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Ira  le  geografiche  illustrazioni  venute  in  luce  dacché  la 
Tipografia,  chiamate  in  suo  aiuto  le  arti  del  disegno,  ha 
tolto  a costume  di  rallegrare  i volumi  con  vaghe  ed  ele- 
ganti incisioni,  ben  poche  levarono  disè  tanto  grido  quanto 
l’opera  Costantinopoli  antica  e moderna,  pubblicata  in 
Londra  dal  Fischer,  e ristampata,  poco  stante,  in  Parigi. 

Bramosi  di  accomunare  all’Italia  una  produzione  che 
credevamo  della  massima  importanza,  viste  le  attuali  ver- 
tenze politiche  le  quali  attraggono  verso  l’Oriente  l’animo 
d'ogni  colta  persona,  non  abbiam  posto  tempo  in  mezzo 
e ci  siamo  procurati  l’opera  medesima,  divisando  divul- 
garne Ira  noi  la  traduzione,  corredata  di  quei  cento  splen- 
didi intagli  che  alzarono  a tanta  fama  l’originale. 

Senonchè,  avendo  sottoposto  a diligente  esame  l’opera 
in  di  scorso,  dovemmo  prestamente  convincerci  che  se 
stupende  e perfette  per  ogni  titolo  erano  le  incisioni  in 
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acciaio  ad  essa  annesse,  sudatissimo  lavoro  eseguilo  su  i 
luoghi  da  mani  maestre,  altrettanto  incompleta  e negletta 
era  la  parte  scritta,  cioè  l’opera  propriamente  detta,  al 
punto  che  conveniva  per  intero  mutarla,  se  volevasi  por- 
gere all  ltalia  un  dono  degno  di  essa,  e meglio  rispondente 
alla  pienezza  della  devota  nostra  intenzione. 

Non  Scoraggiati , nullameno,  da  incaglio  sì  grave  ed 
inatteso.,  mentre  ci  provedevamo  in  Londra,  con  notevole 
dispendio,  un  proporzionato  numero  di  esemplari  delle 
magnifiche  stampe  suddette,  davamo  cura  a che  si  compi- 
lasse fra  noi  un  lavoro  originale  italiano,  in  cui,  colla  do- 
vuta precisione  ed  ampiezza,  l’argomento  delle  cose  tur- 
chesche  fosse  svolto  e trattato  giusta  il  bisogno  dell’epoca, 
e secondo  il  piano  da  noi  concepito. 

Questo  lavoro  si  è quello  che  noi  offriamo  in  giornata 
al  degnevole  sguardo  del  pubblico,  contenuto  nel  volume 
presente. 

L’autore,  addomesticato  coll  Oriente  per  lungo  sog- 
giorno colà  fatto,  e «già  noto  per  altri  scritti  su  la  Turchia, 
esporrà  neirintroduzione  le  orme  che  ha  calcate  onde  con- 
durre a lodevole  compimento  V assuntasi  fatica.  Noi  intanto 
abbi  amo  creduto  dover  premettere  «m  breve  cenno  sul 
rispettoso  scopo  che  ci  ha  spinti  a questa  non  lieve  tipogra- 
fica impresa,  affinché  si  scorga  in  essa  un  nuovo  pegno  di 
quella  vigile  sollecitudine  con  che  ci  studiam  corrispon- 
dere al  cortese  favore  del  pubblico,  e meritarcene  così  la 
preziosa  incoraggiante  continuazione. 


(ÌLI  EDITORI 


INTRODUZIONE 


MOTIVI  E DISEGNO  DELL’OPERA 


Sebbene  pressoché  innumerevoli,  e tutte  più  o meno  ricche  di  merito  siano 
le  opere  scritte  su  Costantinopoli  e la  Turchia,  regione  verso  la  quale  si  rivolse 
in  ogni  tempo  con  ispecial  desiderio  l’universale  attenzione,  egli  è però  certo 
del  pari  , che  non  esiste  ancora  un  libro,  il  quale  , posto  tra  le  mani  di  chi 
brama  acquistare  un’  esatta  , ma  facile  notizia  di  quelle  maravigliose  con- 
trade, valga  a soddisfare  pienamente  questo  voto  onesto  e gentile.  Il  qual  di- 
fetto se  dovette  parer  grave  quando  la  Turchia  offeriva  soltanto  il  consueto 
spettacolo  del  suo  limpido  cielo,  delle  sue  ridenti  campagne,  delle  sue  peregrine 
e magnifiche  pompe,  parrà  certamente  gravissimo  ne’  giorni  presenti,  in  cui 
l Oriente,  fatto  teatro  delle  più  straordinarie  vicende  che  abbiano,  da  secoli, 
fissati  gli  sguardi  degli  uomini,  è prediletto  argomento  di  tutti  idiscorsi,  scopo 
a cui  tendono  tutti  gli  occhi , tutti  i pensieri. 
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Per  poco,  infatti,  elio  si  chiamino  ad  esame  le  infinite  opere  delle  quali  è 
discorso,  rilevasi  manifestamente  esistere  in  esse  tutte  alcuna  delle  mende  se- 
guenti, le  quali  fanno  sì  che,  nonoslanti  i loro  pregi  intrinseci  rispettivi,  non 
possano  prestare  quell’utile  ufficio  che  si  vorrebbe,  massime  ne’ momenti  che 
corrono. 

Prima  di  queste  mende  è l'essere  talvolta  i libri,  di  cui  è parola,  troppo  dotti 
e diffusi,  e più  propri  perciò  a grandeggiare  su  i severi  scartali  di  una  scien- 
tifica biblioteca,  che  a sopperire  ai  bisogni  di  tutti,  porgendo  geniale  istru- 
zione anche  a chi  non  fa  professione  di  studi  e di  lettere.  A questo  primo 
genere  appartengono  le  voluminose  storie,  i giganteschi  annali,  e lutto 
quell’ampio  coro  di  lavori  consimili,  i quali  voglionsi  piuttosto  considerare 
come  privilegiati  serbatoi  di  peregrino  sapere,  che  come  benefiche  fonti  aperte 
all’universalità  de’  lettori  volgari. 

11  secondo  motivo  che  rende  infruttifere  molte  fra  le  opere  stampate  su  le 
cose  turchesche,  si  è l’essere  desse,  per  lo  contrario,  alcun’  altra  volta  troppo 
brevi  e superficiali.  Non  è mestieri  di  lunghe  parole  per  provare  che  un  qua- 
dro così  vasto  e svariato  come  è quello  dell’impero  ottomano,  considerato  nelle 
sue  condizioni  fisiche,  politiche  e religiose,  non  può  essere  abbracciato  in  poche 
pagine*  e che  ad  istudiarlo,  anche  mezzanamente,  uopo  è addentrarsi  alquanto 
nelle  varie  parti  che  Io  compongono.  Vana  speranza  è perciò  quella  di  coloro 
che  inondano  l’Europa  di  sottili  libercoli  sull’Oriente,  seppure  intendono  vera- 
mente di  far  chiarito  con  essi  lo  stato  attuale  di  quel  difficilissimo  paese,  il  che 
non  sappiamo;  nè  dalla  loro  lettura  pare  a noi  possa  aspettarsi  altro  seguito  che 
idee  false,  incomplete  e confuse. 

Una  terza  cagione  per  cui  moltissimi  lavori  pubblicati  intorno  al  Levante 
recano,  può  dirsi,  più  danno  che  vantaggio  a chi  desidera  formarsi  una  veridica 
immagine  di  quella  celebre  terra,  deriva  dall’epoca  stessa  in  cui  siffatti  lavori 
vennero  compilati.  Imperocché,  parte  per  seguito  delle  riforme  colà  introdotte, 
parte  per  altre  estranee  cagioni  che  sarebbe  qui  inutile  il  dire,  l’Oriente  si  è 
talmente  mutato  d’apparenza  e di  sostanza  da  un  mezzo  secolo  in  qua,  che  tutti 
gli  scritti  divolgali  sovr’esso  in  epoche  anteriori  a nulla  servono,  o,  come  si 
disse,  servono  soltanto  a trarre  in  errore.  Costantinopoli  specialmente  baiti  soli 
vent’anni  interamente  cambiate  sembianze,  sì  per  rispetto  all’ordine  materiale, 
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che  al  complesso  delle  politiche  e morali  sue  condizioni  : al  punto  che  se  tol- 
gansi  i maggiori  monumenti,  c qualche  più  generale  notizia  intorno  alle  teorie 
religiose  ed  alle  faccende  statistiche,  ogni  antica  descrizione  divenne  pel  viag- 
giatore guida  cieca c infedele.  Nòie  conseguenze  di  questo  motivo  sono  sì  poco 
dolorose  come  taluno  potrebbe  credere;  poiché  le  relazioni  e le  opere  antiche 
sull’Oriente  vincono  di  gran  lunga  per  accuratezza,  coscenza  e dottrina  quelle 
recentemente  venute  in  luce , e molto  andrà  forse  prima  che  la  Turchia  mo- 
derna trovi  espositori  quali  furono  i Thevenot,  i Tavernier,  i Tournefort  ed 
altri  consimili. 

Porremo  per  quarta  menda  de’  libri  de’  quali  è discorso  la  mancanza  d'or- 
dine, o,  come  dicesi,  di  metodo;  mancanza,  che  se  è fatale  in  ogni  genere  di 
lavoro,  è poi  fatalissima  in  opere  tanto  miste  e complicate,  come  quelle  che  in- 
chiudono la  narrazione  delle  leggi,  del  governo,  della  religione  e delle  costu- 
manze d’una  gente  sì  disparata  ed  arcana  quale  è la  turca.  Di  questa  colpa, 
per  un  inesplicabile  destino,  peccarono  quasi  tutti  gl’ illustratori  de’ paesi  orien- 
tali, e,  in  epoche  a noi  vicine,  anche  il  francese  Pertusier  e l’inglese  Slade,  i 
quali,  sebbene  abbondevolissimi  di  dottrina  e d’ingegno,  sparsero  però  tanta 
confusione  sulle  loro  carte,  che  è impossibile  a chi  legge  il  non  averne  stanca 
e turbata  la  mente. 

Nè  è da  omettersi,  che  quantunque  tutte  o quasi  tutte  le  opere  poste  in  luce 
sulla  Turchia  portino  il  titolo  di  Viaggio  in  Oriente , Descrizione  del  Levante,  od 
altro  tale,  e sembrino  però  dover  racchiudere  nel  loro  seno  quella  compiuta 
ed  universale  pittura  che  ricercasi  da  chi  vuole  imparare  a conoscere  quelle 
regioni  e que’  popoli , nullameno  se  bene  osservisi  1’  indole  nascosta  di  tali 
lavori,  vedrassi  che  ognuno  di  essi  restringesi,  pressoché  sempre,  ad  un  pre- 
diletto e predominante  genere  di  nozioni,  rispondenti  per  lo  più  agli  studi  del- 
l’autore, alle  sue  speciali  tendenze,  allo  scopo  ch’egli  prefiggevasi  nel  fare 
il  suo  viaggio.  Così  le  nozioni  di  un  naturalista  vertono  principalmente  sulle 
ricchezze  dei  ire  regni  che  sono  il  teatro  della  sua  scienza:  le  memorie  di  un 
guerriero  fanno  primario  argomento  dell’opera  le  fortezze,  i cannoni,  le  ar- 
male: l’antiquario  scruta  le  epigrafi,  conta  le  colonne,  aggirasi  fra  le  rovine. 
Intanto  mentre  minute  e diffusissime  sono  le  informazioni  che  acquistansi  da 
chi  legge  intorno  a siffatti  speciali  argomenti,  brevi,  effimere,  inesatte,  e spesso 
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fallaci  sono  le  notizie  elica  lui  si  porgono  sulle  parti  sostanziali,  parti  divenute 
per  tal  modo  accessorie,  mentre  pure,  per  loro  natura,  avrebbero  dovuto  essere 
principali. 

Singolare  poi,  e vicina  a non  so  quale  criminosa  soperchieria  si  è l’audacia 
di  molli,  i quali  dimenticando  che  le  narrazioni  geografiche  appartengono  es- 
senzialmente al  genere  storico,  la  cui  santa  indole  non  permette  frammettere 
alla  verità  la  menzogna,  innestano  ne’  loro  racconti  le  più  grosse  e disoneste 
bugie,  e sotto  il  manto  di  viaggi  vendono  al  pubblico  deluso  sciocchi  e traditori 
romanzi.  Troppa  impresa  sarebbe  per  noi  l’andar  via  via  enumerando  tutti  co- 
loro che  nel  parlare  delle  cose  orientali  s' intinsero  di  questa  indegnissima  pece: 
poiché  per  verità  il  novero  ne  è grande  assai  , e per  ciò  appunto  regnano,  da 
secoli,  su  le  cose  turchesche  inganni  ed  errori  infiniti.  Bensì  non  ci  ristaremo 
dal  dolerci  c dal  meravigliare,  come  in  una  età  sì  colla  e gentile  quale  è la  no- 
stra, questo  mal  uso  ancora  non  sia  spento  affatto:  e stupiremo  soprattutto  come 
ingegni  per  molti  titoli  chiarissimi  non  abbiano  abborrito  da  una  via  tanto 
immeritevole  di  essere  da  loro  calcata. 

Accenneremo  finalmente  per  ultima  menda  l'altra  inesattezza,  meno  colpe- 
vole, ma  egualmente  perniciosa  per  chi  legge,  discendente  dalla  mancanza  di 
cognizioni  speciali,  dal  breve  soggiorno  fatto  ne’  paesi  de’  quali  si  parla,  dal 
mettere  affetto  e poesia  laddove  si  richiede  freddezza  di  mente,  indifferenza  di 
cuore,  severità  di  giudizio. 

Intendiamo  per  cognizioni  speciali  tutto  quel  corredo  di  molteplici  dottrine 
che  richieggonsi  per  ben  istudiare  un  paese,  e porsi  quindi  in  grado  di  darne 
altrui  l’accurata  notizia:  fra  le  quali  primeggiano  fuor  di  dubbio  le  lingue,  senza 
il  cui  soccorso  è assolutamente  impossibile  il  penetrare  oltre  la  corteccia  delle 
cose  di  un  popolo  qualunque.  Ora  è evidente  che  ben  pochi  fra  gli  scrittori 
delle  faccende  musulmane  ebbero  l'agio  e la  voglia  di  premunirsi  di  quest’in- 
dispensabile  aiuto  prima  di  porsi  a raccogliere  i materiali  del  loro  lavoro.  Chi 

mai  dovrebbe  dopo  ciò  abbandonarsi  con  fidanza  alle  loro  informazioni  ? 

Grande  è certamente  il  potere  dell'ingegno,  e nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio 
quello,  per  esempio,  del  Lamartine  e del  Michaud;  pure  anche  i miracoli  del- 
I ingegno  hanno  i loro  confini,  e quando  il  Lamartine  ed  il  Michaud  dipingono 
non  le  vesti  e gli  aspetti,  ma  l’animo  e ’l  pensiero  di  que’  Turchi,  coi  quali  mai 
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non  ebbero  comunione  di  discorso,  sarà  permesso,  se  non  comandato,  di  porre 
in  dubbio  l’autorità  delle  loro  parole. 

Tenuissima  pure  è la  fede  che  debbesi  alle  relazioni  di  chi  ha  volato  anzi- 
ché viaggiato,  di  chi  scrive  lunghi  volumi  intorno  a’  paesi  ne’  quali  non  fermò 
il  piede  che  brevi  istanti.  Ella  è questa,  riullameno,  costumanza  cotidiana  dei 
nostri  tempi,  e l’Oriente,  paese  fra  tutti  oscurissimo  e quasi  imperscrutabile,  è 
ogni  giorno  illustrato,  commentato,  descritto  da  persone  che  neppure  poterono 
vedere  di  sghembo  ciò  che  con  tanto  lusso  di  frasi  dipingono 

Fatale  del  pari  alla  storica  precisione  è quell’ ineffabile  caldezza  d’affetto, 
quella  poetica  febbre  che  agita  molti  scrittori  quando  si  fanno  a parlare  delle 
cose  orientali  : poiché  trasportati,  e diremmo  quasi  inebbriati  da  questa,  ora 
non  vedono  ciò  che  è,  ora  vedono  mille  cose  che  nè  sono,  nè  furono  mai.  La 
quale  esaltazione  di  mente  ritrae  per  lo  più  il  suo  principio  dalle  illustri  storiche 
ricordanze  annesse  a quel  classico  suolo,  e dalle  mille  e mille  fantasticherie  che, 
divulgate  e ripetute  su  i beati  regni  dell’Asia,  ne  hanno  fatto  l’impero  delle  Fate, 
una  specie  di  magico  giardino,  un  soggiorno  mezzo  terreno  e mezzo  celeste.  E 
questa  febbre  malaugurata,  se  debbesi  onore  al  vero,  balena  massimamente 
negli  scrittori  moderni,  a’  cui  viaggi  non  manca  spesso  che  il  diverso  titolo  per 


(1)  Più  studiosi  di  non  cadere  noi  stessi  in  errore,  che  di  svelare,  con  facil  vanto,  gli  errori  altrui,  noi  ci  asterremo 
religiosamente,  in  questa  nostra  fatica,  da  ogni  critica  la  quale  non  ne  venga  imposta  dagli  obblighi  che  ci  corrono 
verso  del  pubblico.  Volendo  nullameno  provare  con  qualche  esempio  come  gli  uomini  anche  più  svegliati  e colti 
incappino  miseramente  in  lagrimevoli  abbagli  quando  viaggiano  con  troppa  fretta,  o sprovveduti  di  que’ particolari 
aiuti  di  cui  parliamo,  accenniamo  qui,  di  volo,  alcuni  fra  i molti  granchi  presi  del  celebre  Lamartine  nella  sua 
peregrinazione  in  Oriente,  sperando  che  la  fragilità  di  un  tanto  personaggio  basti  a luminosamente  dimostrare  la 
giustezza  della  nostra  asserzione. 

Certo  sig.  Catafago,  venerevole  vecchio  abitante  in  San  Gioan  d’Acri,  dove  rappresenta,  in  qualità  di  vice  con- 
sole, quasi  tutti  i Governi  cristiani,  è solito,  per  un  capriccioso  ticchio  di  cui  sarebbe  difficile  trovare  la  spiegazione, 
usare  una  strana  foggia  di  abito  metà  all’orientale,  metà  all’europea,  e soprattutto  un  enorme  cappellaccio  a tre 
becchi,  il  quale  ha  acquistato  in  tutto  il  Levante  un’estesissima  fama,  appunto  per  la  mostruosa  singolarità  della  sua 
forma  e delle  sue  dimensioni.  Il  sig.  Lamartine  dopo  aver  pagato  alla  probità  ed  alla  cortesia  del  sig.  Catafago  un 
tributo  di  lode,  a cui  noi  volentieri  ci  uniamo,  memori  dell’amorevole  ospitalità  ricevuta  in  sua  casa,  discende  a 
parlare  di  quel  gigantesco  e peregrino  cappello,  ma  invece  di  ravvisare  in  esso  l’ innocente  e ridevole  ubbia  di  un 
buon  vecchio,  vi  scorge,  chi  ’l  crederebbe?  un  solenne  e privilegiato  distintivo  dei  rappresentanti  francesi  in 
Oriente,  un  prezioso  storico  monumento,  un  profondo  e pensato  scaltrimento  politico,  e,  quel  elicè  più,  un’ima- 
gine  dei  Penati  tutelanti  gli  Europei  nel  Levante!!...  Ecco  le  sue  precise  parole:  « Il  portait  un  immense 
chapeau  à trois  cornes,  signe  distinctif  des  Agens  francais  en  Orient:  ce  chapeau  date  du  tems  de  la  guerre 
d’Égypte  : c’est  la  défroque  religieusement  conservée  de  quelquc  général  de  brigade  de  Bonaparte:  on  ne  le  met 
sur  la  tòte  que  dans  les  occasions  officielles , dans  les  audiences  du  pacha , ou  lorsqu’un  Européen  passe  dans  le 

pays.  Ce  sont  les  Dieux  Pénates  qu’on  s’imagine  lui  faire  revoir on  concevait  au  premier  coup  d’oeil  l’ascendant 

qu’un  pareil  liomme  avait  dù  prendre  sur  les  Arabes  et  les  Turcs,  etc.  ».  E impossibile  che  coloro  i quali  non  cono- 
scono di  persona  il  sig.  Catafago,  e non  divisero  le  grasse  risa  che  si  fanno  in  Levante  su  quel  suo  matto  e prover- 
biale cappello , assaporino  tutto  il  dolce  inchiuso  in  queste  lepide  aberrazioni  del  sig.  Lamartine:  noi  ci  limitiamo 
perciò  ad  osservare  che  nelle  brevi  righe  citate  caddero  dalla  penna  dell’eloquente  Francese  tanti  errori  quante  pa- 
role, giacché,  I è falso  che  i rappresentanti  francesi  in  Oriente,  od  altro  rappresentante  qualunque  abbia  mai 
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essere  schielli  ed  eccellenti  poemi,  dolete  voi  conoscere  qual  è il  sito  dell’antica 
Troia ? diceva  il  Chevalier  al  De-Marcellus  disponentcsi  a partire  pel  Levante  : 
aggiratevi  per  le  pianure  della  Troade,  mettete  una  mano  sul  petto,  e quando  sen- 
tirete che  il  cuore  balte  più  fortemente , abbiateci  pure  per  fermo , che  là  era  un 
giorno  V illustre  sede  di  Priamo.  Un  altro  non  meno  dotto  né  meno  celebre  leg- 
geva i destini  dell’ impero  ottomano  in  non  so  quali  nuvole  appariscentigli  infra 
le  guglie  di  Santa  Sofia.  Che  logica  sia  questa,  e quale  tcmpcratezza  debba  aspet- 
tarsi da  gente  clic  indovina  il  sito  delle  città  dal  battito  del  cuore,  c prevede 
le  vicende  di  un  popolo  dall’ accozzamento  delle  nuvole,  in  Italia  non  è, 
grazie  al  ciclo,  bisogno  di  dirlo. 

Tali  sono  i precipui  motivi,  per  cui  nessuna  forse  tra  le  opere  sin  qui  messe 
in  luce  sul  Levante  appaga,  come  dicemmo,  il  desiderio  che  bassi  grandissimo 
di  attingere  in  un  volume  di  facile  e gradevole  lettura  l’esatta  e compiuta  notizia 
delle  cose  turchesche.  E noi  gli  abbiamo  con  semplici  e schiette  parole  indicati, 
non  per  abbassare  con  irriverente  censura  il  merito  degli  Autori  che  le  detta- 
rono, merito  bene  spesso  maggiore  assai  d’ogni  nostra  lode,  ma  per  giustificare 
l’utilità  del  lavoro  a cui  ci  accingiamo,  il  quale  è appunto  destinato  a riempiere 
l’ingrata  lacuna  che  si  lamenta.  Imperocché  sebbene  a tutti  sia  dato  di  pub- 
blicare i propri  pensieri , senza  che  1’  uso  obblighi  chi  scrive  a dire  il  perchè 


adoperato  quella  comica  maniera  di  cappello,  tutta  propria  ed  esclusiva  del  sig.  Catafago,  come  è noto  lippis  et  ton- 
soribus  in  Levante  e fuori;  2.°  è falso  che  il  cappello  in  discorso  discenda  dai  tempi  della  spedizione  in  Egitto,  ed 
abbia  appartenuto  ad  un  generale  di  Bonaparte,  nessun  generale  essendo  mai  stato  si  pazzo  da  acconciarsi  in  quel 
modo  ; 5.°  è falso  che  il  cappello  medesimo  sia  riserbato  alle  sole  pompe  solenni,  mentre  è desso  l’unica  e giorna- 
liera difesa  della  testa  del  suo  padrone,  cosa  di  cui  non  è in  Soria  chi  non  possa  fare  pienissima  fede;  4.°  final- 
mente è falso  e ridicolo  al  di  là  d’ogni  confine  l’asserire  che  il  sig.  Catafago  pretenda  di  far  vedere  in  esso  i Dei  Pe- 
nati degli  Europei,  o di  chicchessia,  poiché  il  sig.  Catafago,  meno  quell’ubbìa  del  cappello,  è persona  fornita  di  non 
comune  buon  senso,  e chi  ha  buon  senso  non  concepisce  un  bischizzo  tanto  goffo  e meschino  come  questo  bel  segno 
delti  Dei  Penati,  in  cui  confessiamo  di  non  saper  trovar  lume.  Oltreché  egli  è evidente,  che  se,  come  dice  il 
sig.  Lamartine,  il  cappello  apparteneva  ad  un  generai  di  brigata , questo  cappello  è necessariamente  unico  in  Levante, 
nè  può  perciò  essere  il  segno  distintivo  di  tutti  gli  Agenti  francesi  in  quelle  contrade,  a meno  che  non  si  supponga 
che  essi  se  lo  spediscano  a vicenda,  per  istaffetta,  nelle  occorrenze,  pazzia  che  supererebbe  tutte  quelle  d’Orlando. 

11  sig.  Lamartine  medesimo,  descrivendo  Costantinopoli,  ch’egli  contemplava  dall’alto;,  afferma  che  distingueva  le 
donne  turche  dal  velo  nero  onde  vanno  coperte.  Eppure  non  è persona  la  quale  ignori:  f.°che  le  donne  turche  non 
si  coprono  il  viso  con  veli,  ma  sibbene  con  tele;  2.°  che  concedendo  in  ipotesi  che  queste  tele  si  possano  chiamar 
veli,  esse  però,  lungi  dall’essere  nere,  come  il  sig.  Lamartine  accerta,  sono  anzi  candidissime  al  par  della  neve. 

11  sig.  Lamartine  finalmente,  dipingendo  pateticamente  l’addio  di  commiato  datogli  dal  console  di  Sardegna  in 
Costantinopoli,  specifica  che  questi  andò  a trovarlo  seguito  dai  Giovani  Greci  (Jeunes  Grecs  ) del  suo  consolato.  Ora  è 
cosa  più  che  certa  che  nò  il  Consolato  Sardo  di  Costantinopoli,  nè  altro  qualunque  ebbe  mai  carica,  ufficio,  od  im- 
piego veruno  che  possa  spiegare  che  razza  di  gente  fossero  quei  Jeunes  Grecs  che  il  sig.  Lamartine  pretende  aver 
veduti  in  quella  tenerissima  separazione! 

Si  dirà  che  queste  sono  minutezze,  scrupoli,  inezie  insignificative.  Noi  lo  concediamo  volentieri,  ma  ritorcendo 
l’argomento,  aggiungiamo  che  chi  s’inganna  in  faccende  sì  piane  e minute,  cadrà,  probabilmente,  in  inganni  maggiori, 
ove  trattisi  di  cose  più  grandi  ed  astruse. 


\l 


s’abbia  lolla  in  mano  la  penna,  pure  in  quel  farsi  risolutamente  avanti  colla 
stampa  alberga  un  segreto  sospetto  d’orgoglio,  da  cui  è bello  purgarsi,  massime 
quando  si  parla  in  un  paese  ricco  di  tanta  e sì  forbita  dottrina,  come  questo  è 
in  cui  viviamo. 

Resta  ora  che  rendasi  per  noi  ragione  del  modo  tenuto  nella  compilazione 
dell'Opera,  ed  eccoci  a farlo  con  breve  discorso. 

L’assoluta  verità,  la  scrupolosa  esattezza,  sono  senza  fallo  il  primo  pregio 
che  ricercasi  nel  lavoro  a cui  poniam  mano.  Noi  togliemmo  quindi  a stretta 
legge  di  nulla  riferire  che  non  fosse  prettamente  conforme  al  vero,  sia  che  di 
tale  precisione  ci  abbiano  fatto  fede  i lumi  da  noi  raccolti  nel  nostro  soggiorno 
in  Oriente,  sia  che,  mancando  all’uopo  lo  scarso  nostro  sapere,  abbiamo  chia- 
mato in  aiuto  l’ ingegno  e le  indagini  altrui.  E poiché  nulla  è tanto  avverso 
al  culto  della  lealtà  quanto  il  lasciarsi  ignobilmente  padroneggiare  da  pre- 
concette opinioni,  da  occulte  antipatie  o simpatie,  giudicando  gli  uomini  e 
le  cose  non  quali  sono  in  fatti,  ma  quali  a noi  li  dipinge  una  ragione  inschia- 
vita  e corrotta  da  estrinseche  considerazioni,  noi  ci  siamo,  anzi  tutto,  dili- 
gentemente spogliati  d’ogni  odio  od  amore  che  potesse  per  avventura  legarci 
alle  contrade  ed  al  popolo  di  cui  terremo  discorso;  pronti  del  pari  a dar  lode 
o biasmo,  secondo  il  cenno  di  un  libero  ed  imparziale  convincimento 

Egli  è,  a parer  nostro,  impossibile  di  formarsi  una  perfetta  e durevole  idea 
delle  cose  di  una  gente  qualunque,  e molto  più  di  quelle  della  famiglia  ottomana, 
se  non  si  richiamino  prima  al  pensiero  i tratti  principali  della  di  lei  storia,  specie 
di  tesoro  incui  nascondonsi  le  ragioni  e la  spiegazione  di  luttoquanlo  presenta  allo 
sguardo  quel  sì  vario  ed  attraente  spettacolo.  Avanti  pertanto  di  accostarci  a ciò 

(1)  Ben  pochi  scrissero  finora  su  i Turchi  e su’ la  Turchia  in  iiuello  stato  ili  freddo  equilibrio  d’animo  che  qui 
s’accenna.  Può  anzi  dirsi  che  quasi  tutti  si  lasciarono  accecare  da  affetti  opposti  ed  estremi,  che  gli  spinsero  a conclusioni 
contraddittorie,  per  cui  molto  si  accrebbero  le  nebbie  e le  incertezze  dominanti,  da  lontanissimi  tempi,  su  tale  materia. 
Lo  zelo  religioso,  le  rivalità  politiche  c commerciali,  e qualche  volta  bassi  e gretti  calcoli  di  personale  vantaggio, 
mossero  le  penne  e le  lingue  che  sentenziarono  sugli  Orientali. — Vi  fu  chi  ingigantindo  vizi  già  di  per  sè  troppi  e 
brutti,  agguagliò  quasi  i Turchi  alle  belve  feroci,  e volle,  come  pessimi  ed  incorreggibili,  porli  fuori  del  consorzio  della 
umana  famiglia  : vi  fu  chi  magnificando  qualche  raggio  di  fragile  naturale  bontà  ravvisò  in  essi  un  angelico  candore, 
ed  una  solida  virtù,  che  non  può  trovarsi  laddove  non  splende  la  benefica  civiltà  del  Vangelo.  — Specialmente  dacché 
Mahomud  e Mehemet-Ali  si  sono  fatti  dispensatori  d’oro  e d’onorificenze  agli  Europei,  questi  scismi  d’opinione  sul 
conto  de’ Turchi  crebbero  e s’ infiammarono  all’ infinito  : poiché  coloro  che  trovarono  in  Oriente  ricchezza  e favori,  ne 
dissero  cose  da  paradiso;  e gli  altri  che  vi  rinvennero  povertà  e disprezzo,  si  vendicarono  della  mala  fortuna,  gridando 
le  mille  croci  contro  a’ Turchi  ed  a chi  li  governa.  — Il  processo  del  presente  lavoro  ci  porgerò  più  d’ una  occasione 
di  ritoccare  quest’ingrato  tasto,  e la  debole  nostra  voce  s’alzerà  volontieri  a tutela  di  quella  giustizia  che  ritrovasi, 
quasi  sempre,  su  le  vie  temperate  e di  mezzo. 
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elio  forma  la  sostanza  della  nostra  fatica,  noi  abbiamo  premesso  un  serto  di  sto- 
rielle notizie,  le  quali,  sebbene  ridotte  alle  più  compendiose  forme  possibili , 
basteranno  nullameno  perchè  il  lettore  rammenti  della  storia  turcliesca  quanto 
è d’uopo  per  la  comoda  intelligenza  di  ciò  che  siegue. 

L’epoca  attuale  è perla  Turchia  una  di  quelle  che  diconsi  di  transizione,  uno 
di  qne’  travagliosi  periodi,  in  cui  un  avvenire  vergine  e nuovo  sta  per  levarsi 
sulle  rovine  di  un  passato  stanco  e canuto.  Chi  ritrae  le  presenti  condizioni  del- 
I impero  ottomano,  non  deve  adunque  attenersi  esclusivamente  nè  a ciò  che 
fu,  nò  a ciò  che  è,  ma  sibbene  passare  in  certo  modo  fra  i due  tempi,  dipin- 
gendoli al  lettore,  quali  ancor  sono,  minaccevolmente  attendati  l’un  contro  all’al- 
tro. Fedeli  a questo  principio,  noi  tesseremo  la  nostra  narrazione  per  modo, 
che  le  persone  che  ci  onorano  della  loro  attenzione,  abbiano  in  un  sol  tratto,  e 
quanto  una  discreta  concisione  il  consente,  l’idea  delle  cose  quali  erano  in 
Turchia  prima  delle  tentate  riforme,  e quindi  l’altra  delle  riforme  medesime,  con 
tanto  sangue  e tanta  incertezza  di  frutto  introdotte.  Nel  che  se  ci  verrà  fatto  di 
adeguatamente  riescire,  come  speriamo,  utile  e gradevole  trattenimento  sarà 
questo  per  certo  : poiché  il  diletto  e gli  ammaestramenti  della  storia  escono 
appunto  più  grandi  che  mai  da  quest’epoche  fortunose,  nelle  quali  le  vecchie 
monarchie,  trascinate  dai  vortici  irresistibili  del  tempo,  mutano  i costumi  e 
l’aspetto. 

Pel  compiuto  asseguimento  della  meta  che  ci  proponiamo,  è poi  indispensa- 
bileche  il  quadro  da  noi  dipinto  sia  intero,  cioè  a dire  che  comprenda  e ritragga, 
con  giusta  proporzione,  tutto  quanto  si  inchiude  nel  trascelto  argomento,  senza 
lasciare  alcuna  di  quelle  moleste  lacune  che  renderebbero  manca  e imperfetta 
la  nozione  che  vuoisi  dare  dell’Oriente  e dello  stato  morale  de’  suoi  abitatori.  Fu 
dunque  nostra  cura  che  niuna  delle  principali  materie  venisse  pretermessa  ; e sì 
la  descrizione  della  capitale  dell’impero  ottomano,  sì  la  narrazione  del  governo, 
della  religione  e dei  costumi  islamitici,  fu  da  noi  con  diligentissimo  studio  svolta 
e condotta  a sufficiente  estensione.  Nel  che  fare  ci  siamo  però,  come  conveniva, 
tenuti  egualmente  distanti  dai  due  opposti  vizi  della  troppa  brevità  e della  troppa 
lunghezza;  poiché  il  primo  nuoce  alla  intelligenza,  il  secondo  genera  fastidio, 
ed  ambi  impedirebbero  il  fine  che  è nostra  mente  di  conseguire. 

Sebbene,  giusta  il  già  detto,  gli  scritti  divulgati  sulla  Turchia  pecchino  tutti 
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di  qualche  piccola  colpa,  considerati  in  ordine  allo  scopo  speciale  di  cui  I ac- 
clamo parola,  non  è però  men  vero  che  abbondano  nel  più  di  essi  dotte  ed  ac- 
curate notizie,  donde  si  possono  estrarre  preziosissimi  materiali  per  alzare  quel 
più  perfetto  edificio  che  vorremmo  presentare  a’  nostri  lettori.  Epperciò  lungi 
dal  privarci  di  cotanto  soccorso,  abbiamo  anzi  posto  a tributo  i lumi  di  quanti 
fra  gli  scrittori  medesimi  ci  venne  fatto  poter  consultare;  e togliendo  da  ognuno 
ciò  che  credemmo  vero,  utile  e bello,  lo  abbiamo  di  buon  grado  innestato 
nel  nostro  lavoro,  il  quale  sarà  così  un  serto  composto  di  mille  fiori  colti  in 
diversi  giardini,  ma  tutti  vagamente  armonizzanti  nel  pensiero  centrale  di  chi 
li  stringeva. 

Grande  è al  nostro  sguardo  l’importanza  dell’ordine,  l’ efficacia  di  una  sim- 
metrica e quasi  genealogica  distribuzione  delle  parti , massime  nelle  opere  del 
genere  di  questa  nostra.  Ond’è,  che  dopo  avere  fatto  ogni  sforzo  perchè  essa 
riescisse  esatta,  completa,  concisa  ed  appropriala  all’indole  dell’epoca,  ci  siamo, 
per  ultimo,  posti  in  cuore  di  abbellirla  anche  col  pregio  di  un  ottimo  metodo, 
ripartendo  le  moltiplici  materie  per  siffatta  guisa , che  1’  occhio  e la  mente 
s’ avvolgessero  fra  esse  a tutto  bell’  agio , senza  essere  arrestali  da  molesto 
impaccio,  o sconfortati  da  scoraggevole  confusione.  Ed  ecco  le  tracce  su  cui 
divisammo  procedere: 

Una  serie  d’articoli  staccati  e distinti  con  un  titolo  che  indica  il  tema  in  essi 
svolti,  compone  il  complesso  dell’opera. 

Questi  articoli,  quantunque  apparentemente  staccati  ed  indipendenti  gli  uni 
dagli  altri,  sono  però  congiunti  e coordinati  nell  intrinseca  loro  sostanza  in 
modo  da  formare  otto  partidiverse,  la  cui  unione  costituisce  l’assieme  del  lavoro. 

La  prima  parte,  che  potrebbe  chiamarsi  proemiale,  contiene  tutte  le  storiche 
notizie  che  noi  giudicammo  necessarie  per  addentrarsi  con  frutto  nello  studio 
delle  cose  orientali. 

La  seconda  parte  riflette,  oltre  i dati  statistici,  la  descrizione  de’  monumenti 
antichi  e moderni,  le  informazioni  su  i pubblici  istituti,  i tempii,  le  reggie,  e 
generalmente  ogni  oggetto  riferentesialla  materiale  condizione  di  Costantinopoli 
e de’  suoi  sobborghi. 

La  terza  parla  del  governo  della  capitale  e delle  provincie. 

La  quarta  delle  credenze  religiose  e del  culto. 
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La  quinta  di  tutta  quella  varia  e sterminata  congerie  di  cose  clic  vengono 
sotto  la  complessiva  denominazione  d’usi  e costumi. 

La  sesta  parla  dei  ltajà  o sudditi  turchi  non  musulmani , e dei  Franchi , 
ossieno  sudditi  delle  potenze  cristiane  viventi  entro  i confini  dell’  impero  otto- 
mano : genti  tutte  le  quali  avendo  riti,  governo,  indole,  usanze,  lingue  ed  in- 
dustrie diverse,  meritavano  per  mille  titoli  apposita  e special  trattazione. 

La  settima  descrive  i dintorni  di  Costantinopoli , unanimamente  acclamati 
qual  capo-lavoro  della  natura. 

L’ottava  finalmente  olire  una  recente  ed  esatta  informazione  sullo  stato  attuale 
delle  celebri  sette  Chiese  dell’Asia  Minore,  faci  e maestre  dell’antico  cristiane- 
simo, ed  illustra  quindi  vari  altri  notevoli  punti  del  Levante,  giusta  le  promesse 
del  frontispizio. 

Sono  queste  le  avvertenze  che  noi  prendemmo  a guida,  così  nello  scegliere 
i materiali  del  nostro  lavoro,  come  nell’ordinarli e disporli.  Certi  di  nulla  avere 
intralasciato  affine  di  corrispondere,  meglio  che  per  noi  potevasi,  alla  degnevo- 
lezza  di  chi  vorrà  leggerci,  troveremo  in  questa  persuasione  imprimo  premio 
alle  durate  fatiche,  ed  un  argomento  per  isperare  di  vederle  benignamente 
accolte,  e generosamente  compatite  dal  pubblico. 


PARTE  PRIMA 


NOTIZIE  STORICHE 


SERIE  CRONOLOGICA 
DEGLI  IMPERATORI  OTTOMANI 

DA  OSMANO  I,  FONDATORE  DELLA  MONARCHIA, 

SI1SO  AL  REGNANTE  ABDUL-MEGGID 

L’impero  ottomano  ebbe  principio  sul  nascere  del  secolo  decimoterzo  dell’Era 
cristiana,  e dell’  ottavo  dell’  Egira , od  anno  volgare  de’  Musulmani  : ma  la 
storia  degli  antenati  d’Osmano,  che  ne  fu  l’ istitutore,  si  rannoda  a quella  del 
suo  avo  Suleimano,  ed  all’  emigrazione  della  sua  schiatta  dall’  Oriente  all’  Oc- 
cidente, quasi  un  secolo  avanti  di  lui.  Rendesi  perciò  indispensabile  il  far  pre- 
cedere un  breve  cenno  su  questi  primi  esordi  della  monarchia,  nonché  l’in- 
dicare, innanzi  lutto,  quali  fossero  le  remote  origini  de’  Turchi  : e noi  tente- 
remo di  adempiere  a quest’  ufficio  nelle  brevi  righe  seguenti , attenendoci 
pressoché  testualmente  all’  insigne  lavoro  del  De-Hammer  il  quale,  emulando 


il  suo  connazionale  Schlòzer  , ha  trattato  siffatto  astrusissimo  argomento  con 
«niella  ricchezza  <1  erudizione  e di  critica  , che  lo  ha  posto  in  sì  alto  loco  fra 
«di  serillori  delle  cose  orientali. 

ai 

lì  sentenza  de’  cronisti  musulmani  più  gravi,  che  col  nome  di  Turchi 
(Ture)  venissero  chiamate  tutte  le  popolazioni  tartare  ( Talar ) dalle  nostre 
auliche  storie  comprese  nella  generica  appellazione  ili  Scili.  Il  primo  stipite 
Ture,  da  cui  eglino  stessi  dicono  derivare,  è secondo  ogni  apparenza  il  Tar- 
t/iluos  <l’  Erodoto  ed  il  'Toyarmà  della  Sacra  Scrittura.  Quanto  alle  loro  ori- 
ginarie sedi,  è certo  che  essi  discesero  dall’ Aitai;  le  ampie  e fertili  lande 
dell’Asia  superiore,  fronteggiate  all’Oriente  dal  Cattai  o China  settentrionale, 
all'Occidente  dal  lago  Arai  e dal  paese  di  Cowarezm , al  Settentrione  dalla 
Siberia,  ed  al  Mezzogiorno  dal  Tibet  e dal  paese  al  di  là  dall’Osso,  portano 
ancora  il  nome  di  Turehistan,  quasi  paese  o contrada  de’ Turchi. 

Innumerevoli  turbe  di  questa  gente  guerriera  ed  errante  spandendosi,  in 
diverse  epoche,  oltre  i nativi  confini,  conquistarono  pressoché  tutti  i regni 
dell’Asia,  assumendo  varia  denominazione  dai  loro  capi,  o da’  paesi  ne’  quali 
presero  a soggiornare. 

Fra  questi  condottieri  Seljuk,  turco  musulmano,  occupò  colla  sua  orda  il 
korasan,  ed  allargandosi  quindi  ampiamente,  stabilì  le  fondamenta  di  quell'im- 
pero de’Seljucidi  o Seigiucchi,  il  quale,  cresciuto  su  le  rovine  del  trono  de’ Ca- 
liffi Abassidi,  minacciava  poco  stante  il  già  mal  fermo  potere  de’  Romani  in 
Oriente. 

Allorquando  Gengiz-Kan  ebbe  superati  i confini  del  regno  di  Cowarezm, 
che  faceva  argine  alla  inondazione  dei  Mongoli , Suleimano  Sciali , figlio  di 
Kajalp  del  ceppo  dei  Kaji,  uno  de’ più  nobili  fra’  Turchi  Oghuzi , partendosi 
dal  Korasan,  ove  risiedeva  colla  sua  famiglia  nelle  vicinanze  di  Mahan,  si  avviò 
con  cinquantamila  seguaci  verso  l’Armenia,  e si  stabilì  nella  contrada  di  Er- 
sengian  e di  Achlath.  Sette  anni  più  tardi,  dopo  che  Gengiz-Kan  era  morto, 
e che  lo  sciali  di  Cowarezm,  vinto  da  Alaeddino,  grande  principe  dei  Sei j n- 
cidi  d’Icono,  più  non  esisteva,  volle  quella  gente  far  ritorno  alla  patria,  mar- 
ciando a principio  lungo  l’ Eufrate  nella  direzione  di  Aleppo.  Ma  nel  passare 
il  fiume  presso  il  castello  Giaaber,  il  cavallo  di  Suleiman  precipitò  dalla  ripida 
sponda,  ed  egli  rimase  annegato  nel  fiume.  Le  famiglie  che  erano  state  sino 
allora  sotto  la  sua  guida  si  dispersero,  restando  parte  di  esse  nella  Siria,  e parte 
prendendo  la  via  dell’Asia  Minore,  ove  i loro  discendenti  vanno  errando  tut- 
tora col  nome  di  Turcomanni  di  Siria  e di  Rum. 

Suleimano  avea  lasciato  quattro  figli:  Sunkurtekin,  Guntogdi , Dundar  ed 


Ertogrul.  1 duo  primi  ritornarono  alla  lor  patria  nel  Korasan;  gli  altri  duo  si 
avviarono  con  solo  quattrocento  famiglie  verso  la  grande  forra  situata  all'o- 
rientc  di  Erzeruni  , denominata  Surmclì  Ciucili*  o Pasin  Ovvasi  , nel  sito  in 
cui  stendevasi  I'  antica  Fasiana.  Rivoltisi  indi  a ponente  per  chiedere  prote- 
zione ed  asilo  ad  Alaeddino,  sovrano  dei  Seigiucchi,  e giovatolo  di  opportuno 
soccorso  in  una  zuffa  cli’ei  stava  combattendo  coi  Tartari  Mongoli,  ebbero  da 
esso,  in  premio  ed  a titolo  di  stabile  soggiorno,  la  pianura  clic  circonda  Sbgiid. 
piccolo  villaggio  vicino  al  fiume  Sakaria  , o Sangario,  divenuto  (juindi  cele- 
berrimo  ne’ fasti  dell’  islamismo,  per  la  nascita  di  Osmano,  figlio  di  Ertogrul, 
e primo  imperatore  de’ Turchi. 

Tali  furono,  sgombri  da’ favolosi  racconti  co’ quali  piacque  abbellirli,  gli 
umili  principii  di  uno  de’  più  potenti  imperi  cha  mai  sorgessero  su  la  terra. 
Emerge  del  resto,  dal  complesso  della  storia  de’  Turchi,  che  le  loro  vicende  si 
dividono  di  per  se  in  tre  grandi  periodi,  che  potrebbero  chiamarsi  d’incremento, 
di  decadenza  e di  rovina.  11  primo  comincia  dallo  stabilimento  della  piccola  co- 
lonia di  Sògùd,  e finisce  colla  battaglia  di  Lepanto,  ove  il  valore  de’  principi 
cristiani  spezzò  il  patto  che  i Turchi  parevano  avere  eternamente  fermato  colla 
vittoria.  11  secondo  ha  principio  da  questa  fatale  giornata,  e termina  colla  morte 
di  Selim  hi,  ultimo  sultano  che  abbia  governato  con  qualche  resto  dell’antica 
grandezza.  Il  terzo  finalmente  comincia  coll’ascensione  al  trono  di  Mahomud  n, 
e giunge  fino  a questi  giorni  presenti,  ne’  quali  quante  siano  le  sciagure  e i 
pericoli  che  minacciano  l'impero  ottomano,  è diffìcile  il  misurarlo  col  pensiero, 
non  che  l'esprimerlo  colle  parole. 

Gli  episodi,  ora  lieti,  ora  tristi  di  cotant’ epopea , vengono  in  questo 
modo  riepilogati  da  un  eloquente  storiografo:  «Una  tribù  errante,  sussidiata 
dalla  miseria  e dalla  fame,  scende  dal  Caucaso , e recata  dal  bisogno  alla  vit- 
toria, da  questa  alla  rinomanza,  trionfa  ad  ogni  passo,  conquista  ovunque  si 
volge,  s'assoggetta  tutta  l’Asia  Minore,  larga  e pingue  dote  del  romano  impero, 
e opera  tutto  questo,  mentre  solo  nell’oscurità  dell’origine  somiglia  agli  arbitri 
del  mondo  d’allora.  Ma  in  poco  tempo  sdegnasi  ella  stessa  del  nome  suo  primo, 
che  le  par  vile,  e i Turchi  non  rispondono  più  che  al  nome  di  fieri  Ottomani. 

«11  Bosforo  non  segna  gran  tempo  il  limite  all’ambizione  dei  conquistatori  dell’ 
Asia,  i quali,  segregati  ornai  dall’Europa  per  breve  tratto  di  mare,  la  discorrono 
cogli  avidi  sguardi,  e preda  agevole  la  chiamano  nelle  loro  speranze;  nè  que- 
ste vanno  fallite;  chè  gii  stessi  Cristiani  nel  colmo  di  cecità  e d’ignavia  attrag- 
gono gl’implacabili  nemici  della  lor  fede.  Andrinopoli  è fatta  citlà  musulmana 
e sede  del  nuovo  impero.  Tracia,  Servia,  Grecia  inchinano  lo  scettro  ottomano: 
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comincia  il  blocco  deirimpero  greco;  l’estremo  suo  propugnacolo  è investito; 
Costantinopoli  si  arrende. 

«Crimea,  Bosnia,  Morea  vanno  in  catene;  solo  Albania  s’attenta  contrastarle; 
e intanto,  afì'renali  Arabi  ed  Egizi,  la  falcata  luna  trionfa  pur  anco  di  Rodi  e 
degli  intrepidi  suoi  difensori:  nò  questa  sorte  parve  ornai  dura  a sopportarsi  . 
poiché  sembrò  fatalità.  Il  gigante  avanza  e sonimene  le  provincie,  nella  foggia 
che  la  celebrata  Elepola  rovesciava  un  tempo  gli  spalti  delle  città.  Belgrado  e 
Buda  sono  espugnate.  Tutta  quasi  l’Ungheria  è sottratta  alla  Cristianità.  L’Au- 
stria islessa  trema  per  le  incursioni  dei  Giannizzeri  e degli  Spalli.  Ma  il  colosso 
soffermasi  finalmente,  e le  sue  forze,  cui  sempre  nuovo  incremento  era  venuto 
pel  succedersi  di  undici  re,  hanno  il  primo  mal  colpo  nella  pugna  di  Lepanto. 

«L’Europa,  rimessi  i suoi  lunghi  terrori,  osa  riguardare  alla  gran  mole,  com- 
mensurarla, oppugnarla,  e il  prestigio  del  suo  nome  tramonta  dopo  poco  e per 
sempre  nel  dì  in  cui  il  Sobieski,  rimovendola  dall'assedio  di  Vienna,  la  sforza 
alla  seconda  fuga.  E invano  questo  Briareo  della  moderna  istoria  tocca  colle 
sue  cento  braccia  da  Algeri  al  golfo  Persico,  dal  Don,  dal  Danubio  sino  al  mar 
Bosso:  la  sua  forza  sminuì  dopo  che  ben  si  comprese;  che  da  quel  giorno  la 
disciplina  europea,  contendendo  il  varco  della  Sava,  del  Danubio,  del  Boristene. 
prevalse  alle  grandi  turbe  accumulate  in  riva  al  Nilo,  all’Eufrate  ed  al  Tigri. 
L’accordo  indotto  dai  Cristiani  fra  lapolitica  e l'arte  militare,  li  reca  a respingere 
e ad  attaccare  i Musulmani,  i quali  ad  ogni  crollo  che  ricevono,  danno  bensì 
prova  fra  le  pugne  del  coraggio,  dello  zelo  e dell’ignoranza  dei  loro  avi;  ma 
gli  Europei  cresciuti  erano  di  civiltà  e di  forze,  e la  turba  nemica  non  osando  un 
passo,  s era  vietalo  il  migliorare.  Per  simil  guisa  non  andò  guari,  e l’impero 
della  mezza  luna  stette  per  il  solo  e mal  augurato  aiuto  della  gelosia  insorta  fra 
i suoi  molti  nemici,  la  quale  ad  ognuno  di  essi  interdisse  recarla  a sicuro  ester- 
minio,  senza  prima  stabilirei  rispettivi  diritti  sul  bottino  »l. 

Così  scriveva  il  signore  Di-Salaberrì , correndo  l’anno  1792.  Senonchè 
quando  qui  s’arrestava  la  di  lui  penna,  non  era  ancor  sorta  per  la  Turchia 

4 Salaberrì , traduz.  del  Barbieri.  Profani  ai  misteri  della  diplomazia,  noi  non  derideremo  se  debba 
ammettersi  a tutto  rigore  di  lettera  quest’  estrema  conclusione  dello  storico  francese.  Bensì  ci  è forza 
l’avvertire  che  essa  pecca,  per  lo  manco,  di  forma:  poiché  quando  si  parla  dei  sommi  poteri  sociali, 
una  legge  di  moderazione,  che  è bello  il  rispettare,  comanda  di  ingentilire  l’ intima  acerbità  dei  giu- 
dicii  colle  vesti  almeno  di  un’  esteriore  mitigatrice  decenza.  Il  che  diciamo  riferendoci  principalmente 
alla  parola  bottino  adoperata  sul  fine  del  testo  citato  ; parola  per  certo  più  propria  ad  esprimere  lo 
scopo  di  un’avara  ed  insidiosa  macchinazione,  che  a disegnare  una  tendenza  politica  delle  maggiori 
corti  cristiane.  L’inglese  Urquhart  ha,  presso  a poco,  spiegato  il  pensiero  medesimo  nelle  ultime 
linee  del  passo  che  or  ora  daremo,  ma  senza  offendere  quelle  giuste  e doverose  osservanze  che  ci 
hanno  suggerita  la  nota  presente. 
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quella  ter//  epoca  più  fatale,  in  cui,  come  dicemmo,  le  sue  sfortune  doveano 
toccare  gli  ultimi  termini.  Esporremo  fra  poco , parlando  di  Selim  in  e di 
Mahomud  li,  tulli  i dolorosi  particolari  di  questo  estremo  stadio  d’avversità  e 
di  dolore.  Basti  per  ora,  a compimento  dell’  incominciato  abbozzo,  l’udire  su 
lo  stato  attuale  dell’  impero  ottomano  il  parere  di  un  uomo  che  ebbe  gran  parte 
nelle  recenti  trattative  diplomatiche  sull’Oriente,  e che  conoscendo  profonda- 
mente quel  paese,  da  esso  con  particolare  affetto  ricordato,  non  può  riescire 
sospetto  allorché  trascorre  intorno  al  medesimo  ad  amare  sentenze.  Se  havvi, 
dice  egli,  cosa  alcuna  che  debba  oggi  giorno  recar  sorpresa  e stupore  allo  storico, 
al  politico,  e quasi  inesplicabile  sembrargli,  egli  è il  vedere  l’impero  ottomano, 
non  ancora  diviso,  sussistere  con  elementi,  fra  cui  più  non  si  scorge  legame. 
L'annientamento  dei  Giannizzeri  ha  segati  i nervi  che  univano  le  membra  di 
questo  gran  corpo  ; ha  compiutamente  dissestate  le  molle  che  davano  solidità 
e coesione  ai  principii  discordanti  ond’ egli  è composto.  La  rivolta,  impu- 
nita, e ciò  che  è più,  vittoriosa  , ha  reso  costume  la  resistenza  : il  governo  è 
impotente,  la  sua  voce  è disprezzata,  e si  può  con  tutta  verità  affermare 
che  il  politico  reggimento  della  Turchia  cadde  in  letale  paralisi.  L’autorità,  sia 
che  piaccia  personificarla  nel  sultano  od  in  Mehemet-Alì,  non  esiste  che  nella 
forma  : questo  stanco  gigante  si  trascina  senza  vigore  ne’  muscoli , senza 
desiderii  che  facciano  fede  della  sua  vita,  senza  disegno  di  avvenire,  senza 
capacità  di  congiungere  in  uno  sforzo  concentrico  e simultaneo  i mezzi  e la  Iena 
che  ancor  sono  in  suo  potere.  Che  se,  ritratto  lo  sguardo  dall’  interna  econo- 
mia, si  rivolga  a contemplare  le  sue  relazioni  coll’estero,  le  sue  presenti  mi- 
serie appaiono  vieppiù  grandi  e più  minacciose.  La  sua  debolezza  politica,  eia 
corruzione  della  sua  amministrazione,  lo  renderebbero  inetto  a sostenere  burlo 
del  più  piccolo  stato  d’  Europa  nell’  arena  della  diplomazia  : fortunatamente 
la  sua  geografica  situazione  ha  sommo  peso  nella  bilancia  dell’  equilibrio  eu- 
ropeo, e le  gravi  considerazioni,  che  sono  figlie  di  questa  circostanza,  allun- 
gano e sostengono  la  debole  vita  che  gli  rimane1. 

Quanto  alla  compilazione  della  serie  cronologica  che  noi  pubblichiamo,  giova 
avvertire  che  esistono  fra  gli  scrittori  delle  cose  orientali  notevoli  discrepanze 
cosi  intorno  alle  date,  come  sulla  sostanza  stessa  de’  fatti,  massime  in  ordine 

1 Urquhart,  La  Turquie  el  scs  rcssources,  traduzione  dall’  inglese  di  Raymond,  voi.  2 in  principio. 
— Quest’autore,  segretaro  dell’ ambasciata  britannica  in  Costantinopoli  nel  1857,  ha  emesse  sull  in- 
terna amministrazione  della  Turchia  varie  nuove  e curiose  opinioni,  che  chiameremo,  a suo  tempo,  ad 
esame.  Singolari  soprattutto  sono  le  insliliizioni  municipali  eli’  egli  pretende  avere  scoperte  studiando  la 
costituzione  dell’impero,  ed  alle  quali  principalmente  attribuisce  la  durata  dello  stalo  osmano,  non 
ostanti  i forti  crolli  sofferti  ed  i vari  motivi  di  dissoluzione  introdot  ti  visi. 
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alle*  vicende  de’ secoli  più  remoti;  dimodoché  essendo  impossibile  il  mettere 
fra  lutti  concordia,  nè  apparendo  altronde  in  quali  pagine  sia  la  verità,  in  quali 
l’errore,  noi  togliemmo  a guida  gli  autori  che  godono  miglior  fama  tra  gli 
eruditi,  senza  entrare  in  discussioni  maggiori  de’  nostri  mezzi,  ed  aliene  af- 
fatto dallo  scopo  e dall’  indole  del  nostro  lavoro. 

Ad  ogni  indicazione  degli  anni  nostrani  avremmo  volontieri  congiunta  l’in- 
dicazione degli  anni  dell’  Egira  corrispondenti.  Volendo  nullameno  evitare 
ogni  soverchia  lunghezza,  ci  siamo  limitati  a notare  le  epoche  dell’  Egira 
quanto  a’ soli  fatti  principali,  lasciando  che  deduca  da  queste,  con  breve  cal- 
colo, l’anno  musulmano  ricercato,  chi  avesse  bramosia  di  conoscerlo. 

Diremo,  pel  resto,  dell’Egira,  del  suo  principio  e del  modo  di  computarne 
le  date,  laddove  sarà  discorso  del  calendario  turco  nella  parte  seconda.  1 nostri 
lettori  potranno  intanto  consultare  su  tale  materia  un  eccellente  articolo  inserto 
nel  Teatro  Universale  del  Bertolotti,  scrittore  che  la  molta  e sincera  virtù 
del  cuore  basterebbe  a porre  fra  i più  onorandi  Italiani,  quando  già  non  lo 
collocassero  in  quel  novero  il  raro  ingegno  e la  scelta  dottrina  ond’è  ricca- 
mente fornito. 


OSMAN  od  OSMANO  I 

SALI  AL  TRONO  l'aNNO  DELL’ERA  VOLGARE  1299,  DELL’EGIRA  669,  IN  ETÀ  d’aNNI  45. 

REGNÒ  ANNI  27,  MORI  d’ ANNI  70 

Oltre  il  proprio  padre,  ErtogruI,  celebre  negli  annali  musulmani  per  valore 
e prudenza,  ebbe  educatori  i più  sapienti  sceik  ed  ulema  de’suoi  tempi . Un  dotto 
ed  austero  anacoreta,  vivente  in  que’  giorni  in  grido  di  santo , lo  benedisse 
bambino,  e presagì  la  sua  futura  elevazione.  A questo  felice  pronostico  altri 
meravigliosi  auguri  s’aggiunsero,  fra’  quali  i narratori  musulmani  distinguono 
un  profetico  sogno  ed  il  volo  di  un  avoltoio  che  stese  le  sue  grand’  ali  sul  capo 
dell’avventuroso  giovinetto  in  vicinanza  d’Ermeni1.  Il  suo  nome  stesso  che, 
secondo  la  radice  araba,  significa  spezzator  d’ossa,  e la  fosca  tinta  della  sua 
pelle,  onde  fu  detto  Carà  Osman , cioè  Osmano  il  nero,  servirono  a farlo 
riguardare  in  mezzo  a quelle  rozze  e superstiziose  turbe,  siccome  destinato 
dal  cielo  a lieti  ed  insoliti  eventi.  Giunto  all’età  di  trattare  le  armi,  si  diede 
a scendere  dall’umile  ricovero  di  Sogiid,  e ad  infestare  con  frequenti  scorrerie 
la  Bitinia,  acquistandovi  sudditi  e terre.  Militò  con  lode  a prò  di  Alaeddino, 
sultano  d’Iconio,  ed  ebbe  da  questo  il  titolo  di  principe,  o Beg.  Spento  quindi  in 
Alaeddino  n l’impero  de’  Seljucidi  nell’Asia  Minore,  e diviso  fra  molti  il  suo 
territorio,  Osmano  calò  con  subita  irruzione  da’  monti,  e ne  conquistò  la  parte 
maggiore.  Trasferì  la  sede  delle  sue  genti  in  Jeni-Scehr,  divenuta  così  la  prima 

1 L’ avoltoio  reale  chiamasi  dai  Persiani  e dai  Turchi  humai , ed  è tenuto  da  essi  in  conto  di 
nobilissimo  e benauguroso  uccello,  appunto  come  1’  aquila  lo  fu,  un  tempo,  presso  i Romani.  Questo 
preteso  volo  dell’  avoltoio  sul  capo  d’  Osmano  è fatto  di  qualche  rilevanza , perchè  segna  1’  origine 
ed  il  principio  del  titolo  humaium,  dato  dai  Turchi  al  primario  ingresso  del  serraglio  di  Costanti- 
nopoli, nonché  agli  atti  e documenti  più  importanti  soscritti  dalla  mano  de’  sultani. 


8 


capitale  degli  Ottomani.  Ordinò  con  utili  discipline  l’esercito,  fino  allora  tu- 
multuario e incomposto,  e,  varcali  con  esso  i limiti  della  Bilinia,  penetrò  nella 
Frigia,  in  Lidia,  in  Cappadocia,  nella  Caria  e nella  Gallazia.  Ogni  suo  alto  fu 
improntalo  di  rara  saviezza  e giustizia,  c tanta  grandezza  metteva  in  tulle  le  sue 
opere,  clic  sembra  potersene  arguire,  aver  esso  veramente  antiveduti  e prepa- 
rati gli  illustri  destini  della  sua  stirpe.  Dotato  di  sublime  intelletto,  ideò  e com- 
pilò l’abbozzo  delle  instiluzioni  civili,  militari  e morali,  che  perfezionarono 
dappoi  i suoi  successori.  A differenza  de’  Califfi  che  riunivano  in  sè  la  pienezza 
dell’autorità  politica  e religiosa,  distinse  il  principato  dal  sacerdozio,  c fece 
primo  capo  di  questo  il  celebre  Muftì  Edebeli  suo  suocero.  Persuase  nulla- 
meno  a’suoi  seguaci,  che  i voleri  sovrani  emanavano  indirettamente  da  Dio,  ed 
introdusse  così  fra’ Turchi  quella  illimitata  venerazione  per  la  persona  e gli  ordini 
de’  loro  principi , che  s’avvicinò  per  più  secoli  ad  una  vera  latria.  Abolì  il 
nome  di  turco,  ricordante  l’umile  origine  della  sua  stirpe,  e volle  che  i suoi 
musulmani  si  appellassero  quindinnanzi  Osmanli , Osinani , quasi  suoi  figli  e 
sua  opera.  Sentendosi  infiacchito  dagli  anni  e dalle  fatiche,  diede  ad  Orcano, 
il  più  valoroso  de’  suoi  figli,  il  comando  dell’armata,  e lo  spedì  all’impresa  di 
Prosa  (Brussa)  che  avea  in  addietro  inutilmente  tentato.  Spirò  poco  dopo  la 
presa  di  questa  città,  ove  ordinò  che  fossero  tosto  trasferite  le  sue  ceneri  e la 
capitale  del  nascente  impero.  Sommamente  pietoso  per  cuore,  e forse  per  poli- 
tica , e largo  rimuneratore  d’ ogni  specie  di  merito,  esaurì  in  beneficenze  i 
tesori  dello  stato,  e lasciò  vuoto  l’erario.  Fu  detto  Gazi , o vincitore,  dalla  fama 
delle  sue  fortune  e della  sua  prodezza.  Egli  è soltanto  dopo  di  aver  meritato, 
con  illustri  fatti,  un  tal  titolo,  che  i sultani  possono  innalzare  a Dio  nuove 
moschee  nella  Turchia. — Alcuni  cronisti  attribuiscono  a’ seguaci  di  Osmano 
le  prime  piraterie  commesse  da’Turchi  nell’Arcipelago,  e gli  sbarchi  e saccheggi 
operati,  in  quel  torno,  a Rodi,  Samo,  Mitilene,  Candia  ed  altre  isole.  Ma  la  sola 
impresa  marittima  menzionata  da’ scrittori  orientali  in  quell’epoca,  si  è la  con- 
quista di  Calolimno;  ed  altronde  il  territorio  d’ Osmano,  internato  nelle  terre 
dell'Asia  Minore,  appena  giungeva  alla  costa  del  mare.  Si  può  quindi  ragione- 
volmente conchiudere  che  le  flotte  turche,  delle  quali  si  parla,  non  fossero 
osmane,  ma  piuttosto  degli  altri  principi  musulmani,  signori  della  costa  dal  golfo 
di  Modania  sino  a quello  di  Megli. — Bensì  sembra  storicamente  accertato  che 
nonostante  la  magnificala  religiosa  pietà  e mitezza  di  cuore  del  primo  impera- 
tore de*  Turchi,  abbia  egli,  per  lieve  motivo,  trucidato  il  proprio  zio  Dundar, 
ponendo  in  tal  modo  principio  a quella  lunga  serie  di  domestiche  tragedie  clic 
insanguinarono,  dappoi,  tanto  spesso  le  reggie  de’  principi  suoi  successori. 


'I 
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Chiamato  al  trono  dal  padre  Osmano,  benché  secondogenito,  a motivo  della 
sua  prestanza  nell’armi,  che  atto  rendevalo  a difendere  e dilatare  il  novello  stato, 
meglio  del  suo  maggior  fratello  Alaeddino,  abborrente  per  indole  dalle  fatiche 
guerresche,  ed  uso  invece  allo  studio  ed  alle  scientifiche  speculazioni,  non  tardò 
a giustificare  con  chiare  prove  una  sì  straordinaria  alterazione  degli  ordini  della 
discendenza.  Consolidò  con  savissimi  provvedimenti  le  basi  della  sorgente  mo- 
narchia, adoperando  a tal  uopo  la  consumata  prudenza  del  mentovato  fratello 
Alaeddino,  da  esso  creato  suo  Gran-Visir;  primo  così  che  sostenesse  tal  carica 
fra’ Turchi  Osmani.  Stabilì,  con  apposite  discipline,  quale  dovesse  essere  la 
forma  e il  colore  delle  vesti , secondo  le  varie  credenze  e le  varie  classi  dei 
sudditi.  Coniò  monete  effigiate  coll’impresa  della  sua  schiatta,  e le  pose  in 
corso  a vece  di  quelle  de’  spenti  Seljucidi.  Istituì  milizie  stabili  assoldate1, 
le  distinse  con  fogge  diverse  dal  comune  del  popolo,  e le  ammaestrò  nel  rego- 
lare maneggio  delle  macchine  e delle  armi.  Divenute  queste,  poco  stante,  in- 
solenti pe’  speciali  favori  ad  esse  attribuiti , creò , a bilanciarne  la  forza  ed 
ammorzarne  1’ orgoglio,  un  nuovo  e più  privilegiato  corpo,  composto  di  gio- 
vani rinegati  cristiani,  cui  diede  nome  Ieni-ceri  (Giannizzeri),  cioè  nuove 


1 Questo  fatto,  sulla  cui  verità  non  sembra  potersi  muovere  plausibile  dubbio,  prova  cbe  Carlo  vii 
di  Francia,  a cui  venne  sinora  attribuita  la  creazione  delle  truppe  stanziali  o permanenti,  non  fece 
clie  accomunare  all’  Europa  un  trovato  già  posto  in  uso  da’  Turchi  ni  11’  Asia,  un  secolo  circa  prima 
di  lui.  Del  resto,  gli  ordinamenti  de’ quali  si  parla,  maturati  e promossi  da  Alaeddin  pascià,  nell’anno 
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schiere.  Cinse  d’assedio  Nicca,  e se  ne  rese  padrone  dopo  avere  sconfitto  l’im- 
peralorc  Andronico  che  avea  con  improvviso  assalto  della  Bilinia  tentalo  disto- 
glierlo da  queir  impresa.  Ricompensò  l’esercito  vincitore  col  dividere  fra’più 
valorosi  suoi  guerrieri  il  territorio  della  città  debellata,  atto  che  diede  origine 
ai  limare*  feudi  militari,  divenuti  col  tempo  di  tanta  importanza  nella  Turchia. 
Vperse  del  pari  Imaret  od  ospizi  in  cui  si  distribuiscono  vivande  a’  poveri 
musulmani.  Ampliala,  abbellita  e ripopolata  Nicea,  vi  attrasse  col  grido  della 
sua  munificenza  i dotti  della  Persia  edell’Arabia,  coi  quali  fondò  i primi Medressè 
od  università  dello  stato.  Aggiunse  pure  in  quel  torno  Nicomedia  e Pergamo 
alle  sue  conquiste.  Rivoltosi  quindi  a nobilitare  Brussa,  sua  capitale,  vi  innalzò 
que’  sontuosi  sacri  c profani  monumenti , clic  anco  oggigiorno  chiara  la  ren- 
dono fra  le  città  musulmane.  Ricercato  d’amicizia  e d’alleanza  da  Giovanni  iii 
Cantacuzeno,  imperatore  di  Costantinopoli,  accordolla,  e n’ebbe  per  premio 
in  isposa  la  bella  Teodora,  sua  giovane  figlia.  Ma  i legami  di  questa  mostruosa 


1329,  c riguardati  a giusto  titolo  come  un  capolavoro  d’  ingegno  e di  prudenza,  massime  ove  si 
voglia  tener  conto  dell’  epoca  c degli  uomini  fra  cui  sorgevano,  formano  la  quarta  parte  della  ragione 
di  stalo  islamitica  nella  quale  figurarono  sotto  il  titolo  di  Kanunnamè , cioè  libro  delle  regole , dalla 
parola  greca  Xavov,  regola  o norma  di  condotta.  Le  rimanenti  tre  parti  sono:  t.°  la  parola  di  Dio 
(il  Corano);  2.°  la  parola  del  profeta  (il  Sunna),  e 3.°  le  concordi  decisioni  de’ quattro  grandi  Imam 
della  chiesa  maomettana.  Il  Kanunnamè  è anche  detto  Urfi,  quasi  legislazione  arbitraria  e mutevole 
secondo  i vari  bisogni  dell'  impero,  per  distinguerlo  dalle  altre  parli  surriferite,  le  quali  concernendo 
le  cose  della  religione,  anziché  le  interne  faccende  amministrative,  sono  di  loro  natura  stabili  e non 
soggette  a modificazione.  Non  essendo  questo  il  luogo  in  cui  ci  proponiamo  parlare  del  governo  dei 
Turchi,  noi  non  discenderemo  per  ora,  su  tale  argomento , a più  minute  dichiarazioni.  Trattandosi 
nullameno  di  un  codice  che  è primo  per  data  e per  celebrità  nella  storia  osmana,  credemmo  debito 
nostro  il  chiamare  sovr’csso  l’attenzione  de’ lettori,  coll’  indicarne  in  breve  cenno  il  carattere  ed  il  merito 
certamente  singolare.  Le  materie  che  in  esso  svolgonsi,  sono,  come  indichiamo,  la  moneta,  il  vestiario 
e la  milizia.  In  questa  età  si  impaziente  e sbrigliata,  il  secondo  tema  parrà  forse,  a prima  vista,  in- 
sulsa e ridicola  trattazione:  pure  ricordisi  che  le  leggi  suntuarie  vennero,  in  altri  tempi,  tenute  per 
importantissimi  elementi  d’  ordine  civile,  e sarà  ovvio,  dopo  ciò,  ammirare,  nonché  scusare  la  provvidenza 
e la  sagacilà  del  musulmano  legislatore.  Quanto  alle  disposizioni  riflettenti  la  milizia,  esse  sono  senza  con- 
trasto eccellenti  e quasi,  per  que’  giorni,  miracolose.  Imperciocché  tutta  l’economia  di  un  grande  e ben 
composto  esercito  vi  è meravigliosamente  svolta  e spiegata.  Oltre  1’  instituzione  delle  truppe  assoldate 
permanenti,  concetto  che  basterebbe  solo  a mettere  Alaeddino  fra  i più  insigni  politici,  vi  si  parla 
pure  dell’ utilità  e necessità  della  infanteria:  vi  si  distinguono  i diversi  uffizi  guerreschi,  dedicando  ad 
ognuno  di  essi  un  corpo  o genere  di  soldati  speciale  : vi  si  stabilisce  e proclama  la  divisione  delle  truppe 
in  regolari  ed  irregolari , e quella  della  cavalleria  in  grave  e leggiera:  vi  si  compartono  le  truppe  in  corpi 
di  mille,  de’ quali  è capo  un  bimbascì , ed  in  compagnie  di  cento,  comandate  da  un  jus-bascì,  o capitano. 
Nulla  infine  è in  questo  libro  pretermesso  di  quanto  riebiedesi  al  buon  assetto  e governo  delle  truppe , sì 
considerate  nel  loro  più  generale  aspetto,  e quasi  in  teorica,  come  viste  ne’ più  minuti  particolari  del  loro 
vivere  e delle  opere  da  esse  prestate.  Su  di  che  1’  esattezza  storica  ci  obbliga  di  notare  clic  all’ingegno  ed 
alla  veggenza  di  Alaeddino  venne  a congiungersi,  nella  compilazione  di  quest’  insigne  lavoro,  la  lunga  pra- 
tica del  celebre  Timur-tax  (pietra  di  ferro)  vecchio  e prode  guerriero,  di  cui  occorrerà  frequente  men- 
zione nelle  pagine  presenti. 
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parentela , non  ultima  tra  le  vergogne  che  contaminarono  le  agonie  dell  impero 
greco , non  poterono  far  si  che  i Turchi  cessassero  dagli  insulti  c dalle  rapine 
contro  l’invidiata  Europa.  Che  anzi,  appena  finite  le  ricche  ma  bugiarde  pompe 
di  quelle  nozze  vituperose,  una  schiera  di  scelti  guerrieri  osmani  passò  I’  Elle- 
sponto e devastò  la  Tracia  , divisa  in  due  corpi  , uno  de’  quali  s’  avviò  verso 
Oriente,  correndo  il  territorio  di  Biza,  e l’altro,  lasciatasi  a manca  Rodope  e 
le  città  vicine  a Didimotico,  penetrò  nella  penisola  di  Colcide,  fra  que’  gollì  che 
chiamansi  oggidì  di  Contessa  e di  Salonicchio.  Fu,  così,  sotto  di  esso  che  i Tur- 
chi cominciarono  a passare  armati,  con  frequenti  e funeste  irruzioni,  dall’Asia  in 
Europa.  Sussidiò  di  soccorsi  i Genovesi,  padroni  di  Galata1,  contro  a’ Veneziani 
loro  oppositori  e rivali.  Preso  il  destro  sportogli  dalla  debolezza  e dalle  conti- 
nue discordie  che  dividevano  i Greci , ampliò  i confini  de’  suoi  stati , usur- 
pando loro  ragguardevoli  città  e provincie.  Irruppe  nella  Romelia  all’  epoca 
dell’abdicazione  di  Cantacuzeno,  e presavi  Megara,  Ipsala,  Epipatos  eTciorlù, 
oltre  Gallipoli,  chiave  dell’ Ellesponto,  e scalo  centrale  dei  commerci  del  mar 
Bianco  e Nero,  ritornò  a Prusa,  traendo  seco  innumerevoli  prigionieri.  Sopraf- 
fatto dal  dolore  per  la  sgraziata  morte  del  suo  giovane  figlio  Solimano,  estintosi 
per  una  sconcia  caduta  da  cavallo,  sul  fiore  degli  anni  e tra  il  sorriso  delle  più 
belle  speranze,  mancò  due  mesi  dopo,  lasciando  glorioso  e venerato  nome  fra 
gli  uomini. -Oltre  le  politiche  vicende,  indicate  di  volo  nel  compendio  da  noi 
dato  della  vita  d’Orcano,  rese  celebre  il  di  lui  regno,  fra’ Turchi,  il  notevole 
progresso  che  fece  sott’esso  il  monacato  maomettano,  essendosi,  in  tal  epoca, 
aggiunti  ai  dodici  ordini  religiosi  preesistenti  alla  fondazione  dell’  impero  altre 
tre  nuove  corporazioni,  cioè  quella  dei  Nakschbendì , l’altra  dei  Saadi , e la 
terza  dei  Bcgtascì.  Ma  di  essi  terremo  discorso  parlando,  a suo  tempo,  della 
religione. 

4 Le  storiche  vicende  della  colonia  ligure  di  Galata,  illustre  monumento  dell’ardire  e della  grandezza 
degli  avi  nostri,  leggonsi  esposte  con  abbondanza  di  erudizione,  acume  di  critica  e squisitezza  di  stile 
nell’  insigne  opera  del  chiarissimo  cavaliere  Sauli  d’ tgliano  intorno  a siffatto  argomento,  lavoro  che  ha 
riempiuto  una  ingrata  lacuna,  esistente  negli  annali  delle  gesta  italiane  in  Oriente , e che  assicura  perciò 
al  dotto  e benemerito  Autore  l’ammirazione  e la  gratitudine  di  tutti  coloro  che  apprezzano  il  sapere  e le 
generose  fatiche. 
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Egualmente  prodee  più  ambizioso  del  padre Orcano,  avvivò  tosto  la  guerra, 
e domati  prima  gli  Achi , i quali  ad  istigazione  del  principe  di  Caramano  si 
erano  contr’esso  levati  a battaglia  nell’Asia,  conquistò  Angora,  capitale  della 
antica Galazia,  e quindi  in  Europa,  Edrenos,  Nebelos  vicino  a Gallipoli,  Teiorlù, 
Mezelli,  Burgas,  Demitoka,  e finalmente,  tra  molte  altre  terre,  Adrianopoli , 
fatta  subito  terza  capitale  dell’impero  ottomano. — Cresciuto  d’audacia  per  si 
nobile  acquisto,  invase  poco  dopo  la  Romelia,  ed  assoggettolla  da  Filippopoli 
fino  a Tessalonica,  Fermata  nullameno  la  pace  coll’ imperatore  greco , stava 
egli  godendone  i frutti  in  Brussa , allorché  gli  fu  forza  pensare  e respingere 
la  crociata  contr’esso  raccolta  da  Urbano  v,  e composta  delle  schiere  congiunte 
del  re  d’Ungheria,  della  Servia , della  Bosnia  e del  principe  della  Valachia. 
Avanti  però  ch’ei  giungesse,  di  sua  persona,  a fronte  del  nemico,  fu  questo 
assalito,  con  notturna  sorpresa,  da  Hagi  Ilbeki , suo  generale,  vicino  alla  Ma- 
rizza,  ed  ivi  fatto  a pezzi  e disperso. — Commossi  dalla  fama  della  sua  fortuna 
e delle  sue  conquiste , i Ragusei  ne  richiesero  la  protezione,  e F ottennero 
congiunta  alla  facoltà  di  liberamente  commerciare  nelle  acque  del  Levante, 
verso  l’annuo  tributo  di  cinquecento  zecchini1. — Ritornato  poco  stante  sulle 


1 Celebre  è questo  patto  nella  storia  osmana,  per  aver  dato  origine  al  Tughrà,  o cifra  dei  sultani,  che 
apponesi  in  capo  ai  più  solenni  diplomi  e documenti  dello  stato.  Imperocché  essendo  Murad  povero  affatto 
di  lettere,  venuto  il  punto  di  soscrivere  la  stretta  convenzione,  immerse,  con  piglio  barbarico,  la  mano 
nell’inchiostro,  e la  impresse  in  capo  alla  pergamena,  invece  di  nome  e di  sigillo.  Questa  informe  impres- 
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armi,  s’  impossessò  di  varie  terre  situate  alla  Tungia,  Ihtiman  e Samakow 
sull’ Emo,  Karinabad  , Aidos,  Sizepoli  , c molli  altri  scali  importantissimi  del 
mar  Nero.  — Umiliò,  con  fortunatissime  imprese  contr’ essi  tentate,  prima  i 
principi  slavi  o vaiatili  delle  città  poste  al  Bodope,  e quindi  Lazzaro,  despota 
della  Servia,  e Sisinano,  crale  della  Bulgaria.  — Notevole,  fra  tanti  trofei,  fu 
la  presa  di  Naisso , oggidì  Niscli  o Nissa , una  delle  quattro  maggiori  fortezze 


sionc  della  palma  della  mano  e dei  cinque  diti,  de’  quali  i tre  medii  stavano  diritti  e vicini,  ma  il  più  piccolo 
ed  il  pollice  aperti  in  grande  distanza  l’uno  dall’altro,  fu  di  poi  consecrala  dall’uso,  ed  è anche  oggigiorno 
venerata  come  Tughrà,  o firma  del  sultano.  Solamente  gli  scrivani  ne  ingentilirono,  col  tempo,  le  dimensioni 
e l’aspetto,  inserendovi  anche,  per  mezzo  di  lettere  intrecciate  a quelle  aste  o linee  principali,  il  nome 
dell’imperatore,  quello  di  suo  padre,  il  qualificativo  di  Kan  e l’epiteto  di  sempre  vincitore : dimodoché 
nel  Tughrà,  qual  poi  divenne,  le  tre  linee  dei  tre  diti  medii  rappresentano  l’ elif  ed  il  lam  delle  parole 
Sullan  e Kan-,  il  pollice  steso,  la  parola  Ben  (figlio);  il  dito  piccolo,  pure  steso,  l’aggiunto  sempre-,  la  palma 
della  mano  indica  i nomi  del  sultano  e del  suo  padre,  e la  parola  vittorioso.  — L’ufficiale  incaricato  di  apporre 
su  i firmani  e diplomi,  in  nome  dell’imperatore,  questa  cifra  o sigillo,  ebbe  col  tempo  il  nome  di  Niscian- 
gi-hasci,  cioè  segretaro  di  stato  per  la  sottoscrizione  del  sultano,  e contossi  fra  le  primarie  dignità  della 
monarchia. — Diamo  qui  impressa  la  forma  del  primo  Tughrà,  quale  ancora  osservasi  nel  citalo  trattato  di 
alleanza,  custodito  nell’archivio  di  Ragusa,  e quella  del  Tughrà  del  sultano  Mahomud  n,  onde  i nostri 
lettori  percorrano,  d’un  solo  sguardo,  tutte  le  fasi  subite  in  quasi  cinque  secoli  dalla  fortunata  cifra  di  cui 
parliamo. 


11  regnante  Abdul-Meggid,  a cui  1’  età  quasi  infantile,  il  disastro  di  Nizib,  e la  vergognosa  fuga  della 
flotta,  passata,  con  esempio  di  perfidia  inaudita,  intera  e vergine,  nel  porto  nemico,  non  permettevano, 
senza  grave  ingiuria  del  vero,  assumere  il  titolo  di  sempre  vittorioso,  lo  ritolse  infatti  al  Tughrà  appena  salito 
sul  trono,  foggiando  nel  modo  seguente  la  nuova  sua  firma  imperiale. 


Chiarito  in  tal  guisa  (piali  fossero  1’  origine  e le  varie  fasi  subite  dal  Tughrà  nella  sua  lunga  e nobile 
esistenza,  dobbiamo  ora  dire,  a complemento  de’  di  lui  fasti,  qualmente  volendo  Mahomud  ii  guiderdonare 
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dell’  impero  di  Bisanzio,  e punto  principale  d’  unione  fra  la  Tracia,  la  Servia 
e la  Pannonia. — Riapparsa  in  Oriente  la  pace,  dedicossi , sull’ orine  de’ suoi 
maggiori,  a far  durevole  il  frutto  della  vittoria,  sanzionando  utili  amministra- 
tive costituzioni , di  mezzo  alle  quali  grandeggia  1’  ordinamento  degli  Sipahi 

0 Spalli  , quello  de’  feudi  militari  onde  vennero  dolati , e che  furono  distinti 
in  grandi  ( siamet ) e piccoli  ( limar ),  e finalmente  1’  introduzione  de’Woinak  o 
Voinik  , truppa  speciale  composta  di  sudditi  cristiani  , impiegata  negli  uffici 

1 servigi  ed  i meriti  di  parecchi  distinti  personaggi,  turchi  ed  europei,  pensò  di  sostituire  alla  vieta  deco- 
razione della  mezza-luna,  ornai  caduta  in  disuso,  un  nuovo  e più  accettevole  segno  d’onore,  e trascelse  a 
lai  uopo  nell’  inverno  del  1828  il  Tughr'a , il  quale,  posto  in  campo  d’oro  e circondato  di  ricchi  diamanti, 
divenne  cosi  il  primo  e più  cospicuo  ordine  cavalleresco  dell’  impero  ottomano,  ove  tuttavia  conservasi 
in  grandissimo  culto  sotto  il  titolo  di  N iscian-Iflihar , cioè  decorazione  od  insegna  dell’ onore.  L’  iinagine 
che  segue,  copiata  espressamente  dal  vero  per  1’  uso  de’  nostri  lettori,  porge  il  fedelissimo  ritratto  dell’or- 
dine in  discorso,  pendente  da  un  nastro  rosso  che  cinge  il  collo  del  decorato,  ed  osservabile  per  la  sua 
ricchezza,  la  quale  è però  maggiore  o minore , secondo  la  vana  qualità  dei  personaggi  a’  quali  il  fregio  di 
cui  si  parla  viene  concesso. 


E qui  ci  gode  I'  animo  di  poter  ricordare,  siccome  il  primo  petto  che  venisse  ornato  di  questo  tributo 
reso  dall’Oriente  musulmano  al  merito  ed  alla  virtù,  fu  un  petto  italiano,  quello  del  nostro  concittadino 
Timoteo  Calosso,  il  quale,  guadagnatosi  con  opere  utili  ed  onorate  la  stima  e I’  affetto  del  sultano  Maho- 
mud  ii,  ne  fu  lungh’anni  l’amico,  il  consigliere,  il  maestro,  ed  impiegando  quindi  nobilmente  l’ acqui- 
statasi grazia,  coperse  di  benefica  egida,  in  difficilissimi  frangenti,  i commerciali  interessi  de’  suoi  nazio- 
nali, addolcì  le  angoscie  degli  Armeni  cattolici  nell’  epoca  dell’  ultima  persecuzione  da  essi  sofferta  ; terse, 
con  lratellcvole  amore,  le  lagrime  di  quanti  Europei  vennero  dalle  sventure  sospinti  su  quelle  terre  lon- 
tane; ed  insegnando  più  coi  latti  che  colle  parole  (piale  debba  essere  1’  uomo  probo  c gentile,  diede  alla 
corte  ed  al  popolo  turco  quell’esempio  di  solida  e costante  virtù,  in  cui  principalmente  è riposto  il  vero  , 
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più  umili  dell’esercito,  cioè  in  quelli  delle  stalle  e del  trasporto,  ma  privilegiata 
colla  franchigia  da  ogni  tributo,  e con  altre  profittevoli  concessioni.  — Fu 
pure  in  que’ giorni  trascelto  per  colore  della  bandiera  degli  Spalli  , divenuta 
ben  presto  bandiera  di  tutte  le  schiere  ottomane,  il  rosso  sanguigno  a diffe- 
renza del  Profeta  che  avea  usato,  ne’ suoi  vessilli,  il  giallo;  degli  Àbbassidi , 
che  si  distinguevano  col  nero;  degli  Ommiadi , che  adoperavano  il  bianco,  e 
dei  Fatimiti,  proprio  de’  quali  era  il  verde.  — Postasi  un’altra  volta  la  mano 
alle  spade,  s’  allargarono  con  nuovi  conquisti  i confini  dello  stato,  a cui 
tosto  s’aggiunse  l’intera  Macedonia,  sin’ oltre  la  cerchia  dell’Albania,  e 
Sofia  caduta  dopo  lunga  ed  onorevole  resistenza.  — Informato  di  una  par- 
ricida congiura  ordita  contra  di  lui  dal  proprio  figlio  Saugì , mentre  esso 
stavasi  guerreggiando  nell’Asia,  retrocesse,  spense  la  sedizione,  e privò  degli 
occhi  il  ribelle  principe,  cui  fece  togliere,  indi  a non  molto,  anche  la  vita. — 
Aperta  la  guerra  contro  i Caramani,  pieni  d’antico  odio  contro  i Turchi 
Osmani,  e segreti  eccitatori  di  continue  discordie  nell’Asia  Minore,  gli  scon- 
fisse in  gloriosissima  giornata  nella  pianura  che  attornia  Icono,  costringendoli 
a soggezione  e vassallaggio.  Ricondotte  in  ultimo  le  terribili  sue  schiere  in  Eu- 
ropa e non  cessando  dall’  estendersi  con  continue  invasioni  e conquiste,  i Va- 
lachi , i Dalmati,  con  quante  genti  stanziano  fra  l’Adriatico  e’1  Danubio,  si 
armarono  a comune  salute,  e guidati  dal  giovine  Lazzaro,  nuovo  sovrano 
della  Servia,  combatterono  contr’ esso  la  celebre  battaglia  di  Kossova  in  cui, 
nonostanti  incredibili  sforzi  di  valore,  furono  rotti  e disfatti  da’ Turchi. — 
Amurat,  improvvisamente  assalito  e trafitto  da  un  cristiano  morente,  mentre  si 
abbandonava  alla  gioia  della  vittoria,  spirò  prima  ancora  che  il  suo  trionfo  fosse 
pienamente  compiuto1.  Fu  detto  Gazi , vincitore,  e Chudawendkiar , signore. 


glorioso  e profittevole  incivilimento.  Ma  delle  lodi  dovute  a questo  degno  ed  illustre  Italiano,  e delle  sorti 
da  esso  incontrate  in  Turchia,  parleremo  con  comoda  diffusione  laddove  l’ordine  delle  materie  ce  ne  por- 
gerà propizia  occasione. 

Grato  del  pari  ci  è il  poter  chiudere  questa  nota  aggiungendo,  qualmente  fra  i personaggi  più  recen- 
temente decorati  del  Tughra  contansi  pure  due  altri  Italiani  nostri  concittadini,  cioè  a dire  il  marchese 
Pareto,  incaricato  d’affari  di  S.  M.  il  Re  nostro  Signore,  presso  la  Porta  Ottomana,  ed  il  signor  Tecco, 
segretario  interprete  addetto  a quella  R.  Legazione,  giovane  profondamente  versato  nelle  lingue  orientali, 
e già  ricco,  in  verde  età,  di  bella  e lusinghevole  rinomanza. 

1 Questo  fatto,  uno  de’ più  straordinari  che  leggansi  nelle  storie,  è sì  variamente  esposto  da  coloro  che 
scrissero  su  quella  memorabile  giornata,  che  sarebbe  impossibile  il  formarsi  d’esso  alcun  preciso  e persuasivo 
concetto.  Le  principali  versioni  correnti  su  tale  argomento  possono,  del  resto,  riscontrarsi  nel  De-Hammer. 
che  ne  istituisce  anzi  critico  e diffuso  commento.  Quanto  al  nome  ed  alla  qualità  della  persona  che  pugnalò 
Murad  sul  teatro  medesimo  del  suo  trionfo , pare  incontrastabile  che  l’ uccisore  fosse  il  nobile  serviano 
Milosk  Kobilovich,  nome  rimasto  perciò  appunto  in  grande  onoranza  fra  que’ nazionali,  soliti  a frequente- 
mente ripeterlo,  anche  oggigiorno,  nelle  loro  popolari  canzoni. 


IÌAJEZID  o IÌAIAZETTO  I 

SALÌ  AL  TRONO  l’aNNO  DELL’ERA  VOLGARE  1589,  DELL’EGIRA  792,  IN  ETÀ  d’  ANNI  51. 

REGNÒ  ANNI  14,  MORI  d’  ANNI  45. 

Segnò  i principii  del  suo  regno  con  atti  di  barbara  spietatezza,  facendo  de- 
capitare il  principe  Lazzaro1,  rimasto  prigioniero  nella  battaglia  di  Kossova,  e 
strozzare  colla  corda  d’un  arco  il  proprio  fratello  Jacub-Celebi  per  timore 
d’ averlo  rivale  nel  possedimento  del  trono,  o,  come  altri  affermano,  per  pu- 
nirlo d’un  moto  sedizioso  tentato.  Egli  è dall’epoca  di  questo  crudele  supplizio, 
che  il  morire  di  simile  morte  venne  in  onore  fra’ Turchi,  e fu  privilegiato  favore 


1 Vari  storici,  fra’  quali  il  De-Hammer,  incolpano  di  questa  crudele  uccisione  il  sultano  Murad,  asserendo 
ch’ei  l’ordinasse  e godesse  d’ esserne  spettatore  nell’alto  stesso  in  cui  agonizzava  per  la  ferita  ricevuta  dal 
Kobilovich.  Ma  parecchie  gravi  considerazioni,  che  sarebbe  qui  soverchio  l’esporre,  ci  hanno  fatto  prefe- 
rire la  contraria  opinione  la  quale,  altronde,  sembra  in  sè  più  probabile  per  la  natura  stessa  del  caso,  come 
è ovvio  a chiunque  lo  scorgere.  Quanto  alla  morte  data  al  Jacub,  non  solo  il  fatto  non  è controverso, 
ma  è anzi  credenza  di  molti  che  sette  e non  uno  soltanto  fossero  i fratelli  fatti  perire  da  Bajazet  per  bar- 
bara gelosia  di  regno.  Ma  se  spaventa  1’  eccesso  consumato  dal  feroce  sultano,  nato  e cresciuto  fra  le  rab- 
bie de’ campi,  disgusta  ben  più  la  fredda  e calcolata  iniquità  dell’ isloriografo  dell'  impero,  il  quale,  per 
vilissima  assentazione,  non  abborre  dal  collaudare  una  così  brutta  nefandità  « Considerando,  dice  egli,  che 
per  sentenza  del  Corano  il  timore  del  male  c peggiore  del  male  temuto;  che  a seguito  del  cattivo  esempio  dato 
dall’  altro  fratello  Saugi  colla  sua  congiura , conveniva  ritogliere  ogni  possibilità  d' imitazione;  che,  final- 
mente, essendo  Dio  solo  e senza  rivale  nel  cielo , così , ad  esempio  d’esso,  l’ombra  di  lui  in  terra,  cioè 
il  sovrano,  dece  seder  solo  sul  trono  senza  rivalità».  - L’  indegnazione  e lo  stupore  vahno  poi  al  colmo 
quando  si  pensa  che  questi,  non  so  se  più  sciocchi  o scellerati  argomenti,  furono  dai  susseguenti  sultani 
trovati  tanto  plausibili  e validi , che  l’ imitazione  di  quelle  auguste  vergogne  divenne  per  essi  uno  studio, 
ed  anzi,  per  gli  statuti  di  Maometto  il  Conquistatore,  fu  il  fratricidio,  ad  ogni  assunzione  al  trono,  subli- 
mato a pubblica  precisa  legge  di  stato.  - Coloro  clic  non  vedono  miglioramenti  morali  nella  Turchia, 
ritorcano  indietro  lo  sguardo  alle  epoche  ed  ai  costumi  di  cui  parliamo,  ed  avranno  abbondevole  motivo 
di  persuadersi  che  le  lezioni  del  tempo  e della  ragione  produssero  anche  in  Oriente  qualche  buon  frutto. 
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ile’ soli  grandi. — Proseguì  senza  posa  il  sistema  d’invasione  e di  guerra  abbrac- 
ciato da’ suoi  antecessori,  ond’  è che  , strette  appena  le  redini  dell’impero, 
spinse  le  schiere  osmane  sin  oltre  Widdino,  s’ impadronì  delle  miniere  d’ar- 
gento di  Karatova,  e popolò  Ckopi  di  colonie  turchesche.  — Per  le  quali  mo- 
lestie stretto  ed  angustiato  Stefano,  figlio  di  Lazzaro,  calò  con  esso  ad  accordi, 
parte  umili,  parte  vergognosi,  fra  cui  è certamente  da  porsi  l’obbligo  impo- 
stogli di  spedire  la  propria  sorella  ad  accrescere  le  dolcezze  del  talamo  impe- 
riale col  titolo  di  moglie.  Fomentò  le  domestiche  discordie  de’  Paleoioghi , e 
secondando  i rei  disegni  di  Andronico  e Giovanni,  il  primo,  figlio,  nipote  il 
secondo,  del  regnante  monarca  Giovanni , comparve  inopinatamente  con  sei 
mila  fanti  e mille  cavalieri  alle  porte  stesse  di  Costantinopoli , sorprese  l’ in- 
cauto sovrano  nel  palazzo  esterno  delle  Fonti,  rinserrollo,  cattivo,  nella  torre 
di  Anema  e fece  in  tal  modo  capace  il  ribelle  Andronico  di  salire  sull’  insi- 
diato soglio  paterno.  — Senonchè  , irritato  poco  stante  contro  quest’  ultimo, 
perchè  ricusavasi  mettere  il  colmo  al  delitto  uccidendo  il  proprio  genitore  ed 
il  fratello  Manuele,  che  divideva  con  esso  gli  affanni  del  carcere,  trovò  modo 
di  sciogliere  le  catene  de’ due  principi  prigionieri,  gli  accolse  in  protezione, 
stipulò  con  essi  vantaggiosissimi  patti  di  vassallaggio,  e soccorsigli  di  pode- 
rosissimo esercito  , gli  collocò  sul  seggio  costantinopolitano  usurpato  da  An- 
dronico, ove  sedettero  quindinnanzi  congiunti.  Ottenne  in  quella  occasione 
che  il  culto  di  Maometto  avesse  pubblico  esercizio  in  Costantinopoli,  v’innalzò 
a tale  effetto  una  moschea,  ed  un  cadì  o giudice  vi  fu  solennemente  installalo 
con  privativa  giurisdizione  per  regolare  gli  affari  de’ Musulmani.  Trasferito 
nell’  Asia  Minore  il  teatro  della  guerra  , vi  assediò  e prese  Filadelfia  , unica 
città  che  ancora  non  fosse  venuta  in  obbedienza  de’Turchi  in  quella  circostante 
contrada,  e si  dilatò  poscia  nelle  attigue  provincie,  soperchiando  senza  distin- 
zione i principi  cristiani  ed  i musulmani.  Costrinse  ad  angustiosi  patti  Cara- 
mano  Oglu,  sovrano  della  Caramania,  suo  suocero,  nonché  gli  altri  discendenti 
degli  emiri,  fra  cui  s’era  diviso  il  regno  d’ Iconio,  e distruttigli  poco  stante 
col  ferro  o colle  insidie,  tutto  l’antico  dominio  de’  Seljucidi  ridusse  a provincia 
dell’impero  ottomano.  - Ritornato  in  Europa,  affortificò  Gallipoli,  aumentò 
e migliorò  le  sue  navi,  prime  flotte  che  gli  Osmani  spingessero  a veleggiare 
sul  mare,  e sorprese  e desolò  con  esse  l’ isola  di  Scio,  1’  Eubea  e l’Attica,  ben 
mostrando  con  chiari  segni  che  anche  alla  avvilita  capitale  dell’agonizzante 
impero  d'Oriente  sovrastavano  ornai  procelle  consimili.  Informato  che  il  greco 
imperatore,  con  tardo  ed  inutile  consiglio,  muniva  Costantinopoli  di  nuove 
opere  di  difesa,  gli  intimò  di  atterrare  gli  alzati  bastioni , e fu  obbedito. 
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Cominciò  allora  un  assedio  o blocco  di  Bisanzio,  il  quale  durò  sette  anni,  poiché 
gli  Osmani,  sparsisi  ovupque  intorno,  e liberamente  scorrazzando  il  paese,  tanto 
tempo  la  tennero  cinta  e accerchiala.  La  Valachia  venne  contemporaneamente 
ricevuta  in  vassallaggio,  fu  invasa  la  Bessarabia  e la  Tarlaria  dobruziana,  inon- 
data la  Bosnia,  e la  Sirmia  fatta  teatro  di  sanguinosissime  zuffe.  Ricondotta 
nell’Asia  Minore  la  guerra,  vi  sconfisse  ed  uccise  il  celebre  Kasi  Burhaneddin, 
del  quale  occupò  gli  stali,  e dettò  umilianti  condizioni  al  principe  Koturùm 
Bajezid,  cui  tolse  Sansun,  Gianik,  Ormangik  ed  altre  importantissime  sedi.  Ma 
gli  allori  raccolti  in  tante  e sì  fruttuose  vittorie,  per  la  cui  grandezza  e rapi- 
dità ottenne  Bajazetto  il  soprannome  di  J Idi  rim,  cioè  folgore,  non  impedirono 
eli’  egli , guasto  dalle  seduzioni  della  più  volgare  voluttà  , macchiasse  il  suo 
animo  e la  sua  fama  coll’  addarsi  a turpissimi  vizi  e disordini.  Tuttoché 
l’islamismo,  avanti  le  adulatorie  e stiracchiate  interpretazioni  de’ compiacenti 
ulema  , ripudiasse  apertamente  l’ uso  del  vino,  egli , primo  tra’  monarchi 
musulmani,  si  permise,  con  manifesto  scandalo,  di  berne,  e congiungendo 
all’  empietà  l’ intemperanza,  cadeva  spesso,  tra  prolungate  gozzoviglie,  in  ver- 
gognosi e deplorabili  eccessi.  Nella  quale  obbrobriosa  tendenza  contribuiva 
non  poco  a tenerlo  il  mal  esempio  del  suo  visir  Ali-Pascià , uomo  aneli’  esso 
di  sfrenatissima  vita,  e più  atto  a compiere  la  rovina  del  principe,  che  a gio- 
varlo d’  utile  ed  onesto  consiglio  nelle  faccende  dello  stato.  Rifugge  la  penna 
dall’  indicare,  tra  molti,  un  ramo  d’  infernale  corruzione  introdotto  da  questo 
sovrano  negli  usi  della  corte,  corruzione  la  quale  discesa,  poco  stante,  come 
è legge  di  consuetudine,  nelle  classi  de’  grandi,  c quindi  nel  popolo,  a guisa 
di  schifosissima  pestilenza,  infestò  e coperse  tutta  quanta  la  Turchia,  metten- 
dovi tali  radici,  da  lasciar  grave  dubbio  se  il  tempo  potrà  sradicarle  quando 
che  sia.  Da  queste  impurissime  fonti,  da  questo  tempo  d’  onta,  che  costituisce 
una  delle  più  brutte  e fatali  epoche  dell’  impero  osmano,  derivò  l’ istituzione 
de’  poggi  di  corte  ( icioghlan ) e l’altra  di  quegli  infelici,  i quali,  resi  violen- 
temente inetti  ad  eccitare  i timori  della  sospettosa  gelosia  , ebbero  quindin- 
nanzi  in  custodia  i beati  harem  degli  imperatori  e dei  ricchi.  Cominciò  allora 
a vedersi,  con  dolore  de’  buoni,  c danno  inestimabile  dell’  impero,  posposta 
la  virtù  al  vizio,  il  merito  all’  ignoranza,  il  lungo  ed  onorato  servizio,  alla  vile 
arrendevolezza  degli  eunuchi,  de’  donzelli  e di  altri  infami  consimili.  Senonchè 
scossosi  alla  fin  fine  dal  funesto  letargo  che  tenevalo  assorto , e conosciuta 
tutta  l’estensione  de’ commessi  falli,  tentò  cancellarne  la  traccia,  fabbricando 
moschee  e altri  pii  istituti,  principalmente  in  Brussa,  ove  trovansenc,  anche  in 
giornata,  parecchi.  Contenti  del  titolo  di  Bey,  ottenuto  nella  prima  investitura 
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di  Osmano,  questo  solo  avevano  adoperalo,  parlando  e scrivendo,  i tre  principi 
suoi  predecessori.  Baiazid  mal  pago  di  esso,  inferiore  infatti  alla  ampiezza 
dcH’acquistato  dominio,  chiese  ed  ottenne  dal  Califfo  d’Egitto  il  più  dignitoso 
titolo  di  Sultano.  Introdusse  del  pari,  in  que’ giorni,  la  cerimonia  del  solenne 
cingimento  della  spada,  corrispondente,  fra’ Turchi,  a ciò  che  da  noi  dicesi 
consecrazione  de’ monarchi.  Oltre  i templi  ed  i pii  stabilimenti  eretti  in  Brussa, 
cinse  pure  questa  città  di  forti  mura,  e fabbricò,  sulla  sponda  del  Bosforo,  quel 
vasto  castello  merlato  che  è detto  Anatolì-hissar , castello  d’Asia,  od  anche 
Guzel-h issar , vago  castello.  Compiuto  il  conquisto  della  Bulgaria,  caddero, 
indi  a poco,  anche  Sistov,  Widdino,  Nicopoli,  Silistria,  fortissimi  baluardi  del 
sottoposto  Danubio.  Sigismondo,  re  d’Ungheria,  minacciato  da  nemico  sì  in- 
saziabile e tremendo,  dopo  avere  inutilmente  tentato  di  allontanarlo  con  ami- 
chevole ambasciata  speditagli,  strinse  alleanza  colla  Francia  e con  Mirce, 
voivoda  della  Valachia,  e condotto  l’esercito  oltre  il  Danubio,  si  dispose  ani- 
mosamente a combattere  l’oste  turchesca.  Armeggiavano  in  tale  esercito,  assie- 
me al  grosso  delle  genti  anzidette , i più  nobili  e valenti  capitani  delle  varie 
nazioni  cristiane , e buon  numero  di  cavalieri  di  Rodi,  venuti  espressamente 
a congiungervisi,  con  Filiberto  di  Naillac,  gran  priore  dell’  Ordine.  Ma  oltre 
1’  egregio  numero  e la  sceltezza  de’"combattenti , porgevano  presagio  di  feli- 
cissimo risultamento  Widdino,  Orsova  ed  altre  terre  riconquistate  alle  bandiere 
della  croce  nel  giro  di  pochi  giorni , allorché  messasi  nell’  esercito  de’  colle- 
gati non  so  qual’ubbriachezza  di  orgoglio,  vennero  anzi  tutto  spietatamente 
trucidati  i prigionieri  turchi  fatti  in  quelle  prime  vittorie,  e disprezzate  quindi 
le  prudenti  militari  avvertenze  date  per  l’ attacco  del  campo  turco  dal  re  Sigis- 
mondo , per  modo  che , venutosi  a campale  cimento  vicino  a Nicopoli , dopo 
un’  orribilissima  strage  che  rese  funesto  al  vincitore  il  trionfo  medesimo , 
l’intera  armata  cristiana  fu  presa  o fatta  a pezzi  da’ Musulmani.  Sessantamila 
soldati  perirono,  giusta  a’calcoli  più  verosimili,  dalla  sola  parte  de’  Turchi:  ma 
di  questi , non  meno  che  de’  prigionieri  antecedentemente  scannati , come  si 
disse,  tolse  acerba  e pronta  vendetta  Bajazetto,  facendo  a sua  posta  uccidere 
diecimila  prigionieri  fatti  in  quella  memorabil  giornata , fra’  quali  contavansi 
guerrieri  per  valore  e natali  chiarissimi.  Colta,  sagacemente,  1’ opportunità  di 
vittoria  sì  segnalata  e rumorosa,  attaccò  e prese  Mitroviz,  irruppe  nella  Stiria, 
pose  a fuoco  e a sacco  tutta  la  penisola  fra  la  Sava,  la  Drava  e il  Danubio,  e 
penetrò  nella  Bosnia  fino  a Zwornich.  Ritornato,  indi,  più  che  mai  bramoso 
a stringere  dappresso  Costantinopoli,  designata  ed  agognatissima  preda,  tanto 
angustiolla  colle  armi  e colla  fame , che  dettò  più  volte  all’  imperatore  ed  al 
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popolo  umiliantissime  condizioni,  li  obbligò  al  pagamento  di  un  annuo  tributo, 
ed  estese  fino  a quattro  il  numero  delle  moschee  turche,  colà  pubblicamente 
frequentate.  Il  prode  suo  visir  Timurtax  inondava  intanto  colle  irresistibili 
schiere  ottomane  le  più  interne  parti  dell’Asia,  sottomettendo  al  di  lui  scettro 
Kangri , Diwrrgi , Derende , Behesni , Malatia  e la  munilissima  Kumach , 
sull’  Eufrate.  Non  pago  di  sì  grande  prosperità,  di  tanti  trionfi,  Bajazetto  investi 
la  Grecia,  ed  occupata  di  sua  persona  la  Tessaglia,  la  Doride,  la  Locride  e la 
Focide,  s’  ebbe,  poco  dopo,  per  1’  opera  de’  suoi  capitani  Jacub  ed  Ewrenos, 
pressoché  tutto  il  Peloponneso  ancora.  Trentamila  Greci,  cittadini  di  Argo, 
furono,  di  suo  ordine,  condotti  schiavi  nell’Asia,  ed  ebbero  lo  scambio  da 
una  colonia  turcomanna  e tartara  espressamente  chiamatavi.  Atene,  nido  di 
tante  illustri  memorie,  rese,  con  breve  intervallo,  più  splendidi  ancora  gli  allori 
del  prepotente  sultano.  Ottenuta,  con  sì  nobili  acquisti,  una  qualche  tregua  al 
morso  della  smisurata  ambizione  ond’  era  divorato,  si  ritrasse  egli  in  Brussa , 
dove,  inebbriato  dalle  felici  venture,  visse  nella  mollezza  e nella  voluttà,  due 
anni  di  pace.  « Frattanto,  dice  con  soave  ingenuità  lo  storico  Duca,  l’albero 
della  sua  fortuna  andava  tutto  pomposo  di  abbondanti  frutta,  che  ogni  giorno 
si  maturavano  per  lui  fra  il  vario  canto  degli  uccelli;  poiché  nulla  a lui  mancava 
di  tutti  gli  oggetti  di  piacevole  godimento.  Animali  di  rara  forma  e metalli,  e 
tutto  ciò  che  Dio  ha  creato  nel  mondo  per  piacere  degli  occhi,  trovavansi  nel 
suo  tesoro.  Scelti  schiavi  e schiave  di  bello  ed  amabile  aspetto  stavano  attorno 
di  lui  ; erano  essi  greci,  serviani,  valachi,  albanesi,  ungheri , sassoni,  bul- 
gari e latini,  e tutti  cantavano  nella  propria  lingua,  sebbene  contro  volontà: 
egli  sedeva  in  mezzo  di  loro,  ed  abbandonavasi  incessantemente  alle  seduzioni 
della  più  sfrenata  intemperanza  ».  Ma  la  giustizia  del  Cielo  era  stanca,  ed  ap- 
prestava le  vendette  di  quella  natura  che  Bajazetto  aveva  in  tanti  modi  oltrag- 
giata. Il  famoso  Tamerlano1,  dopo  avere,  come  impetuosissimo  torrente,  invase 


1 Tamerlano  è parola  guasta  dall’uso,  derivante  dal  vocabolo  Tinnir,  ferro,  che  fu  il  vero  nome 
imposto  dal  padre  al  terribile  conquistatore  di  cui  è discorso,  a cagione  dell’erculea  sua  robustezza,  con- 
giunta al  qualificativo  lenk,  zoppo,  datogli  dappoiché  divenne  tale  per  una  ferita  ricevuta  nell’ assedio 
della  capitale  del  Sistam.  Nacque  nell’anno  dell’era  volgare  1535,  dell’  egira  756,  da  Tharaghai,  proni- 
pote, in  quarto  grado,  di  Karaciar  Novvian  del  nobile  ceppo  di  Berlas,  emir  ul-umera,  o gran  principe 
vczir  di  Giagatai , figlio  di  Gengizkan.  Venuto  alla  luce  col  demone  della  guerra  in  mezzo  del  cuore,  fu 
uno  di  que’  funesti  Attila,  rari  per  somma  ventura  degli  uomini,  alla  cui  smisurata  ambizione  1’  impero 
del  mondo  par  poco.  Celebri  nella  storia  sono  le  devastazioni  e le  stragi  di  cui  egli  riempì  l'Asia  in  quasi 
trentasei  anni  di  vittorie,  ed  è pur  noto  come  la  sanguinosa  punta  della  sua  spada  gli  mettesse  sul  capo 
ventisette  corone,  retaggio  di  nove  dinastie  da  esso  detronizzate,  quelle,  cioè,  1 .°  dei  Giagatai,  2.°  dei 
Dscheti  o Geli  nel  Turkistan  e Mogolistan  , 5.°  dei  sovrani  di  Chóvarezm , k.°  dei  principi  di  Chorasan, 
5.°  dei  Tartari  nel  Tataristan  e Deget  kipgiak,  6.°  dei  figli  di  MozalTer  nell  lrak  persiano,  7."  degli  11- 
chani  nell’Irak  arabo,  8.°  dei  sovrani  dell’  Indostan , 9.°  finalmente  degli  Osmani  : trionfi  che  gli  valsero 
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c conquistale  innumerevoli  provincie  dell’Asia,  si  avvicinava  per  compierle. 
Dalle  belle  pianure  di  Karabagh,  ove  erasi  fermato  quasi  a riprender  lena, 
spedì  egli  una  sfida  scritta  a Baiazelto,  invitandolo  a mortalissimo  cimento. 
Ed  acciocché  fatti  orribili  venissero  a conferma  di  orribili  minaccie,  investita 
e presa  Siwas,  l’antica  Sebaste,  vi  commise  tali  atrocità,  quali  i cannibali  più 
efferati  mai  seppero  immaginarle,  nonché  porle  ad  alto.  Ertoghrul , il  più 
valoroso  e più  diletto  figlio  di  Baiazetto,  fu  nel  novero  de’ trucidati.  Entrato 
pertanto  l’assalito  Sultano  in  giusto  ed  inesprimibile  furore,  ricambiata  di 
insultante  risposta  1’  insultante  provocazione , si  pose  in  cammino  alla  testa 
di  centoventimila  soldati,  e marciò  difilato  contro  Timur  che  guidava  un  eser- 
cito sette  volte  maggiore.  La  memorabile  giornata  campale  di  Cibùkabad, 
presso  Angora,  combattuta  il  29  luglio  1402,  ed  in  cui  un  milione  d’uomini 

i titoli  di  Gran  Lupo  ( Gurgan ),  Signore  del  tempo  ( Saahib  Kiran)  e conquistatore  della  terra  ( Gihangir ) 
estendendo  il  dominio  della  sua  volontà,  all’oriente  fino  alla  muraglia  della  China,  all’ occidente  fino  alle 
spiagge  del  Mediterraneo,  al  settentrione  fino  nel  cuore  della  Russia,  ed  al  mezzogiorno  fino  ai  confini 
dell’Egitto.  Astenendoci  pertanto  da  più  lunghe  parole  sulle  sue  fortune,  aggiungeremo  solo  alcuni  cenni 
relativi  alla  di  lui  persona,  i quali,  per  essere  poco  divulgati,  ed  estratti  da  autorevoli  sorgenti,  troveranno, 
speriamo , degnevole  accoglimento  fra’  nostri  lettori.  — « Tamerlano  era  d’  alta  statura  , avea  in  particolar 
modo  grande  la  testa,  era  la  sua  fronte  spaziosa  ed  aperta,  ed  avea  assai  hello  il  colorito  del  viso.  I suoi 
capegli  erano  lunghi  e,  fin  dalla  nascita,  bianchi  come  quelli  di  Sani , celebre  eroe  della  storia  persiana. 
Alle  due  estremità  forate  delle  orecchie  portava,  pendenti,  due  perle  di  grandissimo  valore.  Serio  e cupo, 
era  nemico  d’ogni  scherzo  e giuoco,  più  ancora  lo  era  della  bugia  che  estremamente  odiava.  Mai 
desisteva  da  un  progetto,  o ritrattava  un  suo  comando,  mai  si  doleva  o si  pentiva  dell’accaduto,  mai  stava 
in  ansiosa  espilazione  del  futuro,  o si  rallegrava  pensandovi  : non  amava  nè  poeti  nè  buffoni;  avea  cari  i 
medici,  gli  astronomi  e giureconsulti,  dai  quali  faceva  spesso  trattare,  in  sua  presenza,  delle  quistioni: 
prediligeva  poi  particolarmente  gli  sceich,  la  cui  fama  di  santità  gli  appianava  e preparava,  insieme  colla 
loro  benedizione,  la  via  della  vittoria.  Grande  amatore  degli  scacchi  , in  cui  nessuno  lo  superava , diede 
al  suo  figlio  prediletto  il  nome  di  Sciahroch,  dal  noto  cambiamento,  ch’egli  praticava,  del  re  colla  torre. 
1 suoi  libri  più  cari  erano  le  storie  delle  guerre,  e le  biografie  de’ guerrieri  e degli  uomini  grandi  : questi 
libri  non  si  partivano  mai  dal  suo  fianco  nè  in  pace  nè  in  guerra.  La  sua  dottrina  si  limitava  al  leggere 
ed  allo  scrivere,  quantunque  la  sua  memoria  fosse  così  straordinaria,  che  riteneva  sicuramente  quanto 
avea  udito  o letto  una  sol  volta.  Ciò  nonostante,  egli  non  parlava  che  tre  lingue,  cioè  il  persiano,  il  turco 
ed  il  mongolo,  rimanendo  ignaro  dell’arabo.  Prestava  tanta  stima  e s’atteneva  tanto  alla  Torà,  libro  della 
legge  di  Gengizkan , che  la  preferiva  perfino  a quella  dell’IsIam  (maomettismo):  scandalo  che  obbligò 
alcuni  teologi-giurisperiti  a dichiarare  infedeli , coi  loro  Fetwa  (decisioni  o bolle),  coloro  che  preferissero 
una  legge  umana  alla  divina.  La  Torà  fu  però  da  lui  compiuta  col  suo  libro  di  legge  Tusnkat,  il  quale 
contiene  molte  istruzioni  profondamente  meditate  sul  governo  militare  e politico , e forma  il  grande 
originale  cui  procurarono  d’ imitare  due  de’ suoi  discendenti,  sovrani  dell’  India,  cioè  lo  sciah  Baber,  fon- 
datore dei  gran  Mongoli,  e lo  sciah  Ekber  che  fu  il  più  grande  di  questi,  coi  commentari  e statuti  da  loro 
lasciati.  La  base  della  sua  arte  di  regnare  e di  condurre  gli  eserciti,  consisteva  principalmente  nell’otlimo 
regolamento  delle  esplorazioni,  portate  da  lui,  col  mezzo  di  viaggiatori  sotto  tutti  gli  aspetti,  ed  in  parti- 
colare dei  derwis,  a tal  grado  di  perfezione,  che  era  sempre  istruito  tanto  della  forza  che  dei  progetti  dei 
suoi  nemici,  come  pure  degli  avvenimenti  delle  loro  corti,  e della  condizione  delle  loro  città.  L’amore 
ed  attaccamento  delle  truppe  per  lui  erano  sì  grandi,  che  gli  sacrificavano  con  piacere  la  vita.  Tanta 
poi  era  la  loro  sommessione  cieca  ed  illimitata,  che  non  gli  avrebbe  costato  che  il  comando  di  un  giorno 
per  farsi  proclamare  profeta  dei  Tartari,  invece  che  loro  imperatore».  Quest’uomo  spaventevole  e 
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si  mescolarono  rabbiosamente,  sciolse  la  gran  lite.  Parte  dell’esercito  di 
Baiazetto,  composta  di  genti  ritolte  ai  paesi  da  esso  conquistati  nell’Asia 
Minore,  visti  gli  antichi  suoi  principi  accanto  a Timur,  abbandonò  le  bandiere, 
passando  alle  fila  nemiche:  il  rimanente,  sopraffatto  dal  numero  e dalla  for- 
tuna de’ Tartari,  perì  o fu  fatto  prigione.  Nobilissima  preda  di  Tamerlano  fu 
Baiazetto  medesimo,  il  quale  cadendo,  in  brevi  istanti,  dall’altezza  del  soglio 
all’umiltà  di  una  servitù  angosciosa,  mostrò,  per  solenne  prova,  quanto,  spesso, 
ingannino  le  fortune  di  questo  mondo  fallace.  Trattenuto  dal  trionfatore  in 
dubbia1  ma  dura  custodia,  morì  in  Akscehr,  d’apoplessia,  1’ 8 marzo  1^03, 
anno  805  dell’egira. 


straordinario  clie  sostenne  trentanni,  con  sempre  costante  felicità,  il  dubbio  giuoco  dell’ armi , mori 
settuagenario  il  19  febbraio  del  1405,  nel  suo  viaggio  ad  Otrar,  mentre,  nontsatollo  di  si  grandi  stati,  di 
sì  sterminato  potere,  incamminavasi  al  conquisto  della  China.  Trenlasei  principi  viventi,  suoi  figli  o 
nipoti,  e diciassette  principesse,  di  cui  era  l’avo,  piansero  la  sua  morte:  flebili  monumenti  delle  sue  gesta 
rimasero  paesi  spopolati  e distrutti,  città  fumanti,  e piramidi  d’ossa. 

1 La  celebrità  acquistata  dalla  gabbia  di  ferro,  entro  la  quale  si  pretende  che  fosse  inchiuso  e tenuto 
cattivo  Baiazetto,  ha  fatto  sì,  che  i più  recenti  e gravi  storici,  dimenticata  la  nativa  piccolezza,  e diremmo 
(utilità  dell’argomento,  adoperassero  tutta  la  loro  critica,  esaurissero  tutti  i tesori  del  loro  sapere,  per 
decidere  se  debba  veramente  prestarsi  fede  a ciò  che  si  narra  di  tale  gabbia  e di  tale  poco  pietoso  rinser- 
ramento.  Gibbon  e De-Hammer  fra  gli  altri,  uomini  destinati  da  Minerva  a ben  più  nobili  indagini  , 
svolsero  questo  tema  con  tanta  serietà  ed  abbondanza  di  dottrina,  quanta  forse  non  ne  traspare  nelle  più 
importanti  pagine  delle  loro  storie.  Delle  quali  fatiche  non  sappiamo  quali  grazie  debbano  esser  loro  rese 
dal  pubblico,  poiché,  ammesso  il  fatto  incontrastabile  ed  incontrastato  della  prigionia  del  Sultano  nel 
campo  del  tartaro  suo  vincitore,  pare  a noi  poco  monti  il  sapere  il  come  e il  modo  di  questo  carcere. 
Comunque  però  ciò  sia,  crediamo  far  cosa  grata  a’  nostri  lettori,  e non  discostarci  troppo  dal  nostro  scopo, 
riferendo  l’ultimo  risultamento  di  quelle  critiche  sudatissime  ricerche,  il  quale  è quest’ esso  che,  cioè 
Baiazetto,  fu  sulle  prime  accolto  e trattato  assai  dolcemente  da  Tamerlano,  che  acconciollo  in  tre  magni- 
fiche tende,  dove  continuava  ad  essere  attorniato  e servito  da’ stessi  suoi  ufficiali  e cortigiani,  conservando 
così  un’apparenza,  e quasi  un  resto  delle  antiche  sue  sorti;  ma  che  avendo,  in  seguito,  tramato  un  tentativo 
di  fuga,  Tamerlano,  dopo  averlo  acerbamente  rimproverato,  fece,  alla  sua  presenza,  decapitare  il  suo  fedel 
servo  Chogia  Firus  che  avea  favorito  l’ impresa,  ed  ordinò  quindi,  che  Baiazetto  fosse  tenuto  in  più  severa 
custodia,  circondato  di  giorno  da  una  guardia  raddoppiata,  e legato  di  notte  con  catene.  Queste  circostanze 
sono  basate  su  prove  storiche  siffattamente  concludenti,  da  non  lasciare  ombra  sola  di  ragionevole  dubbio- 
La  favola  della  gabbia  di  ferro,  favola  che  ha  somministrato  per  tre  secoli  ricca  materia  alle  declamazioni 
de’ retori,  alla  matita  de’ pittori,  all’estro  de’ poeti , alla  immaginazione  di  tutti,  è dunque  figlia  di  una 
esagerata  interpretazione  data  al  nuovo  e maggior  rigore  adoperato  verso  il  prigioniero , dopo  l’ indicato 
tentativo  di  evasione,  e discende,  ben  probabilmente,  dal  doppio  senso  della  parola  turca  kafès  che  non  solo 
indica  una  gabbia,  ma  anche  una  camera  con  ferriate,  quale  appunto  sarebbe  una  stanza  di  custodia  o 
carcere  comune  qualunque.  Siccome  poi  Baiazetto,  obbligato  a seguire  l’ inquieto  suo  vincitore  nelle  sue 
guerresche  spedizioni,  si  facea  trasportare,  e tenevasi  avvolto  in  una  lettiga  onde  sottrarsi  alla  insultante 
curiosità  de’ nemici  che  lo  attorniavano  (le  quali  lettighe  chiuse  e portatili,  destinate  principalmente  ai 
viaggi  degli  Harem,  chiamansi  aneli’ esse,  dagli  orientali,  kafès),  così  è ovvio  il  credere  che  questa  circo- 
stanza abbia  pù  che  mai  contribuito  a mettere  in  voga  l’aneddoto  della  famosa  gabbia  di  cui  è discorso. 
u Coloro  che  non  sanno  distinguere  la  lettiga  dalla  gabbia  di  ferro,  dice  a questo  proposito , con  dotto 
dispetto,  Seadeddin  nella  sua  Corona  delle  Storie  (Tar/iul  Tewarich),  appartengono  a quella  turba  di 
sciocchi  che  confondono  il  cielo  colla  corda  ». 


MEHEMMED,  MOHAMMED  » MAOMETTO  I 

SALÌ  AL  TRONO  l’aNNO  DELL’ERA  VOLGARE  1415,  DELL’EGIRA  816,  IN  ETÀ  d’  ANNI  56. 
REGNO  ANNI  8,  MORI  d’  ANNI  44. 


Lo  stato  che  Baiazetto  avea,  durante  il  suo  regno,  non  solo  tenuto  congiunto, 
ma  ampliato  e stabilito  con  una  serie  di  gloriose  conquiste  nell’Asia  e nell’Eu- 
ropa, venne,  alla  sua  morte,  smembrato  in  varie  parti,  così  per  l’invasione  di 
Tamerlano  che  avea  riposti  sull’ antico  seggio  i principi  di  Aidin , Mentesce, 
Tekke,  Kermian  e Caramano,  come  per  le  dissensioni  di  Mohammed,  Isa, 
Musa  e Mustafà , di  lui  figli  che  acerbamente , per  dieci  anni , si  disputarono 
la  paterna  corona.  Finalmente  Mohammed,  ultimo  a tutti  per  età,  ma  primo 
per  valore  ed  accortezza,  riescito  vincitore  da  una  lotta  intestina  che  avrebbe 
potuto  spegnere  sul  nascere  la  monarchia  osmana,  ove  la  viltà  greca  meno 
ne  avesse  assecondate  le  sorti,  ricondusse  l’impero  all’unità  del  suo  scettro, 
e sostenne,  così,  l’edificio  della  sua  dinastia  tanto  ornai  vicino  a cadere.  Dotato 
dalla  natura  di  belle  e robuste  membra , che  rese  più  forti  ancora  addestran- 
dosi negli  esercizi  del  corpo , ebbe , fin  dalla  sua  adolescenza , il  sopran- 
nome di  Kurischgì  celebì , cioè  gentil  lottatore;  e fece  illustri  gli  esordi  della 
sua  giovinezza  con  nove  marziali  imprese,  le  quali  circondarono  prestamente 
il  suo  nome  di  bella  e precoce  fama.  Ricco,  oltracciò,  delle  più  rare  doti  del 
cuore  e dello  spirito,  mostrossi,  fino  dai  suoi  primi  atti,  giusto,  benigno,  ge- 
neroso, fedele  nell’  amicizia,  ed  abborrente  dal  religioso  fanatismo  de’  suoi 
predecessori , dimodoché  Turchi  e Cristiani  non  tardarono  a benedirlo  ed 
amarlo  ugualmente.  Egli  fu,  dicono  gli  storici  orientali,  l’arca  benefica  che 
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salvò  l’impero  dal  diluvio  dei  Tartari.  Nobile  osservatore  delle  promesse  fatte 
all’  imperatore  bizantino  Manuele  che  lo  avea  assistito  nella  lunga  ed  ardua 
contesa  sostenuta  coi  rivali  fratelli,  gli  restituì,  appena  sedutosi  sul  trono,  i 
castelli  occupati  al  mar  Nero,  le  fortezze  della  Tessaglia  e quelle  della  Pro- 
ponile; riconfermò,  con  pari  lealtà,  i patti  consentiti  da  Murad  a’ Ragusei,  e 
guarentì  a’ Veneziani,  ad  eque  condizioni,  il  tranquillo  possedimento  delle  loro 
colonie,  ne’ mari  d’oriente.  Passato  in  Asia  a castigarvi  il  ribelle  Giuheid,  il 
quale,  giovandosi  di  quelle  ravviluppate  discordie,  crasi  arrogantemente  fatto 
padrone  delle  provincie  affidate  alla  di  lui  custodia  da  Baiazetto,  cacciollo  dagli 
usurpati  domimi,  lo  strinse  d’assedio  in  Smirne,  e quando  già  stava  per  averlo 
nelle  mani,  gli  concesse  pieno  e generoso  perdono,  a preghiera  della  sua  fa- 
miglia che  gli  si  fece  supplichevole  innanzi.  Vennero  colà  a visitarlo  e ricer- 
carne 1’  amicizia  e la  proiezione,  i signori  delle  isole  ed  i principi  dei  vicini 
paesi  dell’Asia  Minore,  fra’quali  distinguevansi  i governatori  genovesi  di  Focea, 
Mitilene  e Scio,  e particolarmente  Filiberto  di  Naillac,  gran  maestro  di  Rodi, 
che  chiedeva  la  facoltà  di  riedificare  il  castello  posseduto,  altra  volta,  dall’ Or- 
dine, all’imboccatura  del  porto,  stato  quindi  distrutto  da  Tamerlano.  Voltosi 
poscia  contro  il  principe  di  Caramano  che,  rompendo  una  pace  troppo  liberal- 
mente concessagli  fin  da’ primi  giorni  del  nuovo  regno,  era  insorto  contr’esso 
colle  armi  in  pugno,  ed  avea  sorpresa  ed  arsa  Brussa,  ove  disperse,  fra  le 
altre  immanità,  le  ceneri  di  Baiazetto,  statevi,  poc’anzi,  pietosamente  da  Me- 
hemmed  trasportate  e deposte,  lo  vinse  due  volte,  e due  volte  donogli,  con 
clemenza  veracemente  regale,  la  libertà  e la  vita.  Tornato  in  Europa,  armò 
a Gallipoli  trenta  galere  contro  Pietro  Zeno,  duca  di  Nasso,  il  quale,  straniero 
ai  recenti  accordi  passati  con  Venezia,  trattava  ostilmente  le  navi  turche  in 
cui  s’abbatteva.  Andro,  Paro,  Milo  ed  altre  cicladi,  signorie  di  quel  duca, 
furono  devastate  da  queste  navi  ; ma  essendosi  la  vendetta  estesa  al  di  là  dei 
giusti  confini,  coll’assediare  Negroponte,  dominio  della  repubblica,  e correre 
su  i legni  protetti  dalla  bandiera  di  s.  Marco,  Pietro  Loredano,  generalissimo 
veneto,  comparso  inopinatamente  innanzi  a Gallipoli  con  quindici  galere,  per 
trattare  e combattere,  se  il  caso  lo  richiedeva,  appiccò  ivi,  il  29  maggio  1 ài  6, 
quella  gloriosa  battaglia,  in  cui  tutta  quanta  la  flotta  turca  fu  presa  ed  arsa. 
Spintosi  quindi  animosamente  innanzi  fino  al  mar  di  Marmara,  mettendo  a 
sangue  la  costa  osrnana,  il  valoroso  ammiraglio  costrinse  il  sultano  a nuovi 
patti,  ne’  quali  la  libertà  della  navigazione  nelle  acque  dei  Dardanelli  e dell’Ar- 
cipelago era  più  solennemente  ed  ampiamente  guarentita  ai  veneti  legni. — 
Ben  veggendo  che  la  somma  delle  cose  turchesche  risiedeva  allora  in  Europa, 
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allontanò  prudentemente  il  pericolo  di  novelle  invasioni  nell’Asia  Minore, 
molceiido , con  caldo  ed  amichevole  scambio  di  lettere,  gli  inquieti  sovrani 
limitroli,  e segnatamente  Sciahrok,  figlio  di  Timur,  che  regnava  al  di  là  dall' 
Osso,  Karà-Iusuf,  e Karà-Iuluk,  principi  turcomani  i quali,  adescati  da  quelle 
politiche  dolcezze,  gareggiarono  anzi  per  acquistarne  l'alleanza.  Chiarita,  poco 
stante,  la  guerra  a Mirce,  principe  della  Valachia,  lo  vinse  e reselo  tributario, 
sotto  guarentigia  del  figlio,  dato  e ricevuto  in  ostaggio.  Senonchè,  bramoso 
di  porre  più  fermo  e durevol  freno  alle  rinascenti  speranze  di  que’ principi, 
fabbricò  nella  Valachia  stessa,  in  faccia  a Rusgiuk,  sul  Danubio,  quel  forte 
baluardo  che  si  rese  quindi  sì  celebre  nelle  guerre  posteriori , col  nome  di 
Giurgiowa.  Ampliò  del  pari,  con  nuove  opere,  i castelli  di  Isakgì  e Tenissale, 
conquistò  quello  di  San  Severino,  ed  assediò  Radkersburgo,  liberata  però,  con 
fìtta  e feroce  battaglia,  dal  duca  Ernesto,  colle  truppe  dell’Austria  interna. 
Tentò  anche  l’Ungheria,  ma  con  infelice  successo,  poiché  Ishak,  beg  di  Bosnia, 
penetrato  nel  banato  di  Temes,  vi  fu  sconfitto  ed  ucciso  dal  vice-palatino  Ni- 
colao  Peterfi  che  fece  con  esso  bella  prova  di  personale  valore;  e Sigismondo 
ottenne,  non  molto  dopo,  altro  segnalato  vantaggio  su’ Turchi,  fra  Nissa  e Nico- 
poli.  Chiamato  un’altra  volta  nell’Asia  dalle  contese  di  vari  sovrani  limitrofi  che 
porgevano  motivo  di  sospetto  per  la  tranquillità  dello  stato  osmano,  compose 
queste  vertenze  per  modo,  che  gliene  tornò  incremento  d’amicizie  e di  terri- 
torio. E scoppiata  appunto  in  que’giorni  la  pericolosa  sedizione  ordita  dal  dotto 
giudice  dell’  esercito  Bedreddin  di  Simaw  il  quale , ponendo  in  voce  una 
nuova  religione  mista  di  cristianesimo  e di  maomettismo,  tendeva  a sovvolgere 
l’impero,  e a farsene  quindi  padrone,  adoperò  con  tanta  prudenza  e valore 
nello  spegnere  quell’  incendio,  che,  sebbene  già  ovunque  divampasse,  la  tu- 
bazione fu  sedata,  ed  i turbatori,  dati  al  carnefice,  pagarono  il  fio  dell’empietà 
e della  fellonia.  Bòreklùge  Mustafà , chiamato  da’  suoi  seguaci  Dedè  Sultan , 
turco  del  monte  Stylarios  (oggi  Karàburnu,  presso  a Smirne),  anacoreta  fana- 
tico che  era  il  capo  apparente  di  quella  setta,  e predicava,  come  tale,  i dogmi 
fabbricati  in  segreto  dal  Bedreddin,  sconfìtto  in  sanguinosissima  zuffa  sulle 
creste  del  suo  monte  nativo,  spirò,  fra  atrocissimi  tormenti,  su  la  croce,  ricon- 
fermando fino  all’ultimo  le  professate  credenze.  Kemalì  Hudbin,  altro  capo 
secondario  il  quale,  annodata  una  coorte  di  oltre  a tremila  derwis  o monaci, 
metteva  in  subbuglio  il  cuore  stesso  dell’Asia  Minore,  combattuto  e colto  vicino 
a Magnesia,  terminò  l’impresa  e la  vita  appeso  alle  forche.  Bedreddin  final- 
mente, che,  toltasi  a teatro  delle  sue  gesta  l’Europa,  spargeva  ne’ boschi 
dell’ Emo  le  nuove  dottrine,  afforzandovisi  colle  molle  aderenze  che  vi  si  era 
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procurale  col  mezzo  dell’ alta  sua  carica,  battuto  accanto  a Scres,  mori  esso 
pure  di  laccio,  senza  che  valesse  a salvarlo  la  celebrità  acquistatasi  colle  insigni 
opere  legali  e teologiche,  ond’ egli  era  autore.  Comparso,  indi  a non  molto, 
altro  Mustafà  sedicente  figlio  di  Baiazetto,  c fratello  maggiore  di  Mehemmed, 
cui  spettava  perciò  il  trono  da  questi  occupalo,  s’aprì  nuova  scena  di  sangui- 
nose intestine  discordie.  Imperocché,  sia  ch’egli  fosse  veramente,  come  pare, 
un  Mustafà,  figlio  di  Baiazetto,  smarritosi  nella  battaglia  d’ Angora,  sia  che  gli 
inquieti  e mal  paghi,  che  mai  non  mancano,  cogliessero  quell’opportunità 
per  pescare  nel  torbido,  fattasegli  prestamente  intorno  una  fitta  corona  di 
partigiani  e seguaci,  trovossi  tanto  forte  da  avanzarsi,  per  1’ Emo , verso  la 
Tessaglia,  onde  assalirvi  scopertamente,  e di  fronte,  il  regnante  sultano.  Ma 
il  consiglio  e ’I  valore  sottrassero,  questa  volta  ancora,  il  felice  Maometto  al 
sovrastante  pericolo , ed  una  sola  battaglia  combattuta  presso  a Salonicchio 
soffocò,  sul  suo  nascere,  quella  minaccevole  turbazione.  Mustafà  e Giuneid, 
suo  principale  strumento,  salvatisi  a stento,  colla  fuga,  nella  vicina  città,  vi 
chiesero  ospitalità  e rifugio  a Demetrio  Lascari  Leontario  che  ne  era  il  go- 
vernatore, e vi  furono  quindi  gelosamente  tenuti  in  custodia,  per  patti  solenni 
passatisi  fra  Mehemmed  ed  il  greco  imperatore  Manuele.  Punì  poscia  Mirce 
per  gli  aiuti  prestati  alla  sedizione,  devastando  la  Valachia,  di  cui  era  signore. 
Caduto,  indi  a non  molto,  dal  suo  cavallo,  colpito  d’apoplessia,  spirò  il  giorno 
seguente,  lasciando  nel  mondo  una  fama  che,  sebbene  spinta,  al  solilo,  dagli 
scrittori  musulmani,  al  di  là  dei  termini  della  giustizia,  gli  assicura  però,  in 
mezzo  a’ principi  della  sua  dinastia,  un  alto  ed  onorevole  loco.  Non  minore, 
del  resto,  fu  il  grido  guadagnatosi  da  Mehemmed  colle  opere  della  pace,  di 
quello  eh’  egli  ottenesse  per  le  cure  politiche  e della  guerra.  Lodevolissimo 
sovrattutto  fu  lo  studio  eli’  egli  pose  nell’  arricchire  di  illustri  monumenti  le 
città  osmane,  compiendo,  fra  gli  altri,  le  grandi  moschee  cominciate  in  Adria- 
nopoli  e Brussa  da’ suoi  predecessori.  Colmò  poi  la  sua  celebrità  l’erezione, 
in  quest' ultima,  del  suo  famoso  Iescil  Imaret , ossia  Verde  Stabilimento  bene- 
fico, opera  colossale  e sommamente  preziosa  per  la  ricchezza  c i lavori  dei 
marmi  impiegativi,  di  cui  dovremo  fare  altrove  particolarizzata  menzione.  Fu 
altresì  sommamente  pio,  come  lo  dimostrò  istituendo  il  ricco  donativo  che  i 
sultani  mandano  annualmente  alla  Mecca , e concesse  liberale  proiezione  alle 
scienze  e alle  lettere,  venute  così,  sotto  di  esso,  in  notevole  fiore  fra’  Turchi. 
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Superstite  a due  maggiori  fratelli , mancati  mentre  ancora  era  in  vita  il 
genitore  Mehemmed,  e a due  altri  più  giovani,  spenti  dalla  pestilenza  poco 
dopo  la  di  lui  morte , Murad  non  ebbe  a macchiare  di  sangue  domestico 
la  cinta  corona  per  collocarsela  solidamente  sul  capo.  Recatosi  a Brussa  da 
Amasia,  di  cui  era  governatore,  appena  udite  le  novelle  del  padre  estintosi, 
vi  fu  ricevuto  con  solenni  dimostranze  d’affetto  dalle  truppe  ivi  accolte,  e 
segnatamente  dai  Giannizzeri,  i quali,  in  que’ giorni,  già  cominciavano  a pre- 
ponderare nell’esercito  osmano.  Rinnovellati  con  tutti  i principi  vicini  i patti 
fermati  col  suo  predecessore,  vi  aggiunse  anche  la  pace  con  Caramano,  ed 
una  tregua  di  cinque  anni  colla  Ungheria,  tutta  lacera  e spossata  per  le  recenti 
funeste  incursioni  sofferte.  Senonchè  avanti  ancora  che  potesse  addarsi  a 
questi  primi  atti  del  suo  regno , niegò  risolutamente  i due  più  giovani  suoi 
fratelli  al  greco  imperatore  Manuele,  il  quale,  statone  eletto  tutore  dal  defunto 
Mehemmed,  gliene  chiese,  per  ambasciata,  la  legale  consegna.  Irritato  il  Greco 
da  questo  rifiuto,  contrario  per  verità  alla  lettera  delle  volontà  paterne,  ma  fatto 
scusabile  da  plausibili  e non  arcane  ragioni  di  stato,  liberò  Mustafà  e Giuneid, 
custoditi,  per  solenne  patto,  prima  in  Salonicchio  e quindi  in  Lenno,  traspor- 
tandoli sul  continente  europeo  a farvi  le  sue  vendette  col  soffio  della  sedizione 
e delle  discordie.  Spedito  contro  il  rivale  e turbatore,  il  fedele  e valoroso 
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Adrianopoli,  ebbe  il  dolore  di  sentirlo,  fra  breve,  vinto,  sconfitto  cd  ucciso, 
essendo  pressoché  tutte  le  sue  genti  passate  dalla  parte  del  Mustafà,  acclamato 
da  esse  unico  e legittimo  loro  sovrano.  Cadde,  contemporaneamente,  Gallipoli, 
cinta  d’assedio  da  Demetrio  Leontario,  sul  primo  scoppiare  di  quella  armata 
contesa.  Rivoltosi,  pel  grandeggiar  del  pericolo,  a pronti  ed  energici  consigli, 
chiese  ed  ottenne  da  Giovanni  Adorno,  podestà  genovese  di  Focea-Nuova, 
per  prezzo  di  cinquantamila  zecchini,  le  navi  occorrenti  pel  trasporto  delle 
truppe  dall’Asia  in  Europa,  e raccolte  quindi  quante  genti  ancor  gli  restavano, 
si  pose  in  marcia  contro  Mustafà,  il  quale,  infiammalo  a sua  posta  da  quel 
grande  raggiratore  Giuneid,  si  mosse  anch’esso  pervenire  con  Murad  a termi- 
nativo conflitto.  Preso  da  ambedue  il  campo  presso  alle  sponde  del  lago  Ulubad, 
fu  l’esercito  di  Mustafà  prestamente  vinto  e disciolto,  meno  per  la  forza  aperta 
delle  armi,  che  pel  veleno  della  corruzione,  ed  un  seguito  infinito  d’arti  guer- 
resche messe  in  opera  dagli  accorti  generali  di  Murad  in  quell’  incontro.  Egli 
stesso,  dato  di  sprone  al  destriero,  corse  a Lampsaco,  quindi  a Gallipoli,  ed 
in  ultimo  ad  Adrianopoli,  sempre  a furia  inseguito  dal  sultano  suo  rivale,  il 
quale,  avutolo  colà  nelle  mani,  lo  fece  ignominiosamente  impiccare  in  capo 
a una  torre.  Notevole  in  questa  spedizione  fu  il  concorso  di  duemila  Italiani, 
vestiti  di  corazza  nera,  ed  armati  di  lancio  ed  ascie,  i quali,  guidati  dall’Adorno 
e da’suoi  capitani  di  nave,  diedero  nobilissimi  esempi  di  fedeltà  ed  ardire,  e si 
meritarono  da  Murad  le  più  straordinarie  riprove  di  alletto  e di  riconoscenza. 
Rannodato  e ricomposto  l’esercito,  e chiuso,  pertinacemente,  l’orecchio  alle 
proferte  di  pace  speditegli  dall’  imperatore  Manuele,  autore  e promotore  delle 
sostenute  contese,  volò,  con  tutta  la  sua  possa,  all'impresa  di  Costantino- 
poli. Feroce  per  indole,  e vieppiù  inferocito  dalla  sete  della  vendetta,  segnò 
i principii  del  nuovo  assedio  funestando  le  circostanti  campagne  con  ogni  più 
barbaro  modo  di  strage  e d’oltraggio.  Ma  sebbene  i generali  turchi  esauris- 
sero, in  quest’  opera , tutti  i più  validi  e studiati  mezzi  che  la  strategica  di 
que’  giorni  sapesse  insegnare,  ed  il  fanatismo  religioso,  unendo  i suoi  sforzi 
a quelli  dell’arte,  convertisse  quasi  in  furore  il  consueto  ardire  degli  oppu- 
gnatori, l’impresa  andò  nullameno  fallita,  e Murad  dovè  levare  le  tende  il  ih 
agosto  \kH,  dopo  un  furiosissimo  assalto  che  empiè  di  cadaveri  e di  sangue 
gli  ampi  fossi  delle  mura  bizantine.  Del  che,  oltre  il  valore  estremo  addimo- 
stralo dagli  assediati , fu  ben  probabilmente  cagione  l’ improvvisa  comparsa 
di  un  nuovo  rivale  di  Murad,  nella  persona  di  un  altro  Mustafà  suo  fratello,  il 
quale  rifuggitosi,  alla  morte  del  padre,  nel  Caramano,  se  ne  veniva  ora.  per 
politica  suggestione  de’  Greci,  alla  conquista  del  trono  che  credeva  essergli 
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dovuto.  Già  Nicea  avoa  aperte  le  porte  a’ seguaci  del  pretendente:  ma  accorso 
Murad,  evalutosi,  al  solito,  delle  armi  e de’ tradimenti , Muslafà  fu  prima 
abbandonalo,  poi  consegnato  da’ suoi  al  sultano  rivale,  il  quale,  udite  le  voci 
dell’odio,  meglio  che  quelle  della  pietà  e del  sangue,  volle  o permise  che 
fosse  strozzato,  sorte  che  divisero,  poco  stante,  Tageddin  suo  vizir,  e gli 
altri  che  aveano  intinto  in  quell’ infelice  tentativo.  Firuzbeg  ed  Evrenos,  ge- 
nerali di  Murad,  lasciati  da  esso  in  Europa  a proseguirvi  il  corso  delle  osmane 
conquiste,  vi  continuavano,  intanto,  con  felicissime  venture,  la  guerra:  impe- 
rocché il  primo  costrinse  al  pagamento  di  grave  tributo  Drakul,  principe  della 
Valachia,  ed  il  secondo,  penetrato  per  l’istmo  di  Hexamilon  nel  Peloponneso, 
vi  prese  Lacedemone,  Gradica  e Tavvia.  Murad  adoperando,  contemporanea- 
mente, in  Asia  le  armi  con  pari  vigore,  ricondusse  all’antica  soggezione  il 
principe  di  Sinope,  che  obbligò  anche  a cedergli  le  ricche  miniere  di  Caste- 
muni,  e a dargli  in  isposa  la  leggiadra  sua  figlia.  Scorgendo,  indi,  che  il  so- 
verchio numero  dei  vizir,  cresciuto  sotto  Mehemmed  i fino  a cinque,  generava 
confusione,  e faceva  minore  l’efficacia  di  quella  sì  rilevante  carica,  conser- 
vonne  un  solo,  e restituì  così  all’  indole  sua  primitiva  il  viziriato,  divenuto 
ornai  nobilissima  fra  le  più  alte  dignità  della  monarchia.  Calò,  l’anno  medesimo, 
a patti  di  pace  con  Giovanni,  nuovo  imperatore  di  Bisanzio,  il  quale,  stretto 
dalla  soperchiante  fortuna  osmana,  gli  cesse  tutte  le  città  e fortezze  che  ancor 
rimanevano  in  sua  potestà,  sulla  costa  del  mar  Nero,  meno  Derkòs  e Selimbria, 
promettendo,  oltracciò,  un  annuo  tributo  di  trentamila  zecchini.  Rialzatosi, 
nell’Asia  Minore,  a novelli  intrighi  e subbugli  Giuneid,  divenuto  ornai  coti- 
diano  fabbro  di  ribellioni,  e fattosi,  per  violenta  irruzione,  principe  di  Aidin, 
Murad  spedì  contr’ esso  tre  scelti  corpi  del  suo  esercito,  i quali  tanto  fecero, 
che  nonostante  l’ardire  e le  indicibili  scaltrezze  di  quel  traditore,  vera  idra 
umanata,  lo  ebbero  alla  fin  fine  nelle  mani,  e spensero  nel  sangue  di  lui  e di 
tutti  i numerosi  suoi  congiunti,  un  fomite  di  discordie  ogni  dì  calmate,  ed  ogni 
dì  rinascenti.  Rincrebbe  però  che  quest’uccisione,  giusta  in  sé,  si  compiesse 
per  tradimento,  strozzando  il  Giuneid,  contro  una  solenne  convenzione,  in  cui 
gli  si  accertava  sicurezza  della  persona:  poiché  quest’ infame  tratto,  passato 
in  esempio  fra’Turchi,  si  riprodusse  quindinnanzi  all’infinito,  e bruttò  così  la 
loro  storia  con  frequenti  e rifuggevoli  scene  di  abbominevole  inganno.  Primo 
effetto  di  tale  obbrobriosa  contagione  fu  la  trappola  tesa  da  Turkegè-pascià  a 
quattro  capi  di  avventurieri  turcomani,  i quali  infestavano  colle  loro  orde  le 
contrade  intorno  ad  Amasia  e Tokal:  imperocché  adescatigli  con  fallaci  inviti, 
e sotto  fede  di  una  lettera  autografa  del  sultano,  a venire  in  sua  casa,  tutti  li 
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trucidò  con  vario  raffinamento  di  ferina  barbarie.  Caddero  pure,  per  vile  tra- 
dimento, in  (pici  torno,  Kogiakia  c Gianik,  fortissimi  castelli,  rimasti  fino  allora 
inaccessibili  al  valore  de’ Turchi.  Poste  a profitto  le  dissensioni  insorte  fra  la 
Ungheria  e la  Servia,  Murad  aggiunse  al  suo  dominio  Kolumbaz,  fortezza  posta 
alla  sponda  destra  del  Danubio,  tra  Semendra  ed  Orsova.  Violata  indi  la  tregua 
conchiusa  con  Sigismondo  re  d’Ungheria,  ne  assalì  proditoriamente  l’esercito 
mentre  passava  il  fiume,  gli  fece  toccare  perdite  gravissime,  e rese,  in  quella 
occasione,  tributario  Giorgio  Brankovich,  succeduto  a Stefano  nel  governo 
della  Servia.  Cresciuto  d’audacia  a quelle  sue  guerresche  fortune,  indirizzò 
le  sue  mire  e le  sue  armi  ad  una  preda  di  maggiore  momento , Tessalonica 
(Salonicchio)  la  quale,  conquistata  una  volta  da  Baiazetto,  e ritornata  indi  fra 
mani  de’Crisliani,  trovavasi  allora,  dopo  lunghe  e varie  vicende,  in  potestà  dei 
Veneti,  cui  s’era  venduta,  cacciato  Andronico  fratello  dell’imperatore  bizantino. 
L’eroico  valore  dei  difensori  non  bastò  a sottrarre  questa  infelicissima  città 
agli  avidi  disegni  del  feroce  sultano:  chè  anzi,  aggiungendo  il  dispetto  alla 
barbarie,  fu  cagione  ch’egli  incrudelisse  contr’essa  in  modo  spaventevole  ed 
orrendo.  Al  qual  importantissimo  trionfo  s’accostò  ben  presto  altra  lieta  e 
fruttifera  vittoria,  cioè  l’occupazione  di  Iannina,  seguita,  a breve  intervallo, 
da  quella  di  Craia  e di  tutta  l’Albania  settentrionale.  E di  là  ottomila  Turchi 
penetrarono,  perla  Kulpa,  nella  Carniola,  dove  sorpresero  e devastarono  Mu- 
tling;  ma  battuti  a Radolphswerth  dai  soldati  ragunaticci  della  Carniola  e della 
Carintia,  vennero  felicemente  respinti,  e lasciarono  il  paese.  Sconfitte  furono 
similmente  le  schiere  di  Murad,  in  una  impresa  che  tentò  contro  Wlad  Drakul, 
principe  della  Valachia:  ma  non  guari  dopo  penetrò  nella  Transilvania,  tagliò 
a pezzi  il  presidio  del  castello  di  Szoreni,  devastò  il  distretto  di  Kronstadt,  e 
sconvolse  gran  parte  del  comitato  fino  a Krissd.  Ishakbeg,  comandante  del 
confine  serviano,  fece  in  pari  tempo  una  scorreria  nell’interno  del  paese,  e 
conquistate  Krussovaz  e Alagiahissar,  obbligò  Giorgio  Brankovich  ad  implorare 
un’  angustiosissima  pace,  fra  le  cui  condizioni  contavasi  il  solito  vitupero  di 
una  figlia  immolata  alle  libidini  dell’oppressore.  In  quel  torno  però  il  principe 
di  Caramano , indettatosi  segretamente  col  re  Sigismondo  d’  Ungheria  onde 
mettere  gli  Osmani  in  mezzo  a due  incendii  di  guerra,  alzò  apertamente  lo 
stendardo  dell’indipendenza:  ma  la  fortuna  fu  anche  in  quest’incontro  dalla 
parte  di  Murad , ed  un  vergognoso  accordo , ottenuto  per  intercessione  di 
donne,  terminò  prestamente  quella  contesa.  Senonchè  la  tempesta  si  voltò 
verso  Sigismondo  d’Ungheria,  il  quale  essendosi  fatto,  come  si  disse,  segreto 
istigatore  di  quella  rottura,  ebbe  a portare  le  pene  della  sua  poco  fortunata 
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politica.  L’esercito  turco,  cui  dovettero  congiungersi  i contingenti  della  Servia 
e della  Valachia,  ambe  tributarie  ed  alleate,  passò  il  Danubio  a Semendra,  e 
penetrò  per  la  porta  di  ferro  nella  Transilvania.  Hermanstadt  fu  assediata, 
sebbene  inutilmente,  Mediaseli  devastata,  Scbòssburg  sorpresa , i sobborghi 
di  Kronstadt  incendiati , tutto  il  paese  per  quarantacinque  giorni  desolato , 
settantamila  schiavi  trascinati  via  pel  passo  di  Tòrzburg.  Gli  sponsali  contratti 
colla  principessa  serviana  non  vietarono,  poi,  che  Murad  meditasse  una  nuova 
spedizione  contro  il  despota  suo  suocero  : Servia  e Valachia  furono , quindi , 
rapidamente  attaccate  ed  invase,  e Semendra,  importantissima  fortezza,  venne 
per  sempre  sotto  al  suo  scettro.  Ferocissima  battaglia  fu,  poco  dopo,  com- 
battuta dall’esercito  di  Murad,  contro  agli  Ungheresi,  venuti  a tagliar  loro  la 
via  di  Nicopoli,  e tanti  furono  gli  schiavi  e le  spoglie  cadute  nelle  turchesche 
mani  in  quel  giorno,  che  quasi  erano  ingombro,  e più  non  se  ne  potea  trovar 
prezzo.  Da  Salamandra  indirizzò  Murad  le  sue  armi  contro  Novaberdo,  celebre 
per  la  ricchezza  delle  sue  miniere,  minacciò  la  Bosnia,  e costrinse  Twartko, 
che  ne  era  sovrano,  ad  aumentare  di  cinquemila  zecchini  il  tributo  che  già 
pagava.  Alle  opere  di  guerra  frammise  Murad,  accortamente,  i diplomatici 
scaltrimenti  e trattati:  perlocchè  non  solo  tenne  assiduo  commercio  di  lettere 
coi  principi  suoi  limitrofi  nell’Asia,  ma  cominciò  a subodorare  anche  i sultani 
d’Egitto,  ed  insorte  le  confusioni  politiche  che  turbarono  in  que’ giorni  la 
Boemia,  colse  quel  destro  per  istringere  un  patto  d’alleanza  coi  Polacchi  a 
scapito  dell’  Ungheria.  Senonchè,  tornate  vuote  le  sue  speranze,  assediò  Bel- 
grado, donde  fu  però  costretto  a levarsi.  Mesidbeg  penetrò  poco  dopo,  di  suo 
ordine,  per  la  Valachia  nella  Transilvania,  e fatte  a pezzi  le  schiere  del  vescovo 
Lepes  che  gli  si  erano  opposte  a Szent  Imreh,  accerchiò  Hermanstadt.  Ma  appa- 
riva allora,  vera  stella  della  cristianità,  Giovanni  Uniade,  il  quale,  accorso  co’suoi 
prodi,  liberò  di  primo  tratto  la  città  minacciata,  e diede  quindi  principio,  colla 
sanguinosa  giornata  di  Vasag,  a quella  lunga  serie  di  gloriosissime  vittorie 
che  fecero  il  suo  nome  funesto  e paventevole  a’ Turchi,  presso  a cui  è tuttavia 
designato  col  nome  di  janko,  cioè  l’eco  del  terrore.  Pei  quali  primi  successi 
riavvivatesi  le  cristiane  speranze,  surse  il  pensiero  della  grande  crociata  pro- 
mossa contro  a’ Turchi  da  Eugenio  rv;  crociata  in  cui  convennero  Ungheri , 
Polacchi,  Serviani,  Valachi  e Tedeschi,  a danno  del  comune  nemico,  non 
compresi  dodicimila  scelti  cavalieri  d’ Uniade , che , penetrati  nella  Servia  , e 
procedendo  fra  le  devastazioni,  per  Krussovaz,  e Scelirkòi,  si  congiunsero  a 
ISissa  col  grosso  delle  genti,  capitanato  da  Giorgio  Brankovich  il  quale,  partito 
da  Ofen,  avea  passato  il  Danubio  a Semendra.  Toccarono  i Turchi  sconfìtte 
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gravissime  nella  prima  gran  battaglia  campale  di  Nissa  sulla  Morava,  fu  presa 
Sofia,  superato  il  diffidi  passo  di  Succi,  invasi  i campi  dell’ Emo,  occupati  i 
villaggi  della  Bulgaria,  e distrutta  una  seconda  armala  a Talovaz;  dimodoché 
stretto  dappresso  da  angustie  sì  minaccevoli  nell’Europa  ed  in  Asia  dal  principe 
di  Caramano,  uso  ad  insorgere  semprechè  gli  si  offerisse  un  buon  destro  per 
farlo  impunemente,  dovette  l’ambizioso  sultano  piegare,  per  la  prima  volta,  alla 
ferrea  legge  della  necessità,  soscri vendo  quelle  condizioni  di  pace,  che  piacque 
ai  collegati  di  imporgli.  Ammaestrato  da  questa  per  lui  sì  dura  lezione  della 
instabilità  delle  umane  sorti,  e stanco  di  uno  scettro  di  cui  egli  conosceva  il 
peso  c le  inquietudini,  rinunciò  allora  Murad  al  trono,  cedendolo  al  giovane 
suo  figlio  Mehemmed,  per  ritrarsi  a vivere  sereno  e tranquillo  in  Magnesia.  Ma 
rottasi,  con  riprovevole  esempio,  dai  collegati  la  pace  poc’anzi  solennemente 
giurata  sul  Vangelo,  gli  Ungari  ed  i Valachi  con  quel  terribile  Uniade,  assali- 
rono di  bel  nuovo  gli  stati  osmani  d’Europa,  occupando,  sul  primo  rovinoso 
ingresso,  vari  luoghi,  fra  cui  Sunnium  , Pezech  e Warna.  Quest’ ingiusta  e 
violenta  irruzione,  risvegliando  l’ ire  e’1  coraggio  di  Murad,  lo  indusse  a ripren- 
dere le  abbandonate  redini  dell’impero,  e postosi  alla  testa  dell’esercito,  forte 
principalmente  di  folti  ed  agguerritissimi  Giannizzeri,  combattè,  sotto  Varna, 
contro  a’  Cristiani  aggressori  una  tremenda  battaglia,  eternamente  ricordevole 
ne’ fasti  musulmani,  in  cui  l’armata  alleata,  grande  per  valore  ma  piccolissima 
per  numero,  fu  compiutamente  distrutta,  coll’uccisione  di  quasi  tutti  gli  illustri 
suoi  capi,  fra’ quali  il  re  Uladislao  medesimo,  i vescovi  di  Eclavia  e di  Gran- 
Varadino,  Stefano  Bathor,  ed  il  cardinale  Giuliano,  eccitatore  primario  di  quella 
rottura.  Lieto  di  sì  segnalato  trionfo  che  consolidava  il  minacciato  soglio  della 
sua  stirpe,  ritornava  Murad  ai  beati  ozi  di  Magnesia,  ed  abbellivala  di  ricchi 
e stupendi  edilìzi.  Scnonchè,  succedendo  gli  interni  agli  esterni  pericoli,  i 
Giannizzeri  tumultuarono,  incesero  gran  parte  di  Adrianopoli,  ed  unendo  la 
loro  alla  voce  de’ grandi,  costrinsero  Murad  a risalire  sul  seggio  principesco, 
a vece  di  Mehemmed,  il  quale,  come  troppo  giovane  ed  inesperto,  venne  un’ 
altra  volta  rimandato  a Magnesia,  per  sedervi  governatore.  Murad,  ritornato 
all’assoluto  possesso  dell’impero,  conservollo  per  tutta  la  vita  che  gli  rimase, 
sempre  stringendo  in  pugno  l’affannosa  spada  della  conquista.  Prima  preda 
ch’ei  trascegliesse  alle  sue  incursioni  fu  il  Peloponneso,  posseduto  allora  da 
quel  Costantino  Paleologo,  condannato  dai  destini  a vedere,  più  tardi,  l’antica 
Bisanzio  profanata  dalle  barbare  orde  dell’Asia.  Superali  i novelli  bastioni  che 
difendevano  l’Hexamilon,  ossia  istmo  che  divide  dal  continente  la  minacciata 
penisola,  caddero,  arse  e sanguinose,  nelle  mani  de’ Turchi,  Corinto,  Patrasso 


ed  altre  illustri  sedi  peloponnesiache:  ma  una  umiliante  pace  arrestò  qui  ancora 
il  corso  devastatore  delle  armi  osmane,  e Murad  si  ritrasse,  contento  di  sessan- 
tamila  schiavi  seco  condotti,  e di  un  taravo  tributo  imposto  al  principe  nemico, 
divenuto  così  suo  vassallo.  Disponcvasi,  appena  vinta  quella  gloriosa  prova, 
ad  assalire  l’Albania;  quando  una  nuova  spedizione  composta  di  Ungari  e 
Valachi,  con  qualche  migliaio  di  prodi  Boemi  e Tedeschi,  guidati  dall’  impla- 
cabile Uniade , chiamò  altrove  la  sua  attenzione.  I campi  di  Kossova,  resi 
illustri,  cinquantanove  anni  addietro,  dal  primo  Murad  e da  Kobilovich,  suo 
uccisore,  divennero  più  ricordevoli  ancora  per  un  secondo  cimento,  in  cui  le 
genti  del  sultano,  sommanti  a centocinquantamila  uomini , condussero  a tale 
sterminio  l’armata  cristiana,  che,  al  dire  degli  storici,  il  terreno  biancheggiò 
lungh’anni  delle  loro  ossa,  e le  onde  della  Sitniza  straboccarono  per  gli  accolti 
cadaveri.  Gli  ultimi  tre  anni  della  vita  di  Murad  sono  celebri  e funesti  nella 
storia  osmana,  per  l’accanitissima  guerra  mossa  all’  impero  da  Giorgio  Caslriota , 
figlio  minore  di  Giovanni  Castriota,  signore  d’Aematia,  più  noto  sotto  il  titolo 
di  Iskenderbeg  (principe  Alessandro),  il  quale  consegnato  a’ Turchi  in  ostaggio 
quando  penetrarono  la  prima  volta  nell’Epiro,  e da  essi  iniziato  nell’  islamismo, 
fuggì  e ritornò  alla  Fede  nativa  tostochè  i tempi  gliene  porsero  il  destro,  ed 
alzata  nell’Albania,  sua  patria,  una  bandiera  di  libertà  e di  religione,  pose  gli 
Osmani  in  tanto  pensiero,  che  il  suo  nome  sarà  sempre  in  mezzo  a loro  un 
suono  pieno  d’amarissima  ricordanza.  Sanguinosissima  fu,  in  questo  primo 
stadio  della  guerra  albanese,  che  proseguì  poi  lungamente  sotto  Mehemmed, 
la  giornata  di  Dibra,  e quella  combattuta  contro  Firuz  Mustafà,  nelle  quali 
tragedie , trentaduemila  Turchi  uccisi  fecero  spaventevole  fede  del  valore 
del  Castriota  e de’ suoi  seguaci.  Composta,  dopo  sì  gravi  perdite,  una  nuova 
e più  forte  armata,  Murad  si  recò  di  sua  persona  all’assedio  di  Croia:  ma 
vana  essendo  tornata  l’ impresa,  e sempre  sottraendosi  l’ardito  e sfuggevole 
suo  nemico  alle  poderose  forze  che  ad  ogni  tratto  parevano  soperchiarlo,  Murad, 
preso  da  malattia  e da  disgusto,  levò  il  campo  e si  ritrasse  in  Adrianopoli,  ove 
morì,  non  molto  dopo,  d’apoplessia,  mentre  assidevasi  ad  un  convito.  Fu 
principe  di  alti  spiriti  e di  magnanimo  cuore,  sotto  di  cui  le  arti,  e segnatamente 
l’architettura,  vennero  fra’ Turchi  al  più  alto  grado  di  perfezione,  testimoni, 
fra  i molti  monumenti  da  esso  lasciali,  le  due  celebri  moschee  d’ Adrianopoli 
e Brussa.  E se  la  morte  data  a due  suoi  fratelli,  e tante  stragi  e tante  schiavitù 
da  esso  ordinate  o tollerate  non  ci  consentono  dargli,  con  quasi  tutti  gli  storici, 
l’epiteto  di  giusto  e clemente,  equo  ci  sembra  però  il  riporlo  fra  i migliori  della 
dinastia  osmana. 


MEHEMMED,  MOHÀMMED  o MAOMETTO  II 

SALÌ  AL  TRONO  L’ANNO  DELL’ERA  VOLGARE  1451,  DELL’EGIRA  855,  IN  ETÀ  d'  ANNI  21. 
REGNÒ  ANNI  51,  MORÌ  d’  ANNI  55. 


Salito  al  trono  senza  contrasto , ed  anzi  fra  le  più  unanimi  e solenni 
dimostranze  d’ossequio  e d’alTetto  dategli  da  tutti  gli  ordini  de’ suoi  sudditi  in 
Adrianopoli,  ove  si  recò  immantinenti  tosto  udita  la  morte  del  padre,  volle, 
nullameno,  allontanare  ogni  più  remoto  pericolo  di  rivalità,  strozzando  spie- 
tatamente il  proprio  fratello  Ahmed,  nato  dalla  principessa  di  Sinope  liglia  di 
Isfendiaroghlu , la  quale  dovè,  poco  stante,  avvilirsi  col  passare  dal  talamo 
imperiale  a quello  di  un  oscuro  schiavo,  per  nome  Ishak.  Ali,  figlio  d’Evre- 
nos,  esecutore  di  quell’ augusta  barbarie,  ebbe,  il  dì  seguente,  per  giusta 
mercede  dell’  infame  ufficio,  la  morte.  Non  miglior  sorte  sarebbe  toccata  alla 
principessa  serviana,  seconda  matrigna  del  novello  sultano;  ma  il  timore  di 
Giorgio,  suo  padre,  trattenne  Mehemmed  dal  bruttarsi  anche  con  questa 
immanità,  ed  essa  fu  invece  rimandata  in  patria,  con  bugiarde  apparenze  di 
rispetto  e d’onore.  Riconfermò  con  tutti  gli  stati  le  paci  ed  alleanze  antece- 
dentemente stipulate,  nien  Caramano,  a cui  fu  chiarita  la  guerra,  perchè,  non 
cessando  dalle  antiche  inquietudini  de’ suoi  maggiori,  avea  scosso  il  giogo  del 
vassallaggio,  tostochè  la  vacanza  del  trono  gli  avea  ridestato  in  petto  le  consuete 
speranze.  Ma  questa  guerra  fu,  come  le  antecedenti,  brevissima;  poiché,  giunto 
Mehemmed  in  Akscher  per  condurla,  Ibrahimbeg  impetrò  perdono  e pace,  e 
l’ottenne,  sottoponendosi  a più  dure  e disonorevoli  condizioni.  Provocato  dagli 
imprudenti  ed  inefficaci  richiami  del  greco  imperatore,  il  quale,  poco  dopo  la 
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rinnovazione  della  pace,  si  fece  incautamente  a chiedere  una  somma  di  cui  si 
diceva  creditore  pel  mantenimento  del  principe  Urcano,  giurò,  fin  dall’esordio 
del  suo  regno,  di  condurre  ad  estrema  irreparabile  rovina  la  vecchia  e crol- 
lante di  lui  monarchia.  Giunto  in  Brussa,  i Giannizzeri,  de’ quali  rapidamente 
cresceva  l’importanza  e l’insolenza,  mossisi  a tumulto,  pretesero  un  donativo 
in  danaro,  e fu  forza  loro  concederlo.  E questo  il  primo  regalo  richiesto  ed 
ottenuto  da  essi  violentemente,  donativo  che  poscia,  e nello  stesso  modo,  pre- 
teso ad  ogni  ascensione  al  trono,  crebbe  col  tempo  a sì  smisurate  proporzioni, 
che,  non  bastando  all’uopo  l’erario,  convenne  abolirlo.  Sentito  il  bisogno  di 
mettere  un  primo  freno  alla  tracotanza  di  tali  milizie,  Mehemmed  pensò  tem- 
perarla mescolando  nelle  loro  fila  settemila  falconieri  e guardacani,  genti 
fedelissime  che  aveano  fino  allora  fatto  corpo  a parte  sotto  il  comando  del 
gran  cacciatore:  le  quali  nuove  compagnie  giannizzere  conservarono  il  nome 
di  segban  (guardacani),  ricordante  l’antico  ufficio  prestato.  Fermo,  indi,  di 
mettere  principio  al  gran  dramma  della  caduta  dell’impero  d’Oriente  colla 
presa  di  Costantinopoli,  raccolto  dalla  Turchia  asiatica  ed  europea  un  egregio 
numero  di  muratori,  falegnami  ed  altri  manovali,  imprese  ad  innalzare  sulla 
sponda  europea  del  Bosforo,  rimpetto  al  castello  edificato  da  Baiazetto  in  Asia, 
altro  ragguardevole  castello  o fortezza,  coll’evidente  disegno  di  dominare  così 
lo  stretto,  e bloccare  a suo  piacimento  Bisanzio  da  questa  parte,  come  già  po- 
teva bloccarlo  da  quella  dell’ Ellesponto,  col  mezzo  di  Gallipoli  ed  altri  punti 
colà  posseduti.  11  greco  imperatore,  trepido  per  gli  estremi  suoi  fati  che  preve- 
deva imminenti,  passando,  con  rapido  e disonesto  volo,  alla  viltà  dall’orgoglio, 
tentò  allora  ammollire  Mehemmed  con  inusati  segni  di  devozione  e d’affetto; 
ma  tutto  fu  indarno,  e la  strage  dei  pastori  di  Bivados  obbligando  i Greci  a 
chiudere  le  porte  della  capitale,  segnò  il  cominciamento  delle  sue  illustri  agonie. 
Ad  impedire  che  le  venisse  soccorso  dai  despoti  Demetrio  e Tommaso,  fratelli 
dell’ imperatore , regnanti  nel  Peloponneso,  Mehemmed  fece,  prima  di  tutto, 
un’altra  volta  invadere  e devastare  questa  provincia  da  Turachan,  suo  generale; 
ed  intanto,  impaziente  di  ulteriori  indugi,  apprestava  in  Adrianopoli  quanto 
occorreva  a render  certa  l’occupazione  della  città  ambita.  Straordinari  oltre 
ogni  memoria  furono  tali  apprestamenti,  e distinguevasi  soprattutto,  in  mezzo 
ad  essi,  un  gigantesco  cannone  ideato  dal  disertore  Orban1,  nello  speciale  inten- 
dimento di  abbattere  colle  tremende  scosse  de’mostruosi  proietti  da  esso  lanciati, 


1 Quest’ enorme  cannone  essendo  una  delle  più  famose  singolarità  delle  storie  orientali,  ecco,  in  breve, 
quanto  si  ha  di  certo  intorno  al  medesimo.  Allorché  Mehemmed  costrusse,  sulla  sponda  europea,  quel 
castello  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato,  fuggi  da  Costantinopoli,  per  mettersi  a’ servigi  del  sultano,  un 


le  spesse  e solide  Ioni  die  difendevano  Bisanzio  dalla  parte  di  terra.  Il  giorno 
fi  aprile  i h a 3 comparve,  finalmente,  l'armata  del  sultano  a vista  delle  mura, 
e cominciarono  le  operazioni  ossidionali , le  <juali  protratte  con  reciproco 
costante  valore,  ma  varia  fortuna,  fino  al  successivo  29  maggio,  ebbero  a 
funestissima  conclusione  la  venuta  di  Bisanzio  in  mano  de’  Turchi,  che  se 
ne  fecero  padroni  per  sanguinoso  rabbiosissimo  assalto.  Registra  la  storia 
minutamente,  così  gli  innumerevoli  e ravviluppati  episodi  di  quel  memorabile 
assedio,  come  le  profanazioni,  le  crudeltà,  le  rapine  che  segnalarono  l’ingresso 

fonditore  d’artiglierie  ungherese,  per  nome  Orbano.  Colmato  di  doni,  e fallo  lieto  di  ricco  stipendio,  fu, 
poco  stante,  richiesto  se  si  sentisse  capace  di  fondere  un  cannone  tanto  grosso  e terribile  da  far  crollare 
le  mura  di  Costantinopoli.  « Io  mi  conosco  capace,  rispose  l’Ungaro,  di  preparare  artiglierie  di  qualunque 
valore,  e di  ridurre  in  polvere  le  mura  di  Costantinopoli  e di  Babilonia;  guarentisco  ciò  che  dipende 
dall’ arte  mia:  non  posso  però  precisare  la  lontananza  del  colpo  ».  Mehemmed,  udite  siffatte  parole,  gli 
ordinò  il  getto  di  un  cannone  proporzionato  all’uopo,  affermando  che  quanto  alla  distanza  del  colpo,  si 
sarebbe,  poi , studiato  un  compenso.  Orbano  compiè,  allora,  per  saggio,  una  smisurata  artiglieria,  la  quale 
fu  collocata  nella  principal  torre  del  nuovo  castello,  e fu  deciso  che  se  ne  farebbe  l’esperimento  contro  la 
prima  nave  che  passasse  colà  senza  ammainare  le  vele,  giusta  le  prescrizioni  recentemente  pubblicate  da 
Mehemmed,  arrogatosi  la  supremazia  dello  stretto.  La  nave  condannata  dai  destini  a servire  di  bersaglio 
per  sì  pericolosa  prova,  fu  un  legno  veneto,  comandato  dal  capitano  Ricci;  l’esito  fu  , quanto  più  potevasi 
aspettarlo,  terribile,  giacché,  nonostante  la  sua  forte  e spessa  membratura,  la  nave,  colla  sul  mezzo,  andò 
in  pezzi,  e s' inabissò  nell’onde.  Il  capitano  e trenta  uomini  ebbero  a pena  il  tempo  di  cercarsi  uno  scampo 
su  la  barchetta  attaccata  alla  poppa  del  legno  : ma  tosto  giunti  alla  sponda  , furono  colti  dai  soldati  del 
castello,  e condotti  da  essi  a Didimolico  innanzi  al  sultano,  il  quale  fece  loro  recidere  il  capo,  ed  impalare 
il  capitano,  ordinando  dippiù  che  i cadaveri  fossero  lasciali  insepolti,  come  infatti  ebbe  a vederli  lo  storico 
Duca,  spositore  di  questa  tragedia.  Mehemmed  allora,  pienamente  contento  dell’effetto  di  tal  primo  saggio, 
comandò  che  si  fondesse  un  cannone  più  grande  ancora  del  precedente,  il  quale  riesci,  così,  la  più  enorme 
artiglieria  di  cui  si  faccia  menzione  nella  storia  delle  armi  e degli  assedi.  Leonardo  di  Chios  dà  la  misura 
ed  il  peso  delle  palle  di  pietra  da  esso  lanciate,  fissando  la  prima  in  palmi  dodici  di  circonferenza,  ed  il 
secondo  in  libbre  mille  duecento.  E bensì  vero  che  Voltaire  c Mignot  hanno  posta  in  dubbio,  ed  anzi  derisa 
l’asserzione  dello  storico  or  ora  citato,  ma  Gibbon  gli  ha  vittoriosamente  confutati  valendosi  della  auto- 
revole testimonianza  del  barone  de  Tot!  il  quale  nelle  sue  Memorie  accerta  di  avere  sparato  il  celebre 
cannone  de’ Dardanelli,  mandando,  con  esso,  un  proiettile  grave  di  ben  mille  cento  libbre.  Quest’ultimo 
cannone,  altronde,  è anche  oggigiorno  visibile,  e sebbene  inferiore  di  molto  a quello  di  Mehemmed,  la 
sua  bocca  e la  sua  cavità  sono  talmente  spaziose,  che  persone  inseguite  dalla  giustizia  poterono  più 
volte  introdurvisi  ed  appiattarvisi  a loro  bell’agio.  Oltreché  chiunque  ha  viaggiato  in  Oriente,  conosce 
che  di  cannoni  consimili  si  trovano  evidenti  le  traccio  in  moltissimi  luoghi,  c segnatamente  a Rodi,  ove  le 
palle  lanciate  dalle  polveri,  e tuttor  rimanenti  sprofondate  nel  suolo  o ne’muri,  hanno  fino  a dodici  spanne 
di  diametro.  Lo  stesso  dicasi  del  castello  di  Smirne,  e delle  più  antiche  batterie  dei  Dardanelli,  nelle  quali 
i colossali  cannoni  rinvengonsi,  come  si  disse,  in  buon  numero.  Cinquanta  paia  di  buoi  appena  potevano, 
del  resto,  muovere  il  pezzo  immaginalo  dal  conquistatore  di  Bisanzio,  e settecento  uomini  furono  destinali 
pel  di  lui  trasporto  e servigio.  Tostochè  ne  fu  compiuta  la  fusione,  e ch’ei  fu  allogato  su  i suoi  sostegni, 
v enne  trascinato  innanzi  alla  porta  dell’ alto  palazzo  recentemente  edificato  in  Adrianopoli , e chiamalo 
Gihannuma,  o veduta  del  mondo.  Caricato  a grande  fatica,  i banditori  pubblicarono  clic  sarebbe  sparato 
nel  mattino  susseguente,  onde  per  l’immenso  fragore  (dicono  i cronisti  bisanlini)  le  genti  non  perdessero 
la  favella,  e le  donne  gravide  non  si  sconciassero.  Venuto  il  punto  di  porgli  il  fuoco,  un  vapore  ed  una 
vampa  immensa  riempirono,  un  istante,  la  via:  s’udì  quindi  l’eco  del  tuono  lungamente  rumoreggiare  in 
distanza  : ed  un  miglio  fuori  della  città,  la  palla  s’ infisse  un  piede  nel  suolo.  Allorché  s’appressò  l' istante 
fatale  di  porlo  in  opera  contro  le  mura  bisantine,  un  generale,  Karagia-beg,  fu  specialmente  destinalo 


— 37  — 

de’ barbari  nelle  infelicissime  mura.  Noteremo  noi  una  sola  ili  tante  disonestà, 
e questa  valga  per  tutte:  che  cioè  lo  sgraziato  Costantino  Dragozes,  settimo 
dei  paleoioghi,  ultimo  degli  imperatori  greci,  caduto  generosamente  da  re  sii 
la  breccia,  e rinvenuto  estinto  sotto  un  cumulo  di  cadaveri,  ebbe  mozzo  il 
capo  dal  busto;  il  quale,  appiccato  prima,  a ludibrio,  in  cima  alla  colonna  che 
egli  avea  eretta  in  onore  di  Elena  sua  madre,  fu  poi  riempiuto  di  paglia  e spe- 
dito attorno  nell’Asia,  affinchè  vi  servisse  di  universale  obbrobrioso  spettacolo. 
Alla  caduta  di  Bisanzio  tenne  dietro,  necessaria  conseguenza,  quella  di  Galata1, 

al  di  lui  trasporto,  collocazione  e caricamento,  sotto  la  scorta  dell’  ungaro  fonditore.  La  stentata  e lenta 
marcia  di  quesl’enorme  macchina  di  guerra  cominciò  il  I.°  febbraio  del  1455,  e tanto  fu  arduo  lo  smuo- 
verla, che  abbisognarono  due  mesi  per  fargli  compiere  un  cammino  di  due  giorni.  Oltre  i cento  buoi  che 
lo  tiravano  sul  davanti,  duecento  uomini  per  parte  gli  stavano  ai  fianchi  reggendolo,  con  corde  ed  aste, 
onde  non  perdesse  l’equilibrio,  e duecento  carrettieri  e zappatori  lo  precedevano,  intenti  a togliere  ogni 
ostacolo,  e preparargli  la  via.  Giunto,  dopo  fatiche  infinite,  a misura  di  gittata,  fu  collocato  dapprima  in 
faccia  alla  Porta  Caligaria,  e quindi  trasportato  innanzi  all’altra  di  s.  Romano,  che  prese,  per  ciò  appunto, 
da  quel  giorno  il  nome  di  Porta  del  cannone  ( Top-capu ) datogli  anche  al  presente.  Prima  di  far  colpo 
con  esso,  indebilivasi  il  muro  nel  punto  di  mira  collo  sparo  di  altre  artiglierie  postegli  di  fianco,  le  quali 
mandavano  palle  di  cento  libbre  circa.  Due  ore  bastavano  appena  per  caricarlo,  non  si  sparava  che  sette 
volte  al  giorno,  e l’ottavo  tiro  si  faceva,  sistematicamente,  allo  spuntare  dell’alba,  onde  servisse  di  svegliata, 
e come  d’esordio  alle  operazioni  militari  del  giorno.  Ma  ben  presto  egli  scoppiò,  mettendo  in  brani  mollis- 
sime persone  vicine,  fra  cui  contavasi  lo  stesso  Orban,  che  ne  era  inventore  ed  autore. 

1 Innestiamo  qui  la  traduzione  dell’ accordo  stipulato  in  proposito,  il  quale  fu  scritto  in  lingua  greca, 
e per  essere  poco  cognito,  e curioso  assai,  merita  speciale  ricordanza.  Esso  porge,  inoltre,  una  viva  pittura 
de’ tempi  e delle  persone,  ed  è come  il  tipo  delle  varie  capitolazioni  passatesi  fra  i Turchi  ed  i Cristiani 
venuti  con  essi  a convegno.  In  alto  il  Tughrà  di  Mohammcd  ii,  indi:  « Io  gran  signore,  grand’ emir,  sultau 
Mohammed-Beg,  figlio  del  gran  signore  e grand’emir  sultan  Murad-Beg,  giuro  pel  Dio  del  cielo  e della 
terra,  e pel  nostro  grande  profeta  Mohammed,  e per  le  sette  sacre  lezioni  del  Corano  che  noi  Musulmani 
professiamo,  e per  i 124,000  profeti  di  Dio,  e per  l’anima  del  mio  avo  e di  mio  padre,  e per  i mici  figli, 
e per  la  sciabola  di  cui  son  cinto  — Avendo  spedito  gli  arconti  cattolici  di  Galata  alla  nostra  Porla  signo- 
rile gli  onorali  arconti  signor  bailo  Paraban  (Pallavicino)  c il  signor  marchese  Drifango  (altro  nome 
corrotto)  e l’interprete  Nicola  Pclazoni  (Niccolò  Pallazoni)  c pregata  la  mia  signoria  onde  possano  avere 
le  loro  leggi,  secondo  il  solito  d’ogni  paese  del  mio  dominio,  in  modo  cioè  che  distruggendo  io  le  mura, 
essi  possano  però  ritenere  tutte  le  loro  robe,  le  loro  case,  i loro  magazzini,  le  loro  vigne,  i loro  mulini,  le 
loro  navi,  le  loro  barche,  lutti  i loro  affari  commerciali,  le  loro  mogli,  i loro  figli,  secondo  la  propria 
volontà;  che  possano  vendere  liberamente  le  loro  merci,  come  in  ogni  luogo  del  mio  dominio;  che  possano 
andare  e venire  liberamente  per  acqua  e per  terra,  che  non  abbiano  a prestare  alcuna  gabella  c alcun 
lavoro  forzato,  ma  che  debbano  pagare  il  testatico  ( karo.ee ) come  in  ogni  luogo  del  mio  dominio.  Queste 
leggi  e usanze  debbono  essere  le  stesse  da  ora  ed  in  progresso,  ed  io  le  voglio  concedere  volentieri,  c difen- 
derle come  la  mia  persona.  Essi  devono  avere  le  loro  chiese  e i loro  canti,  ma  non  devono  sonare  campane, 
nè  a martello:  io  non  cambierò  chiese  in  moschee,  ma  neppure  essi  debbono  fabbricare  nuove  chiese.  — 
I mercanti  de’ Genovesi  potranno  andare  evenire  liberi  e compiere  i loro  affari;  io  non  prenderò  i loro 
fanciulli  per  Giannizzeri,  nè  devono  i loro  giovani  essere  fatti  Turchi  per  forza,  nè  deve  la  mia  signoria 
dar  loro  alcun  schiavo  per  invigilarli,  ma  i Galatesi  devonsi  scegliere  da  se  stessi  un  anziano  che  appiani 
gli  affari  de’  mercanti.  Giannizzeri  e schiavi  non  dovranno  aver  quartiere  nelle  loro  case;  essi  avranno  la 
permissione  di  eleggere  uno  fra  di  loro  che  provveda  ai  loro  affari.  Gli  arconti  e gli  uomini  di  affari  non 
debbono  essere  incomodali.  Godranno  della  libertà  di  andare  e venire,  e pagare  la  gabella  come  si  trova 
in  questo  documento  da  noiscritto.  Dato  nell’anno  dopo  la  creazione  del  mondo  6961,  dell’egira  857, 
alla  fine  del  mese  di  qomaziul-eveel.  Sottoscritto  Saganos. 
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che  impetrò  ed  ottenne  moderali  patti  di  dedizione.  Calmali,  per  istanchezza 
più  che  per  clemenza,  i furori  della  guerra,  successero  i soliti  blandimenti 
politici,  ed  un  nuovo  patriarca  greco  fu  da  Mehemmed  insti  tu  i lo  ed  installato, 
con  tale  ampiezza  di  giurisdizione  e maestà  di  esterne  apparenze,  che  gli  stessi 
imperatori  cristiani  non  mai  ne  avevano  concessa  altrettanta.  Riempì,  quindi, 
l’ immenso  vuoto  fatto  nella  popolazione  dalle  recenti  stragi  chiamando,  sotto 
pena  di  vita,  cinquemila  famiglie  asiatiche  ad  abitare  la  conquistata  metropoli. 
Fece  decapitare  il  celebre  gran  vizir  diali I , accagionato  di  segreto  parteggiare 
pe'  Greci:  primo  esempio  nella  storia  del  viziriato,  ripetutosi  poi  sino  a venti 
volte.  Valendosi  dell’ascendente  datogli  da  così  grande  vittoria,  impose  tributi 
e leggi  varie  di  vassallaggio  al  despota  della  Servia,  a quelli  del  Peloponneso,  ai 
signori  Genovesi  di  Scio  e Lesbo,  agli  abitanti  di  Trebisonda  e delle  coste  del 
mar  Nero,  ed  aumentò  del  doppio  la  somma  annualmente  pagata  da’ Ragusei. 
Intromessosi  nelle  discordie  che  ardevano  tra  gli  Albanesi  ed  i principi  Deme- 
trio e Tommaso,  aiutò  questi  contro  de’ primi,  ma  gli  avvinse  vieppiù  nei 
legami  di  soggezione  che  già  a lui  gli  univano.  Silivria  e Bivados , fortezze 
ragguardevoli,  incontrarono  poco  stante  le  sorti  della  capitale  colla  quale  erano 
strategicamente  collegate.  Meditò,  contemporaneamente,  la  conquista  della 
Servia,  ed  inondolla,  infatti,  con  funestissime  incursioni:  ma  gii  sforzi  del 
despota  Giorgio,  sostenuti  dal  valore  dell’Uniade,  rintuzzarono  l’audacia  osma- 
na,  ed  ottennero  un’onesta  pace  all’afflitle  provincie.  Dedicatosi  allora  ad 
abbellire  la  nuova  capitale,  vi  pose  le  fondamenta  della  moschea  d’Ejub,  alzò 
le  mura  che  circondano  il  serraglio  o reggia  de’ sultani  in  cima  al  corno  destro 
del  porto,  e diede  principio  ad  altre  grandiose  opere  e pubblici  stabilimenti. 
Rivoltosi,  indi,  inopinatamente  a riprender  Novoberdo,  ricaduta  nelle  mani  del 
despota  serviano,  tanto  furiosamente  l’assalse,  che  in  sette  giorni  se  l’ebbe, 
assieme  ai  ricchissimi  tesori  che  entro  vi  stavano.  Fatto  suo,  per  ugual  modo, 
Tax-hissar , e diviso  fra  i soldati,  su  i campi  di  Kossova,  l’ abbondevole  bot- 
tino, diedesi  un’altra  volta  a gustare  gli  ozi  della  pace  ch’egli  rendeva  però 
funesti  alla  sua  salute  ed  alla  sua  fama,  abusando  di  tutti  i piaceri,  e princi- 
palmente del  vino.  — Chiarita  la  guerra  a Rodi,  perchè  i cavalieri  niegarono, 
con  nobile  orgoglio,  di  pagargli  tributo,  armò  un  numeroso  e forte  naviglio, 
sole  ed  inonorate  imprese  del  quale  furono  però  le  rapaci  e sanguinose  molestie 
recate  a Lesbo,  Scio  e Cos,  nonché  la  conquista  di  Focea  Nuova  e Vecchia, 
Ainos,  Thazos,  Samotracia,  Imbro  e Lemno,  deboli  troppo  per  resistere  a 
nemico  sì  formidabile  e vicino.  Senonchè  queste  minute  vittorie  erano  preludio 
e quasi  adombramento  di  un  gigantesco  pensiero.  Il  tredici  giugno  là5G, 
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Mehemmed  comparve  innanzi  a Belgrado  con  centocinquantamila  combattenti, 
fior  di  guerrieri,  e trecento  e più  cannoni,  fra’ quali  ventidue  dell’ insolita 
lunghezza  di  ventisette  piedi.  Corrispose  alla  terribilità  del  numero  e degli 
apprestamenti  la  terribilità  delle  opere  ossidionali  e degli  assalti:  ma  era  scritto 
che  Belgrado  fosse  uno  di  que’scogli  contro  ai  quali  si  ruppero  le  onde  osmane 
irruenti  a danno  della  cristiana  famiglia:  e FUniade,  e Giovanni  da  Capistrano  , 
duce  l’uno,  eccitatore  l’altro  de’ Crociali  raccoltisi  alle  pietose  parole  di  Cal- 
listo in,  furono  i generosi  trascelli  dalla  Provvidenza  a rintuzzare  1’  orientale 
tracotanza.  Prodigi  di  valore  che  fecero  l’attacco  e la  difesa  di  Belgrado  , uno 
de’ più  memorandi  esempli  delle  guerre  d’ogni  tempo,  la  liberarono  alla  fin 
fine  dal  sovrastantegli  pericolo , costringendo  Mehemmed  a ritirarsi  in  disor- 
dine con  perdila  di  ventiquattromila  uomini  uccisi,  e di  trecento  cannoni 
rimasti  trofeo  a’ vincitori.  Soffocato,  a stento,  in  petto  il  furore  per  sì  segna- 
lata sconfitta,  celebrava  con  immenso  fasto,  in  Adrianopoli,  la  circoncisione 
de’ due  suoi  figli,  Baiazetto  e Mustafà , e cominciava,  in  Costantinopoli,  la 
fabbrica  di  quel  nodo  di  torri , divenute  col  tempo  cotanto  paventose  per  le 
tragedie  di  cui  furono  teatro,  e che,  dal  numero,  anche  oggigiorno  vengono 
designate  col  nome  di  sette  torri  ( Jeddì-kulè ).  Disposesi  intanto  alla  definitiva 
conquista  della  Morea  ed  alla  occupazione  delle  fortezze  serviane  non  ancora 
debellale,  dirigendo  la  prima  di  per  sé,  ed  affidando  l’altra  al  braccio  del  gran 
vizir  Mahomud-Pascià,  primo  per  coraggio  e fedeltà  tra’ suoi  generali.  Res- 
sowa,  Curicovaz,  Druno,  Braniczovacz,  Havvala,  Ostroviza,  Rudnik,  Marjone, 
Columbacz  e Tarak,  al  di  là  del  Danubio,  nell’  Ungheria,  caddero  prestamente 
nelle  mani  de’ suoi  guerrieri.  La  morte  occorsa  in  quel  tempo  di  Giorgio 
despota  della  Servia,  e quella  di  Lazzaro  di  lui  figlio,  avendo  aperta  la  via  di 
quel  trono  a Mara,  vedova  di  Murad  n,  Mehemmed  arrogò  a sè  le  ragioni  eredi- 
tarie ad  essa  spettanti,  ed  assegnatole  a sede  vedovile  Tassowo,  su  lo  Slrimone, 
s'affrettò  a compiere  col  fatto  quella  occupazione  che  pretendeva  competergli 
per  legge  di  diritto.  Nel  qual  proposto  venendo  coadiuvato  anche  dalle  interne 
dissensioni,  vide  in  breve  spazio  cedere  alle  sue  schiere  Semendra,WischesIaw, 
Schernow,  Belaslena  e Mileschewo,  che  fu  dato  alle  fiamme.  Così  la  Servia, 
sei  anni  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli,  divenne  provincia  osmana , e di 
questo  importantissimo  risultamento  fecero  lugubre  testimonio  dugentomila 
suoi  abitanti  trascinati  in  servitù  dall’esercito  domatore.  Quanto  al  Pelopon- 
neso, il  quale  sebbene  già  conquistato,  come  dicemmo,  da’ Turchi,  rimaneva 
tuttavia  sotto  F apparente  dominio  dei  paleologhi  Demetrio  e Tommaso,  ligi 
tributari,  e quasi  servi  de’sultani,  l’invasione  che  Mehemmed  personalmente 


ne  imprese,  procedette  con  tanta  costanza  di  felici  eventi,  che  un  anno  dopo 
l’occupazione  della  Servia,  egli  già  trovavasi  assoluto  padrone  di  tutta  quanta 
la  Grecia,  meno  pochi  porli  spellanti  a'  Veneziani,  avendo  preso  prigionieri, 
scacciati  o strozzati  i principi  della  Laconia,  dell’Acaia,  e dell’Attica,  rovinale, 
arse,  spopolate  le  città,  recise  le  leste,  conquassale  le  ossa,  segate  le  membra 
de’ prodi,  ma  infelicissimi  lor  difensori.  Distrutto,  col  soggiogato  Pelopon- 
neso, il  ramo  occidentale  dell’impero  bisantino,  intese  Mehemmed  a schiantare 
anche  l’orientale,  il  (piale  dominava  in  Trebisonda  nella  persona  e famiglia  di 
Davide  Comneno.  Assicuratesi,  perciò,  le  spalle  con  una  apparente  pace,  la 
(piale  pose  line  alle  sue  guerre  europee,  e coperti,  col  pretesto  di  una  rottura 
co’ Genovesi,  straordinari  bellici  apprestamenti  nell’Asia,  avviò,  per  mare  e 
per  terra , numerose  schiere  verso  la  costa  meridionale  del  Ponto , e fattosi , 
in  via,  padrone  di  Amassra,  importantissimo  emporio  ligure,  e di  Sinope, 
ragguardevole  e ben  munita  fortezza  appartenente  ad  Ismailbeg,  principe  in- 
dipendente, del  sangue  d’ Isfendiar,  comparve  alla  line,  nunzio  d’ esterminio, 
davanti  all’asilo  di  quell’ultimo  rampollo  della  detronizzata  dinastia.  Ma  Davide 
Comneno  preferì  il  vivere  inonorato  al  morire  nobilmente  da  principe,  e si 
arrese  a vergognose  concessioni,  fra  le  quali  vergognosissima  la  consueta  offerta 
di  una  sua  figlia  per  accrescere  il  novero  delle  concubine  imperiali:  obbrobrio 
onde  il  suo  fratello  Demetrio,  signore  del  Peloponneso,  s era  esso  pure  conta- 
minato, colla  vile  lusinga  di  acquistarsi,  a sì  infame  prezzo,  qualche  favore 
presso  il  sultano  soperchiatoli.  Nè  bastarono  tante  umiliazioni  ad  ottenere  il 
frutto  sperato:  poiché,  poco  tempo  dopo  i patti  fermati,  Mehemmed,  uso, 
per  antica  consuetudine,  a farsi  ginoco  delle  più  sante  e solenni  promesse,  tolto 
motivo  da  non  so  qual  foglio  venuto  in  sue  mani,  ordinò  il  supplizio  di  tutta  la 
casa  regnante  di  Trebisonda,  e Davide,  Alessio  di  lui  fratello,  un  suo  nipote, 
e sette  suoi  figli,  caddero  tutti  congiuntamente  in  Costantinopoli,  sotto  alla 
mannaia  del  carnefice.  Rimasero  in  vita,  flebili  avanzi  della  regia  stirpe  degli 
avi  loro,  un  figlio  ed  una  figlia  di  Davide:  ma  la  loro  esistenza,  dovuta  alla 
apostasia,  rese  più  funesti  ancora  i fati  estremi  del  loro  padre.  «Così  terminò 
la  casa  dei  sovrani  bisantini  nell'Oriente  e nell  Occidente  fra  il  sangue  e lo 
scorno:  così  l’impero  greco  d’Asia  e d’Europa  fu  intieramente  sovvertito  dal 
sovrano  di  due  mari  e di  due  parti  del  mondo , titolo  che  Mehemmed  aveva 
preso  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli».  Ma  a questi  facili  trionfi  tenne 
dietro  un  cimento  feroce  e terribilissimo  , la  guerra  con  Wlad,  voivoda  della 
Valachia,  uomo  di  tanta  immanità,  clic  veniva  comunemente  designato  coi 
titoli  di  drakul , diavolo,  cepelspuk , carnefice,  e kasikli-voda , ossia  voivoda 
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dei  pali'.  Risoluto  Mchenimed  di  togliergli  il  principato,  non  per  le  sue  incom- 
portevolezze,  ma  per  ragioni  politiche,  spedì  dapprima  emissari,  coll’incarico 
di  adescarlo  ad  un  abboccamento,  ed  ivi  accopparlo.  Ma  Wlad,  subodorata 
la  trama,  martirizzò  in  barbaro  modo  gli  ambasciatori,  ed  entrò,  primo,  nella 
lotta  che  sovrastatagli , correndo  la  Bulgaria,  inondala  da’ suoi,  di  sangue, 
di  fuoco  e di  rapine.  Dugentocinquantamila  uomini,  frettolosamente  raccolti 
da  tutte  le  provincie,  e centosettanta  navi  si  mossero  tosto  per  far  argine  ad 
un  torrente  tanto  impetuoso  e paventevole.  Incredibili , nonché  mostruose , 
furono  le  crudeltà  commesse  dalle  due  parti  in  questa  guerra  di  fiere:  ma 
primeggiò  in  mezzo  ad  esse  il  nefando  spettacolo  di  ventimila  Turchi  impalati 
o crocifissi,  a cerchio,  d’ordine  di  Wlad,  fra  i quali  Hamza-Pascià,  generale 
di  Mehemmed,  caduto  in  di  lui  mano.  Cedè  nullameno,  alla  fine,  Wlad  alle 
prepotenti  armi  osmane,  ed  il  governo  della  Valachia,  divenuta  ornai  feudo 
turchesco,  fu  da  Mehemmed  trasferito  al  di  lui  fratello  Radul,  sua  creatura  e 
cinedo.  Ma  ricomparso,  indi  a non  molto,  Wlad,  tanto  fece  colle  opere  e 
col  terrore  del  suo  nome,  che  riacquistò  il  trono,  e lo  tenne  finché  uno 
schiavo,  pugnalandolo  per  insidia,  purgò  il  mondo  da  una  tanta  vergogna. 
Divenuta,  così,  la  Valachia  vera  provincia  dell’impero,  Mehemmed,  insaziabile 
di  conquiste,  e non  mai  stanco  di  battaglie,  s’impadronì  di  Lesbo  (Mitilene), 
spegnendo,  al  solito,  nel  sangue,  la  famiglia  ligure  dei  Galetusii,  che  ne  erano 

1 I pochi  tratti  seguenti  basteranno  a provare  quanto  bene  s’attagliassero  allo  scellerato  di  cui  parlasi 
gli  enunciati  tre  titoli.  Si  è il  De-Hammer  che  li  racconta,  attenendosi  testualmente  alle  narrazioni  più 
autorevoli  ed  autentiche  : «Il  martirio  del  palo  era  il  suo  spettacolo  favorito:  ei  si  godeva  sommamente  a 
pranzare  colla  sua  corte  in  mezzo  ad  un  cerchio  di  Turchi  agonizzanti,  che  esalavano  sovra  i pali  lo  spi- 
rito. Ai  Turchi  prigionieri  egli  faceva  levar  la  pelle  da’ piedi,  stropicciarne  i nervi  cosi  scoperti  col  sale, 
e leccarli  dalle  capre,  onde  moltiplicarne  in  mille  guise  il  tormento.  Ad  alcuni  ambasciatori  osmani  che 
ricusarono  di  salutarlo  a capo  nudo,  fece  fermare  sul  capo  il  turbante  con  tre  chiodi,  affinché,  conforme 
al  costume  dei  loro  padri,  stesse  tanto  più  immobile.  Invitò  un  giorno  ad  un  gran  pranzo  tutti  i mendi- 
canti del  paese,  tanto  quelli  che  accattavano  per  indolenza,  come  quelli  che  il  facevano  per  vera  miseria; 
trattoli i abbondantemente  di  cibo  e di  vino,  fece  poi  dar  fuoco  al  luogo  ove  mangiavano,  e abbrucciolli 
lutti.  Faceva  attaccare  le  teste  dei  fanciulli  al  petto  reciso  delle  loro  madri,  sforzava  i figli  a mangiare 
della  carne  delle  loro  genitrici  arrostite;  inventò  delle  singolari  preparazioni  onde  tagliare  gli  uomini 
quasi  fossero  erbe,  arrostirli,  e cuocerli  in  caldaie.  Un  monaco,  ch’egli  incontrò  a cavallo  di  un  asino, 
fu  impalalo  coll’asino  stesso;  un  prete  che  avea  predicalo  non  doversi  por  mano  nei  beni  altrui,  e che  a 
tavola  mangiò  del  pane  che  Drakul  avea  taglialo  per  sé,  ebbe  sul  momento  la  medesima  sorte:  ad  una 
delle  sue  concubine  che  credevasi  incinta,  e non  lo  era,  aperse  egli  stesso  il  ventre.  La  sua  più  grande 
lesta  erano  macelli  in  massa.  Quattrocento  giovani,  mandati  dall’  Ungheria  e dalla  Transilvania  per 
apprendere  nella  Valachia  il  linguaggio,  furono  tulli  insieme  bruciati:  seicento  mercanti  del  Borzeland 
furono  impalati  al  mercato:  cinquecento  prefetti  e nobili  valachi,  a lui  venuti  in  sospetto,  fecero  un  ugual 
line,  sotto  il  pretesto  che  non  aveano  saputo  dare  un  esatto  ragguaglio  statistico  de’ loro  distretti.  Eppure 
tutto  questo  non  è che  un’ inezia  a paragone  dell’orrendo  spettacolo  d’ impalazioni  che  questo  mostro 
diede  alla  Bulgaria  ed  al  mondo,  sul  principio  della  sua  mossa  contro  Mehemmed,  da  cui  pure  ricono- 
sceva, in  gran  parte,  il  dono  del  trono  su  cui  sedeva  ». 
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signori.  Ritornato,  quindi,  sul  fabbricare  sontuosi  monumenti,  rinnovò  e munì 
l’antico  porto  Giuliano;  innalzò,  alla  foce  dei  Dardanelli,  i due  forti  Cianak- 
kalessi  e Seddul-bahr , eresse  in  Adrianopoli  nuovi  edifici  d’abbellimento  e di 
sicurezza,  e diede,  in  ultimo,  principio  a quella  gigantesca  moschea,  la  quale, 
contraddistinta  dal  suo  nome,  è e sarà  sempre  una  delle  maraviglie  di  Costan- 
tinopoli. Ma  erano  questi  i riposi  del  leone.  Appena,  infatti,  i necessari  pre- 
parativi lo  consentirono,  postosi  alla  lesta  di  centocinquantamila  combattenti, 
si  avviò  a soggiogare  la  Bosnia , che  venne  da  esso  felicemente  occupata  e 
fatta  sua  in  pochi  mesi,  col  solito  corollario  dell’ esterminio  de’ principi  re- 
gnanti, ai  quali  fu  mozzo  il  capo,  contro  la  fede  della  conchiusa  convenzione. 
Riappiccò,  intanto,  più  viva  che  mai  la  guerra  contro  Venezia,  la  quale, 
cominciata  qualche  anno  addietro  nella  Morea  e sul  mare,  durò  sedici  anni 
ancora,  con  vario  e ravviluppato  seguito  di  fortune,  impossibili  a dirsi,  anche 
per  cenno,  in  istretto  ed  angustioso  compendio.  Ma  delle  dubbie  sorti  di  questa 
lotta  europea  ebbe  Mehemmed  largo  compenso  nell’Asia  : poiché  morto  colà 
Ibrahim  principe  di  Caramano,  ed  insorte  fra  sette  suoi  figli  domestiche  san- 
guinose discordie  per  la  successione,  Mehemmed  colse  l’opportunità  sportagli 
dalla  fortuna,  e fattosi  innanzi  con  poderosissimo  esercito,  tutto  quell’ ampio 
e fruttifero  reame,  stato  per  cento  e cinquantanni  pericoloso  rivale  dell’osmano 
impero,  ridusse  in  suo  assoluto  potere.  Gustate,  però,  appena  le  prime  dol- 
cezze di  sì  preziosa  conquista,  gli  fu  forza  riprender  le  armi  contro  il  terribile 
Scanderberg , il  quale,  udito  il  suono  della  sesta  crociata  bandita  da  Pio  n 
contro  a Turchi,  avea  dimenticata  e rotta  la  pace  tre  anni  innanzi  con  essi 
fermata.  Sette  eserciti  inutilmente  spediti  contro  il  prode  Albanese,  e da  esso 
rotti  e dispersi,  indussero  Mehemmed  a guidare,  in  persona,  una  scelta  e 
valorosa  armata  che  rivendicasse  l’onore  delle  umiliate  bandiere  osmane.  Ma 
neppure  la  maestà  della  imperiale  persona  potè  prevalere  a quell’ eroico  e 
disperato  valore:  ond  ò che,  toccate  nuove  e più  acerbe  sconfitte,  Mehemmed 
dovè  ritirarsi,  lasciando  dispettosamente  a’ suoi  generali  il  pericoloso  incarico 
di  sostenere  quella  lotta  interminabile  ed  accanita.  Senonchè  la  morte  di 
Scanderberg,  avvenuta  in  Alessio,  l’antica  Lissus,  liberò  i Turchi  da  quella 
spada  terribile  che  tante  ferite  avea  recate  al  loro  onore  ed  al  loro  stato.  Rin- 
coratosi allora  Mehemmed,  spinse  prima  di  tutto  i suoi  corridori  oltre  i confini 
settentrionali  dell’impero,  mettendo  a fuoco  e a sangue  la  Slavonia,  la  Corniola 
e la  Stiria,  e s’applicò  quindi  all’  impresa  di  Negropontc,  colpo  eli  ci  riguar- 
dava siccome  terminativo  contro  ai  Veneziani , molesti  ed  instancabili  suoi 
rivali.  Cento  galere  e dugento  navi  minori  avviavano,  sul  mare,  a questa  meta, 
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settantamila  soldati , mentre  Mehemmed  ne  conduceva  altrettanti  dal  lato  di 
terra.  Cinquantamila  cadaveri  osmani,  rimasti  appiè  delle  mura  della  rocca 
in  un  assedio  di  soli  diciassette  giorni,  fecero  lunga  pezza  gloriosa  testimonianza 
del  valore  italiano:  pure  alla  fine  la  virtù  de’scarsi  difensori  dovè  piegare  davanti 
alla  prepotenza  del  numero,  e la  ricca  e poetica  Eubea,  falla  anch’essa  provincia 
dell’impero,  divenne  prima  e solida  base  del  dominio  turchesco  nell’Arcipelago. 
La  presa  della  fortezza  fu,  giusta  le  spietate  consuetudini  di  Mehemmed,  accom- 
pagnata da  crudeltà  senza  fine.  I Veneziani  vennero  parte  impalati,  parte 
lapidati,  parte  squartati:  Paolo  Erizzo,  prode  governatore,  e gli  altri  capitani 
più  insigni  ebbero  segata  in  due  la  persona:  la  figlia  del  primo,  perchè  non 
abbastanza  pieghevole  alle  disoneste  brame  del  sultano,  andò  in  brani.  Sven- 
tolavano appena  le  sue  bandiere  sulle  mura  di  Negroponte,  e già  Mehemmed. 
indirizzate  un’altra  volta  nell’Asia  le  proprie  schiere,  vi  spegneva  col  fuoco  e 
col  sangue  le  ultime  lusinghe  de’ discendenti  di  Caramano,  i quali  tentarono, 
vanamente,  rialzare  un  trono  caduto  per  sempre,  valendosi,  a tal  uopo,  dell’a- 
iuto del  principe  limitrofo  Usunhassan,  politicamente  interessato  a diminuire 
l’osmana  potenza  in  quelle  contrade.  Nella  qual  guerra,  apertasi  sotto  auspici! 
per  Mehemmed  infaustissimi,  stante  una  terribile  sconfitta  toccata  sul  primo 
scontro  dal  beglierbeg  Murad-Pascià,  suo  generalissimo,  fu  notevole  la  coope- 
razione prestata  all’  Usunhassan  dai  Cristiani  della  crociata  raccoltisi  in  quei 
giorni  alla  voce  del  pontefice  Sisto  iv:  i quali,  oltre  le  artiglierie  provvedute 
ed  i soccorsi  diretti  prestati  a’Caramani  contro  de’ Turchi,  presa  l’opportunità 
della  lotta  che  teneva  occupate,  nel  cuore  dell’Asia  minore,  le  forze  del  sultano, 
assalirono  colle  navi  le  coste  della  Natòlia,  saccheggiarono  Smirne  ed  altre  di- 
stinte sedi  commerciali,  e fecero,  così,  allo  stato  osmano  lunghe  e crudeli  ferite. 
Fra  il  rumore  e le  cure  della  guerra  asiatica,  non  dimenticava  però  l’animoso 
conquistatore  i suoi  giganteschi  possedimenti  d’Europa;  chè  anzi,  appunto  in 
que’ trambusti,  ideava  ed  eseguiva  la  costruzione  del  castello  di  Sabacz,  destinato 
a tenere  in  freno  la  Sirmia,  e spingendo  innanzi,  di  bel  nuovo,  numerosi  corpi 
di  svelti  ed  agguerritissimi  corridori,  irrompeva  con  essi  nella  Carniola,  nella 
Croazia,  nella  Carintia  e nella  Siria,  ponendo  per  tal  modo  principio  a quelle 
luttuose  devastazioni  che  per  dieci  anni  afflissero  queste  infelicissime  province, 
continuando  poi,  sebbene  più  rimessamente,  fino  alla  metà  del  secolo  decimo- 
sesto.  Ma  le  armi  osmane  che  insultavano  impunemente  queste  terre,  divenute 
ornai  squallide  ed  infruttifere  lande,  furono  rintuzzate  dalla  generosa  costanza 
di  Antonio  Loredano  governatore,  per  Venezia,  di  Scutari  nell’Albania,  il 

quale,  accerchiato  nel  4^74  da  formidabilissime  schiere,  oppose  loro  tale 
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resistenza,  che,  levate  vergognosamente  le  tende,  ebbero  a grande  ventura  di 
potersene  scostare,  lasciando  buon  numero  de’ loro  ne’ fossi  delle  indarno  ten- 
tate muraglie.  11  turbine  scoppiò  poco  stante  sulla  Moldavia,  che  venne  in  fatti 
investita  con  cento  e più  mila  Maomettani:  senonchè  Stefano,  principe  del 
paese,  congiunta  l’accortezza  all’ardire,  trasse  l’incauto  generale  Chadim 
Suleiman  nelle  immense  e folte  foreste  che  popolano  quelle  pianure  , e fattolo 
ivi  cadere  nelle  tesegli  insidie,  tutta  quasi  l’armata  nemica  tagliò  a pezzi,  o fece 
prigione:  fatto  di  somma  gravità,  a cui  tenne  dietro,  per  riscossa,  il  riconquisto 
delle  fortezze  sul  Danubio,  venute,  per  l’addietro,  in  mano  de’Turchi.  Uscivano 
intanto  da  Costantinopoli,  armate  di  tutto  punto,  trecento  navi,  allestite,  dice- 
vasi,  a danno  di  Venezia,  ma  rivolte  invece,  con  improvvisa  ed  inattesa  aggres- 
sione, contro  i possedimenti  genovesi  al  lago  Meotico  e nella  Crimea.  L’esito 
coronò  sgraziatamente  le  ingorde  voglie  dell’invasore,  e CafTa,  emporio  nobi- 
lissimo e principale  di  tutto  l’Oriente,  cadde,  dopo  breve  ed  inutile  resistenza, 
nelle  mani  de’ barbari  fortunati.  Quarantamila  abitanti  furono  trascinati  per 
coloni  a Costantinopoli,  mille  cinquecento  giovani  delle  più  illustri  schiatte  geno- 
vesi vennero  incorporati  ai  Giannizzeri.  Immenso  fu  il  bottino  specialmente  di 
seterie.  Ed  a CafTa  caduta  tennero  dietro,  senza  quasi  resistenza, Tana,  cioè  Azoff, 
Menkub,  ed  altri  castelli,  tutti  ricchissimi  fondaci  liguri,  il  cui  saccheggio  colmò 
d’oro  le  arche  dell’avido  sultano.  Cosi  s’abbarbicò  nella  Tauride  la  potenza 
osmana,  che  vi  si  mantenne,  poi,  per  tre  secoli,  cominciando  allora  appunto 
a mettersi  in  immediata  e diretta  comunicazione  coi  Kan  tartari , della  dina- 
stia dei  Girai,  la  cui  storia  intrecciasi  quindinnanzi  frequentemente  con  quella 
de' Turchi.  Acquistata  la  Crimea,  corse  Mehemmed  contro  la  Moldavia  e la 
Ungheria,  smaniante  di  vendicarvi  le  passate  sconfitte,  a cui  eransi  testé 
congiunte  nuove  ingiurie , fra  le  quali  la  presa  di  Sabacz , da  esso  non  ha 
guari  innalzata.  Akkerman,  o Bielgorad,  e gran  parte  della  Bessarabia  con 
subita  irruzione  occupate,  furono  i primi  frutti  della  sua  mossa.  Raccolto  ad 
Adrianopoli  un  secondo  esercito,  e fattosi  avanti  altra  volta,  vinse,  il  26  luglio 
4 476,  a Rosboeni,  terribile  battaglia,  in  cui  l’esercito  moldavo,  capitanato 
dal  principe  Stefano,  fu  posto  in  pezzi.  Inondavano  intanto  i suoi  generali 
l’Ungheria,  ma  con  ben  diversa  fortuna,  avendovi  toccate  perdite  gravissime: 
per  le  quali  entrato  Mehemmed  in  furore,  fece  correre,  al  solito,  da’ suoi  più 
spediti  cavalli,  la  Dalmazia,  la  Croazia,  e tutto  quel  paese  per  cui  dovea  pas- 
sare Beatrice  di  Napoli,  che  andava  sposa  al  re  Mattia,  onde  f orrore  di  quelle 
sanguinose  devastazioni  funestasse  le  gioie  de’sponsali  del  principe  suo  nemico 
e vincifore.  Riassunta,  su  quel  fare,  la  guerra  contro  Venezia,  tentò  dapprima 
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Lepanto,  donde  dovè  levarsi  con  perdita:  assalì  quindi  Croia  nell’Albania,  e 
vinse  nelle  attigue  pianure,  contro  Francesco  Conlarini,  la  giornata  di  Tiranna, 
ov’egli  e’1  più  de’suoi  lasciarono  miseramente  la  vita:  e superando  quindi  colla 
celerità  delle  marcie  la  previsione,  nonché  l’opposizione  de’ Veneti,  irruppe 
nel  Friuli,  pel  ponte  di  Gorizia,  sconfisse  l’armata  nemica  guidata  dal  Novello, 
e scorrazzando  a furia  tutta  la  pianura  posta  fra  l’ Isonzo  e’1  Tagliamento,  ne 
fece  tale  governo  che , al  dire  degli  storici  contemporanei , granai , boschi , 
castelli,  ville  ondeggiavano  in  un  immenso  mare  di  fiamme,  orribile  spettacolo 
a Venezia  medesima,  dalle  cui  torri  potevasi  misurare  coll’occhio  tutta  l’esten- 
sione del  male.  AfTorzavasi,  poco  stante,  anche  con  giovevoli  trattati,  strin- 
gendo alleanza  con  Ferdinando  di  Aragona,  re  di  Napoli:  primo  malaugurato 
esempio  di  un’amicizia  stretta  coi  Turchi,  da  una  potenza  cristiana  a danno  di 
un’altra.  Ricusata,  quindi,  la  pace  a Venezia,  che  offeriva  larghissime  condi- 
zioni d’accordo,  recossi  di  sua  persona,  e cinto  di  tutta  la  sua  potenza  sotto  a 
Croia,  che  fu  espugnata,  e quindi  sotto  Scutari,  i cui  difensori  eternarono  nella 
storia  il  loro  nome , respingendo  con  eroica  fermezza  i lunghi  ed  accanitissimi 
sforzi  delle  numerose  schiere  ond’ erano  angustiati,  finché,  conchiusasi  a 
Costantinopoli  la  pace  con  Venezia,  e stipulatasi  in  essa  la  cessione  di  Scutari, 
abbandonarono  volontariamente  quelle  mura  che  avevano  con  tanta  costanza 
e tanta  perdita  del  generoso  lor  sangue  salvate.  Ma  il  riposo  accordato  a un 
nemico  tornava,  sotto  Mehemmed,  a danno  d’un  altro:  perlocchè  il  flutto 
devastatore  dei  corridori  e degli  incendiatori,  alle  cui  invasioni  erasi  posto  un  ar- 
gine momentaneo,  dalla  parte  del  Friuli,  colla  pace  veneziana,  sboccò  nell’anno 
medesimo  con  doppio  impeto  nell’Ungheria,  contro  cui  vennero  spinti  quaran- 
tamila soldati  guidati  da  dodici  pascià,  i più  celebri  dell’impero.  Nè  avrebbero 
tardato  a scorrere  anche  colà  fiumi  di  sangue  e di  fuoco,  se  Stefano  Bathor, 
voivoda  della  Transilvania , schierati  animosamente  quanti  Sassoni,  Szekler, 
Valachi,  ed  Ungheri  potè  in  quel  frangente  raccorre,  non  si  fosse  avventato 
all’armata  turca  su  i campi  di  Kenger  Mezò  con  sì  disperato  coraggio , che 
trentamila  nemici  rimasero  estinti  sul  terreno,  oltre  gli  innumerevoli  prigioni 
i quali  furono  poco  dopo,  con  riprovevole  eccesso,  scannali.  Impaziente  di 
vendicare  una  tanta  sconfitta,  Mehemmed  alzò,  l’anno  seguente,  su  la  Carinola, 
la  Carintia  e la  Stiria,  squallide  ancora  per  le  recenti  crudelissime  offese,  il 
solito  flagello  de’ corridori  devastatori,  i quali  vi  stamparono  nuove  orme  di 
immanità  e di  rapacia.  Cirkniz,  Logusch,  e la  contrada  che  corre  lungo  il 
Mur,  fino  a Gratz,  videro  lunga  pezza  la  luce  funesta  de’ barbarici  incendi, 
udirono  le  grida  pietose  de’ pacifici  abitatori  agonizzanti  per  insidiose  ferite, 
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o traiti  a lontana  c vergognosa  servitù,  peggiore  della  morte  medesima.  Cin- 
quecento preti  carichi  di  catene  seguivano,  allannosi,  gli  assalitori  retrocedenti 
dalla  Stiria;  la  cattedrale  di  Seckau,  ed  altri  molli  venerandi  templi  andarono 
miseramente  saccheggiati  e distrutti.  Le  flotte  frattanto,  emide  delle  terrestri 
braverie  dell’armata,  d’ordine  di  Mehemmed  disertavano  le  sponde  del  mar 
Meotico,  e non  essendovi  miglior  preda,  acquistavano  colà  al  di  lui  scettro  il 
castello  di  Muta.  Cedeva  pure  alla  fatale  sua  spada,  pressoché  contempo- 
raneamente, l’altro  castello  di  Turul  o Tirol , nell’Armenia,  in  vicinanza  di 
Baiburd.  Ma  ben  più  grave  argomento  porgevano  al  suo  pensiero,  in  questi 
giorni  medesimi,  le  prime  gare  armale  sorte  fra  gli  Osmani  e l’Egitto:  gare 
che  ebbero  per  principale  motivo  l’assestamento  delle  cose  interne  del  governo 
dei  Sulkadr,  alzatosi,  un  secolo  innanzi,  in  una  parte  dell’antica  Cappadocia , 
vicino  a Meraasch,  e che  se  non  trassero  dietro  a sé,  pel  momento,  alcuna 
lunga  o seria  conseguenza,  prepararono  però  que’ rancori,  i quali,  scoppiati 
più  tardi  sotto  Baiazetto  e Selim , spinsero  a rovina  estrema  l’impero  de’Ma- 
inalucchi  nel  suolo  de’ Faraoni.  Dopo  la  qual  impresa,  che  fu  l’ultima  eh’ ei 
tentasse  nell’Asia  , dedicatosi  Mehemmed  con  ogni  studio  al  compimento  dei 
vasti  suoi  piani  in  Europa,  s’affratellò,  con  sagace  politica,  vari  principi  e 
signorie  cristiane,  fra  cui  Lorenzo  de’ Medici,  padrone  di  Firenze.  Preso  indi 
motivo  da  piccole  e forse  imaginarie  cagioni,  assalì,  con  polente  flotta,  Leo- 
nardo, signore  delle  isole  Ionie,  e toltogli  di  primo  scontro  Santa  Maura  e lo 
Zante,  lo  costrinse  a cercare  in  Napoli  sicurezza  alla  sua  persona  ed  a’suoi  tesori. 
Senonchè  nuova  e ben  maggior  meta  veniva  poco  stante  additata  da  Mehem- 
med all’ammiraglio  Keduk  Ahmed,  espugnatore  di  quelle  isole:  l’assalimenlo 
cioè  e la  devastazione  della  costa  italiana  medesima.  Così,  eccitanti  e coope- 
ranti i Veneziani,  i Turchi,  un  secolo  e mezzo  circa  dopo  degli  Arabi,  profa- 
narono la  sacra  terra  italiana,  invadendo  la  Puglia  in  cui  s’impossessarono 
di  Otranto,  naturale  propugnacolo  della  penisola  da  quel  lato.  Sebbene  non 
nuove,  furono,  al  dire  degli  storici,  orrende  al  certo  le  rapine  e le  stragi  che 
segnalarono  quella  prima  aggressione,  « rovesciati  gli  altari,  calpestati,  trasci- 
nati ad  uncini  i vessilli  della  croce,  bruciate  le  imagini  dei  santi,  colati  i vasi  di 
chiesa  d’oro  e d’argento,  oltraggiate  le  vergini  e le  mogli  in  vista  delle  madri 
e de’ mariti,  lanciati  i fanciulli  contro  le  pareti  per  le  quali  scorreva  il  cervello 
commisto  col  sangue;  dodicimila  abitanti  trucidali,  diecimila  condotti  schiavi, 
segati  a mezzo  il  comandante  ed  il  vescovo  ».  Nè  qui  sarebbonsi  forse  fermale 
le  disgrazie  italiane,  se  non  avesse  assorti  tutti  gli  sforzi  e l' attenzione  del 
conquistatore  un’altra  non  meno  gigantesca  e per  esso  importante  impresa, 
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intorno  a cui  s’affaticò,  sebbene  vanamente,  tre  mesi,  vogliam  dire  l’assedio 
di  Rodi,  la  quale,  proietta  dall’eroico  valore  dei  cavalieri  dell’Ordine,  degni 
seguaci  dell’ intrepido  gran  maestro  d’Aubusson,  respinse  nullameno  le  innu- 
merevoli schiere  nemiche,  porgendo  al  mondo  nobilissimo  esempio  di  militare 
e cristiana  costanza.  E di  sì  doloroso  smacco  preparava  forse  Mehemmed  pronte 
e solenni  vendette,  quando,  sopraffatto  nel  prato  imperiale  ( Hunkiar-ciairi ) su 
la  via  di  Gebize,  l’antica  Libissa,  celebre  per  la  tomba  di  Annibaie,  da  grave 
morbo , ond’era  da  più  mesi  afflitto , colà  terminò  i suoi  giorni  il  3 maggio 
148-1 , mentre  alla  testa  del  suo  esercito  incamminavasi  ad  una  spedizione  che 
egli  avvolgeva,  al  solito,  nel  più  profondo  mistero.  Principe,  per  verità,  non 
solo  grande  ma  singolare,  ove  consentisse  giustizia  di  compensare  l’enormità 
delle  colpe  colla  chiarezza  dei  fatti  illustri:  poiché  pochi  fra’ monarchi  di  tutte 
le  dinastie  e di  tutti  i tempi  Io  agguagliarono  in  opere  di  guerra  e di  pace, 
e pochi  meritarono,  a questo  titolo,  la  fama  eterna  che  circonda  il  suo  nome. 
E quanto  al  primo  capo , basti  il  ricordare  siccome  egli  arricchisse  lo  stato  di 
due  nobilissimi  imperi  (quello  di  Bisanzio  e l’altro  di  Trebisonda)  oltre  a sette 
regni  (Servia,  Bosnia,  Albania,  Moldavia  e Morea  nell’Europa,  Castemuni  e 
Caramano  nell’Asia)  e più  di  duecento  città  e distinte  castella.  Che  se  parlisi 
delle  meno  abbarbaglianti  ma  più  solide  lodi  della  pace,  nessuno  forse  potrebbe 
reggergli  a fronte,  sia  che  vogliasi  far  parola  de’monumenti  da  esso  eretti,  sia 
che  si  parli  della  protezione  concessa  a’ cultori  delle  arti,  sia  che  si  alluda  alle 
discipline  politiche,  giuridiche  ed  amministrative  da  esso  introdotte  a governo 
dello  stato,  mentre  rumoreggiavano  orrendamente  intorno  alla  mobile  sua  tenda 
i folgori  ed  i fremiti  delle  battaglie.  Tra  le  fabbriche  merita  speciale  commemo- 
razione, oltre  quelle  già  indicate  nel  corso  del  presente  fuggitivo  compendio, 
la  restaurazione  delle  mura  costantinopolitane,  le  quali,  cadenti  per  vetustà  e 
per  le  scosse  de’  vari  assedi  sostenuti , abbisognavano  di  pronto  e quasi  totale 
rifacimento,  specialmente  dalla  parte  di  terra.  Magnifici  pure,  e tutti  spiranti 
imperatoria  grandezza,  sono  i vari  edifici  ond’egli  circondò  la  colossale  moschea 
che  porta  il  suo  nome,  cioè  a dire  gli  otto  collegi  ed  accademie  ( Medressè ),  a 
cui  vanno  attigui  altrettanti  Telimmè , od  abitazioni  per  gli  studenti;  gl  Imaret, 
ove  i poveri  trovano  mensa  imbandita  due  volte  al  giorno;  l’ospedale  chiamato 
Daresch-Scifà , o casa  della  guarigione;  l’altro  ospedale  pei  pazzi  ( Timar-Kanè ); 
la  casa  per  l’alloggio  delle  carovane  e degli  stranieri  ( Chervan-Serai  o Kan); 
le  scuole  inferiori  pei  ragazzi  (ftfekteb);  la  biblioteca  ( Kitab-Kanè ),  che  fu  la 
prima  aperta  in  Costantinopoli  dopo  la  conquista  fattane  dagli  Osmani;  uno 
stabilimento  di  acque  o fontane  ( Sebil-Kanè ),  un  altro  di  bagni  ( Haman );  un 
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atrio  decorato  di  comodi  sofà  , e finalmente  un  ombroso  cimitero,  splendido 
per  ricchi  Turbe  (sepolcri  principeschi):  monumenti  lutti  de’quali  daremo  a 
suo  luogo  minuta  ed  accurata  la  descrizione.  Senonchè  oltre  siffatta  meravigliosa 
moschea,  riconoscono  da  esso  l’origine  anche  quella  di  Ejub,  già  da  noi  accen- 
nata, l’altra  di  Bochari , alla  porta  di  Adrianopoli,  ed  una  terza  in  mezzo  ai 
quartieri  dei  Giannizzeri,  denominata  perciò  turchescamente  Ortà-Giamissì. 
Alle  quali  fabbriche  se  si  aggiungano  le  altre  molte  edificate,  ad  esempio  e 
cooperazione  di  Mehemmed,  dalla  sultana  Aisce,  sua  figlia , e dalla  principessa 
Siili,  di  lui  moglie,  tenendo  anche,  come  è giustizia,  ragione  delle  quattordici 
colonie  introdotte  in  Costantinopoli  dopo  la  presa,  onde  ripopolarla,  non  parrà 
esageralo  il  titolo  di  terzo  fondatore  della  capitale  datogli  da  taluni , titolo , 
altronde,  ben  confacente  col  nome  di  Islambul , cioè  a dire  pienezza  dell’ IsIam, 
ad  essa  attribuito  dopo  che  videsi  risorta  per  le  cure  di  Mehemmed  a grandezza 
e lustro  maggiore.  Indicibile  poi  si  fu  la  cura  ch’ei  pose  nel  proteggere  e 
favorire  in  tutti  i modi  le  scienze  e le  lettere,  venute  sotto  di  esso,  per  tale 
benefico  patrocinio,  in  tanto  onore  ed  altezza,  che  il  solo  tessere  il  catalogo 
dei  dotti  più  insigni  che  illustrarono  il  di  lui  regno,  sarebbe  opera  superante 
i confini  del  breve  compendio  presente.  Nè,  colto  e gentile  egli  stesso,  abborrì 
dal  gustare  ed  incoraggiare  le  arti  belle , e la  pittura  medesima , in  cui , non 
ostanti  le  religiose  superstizioni  degli  Osmani , vide  e penetrò  molto  addentro  , 
testimonio  il  fiorentino  pittore  Giovanni  Bellino,  suo  privilegiatissimo  favorito, 
da  esso  impiegato  in  Costantinopoli  a copiare  ed  illustrare  ciò  che  l’antichità  vi 
avea  lasciato  di  più  meritevole.  Ma  il  vanto  che  mette  Mehemmed  in  cima  a tutti 
i sultani,  e gli  assicura  un  nome  immortale  fra’ più  chiari  reggitori  di  popoli, 
sono  i codici  politici,  militari  ed  amministrativi  da  esso  maturati  e pubblicati, 
codici  che  dando  per  la  prima  volta  certa  e stabile  forma  al  governo  osmano, 
fanno  sì  che  esso  ne  sia  in  certo  modo  il  padre , e diremmo  un  vero  secondo 
istitutore.  Converrebbe , per  dare  anche  di  volo  un’  idea  di  tali  molteplici 
provvedimenti , passare  in  rivista  la  più  gran  parte  delle  leggi  e discipline 
con  cui  reggesi  l’edificio  dell’ impero,  disamina  che  noi  dobbiamo,  per  debito 
di  promessa,  imprendere  in  altro  sito.  Rimettendo  adunque  a tal  epoca  il 
parlare  di  Mehemmed  qual  legislatore,  conchiuderemo  deplorando  le  vituperose 
crudeltà  e la  quasi  sistematica  mala  fede  con  cui  esso  offuscò  le  tante  nobili 
doti  prodigate  dalla  Provvidenza  al  suo  cuore  ed  alla  sua  mente. 


BAJEZID  o BAIAZETTO  II 

SALÌ  AL  TRONO  l’aNNO  DELL’ERA  VOLGARE  1481,  DELL’EGIRA  886,  IN  ETÀ  ANNI  54. 

REGNÒ  ANNI  51,  MORI  I)’  ANNI  65. 

Funesto  preludio  al  regno  di  Baiazetto  li,  figlio  primogenito  di  Maometto 
il  Conquistatore,  fu  una  insurrezione  di  giovani  Giannizzeri  ( Agem-oghlan ), 
scoppiata  in  Costantinopoli  avanti  ch’ei  vi  giungesse  da  Amasia  ove  siedeva 
governatore , nella  quale , oltre  il  sacco  dato , con  vergognoso  esempio , alle 
case  de’ più  ricchi  della  capitale  e di  Scutari,  cadde  ucciso  il  gran  vizir  mede- 
simo, Nisciani,  caramano,  primo  a cui  l’altezza  di  sì  cospicua  dignità  non 
servisse  di  scudo  contro  quelle  orde  turbulente  che  intinsero  quindi  tante  volte 
le  mani  nel  sangue  de’ suoi  successori.  Al  quale  eccesso  s’aggiunse  ben  presto 
l’altra  insolenza  del  regalo  minacciosamente  richiesto  per  l’ascensione  al  trono, 
regalo  che  passato  dappoi,  come  già  notammo,  in  consuetudine,  divenne 
articolo  stabile  delle  spese  del  tesoro,  e si  mantenne  in  osservanza  fino  al  4 774, 
allorché  salì  al  regno  il  sultano  Abdul  Hamid.  Nè  questo  ancora  bastando  alla 
orgogliosa  milizia,  superba  per  l’egregia  opera  in  tante  guerre  prestata,  e già 
troppo  conscia  della  propria  forza , impose  al  novello  sultano  di  allontanare 
Mustafà-Pascià,  suo  primo  confidente  ed  amico,  creduto  da  essa,  come  era  in 
fatti,  poco  disposto  ad  assecondare  esorbitanze  sì  irriverenti  ed  incomportevoli. 
Condiscendente  coi  Giannizzeri,  sperò  Baiazetto  di  averseli  con  tal  mezzo  gra- 
tificati, ma  soscrisse,  senza  avvedersene,  la  sua  sentenza,  e quella  de’ principi 
che  strinsero  dopo  di  esso  lo  scettro:  poiché  egli  è appunto  da  quest’epoca 
di  indegna  sopportazione  che,  saliti  a maggiore  gonfiezza,  cominciarono  i 


Giannizzeri  a tumultuare  non  più  per  impeto  impensato  ed  a caso,  ma  sistema- 
ticamente, e quasi  per  sacro  diritto  inerente  alle  loro  bandiere  privilegiate. 
La  barbara  legge  del  fratricidio,  recente  trovato  del  padre  Mehemmed,  avrebbe 
ben  probabilmente  colpito  il  giovine  capo  di  Geni,  fratello  minore  di  Baiazetto: 
ma  esso,  armato  c sagace,  non  contento  di  tener  lontane,  colla  spada,  le  insidie, 
s’accinse  pur  anco  a rapirgli  dalla  fronte  la  già  cinta  corona.  La  fortuna,  usa 
spesso  ad  ingannare  con  fallace  sorriso  coloro  che  destina  alle  sue  più  crudeli 
saette,  favorì  sul  principio  i disegni  di  Gem , animoso  e gentile  adolescente, 
al  quale  la  bontà  del  cuore,  la  coltura  dello  spirito  e le  sostenute  dolorose 
vicende  conciliarono  la  compassione  de’ storici  cristiani,  soliti  a designarlo 
nelle  loro  pagine  col  nome  corrotto  di  Zizimo:  prevalsero  però,  fra  breve,  la 
forza  e le  seduzioni  sparse  negli  ordini  del  suo  piccolo  esercito  dal  fratello 
regnante , e dopo  diciotto  giorni  di  effìmero  trionfo  goduto  in  Brussa , vide 
egli  i seguaci  dispersi  vicino  a Teniscehr,  e dovè  cercare  in  una  fuga  precipi- 
tosa, scampo  e salvezza  ai  minacciati  suoi  giorni.  Sanguinoso  e dolente  per 
grave  ferita  ricevuta  nella  battaglia,  cadde,  in  via,  nelle  mani  avare  de’Turco- 
manni , da  cui  fu  svaligiato  e lasciato  nudo:  errò  quindi  variamente  di  paese 
in  paese,  sempre  tenacemente  inseguito  dalle  truppe  del  vincitore  fratello, 
finché  giunto  al  Cairo,  fu  condotto  innanzi  a quel  sultano  Kailbai,  il  quale, 
ricevutolo  con  tutti  i segni  del  rispetto  e dell’amicizia,  assegnogli  ad  abitazione 
un  Kiosk , o palazzo  reale.  Sopraggiunsero  colà  ad  infiammare  il  suo  spirito 
con  nuove  e traditrici  speranze,  lettere  di  vari  generali  e feudatari  dell’Asia 
Minore,  disaffetti  al  regnante  sultano,  i quali  lo  animavano  a riaprire  la  guerra, 
dipingendogli  facile  la  conquista  del  trono.  Ed  a queste  sollecitazioni  cedendo 
Gem,  abbandonò  quel  suo  tranquillo  ricovero  egiziano,  e recossi  oltre  la  Siria 
ove  trovò  in  fatti  alleanze  di  regoli  malcontenti,  e qualche  nerbo  di  uomini, 
pronti  a seguitar  le  sue  avventurose  bandiere:  ma  questi,  gente  ragunaticcia 
e mal  fida,  udito  il  suono  di  Baiazetto  che  s’avanzava  in  persona  per  Spe- 
gnere l’incendio,  diedero  vergognosamente  di  volta,  lasciando  il  pretendente 
più  misero  e tapino  di  prima.  Bicominciarono  allora  per  esso  le  fughe  pe- 
nose , gli  asili  incerti , gli  inseguimenti  insidiosi  : agonie  crudelissime  da  cui 
egli,  dopo  maturo  consiglio,  pensò  liberarsi  per  sempre,  mettendo  se  stesso  e 
le  sorti  sue  nelle  mani  de’cavalieri  di  Rodi.  Onorevoli  e liete  furono  le  dimo- 
slranze  colà  da  Gem  ricevute,  ma  breve  il  riposo  godutovi,  imperocché  temendo 
il  gran  mastro  ed  i cavalieri  che  la  presenza  di  quell’ospite  tanto  insolito  e 
singolare  non  fosse  seme  che  fruttasse  loro  odio  e malanni  per  parte  di  Baia- 
zetto, gli  rappresentarono  non  essere  la  sua  vita  abbastanza  al  coperto  dalle 
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fraterne  insidie  in  un  silo  tanto  prossimo  al  territorio  lurchesco,  e lo  indussero 
perciò  a trasferirsi  in  Francia , ove  andò  in  fatti  veleggiando  sur  una  galera 
dell’  Ordine.  Ed  ebbero  da  questo  punto  principio  le  strane  e pietose  avventure 
dell’  infelicissimo  principe  in  mezzo  a’  Cristiani  : avventure  che  dopo  averlo 
miseramente  raggirato  per  dodici  anni , passando  dalle  mani  de’  Cavalieri  a 
quelle  del  re  di  Francia,  e da  queste  a quelle  di  due  romani  Pontefici  (Innocenzo 
vili  ed  Alessandro  vi),  lo  condussero  finalmente  a morire  di  morte  proditoria 
e violenta,  vittima  di  quella  cupa  e scorata  politica  che  contaminò  que’ tempi 
caliginosi.  Rimangono,  flebili  testimoni  dell’ ingegno  e delle  disgrazie  di  questo 
principe  peregrino,  le  rime  che  egli  scrisse  ne’ vari  luoghi  del  patito  esiglio, 
fra  le  quali  alcune  salirono  a bella  rinomanza , e vennero  anche  tradotte  da  i 
cultori  dell’oriental  poesia.  Inclinato,  per  indole,  alla  quiete,  allo  studio,  alla 
contemplazione,  ed  a quella  semplicità  di  modi  e di  costume,  che  è caratte- 
ristico distintivo  degli  uomini  scienziati,  Baiazetto  ebbe  fino  dalla  sua  più  verde 
giovinezza  il  titolo  di  Soft  o Savio  Speculatore , e non  fece  la  guerra  se  non 
quando  vi  fu  costretto  da  imperiose  considerazioni.  Perciò  le  prime  sue  cure, 
dopo  l’assestamento  delle  faccende  riguardanti  al  rivale  fratello,  furono  rivolte 
alla  sistemazione  delle  cose  interne,  e sebbene  poco  gli  rimanesse  a fare  da 
tal  Iato,  avendo  Mehemmed,  come  si  disse,  innalzato  e pressoché  compiuto  il 
grande  edificio  della  politica  costituzione  dell’impero,  emanò,  nullameno, 
accessori  provvedimenti  utilissimi,  ed  altri  ne  richiamò  allo  spirito  primitivo. 
Notevole  è fra’  primi  1’  aver  restituito  in  piena  proprietà  ai  loro  possessori  i 
beni  allodiali,  cambiati  in  affitti  da  Mohammed  caramano,  ultimo  gran  vizir 
di  Mehemmed  il  Conquistatore.  Quanto  alla  guerra,  pensiero  cli’ei  nutrì 
sempremai  molto  rimessamente  e quasi  a malincuore,  egli  cominciò  coll’ ad- 
darsi a sostenere,  in  Italia,  i possedimenti  conquistativi  dal  padre;  ma  fosse 
lentezza  nell’ avviare  i soccorsi  od  altro,  lo  scopo  gli  andò  fallito,  ed  Otranto 
cessò  di  essere  città  maomettana.  Nella  Dalmazia  Iskender-pascià,  beglerbeg 
di  Servia,  tribolò  i Veneziani  nelle  vicinanze  di  Zara,  pretestando  non  essersi 
dalla  Repubblica  ancor  rinnovata  con  Baiazetto  la  pace  stretta  a’  tempi  del 
Conquistatore  : ma  questa  fu  una  minaccia , meglio  che  una  vera  guerra , ed 
i solenni  accordi  a cui  si  venne  l’anno  seguente  tra  i due  governi  (accordi 
estremamente  vantaggiosi  a Venezia)  recarono  fra  i vari  patti,  che  i danni 
cagionati  da  quella  subita  scorreria  venissero  giudicati  e risarciti.  Nè  meno  favo- 
revolmente furono  da  Baiazetto  accolti  i legati  spediti  da  Ragusa,  non  solo  per 
ottenere  la  confermazione  dei  favori  sino  allora  goduti , ma  altresì  qualche 
alleviamento  ai  tributi  cui  soggiaceva:  poiché  e la  conferma  fu  conceduta,  ed 
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il  tributo  ridotto  a tremila  zecchini.  Nella  Bosnia  e nella  Ungheria  i generali 
di  Baiazetto  fecero,  per  simil  modo,  su  quei  pri ncipii  di  regno  qualche  bellica 
dimostrazione,  impossessandosi,  fra  gli  altri,  dei  castelli  di  Rizano,  Posredniza, 
Kosc  e Borstavik:  ma  fu  in  mal  punto,  poiché  messosi  in  campo  Kinis,  terri- 
bilissimo capitano  generale  del  re  ungherese,  prese  presta  ed  abbondevole 
vendetta  di  quelle  modiche  offese.  Recatosi  perciò  Baiazetto,  di  sua  persona, 
colla  corte  c l’esercito  in  Filippopoli,  parvegli  prudente  consiglio  il  riedificare 
le  fortezze  situate  su  la  Morava,  distrutte  da  Mehemmed  suo  padre,  e questa 
grand’opera  fu  con  felicità  e sollecitudine  condotta  a termine,  mentre  sorpren- 
devasi  da  Mustafà  Giursevich,  beglerbeg  della  Bosnia,  1’  Herzegovina,  che  fu 
tosto  compiutamente  incorporata  allo  stato  osmano.  Rinnovavansi , intanto, 
per  cinque  anni,  le  passate  tregue  coll’Ungheria:  ma  essendosi  nel  trattato 
tacciuto  della  Moldavia,  Baiazetto  s’incamminò  contr’ essa  con  un’armata  a 
cui  si  congiunsero,  in  via,  per  obbligo  di  vassallaggio  o d’alleanza,  ventimila 
Valachi,  e cinquantamila  Tartari.  Frutti  di  questa  impresa,  o piuttosto  corsa 
militare,  furono  la  presa  di  Kilia  e di  Akkerman,  caduta,  con  poca  gloria,  dopo 
dieci  giorni  d’assedio.  Richiamarono  quindi  Baiazetto  ai  suoi  prediletti  pensieri 
di  pace  molte  illustri  ambasciate  speditegli  in  Adrianopoli  ov’egli  erasi  ricon- 
dotto; in  mezzo  alle  quali  primeggiano  quelle  dello  sciali  delle  Indie,  e l’altra 
del  signore  dei  Beni  Ahmer,  figlio  del  Rosso  di  Granala,  ultimo  principe  dei 
Mauri  nelle  Spagne , il  quale , oppresso  da  Ferdinando  re  d’ Aragona  e di 
Castiglia,  e costituito  in  pericolo  estremo,  implorava  il  soccorso  del  sultano 
contro  la  preponderanza  degli  infedeli:  preghiera  a cui  Baiazetto,  zelantissimo 
musulmano,  si  affrettò  di  satisfare  coll’armamento  e spedizione  di  una  flotta 
capitanata  da  quel  giovine  suo  favorito  a cui  la  singolare  bellezza  delle  forme 
avea  acquistato  il  nome  di  Remai  (perfezione)  e che  ottenne  quindi,  pel  suo 
valore  e perizia  marinaresca,  onorevolissima  storica  ricordanza,  sotto  il  titolo 
di  Remai  reis , cioè  Kemal  l’ammiraglio.  Rumoreggiavano  intanto  più  frequenti 
che  mai  i tuoni  precursori  delle  procelle  che  dovevano  quindi  scoppiare  così 
sanguinose  e terribili  fra  l’impero  ottomano  c 1’  Egitto.  Ed  anzi,  postasi  fin 
d’ora  la  mano  alle  else,  dopo  lunghe  ed  insolenti  vicendevoli  accuse,  si  venne 
fra  le  due  parti  alle  prese:  ma  questa  lotta , lenta  e spezzata  come  tutte  quelle  soste- 
nute da  Baiazetto,  non  ebbe  fruito  di  conseguenza,  e finì  con  una  dubbia  pace 
stipulata  colla  mediazione  del  (ley  di  Tunisi.  Ristabilita,  per  tal  modo,  la  quiete 
in  Asia,  Baiazetto  rivolse  lo  sguardo  all’Ungheria  divisa  dalle  discordie  intestine 
in  diversi  partiti  dopo  la  morte  di  Mattia  Corvino.  Sperava  principalmente  di 
impossessarsi  di  Belgrado  per  seduzione  o per  stratagemma:  ma  le  arti  turche 
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questa  volta  non  valsero;  e lo  truppe  colà  spedite,  trovali  in  via  duo  uomini 
terribili,  Kinis  c Giorgio  Moro,  patirono  una  sanguinosa  sconfitta  di  cui  fecero 
orribile  fede  due  carra  di  toste  spedite  alla  dieta  conio  documento  della  vitto- 
ria. Indispettito  por  caso  sì  avverso,  Baiazetto  si  pose  sulla  strada  di  Monastir, 
dirigendosi  verso  l’Albania,  e giunto  a Depedeleu,  lasciò  che  i Giannizzeri  e le 
truppe  del  gran  vizir  vi  si  sbizzarrissero  a lor  posta , devastando  il  paese  con 
ogni  modo  di  rapina  e d’eccesso.  Celebre  è questo  viaggio  negli  annali  osmani 
per  un  pericolo  singolarissimo,  corso  dal  sultano  vicino  a Perlepe,  in  un  luogo 
ove  somme  erano  le  angustie  della  strada:  ciò  fu  che  accostatosegli  un  sicario 
sotto  l’aspetto  di  un  ccilentler  o monaco  turco , gli  vibrò  un  tal  colpo , che  se 
non  veniva  fermato  a mezzo  dalle  guardie  circostanti,  ne  andava  infallante- 
mente la  vita  del  principe.  Egli  è da  quest’epoca,  secondo  l’opinione  più 
generalmente  ricevuta,  che  nessuno,  per  legge,  potè  più  avvicinarsi  con  armi 
alla  persona  del  sultano,  e che  chiunque  volesse  presentarglisi , dovè  farsi 
introdurre  e tenere  sotto  il  braccio  da  due  cortigiani.  Giunto  ai  confini  nemici 
1’  esercito  di  Baiazetto  spinse  innanzi  tre  foltissime  schiere  di  corridori  per 
affliggere  con  nuove  e più  barbare  devastazioni  la  Stiria,  la  Carniola  e la  Ca- 
rintia.  Quest’escursione,  che  fu  la  quinta  per  la  prima  di  esse  provincie,  la 
settima  per  la  seconda,  e la  sesta  per  la  terza,  superò  infatti  in  atrocità  e 
ferocia  tutto  ciò  che  i fasti  dell’umana  spietatezza  registrano  di  più  orribile:  sì 
che  alla  fin  fine,  venute  quelle  lagrimose  popolazioni  nel  furore  della  dispera- 
zione, rincacciarono  le  orde  nemiche  con  perdite  non  solo  grandi  ma  enormi. 
Rotte  e disperse  erano  contemporaneamente  le  genti  di  Baiazetto  al  passo  della 
Torre  rossa  da  Stefano  de  Thelegd,  transilvano.  Per  vendicare  tanti  e sì  gravi 
oltraggi  fatti  al  nome  ed  aH’armi  degli  Osmani,  ordinò  altra  più  formidabile 
invasione  : nella  quale  dopo  i soliti  guasti  e martini  di  inermi , combattutasi 
la  famosa  battaglia  di  Adbina,  v’ottennero  i Turchi  un  trionfo  de’  più  solenni 
e memorandi  che  si  celebrino  nelle  loro  storie.  Accese  e sostenne  Baiazetto. 
intorno  a que’ giorni,  altre  guerre  con  vari  stati  limitrofi,  fra’ quali  Venezia; 
ma  tutte  brevi,  minute,  e seguite  da  facili  accordi.  Rinnovate  le  paci  con  la 
Ungheria,  e con  quasi  tutte  le  altre  potenze,  egli  conchiuse  pur  anco  il  primo 
trattato  colla  Polonia:  ma  apertasi  una  lotta  fra  questa  e la  Moldavia,  ciò  diede 
motivo  di  dissidio,  e la  Polonia,  invasa  da’ Turchi,  ebbe  lungamente  a piangere 
i sacelli  e le  stragi  ond’essi  la  funestarono.  Circa  quest’epoca,  cioè  nel  1 à92, 
legarono  i Russi  le  loro  prime  diplomatiche  relazioni  colla  Turchia,  per  solenni 
e ripetute  ambasciate  spedite,  a tal  uopo,  al  sultano.  Notevoli  furono  pure 
que’ giorni  per  l’insolita  quantità  di  legati  e rappresentanti  europei  affluènti 
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in  Costantinopoli  ad  intavolarvi  accordi  c pratiche  politiche  colla  Corte  osmana: 
legazioni  clic  quasi  sempre  ricambiate  da  Baiazetto,  più  inchinevole  per  indole 
a far  parole  che  fatti,  segnano  veramente  il  principio  del  gius  pubblico  diplo- 
matico osmano , di  cui  è , così , Baiazetto  promotore  principalissimo , e quasi 
introduttore  fra’ Turchi.  Scoppiò  nullameno  nel  1^99  aperta  e terribile  la 
guerra  contro  Venezia , e ne  segnò  il  principio  la  battaglia  delle  Sapienze , 
vinta  da’ Turchi  sul  mare,  non  meno  che  l’assalto  di  Lepanto  che  pose  nelle 
loro  mani  quel  potentissimo  baluardo  veneto,  e l’ampio  golfo  di  cui  è la 
chiave.  Rinnovellavansi  intanto  da  Ischender-pascià,  che  avea,  ventiquattro 
anni  addietro,  portati  gli  orrori  dell’incendio  e della  strage  fino  alle  porte  di 
Venezia,  le  orrende  scene  medesime  nel  Friuli  e nella  Carintia,  fino  alle  spiagge 
dell’  Isonzo  e della  Brava.  Diecimila  cavalli,  divisi  in  tre  schiere,  e cinquemila 
pedoni  presero  il  campo  sulla  pianura  fra  Gradisca  e Udine,  cosicché  tagliavano 
ogni  comunicazione  col  Friuli.  Duemila  passarono  il  Tagliamento,  e scorrazza- 
rono il  paese;  un’altra  turba  penetrò  oltre  Porlo  Bufale,  per  la  Marca  trivigiana, 
fin  verso  Vicenza.  Mandati  da  Venezia  tremila  scelti  guerrieri,  fra  cui  cinque- 
cento cavalli,  e rinforzatisi  a Sacile  fino  a fare  il  novero  di  seimila,  marciarono 
poi  verso  Gradisca.  A brevissima  distanza  i saccheggiatori  partirono  da  Gorizia, 
passarono  l’ Isonzo , trascinarono  seco  in  servitù  seimila  abitanti,  ed  arsero 
centotrentadue  luoghi,  tra  città,  borghi  e villaggi,  senza  che  Andrea  Zanchani, 
comandante  della  repubblica,  che  vedeva  e poteva  impedire  tanti  orrori,  fa- 
cesse una  mossa  per  mettervi  ostacolo.  Un’altra  turba  si  era  innoltrata,  deva- 
stando, nella  Carniola  e nella  Carintia  fino  a S.  Cassano,  e se  ne  ritornò  con 
ricca  preda  di  fanciulli  per  Castel-nuovo.  Nella  Dalmazia  i Turchi  presero, 
quest’anno  medesimo,  Makaorska,  e Primorien  fino  alla  Narenta,  attaccando 
anche  Almissa.  Così  manomettevano  i loro  corridori  in  un  sol  tratto  le  spiagge 
dell’Isonzo  e del  Tagliamento,  da  quella  della  Narenta  fino  a quella  della  Drava. 
Fu  questa  l’ultima  delle  grandi  scorrerie  che,  ripetute  negli  ultimi  treni' anni 
per  ben  vent’una  volta  nell’Austria  interna,  nell’  Ungheria,  nella  Transilvania 
e nella  Polonia,  rimasero  poi  interrotte  pel  corso  dei  seguenti  trenta  fino  all'as- 
sedio di  Vienna.  Fra  i loro  duci  principali  tengono  il  primo  seggio  i due 
Micheloghlu  Alì  ed  Ischender-pascià,  capi  ereditari  dei  corridori;  fratelli  che 
furono  per  un  mezzo  secolo  il  terrore  de’  confini  ungherese,  austriaco  ed  ita- 
liano. Ali-pascià  morì  da  prode  nei  campi  di  Villaco  ; ma  Ischender-pascià 
che  distrusse  tre  volle  le  campagne  poste  tra  l’ Isonzo  c ’1  Tagliamento,  dopo 
essere  stato  battuto  l’anno  seguente  colla  perdita  di  quattromila  uomini  da 
Giovanni  Uniadc  presso  a Jaiza  da  lui  assediala,  morì  di  una  orribile  ftiasi, 
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che  venne,  come  pubblica  ventura,  celebrata  da’ Cristiani  de’ quali  era  stato 
flagello  ed  accanitissimo  persecutore.  Mitigarono  i Veneti  il  dolore  della  perdita 
di  Lepanto,  togliendo  a’ Turchi  Cefalonia,  ed  incendiando  loro  quaranta  grossi 
galeoni,  che  Mustafà  beg  di  Prevesa  avea  allora  allora  costrutti  d’ordine  di 
Baiazetto,  sul  modello  delle  navi  veneziane:  oltreché  anche  il  castello  di 
Regniassa  era  poco  prima  caduto  in  loro  potere.  Stimolato  da  tali  offese,  vinse 
il  sultano  la  nativa  sua  propensione  al  riposo,  e recossi  di  persona  da  Adria- 
nopoli  nella  Morea,  avido  di  affrettarvi  le  vendette  delle  sue  bandiere  contro 
l’odiala  repubblica.  Cadde,  allTirlo  prepotente  delle  sue  armi,  prima  Modone 
ove  si  commisero  atrocità  da  cannibali,  quindi,  con  piccolo  intervallo,  Navarino 
e Corone  : acquisti  per  verità  importantissimi,  i quali  prestamente  divolgati 
dalla  fama  e da’gonfi  messaggi  di  Baiazetto  in  tutte  le  Corti  europee,  levarono 
fra’Cristiani  un  eco  miserevole  di  lutto  e di  terrore.  Dal  quale  mossi  e con- 
giunti il  Pontefice  (Alessandro  vi),  il  re  d’Ungheria,  e Venezia,  patteggiarono 
un’alleanza  contro  Turchia,  che  fu  solennemente  bandita  in  Roma  il  primo 
anno  del  secolo  decimosesto.  Ma  sia  che  le  forze  di  questa  spedizione  non 
rispondessero  alla  grandezza  del  proposto,  sia,  come  pare,  che  i condottieri, 
diversi  di  nazione  , e gelosi  gli  uni  degli  altri,  non  adoperassero  secondo  un 
savio  e comune  disegno,  sia  finalmente,  che  sfavorevoli  eventualità  cospiras- 
sero contro  lo  scopo,  l’esito  dell’  impresa  non  corrispose  all’espeltazione,  meno 
pochi  e pressoché  insignificanti  successi,  fra’ quali  è da  porsi  il  riacquisto  di 
Leucade  o Santa  Maura.  Baiazetto  intanto  rifacevasi  a carico  della  Dalmazia 
e della  Bosnia , di  Lepanto  perduta  e dei  danni  sostenuti  marinarescamente 
nell’Arcipelago.  Effetto  di  questa  rabbiosa  riscossa  fu  la  caduta  di  Dimazzo, 
nobilissima  sede  : ma  fu  il  trionfo  amareggiato  dalle  novelle  venute  dall’  Un- 
gheria, le  quali  annunciavano  Widdino,  Cladova  ed  i sobborghi  di  Nicopoli 
incendiati;  il  corpo  turco,  posto  di  guardia  su  quel  confine,  distrutto;  le  teste 
degli  Osmani  pendere,  schifoso  trofeo,  intorno  alla  fontana  del  reai  castello 
di  Buda,  divenuto  soggiorno  infetto  per  l’esalazioni  de’ Turchi  fatti  prigionieri 
nelle  battaglie , e quindi  senza  pietà  trucidati.  Accostavasi  al  dominio  turco, 
nella  Morea,  il  castello  di  Vatika  ed  il  porlo  di  Astros,  nè  sarebbero  con  ciò 
terminati  i trionfi  deiformi  osmane,  se  riapparso  nell’Asia  un  ultimo  rampollo 
de’ principi  caramani,  Baiazetto  non  avesse  dovuto  rivolgere  a quella  parte  la 
sua  attenzione  c le  sue  forze.  Spenta,  non  senza  pena,  quell’idra  inquieta, 
Baiazetto  potè  pienamente  soddisfare  alla  naturale  sua  bramosia  di  tranquillità 
e di  pace , stipulando  nuovi  e più  solenni  accordi  con  quasi  tutte  le  potenze 
della  terra  ad  esso  congiunte  per  comunanza  di  politico  o commerciale  interesse. 
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Furono  ammesse  a queste  si  numerose  paci  prima  Venezia,  quindi  l’Ungheria 
clic  stipulò  per  la  Boemia,  Dalmazia,  Croazia,  Slavonia,  Moravia,  Slesia  e 
Lusazia,  inchiudendovi  anche  la  Moldavia,  la  Valachia  c llagusa,  che  si  cosli- 
tuivano  tributarie  tanto  del  sultano  come  del  soglio  ungherese.  In  tale  si 
ampio  trattato  furono  del  pari  nominatamente  compresi  i luoghi  della  Servia, 
Bosnia  e Bulgaria,  appartenenti  allora  all’Ungheria,  e dichiarati  partecipi  di 
simile  accordo  i re  d’Inghilterra,  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Polonia  e Napoli, 
il  doge  di  Venezia,  il  gran  mastro  di  Rodi  ed  i Genovesi  di  Scio:  fissando  il 
termine  d’un  anno  pel  cambio  delle  reciproche  ratifiche  le  quali  dovevano  spe- 
dirsi col  mezzo  di  speciali  ambasciate  munite,  a tal  uopo,  di  solenni  documenti 
onde  potere  liberamente  andare  e venire  attraverso  qualsiasi  provincia  dello 
stato.  Ma  a sturbare  tanta  concordia  coi  nemici  esterni  surse  una  singolare 
foggia  d’interno  e pericolosissimo  nemico:  quest’ è certo  Karàturmisch,  uomo 
torbido  e sanguinario,  il  quale,  armate  alcune  navi  nella  sua  patria  Sivrihissar, 
e fattosi  un  bel  nodo  di  seguaci,  ladri  e sicari  suoi  pari,  correva  pirateggiando 
l’Arcipelago,  tutto  mettendovi  a sacco  ed  a morte.  Lo  scandalo  di  questo  pazzo 
feroce  andò  al  punto,  che  abbisognarono  dieci  galee  per  metterlo  a ragione. 
Altre  e più  pungenti  cure  ebbe  Baiazetto  per  la  fuga  di  korkud , suo  figlio 
maggiore,  il  quale,  sotto  colore  di  recarsi  in  pellegrinaggio  alla  Mecca,  s’im- 
barcò e venne  a porsi,  con  nobile  e numeroso  corteggio,  sotto  la  protezione 
del  sultano  d’Egitto,  da  cui  fu  accolto  coi  più  decorosi  segni  di  affetto  e di 
onore.  Ma  questi  segni,  come  spesso  accade,  erano  corteccia,  meglio  che 
sostanza  : laonde  accortosi  Korkud  che  il  sultano  suo  ospite,  per  non  entrare 
in  impicci,  carteggiava  segretamente  con  Baiazetto,  e tenevalo  in  una  specie 
d’ illustre  prigionia , aspettando  gli  ordini  di  Costantinopoli  a suo  riguardo  , 
ad  evitare  mali  maggiori  ricorse  tosto  al  padre  per  perdono,  ed  ottenutolo, 
se  ne  ritornò  negli  stati  osmani , ove  gli  fu  conceduto  il  governo  di  Tekke. 
Spaventevole  nella  storia  di  Costantinopoli  è la  memoria  di  quest’anno , che 
fu  il  1 o09,  per  uno  de’ più  orrendi  tremuoti  che  mai  crollassero  la  terra:  cento 
e nove  moschee,  mille  settanta  case,  tutto  il  tratto  delle  doppie  mura  di  terra, 
una  buona  porzione  di  quelle  di  mare,  le  sette  torri,  le  mura  del  serraglio 
per  una  estensione  di  mille  quaranta  braccia,  precipitarono  dalle  fondamenta; 
i capitelli  delle  quattro  maggiori  colonne  nella  moschea  del  Conquistatore  scop- 
piarono, e la  cupola  da  una  parte  si  sprofondò.  Le  cupole  dell’ospedale, 
dell’ imaret  e delle  otto  accademie  annesse  alla  moschea  medesima,  nonché 
quella  di  Baiazetto  n,  andarono  in  pezzi.  Molte  migliaia  d uomini,  di  donne, 
di  fanciulli  rimasero  morti  sotto  i caduti  edilìzi  : per  quarantacinque  giorni 


— $7  — 

continuarono  le  scosse,  e non  solo  la  capitale,  ma  lutto  l’impero,  in  Asia  e in 
Buropa,  ebbe  a duramente  patirne.  Due  quartieri  della  città  di  Ciorum  sub- 
bissarono nelle  apertesi  voragini;  le  fortificazioni  di  Gallipoli  caddero  al  suolo; 
Demiloca,  patria  di  Baiazetto,  andò  in  rovina.  11  mare  gettò  i suoi  fluiti  fin 
oltre  le  mura  di  Costantinopoli  e di  Galata,  e gli  antichi  acquidotti  si  ruppero. 
Nella  moschea  di  Santa  Sofia  caddero  intieramente  la  calcina  e la  malta  con 
cui  i Turchi  avevano  intonacato  quel  celebre  mosaico,  ed  apparirono  di  nuovo 
le  gigantesche  forme  degli  evangelisti,  ([nasi  a contemplare  l’orrore  della  deva- 
stazione, in  mezzo  alla  quale  facevano  meraviglioso  contrasto  le  chiese  cristiane 
scampate  tutte  al  flagello  percuotitore.  Il  sultano  non  si  credette  più  sicuro  nel 
suo  palazzo,  e per  dieci  giorni  dimorò  satto  una  leggiera  tenda  nel  suo  giardino: 
poi  si  salvò  dalle  mine  di  Costantinopoli,  recandosi  alla  seconda  capitale  dello 
stato.  Ma  poco  dopo  il  suo  arrivo  tremò  la  terra  in  modo  terribile  anche  ad 
Adrianopoli , ed  al  sesto  giorno  dopo  il  secondo  tremuoto  vi  fu  un  immenso 
trabocco  di  pioggia.  La  Tangia,  uscita  dal  suo  letto,  ricoprì  di  acqua  e di  fango 
le  orme  terribili  stampate  ovunque  dalle  scosse  del  suolo.  In  sì  fortunoso 
frangente  Baiazetto  mostrossi,  qual  era,  provvido  e magnanimo  principe,  sia 
proferendo  a’poveri  ed  afflitti  quanto  occorreva  per  addolcire  il  loro  infortunio, 
sia  emanando  tosto  gli  ordini  occorrenti  onde  i guasti  fatti  alle  pubbliche  opere 
dal  terremoto  venissero  quanto  prima  convenientemente  corretti.  Risorsero 
allora,  con  miracolo  di  rara  sollecitudine,  nel  breve  spazio  di  due  mesi,  le  mura 
di  Costantinopoli,  quelle  di  Galata,  la  torre  detta  della  Donzella  o di  Leandro 
( Cuz-culè ),  le  sette  torri,  il  fanale,  il  nuovo  serraglio,  il  ponte  di  Cekmege 
grande  e piccolo,  e le  mura  stesse  di  Silivria.  Restaurata  la  città,  pensò  Baia- 
zetto ad  afforlificare  la  sicurezza  dell’ interno  stato,  onde,  mentre  fioriva  ai  di 
fuori  la  pace,  stante  i recenti  conchiusi  trattati,  non  avesse  a porsi  al  di  dentro 
il  tarlo  fatale  delle  civili  dissensioni.  Distribuì  a tal  fine  tra  i vari  suoi  filali  e 
principi  della  sua  dinastia  i governi  delle  provincie  per  modo  che  nessuna 
vampa  di  rivalità  o gelosia  avesse  ad  accendersi  in  mezzo  di  essi.  Ma  benché 
s’adoperasse  in  ciò  con  somma  avvedutezza,  la  sua  vecchiaia  ebbe  ad  essere 
contristata  dalle  più  dolorose  scene  delle  domestiche  gare.  Il  primogenito 
Korkud,  nemico  dell’ armi,  e dedito  con  infrenabile  tendenza  alla  musica  ed 
alla  poesia,  veniva  dal  padre  e dalle  truppe,  specialmente  giannizzere,  consi- 
derato siccome  inabile  al  trono,  al  quale  la  pubblica  opinione  e la  scelta  del 
Baiazetto  designava  Ahmed,  tuttoché  figlio  ad  esso  secondo  per  nascita.  Selim, 
altro  minore  fratello,  giovane  arditissimo,  e di  magnanimi  spiriti,  pensò  che  se 
taceva  per  uno  la  legge  ordinaria  della  successione,  questa-legge  poteva  anche 
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per  sè  patire  eccezione.  Gellata  perciò  la  maschera,  chiese  al  Baiazetto  il 
governo  di  una  provincia  in  Europa,  vicina  alla  capitale,  a vece  di  quello  di 
Trebisonda,  assegnatogli  nella  ripartizione  ideata  dal  padre;  ed  essendosi  questo 
solennemente  e ripetutamente  ricusalo,  raccolta  un’armata,  e postosi  alla  di  lei 
testa,  marciò  minaccioso  e ribelle  contro  Adrianopoli.  Fosse  fiacchezza  del  sul- 
tano il  quale,  vecchio  e malaticcio,  difettava  della  necessaria  energia,  fosse  che 
le  truppe,  stanche  di  un  freno  debole  e incerto,  accennassero  di  parteggiare  pel 
principe  contumace,  fossero  insieme  ambedue  queste  cose,  Baiazetlo  non  osò 
venire  a battaglia  col  figlio,  e stipulò  invece  con  esso  un  trattato,  qual  da  potenza 
a potenza,  in  cui  gli  consentiva  quant’esso  s’era  posto  in  capo  di  conseguire. 
Eevavasi  intanto  in  Asia  a pari  sedizione  il  primogenito  Korkud,  bramoso  di 
attraversare,  sul  nascere,  i disegni  ambiziosi  di  Selim.  Tolto  da  ciò  motivo  di 
mancare  ai  palli,  Selim  si  ripose  in  cammino  verso  Adrianopoli,  vuotò  le  casse, 
aperse  le  prigioni,  e facendola  scopertamente  da  sovrano,  distribuì  le  cariche 
della  città  a’ suoi  più  cari.  Fu  forza  a Baiazetto  di  uscire  coll’esercito  a com- 
battere il  figlio,  il  quale,  rimasto  perdente,  salvò  a stento  la  vita  per  la  velocità 
del  suo  destriero  karàbulut  (nera  nuvola)  ricoverandosi  presso  il  Tatarchan 
suo  suocero.  Appalesavansi  contemporaneamente  i sintomi  di  una  terza  con- 
giura tendente  a costringere  Baiazetlo  a rinunciare  alla  corona,  ponendola 
tosto  sul  capo  dell’altro  figlio  Ahmed,  il  quale,  recatosi  con  tale  intendimento 
nell’Asia,  tentò  con  doni  e carezze  cattivarsi  la  benevolenza  delle  truppe  colà 
spedite.  Ma  questa  trama,  che  avea  le  principali  sue  radici  in  Costantinopoli, 
non  piacque  a’ Giannizzeri  i quali  inclinavano  apertamente  a favore  del  vinto 
ed  esule  Selim:  presone  perciò  pretesto  di  sdegno,  proruppero  in  aperta  rivolta, 
misero  sossopra  la  capitale,  e fra  stragi  e rapine  d’ogni  foggia,  costrinsero  il 
sultano  a mutare  le  autorità  che  erano  ad  essi  odiose  o in  sospetto.  Le  ansietà 
e gli  affanni  prodotti  a Baiazetto  da  tante  cabale  e ribellioni,  che  rumoreg- 
giavano tempestosamente  intorno  al  di  lui  trono,  mentre  per  l’età  più  avea 
bisogno  di  quiete,  lo  indussero  a secondare  il  voto  dell’armata,  la  quale,  fra 
i diversi  contendenti,  preferiva  Selim  siccome  più  valoroso  ed  armigero,  e 
dimandava  minacciosamente  eh’ esso  fosse  richiamato  e posto  al  suo  comando 
per  condurla  a sottomettere  i fratelli  turbolenti  e rivali.  Invitato  adunque  per 
solenne  ambasciata,  Selim  si  condusse  a Costantinopoli:  ma,  giuntovi  appena, 
i Giannizzeri,  gli  Spalli,  ed  i vizir  medesimi,  tutti,  più  o meno  intinti  di  par- 
tigianeria, messo  da  banda  ogni  pudore  di  disciplina,  alzarono  concordemente 
lo  stendardo  della  rivolta,  e costrinsero,  armata  mano,  l’angustiato  e deserto 
Baiazetto  a scendere  dal  trono,  per  collocarvi  Selim.  Amarezze  sì  grandi  e 
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congiunte  diedero  1’  ultimo  crollo  alla  salute  del  sultano,  il  quale  mentre 
avviavasi  a Dimitoca  per  passarvi  oscuro  e tranquillo  il  resto  de’ suoi  giorni, 
mancò,  inopinatamente,  pervia,  non  senza  lasciar  sospetto  che  il  veleno  avesse 
cooperato  ad  affrettare  il  suo  line.  Fu  principe,  come  vedemmo,  più  prono 
alla  pace  che  alla  guerra,  tenacissimo  dell’islamismo,  e non  crudele,  sebbene 
a molti  atti  miti  e lodevoli  s’immescessero,  secondo  la  consuetudine  delle  virtù 
non  cristiane,  molti  atti  di  contraria  natura.  Amantissimo  delle  lettere  e delle 
scienze,  protesse  i cultori  di  esse  anche  al  di  là  dei  confini  del  proprio  stato, 
testimoni  Giami , poeta,  e Dervani,  giureconsulto,  ambi  persiani,  onorati  da 
esso  di  annua  ragguardevole  pensione.  Nè  minore  fu  il  favore  ch’egli,  religioso 
fino  alla  superstizione,  accordò  ai  ministri  del  culto  maomettano:  ond’è  che, 
non  contento  di  innalzare  in  Costantinopoli  una  delle  più  sublimi  moschee, 
eresse  del  pari  nella  capitale  e nelle  province  moltissimi  altri  tempii,  conventi 
e consimili  pii  edifìci  riccamente  dotali , prediligendo  soprattutto  gli  ordini 
monastici,  ai  quali,  dopo  quelli  da  noi  nominati  parlando  d’ Urcano,  eransi 
aggiunti  i Chalwetì,  i Seinì,  i Babai , i Beiramì , gli  Eschrefi  ed  i Bekrì.  Fu 
pure  sfogo  di  religiosa  tenerezza  pel  profeta  il  ristabilimento  del  capo  degli 
Emiri  o discendenti  di  Maometto,  dignità  che,  introdotta  nell'impero  osmano 
sotto  Maometto  i,  era  stata  soppressa  da  Maometto  n , e fu  quindi  rinnovata 
da  Baiazetto  col  titolo  di  Nakibul-eschraf , o prescelto  dei  nobili.  Senonchè  alle 
fabbriche  religiose  amò  Baiazetto  accoppiare  costruzioni  puranco  di  pubblica 
utilità  e decoro,  della  quale  nobilissima  tendenza  fanno  bella  prova  il  gran  ponte 
di  nove  iugeri  da  esso  stabilito  ad  Osmangik,  sopra  il  Kizilirmak  (Alys);  un 
altro  lungo  quattordici,  costrutto  a Kiwa  sul  Sangario;  e finalmente  un  terzo  di 
diciannove  a Ssaruchan,  sopra  il  Kodos  (Hermas).  E questo  esempio  sovrano, 
imitato,  come  è costume  delle  Corti,  dai  vizir  e da’grandi,  fece  sì  che  tutti,  a 
misura  delle  rispettive  fortune  ed  ambizioni,  arricchissero  lo  stato  di  qualche 
bell’opera,  come  appare  anche  oggidì  a chi  visita  l’Oriente,  munito  di  sufficienti 
storiche  notizie.  Queste  eccellenti  doti  di  Baiazetto  non  vietarono  però,  giusta 
il  già  detto,  ch’egli  non  si  bruttasse  di  gravi  ed  incomportevoli  macchie,  in 
mezzo  alle  quali  grandeggia  orribilmente  l’assassinio  del  proprio  fratello  Geni; 
l’altro,  non  tanto,  per  verità,  certo,  ma  pure  ben  probabile,  del  suo  figlio  Me- 
hemmed,  e finalmente  l'abituale  ubbriachezza  da  cui  lasciavasi  prendere.  Ma 
di  queste  contraddizioni  è piena  la  storia  degli  Osmani,  e,  duole  il  dirlo,  degli 
uomini  generalmente. 


SELIM  I 
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Selim,  chiamato  dagli  Osmani  Javus , severo,  a motivo  della  crudele  asprezza 
ch’era  la  base  del  duro  e selvaggio  suo  carattere,  fu  uno  di  que’  mostri  scettrati 
che  lo  splendore  del  trono  non  potè  sottrarre  al  disprezzo  e all’esecrazione  dei 
posteri.  La  facilità  colla  quale  egli,  per  frivoli  e bugiardi  motivi,  facea  stroz- 
zare non  solo  gli  oscuri  del  volgo,  ma  i più  alti  officiali  dello  stato,  giunse  al 
punto  che  divenne,  sott’esso,  proverbiale  imprecazione:  Possa  tu  essere  vizir 
(tei  sul  fan  Selim , per  augurare  ad  un  nemico  la  morte.  Lo  storico  Aali,  tuttoché 
uso  a pizzicare  d assenlazione , confessa  che  il  durare  un  mese  in  carica  era 
ornai  divenuto,  a’ tempi  di  sì  terribile  despota,  rara  ventura;  dopo  di  che  l’es- 
sere dati  al  carnefice  era  sorte  comune.  « Solevano,  dice  egli,  i vizir  di  Selim 
tenere  sempre  in  seno  il  Ior  testamento,  e si  stimavano  rinati  ogni  volta  che  dalla 
udienza  riportavano  salva  la  testa  ».  Narrasi  pure  che  il  gran  vizir  Piri-pascià, 
uomo  leale  e franco,  avesse  un  giorno  il  coraggio  di  dirgli  a modo  di  scherzo: 
« Mio  padisciah  (imperatore),  io  ben  so  che,  sotto  qualche  pretesto,  tu  mi  farai 
finalmente  morire:  però  ti  prego  a darmene  almeno  avviso  un  dì  prima,  sì  che 

10  abbia  spazio  ad  acconciare  le  cose  mie  in  questo  mondo  e nell’altro.  Al  che 

11  feroce  sultano  rispondeva  ridendo:  Ben  t’apponesti,  giacché  gli  è gran  tempo 
che  l’idea  d’ammazzarti  mi  è sorta  in  capo:  ma  non  ho,  per  ora,  in  pronto 
chi  eleggere  per  tuo  successore:  trovalo  questi,  mi  sarà  facile  l’appagarti». 
Accanto  a queste  pessime  qualità , altre  egli  ne  avea  nullameno  eccellenti  : 
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essendo  stato  sommamente  attivo  e valoroso  in  guerra,  moderalo  nell’ uso  dei 
piaceri,  amante  delle  lettere  e delle  scienze,  e gran  mecenate  dei  loro  cultori, 
che  largamente  ricompensava,  impiegandoli  pur  anco  negli  uffici  di  stato  più 
importanti.  Così,  a cagion  d’esempio,  Io  storico  Edris  fu  incaricato  del  regola- 
mento del  Curdistau;  il  teologo-giurisperito  Ahmed-Kemal-pascià-zadè  divenne 
giudice  dell’esercito  nella  spedizione  contro  l’Egitto;  ed  il  poeta  Sali,  in  premio 
di  una  bella  kassida  (poesia  panegirica)  scritta  alla  sua  assunzione,  ebbe  due 
villaggi  che  fruttavano,  ogni  anno,  undicimila  cinquecento  aspri.  Fin  dal  primo 
momento  in  cui  montò  sul  trono,  fu  suo  pensiero  mostrarsi,  qual  veramente 
era,  d’animo  superiore  ed  indomito,  ricusando  a’Giannizzeri  il  consueto  regalo: 
ma  gli  fu  forza  piegare  alla  prepotenza  delle  circostanze.  Avendo,  nullameno, 
un  sangiac-beg  insolentemente  richiesto  un  aumento  di  rendita,  Selim,  tratta 
improvvisamente  la  sciabola,  gli  rispose  col  recidergli  il  capo.  Un’esorbitante 
gravezza  posta  su  tutti  i sudditi  cristiani,  ebrei  e musulmani,  collo  scopo  di 
riempiere  il  tesoro  trovato  esausto,  segnò  il  principio  della  sua  amministrazione. 
Confermò  a’ Ragusei  la  protezione  di  cui  godevano,  ma  fissò  un  balzello  del 
cinque  percento  sulle  loro  mercanzie.  Con  Bagdan,  principe  della  Moldavia, 
venne,  per  simil  modo,  concluso  un  nuovo  trattato  di  sommessione  e tributo. 
Ma  non  tardarono  ad  amareggiargli  le  dolcezze  della  corona  rapita  al  padre, 
le  consuete  domestiche  rivalità  de’ fratelli  e nipoti.  Uno  di  questi,  Alaeddino 
figlio  di  Ahmed,  fu  primo  a scendere  nella  pericolosissima  arena.  Marciò  tosto 
Selim  alla  testa  di  settantamila  uomini  per  ispegnere,  in  Asia,  le  originarie  fa- 
ville di  quell’  incendio,  debellando,  deboli  ancora,  Alaeddino  ed  il  suo  genitore 
Ahmed.  Ma  mentre,  vintili  ne’ primi  scontri,  stava  inseguendoli  nella  lor  fuga, 
dava  al  mondo  inorridito  lo  spettacolo  di  una  tragedia,  il  cui  racconto  riempie 
l’animo  di  spavento.  La  rivolta  di  un  suo  parente  gli  avea  fitto  nella  mente 
il  pensiero  di  scannare  tutti  i principi  del  sangue.  Strozzato , quindi , come 
esordio  a sì  barbara  carnificina,  il  gran  vizir  Mustafà,  sospetto  di  segreta  con- 
nivenza con  Ahmed,  incaricò  cinque  capitani  di  Giannizzeri  di  arrestarci  cinque 
suoi  nipoti  che  trovavansi  allora  in  Brussa.  Erano  essi  figliuoli  di  Mahmud, 
Aalemsciah  e Scehinsciah , fratelli  premorti  di  Baiazetto , tutti  siffattamente 
giovani  ed  inesperti,  che  appena  il  più  adulto  toccava  i venti  anni.  Chiusili 
in  una  camera  della  regia  dimora,  Selim  mandò  due  carnefici  a sgozzarli,  e da 
una  sala  attigua  volle  spietatamente  gustare  le  dolcezze  di  quelle  agonie.  Il  più 
tenero  in  età,  ragazzino  non  settenne  ancora,  postosi  con  infantile  temenza 
ginocchioni  innanzi  ai  sicari,  pregolli,  piangendo,  a lasciargli  la  vita,  promet- 
tendo di  servire  fedelmente  il  sultano  per  un  aspro  al  giorno.  Mohammed,  tiglio 
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di  Aalemsciali , giovine  di  molle  speranze,  non  ismarritosi  alla  idea  della 
morie  vicina,  ruppe  ad  uno  degli  insidiatori  il  braccio,  e fece  all’altro,  con 
coltello,  una  sconcia  ferita.  Selim,  spettatore  di  sì  disperata  lotta,  irritato  ma 
non  commosso,  mandò  nuovi  carnefici,  i quali,  legati  alle  vittime  piedi  e mani, 
le  strangolarono  senza  pericolo.  Korkud,  altro  figlio  superstite  di  Baiazetto, 
udita  Tombile  catastrofe,  e punto  non  dubitando  di  essere  ancb’esso  designato 
all’esterminio,  tentò  allontanare  colle  armi  il  pericolo,  e si  pose  a sua  posta 
in  rivolta:  ma  vinto,  tradito  e consegnalo  prigione  all’inumano  fratello,  divise 
la  sorte  de’ trucidati  nepoti.  Ricompariva  allora  in  campo,  avido  di  vendetta 
e di  regno,  il  fratello  Aclimet:  senonchè  superato  e preso,  fu  ancb’esso  spie- 
tatamente dato  al  capestro.  Compiuto  così  il  settemplice  sacrifizio  dei  cinque 
nepoti  e dei  due  fratelli,  passò  il  sultano  per  Gallipoli,  e dopo  aver  visitato  il 
maggior  forte  de’ Dardanelli,  detto  Chiave  del  mare , si  recò,  pel  monte  Athos, 
in  Adrianopoli  e Costantinopoli  ove  ricevette  i deputati  moldavi  e valachi  venuti 
a recargli  il  tributo,  e quindi  gli  ambasciatori  veneti,  ungheri,  egiziani  e russi 
spediti  da’ rispettivi  sovrani  a rannodare  col  fortunato  fratricida  i preesistenti 
trattati,  od  a stringerne  altri  nuovi  più  vantaggiosi.  La  sola  Persia  s’astenne 
dall’ inviare  a Selim  alcun  suo  legato:  freddezza  che  parve,  come  fu  infatti, 
preludio  di  prossime  sanguinose  rotture.  Selim  che  s’era  posta  in  cuore  la 
rovina  di  quell' impero,  sia  per  l’avversione  che  passò  in  ogni  tempo  fra  i due 
popoli,  sia  perchè  le  gare  da  esso  sostenute  contro  i rivali  parenti  avevano 
pressoché  tutte  trovato  alimento  ne’soffii  ed  aiuti  dello  sciali  Ismail,  sedente 
allora  sul  trono  persiano,  preparò  gli  animi  degli  Osmani  alla  grand’invasione 
che  meditava  con  un  fatto  tanto  smisuratamente  atroce  e spaventevole,  che 
appena  il  pensiero  può  risolversi  a crederlo.  Ciò  fu  di  far  compilare  dalle  nu- 
merose sue  spie  un  registro  di  coloro  che  professavano,  ne’suoi  stati,  la  dottrina 
degli  Sciiti , setta  dell’islamismo  ritornata  in  que’ giorni  in  voga  fra’ Persiani, 
ed  ordinar  quindi  che  quanti  erano  compresi  in  tali  infami  tabelle  venissero 
tutti,  dai  sette  anni  fino  ai  settanta,  inesorabilmente  scannati,  o lasciati  morire 
in  angustiosissimo  carcere.  Quarantamila  sudditi  perirono  così,  giusta  i calcoli 
più  temperati,  nelle  varie  province  dell’impero,  al  cenno  del  mostro,  il  quale, 
per  questa  immensa  gora  di  sangue  innocente,  s’ebbe  dalla  vile  adulazione  dei 
contemporanei  il  titolo  dì  pio,  ossia  zelante  difensore  della  fede  verace.  Risve- 
gliato, in  modo  sì  barbaro,  il  religioso  fanatismo  degli  Osmani  (Sunniti)  contro 
i Persi  (Sciiti),  Selim,  raccolto  uno  straordinario  divano,  v’annunziò  la  ferma 
sua  intenzione  di  rivolgere  le  armi  contro  lo  sciali  Ismail,  fissando  la  pianura 
di  Ieniscehr  per  luogo  di  convegno  delle  sue  schiere.  Giganteschi , quali  si 
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addicevano  a gigantesca  impresa,  furono  gli  apprestamenti  fatti  per  questa 
spedizione,  in  cui  si  contavano  centoquarantamila  soldati,  sessantamila  camelli 
e cinquemila  vivandieri.  Ma  non  sbigottito  Selim  nè  dall’enormità  della  spesa, 
nè  dalla  lunghezza  del  viaggio,  nè  dai  disagi  del  cammino  per  campi  deserti 
sotto  la  cocente  sferza  del  sole,  nè  dalle  minacce  stesse  dei  Giannizzeri,  i quali, 
impazienti  di  sì  dure  fatiche,  niegavano  risolutamente  di  seguitarlo,  tanto  per- 
severò e sostenne,  che  raggiunto  l’esercito  nemico  all’ ingresso  della  valle  di 
Cialdiran,  e datagli  colà  ferocissima  battaglia  il  23  agosto  1514,  lo  pose  in 
pienissima  rotta,  obbligando  Io  sciah  a cercare,  in  rapida  fuga,  tutela  a’suoi 
giorni.  Contaminata,  al  solilo,  con  nefande  immanità  la  vittoria,  entrò  Selim 
trionfante  nell’emula  Tebriz,  ove  trovò  tesori  d’ inestimabil  valore.  Nè  qui  si 
sarebbe  egli  arrestato:  ma  i Giannizzeri  vennero  ad  aperta  rivolta  chiedendo  il 
ritorno  in  patria,  e gli  fu  forza  piegare  al  volere  di  quella  milizia  che  già  co- 
minciava toccare  gli  estremi  dell’ insolenza.  Baiburd,  Destbert  e Keifi,  cadute  a 
breve  intervallo  in  di  lui  potere,  accrebbero  nullameno  ancora  le  gioie  della 
conquistata  capitale  persiana.  Innumerevoli  furono  le  violenze  e le  uccisioni, 
specialmente  di  grandi,  commesse  da  Selim  nel  corso  di  questa  celebre  spedi- 
zione: notevole  però  fra  tutte,  per  l’empietà  a cui  va  congiunta,  fu  la  morte  data 
a quattro  illustri  ambasciatori  speditigli  dal  vinto  sciah,  all’effetto  di  reclamare 
la  sultana  sua  favorita,  rimasta  prigioniera  nella  sconfitta  di  Cialdiran.  Erano 
questi  le  prime  quattro  dignità  della  legge,  cioè  il  seid,  il  cadì,  il  mollà  e lo 
sceich:  ma  nè  la  santità  del  grado,  nè  la  celebrità  di  cui  godevano  per  le  loro 
virtù  ed  i loro  talenti,  nè  l’ inviolabilità  annessa  dal  Corano  al  carattere  di 
legato,  poterono  difenderli  dalla  ferocia  del  tiranno,  il  quale,  aggiungendo 
sacrilegio  a sacrilegio , invece  di  liberare  la  sultana , a dispetto  dei  canoni 
dell’IsIam,  maritò  la  legittima  consorte  dello  sciah  con  Taiizadè  Giasercelebì, 
suo  segretaro.  Ristorate  intanto,  con  lieto  e lungo  riposo  in  Amasia  le  schiere, 
guidavaie  l’instancabile  principe  al  conquisto  di  Kumach,  ricca  e fortissima 
città  sull’ Eufrate,  la  quale,  presa  una  volta,  come  vedemmo,  da  Timurtax-pa- 
scià,  sotto  Baiazetto  i,  era  stata  quindi  ritolta  all’impero  da  Tamerlano.  Avuta 
Kumach,  e con  essa  il  tesoro  delle  aurifere  miniere  che  le  stanno  intorno,  si 
volse  Selim  a punire  il  signore  di  Sulkadr,  il  quale  non  solo  aveagli,  l’anno 
innanzi,  niegati  i soccorsi  per  l’impresa  persiana,  ma,  colto  ogni  buon  destro, 
molestava  l’armata  su  i fianchi,  quando  il  poteva.  La  battaglia  fu  data  alle 
falde  del  monte  Turnataghi  o delle  Grue,  e ne  fu  frutto  la  morte  del  vecchio 
Alaeddewlet,  sultano  regnante,  il  quale  vi  perì  colle  armi  in  pugno,  e quindi 
l’eccidio  dell’intera  dinastia  dei  Sulkadr,  i cui  principi  vennero  poco  stante 
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presi  e scannati.  Ritornato  in  Costantinopoli,  cinto  di  tanti  allori,  Solini  indi- 


spedizione,  rimaste  lino  allora  impunite.  E fermo  nel  suo  antico  sistema  di 
far  pagare  ai  capi  le  colpe  de’subordinati  e dipendenti,  fece  immediatamente 
mozzare  le  teste  del  pascià  Iskender,  del  segbanbascì  Baljemez  Osman,  generale 
supremo  di  tutto  il  giannizzerato,  e del  kadì-askier  Giaser-Celebì  medesimo, 
uomo  il  quale,  oltre  l'altezza  della  dignità  che  rendevalo  in  certo  modo  invio- 
labile, era  il  primo  oratore  e poeta  de’suoi  tempi,  ed  avea,  colla  dotta  sua 
penna,  illustrati  i fasti  politici  e militari  di  Selim  e Baiazetto.  Poste,  dappoi, 
arditamente,  le  mani  nella  costituzione  del  corpo  de’Giannizzeri,  v’operò  note- 
voli cambiamenti  diretti  a risecare,  quant’era  possibile,  nella  secreta  origine 
loro  i cotidiani  scandali  dati  allo  stato  da  quella  milizia:  avocando  al  sultano,  fra 
gli  altri  diritti,  quello  di  nominare  i primari  comandanti,  la  cui  scelta  era  stata 
tino  allora  lasciata  alla  libera  elezione  dei  Giannizzeri  stessi.  Applicossi  indi  ad 
ampliare  e migliorare  le  flotte,  e tanto  caldamente  procedè  in  tale  faccenda, 
che  nel  rapido  volo  d’un  anno,  il  grande  arsenale  di  Costantinopoli  surse  dalle 
sue  fondamenta , e cinquecento  novelle  navi  furono  od  allestite  o preparate. 
Operavasi , nel  frattempo,  nel  Curdistan  un  interno  rivolgimento  suscitato  in 
gran  parte  dagli  occulti  maneggi  di  Selim,  e sostenuto  quindi  apertamente  colle 
di  lui  armi,  che  vennero  a soccorso  dei  rivoltosi.  Quest’  è che  le  varie  province 
componenti  quel  vasto  territorio,  compreso  tra  l’Oronte  (Elvvend)  e l’ Eufrate, 
staccandosi  ad  una  ad  una  dalla  obbedienza  alla  Persia,  passavano  volontaria- 
mente al  vassallaggio  degli  Osmani.  Compiuta  così,  colla  battaglia  di  Kogè- 
hissar,  quest’importante  conquista,  seguilo  immediato  e felice  dell’invasione 
persiana,  Selim  si  valse  del  celebre  storico  Edris  per  la  sistemazione  interna 
di  quel  nuovo  governo  ; opera  in  cui  egli  fece  luminosa  prova  degli  alti  suoi 
talenti  amministrativi,  e che  accrebbe  vieppiù  la  stima  e l’alTetto  singolare  di 
cui  godeva  nell’animo  del  sultano.  La  mente  di  Selim,  ferventissimo  vulcano 
di  grandi  e terribili  concepimenti,  ideò  allora  il  vasto  piano  della  conquista  di 
tutto  l’Egitto,  incorporandolo  al  colossale  edificio  dell’osmano  impero.  Motivo 
apparente  di  questa  smisurata  impresa  erano  le  relazioni  d’alleanza  che  univano 
l’ottuagenario  Kanssu  Ghawri,  attuale  sultano  de’ Mamelucchi , collo  sciali 
persiano,  nonché  l’esclusiva  protezione  ch’egli  allettava  sulle  città  sante  di 
Medina  e della  Mecca:  cagione  vera  del  correre  a sì  ricca  e nobile  preda  era 
il  desiderio  di  possederla,  e la  facilità  di  potersela  prendere.  Fatti,  perciò,  i 
necessari  preparativi,  e trucidati  gli  inviati  spediti  da  Kanssu  Ghawri  per  recare 
parola  di  concordia  e di  pace,  Selim  si  pose  in  cammino,  ed  il  giorno  agosto 
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1516,  s’alTrontò  coll’oste  egiziana  nelle  vicinanze  d’Aleppo,  su  quel  prato  clic 
chiamasi  Dabik.  La  battaglia  non  fu  nè  lunga  nè  sanguinosa,  perchè  l’esercito 
del  sultano  Ghawri,  appena  sguainate  le  spade,  si  diede  alla  fuga,  lasciando  gli 
Osmani  padroni  del  campo  e con  esso  di  tutta  la  Soria.  Morirono,  nella  foga  di 
quella  rotta  precipitosa,  Ghawri  e gran  numero  di  principi  e capi  de’Mamelucchi. 
Selim  cominciò  da  quel  giorno  ad  aggiungere  ai  solili  titoli  quello  che  avevano 
avuto  lino  allora  i sultani  d’Egitto,  di  Servo  delle  due  sante  città,  della  Mecca  e 
di  Medina.  Preso  possesso  della  Soria,  e passativi  i mesi  invernali,  s’avviò  nella 
successiva  primavera  verso  l’Egitto,  al  cui  governo  i Mamelucchi  aveano  nel 
frattempo  trascelto  Tuman-beg,  principe  per  valore  e virtù  distintissimo.  La 
battaglia  di  Ridania,  in  cui  i Mamelucchi,  non  ostanti  indicibili  sforzi  di 
valore,  furono  sbaragliati  dagli  Osmani,  lasciando  venticinquemila  cadaveri 
sul  terreno,  pose  il  nobilissimo  reame  de’ Faraoni  nelle  mani  de’ Turchi.  Incre- 
dibili, nonché  mostruose  furono  le  decapitazioni,  le  stragi,  gli  atti  barbari  di 
ogni  modo,  con  che  Selim  insanguinò  le  palme  colte  in  sì  gloriosa  conquista. 
Cinquantamila  cadaveri  di  Mamelucchi  fecero  di  sé  spaventoso  spettacolo  nelle 
sole  vie  del  Cairo.  Ottocento  fra  i più  nobili  e doviziosi,  consegnatisi  sotto  fede 
di  una  solenne  amnistia,  furono  dai  carnefici  immantinente  scannati.  Kurtbai, 
il  più  valoroso  fra  i beg,  a cui  Selim  avea  spedito  il  Corano  come  inviolabile 
pegno  di  vita,  fu  dato  al  boia,  appena  posto  il  piede  nella  sua  tenda.  Tuman- 
beg,  nuovo  ed  ultimo  sultano  d’Egitto,  dopo  avere  vanamente  tentato  di  soste- 
nere in  più  scontri  il  cadente  suo  soglio , estratto , per  tradimento , da  una 
caverna  in  cui  erasi  cercato  uno  scampo,  fu  appeso,  come  vii  malfattore,  ad 
una  porta  del  Cairo.  Mohammed  Ebul  Berekiat,  trentesimoquarto  sceriffo  della 
Mecca,  della  famiglia  dei  Beni  Kitade,  presentò  allora,  per  mezzo  di  suo  figlio 
Ebre  Nuumi,  le  chiavi  della  Kaaba  in  un  bacino  d’argento  a Selim,  il  quale, 
entrato  così  ne’diritti  di  protezione  e di  maestà  degli  antichi  califfi  e sultani 
dell’Egitto,  dovè  anche,  a vece  di  essi,  incaricarsi  della  cura  pel  mantenimento 
degli  sceichi  e dei  poveri  di  queste  due  sante  città  dell’  Islam , e provvedere 
al  regolare  invio  del  Suret  e Mihmel , ossia  offerta  solenne  che  mandasi  annual- 
mente al  sepolcro  del  profeta.  La  munificenza  con  cui  egli  adempì  a questo 
religioso  dovere,  temperò  l’esecrazione  che  le  sue  crudeltà  e le  incomportevoli 
estorsioni  commesse  da’suoi  ministri  in  quell’  infelicissimo  paese,  vi  aveano  fatta 
nascere  in  tutti  gli  animi.  Ritornato,  dopo  quasi  tre  anni  d’assenza,  in  Costan- 
tinopoli, e rinnovate  colà  le  alleanze  con  quasi  tutti  i potentati  d’Europa,  stava 
egli  maturando  una  terza  poderosissima  impresa,  rivolta,  ben  probabilmente, 
contro  Rodi,  quando  vinto,  sulla  via  di  Adrianopoli,  da  mortale  infermità,  finì 
quella  sua  vita  di  tigre  addì  23  settembre  del  1520. 
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Decimo  imperatore  della  dinastia  osmana , e nato  appunto  sul  cominciare 
del  secolo  decimo  dell’Egira,  rotondità  di  numeri  che  agli  occhi  superstiziosi 
del  popolo  era  presagio  di  faustissimo  avvenire,  Solimano  superò  colla  gran- 
dezza delle  sue  opere  le  speranze  di  sè  concepite.  Imperocché  sebbene  si 
imbattesse  a regnare  quando  sedeva  su’l  trono  di  Francia  un  Francesco  i,  su 
quello  di  Inghilterra  un  Arrigo  vm,  su  quello  di  Roma  un  Leone  x,  e su  quello 
di  Alemagna  un  Carlo  v,  principi  tutti  per  varia  foggia  di  meriti  giunti  ad 
altissima  fama,  pure  tanto  egli  fece  col  senno  e colla  mano,  che  sostenne  glo- 
riosamente la  rivalità  di  sì  illustri  competitori  e lasciò  un  nome  che  giganteggia 
anche  oggigiorno  nelle  pagine  della  storia,  distinto  coll’epiteto  di  magnifico, 
grande  legislatore  ( kanunì ),  signore  del  secolo  ( ssahibi-kiran ),  quello  che  compì 
il  perfetto  numero  di  dieci , ed  il  secondo  Suleiman , cioè  Salomone.  Diede 
principio  al  suo  regno  con  atti  improntati  di  nobile  generosità  e giustizia, 
onorando  prima  di  tutto  la  memoria  del  padre  cui  intitolò  una  moschea,  un 
magnifico  turbò,  ed  una  scuola,  sulla  vetta  del  sesto  colle  bisantino,  e distri- 
buendo, quindi,  larghissime  ricompense  all’armata  ed  a’ pubblici  ufficiali  più 
benemeriti  dello  stalo.  Seicento  infelici  Egiziani,  trascinati  dal  sultano  Selim 
dalla  loro  patria  a Costantinopoli,  ottennero  facoltà  di  ritornarsene  alle  loro 
famiglie  : ai  mercanti  persiani , cui  erano  state  confiscale  le  merci  introdotte 
contro  il  divieto  generale  del  commercio  persiano  emanato  da  Selim,  fu  pagato 
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più  di  un  milione  di  aspri  per  risarcirneli.  L’agà  dei  Giannizzeri  fu  deposto  per 
non  aver  impedito  i disordini  di  cui  si  era  resa  colpevole  la  sua  truppa,  c cinque 
de’ più  rei  vennero  dati  al  carnefice.  Giaaferbeg,  capudan  o grand’ammiraglio 
delle  flotte , conosciuto  per  l’efferala  sua  crudeltà  sotto  il  nome  di  sancjuino- 
lente , sommesso  a regolare  processura,  e trovato  reo  di  cento  esorbitanze, 
fu,  con  salutare  ma  terribile  esempio,  sospeso  alle  forche.  Accoglieva  intanto 
con  bontà  e cortesia  i doni  speditigli  da’ tributari  Ragusei,  e concedeva  loro, 
con  facile  arrendevolezza  , la  continuazione  de’  privilegi  goduti.  La  fama  di 
sì  prudente  clemenza  e severità,  dicono  i cronisti,  si  diffuse  pel  mondo  ben 
più  presto  che  le  lettere  annunziatrici  del  suo  avvenimento  al  soglio,  e gli  gua- 
dagnò, fin  d’allora,  l’estimazione  e la  simpatia  universale.  La  prima  occasione 
di  trattare  le  armi  fu  sporta  a Suleimano  da  Gianberdì-Ghazalì , governatore 
della  Siria,  il  quale  avendo  tradito  con  frutto  i Mamelucchi,  pensò  poter  fare 
altrettanto  coi  Turchi,  e colta  l’opportunità  della  morte  del  sultano,  s’era  fatto 
indipendente,  e già  andava  intorno  allargandosi.  Un’armata,  spedita  contr’esso 
dalla  capitale  a marce  forzale,  lo  colse  vicino  a Damasco,  e la  sua  testa,  giunta 
poco  dopo  a Costantinopoli , diede  lugubre  argomento  della  di  lui  sconfitta. 
Avuta,  quindi,  la  novella  che  gli  Ungheri,  violando  il  sacro  diritto  delle  genti, 
aveano  maltrattato  ed  ucciso  Behram-ciaux , spedito  loro  con  una  domanda 
di  tributo,  Solimano  intimò  ad  essi  una  guerra  d’esterminio , di  cui  furono 
preludio  le  conquiste  di  Srebernik,  Tesna,  Sokol  e Knin,  trionfi  che  i pascià 
di  Semendra  e Verbosania,  contaminarono  con  atrocità  spaventevoli.  Fatti  a 
tal  uopo  giganteschi  apprestamenti,  Suleimano  guidò  di  sua  persona  l’esercito 
diviso  in  più  corpi  capitanali  da’ più  valorosi  e sperimentati  generali.  Nè  fu 
tardo  l’esito  a coronare  le  sue  prime  prove  marziali:  poiché  Sabacz,  Semlin, 
la  formidabile  Belgrado  e le  fortezze  sirmie,  Kalpenic,  Barige,  Perkàs,  Slan- 
kament,  Mitroviz,  Carloviz  ed  Uilok,  vennero,  in  breve  giro  di  mesi,  in  suo 
potere,  e l’Europa  cristiana  ebbe  nuova  cagione  d'impallidire  pe’suoi  futuri 
destini.  Ritornato  glorioso  nella  capitale,  vi  rinnovò  le  paci  antecedentemente 
conchiuse,  ed  a quasi  tutte  le  potenze  alleate  diede,  in  ispontanee  graziose 
concessioni,  segni  di  benevolenza  e d’affetto.  Solenne  fra  lutti  fu  un  patto 
segretamente  legato  con  Venezia,  per  opera  e mediazione  del  legato  Memmo: 
patto  che  supera,  per  diffusione,  lucidezza  ed  importanza  di  privilegi,  tutti 
gli  altri  antecedentemente  fermati,  e vuoisi  risguardare  siccome  un  vivo  tipo 
delle  capitolazioni  o trattati  che  vennero  dappoi  stipulate  fra  i governi  cristiani 
e la  Porta.  Era,  così,  appena  passato  il  primo  anno  del  regno  di  Solimano, 
e già  egli  appariva  tale  per  gloria  di  guerra  e di  pace,  da  servire  di  modello 


(‘<1  essere  invidia  a tutti  i sovrani.  « Non  lasciava,  dicono  gli  storici,  scorrer 
momento  senza  trarne  profitto  per  gli  affari  dello  stato,  c lutti  i suoi  passi 
dimostravano  in  lui  il  grande  carattere  dell’uomo,  del  principe  e del  perfetto 
musulmano.  Egli  era  sempre  occupato  di  vasti  pensieri  e progetti,  sollecito  e 
costante  nell’eseguirli,  fermo  nc’suoi  divisamente  zelante  della  sua  religione, 
amico  delle  scienze  e degli  studi;  piuttosto  favorevole  a’ Cristiani,  nemicissimo 
degli  Ebrei  ».  Ad  esempio  de’suoi  predecessori  i quali,  mentre  emanavano  le 
più  alte  e gravi  leggi  di  stalo , non  Sdegnavano  di  scendere  a stabilire  con 
appositi  regolamenti  le  più  minute  prammatiche  suntuarie,  riguardate  da  essi 
come  utilissimi  elementi  d’ordine  e di  concordia,  Solimano  s’applicò  a stabilire 
le  varie  fogge  di  turbanti  da  usarsi  da’ sudditi  secondo  le  diverse  loro  classi  e 
condizioni;  lavoro  il  quale  fu  condotto  a tale  perfezione  che  la  sola  acconciatura 
del  capo  bastò  da  quel  giorno,  anche  senza  l’aiuto  delle  vesti,  a designare  la 
dignità,  l’impiego,  la  religione  ed  ogni  altra  più  sottile  modificazione  dello 
stato  civile  di  qualsiasi  persona.  E fu  appunto  in  quell’epoca  che  alle  diverse 
guise,  o come  ora  dicesi  mode,  dei  turbanti  vennero  dati  solenni  ed  appositi 
nomi,  distinguendoli  in  sei  imi , jussufì , kalevt , mugewezè , chorasanì,  uskuf , 
barata,  kukà,  kece,  periscianì , dulbend , scemlè,  od  altrimenti,  secondo  il  vario 
autore,  la  varia  forma  e le  varie  stoffe  degli  addobbi  in  discorso.  Stendevasi 
frattanto  il  vigile  ed  antiveggente  suo  sguardo  fino  agli  ultimi  confini  dell’im- 
pero, ove  preparava  argini,  alTorlificando  Belgrado,  Sabacz,  Hawale  e Kawale, 
mentre  le  risuonanti  incudini  dell’arsenale  di  Costantinopoli  accennavano  i 
formidabili  apprestamenti  ch’egli  stava  facendo  contro  la  fortissima  sede  dei 
cavalieri  di  San  Giovanni,  contro  Rodi  dominatrice  dei  mari.  Movevano  Soli- 
mano a questa  sì  ardua  e solenne  impresa  vari  potenti  motivi:  quello,  cioè,  di 
affrancare  l’Arcipelago  dall’impero  delle  navi  dell’Ordine,  impero  che  a lui 
pareva  tirannide,  e riesciva  tanto  fatale  al  commercio  lurchesco  in  quelle  acque: 
l’altro  di  rendere  sicure  e facili  le  comunicazioni  marittime  fra  gli  antichi  stati 
e l’Egitto  novellamente  conquistato:  il  terzo  di  liberare  innumerevoli  Musul- 
mani languenti  in  misera  schiavitù  fra  le  catene  de’cavalieri:  1 ultimo  finalmente 
di  cancellare  le  due  sole  macchie  che  oscurassero  la  fama  guerriera  del  Conqui- 
statore, suo  illustre  antenato,  vincendo  colà  ov’egli  era  stalo  vinto,  abbattendo 
i due  primissimi  baluardi  della  cristianità,  Belgrado  e Rodi.  Alle  quali  plausibili 
cagioni  congiungendosi  gli  eccitamenti  del  suo  vizir  Mustafà,  e del  grande 
ammiraglio  Kurdoglì,  uomini  prodi  ed  avidissimi  di  battaglie,  nonché  le  segrete 
colpevoli  insinuazioni  di  Andrea  De  Mérail,  detto  comunemente  Amarai,  gran 
cancelliere  dell’Ordine,  il  quale,  proditoriamente  adoperando,  indicava  le 
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parli  deboli  delle  mura,  e prometteva  aiuti  per  la  riescila,  non  è a dire  di 
quanta  vampa  s’andasse  Solimano  accendendo  per  quel  tentativo.  Venutosi 
perciò  prestamente  dai  detti  ai  fatti , trecento  vele  con  diecimila  soldati  di 
sopraccollo,  e centomila  uomini  spedili  per  terra,  diedero  principio  all’assedio 
a cui,  oltre  il  Mustafà  seraschiere,  soprastava  il  sultano  in  persona.  Faustissimi 
furono  i primi  auguri  dell’opera  per  le  notizie  giunte  in  quel  torno  al  campo, 
che  era  preso  il  castello  dalmata  Iskradin  (Scardona),  occupala  dai  Giannizzeri 
l' isola  Haleke  (Clialki),  distrutta  tutta  la  famiglia  del  signore  di  Sulkadr,  Sceh- 
suwaroghlu  Alì-beg.  Preso  indi,  come  è antico  costume  degli  Orientali,  maggior 
ardire,  si  applicarono  gli  oppugnatori  alle  offese  con  una  furia  smisurata  e 
costante:  ma  sebbene  i difensori  fossero  pochi,  e si  celasse  fra  le  loro  file  quell’in- 
fame  Giuda  anzidetto,  i cui  giornalieri  avvisi  erano  utilissima  scorta  agli  infe- 
deli, pure  il  valore  cristiano  giganteggiò  bellamente  anche  in  quella  occasione, 
e Solimano  non  ebbe  Rodi  se  non  dopo  aver  lasciato  ne’ sanguinosi  fossi  che 
la  circondano,  centomila  de’suoi  migliori  guerrieri,  e ridotte  le  mura  pressoché 
in  polve  coi  crolli  irresistibili  delle  enormi  sue  artiglierie.  Crebbe  oltre  ogni 
dire,  per  sì  nobile  trionfo,  la  bellica  rinomanza  di  Solimano;  diminuì  quella 
della  sua  generosità  e giustizia:  poiché  balenarono  in  quell’incontro  certi  tratti 
di  spietatezza  che  parvero  a tutti,  come  erano  veramente,  mollo  indegni  di  un 
tanto  principe.  Rincrebbe  sovrammodo,  fra  gli  altri  eccessi , lo  sprezzo  dei 
patti  di  resa,  e la  morte  data  al  figlio  ed  al  nipote  di  Geni,  i quali,  ricoveratisi 
da  gran  tempo  presso  i cavalieri,  vivevano  in  Rodi  giorni  oscuri,  tranquilli  ed 
inoffensi.  Vennero,  assieme  a Rodi,  in  potere  di  Solimano  le  otto  isole  appar- 
tenenti all’Ordine,  cioè  Lero,  Kos,  Kalimna,  Nisyrus,  Telos,  Chalke,  Limonia 
e Syme , a cui  s’unì,  in  brevi  giorni,  anche  Petreon , castello  fabbricato  dal 
cavaliere  tedesco  Schlegelhold  nel  sito  dell’antico  Alicamasso,  Ma  a queste  rose 
si  mescolò  tosto,  come  è legge  del  mondo,  un’acerba  spina:  poiché  certo 
Ahmed-pascià,  governatore  dell’Egitto,  indispettito  per  la  carica  di  gran  vizir 
inutilmente  ambita,  entrò  in  capriccio  di  appropriarsi  il  regno  affidatogli,  e 
messosi  in  aperta  ribellione,  tanto  fece  che  ne  fu  veramente  acclamato  sultano, 
ed  assai  fatica  avrebbesi  avuto  a durare  onde  snidamelo,  se  un  altro  traditore 
suo  seguace  non  Io  avesse,  a mezzo  dell’opera,  abbandonato,  oppresso,  e per 
ultimo  decapitato.  Offuscò  Solimano,  poco  dopo,  la  fama  d equità  e di  cle- 
menza, acquistatasi  sul  principio  del  suo  regno,  facendo  trucidare  in  Gallipoli 
buon  numero  di  Persiani  raccoltivi,  e ciò  in  obbedienza  al  Fetwa,  o bolla 
emanata  sotto  Seiim,  in  cui  tulli  gli  individui  di  quella  nazione  venivano  di- 
chiarati degni  di  morte,  come  nemici  della  vera  fede  musulmana.  Informalo 
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quindi  dello  slato  d’anarchia  e di  subbuglio  in  cui  trovavasi  l’Egitto  per  la  mala 
amministrazione  de’ reggitori  lasciativi,  spedì  colà  Ibrahim-pascià , suo  gran 
vizir  e genero,  acciò,  seguito  da  sufficiente  numero  di  truppe  e da  una  scelta 
comitiva  di  uomini  di  stato,  mettesse  ordine  e modo  in  quelle  afflitte  province. 

I supplizi  de’ principali  colpevoli  e l’introduzione  di  savie  riforme  già  avevano 
prodotto  notevole  frutto,  quando,  scoppiata  in  Costantinopoli  una  terribile  se- 
dizione di  Giannizzeri,  Ibrahim,  depositario  di  tutte  le  confidenze  di  Solimano, 
dovè  ritornare  più  che  di  passo  al  suo  fianco.  Adducevano  i rivoltosi  a giustifi- 
cazione del  loro  moto  l’indolenza  di  Solimano  per  le  cure  del  trono,  mentre 
addavasi  pressoché  esclusivamente  all’esercizio  della  caccia  e ad  altri  consimili 
volgari  piaceri.  Lagrimevoli  furono  i tratti  da  essi  usati  contro  a’pacifici  citta- 
dini della  capitale  in  cui  saccheggiarono  ed  arsero  moltissime  abitazioni  : nè 
di  questo  ancora  contenti,  osarono  presentarsi  minaccevolmente  al  sultano 
medesimo,  il  quale,  dimenticata,  alla  vista  di  quella  giattanza,  ogni  misura  di 
prudenza,  tre  ne  uccise,  nel  primo  impeto,  di  propria  mano.  Calmate  indi, 
parte  coi  doni,  parte  col  terrore  delle  esecuzioni,  quelle  gravi  turbolenze,  pensò 
ad  impedirne  il  rinnovellamento,  preparando  una  poderosissima  spedizione,  la 
quale,  disposta  apparentemente  contro  la  Persia,  finì  poi  col  chiarirsi  diretta 
a'danni  dell’ Ungheria . Postosi,  pertanto,  in  cammino  con  più  di  centomila 
uomini,  a cui  se  ne  congiunsero,  in  via,  altri  cinquantamila  almeno,  vide,  tre 
mesi  dopo  la  sua  partenza,  cedere  al  suo  potere  Petervaradino,  i cui  difensori, 
fatti  prigionieri,  vennero,  per  vergognosa  consuetudine,  decapitali.  Aprì  le 
sue  porte  agli  Osmani , pochi  giorni  dopo,  Illok,  munitissima  fortezza  che 
avrebbe  dovuto  e potuto  più  lungamente  frenare  il  loro  corso,  ove  alla  solidità 
delle  mura  avesse  meglio  risposto  la  costanza  e’1  coraggio  de’guerrieri  custodi. 
Passata  la  Drava  ad  Essek,  l'esercito  s’avanzò  tra  fanghi  ed  acque  molestissime 
fino  a Mohacs,  ove  combattè,  ai  28  agosto  I 526,  la  campale  battaglia  di  questo 
nome,  in  cui  l’armata  ungarese,  guidata  dal  re  in  persona,  fu  vinta  e rotta, 
lasciando  oltre  a trentamila  morti,  fra’quali  il  sovrano  medesimo.  Duemila 
teste  accatastate , con  barbara  pompa , davanti  alla  tenda  del  sultano , erano 
all’indomani  schifoso  trofeo  di  così  insigne  vittoria.  Arsa  Mohacs,  e trucidati, 
con  inutile  crudeltà,  i numerosi  prigionieri,  Solimano  s’avanzò  senza  contrasto 
alla  volta  della  capitale  dell’  Ungheria,  ove  entrò  trionfalmente  il  1 0 settembre, 
mentre  i numerosi  corridori  che  seguivano  l’esercito,  mettevano  a fiamme  e a 
ruba  tutte  le  circostanti  province.  Lungo  ed  orribile  discorso  sarebbe  il  narrare 
minutamente  le  compassionevoli  scene  di  queste  militari  devastazioni.  Pasti  il 
dire  che  i Turchi  superarono  in  esse  quella  fama  di  ferina  barbarie  che  di  loro 
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correva  nel  mondo  : basti  il  ricordare,  come  dugentomila  persone  perissero, 
miseramente,  in  questa  guerra  insidiosa  e da  ladri.  Immenso  fu  il  bottino  col 
quale  Solimano  si  ripose  in  viaggio  per  Costantinopoli:  l’esercito,  sopraccarico 
c quasi  impedito  dalle  soverchie  spoglie  nemiche,  ne  faceva  sperpero,  e ne 
gettava,  spesso,  gran  parte.  Ma  non  ancora  erasi  seduto  Solimano  sul  trono 
bisantino  a gustarvi  onoralo  riposo  dalle  fatiche  della  guerra  ungarese , che 
una  grave  sedizione  scoppiata  in  Asia  costringevalo  ad  apprestare  nuove  armi, 
ad  incontrare  nuove  battaglie.  Capo  ed  eccitatore  di  questo  tumulto  era  un 
vecchio  turcomanno  per  nome  Suklunkogia,  il  quale,  congiuntosi  col  proprio 
figlio  Suklun  Sciali  Web,  e con  certo  Sulnunogldu,  avea  sì  destramente  ordite 
quelle  oscure  mene  che,  fatto  un  ragguardevole  novero  di  seguaci,  batteva  in 
regolari  cimenti  quanti  beg  o generali  del  sultano  andavano  ad  esso  incontro 
per  sottometterlo.  Fiaccata  questa  testa  dell’idra  eterna  delle  sedizioni,  altra 
se  ne  alzò,  più  minaccevole  che  mai,  l’anno  seguente,  nel  Caramano:  poiché 
formatosi  colà  repente  uno  strano  nodo  di  derwis  (monaci),  calenderi  (anaco- 
reti), abdali  (ascetici)  ed  altra  simile  gente  di  chiesa,  e sparsosi  nelle  campagne 
il  veleno  della  rivolta  politica  e religiosa,  il  male  crebbe  a segno  che  le  truppe 
spedite  per  mettervi  riparo  furono  più  d’una  volta  sconfitte  e disperse.  Fu 
d’uopo  che  il  gran  vizir,  in  persona,  abbandonate  le  redini  dello  stalo,  lasciasse 
Costantinopoli , e si  recasse  in  Asia  con  poderoso  esercito  per  debellare  quei 
pericolosi  fanatici.  Altro  sintomo  di  religiose  inquietudini  apparve  nella  capi- 
tale medesima  dell’impero,  ove  certo  Kabiz , teologo-giurisperito,  predicava 
scopertamente  l’eccellenza  del  Vangelo  sul  Corano,  la  prestanza  di  Gesù  sul 
profeta  dei  Turchi.  Sommesso  a solenne  giudicio,  confuse  il  magistrato  colla 
profondità  e giustezza  de’suoi  ragionamenti,  e parlivasi  assolto:  postegli,  una 
seconda  volta,  le  mani  addosso  d’ordine  di  Solimano,  e tradotto  innanzi  ad  un 
insolito  tribunale,  composto  delle  più  alte  dignità  religiose  dello  stato,  non  potè 
essere  convinto,  ma  fu  nullameno  condannato,  e la  serenità  colla  quale  incontrò 
il  supplicio,  accrebbe  la  fama  di  santità  che  già  erasi  guadagnata  colla  purezza 
de’suoi  costumi.  Solimano,  autore  di  quest’alto  ingiusto  e crudele,  mostravasi 
più  ingiusto  e crudele  ancora  alcuni  giorni  dopo,  quando  commessosi  l'assas- 
sinio d’una  famiglia  musulmana  vicino  alla  moschea  di  Sultan  Selim,  e preso 
sospetto  che  autori  di  questa  mala  opera  fossero  alcuni  Albanesi,  ordinava  che 
si  scannassero  senza  processo  nè  scelta  quanti  Albanesi  trovavansi  allora  in 
Costantinopoli,  sebbene  sommassero  ad  oltre  ottocento.  Nuova  e paventevole 
sedizione  scoppiò  in  que’giorni  nell’Asia,  opera  di  certo  Sidi,  il  quale,  invanito 
per  varie  vittorie  ottenute  sul  cominciare  della  contesa,  si  spinse  temerariamente 
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innanzi  all’armata  spedita  contr’esso  da  Costantinopoli,  e,  vinto,  sali  aneli  esso 
le  forche.  Àrdeva  intanto  la  guerra  nella  Bosnia  e nella  Dalmazia,  guerra  poco 
rumorosa  e di  piccioli  scontri,  ma  pur  faustissima  a Solimano,  il  quale  udiva, 
quasi  ogni  giorno,  le  novelle  di  qualche  castello  venuto  in  sua  mano.  Strettasi 
quindi,  l’anno  1528,  la  famosa  lega  tra  la  Turchia  e Giovanni  Zapolya,  che, 
riconosciuto  da  essa  a re  d’Ungheria,  chiamava  in  patria  le  armi  osmane,  onde 
afferrare  il  trono,  Solimano  preparò  altra  possentissima  spedizione,  e postosi 
alla  di  lei  guida,  rivide  i gloriosi  campi  di  Mohacs,  e piantò  le  tende  sotto  le 
mura  di  Buda.  Ottenuta  la  resa  di  questa  importante  fortezza,  e disonorato, 
al  solito,  il  trionfo  con  cento  crudeltà  ed  esorbitanze,  il  Zapolya  fu  posto  so- 
lennemente sul  seggio  reale.  La  procella  si  rivolse  allora  contro  l’Austria,  la 
quale  avea  poco  innanzi,  per  espressa  solenne  ambasciata,  ridimandale  le  terre 
tolte  nelle  antecedenti  escursioni  al  dominio  ungarese.  11  27  settembre  4 529, 
Vienna,  giustamente  atterrita,  vide , meravigliando,  sventolare  intorno  ai  lati 
suoi  bastioni  le  innumerevoli  bandiere  di  quegli  Osmani  che  pochi  secoli  prima, 
ignoti  al  mondo,  vivevano  una  vita  pastorale  e raminga  nelle  più  arcane  parti 
deH’Asia  Minore.  Pendevano  dall’esito  di  quel  cimento  non  le  sorti  dell’ Ale- 
magna  soltanto,  ma  quelle  di  tutta  la  famiglia  cristiana  : poiché  se  Vienna, 
ultimo  argine,  cadeva,  nulla  più  avrebbe  potuto  fermare  la  furia  del  barbarico 
torrente.  Ma  l’eroico  coraggio  de’difensori  salvò  Vienna  e con  essa  la  civiltà 
europea  da  un  tanto  e sì  imminente  pericolo.  L’armata  di  Solimano,  costretta 
a vergognosissima  ritirata,  vendicò,  con  selvaggia  fierezza,  il  proprio  scorno, 
disertando  ogni  paese  su  cui  potè  piombare  retrocedendo.  Le  province  attra- 
verso le  quali  s operò  quel  sì  terribile  ritorno,  vennero  letteralmente  inondate 
di  sangue  e di  fuoco  : accusano  anche  oggigiorno  l'ottomana  fierezza  i segni 
di  desolazione  e di  lutto  che  ad  ogni  tratto  s’ olirono  colà  allo  sguardo  del 
viaggiatore  impietosito.  Giunto  in  Costantinopoli,  e desideroso  di  vestire  colle 
apparenze  del  trionfo  il  grave  smacco  ricevuto  sotto  i baluardi  di  Vienna,  Soli- 
mano celebrò  la  circoncisione  di  quattro  suoi  figli  con  tale  sfoggio  di  ricchezze 
e di  pompe,  quale  forse  mai  non  fu  visto  in  Oriente  nè  in  altro  paese  della  terra. 
Sopraggiungeva,  poco  stante,  nobilissima  ambasciata  di  Ferdinando  austriaco, 
offerente  la  pace,  con  che  il  sultano  tornasse  alla  sua  sovranità  l’Ungheria.  Ma 
rinvigorito,  anziché  stanco,  da  tante  e sì  vaste  guerresche  imprese,  Solimano 
meditò  allora  la  quinta  sua  spedizione,  indirizzandola  contro  Carlo  v,  non  vo- 
lendo egli  riconoscere  Ferdinando  nè  per  re  d’Ungheria  nè  per  re  di  Boemia, 
solo  come  governatore  del  re  di  Spagna  in  Germania.  Davano  sostegno  a questa 
pazza  superbia  duecentomila  uomini  e trecento  pezzi  di  artiglieria  : armata 
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fortissima  a cui  venne  in  via  a congiungersi  altro  esercito  composto  di  cento- 
mila  Bosniaci  e quindicimila  Tartari  guidali  da  Ssahib  Girai,  fratello  del  Tatar- 
clian.  Solimano,  recatosi  di  persona  a condurre  quest’ immensa  coorte  di 
guerrieri,  conquistò,  strada  facendo,  Siklòs,  Egerszeg,  Babocsa,  Belovar,  Ber- 
zcncse,  Kapolna,  Csicsò,  Safade,  Kapornak,Wutusch,  Poloske,  Rum,  Hidveg, 
Kormendvar,  Ikervar,  Mesleri , Szombathely,  ed  altri  molti  minori  castelli, 
solo  resistendo  a tanta  furia  nemica , con  gloria  immortale  del  governatore 
Nicola  Jurischitz,  la  piccola  città  di  Guns.  E quest’intoppo  imprevisto,  contro 
al  quale,  quasi  contro  ad  immobile  scoglio,  vennero  a rompersi  quelle  onde 
tempestose  e frementi,  tanto  potè,  che  avanzatasi  oltre  i calcoli  la  stagione,  e 
calato  l’orgoglio  al  sultano,  questi  si  decise  a deviare  dalla  propostasi  meta, 
cambiando  l’ideata  gigantesca  spedizione  in  un  umile,  sebbene  sanguinosissima, 
scorreria  nella  Stiria.  Contemporaneamente  però  Kasimbeg,  con  sedici  migliaia 
di  saccheggiatori,  correva  la  misera  ed  indifesa  Austria,  commettendovi  nefan- 
dità  da  inferno,  nonché  da  assassino.  Ma  meno  queste  ed  altre  consimili  atrocità 
che  resero  spopolali  e funesti  i luoghi  per  cui  ebbe  a passare  l’esercito  di  Soli- 
mano, il  suo  viaggio  che,  secondo  i fallaci  disegni  della  sua  tracotanza,  avrebbe 
dovuto  togliere  la  corona  dalla  fronte  di  Carlo  v,  unico  monarca  che  egli 
riguardasse  siccome  degno  di  venire  con  esso  a misura  sui  campi,  trasmutossi 
in  vergognosissima  ritirata,  cui  non  bastarono  ad  occultare  le  bugiarde  lettere 
di  vittoria  spedite  alle  varie  Corti,  nè  le  affettate  dimostranze  di  gioia  date  in 
Costantinopoli  appena  ripostovi  il  piede  dopo  sette  mesi  d’assenza.  Al  quale 
interno  rancore  vennero  ad  aggiungersi  i molesti  avvisi  dell’espugnazione  di 
Lepanto,  opera  del  genovese  Andrea  D’Oria,  perdita  che  trasse  con  sè  anche 
quella  di  Modone,  Patrasso  ed  altri  luoghi  muniti  della  costa  ellenica.  Ond’è 
che,  ultimata  con  dubbia  pace  la  contesa  alemanna,  Solimano  il  quale,  colla 
strage  de’ Persiani  custoditi  in  Gallipoli,  si  era  mostrato,  non  senza  gravissimo 
scapito  della  sua  fama,  erede  dell’odio  contr’essi  nutrito  dal  proprio  geni- 
tore Selim , rivolse  lo  sguardo  alla  Persia,  fermo  di  riaprire  le  fresche  piaghe 
aperte  nel  di  lei  corpo  dalle  armi  osmane.  Spedito  quindi  a quella  volta  prima 
Ibrahim,  suo  gran  vizir,  si  pose  quindi  esso  stesso  in  marcia  col  grosso  dell'e- 
sercito. Faustissimi  furono  gli  auspici  di  tale  faticosa  spedizione,  essendo  cadute 
con  nessuna  o debole  resistenza  le  fortezze  di  Aadilgiuwaz,  Argisch  ed  Achlath, 
situate  alla  parte  settentrionale  del  gran  lago  di  Wan,  quindi  Wan  medesima, 
poscia  Sciawan,  Harem,  Bidkar,  Ruseni,  Chul,  Tenuz,  Awnik,  Baiezid.Wai- 
tan  , Ichtiman,  con  quante  altre  città  o castella  non  munite  si  trovano  in 
mezzo  di  loro:  sì  che  il  20  settembre  1 53k,  il  gran  vizir  e Solimano  poterono 
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con<> iu ridere  le  loro  schiere  entro  alle  mura  di  Tebriz,  i cui  abitanti  ricevettero 
il  sultano  con  pompose  dimostranze  di  alletto  e di  sommessione.  Per  consueto 
effetto  della  prosperità,  cominciarono  allora  le  infedeltà  ed  i tradimenti  a danno 
dello  sciali  fuggente,  ed  a favore  del  sultano  trionfante:  fra  le  quali  fortune  di 
riscossa  lusingarono  l’animo  vanitoso  di  Solimano,  un  Mohammed,  principe 
della  già  regnante  famiglia  di  Sulkadr,  ed  altro  Mohammed,  lìglio  di  Sciali- 
rocbeg,  venuti  a baciargli  la  mano  dopo  avere  fellonescamente  abbandonate 
le  bandiere  e la  causa  del  monarca  perdente.  Bagdad  aprì  poco  dopo,  senza 
cenno  di  difesa,  le  porte  all’esercito  debellatore.  Passati  colà  i mesi  più  rigidi, 
ed  operato  indi,  per  altra  via,  il  ritorno  in  Tebriz,  lasciando  ne’ punti  princi- 
pali sufficienti  presidi  onde  assicurarne  il  possedimento,  Solimano,  carico  di 
non  difficili  ma  abbondanti  allori,  si  ricondusse  a Costantinopoli,  dopo  l’inso- 
lita assenza  di  un  anno  e mezzo.  Fu  allora  che,  col  mezzo  dell’ambasciatore 
francese  La  Foret,  venne  conchiuso  quel  celebre  trattato  commerciale  colla 
Francia,  in  cui  furono  lucidamente  e distintamente  stipulate  le  civili  e religiose 
immunità  che  costituiscono  ciò  che  chiamasi  privilegi  de’  Franchi  e formano 
la  base  di  un  curioso  gius  pubblico  eccezionale,  per  cui  i sudditi  delle  potenze 
cristiane  conservano,  dentro  i confini  dell’ impero  osmano,  la  quasi  esclusiva 
dipendenza  delle  proprie  autorità  naturali , siccome  ampiamente  diremo  al 
luogo  opportuno.  Quest’alto,  insigne  per  sé  e per  le  sue  conseguenze,  fu  l’ul- 
tima opera  del  famoso  gran  vizir  Ibrahim,  il  quale  divenuto,  da  oscuro  raià 
greco,  primo  fra  i ministri  del  potentissimo  Solimano,  s’impadronì  talmente 
del  di  lui  cuore  che,  non  contento  questi  di  avergli  dato  in  moglie  la  propria 
sorella,  nulla  nè  pensava  nè  faceva  che  non  fosse  ispirato  o voluto  dal  fortunato 
favorito.  Senonchè  ingrato  ed  orgoglioso  verso  il  suo  benefattore,  dimenticò 
Ibrahim  in  tanta  ebbrezza  di  autorità  e di  onori  la  distanza  che  esister  deve 
tra  il  signore  ed  il  suddito,  e,  lasciatosi  accecare  dalla  presunzione,  venne  a 
tanta  tracotanza,  che  non  contento  di  dividere  col  fatto  l’imperatoria  dignità 
di  Solimano  suo  padrone,  tentò  dividerla  anche  col  nome,  assumendo  ne’trattati 
e nelle  pubbliche  solennità  il  titolo  di  gran  vizir  sultano.  Recatosi  una  sera, 
come  avea  costume,  nelle  stanze  del  serraglio  per  conversare  dimesticamente 
con  Solimano,  vi  fu  trovato,  alla  domane,  strozzato,  con  tulli  i segni  di  una 
lunga  e disperata  difesa,  poiché  ancora  un  secolo  dopo  si  mostravano  nell’  harem 
le  vestigio  del  suo  sangue,  onde  servissero  d’utile  ricordo  a coloro  che  assu- 
mevano le  primarie  funzioni  dello  stato.  La  quale  improvvisa  e terribil  caduta 
fece  tanto  senso  fra' Turchi,  usi  a tremare  al  solo  nome  dell’ucciso,  che  nessun 
avvenimento  del  regno  gloriosissimo  di  Solimano  levò  mai  tanto  strepilo,  ed 
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anche  oggigiorno  le  fortune  e la  fine  del  gran  vizir  Ibrahim  sono  in  tutte  le 
nienti,  in  tutte  le  bocche  degli  Orientali.  Appariva  in  quel  tempo  sulla  scena 
del  mondo  il  celebre  Chizr,  più  noto  sotto  il  nome  di  Chaireddin  Barbarossa, 
e fattosi,  suU’orme  di  suo  padre,  destro  pirata  c quindi  sovrano  d’Algeri,  di 
cui  ottenne  da  Solimano  solenne  investitura,  tornava  le  flotte  osmane  ad  una 
fama  che  da  gran  tempo  più  non  avevano  goduta.  Le  sponde  dell’ Italia  so- 
stennero, prime,  le  dure  prove  di  tali  marinareschi  miglioramenti:  fu  presa 
Reggio  di  Calabria,  saccheggiata  Sperlonga,  arsa  ed  insanguinata  Fondi,  su  cui 
trasse  quel  sì  tremendo  flagello  la  decantala  bellezza  di  Giovanna  d’Aragona, 
che  l’ insidioso  corsale  destinava  agii  onori  dell’  imperiai  gineceo.  Ma  il  turbine 
voltossi  improvvisamente  contro  a Tunisi , ove  regnava  certo  sultan  Mulei 
Hasan,  della  famiglia  dei  Beni  Hafss,  la  quale  governava  da  tre  secoli  e mezzo 
la  città  e il  circondario.  1 teschi  di  quarantaquattro  fratelli  spietatamente  tru- 
cidati erano  stati  sgabello  a questo  tiranno  per  salire  sul  trono.  Il  valore  dei 
Giannizzeri  messi  da  Solimano  su  le  navi  del  Barbarossa,  ed  il  tradimento  di 
alcuni  rinegati  Spagnuoli  che  facilitarono  l’entrata,  posero  ben  presto  la  ricca 
città  in  mano  degli  Osmani,  i quali  poco  però  durarono  in  quella  signoria, 
giacché  mossosi  generosamente  Carlo  v,  cacciò  da  Tunisi  il  Chaireddin  coi 
Turchi  suoi  seguaci,  liberò  innumerevoli  Cristiani  che  vi  gemevano  in  dura 
schiavitù  da  molti  anni,  e rimise  sul  seggio  Mulei  Hasan,  sotto  strette  condi- 
zioni, clic,  staccandolo  intieramente  dalla  famiglia  musulmana,  rendevanlo  ligio 
e vassallo  del  sacro  impero.  Alla  guerra  persiana,  nella  quale  Solimano  guidò 
per  la  sesta  volta,  di  sua  persona,  gli  eserciti,  tennero  dietro  la  settima  e l’ot- 
tava, l una  contro  Venezia,  l’altra,  posteriore  d’un  anno,  contro  la  Moldavia. 
Vari  furono  i pretesti  della  prima  : vera  cagione  erano  però  i soffii  del  Barba- 
rossa il  quale,  impaziente  di  pace,  cercava  un  appicco  onde  aver  modo  di  menar- 
le mani  sul  mare,  e farsi  nome  e fortuna.  Preludio  di  fatti  maggiori  furono 
diversi  assalti  e discese  improvvise  operate  da  quest’  illustre  predone  divenuto 
ammiraglio,  sul  litorale  italiano,  verso  la  Puglia,  commettendovi  orrori  da 
belve.  Entralo  quindi  in  campagna  con  tutte  le  forze  di  terra  e di  mare,  tentò 
Otranto  e Corfù,  ma  ritrovata  ovunque  un’immobile  volontà  di  resistere,  e 
morire  anziché  cedere,  il  gran  Solimano  dovè  indietreggiare,  e,  piegate  le 
tende,  ritornarsene  contento  di  poche  ed  insignificanti  devastazioni.  Senonchè 
di  questo  smacco  davangli  qualche  compenso  alcuni  castelli  aggiunti , in  quel 
torno,  al  suo  dominio  dai  governatori  della  Bosnia,  di  Verbosa  e di  Semendra, 
uomini  ai  quali  nessuna  pace  solennemente  fermata  vietava  di  varcare,  armata 
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parava  loro  dinanzi.  Gontinuavasi  intanto  dai  generali  di  Solimano,  sebbene 
assai  rimessamente,  per  terra  e per  mare,  la  lotta  contro  Venezia,  e s’arren- 
devano successivamente  alle  armi  osmane  Sira,  Sciro , tura,  Palmos,  Nio, 
Stampalia,  Egina,  Paros,  Anliparos,  Naxos  e Tino,  tutte  isole  dell’Arcipelago 
troppo  deboli  per  resistere  a procelle  di  quella  fatta.  A cagione  dell’altra 
lotta  colla  Moldavia  allcgavasi  il  non  pagamento  dell’annuo  tributo  che  questa 
provincia,  divenuta  da  ventidue  anni  dipendente  e vassalla  della  Porta,  era 
obbligata  di  offerire  al  sultano.  Iassy  divorata  dalle  fiamme  fece  prestamente 
nolo  al  mondo  che  le  vendette  di  Solimano  erano  compiute.  Raresch,  l’attuale 
sovrano,  fu  costretto  a cercarsi  ne’ boschi  uno  scampo:  tutto  il  regno  venne 
in  balìa  dell’assalitore,  il  quale,  dcpostolo,  ed  innalzato  a di  lui  vece  il  fratello 
Stefano,  desiderato  dal  voto  de’Boiari  e del  popolo,  assoggettò  la  provincia  a 
nuove  e più  dure  condizioni,  fra  le  quali  durissima  quella  che  i futuri  principi 
dovessero  ogni  due  anni  recarsi  in  Costantinopoli  a prestarvi  omaggio  al  sul- 
tano. Insaziabile  di  vittorie  e di  avventurose  imprese,  indirizzava  Solimano, 
contemporaneamente,  le  forze  di  altre  sue  armate  lontane  contro  l’Arabia  e 
le  Indie,  guerra  che  condotta  dal  valoroso  Suleiman-pascià , governatore  di 
Suez,  pose  in  suo  potere  Aden,  Kuke,  Kat  e ’l  più  gran  tratto  dell  lemen, 
acquisto  grande  in  sé,  e grandissimo  pei  seguiti  che  potevano  aspettarsene, 
dischiudendo  ai  Turchi  le  porte  dell’ ultimo  e ricco  Oriente.  Ma  ad  amareg- 
giare dolcezze  sì  grandi,  piombarono  su  Costantinopoli  in  un  sol  tratto  i due 
terribili  flagelli  degl' incendi  e della  peste,  stampandovi  orme  compassionevoli 
di  povertà  e di  desolazione.  Contossi,  fra  le  più  illustri  vittime  del  morbo,  il 
gran  vizir  medesimo  Aiàs-pascià,  uomo  di  grande  e meritata  rinomanza,  che 
ebbe,  dalle  numerose  sue  mogli  e concubine,  cento  e venti  figli.  Rallegrata 
con  nuove  e non  meno  splendide  feste,  date  per  la  circoncisione  di  altri  due 
principi,  l’afflitta  popolazione  della  capitale,  conchiuse  Solimano  a vantaggio- 
sissimi patti  i suoi  dissidi  con  Venezia,  contro  la  quale  non  avea  cessato  di 
cimentarsi  con  gloria  per  terra  e sul  mare  in  tutto  quel  tempo.  Ma  mentre  si 
chiudeva  una  fonte  di  battaglie,  altra  se  ne  apriva  più  abbondevole  e grande. 
La  morte  di  Zapolya  fece  sì  che  Ferdinando  pretendesse  a sè  dovute  le  pro- 
vince ungaresi  ch’egli  occupava:  Solimano,  chiaritosi  protettore  d’isabella, 
vedova  di  Zapolya,  e di  un  figliuoletto  da  esso  lasciato,  protestò  voler  tutelare 
i diritti  per  successione  a questi  spettanti.  Rottasi  pertanto  la  pace,  Solimano 
guidò  per  la  decima  volta  in  persona  l’csercilo,  e ricondusselo  a Buda  coll’ap- 
parente disegno  di  rispingere  gli  Austriaci  che  già  accennavano  d’ invadere 
quelle  province.  Giunto  però,  in  sembiante  d’amico  e d’alleato,  alle  porte  di 
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sì  insigne  fortezza,  e fattosi  con  proditorio  pensiero  condurre  nel  campo  il 
tenero  figlio  di  Zapolya,  accompagnato  da  consiglieri  d’isabella,  ritenne  questi 
prigioni,  occupò,  con  improvviso  impeto,  la  città,  e cacciò  la  regina,  la  quale, 
perduto  inopinatamente  non  solo  il  trono,  ma  il  patrimonio  puranco  della  sua 
famiglia,  andò  raminga  e povera,  pubblicando  pel  mondo  di  che  sapessero  le 
amicizie  e gli  aiuti  dei  Turchi.  Per  tal  modo  anche  questo  ragguardevolissimo 
tratto  dell’  Ungheria  venne  da  Solimano  aggiunto,  sebbene  con  mezzi  indegnis- 
simi, al  vasto  e possente  impero  che  già  possedeva.  Chaireddino  Barbarossa, 
legatosi  in  obbrobriosa  alleanza  coi  Francesi  cristiani,  a sterminio  di  altri 
Cristiani,  spandeva  frattanto  nel  Mediterraneo  la  fama  e il  terrore  delle  armi 
osmane,  spingendosi  fino  a Nizza,  dove  il  valore  dei  pochi  ma  prodi  guerrieri 
che  formavano  il  presidio  del  castello  rintuzzò  l’ardire  francese  e turco  sì  mo- 
struosamente accoppiato.  La  morte  di  Chaireddino,  accaduta  poco  dopo  il  suo 
ritorno  in  Costantinopoli  da  tale  fallita  impresa,  troncò,  fortunatamente,  il  corso 
di  quelle  illustri  piraterie  che  tenevano  in  mortale  angoscia  tutto  quanto  il  lito- 
rale d’Italia.  In  quel  mentre  Ferdinando,  perduta  ogni  speranza  di  riavere  per 
amichevole  componimento  Buda  e le  terre  occupale  un  giorno  dal  Zapolya, 
volle  tentare  di  prendersi  per  forza  ciò  che  peramore  non  poteva.  L’assedio 
di  Pest,  a cui  egli  tosto  pose  mano,  obbligò  Solimano  a mettersi  un’altra  volta 
alla  testa  del  suo  esercito  per  imprendere  una  nuova  spedizione  ungarese, 
non  più  a difesa  de’ territori  già  invasi,  ma  per  conquistare  le  parli  rimase  fino 
a quel  giorno  incontaminale  dalle  barbare  sue  schiere.  Vennero  per  questa 
irruzione  in  balìa  de’ Turchi,  Athina,  Sophronica,  Belostina,  Rahocza,  Nana, 
Valpo,  Siklos,  Sasa,  Gran,  lata,  Alba  Reale,  Nianyavar  ed  altri  innumerevoli 
siti  minori:  trionfi  lordali,  al  solito,  con  atti  ingiusti  e crudelissimi,  fra  cui  si 
distinse  l’eccidio  degli  abitanti  d’Alba  Reale,  i quali,  invitati  a prestar  omaggio 
al  monarca  vincitore  in  mezzo  di  una  piazza,  vi  furono  tulli,  senza  distinzione 
d’ordine,  d’età  o di  sesso,  ferocemente  scannati.  Ritrassesi,  dopo  ciò,  Solimano 
in  Costantinopoli,  ma  la  guerra  continuò  ad  ardere  nell’Ungheria,  Slavonia  e 
Croazia,  per  opera  de’ suoi  generali,  e ne  fu  lieto  frutto  la  presa  di  varie  citta 
e castella  che  sarebbe  lungo  ed  inutile  il  dire:  finché,  surle  da  ambe  le  parti 
le  consuete  stanchezze,  vennesi  prima  ad  una  lungua  tregua,  e quindi,  dopo 
ardue  e ravviluppate  trattative,  a solenni  patti  di  pace,  in  cui  intervennero 
Carlo  v,  Ferdinando,  il  pontefice,  il  re  di  Francia,  e Venezia.  Calmata  però, 
appena,  una  tanta  procella,  rumoreggiò  altro  turbine  non  meno  minaccevole 
e fremente  sul  cielo  persiano,  meta  verso  la  quale  si  rivolse  Solimano  con 
nuova  poderosissima  spedizione,  gloriosamente  coronata  dalla  presa  di  Erzeruin 
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c di  quasi  tulta  la  Georgia,  conquistata  nel  breve  giro  di  sei  settimane.  Nè 
queste  battaglie  erano  ben  finite  ancora,  quando, violatasi  la  pace  stipulata  cogli 
Ungaci,  si  tornò  alle  spade  e cominciò  una  guerra  transilvana,  illustre  ne’ fasti 
turchi  per  l’acquisto  di  molli  luoghi  munitissimi  e<l  importanti,  di  mezzo  ai 
quali  grandeggiano  per  bellica  rinomanza  Wessprim  e Temcswar,  e funesta 
negli  annali  delle  armi  cristiane  non  solo  per  queste  perdite  ma  per  la  dolorosa 
sconfitta  toccata  dall’esercito  austriaco  su  i campi  di  Fulek  1’  1 1 agosto  1552, 
in  cui  molti  insigni  duci  e personaggi  incontrarono  la  morte  o catene  mille 
volle  di  essa  peggiori.  Ma  in  que’ giorni  appunto  in  cui  gli  eserciti  di  Solimano 
estendevano  nell’Ungheria  con  tante  vittorie  il  suo  impero,  diminuivasi  questo 
nell'Asia  per  una  subita  irruzione  de’ Persiani,  i quali,  dato  improvvisamente 
di  piglio  all’armi,  tentarono  riprendere  le  perdute  province  ed  affrancarsi 
dal  giogo  lurchcsco.  Pronta  e terribile  fu  la  repressione  di  siffatto  sforzo  im- 
potente; poiché  Solimano,  condotte  colà  di  bel  nuovo  le  schiere,  sparse  la 
desolazione  e lo  sterminio  su  le  province  più  floride  di  quel  regno,  nè  cessò 
dal  distruggere  finché  lo  sciali,  deposto  l’orgoglio,  ed  abbandonatosi  alla  sua 
clemenza,  non  impetrò  da  esso  un  umiliante  perdono,  che  gli  fu  conceduto  in 
Amasia  nel  1555.  Ma  più  delle  stragi  e de’ trionfi  rese  celebre  questa  spedi- 
zione l’uccisione  del  fìgh’o  Mustafà,  fatto  da  Solimano  strozzare  nella  propria 
tenda , senza  alcuna  di  quelle  solennità  di  forme  che  accompagnano  gli  atti 
della  vera  e schietta  giustizia.  Nè  questo  fu  il  solo  sangue  domestico  che  di 
ordine  di  Solimano  fosse  versato,  giacché  scoppiate,  poco  dopo,  armate  discor- 
die tra’ suoi  figli,  e rifuggitosi  Baiazetto,  uno  di  essi,  presso  allo  sciali  di  Persia, 
assieme  a quattro  suoi  teneri  figli,  Solimano  ne  chiese  ed  ottenne  la  riconsegna, 
e a tutti  cinque  spedì  immantinente  il  capestro.  Cresceano  intanto  di  gravità 
e di  numero  gli  avvenimenti  quanto  più  indebolivasi  1’  esistenza  dell’animoso 
sultano.  Astretti  dalla  brevità  a tacere  su  i meno  rilevanti,  noteremo,  a con- 
chiusione  del  nostro  quadro,  una  nuova  guerra  coll’Ungheria,  le  relazioni 
diplomatiche  strette  col  clian  degli  Usbeghi , sovrano  dei  paesi  al  di  là  del- 
l’Osso, il  trattato  di  commercio  stipulato  con  Firenze,  le  gesta  dei  suoi  ammi- 
ragli Torghud , Piale,  Pirì  e Sidi- Alì  nel  mar  Mediterraneo  e delle  Indie,  la 
conquista  di  Bugia,  Orano,  Benezert  e Maiorica,  l’assedio  di  Malta,  e finalmente 
un’ultima  guerra  ungarese,  alle  cui  fatiche  mal  reggendo  egli,  vecchio  c in- 
fermiccio, mancò  (l'apoplessia  sotto  Szigeth,  il  6 settembre  156C.  La  notizia 
di  questa  morte  avrebbe  potuto  mettere  in  forse  non  solo  l’esito  di  quell  as- 
sedio, ma  la  salute  dell’intero  esercito,  comechè  composto  di  genti  varie  e 
mal  collegate,  ed  use  a cogliere  ogni  appicco  per  tumultuare  e venire  ad  opere 
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vituperose.  Il  gran  vizir  la  occultò  perciò  provvidamente  pel  corso  di  tre  setti- 
mane,lino  cioè  all’arrivo  da  Kutaia  a Costantinopoli  del  successore,  e onde  far 
sì  che  la  custodia  del  segreto  fosse  vieppiù  sicura,  strozzò  il  medico  che  aveva 
assistito  il  sultano  nelle  afonie.  Ceneroso  ed  indomito  sino  all’ estremo  della 
sua  vita,  benché  sommamente  affiacchito  nel  corpo  dagli  anni  e dalle  malattie, 
le  ultime  parole  di  Solimano  erano  una  rampogna  al  suo  gran  vizir  perchè 
non  ancora  avesse  espugnata  la  fortezza  che  stavagli  a fronte.  Ma  era  scritto 
ne’ destini  che  egli  non  avesse  il  contento  di  entrare,  vivo,  in  Szigeth , e di 
sentire  la  resa  di  Gyula,  palme  rilevantissime  colte  soltanto  dalle  sue  genti 
(piando  egli,  colpito  dalla  equa  ed  inesorabile  falce,  più  non  era  fra  gli  uomini. 
Tali  furono,  quanto  il  comporta  l’angustiosa  brevità  del  nostro  compendio, 
le  gesta  militari  e politiche  di  Solimano.  Le  quali  se  bastano  di  per  sè  a 
guadagnargli  l’epiteto  di  Grande,  con  cui  Turchi  e Cristiani  comunemente  lo 
distinguono,  vieppiù  grande  ancora  apparirà  egli  all’occhio  meravigliato  di  chi 
legge  la  storia,  ove  si  considerino  i monumenti  di  alta  e matura  prudenza  da 
esso  lasciati  neH’osmana  legislazione,  le  nobilissime  opere  d’arte  ond’egli  arric- 
chì la  capitale  e le  province,  il  patrocinio  largo  e costante  con  che  promosse 
ogni  modo  d’utile  e gentile  sapere  nelle  sterminate  province  su  cui  stendeva 
lo  scettro.  Materia  di  molti  volumi,  meglio  che  argomento  di  rapido  cenno, 
sarebbe  l’indicare  ad  uno  ad  uno  tutti  questi  diversi  meriti  dell’uomo  straor- 
dinario di  cui  si  parla:  ristringendoci  però,  come  è nostro  costume,  a dirne 
alcun  che  per  sommissimi  capi,  noteremo  fra  i lavori  di  pubblica  ammi- 
nistrazione: l.°  il  perfezionamento  delle  savie  istituzioni  emanale  da  Mao- 
metto ii  intorno  alla  gerarchia  degli  Ulema,  cioè  teologi-giurisperiti,  per  cui 
questo  corpo  scientifico,  tutore  e conservatore  delle  leggi  nello  stato  osmano, 
potè  mantenere  unito  l’impero,  malgrado  i tanti  crolli  interni  ed  esterni  che 
Io  scossero  da  quel  tempo;  2.°  il  riordinamento  e l’ampliazione  delle  pubbliche 
rendite  dello  stato,  giunte  sotto  di  esso  al  massimo  grado  di  floridezza,  non 
ostanti  le  gigantesche  imprese  ogni  poco  ideate  e tentate;  3.°  le  varie  provvi- 
dissime riforme  introdotte  nell’esercito,  e specialmente  la  soppressione  della 
fanteria  disordinata  (Iuruk)  a cui, si  supplì  mediante  l’aumento  di  regolari  e 
stabili  Giannizzeri,  ricondotti,  essi  pure,  a forma  e discipline  migliori;  à.°  i 
nuovi  regolamenti  ideati  per  gli  Sipahi,  o Spalli,  possessori  dei  feudi  militari 
delti  Timar  e Siamet,  regolamenti  pieni  di  singolare  sapienza,  i quali,  registrati 
in  un  volume  a parte  intitolato  Kanunamè  dei  feudi,  formano  un’epoca  im- 
portantissima nella  storia  delle  proprietà  in  Oriente;  5.°  Io  speciale  regola- 
mento o,  come  gli  Orientali  dicono,  kanunamè,  emanato  per  la  divisione  e 
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sistemazione  dei  terreni  in  Egitto,  lavoro,  se  si  tenga  conto  dei  tempi  e delle 
persone,  perfettissimo,  nel  quale  i Turchi  scostandosi,  con  raro  ed  imitabile 
esempio,  dalle  consuetudini  e tradizioni  loro  proprie,  accomodarono  la  legge 
ai  bisogni  ed  alle  circostanze  fisiche  e morali  del  paese,  rispettando  e riconfer- 
mando le  leggi  stesse  di  Kailbai,  nemico  e vinto,  quando  parve  loro  che  fosse 
in  esse  ragionevolezza  ed  utilità  pel  paese  ; fi.0  la  legge  speciale  su  i sudditi 
non  musulmani  (Kanunì-raià)  ove  sono  distintamente  indicate  quali  siano  le 
legittime  gravezze  cui  essi  debbono  soggiacere  verso  lo  stato:  e ciò  col  santo 
scopo  di  sottrarli  alle  estorsioni  violente  (avvanì)  che  fino  da  tempi  rimotissimi 
li  afflissero;  7.°  le  leggi  penali  e di  polizia,  nelle  quali  in  cinque  diversi  capi 
trattasi:  1,°  dei  delitti  contro  l’onestà  dei  costumi;  2.°  delle  ingiurie  verbali 
e delle  leggiere  offese  su  la  persona  ; 5.°  del  ber  vino,  del  furto,  dell’omicidio 
e degli  altri  delitti  maggiori;  k.°  delle  discipline  riguardanti  il  commercio 
ed  i pubblici  mercati;  5.°  finalmente  della  sistemazione  e discipline  delle  di- 
verse corporazioni  d’artefici.  Daremo,  a suo  luogo,  una  compiuta  analisi  di 
queste  diverse  opere  legislative;  giovi  intanto  l’avvertire  che  regna  in  esse 
tutte,  oltre  una  superiore  sapienza,  una  tinta  di  moderazione  e di  mitezza  che 
fa  il  più  grand’onore  all’animo  del  principe  dalla  cui  mente  emanarono  ed 
ottennero  forza  di  precetto.  Impossibile  poi,  nonché  prolisso  soverchiamente, 
sarebbe  il  noverare  e descrivere  tutti  gli  edilìzi  innalzati  con  regia  sontuosità 
da  Solimano  durante  il  suo  regno:  nella  sola  Costantinopoli  si  contano,  di  sua 
creazione,  dieci  ampie  moschee,  senza  la  Suleimaniè  che  basterebbe,  di  per  sé, 
a rendere  eterno  il  nome  e la  gloria  del  suo  fondatore.  Vedremo  poi,  parlando 
delle  vicende  del  sapere  fra’ Turchi,  come  all’ ombra  proteggitrice  del  trono 
di  Solimano,  venissero  gli  studi  alla  massima  floridezza  fra’ Turchi  : sì  che 
occorrerebbero  troppe  parole  per  tessere  il  catalogo  di  quanti  salirono  in  fama 
di  illustri  scienziati  o letterati  in  tal  epoca  fortunata.  Grande  adunque,  ripe- 
tiamolo, fu  Solimano  veramente  per  molti  e solenni  rispetti:  ma  poiché  é legge 
di  quest’arcana  argilla,  che  nessuna  luce  di  virtù  vada  disgiunta  da  qualche 
nube  di  vizio,  né  la  morale  islamitica  è tale  scorta  da  poter  alzare  gli  animi 
a lunga  costanza  di  perfezione,  cosi  accadde  che  aneli  esso  lordasse  le  rare  sue 
doti  con  frequenti  gravissimi  eccessi,  sui  quali  non  deve  lacere  l’impavida  penna 
della  storia  vendicatrice.  Egli  è anzi  fallo  riconosciuto  da’ più  profondi  scru- 
tatori delle  cose  orientali,  che  mentre  Solimano  sublimò  da  un  lato  l’impero 
osmano  al  più  alto  grado  di  potenza  e di  lustro,  preparò  dall’altro  le  segrete 
cagioni  che  lo  trassero,  col  tempo,  a decadimento  e rovina.  Ma  di  ciò  terremo 
altrove  discorso. 


SELIM  li 

SALI  AL  TRONO  l’aNNO  DELL’ERA  VOLGARE  1566,  DELL’EGIRA  974,  IN  ETÀ  d'aNNI  44. 

REGNÒ  ANNI  9,  MORI  d’  ANNI  SS. 

Offertosi  al  campo  come  nuovo  imperatore  mentre  l’esercito  tuttora  ignorava 
la  morte  di  Solimano,  tentò  vanamente  sottrarsi  alla  molesta  prestazione  del 
regalo,  divenuto  ornai  vero  ed  obbligatorio  tributo  : imperocché,  levatasi  tra  i 
Giannizzeri  violenta  e minaccevolissima  sedizione,  fu  d’uopo  placare  coi  doni 
quegli  animi  inferociti  dall’orgoglio  e dall’avarizia.  Veduta  la  qual  efficacia 
della  forza  sul  diritto,  non  i soli  Giannizzeri,  ma  l’ intera  armata  pretese  affra- 
tellarsi a quella  dolcissima  costumanza  del  regalo:  ed  insultati,  al  ritorno  in 
Costantinopoli,  i più  alti  dignitari  dello  stato,  sperò  con  tal  mezzo  conseguire 
l’intento.  Pronti  e spaventevoli  supplizi  recisero,  in  parte,  le  radici  del  male: 
pure  i donativi  che  bisognò  fare  furono  tanti,  che  l’erario  potè  appena  reggere 
al  crollo  e rimase  esausto.  Le  spoglie  di  Chios,  ritolte  per  tradimento  ai 
Genovesi  dal  ciabattino  Piale,  divenuto,  per  capriccio  d’uomini  e di  fortune, 
grand’ammiraglio  turco,  ed  il  bottino  della  Transilvania,  opportunamente  de- 
posto innanzi  al  trono  da  Pertew,  conquistatore  di  Gyula,  temperarono  prov- 
vidamente l’acerbità  di  piaga  sì  grave.  Fu  uno  de’  primi  atti  del  regno  di 
Selim  l’abbattere,  segretamente,  le  teste  de’ Giannizzeri  che  s’erano  mostrati 
più  accesi  negli  ultimi  moti.  Desideroso  quindi  di  rasserenare  e distrarre  il 
popolo,  in  mezzo  al  quale,  ne’ tempi  di  riposo,  bollivano  spesso  germi  d’in- 
quietudine e malcontento,  ordinò  un  solenne  donamnà  o pubblico  tripudio, 
genere  di  feste  che  i Turchi  celebrano,  per  antichissima  consuetudine,  al  finire 


di  qualche  gloriosa  guerresca  impresa.  Continuava  intanto  con  alterne  sorti 
la  guerra  (l’Ungheria,  allorchè'giunte  le  stragi  ed  il  lutto  ad  un  estremo  per 
ambe  le  parti  insopportevole,  Osmani  ed  Ungaresi , più  stanchi  che  riconciliati 
vennero  a parole  di  pace,  ed  alla  conchiusione  di  questa  pace  fece  seguito  il 
ricevimento  di  un’ambasciata  persiana,  spedita  dallo  sciali  onde  congratularsi 
per  l’assunzione  al  trono,  ed  ottenere  dal  nuovo  principe  la  riconferma  della 
recente  concordia:  ambasciata  memorabilissima  negli  annali  osmani  per  l’inap- 
prezzabile ricchezza  de’doni  offerti  dal  legato,  nonché  per  l’insolita  pompa  del 
cerimoniale  con  che  fu  accolla  e trattata.  Quando,  a sturbar  tante  gioie,  scoppiò 
prima  un  terribile  incendio  in  Adrianopoli , e quindi  una  duplice  , ribellione 
nell’Arabia,  per  cui  fu  forza  ritornare  sull’armi.  Facile  fu  il  sedare  la  prima  di 
queste  sedizioni,  perchè  lllianoghlu,  capo  delle  tribù  stabilite  vicino  a Bassra,  e 
principale  istigatore  di  tal  moto,  sperava  su  gli  aiuti  persiani,  e mancatigli  questi, 
fu  prestamente  battuto  e fatto  attutire.  Ma  -Muttaherleng , promotore  della 
seconda,  era  riescilo  a mettere  dalla  sua  tutte  quante  le  popolazioni  deH’Iemen, 
e creatosene  califfo,  avea  per  sé  grandissime  probabilità  di  vittoria,  massime 
vista  la  lontananza  di  quelle  regioni,  eia  struttura  loro  montagnosa  e agevol- 
mente difendevole.  Prevalse  nullameno  a lutti  gli  ostacoli  il  valore  e la  forza 
degli  Osmani,  ed  il  riacquisto  dell'  intero  Iemen  aggiunse  una  splendida  pagina 
ai  loro  bellici  fasti.  Rinnovellavasi  contemporaneamente  la  pace  polacca,  e 
sorti  nella  Valachia  scrii  malumori  contro  Pietro  Mirce,  veniva  questi  deposlo, 
tratto  in  ferri  a Costantinopoli,  ed  eletto  in  sua  vece  a principe  il  di  lui  fratello 
Alessandro.  Trentaseimila  case  distrutte  dal  fuoco  in  Costantinopoli,  ed  altri 
spaventevoli  incendi  manifestatisi  quasi  nel  punto  medesimo  nelle  principali 
città  dello  stato,  diedero  nuovo  argomento  della  feroce  irrequietezza  de' Gian- 
nizzeri, ed  indussero  Selim  ad  innestare  in  quelle  torbide  soldatesche  vari 
corpi  di  recente  ascrizione,  segnatamente  Cristiani  rinegati,  onde  vedere  se 
la  miscela  di  altri  disparati  elementi  temperasse  alquanto  un  furore  cotanto 
sfrenato  e bestiale.  Maturavansi  intanto  dal  gran  vizir  Mohammed  Sokollì,  a 
cui  debbesi  far  merito  di  tutto  ciò  che  Selim  operò  di  bello  e di  grande,  due 
disegni,  capaci  per  verità  di  illustrare  nella  storia  qualsiasi  nome:  vogliamo 
dire  l'erezione  in  Adrianopoli  della  superba  moschea  detta  Selimiè  dal  sultano 
suo  fondatore,  e l’unione  del  Volga  col  Don,  mediante  un  canale.  L’innalza- 
mento della  moschea  riesci,  per  verità,  non  solo  lodevole,  ma  perfetto,  ve- 
nendo essa  meritamente  riguardata  quale  capolavoro  dell’architettura  orientale 
di  que’ giorni:  ma  l’esecuzione  del  secondo  progetto  fu  sturbata  da  quindici- 
mila  Russi  comandati  dal  Knes  Serebianow,  i quali  sorpresero  i lavoranti  e li 
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dispersero.  Una  nuova  ed  universale  insurrezione  deH’Ienicn  reclamò,  poco 
stante,  tutta  l’attenzione  de’reggilori  dell  impero.  Ma  mentre  il  collo  c vigile 
gran  vizir  Sokollì  preparava,  coll’ideata  congiunzione  de’ suddetti  due  fiumi, 
e coll'altra  più  gigantesca  ancora  del  Mediterraneo  col  mar  Rosso  mediante 
il  taglio  dell’ istmo  di  Suez,  vitali  sbocchi  al  commercio,  non  dimenticava  ciò 
che  richiedeva  l’interna  ed  esterna  incolumità  dello  stato.  Spedite  quindi  ad 
ammorzare  quel  sì  remoto  incendio  numerose  schiere  guidate  da  esperti  c 
valorosi  condottieri,  conseguì,  con  miracoli  di  costanza,  l’arduo  scopo  pro- 
postosi, restituendo  que’ regni  sotto  lo  scettro  del  suo  padrone.  Questa  seconda 
conquista  dell’Arabia  che  assicurava  agli  Osmani  le  vie  dell’Oceano,  e riapriva 
ai  loro  traffici  i tesori  delle  Indie,  fu  seguita,  a breve  intervallo,  dalla  guerra 
e conquista  di  Cipro,  guerra  consigliata  al  sultano,  solito  ad  insozzarsi  ne’ più 
brutti  ed  ignobili  vizi,  dall’amore  smodato  ch’ei  portava  al  vino,  e ch’egli  avea 
giurata  fino  da  quando,  essendo  ancora  in  speranza  del  trono,  abbandonavasi 
alla  crapula  assieme  all’infame  ebreo  Ioseph  Nassy1,  creato  poi  da  esso,  con 
vergognoso  abuso  d’autorità,,  duca  di  Nasso  e delle  dodici  cicladi  principali. 
Nessun  plausibile,  nonché  legittimo  motivo  porgeva  appicco  a rompere  la  pace 


1 Questo  vile  strumento  della  dissolutezza  di  Selim,  nel  cui  animo  corrotto  occupò  lunga  pezza  il 
primo  posto,  era  il  portoghese  Don  Miguez,  uno  di  quegli  israeliti  convertiti  per  forza,  e di  sola  appa- 
renza, chiamati  Morani.  Trasferitosi  in  Costantinopoli  assieme  ad  un  suo  fratello,  quando  ancora  era 
in  vita  Solimano,  s’incapricciò  d’ una  bella  e ricca  ebrea,  e,  onde  sposarla,  riassunse,  con  doppia 
apostasia,  la  fede  avita  che  avea  rinegata.  Accostatosi  al  principe  Selim,  che  siedeva  in  que’giorni 
governatore  in  Kutaia,  ne  studiò  attentamente  le  inclinazioni,  e lusingando,  per  malizioso  calcolo, 
l’avarizia  e l’intemperanza  nel  bere,  che  erano  le  due  passioni  sue  favorite,  scio  rese  siffattamente 
amico,  che  il  popolo,  meraviglialo  di  affetto  sì  tenace  ed  insolito,  cominciò  a credere  non  essere  Selim 
tìglio  di  Solimano,  ma  bensì  di  un’ebrea,  ed  averlo  il  Miguez  cambiato  nelle  fascie,  ed  introdotto 
nell’imperiale  harem  a vece  di  un  altro.  Largo  al  giovine  principe  di  squisitissimi  vini  di  Cipro,  e 
di  splendidi  zecchini  veneziani,  non  cessava  dal  rappresentargli  quanto  sarebbe  facil  cosa  il  provvedersi 
in  abbondanza  ambedue  questi  beni  conquistando  quell’  isola.  Il  futuro  sovrano,  in  un  impeto  di 
ebbrezza  cagionato  dai  fumi  di  quel  vino  potente,  abbracciò  il  suo  diletto  Portoghese  che,  ritornato 
al  giudaismo,  avea  ripreso  il  nome  di  Ioseph  Nassy,  dicendogli  : « Ti  giuro  che  se  i miei  desiderii  si 
faranno  compiuti,  tu  sarai  un  giorno  re  di  Cipro».  Questa  promessa,  figlia  di  un  istante  di  delirio, 
anziché  parto  avvertito  di  un  libero  volere,  accese  per  modo  l’ambizione  dell’avido  ebreo,  che  fattosi 
dipingere  sur  una  parete  della  sua  casa  lo  stemma  di  Cipro,  come  bandiera  del  futuro  suo  stato,  vi 
appose  sotto  la  ridicola  leggenda:  Ioseph  re  (li  Cipro.  Ed  in  tali  pazze  speranze  vieppiù  raffermollo  il 
favore  dimostratogli  dal  sultano  al  suo  ascendere  sul  soglio  : favore  per  verità  singolare  oltre  i termini 
delle  ordinarie  fortune,  giacché,  non  contento  Selim  di  moltissimi  titoli  e feudi  a lui  conceduti,  creollo, 
poco  stante,  solennemente  duca  di  Nasso  e delle  dodici  cicladi  principali,  come  si  è detto,  dismettendo, 
nel  modo  più  barbaro  e ingiusto,  il  legittimo  padrone  di  quelle  isole,  per  insignorirne  questo  oscuro 
e vituperoso  buffone,  a’ cui  fatti  si  sarebbero  meglio  accomodate  le  galere  e la  forca.  Tanto  fu,  del  resto, 
l’ascendente  acquistato  dal  Nassy  sulla  mente  del  sultano  e de’ suoi  ministri,  che  quando  fu  spedito  a 
Costantinopoli  l’ambasciatore  Minkviz,  oltre  alle  credenziali  pel  vizir,  altre  ne  aveva  speciali  per  l’ebreo 
favorito:  atto  il  quale  parve  a’ Turchi  medesimi  tanto  vile,  che  ne  esternarono  formalmente  al  Minkviz 
la  loro  sorpresa. 
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con  Venezia  per  invadere  l’isola:  ma  il  capo  della  legge,  Ebu-Suud,  cui  spet- 
tava dare  il  Felwa,  o bolla,  onde  statuire  se  giusto  fosse  il  progettato  assali- 
mcnto,  rispose,  al  solilo,  secondo  il  capriccio  del  sultano  interrogatore,  affer- 
mando solennemente  che  le  paci  strette  cogli  infedeli  dovevano,  per  obbligo 
di  coscienza,  essere  infrante  e violate,  lostochè  l’infrangerle  c violarle  poteva 
tornare  ad  utilità  dell’islamismo.  Notissimi  sono  al  mondo  i lagrimevoli  casi 
di  questa  memoranda  spedizione  in  cui  i Cristiani,  dopo  avere  gloriosamente 
difesi  i santi  vessilli  della  croce,  dovettero  piegare  l’onoralo  collo  al  giogo  del 
barbaro  vincitore:  e noi  li  taceremo  volontieri,  sì  per  rispetto  alle  angustie  di 
spazio  che  ci  astringono,  sì  per  non  lordare  la  nostra  penna  raccontando  le 
atrocità  senza  numero  e senza  misura  colle  quali  i Turchi  crebbero  il  mal  suono 
del  loro  nome  in  quella  lotta  da  belve.  Omesse  pertanto  le  eroiche  difese  di 
Nicosia  e di  Famagosla,  le  disoneste  morti  date  ai  prodi  che  le  sostennero, 
le  scene  orribili  d’empietà  e di  ferocia  di  cui  furono  testimoni  i fessi  e fumanti 
bastioni  di  quelle  rocche,  nonché  le  desolate  pianure  dell’isola  tutta,  diremo 
come  mentre  ancor  duravano  que’ cimenti,  le  flotte  turche  tribolassero  con 
frequenti  assalti  anche  le  coste  dalmate  e quelle  fra  le  isole  dell’Arcipelago  che 
tuttora  appartenevano  a’ Veneti.  Furono,  così,  devastate  Candia  e Cerigo; 
saccheggiate  Zante  e Gefalonia;  assalita,  sebbene  vanamente,  Sopeto;  prese 
Dulcigno,  Antivari  e Budua;  afflitte  Lesina  e Curzola.  Ma  da  queste  offese 
che  la  ferità  turca  indirizzava  a danno  estremo  della  famiglia  cristiana,  surse 
appunto,  per  benefico  decreto  del  Cielo,  la  salute  nostra  e de’ nostri  padri: 
poiché  giunti,  per  esse,  al  colmo  gli  sdegni,  il  pontefice,  il  re  di  Spagna,  e 
Venezia  si  unirono  contro  il  comune  nemico,  e giurarono,  il  25’  maggio  \ 571 , 
quella  sacra  alleanza  offensiva  e difensiva  che  fu  la  tredicesima1  stretta  in  odio 
de’ Turchi,  eterni  e crudelissimi  persecutori  del  nome  cristiano.  Le  flotte  di 
queste  tre  potenze  si  raccolsero  nel  porto  di  Messina,  donde,  uscite  congiunte 
in  numero  di  duecento  circa  navi,  fra  le  quali  settantasette  austriache,  sei 
maltesi,  tre  savoiarde,  dodici  pontificie,  quattordici  venete,  combatterono, 


4 Le  dodici  crociate  anteriori  a questa,  di  cui  fu  promotore  il  santo  pontefice  Pio  v,  ebbero  luogo  nelle 
epoche  infraespresse,  cioè  la  prima  sotto  Urbano  v,  nel  1544,  la  seconda  sotto  Urbano  v medesimo,  alcuni 
anni  dopo;  la  terza  sotto  Gregorio  xi,  nel  1596;  la  quarta  sotto  Eugenio  iv,  nel  1444;  la  quinta  sotto 
Calisto  ni,  nel  1455;  la  sesta  sotto  Pio  n,  nel  1464;  la  settima  sotto  Sisto  iv,  nel  1472;  l’ottava  sotto 
Innocenzo  vm,  contro  Baiazetto  ii  ; la  nona  sotto  Alessandro  vi,  contro  il  medesimo,  nel  1501;  la  decima 
sotto  Leone  x,  contro  Solimano  i,  nel  1520;  l’undecima  sotto  Adriano  vi,  nel  1526;  la  dodicesima  sotto 
Paolo  in,  nel  1559.  Nessuno  di  questi  generosi  sforzi  adeguò,  per  verità,  Io  scopo  cui  era  diretto,  ma  il 
complesso  di  tante  scosse  riesci  fatalissimo  al  maomettismo,  e non  si  può,  senza  grave  offesa  della  giustizia, 
disconoscere  in  essi  uno  de’ più  grandi  benefizi  che  la  Chiesa  romana  abbia  resi  alla  causa  della  civiltà  e 
della  religione. 
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il  7 ottobre  1571 , contro  l’annata  turca,  forte  di  trecento  e più  vele,  la  me- 
morabile battaglia  di  Lepanto,  delta  altrimenti  delle  Curzolari,  nella  quale 
dugentoscssanta  navi  osmane  andarono  perdute,  quindicimila  schiavi  Cristiani 
furono  liberati,  trentamila  Turchi  vennero  uccisi,  quattromila  circa  posti  in 
catene,  duccnto  cannoni  di  varia  grandezza,  assieme  a spoglie  di  immenso 
valore,  caddero  in  potere  de’ Collegati.  La  quale  giornata,  se  non  produsse 
poi,  per  le  consuete  funeste  dissensioni  de’capi,  lutto  il  frutto  immediato  che 
poteva  sperarsene,  fu  nullameno  uno  de’ più  solenni  trionfi  delle  armi  cristiane 
su  i Turchi,  e segna  l’epoca  faustissima  in  cui  questi,  avvertiti  per  dura  lezione 
che  i favori  della  sorte  non  erano  eterni,  cominciarono  a dubitare  di  se  stessi 
perdendo  quella  cieca  e temeraria  fidanza  che  li  avea  fino  allora  resi  invinci- 
bili. Intanto  però  che  festeggia  vasi  nel  mondo  cristiano  un  trionfo  sì  straordi- 
nario e strepitoso,  appariva  in  Costantinopoli  quanta  fosse  la  vitalità  e la  forza 
indotta  nell’impero  dal  gran  Solimano:  poiché,  nonostante  la  turpe  inettezza 
del  regnante  sultano,  non  solamente  lo  stato  resistè  a quel  durissimo  crollo, 
ma  si  trovarono  nell’erario  e nell’arsenale  sufficienti  mezzi  per  allestire  colla 
massima  prestezza  un’altra  flotta  eguale  per  numero  e per  ricchezza  di  navi 
a quella  perduta.  Ma  mentre,  per  l’uscita  di  queste,  andava  aprendosi  nell’Ar- 
cipelago un  nuovo  teatro  di  tragedie  e di  devastazioni,  frappostasi  amichevol- 
mente la  Francia,  si  conchiuse  fra  Venezia  e Turchia  una  nuova  pace,  poco 
per  verità  corrispondente  ai  successi  di  Lepanto,  ma  pure  desiderabile  pel 
campo  che  dava  ai  Cristiani  di  rimarginare  le  tante  piaghe  passate,  e maturare 
compensi  futuri.  Senonchè  i cannoni  che  l’ infaticabile  Sokollì  avea  apprestati 
contro  Venezia,  si  volsero  invece  a far  prova  contro  l’armata  spagnuola,  la 
quale,  guidala  da  don  Giovanni  d’Austria,  avea  ripreso  Tunisi,  cacciato  Hamid 
figliuolo  di  Mulei  Hasan,  e posto  a di  lui  vece  sul  trono,  col  titolo  d’infante 
viceré,  il  suo  fratello  Mohammed,  proferentesi  disposto  a pagare  il  tributo  cui 
il  padre  erasi  assoggettato.  Dugento  settantotto  vele  uscirono  adunque  dai 
Dardanelli  un  anno  dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  e sbarcarono  a Tunisi  qua- 
rantamila tra  Giannizzeri,  Spalli  e Sirii  indisciplinati,  al  cui  impeto  prepotente 
mal  resistendo  i coraggiosi  ma  scarsi  difensori  della  città,  della  goletta  e delle 
altre  opere  accessorie  di  recente  innalzatevi  attorno,  cadde  ogni  cosa  in  mano 
degli  assalitori,  e Tunisi  divenne  terzo  nido  della  pirateria  nel  Mediterraneo, 
formando  con  Algeri  e Tripoli  un  beglerbegiato  dell' impero  osmano.  Le  riva- 
lità nate,  in  que’ giorni,  tra  Bogdan  e l’avventuriere  Swonia,  sedicente  figlio 
naturale  del  voivoda  Stefano,  pel  vacante  trono  della  Moldavia,  e l’intervento 
della  Polonia  in  queste  controversie  medesime,  attrassero  le  armi  osmane  in 
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quelle  infelicissime  terre,  condannate  dalla  loro  geografica  posizione  ad  essere 
ordinario  convegno  de’ prepotenti  e rapaci  loro  vicini.  Dopo  varie  e miste 
vicende,  la  guerra  impresa  dal  sultano  a sostegno  d’Iwonia  si  voltò  invece 
conlr’esso,  poiché,  accresciutogli  del  doppio  il  tributo,  crasi  egli  ricusato  a 
subire  una  sì  insigne  ed  esorbitante  soperchieria.  Legittimala  col  valore  l’usur- 
pazione, eccitò  egli  generosamente  i Boiari  a morire  anziché  cedere  alla  nuova 
legge  dei  barbari  oppressori,  c messosi  alla  loro  testa,  come  a vero  principe 
addicevasi  in  quel  frangente,  corse,  impavido,  addosso  a’ Turchi.  Dubbie, 
malgrado  l’enorme  disparità  delle  forze,  furono  le  sorti  della  lotta  ne’  primi 
scontri:  ma  abbandonato  nel  maggior  uopo  dai  Polacchi,  nel  cui  soccorso 
principalmente  fidava,  e venuto  a campale  giornata  col  grosso  de’ Turchi  ad 
Oblutsch,  dovette  arrendersi,  e sostenere  crudelissima  morte,  sebbene  i patti 
della  dedizione  gli  guarentissero  formalmente  la  libertà  e la  sicurezza  della 
persona.  Tutti  gli  affari  dello  stato  si  ristrinsero  allora  a sistemare  con  pacifiche 
ambascerie  e discussioni  le  faccende  politiche  vertenti  colle  diverse  potenze 
cristiane.  Con  Venezia  si  regolarono  i confini  prescritti  dalla  nuova  pace  : 
negozio  che  non  fu  senza  molle  difficoltà,  per  motivo  che  Zara,  Sebenico  e 
Spalato  erano  state  spogliate  del  loro  territorio  adiacente,  e bisognò  cercare 
un  modo  di  equo  risarcimento.  Due  ambasciate  giunsero  dalla  Polonia:  Luna 
per  impetrare  la  rinnovazione  degli  accordi,  l’altra  per  iscusarsi  del  patrocinio 
armato  concesso  al  Bagdan  contro  Iwonia.  Un  legato  francese  si  recò  del  pari 
due  volte  alla  Porta,  ond’essere  mediatore  nel  componimento  delle  cose  vene- 
ziane, e onde  far  eleggere  Enrico  di  Valois  a re  di  Polonia.  Notevole  fu  questa 
ambasciata,  1 ,°  perchè  il  nunzio,  sprezzata  la  consuetudine  di  recar  seco  regali, 
niegò  risolutamente  ogni  dono,  affermando  ciò  fare  non  per  gretta  ed  indegna 
avarizia,  ma  affinchè  il  re  suo  signore  non  avesse  l’aspetto  di  tributario  e 
vassallo  de’ Turchi  ; 2.°  perchè  quest’uomo  stesso,  di  animo  molto  bene  tem- 
prato per  simili  uffici,  e gran  conoscitore  de’ Turchi,  neppure  volle  permettere 
che  i ciaux-bascì  o ciambellani  lo  tenessero,  secondo  l’uso,  per  le  braccia  quando 
presentossi  al  sultano,  ma  sbrigatosi  sdegnosamente  da  quelle  molestie,  se  ne 
andò  ritto  e imperterrito  davanti  al  trono  del  principe;  5.°  finalmente  perchè 
emanò,  a seguito  di  speciali  sollecitazioni  escile  da  quella  bocca  generosa,  un 
firmano  di  protezione  pe’  sacri  luoghi  di  Gerusalemme,  ed  i pellegrini  che  li 
visitavano.  Un  ambasciator  russo  recò  le  lagnanze  d’Ivan,  clic  intitolavasi 
imperatore  di  Russia , di  Alemagna  e di  tutta  la  Moscovia , Cane  di  Cason 
e d’Àstracan,  contro  i Tartari  penetrati  fino  a Mosca:  ma  non  potè  ottenere 
che  la  Porta  spedisse  altro  legato  colla  risposta,  c se  ne  ripartì,  quindi,  poco 


— 87  — 


contento.  Più  frequenti  e calde  erano  le  diplomatiche  transazioni  coll’Austria: 
e ciò  perchè  la  contiguità  dei  confini  e l’invio  degli  annui  tributi  o donativi 
prescritti  dai  trattati  porgevano  frequente  argomento  di  discussione:  oltreché 
stava  essa  curando  il  rinnovellamento  della  pace  conchiusa  solo  perotto  anni, 
prossimi  ornai  al  loro  termine.  Ma  in  quella  che  gli  ambasciatori  facevano 
parole  a prò  del  loro  principe,  in  Costantinopoli,  i pascià  del  confine,  messa 
da  banda  ogni  verecondia,  facevano  fatti  a prò  del  sultano  loro  signore.  Così, 
per  esempio,  i Turchi  con  ripetute  incursioni  tentarono  appropriarsi  il  distretto 
posto  fra  il  Theiss  ed  il  Samos,  ed  il  pascià  di  Buda  invitò  gli  abitanti  del  Pa- 
latinato a sornmettersi  agliOsmani;  Isa,  sangiacco  di  Neogrado,  volea  metter 
le  mani  su  Cerpona  e Bakabanya,  perchè  il  sultano  gliele  aveva  assegnate  come 
una  parte  del  suo  stipendio;  Nassuf,  voivoda  di  Szegedino,  domandava  i villaggi 
adiacenti  che  erano  proprietà  dell’  imperatore  : sul  confine  croato  i Turchi 
pretendevano  rifabbricare  Marczaly,  Szent-Gyorga,  Zacany,  Czurgo,  ed  aveano 
anzi  già  costrutto  un  nuovo  castello  da  cui  devastarono  le  terre  vicine.  Non 
ostanti  però  queste  ed  altre  innumerevoli  violenze  consimili  commesse  dai 
Turchi  contro  l’espressa  solenne  lettera  de’ trattati,  non  si  fece  dall’Austria 
veruna  seria  dimostranza  di  malumore  contro  la  Porta,  e coltivate  anzi  con 
sempre  crescente  impegno  le  pratiche  per  la  riconferma  della  pace,  venne  essa, 
dopo  infinite  fatiche,  e previi  i soliti  regali,  concessa  l’anno  1574,  per  un  altro 
ottennio  avvenire.  Fu  questa,  fra  le  mille  vertenze  diplomatiche  agitate  in 
que’ giorni  in  Costantinopoli,  quella  che  ebbe  maggior  rilevanza,  e vuoisi 
riguardarla  siccome  l’ultimo  avvenimento  del  breve  regno  di  cui  diamo  un 
cenno.  Intorno  al  quale  argomento  delle  trattative  diplomatiche  tra  la  Porta 
e le  potenze  europee,  giova  l’avvertire,  qualmente  avevano  esse,  da  qualche 
tempo,  già  rivestito  quell’indegno  carattere  di  venalità  e d’intrigo  che  sempre 
dappoi  conservarono,  con  danno  grandissimo  della  causa  cristiana  : giacché 
per  una  parte  i ministri  turchi,  profittando  dello  stato  di  terrore  e d’abbatti- 
mento in  cui  erano  caduti  i principi  nostrani,  facevano  i duri,  gli  inesorabili, 
e ricusavano,  spesso,  le  udienze,  onde  essere  tentati  e rammolliti  con  doni  dai 
supplichevoli  ambasciatori  : e per  altra  parte,  annidatasi  in  Costantinopoli  una 
grossa  e vituperosa  turba  di  intriganti  e imbroglioni  di  tutte  le  lingue,  per  lo 
più  rinegati,  cominciarono  questi  a fare  i mezzani  politici,  frammettendosi 
ufficiosamente  in  simili  negozi,  ne’ quali  tradivano,  spesso,  ambedue  le  parti, 
per  impinguare  le  proprie  borse.  Primeggiavano  sovrattutto  in  questo  sporco 
commercio  di  diplomatiche  pergamene  gli  interpreti  della  Porta,  come  quelli 
cui  incombeva,  per  ragion  d’ufficio,  il  mettere  più  ch’altri  le  mani  nelle 
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discussioni  di  cui  è discorso.  Impossibile  è l’ esprimere  con  parole  tutti  i danni 
che  scaturiron  dall’introduzione  di  siffatto  sistema  di  cabale,  di  raggiri  e di 
mercenarie  concessioni,  incarnatesi,  per  dir  così,  nei  ministri  dell’impero 
ottomano:  ma  per  citarne  un  solo  e il  minore,  nessuna  domanda  di  un  amba- 
sciatore, per  giusta  che  fosse,  potè  più  giungere  al  trono  del  sultano,  ed  ot- 
tenere favorevole  accoglimento,  se  il  legato  non  le  apriva  prima  una  via  d’oro 
coll’esborso  di  somme  enormi,  nonché  rilevanti.  Per  tal  modo,  a cagion  di 
esempio,  l’inviato  austriaco  che  ottenne  la  riconferma  anzidetta,  non  giunse 
a quest’esito  che  dispensando,  a titolo  di  mancie  o regali,  l’ingente  partita  di 
743,000  talleri,  riparliti  fra  i primi  dignitari  della  Corte.  Queste  vergogne, 
divenute  poi  tradizionali  in  Oriente,  non  furono  del  resto,  ci  duole  il  dirlo, 
vergogne  turchesche,  essendone  stati  maestri  ed  introduttori  i rinegati  cristiani, 
schiatta  d’inferno,  alla  cui  sagace  malizia  l’impero  osmano  va  debitore  di 
tutta  la  grandezza  a cui  giunse  nel  suo  periodo  di  mezzo  , siccome  verrà  da 
noi  storicamente  e lucidamente  provato,  quando  tratteremo  ex  professo  cotale 
brutta  materia  degli  apostati  e delle  apostasie.  La  morte  di  sultan  Selim,  avve- 
nuta il  12  dicembre  1374,  fu  degna,  in  tutto,  dell’ignobile  e stemperata  vita 
da  esso  condotta:  poiché  commesso,  al  solito,  un  eccesso  nel  bere,  e recatosi 
quindi  a vedere  il  nuovo  bagno  costrutto  entro  al  serraglio , dove  tuttora 
osservasi  sotto  il  nome  di  Kussur  Immani , sdrucciolò  sul  marmoreo  umido 
pavimento,  ed  ebbe  dalla  caduta  sì  pesta  la  persona,  che  dopo  undici  giorni 
cessò  d’esistere.  11  titolo  d’infingardo,  di  beone,  d’infame  voluttuoso,  titolo 
ben  corrispondente  al  merito  delle  sue  azioni,  quello  si  è che  a lui  danno 
concordemente  gli  storici  cristiani  e turchi  più  conscienziosi  : alcuni  pochi 
cronisti  osmani,  timidi  e adulatori,  l’appellarono  però  ne’ loro  annali  il  man- 
sueto (Ilalim),  confondendo  insieme,  con  inescusabile  errore,  viltà  e mitezza, 
cose  opposte,  nonché  diversissime.  La  relazione  dell’agente  imperiale  Stockel, 
scritta  nel  1 370  da  chi  aveva  avuto  lutto  l’agio  per  bene  istudiarne  l’indole  ed  i 
costumi,  lo  definisce  con  questi  terribili  tratti:  Selimus  bellua  vitiis  monstruosa ; 
con  qualche  peggiore  appendice,  che  la  decenza  non  ci  permette  di  riferire. 
Nè  vale  il  citare  quanto  di  bello  o di  buono  fu  operalo,  seggendo  esso  in  trono: 
poiché,  come  già  avvertimmo,  ciò  tutto  fu  opera  del  gran  vizir  Sokollì,  vera 
colonna  dell’  impero  nel  lungo  spazio  che  tenne  il  potere.  Primari  edifici  di 
Selim,  oltre  la  Selimiè  in  Adrianopoli,  furono  le  mura  della  città  medesima,  il 
castello  del  porto  di  Navarino,  due  nuovi  minarei  o torri,  aggiunti  alla  moschea 
di  Santa  Sofia,  e soprattutto  il  famoso  atrio  o cortile  che  gira  attorno  al  tempio 
della  Mecca,  celebre  per  le  trecentosessanta  cupole  ond’è  coperto. 


MURAD,  AMURAD  o AMURATTE  IIT 

SALI  AL  TRONO  L’ANNO  DELL’ERA  VOLGARE  1574,  DELL’EGIRA  982,  IN  ETÀ  d’anM  29. 

REGNÒ  ANNI  21,  MORI  d’  ANNI  51. 

Destinato  dalla  Provvidenza  a segnare  il  principio  del  decadimento  dell’os- 
mano  impero,  questo  principe  sortì,  nascendo,  un  animo  debole  e abbietto, 
lungamente  discosto  da  quella  nobile  tempra  che  a sedere  con  lustro  sul  trono 
richiedesi.  Spinto  per  {sfrenatissima  inclinazione  verso  le  femmine  e le  voluttà 
più  fangose,  fece  le  prime  arbitre  delle  faccende  dello  stato,  ed  inondò  la  Corte 
di  ballerini,  musici,  nani  ed  altri  buffoni  consimili,  su  i quali  versava  a piene 
mani  quell’oro  che  i suoi  predecessori  serbavano  in  premio  al  valore  ed  al 
merito.  Trasferita  così  la  politica  dal  divano  nell’ harem,  ed  aperta  la  via  a 
quelle  eterne  cabale  e rivalità  donnesche  che  tanto  contribuirono,  dappoi,  a 
spingere  a rovina  l’impero,  introdusse  nell’amministrazione  sconci  e gravissimi 
abusi  pe’ quali  la  grand’opera  di  Maometto,  d’Amuratte,  di  Solimano,  tutta  si 
scosse  dalle  sue  fondamenta.  Prima  vittima  del  favoritismo  da  esso  introdotto 
nella  Corte  osmana,  e divenuto  prestamente  gigante,  fu  l’affievolimento  della 
autorità  del  benemerito  gran  vizir  Sokollì,  il  quale,  sebbene  rimanesse  alcun 
tempo  ancora  in  carica,  trovossi  nullameno  talmente  ravviluppato  e come 
inceppato  tra  quelle  oscure  mene  cortigianesche,  che  più  non  potè  nè  evitare 
i mali,  nè  spingere  la  cosa  pubblica  incontro  al  bene,  come  era  solito.  Nè  il 
Sokollì  solo,  ma  tutte  le  più  alte  dignità  dello  Stato  divennero,  da  quel  giorno, 
onori  vuoti  di  seria  sostanza  : poiché  Murad,  primo  fra  tutti  i sultani,  non  con- 
tento di  lasciarsi  vergognosamente  predominare  dalle  belle  e dagli  istrioni, 
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mise  anche  in  vogala  fatale  consuetudine  de’A .alti- sceriffi  omotu-propri,  ordini 
autografi,  emanati  dalla  assoluta  e libera  volontà  sovrana,  senza  previo  consi- 
glio, parcamente  adoperati,  in  addietro,  in  casi  estremi  e rarissimi,  e divenuti 
invece,  sotto  di  esso,  ordinaria  forma  di  reggimento.  Queste  prime  e principali 
innovazioni  ne  trassero  con  sò  altre  accessorie  infinite  ne’ particolari  di  tutta 
l'amministrazione,  avendo  in  tal  epoca  la  Corte  ed  i ministri  osmani  pressoché 
interamente  mutata  sembianza.  Oltre  le  vergognose  intemperanze  suddette, 
disonoravano,  del  resto,  Murad,  altri  vizi  turpissimi  tra’ quali  l’ ubbriachezza, 
l’abuso  dell’opio,  una  estrema  c gelosa  diffidenza,  c finalmente  la  crudeltà, 
solito  corollario  della  dappocaggine  e della  dissolutezza.  Giunto  in  Costanti- 
nopoli stanco  e rifinito  dal  viaggio  precipitoso  con  cui  vi  si  era  condotto,  le 
prime  parole  ch’ei  pronunziò  appena  seduto  sul  trono,  furono:  « Ho  fame, 
datemi  da  mangiare  »,  circostanza  da  cui  il  popolo  trasse  augurio  di  imminente 
carestia,  come  verificossi,  in  falli,  quell’anno  medesimo.  Fedele  osservatore 
della  barbara  legge  di  Maometto  n,  immolò,  quindi,  quella  notte  istessa,  cin- 
que fratelli  che  potevano  divenire  suoi  competitori  al  trono.  Rinnovò,  dappoi, 
le  paci  preesistenti  con  Venezia,  e s’intromise,  con  frutto,  nella  elezione  di 
Bathory,  voivoda  della  Transilvania,  a nuovo  re  di  Polonia.  Riconfermò  pure, 
mediante  i soliti  regali,  l’alleanza  coll'Austria,  riservandosi  però  i quattro 
castelli  Kekkò,  Diveny,  Somosko  e Fonyod,  presi,  violentemente,  quell’anno 
da’  Turchi.  Ma  a questi  bugiardi  segni  di  amicizia  colle  potenze  cristiane 
tennero  dietro  prestamente  fatti  avversissimi,  poiché  oltre  le  scorrerie  armate 
su  i confini,  che  mai  non  cessarono,  non  ostanti  le  eterne  querele  e rimostranze 
delle  varie  Corti,  principiarono  in  Costantinopoli  quelle  continue  e sistematiche 
soperchierie  contro  agli  Europei,  che  resero  il  soggiorno  della  capitale  così 
pericoloso  e paventevole  fino  alla  recente  distruzione  del  giannizzerato.  La 
burrasca  cominciò  da  i dragomanni  od  interpreti  delle  legazioni,  altri  de’ quali 
vennero,  in  quest’epoca  malaugurata,  trascinati  in  carcere,  altri  percossi  coi 
bastoni,  altri  offesi  con  ingiurie  di  bocca,  più  insopportevoli  del  carcere  e delle 
percosse  medesime.  Angariati,  quindi,  in  mille  modi  i sudditi  delle  diverse  na- 
zioni, e più  ancora  i raià,  la  persecuzione  giunse  al  segno  che  si  volle  mutare  in 
moschee  tutte  quante  le  chiese  cristiane  esistenti  in  Costantinopoli:  innovazione 
che  ebbe  realmente  effetto  su  vari  tempii,  tra’ quali  quello  di  San  Francesco  di 
Calata,  e che  solo  a furia  di  zecchini  potè  impedirsi  quanto  agli  altri.  La  morte 
di  Sokollì,  trafitto  insidiosamente  con  un  pugnale  mentre,  seduto  sul  suo  sofà, 
spediva  colla  consueta  sua  diligenza  le  più  importanti  faccende  dello  Stato,  dava 
intanto  un  aspro  e fatai  crollo  all’  impero  rimasto  in  tal  modo  senza  l’ultimo  e il 
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migliore  suo  appoggio.  « Così,  per  mano  d'  un  assassino,  e in  mezzo  alFammi- 
nistrazione  dell’alto  suo  impiego  in  divano,  di  cui  egli  era  la  più  solida  colonna, 
cadde  il  massimo  fra  i gran  vizir  della  monarchia  osmana,  il  quale  conservò 
questa  carica  per  tempo  più  lungo  di  tutti  gli  altri,  cioè  per  anni  quattordici, 
sotto  tre  sultani;  così  cadde  il  cognato  di  Murad,  il  conquistatore  di  Szigeth, 
Mohammed  Sokollì.  Da  un  mezzo  secolo  uscito  dalla  camera  de’ paggi  del 
serraglio,  mai  deposto  dal  suo  impiego,  egli  passò  per  gli  uffici  più  importanti, 
essendo  stato  capudan-pascià,  beglerbeg  di  Rumili,  vizir,  e infine  gran  vizir: 
godendo  sotto  Solimano  della  massima  confidenza,  sotto  Selim  dell’assoluto 
potere,  sotto  Murad  diminuendo  però  nel  credito,  nella  fiducia  e nella  larghezza 
delle  concessegli  facoltà» . Due  furono  le  guerre  principali  combattute  da’Turchi 
in  quest’epoca  fortunosa:  la  prima  contro  a’Persiani  durò  quattordici  anni, 
e dopo  un  seguito  infinito  di  battaglie,  donde  le  bandiere  osmane  riescirono 
pressoché  sempre  vincitrici,  terminò  con  una  gloriosa  pace  in  cui  incorpora- 
vansi  all’impero  Tebriz,  col  territorio  d’Azerbeigian  ad  esso  attinente,  Genge 
e Karabagh,  Scirwan  e Gurgistan  (la  Georgia),  Loristan  e Scehrzol.  Defini- 
vansi  anche  in  tale  accordo,  almeno  apparentemente,  le  principali  teologiche 
controversie  che  separavano  con  inconciliabile  odio  di  setta  i Persiani  ed  i 
Turchi.  La  seconda  fu  rivolta  contro  i Drusi  alzatisi  a ribellione  nella  Soria, 
ed  ebbe  pure  per  finale  conchiusione  l’intero  loro  assoggettamento  al  giogo  che 
pesava  ad  essi  sul  collo  e che  invano  tentavano  scuotere  con  inefficaci  tumulti. 
Impossibili  poi  a noverarsi,  nonché  a svolgersi  nel  breve  spazio  concessoci,  sono 
le  ravviluppatissime  discussioni  e triche  diplomatiche  appartenenti  al  periodo 
presente;  non  cessando  i Turchi  dall’ usare  con  crescente  insolenza  il  soprav- 
vento che  la  forza  avea  dato  loro  sul  più  delle  potenze  cristiane,  e non  cessando 
queste  dal  rimostrare,  regalare,  supplicare,  piangere  ed  agitarsi  in  mille  modi 
onde  rendere  la  catena  meno  pesante,  dacché  il  Cielo  ancora  non  consentiva 
di  spezzarla  affatto,  com’era  voto  del  cuore.  Non  è però  da  omettersi,  in 
ordine  a queste  battaglie  di  parole,  l.°  il  protettorato  od  alto  dominio  che 
Murad  affettò  di  arrogarsi  su  la  Polonia,  dacché  le  sue  sollecitazioni  erano 
valute  a far  eleggere  Bathory,  principe  della  Transilvania,  a re  di  quello  Stato; 

2. °  le  ampliazioni  fatte  al  trattato  commerciale  con  Firenze,  le  quali,  distin- 
guendo le  pacifiche  navi  de’ negozianti  da  quelle  di  Santo  Stefano,  perpetue 
nemiche  de’ Turchi,  guarentivano  alle  prime  notevoli  esenzioni  e vantaggi; 

3. °  l’estensione  del  celebre  trattato  colla  Francia  a tutte  le  navi  veneziane, 
inglesi,  portoghesi,  catalane,  siciliane,  anconitane  e ragusee  che  veleggiassero 
sotto  bandiera  francese;  U.°  finalmente  la  stipulazione  di  un  primo  trattalo 
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politico  c commerciale  coll' Inghilterra,  opera  del  legalo  Eduardo  Burlon  che 
lo  ottenne  coll’ irresistibile  eloquenza  dell’oro  nel  1592.  Mentre  però  che 
la  materiale  prosperità  dell'impero  mantenevasi  al  di  fuori  colle  armi  e coi 
raggiri,  assotligliavansi  internamente  quegli  elementi  morali  in  cui,  più  che 
nel  numero  c nella  estensione  delle  province,  risiede  la  forza  e la  vitalità  delle 
monarchie.  Ecco,  in  breve,  il  quadro  schifoso  e compassionevole  che  della 
condizione  dello  Stato  osmano,  ne’giorni  di  cui  parliamo,  fanno  concordemente 
gli  scrittori  più  conscienziosi  e accurati:  « Mutavansi  ad  ogni  momento,  per 
intrigo  o capriccio  di  femmine  e di  cinedi,  i primi  ufficiali  e ministri:  gli 
stipendi  dei  favoriti  erano  eccessivi:  cessato  il  favore  e dismessi,  se  la  scure 
del  carnefice  non  troncava  il  nodo,  godevano  pensioni  enormissime.  Un  milione 
di  zecchini  era  la  paga  del  gran  vizir.  I confidenti,  tra’ quali  erano  pessimi  i 
cosi  detti  Mabeingi,  abusando  del  privilegio  di  poter  vedere  a tutte  le  ore  il 
sultano,  senza  obbligo  di  anticamera  o di  precedente  annunzio,  mescolavansi 
perniciosamente  in  tutti  gli  affari  : era  spalancato  l’adito  alla  corruzione  : le 
sale  dei  ministri  ribollivano  di  servi  e adulatori  stipendiati  che  godevano  le 
somme  destinate  a pagare  e ricompensare  l’esercito.  Gli  ebrei  ed  ogni  più  vii 
genere  di  raggiratori  avevano  invase  le  sale  del  serraglio.  D’egual  passo  colla 
corruzione  camminavano  le  estorsioni.  Le  malversazioni  e le  angherie  com- 
messe da’ dcfterdari  (esattori)  e governatori  delle  province  presero  forma  e 
divennero  sistema.  Ibrahim,  genero  di  Murad,  ne  avea  dato  primo  e solenne 
esempio  nella  sua  lemporaria  dimora  in  Egitto,  paese  che  non  aveva  tanto 
sofferto  in  tutte  le  procelle  delle  crociate  e delle  gare  civili  de’ Mamelucchi, 
quanto  patì  in  quella  dura  sebbene  brevissima  visita. . . . Ma  se  non  aveano 
fine  nè  misura  gli  arbitrii,  le  ingiustizie,  le  rapine,  non  minore  era  il  decadi- 
mento delle  instiluzioni  militari  tanto  riguardo  ai  feudi  (limar)  che  ai  buluk 
(esercito  d’ordinanza)  e Giannizzeri.  1 feudi  che  concedevansi  altre  volle  esclu- 
sivamente a chi  avea  dato  in  campo  palpabili  e luminose  prove  di  singolare 
valore,  erano  adesso  dati  in  mercede  ai  muti,  ai  zingani  dell’ harem,  a ogni 
più  vituperosa  persona  per  protezione  di  donne  o d’eunuchi.  La  vergogna 
andò  al  punto  che  cotali  feudi  vennero  proverbialmente  appellali  caduti  nel 
cesto  (sèbilindè  duxmux)  e fuvvi  più  d’uno  che  a forza  di  vituperi  ne  ottenne 
quindici  e venti.  Un  berat  urtava  coll’altro;  un  firmano  era  incompatibile  con 
un  secondo  senza  che  vi  fosse  mezzo  di  poter  far  giungere  fino  al  sultano  le 
proprie  lagnanze.  II  corpo  de’ Giannizzeri,  rimasto  fino  allora  chiuso  ed  impe- 
netrabile a persone  estranee,  perdette  la  purità  della  sua  istituzione,  e dovè 
ammettere  nel  suo  grembo  persone  indegnissime,  e perfino  i raià  medesimi. 


La  corruzione,  avvelenando  ogni  ramo  di  pubblico  servizio,  passò  quindi  alla 
moneta  che,  nell’anno  158fr,  cominciò  a degradare  in  modo  vergognoso,  e 
peggiorò  quindi  rapidamente  senza  mai  più  ristare».  L’uso  che  si  volle  fare  di 
tale  moneta  adulterata  e bugiarda,  per  pagare  le  truppe,  congiunto  ai  tanti 
motivi  di  sdegno  e di  malcontento  già  ribollente  nel  cuor  de’ soldati,  special- 
mente  giannizzeri,  fece  sì  che  essi  venissero  ad  aperta  rivolta,  penetrando 
furiosi  e colle  armi  alla  mano,  per  la  primissima  volta,  nel  palazzo  stesso  ove 
P imperadore  aveva  la  sua  ordinaria  dimora.  Murad  fu,  quindi,  obbligato  per 
la  difesa  della  propria  persona  ad  armare  le  genti  domestiche  del  serraglio, 
i bostangì , i baltagì , i capigì,  cioè  i giardinieri,  gli  spaccalegne,  i guarda-portoni; 
nè  questo  flebile  rimedio  bastando,  gli  fu  forza  calmare  quelle  orde  furenti 
sacrificando  ad  esse  i suoi  principali  ministri.  Ma  la  gangrena  della  immoralità 
e dell’anarchia  era  penetrata  tanto  addentro,  che  l’insurrezione  divenne  per- 
manente in  tutta  l’armata,  ed  in  ispecie  ne’ Giannizzeri  i quali,  riacquistata  la 
facoltà  di  eleggersi  da  per  sè  i propri  capi  estraendoli  dalle  loro  fila,  facoltà 
tolta  loro  con  prudente  consiglio  da  Selim  i,  si  posero  in  resistenza  aperta  col 
divano,  e formarono,  in  certo  modo,  monarchia  entro  monarchia.  Quindi  gli 
incendi  non  solo  frequenti  ma  giornalieri,  e,  come  da  scandalo  nasce  scandalo, 
così  le  ribellioni  di  sudditi  pressoché  incessanti.  Nel  sangiaccato  di  Keiffi  un 
avventuriere,  spacciandosi  per  Ismail  figlio  dello  sciali  Tahmasp,  radunò  armate 
e battè  il  beg:  al  Cairo  fu  domata  a mala  pena  una  tremenda  sommossa  alza- 
tasi contro  il  governatore  Ovveis-pascià  : a Costantinopoli  un  moghrebì  (mauro) 
mise  sossopra  la  città,  dicendosi  l’ iman  Mehdì,  il  cui  arrivo  deve  precedere  di 
poco  la  fine  del  mondo:  l’agà  Hasan,  che  sperava  colla  severità  restaurare  la 
militar  disciplina,  fu  violentemente  obbligato  a dismettersi  d’ufficio,  e l’uscirne 
a tal  prezzo  gli  parve  miracolo:  sei  segretari  del  sultano  falsificarono,  vergo- 
gnosamente, la  cifra  imperiale:  il  comandante  di  Buda  fu  pugnalato  da’ suoi: 
insorsero  quasi  tutti  i presidii  delle  fortezze:  tre  gran  vizir  ebbero,  a poca 
distanza,  lo  scambio  per  aperta  rivolta  dei  Giannizzeri  cui  si  erano  fatti  invisi: 
insomma  nella  capitale  come  nelle  province,  fiamme,  risse,  prevaricazioni, 
anarchia  ed  assassinii  perpetui.  Per  colmo  di  malanno  il  possente  corpo  degli 
Spalli,  rimasto  fino  a que’ giorni  incontaminalo  o poco  corrotto,  diede  anche 
esso  di  volta,  e fatta  causa  comune  co’ Giannizzeri,  collocò  il  governo  in  quello 
stato  di  soggezione,  e diremmo  vassallaggio,  da  cui  poi  non  potè  più  rialzarsi 
fino  al  1825,  epoca  in  cui  lo  spezzare  quel  giogo  era  ugualmente  fatale  come 
il  portarlo.  Una  nuova  invasione  a mano  armata  del  serraglio  stesso  imperiale 
fu  la  prima  prova  di  questa  germogliante  fellonia.  Cresciuto  il  disordine  a segno 


che  non  vi  era  ora  senza  torbidi  cd  ammazzamenti,  fu  forza,  pel  quieto  vivere, 
ordinare  una  spedizione,  e l’Ungheria  fu  Irascelta  ad  esserne  il  teatro.  La 
prima  battaglia,  data  e sostenuta  vicino  a Sinek,  fu  sì  fatale  a’ Turchi,  che 
l’anno  1593  fu,  a cagione  di  essa,  chiamato  nelle  storie  osmanc  ranno  della 
rovina  (bozgun-senèsi).  Rafforzato  con  nuove  truppe  l’esercito  a cui  pure 
vennero  a congiungersi  il  tatarchan  con  quarantamila  combattenti,  alcuni  rag- 
guardevoli successi  parvero  rialzare  l’ inclinante  fortuna  turchesca,  quando  i 
principi  della  Transilvania,  Moldavia  e Valachia,  indettatisi  segretamente,  si 
sottrassero  d’improvviso  alla  fede  del  sultano,  ed  entrarono  in  alleanza  coll’im- 
peratore, minacciando  l’armata  su  i fianchi  e alla  coda.  Il  pericolo  divenne 
pe  Turchi  non  solo  urgente  ma  estremo.  La  sacra  bandiera  (Sangiac-sceriff) 
che  era  stala  fino  allora  gelosamente  custodita  in  Damasco,  fu  a tale  speciale 
motivo  trasportata  in  Costantinopoli,  e quindi  spedita  all’esercito  per  soccorrerlo. 
V render  più  grave  la  condizione  dell'  impero  di  mezzo,  a tanti  travagli  interni 
ed  esterni  sopraggiunse  la  morte  di  Murad,  accaduta  il  6 gennaio  1595,  per 
improvvisa  cardialgia,  conseguenza  probabile  delle  abituali  sue  intemperanze. 
La  sua  frequenza  nelle  misteriose  sale  dell’harem  era  tale,  che  alla  verde  età  di 
anni  cinquanta,  già  era  stato  padre  centodue  volte:  prole  infelice,  condannata 
dai  fati  a perire  di  morte  precoce,  o per  naturali  accidenti  o per  legittima 
uccisione  ordinata  dal  successore  ! Non  povero  affatto  di  studio,  protesse  i 
dotti,  e,  più  di  tutti,  i poeti,  e compose  anzi  esso  stesso  una  serie  di  gazelle , o 
carmi  lirici,  cui  intitolò  Muradì , quasi  suo  libro.  Unico  fra  tutti  i sultani, 
trattò  anche  il  genere  ascetico,  scrivendo  un’opera  di  divozione  denominata: 
Le  rivelazioni  dei  digiuni.  Oltre  molte  fortezze  e molti  kiosk , di  cui  sarebbe 
lungo  troppo  indicare  il  nome  ed  il  luogo,  edificò  in  Magnesia  una  moschea 
ed  un’accademia,  cui  aggiunse  poscia  una  cucina  pe’ poveri  ed  un  ospedale. 
Alla  Mecca  ei  fece  sostenere  da  colonne  di  granito  il  tetto  alla  galleria  dell’atrio, 
e rinnovarvi  le  grondaie  e la  tettoia;  a Costantinopoli  coperse  di  cupola  la 
tomba  di  Iahia  Effendi,  fratello  di  latte  di  Solimano  il  Legislatore,  la  quale, 
posta  a Besciktax  sul  Bosforo,  forma  uno  de’ più  bei  passeggi  nelle  vicinanze 
della  capitale.  La  protezione  speciale  ch’egli,  non  solo  pio,  ma  superstizioso, 
accordò  sempremai  al  clero,  fece  sì  che  agli  ordini  monastici,  cui  alcuni  anni 
prima  eransi  aggiunti  i Gulscenì , gli  Iigitbascì  e gli  Ummsinamì,  venissero  ora 
ad  accostarsi  altre  tre  famiglie  di  recentissima  creazione,  cioè  i Geliceli,  gli 
Usciakì  ed  i Scemsì,  istituite  in  que’ giorni  da  tre  anacoreti  morti  in  odore  di 
santità,  1 uno  in  Brussa,  l’altro  a Medina,  il  terzo  in  Costantinopoli. 


MEHEMMED,  MOHAMMED  « MAOMETTO  III 

SALI  AL  TRONO  l’aNNO  DELL’  ERA  VOLGARE  1595,  DELL’EGIRA  1005,  IN  ETÀ  D*  ANNI  29. 

REGNÒ  ANNI  10,  MORI  d'  ANNI  40. 

Occultata,  al  solito,  la  morte  di  Murad  hi,  onde  non  porgere  nuov’esca 
allo  spirito  d’inquietezza  e di  disordine  che  travagliava  l’armata  ed  il  popolo, 
Mehemmed  fu  salutato  sultano  otto  giorni  dopo  che  il  trono  s’era  fatto  vacante. 
Dei  venti  figli  che  il  padre  lasciava  superstiti,  diciannove,  giusta  la  spietata 
legge  del  fratricidio,  perirono  strozzati  la  prima  notte  del  nuovo  regno:  ed 
acciocché  gli  orribili  particolari  di  quella  tragedia  rimanessero  avvolti  tra  le 
tenebre  del  più  fìtto  mistero,  carnefici  muti  vennero  trascelti  a ministri  dell’in- 
fame comando.  Rincrebbero,  fra  tutti,  quattro  principi  già  adulti,  i quali, 
educati  con  diligentissimo  studio  dal  dotto  Newi,  ed  ornati  dalla  natura  di 
nobili  e gentili  sembianze,  troppo  parevano  immeritevoli  di  finire  sì  precoce- 
mente e miseramente  la  vita.  Uno  di  essi,  il  tenero  ed  ingegnoso  Mustafà, 
presentita  la  morte  vicina,  espresse  in  commovente  elegia  la  dura  e pietosa 
sua  sorte.  Sette  schiave,  nel  cui  seno  ascondevansi  altri  futuri  rivali,  furono 
poco  stante,  per  colmo  d’obbrobrio,  gettate  in  mare.  Ma  questo  mostro,  cui 
non  turbavano  i sonni  le  ombre  di  tante  vittime  innocenti,  intese  con  iscrupolo 
essere  da  vari  anni  interrotta  la  pia  consuetudine  di  recarsi,  il  venerdì,  alla 
moschea,  e s’affrettò  a rimetterla  in  fiore  andandovi  con  solenne  pompa  il 
primo  venerdì  dopo  la  sua  assunzione.  Un  sedizioso  moto  di  Spahi  richiedenti 
un  esorbitante  aumento  di  paga  e la  testa  di  Ferhad-pascià,  segnò  i principii 
del  novello  reggimento.  Ardeva  intanto  furiosa  e sanguinosissima , per  la 


ferocia  con  cui  da  ambe  le  parti  si  combatteva,  la  guerra  unga  rese,  guerra 
non  raccolta,  ma  sparsa,  come  era  costume  di  que’ giorni  e di  quelle  genti. 
Il  o-ran  vizir  Ferhad,  spedito  da  Costantinopoli  con  un  esercito  fresco  e nume- 


roso, fu,  in  via,  sturbato  da  forti  risse  insorte  tra’ Giannizzeri  e i cannonieri: 
giunto  a Giurgevo,  venne  deposto  e,  a breve  spazio,  strozzato.  Sinan-pascià, 
suo  successore,  recalo  al  campo  il  debole  aiuto  della  sacra  bandiera,  innol- 
trossi  incautamente  ne’  pantani  che  attorniano  Buckarest,  ed  assalitovi  dai 
Valachi,  vide  perire  in  quelle  melme  tre  fra  i quattro  pascià  che  battagliavano 
sotto  a’suoi  ordini,  e poco  mancò  che  non  vi  lasciasse  esso  stesso  la  vita. 
Occupò  nullamcno  Buckarest  che  venne  a furia  fortificala:  ma  di  questa  perdita 
ebbero  gli  alleati  pronto  compenso  nell’acquisto  di  Tergovischl,  il  cui  presidio 
fu  impalato  e lentamente  arrostito.  Perdettero  pure  i Turchi,  in  brevi  giorni, 
Ibrail , Warna , Kilia,  Isakgi , Ismail,  Silistria,  Ierkoi,  Rusgiuh,  Akkerman, 
Giankerman,  Iotaskan,  Wissegrado  e Gran  stessa,  sudato  e nobilissimo  trofeo 
di  Solimano  : da  ogni  parte  giungevano  a Costantinopoli  nuove  e stringenti 
preghiere  di  soccorso  contro  a’ Cristiani  irruenti  e sopraffacenti  gli  Osmani. 
Il  sultano  ordinò  allora  pubbliche  preghiere  sulla  pianura  dietro  all’arsenale, 
ed  il  predicatore  di  Santa  Sofia,  sceich  Mahijeddin  (ridestatore  della  fede)  ria- 
nimò i religiosi  sentimenti  del  popolo  coi  versi  del  Corano  e le  tradizioni  del 
profeta.  Otto  giorni  dopo  avvenne  un  terremoto  nella  capitale  e nell’Asia 
Minore,  dove  fece  guasti  impossibili  a dirsi,  accompagnati  anche  da  strani  e 
spaventevoli  fenomeni  non  mai  per  l’addietro  veduti.  Deposto,  rieletto  e quindi 
morto  il  gran  vizir  Sinan,  fu  destinato  a generalissimo  Ibrahim-pascià,  e fatti 
insoliti  apprestamenti  onde  ristorare  la  cadente  fortuna  delle  armi,  il  sultano, 
a sollecitazione  dell’esercito  e del  popolo,  s’avviò  in  persona  al  campo  per 
riaccendere  colla  maestà  della  sua  presenza  l’ intiepidito  coraggio  de’ combat- 
tenti. Continuarono  nullameno  ancora  i trionfi  de’ Cristiani;  e già  Mehemmed, 
inetto  alle  battaglie  e impaurito,  disponevasi  a vergognoso  ritorno  in  Costan- 
tinopoli, quando,  venutosi,  il  26  ottobre  1596,  a campale  giornata  con  tutte 
le  forze,  i collegati,  datisi  improvvidamente  al  saccheggio  delle  tende  turche 
superate  ed  invase  nel  primo  scontro,  furono  a posta  loro  sbaragliati,  respinti 
e sconfitti  con  tanta  strage,  che  i soli  annegati  nelle  paludi  sommarono  a più 
di  cinquantamila.  Questa  splendidissima  vittoria  che  gli  storici  osmani  pongono 
a fronte  di  quella  di  Mohacs  e di  Cialdiran,  fu  dovuta  principalmente  al  dotto 
e valoroso  Scaddedino  ed  al  genovese  Cicala,  il  quale  venne  perciò  dal  sultano, 
quella  sera  medesima,  salutato  gran  vizir,  a vece  di  Ibrahim  licenzialo.  Poco 
frutto  raccolsero  però  da  essa  gli  Osmani:  poiché  Mehemmed,  tolto  da  ciò 
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motivo  di  abbandonare  il  campo,  rientrò  in  Costantinopoli,  e la  guerra,  guidata 
da  mani  inesperte,  riprese  l’antico  carattere  di  lentezza  e di  languore:  e per 
altra  parte  avendo  voluto  il  Cicala,  nel  breve  suo  viziriato,  ricondurre  nelle 
schiere  l’antica  severità  di  disciplina,  il  più  de’ soldati  s’ indispettì  e lasciò  le 
bandiere,  recandosi  a truppe  sbandate  nelle  province,  ove  si  sparsero  semi  di 
malcontento  e di  sedizione  infiniti.  Sì  clic,  posta  ogni  cosa  a calcolo,  la  vit- 
toria di  Keresztes  fu,  pe’suoi  lontani  effetti,  più  funesta  che  favorevole  all’im- 
pero lurchesco.  Intanto,  mentre  ardevano  da  quel  lato  con  alterne  sorti  le 
armate  contese  pel  lungo  spazio  d’altri  sei  anni,  continuavano  nell’ interno  le 
solite  diplomatiche  mene,  le  solite  militari  inquietudini,  le  solite  gare  di  Corte, 
e i favori  e gli  abbassamenti  di  grandi  che  ne  erano  corollario.  Seguivano 
anche  notevoli  avvenimenti,  in  mezzo  a’ quali  non  è da  omettersi  il  religioso 
dono  che  lo  sceriffo  della  Mecca  mandò  a Murad,  rinnovando  così  l’antica 
consuetudine  per  cui  i suoi  antecessori  riconoscevano,  con  tale  offerta,  la  supre- 
mazia d’ogni  nuovo  califfo  e principe  dei  Seigiucchi.  Consisteva  il  regalo  nella 
vecchia  coperta  della  Kaaba  e del  sepolcro  del  profeta.  Anche  Selim  i,  con- 
quistatore dell"  Egitto,  era  stato  onorato  da  siffatta  solenne  dimostrazione  di 
rispetto,  la  quale,  irradiando  il  trono  della  luce  della  religione,  mentre  lusin- 
gava la  vanità  del  monarca,  gli  accresceva  autorità  su  i soggetti;  ma  d’allora 
in  poi  diverse  cagioni  ne  aveano  impedito  il  rinnovellamento.  Insorsero,  per 
verità,  fra  il  popolo  taluni  i quali  disapprovavano  il  fatto,  come  ingiurioso  alla 
santità  delle  cose  spedite  in  dono:  pure  le  lodi  prevalsero,  ed  avendo  lo  sceich 
Emir  Effendi  tenuto  su  tale  argomento  pubblica  concione  dal  pergamo,  tale  fu 
l'entusiasmo  levatosi  nella  folla,  che  all’ingresso  di  quelle  singolari  reliquie, 
precedute  da  pifferi  e da  tamburi,  i Turchi  quasi  più  in  sé  non  capivano  dal 
tripudio.  Promotore  di  questa  imponente  cerimonia  era,  probabilmente,  un 
Mohammed-pascià-scerif , discendente  del  profeta  e governatore  d'Egitto,  il 
quale,  dedito  per  isvisceratissimo  affetto  agli  ordini  antichi,  tentava  rimettere 
in  fiore  le  vecchie  idee  e costumanze;  nella  qual  via  però  non  andò  molto 
innanzi:  poiché  toccato  il  tasto  delle  economie  sul  soldo  delle  truppe,  queste 
s’ammutinarono,  e minacciatolo  del  palo,  gli  tolsero  il  pericoloso  ticchio  delle 
riforme.  Prima  di  esso,  gli  sceriffi  od  emir  (discendenti  del  profeta)  distingue- 
vansi  con  una  special  foggia  di  nodo  apposto  sul  capo  : ma  egli  lo  cambiò  col 
color  verde  dato  al  loro  turbante,  ed  è così  che  sempre  quindi  si  distinsero 
fino  alle  mutazioni  introdotte  nel  vestiario  turco  in  quest’ ultimi  giorni.  I doni 
ricevuti  vennero,  del  resto,  prontamente  ricambiati  con  altri  consimili  oggetti 
riccamente  lavorati  al  Cairo,  ed  avviati  alla  remota  loro  destinazione  con 
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isplendido  corteggio  d’ Emiri  e d’altre  dignità  ragguardevoli.  Mettevasi, 
contemporaneamente,  una  terribile  guerra  civile  nel  cuore  della  Crimea: 
poiché  il  sultano,  fosse  malizia,  fosse  inettezza,  avea  nominati,  con  due  appo- 
siti documenti,  due  ebani  diversi  al  governo  di  quella  provincia,  nè  potendosi 
decidere  quale  dovesse  essere  il  preferto,  ambi  correvano  al  trono  colle  armi 
strette;  e la  nazione,  scissa  in  due  voglie,  s’accoltellava.  Prevalse  alla  fine  Ghazi- 
girai,  ed  il  competitore,  suo  fratello,  dato  al  boia  assieme  a tutta  la  sua  famiglia, 
pagò,  al  solilo,  la  pena  delle  imprese  fallile.  Altro  e più  paventevole  vulcano 
di  guerra  aprivano,  del  pari,  in  Asia  le  truppe  disgustale  dal  Cicala  in  Un- 
gheria, c dispersesi,  quindi,  come  accennammo,  a branchi  disordinali:  avve- 
gnaché, fatto  un  grosso  nodo,  capitanalo  da  un  uomo  tremendo,  nominato 
Karà-Iazagì  o Nero-Scrivano , s’impadronirono  di  Roba  (Edessa)  e,  sconfìtti 
in  più  scontri  gli  eserciti  spediti  a domarle,  tanto  s’allargarono  di  numero  e 
di  territorio,  che  il  loro  capo,  signore  delle  più  belle  e ricche  province  dell’Asia 
Minore,  prese  arrogantemente  il  titolo  di  sultano,  e tale  coi  fatti  mostra  vasi. 
Vinti  alla  perfine,  dopo  incredibili  sforzi,  questi  ribelli,  ladroni  svergognatis- 
simi, ripullulavano  ad  ogni  tratto,  quasi  male  erbe  impossibili  a sradicarsi, 
lenendo  in  tal  modo  in  continue  ansietà  lo  Stalo  per  ben  trent’anni.  Senonchè 
a temperare  alquanto  queste  amarezze  sopraggiunsero  liete  novelle  dall'  Un- 
gheria e dalla  Valachia,  ove  i Turchi  riportarono,  ne’ momenti  di  cui  parlasi, 
vantaggi  considerevoli.  Anche  le  flotte  osmane,  irritate  per  assalti  dati,  seb- 
bene infruttuosamente,  dai  Cristiani  ad  Algeri,  Tunisi,  Maina,  Kos  ed  altri 
punti  del  litorale  turchesco,  s’accostarono  alle  coste  italiane,  e vi  consuma- 
rono felicemente  luttuosissime  devastazioni.  Quest’ erano  le  vicende  delle  armi 
osmane  sul  principiare  del  secolo  decimosesto,  quando  gli  Spalli,  il  cui  per- 
vertimento procedeva  sì  rapidamente  che  i Giannizzeri  medesimi  ne  aveano 
scandalo,  vennero  in  Costantinopoli  ad  orribile  tumulto,  e sopraffatto  violente- 
mente il  sultano,  Io  posero  nell’umiliante  necessità  di  accettare,  pazientemente, 
la  legge  impostagli,  scrivendo  quanti  decreti  di  morte  ed  altre  innovazioni 
ebbero  capriccio  di  addomandargli.  Il  disordine,  le  stragi  e le  angustie  del 
sultano  giunsero  al  punto,  che  giunti  gli  avvisi  delle  cose  al  gran  vizir, 
questi  lasciò  il  campo  e si  condusse,  a marcie  forzale,  in  Costantinopoli  coi 
Giannizzeri.  Spalli  e Giannizzeri  trovaronsi  allora  a fronte  come  nemici,  e da 
quel  giorno  un  odio  mortale  e irreconciliabile  separò  i due  corpi  e le  due  ban- 
diere. Schiacciati  dal  numero  e dall’autorità  della  Corte,  gli  Spalli  cedettero 
e scontarono,  con  largo  tributo  di  teste,  il  meritalo  castigo:  ma  i Giannizzeri, 
orgogliosi  pel  segnalato  servizio  prestato  allo  Stato,  alzarono,  poco  stante,  a 
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loro  posta  le  creste,  dando  in  pretese  peggiori  di  quelle  degli  Spalli  medesimi. 
Quindi  nuovi  disordini,  nuove  violenze,  e dietro  i disordini  e le  violenze, 
nuove  deposizioni,  nuovi  capestri  e nuove  teste  recise.  Di  mezzo  a tali  pro- 
celle dibattevasi  affannosamente  Mehemmed,  quando,  insospettitosi  per  fallaci 
presagi  d’auguri  contro  il  proprio  figlio  Mahmud,  principe  clic  dava  di  sè  le 
più  liete  speranze,  lo  fece,  con  abbominevole  parricidio,  scannare.  La  rottura 
della  pace  colla  Persia  seguitò,  a brevissimo  intervallo,  cotanto  misfatto:  essa 
fu  l’ultimo  grave  avvenimento  accaduto  sotto  Mehemmed  il  quale  mancò,  ino- 
pinatamente, entro  alle  misteriose  stanze  del  serraglio,  nella  notte  del  23  di- 
cembre 1603.  Alcuni  adulatori,  stirpe  che  mai  non  manca,  fermandosi  a 
qualche  stentato  e gretto  trionfo  ottenuto  dai  Turchi  sotto  il  suo  regno,  vol- 
lero paragonarlo  a Maometto  ii  , ma  chiunque  si  ponga  a veder  le  cose  nello 
schietto  aspetto  loro,  riconosce  facilmente  nella  di  lui  epoca  il  punto  in  cui  si 
accrebbe  la  profondissima  corruzione  che  erasi  insinuata  nelle  membra  dell'im- 
pero fino  da  Solimano  il  Grande;  e risguarda,  invece,  la  sua  amministrazione 
siccome  una  ricordanza  altamente  funesta  per  l’afflitta  famiglia  islamitica. 
Innumerevoli,  infatti,  vergognose  e per  seguito  funestissime  furono  le  offese 
recate,  ne’ giorni  di  cui  parlasi,  ai  canoni  più  importanti  della  monarchia, 
non  essendovi  quasi  legge,  savia  ed  utile  ch’ella  si  fosse,  la  quale  non  sia  stata 
sconciamente  violata:  ma  per  citarne  una  sola,  basti  il  dire  come  le  dignità 
più  cospicue,  e quelle  soprattutto  le  quali  richieggono  ricchezza  di  lumi  speciali, 
vendevansi  sotto  Mehemmed,  impudentemente,  a vilissimo  prezzo,  cadendo, 
per  tal  modo,  in  mani  abbiette  e indegnissime.  Alla  qual  pestilenziale  magagna 
aggiungevansi  le  imposte  divenute  ornai  incomportevoli,  e la  moneta  siffatta- 
mente peggiorata,  che  il  traffico  più  non  poteva  giovarsene.  Che  se  dalle  doti 
di  principe  si  faccia  passo  a quelle  di  uomo  e di  cittadino,  poco  bassi,  del 
pari,  a lodare  in  Mehemmed,  se  dar  si  voglia  alle  cose  il  nome  che  loro  è 
dovuto.  Imperocché  vero  è ch’egli  non  fu  nè  ubbriacone  come  l’avo  Selim, 
nè  disordinato  ingoiatore  d’oppio  come  il  padre  Murad  ; e vero  è pure  che 
satisfece  con  giudaico  rigore  a tutte  le  pratiche  esterne  dalla  sua  fede  prescritte; 
ma  questi  piccoli  meriti  non  compensano  per  certo  l’orrendo  assassinio  di 
diecinove  fratelli,  quello,  non  meno  più  spaventevole,  del  proprio  figlio,  il 
supplizio  inflitto,  senza  proporzionato  motivo,  a tre  suoi  vizir  ; e finalmente 
i mali  d’  ogni  modo  in  cui  la  sua  trascuratezza  e indolenza  immerse  l'infelice 
popolo  su  cui  dominava.  Ned  è facile  concepire,  come  chiudendo  in  petto  il 
vigile  ricordo  di  colpe  sì  colossali , avesse  Mehemmed  tanta  lena  da  arrogarsi 
l’epiteto  di  giusto  (edli)  nelle  poesie  liriche  da  esso  composte. 
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AHMED  I 


SALÌ  AL  TRONO  L’ANNO  DELL’ERA  VOLGARE  1605,  DELL’EGIRA  1012,  IN  ETÀ  OSANNI  14. 

REGNÒ  ANNI  14,  MORI  d’anni  28. 

Maggiore  tra  i due  figli  superstiti  al  genitore  Mehemmed,  Alimed,  primo 
tra  gli  imperatori  osmani  dacché  esisteva  l’orribile  canone  del  fratricidio,  non 
si  accertò  il  trono  col  versare  il  sangue  fraterno:  sia  che  di  questa  nobile 
violazione  fosse  motivo  la  notoria  inettezza  del  fratello  Mustafà,  rivale  certa- 
mente poco  temibile,  sia  che  parlasse  nel  di  lui  cuore  una  voce  di  affetto  ignota 
agli  altri  sultani.  Primo  e benefico  atto  dell'assunto  regio  potere  fu  il  rinchiu- 
dere nel  vecchio  serraglio  la  veneziana  Baffo,  la  quale,  divenuta  nell’  imperiale 
harem  sultana  Ssaiffjè , moglie  favorita  di  Murad  ni,  e quindi  Valide , o sul- 
tana-madre di  Mehemmed  iv,  avea  dominato  l’impero  per  anni  venlotto,  ed 
era  il  centro  di  tutte  quelle  vituperose  cabale,  intrighi  e pettegolezzi  di  Corte 
che  spingevano  a sì  rapido  e vergognoso  decadimento  lo  Stalo.  Posteriore  al 
rito  della  consacrazione,  celebratosi  con  insolita  pompa  in  Ejub,  fu  in  Ahmed 
l’altro  della  circoncisione;  fatto  senza  esempio  nella  storia  de’ suoi  predeces- 
sori, ed  a cui  l’estrema  sua  giovinezza  porgeva  motivo.  Risanato  appena  del 
vainolo,  che,  assalitolo  pochi  giorni  dopo  l’assunzione  al  soglio,  pose  in  peri- 
colo la  sua  vita,  si  rivolse  a riavvivare  la  guerra  ungarese,  e l’altra  contro  la 
Persia,  la  quale,  infranti  i patti,  s’era  come  si  disse,  levata  in  armi,  e cacciava 
i 1 orchi.  La  prima  di  queste  lunghe  e sanguinose  contese,  i cui  particolari  sono 
troppo  minuti,  numerosi  ed  intricati  per  poter  capire  nelle  brevi  nostre  pagine, 
durò  con  sorti  più  prospere  che  funeste  pe’ Turchi  fino  all’anno  1G0C,  epoca 
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in  cui  le  due  nazioni,  spossate  da  tante  fatiche,  vergognose  di  tanti  eccessi, 
ricongiunsero  le  destre  cogli  accordi  di  Sitvalorok , eternamente  ricordevoli 
nella  storia,  non  solo  per  gli  eccidii  cui  posero  un  termine,  ma  ancora,  e molto 
più,  per  1’  inusitata  solennità  di  forme  con  cui  vennero  stipulati.  Imperocché 
i Turchi , umiliati  dalla  declinante  prosperità  delle  cose  loro,  si  adattarono 
in  essi  per  la  prima  volta  alle  discipline  diplomatiche  del  gius  delle  genti 
europee,  che  presuppone  eguaglianza  di  dignità  tra’ sovrani,  copre  perciò  di 
eguale  rispetto  tutti  gli  ambasciatori,  ed  esige  che  unisoni  e concordi  siano 
i documenti  delle  strette  convenzioni:  mentre  per  lo  contrario  i Turchi,  nella 
orgogliosa  ebbrezza  delle  loro  fortune  passate,  riguardavano  le  paci  siccome 
generose  concessioni  fatte  dal  sempre  vincitore  loro  sultano  ai  sempre  vinti 
re  infedeli,  prolungavano  stentatamente  queste  paci  medesime  pel  breve  spazio 
d’anni  otto  al  più,  mediante  un  annuo  pagamento  che  era  in  sostanza  vero 
tributo,  sebbene  i nostri  lo  chiamassero  regalo,  non  mai  curavano  la  concor- 
danza dei  due  documenti,  nè  la  ricognizione  dei  legittimi  poteri  delle  persone 
destinate  a trattare,  nè  tampoco  permettevano  che  si  vedesse  il  testo  della  pace 
concessa,  costringendo  il  legato  europeo  ad  accettarlo  alla  cieca,  sulla  parola 
che  era  conforme  alle  condizioni  vocalmente  trattate.  Tutti  questi  ed  infiniti 
abusi  consimili,  figli  di  una  selvaggia  alterezza  che  non  era  più  in  armonia  colle 
attuali  condizioni  dell’impero  affievolito  e pericolante,  scomparvero  adunque 
ne’giorni  per  la  cristianità  lietissimi  di  questo  trattato,  la  cui  discussione,  ardua 
e diffìcilissima,  prolungatasi  lungamente,  ebbe  poi  fine  in  settembre  dell’anno 
anzidetto,  sotto  Komorn,  luogo  trascelto  a convegno  de’plenipotenziari.  Prin- 
cipali fra  le  clausole  di  questo  memorabile  accordo  furono  : I .°  l’abolimento 
del  tributo  annuo  inorpellato  col  titolo  di  regalo,  che  l’imperatore  doveva 
pagare  al  sultano  in  virtù  dell’ultimo  trattato  di  pace;  2.°  l’abolimento  della 
prava  ed  umiliantissima  consuetudine  per  cui  gli  ambasciatori  turchi  spediti 
alla  Corte  cesarea  venivano  trascelti  fra  i più  vili  ed  abbietti  impiegati  del 
serraglio:  essendosi  espressamente  stabilito  che  tali  legati  dovessero  quindin- 
nanzi  avere,  per  lo  meno,  il  grado  di  sangiac-beg;  3.°  il  riconoscimento  esplicito 
dell  imperatore  qual  vero  imperatore,  a vece  di  re  di  Vienna,  come  era  inso- 
lente costume  de’ Turchi  il  chiamarlo  per  l’addietro  ne’ pubblici  diplomi;  U.°  la 
cessazione  perentoria  e immediata  delle  sorprese,  rapine,  scorrerie  ed  altri 
maleficii  con  che  si  affliggevano,  in  addietro,  le  province  finitime,  anche  non 
ostanti  le  paci , coll’  obbligo  di  risarcire  i danni  risultanti  dalle  accidentali 
violazioni,  se  per  avventura  ne  accadessero,  e di  restituire  i prigionieri,  se  ne 
venissero  fatti:  nel  qual  caso  le  parti  di  giudice  spetterebbero,  per  l’imperatore. 
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al  governatore  di  linai),  e pel  sultano,  a quello  di  Buda,  fticonoscevasi  per 
valido  c fermo  quanto  s era  stabilito  nella  pace  di  Vienna  intorno  alla  riunione 
della Transilvania  all’impero  austriaco,  e definivansi,  quindi,  alcuni  punii  dubbi 
circa  la  dipendenza  di  vari  castelli  posti  sul  confine,  e ciò  a scanso  d’alterchi 
futuri.  Dichiaravasi  in  ultimo  la  pace  dover  essere,  per  venti  anni,  obbliga- 
toria non  solo  pe’duc  imperatori  contraenti,  giusta  il  vecchio  costume,  ma 
anche  pe’Ioro  figliuoli  c discendenti,  pc’Ioro  fratelli  ed  altri  congiunti:  con 
avvertire  ancora,  che  se  il  re  di  Spagna  volesse  venire  a pace  consimile,  non 
gli  si  opporrebbe  difficoltà  od  ostacolo.  Tali  furono,  in  sostanza,  i patti  di 
Silvatorok,  e noi  abbiamo  volontieri  dimenticata  la  legge  di  un  angustioso 
compendio  per  riferirli,  visto,  come  dicemmo,  che  per  essi  le  cristiane  Potenze 
cominciarono  a riprendere  quell’alto  e decoroso  linguaggio  che  non  avrebbero 
dovuto  mai  perdere.  Quanto  alla  guerra  persiana,  la  quale,  cominciata  sotto 
sinistri  auspicii  sul  finire  del  regno  antecedente,  era  in  questo  motivo  di  gravi 
pensieri  pel  sultano  e pe’suoi  ministri,  continuò  essa  con  lente  e varie  vicende 
fino  all’anno  1612,  in  cui  fu  conchiusa  tra  le  due  parli  una  pace,  la  somma 
delle  cui  condizioni  era  per  gli  Osmani  poco  gloriosa:  giacché  oltre  al  rinun- 
ciare in  esse  a’ paesi  riconquistati  da’ Persiani  nelle  tre  ultime  insurrezioni, 
scioglievano  i loro  nemici  dall’obbligo  dell’annua  presentazione  di  200  balle 
di  seta,  il  quale,  se  era  poca  cosa  in  sé,  era  però  mollo,  considerato  come 
tributo  e segno  di  vassallaggio  verso  la  Porta.  Ma  di  queste  due  paci,  cosi 
miti  e comportevoli,  contro  l’ordinaria  natura  delle  genti  chele  concedevano, 
furono  cagione,  oltre  la  personale  dappocagine  del  sultano  e la  debolezza  che 
spandevasi  in  tutte  le  membra  dell’amministrazione  e dello  Stato,  i ripullulanti 
moti  sediziosi  dell’Asia  Minore  e della  Siria,  ove,  abbarbicatisi  tenacissimamente 
que' disertori  del  Cicala,  de’ quali  già  femmo  discorso,  occorreva  spedire  ogni 
giorno  armate  sur  armate  per  tenerli  in  freno,  nè  mai  v’era  modo  di  giungerne 
al  fine.  Lo  Scrivano-Nero,  prima  origine  di  questa  peste,  era  stato  messo  a 
morte  a Gianik:  uccisi  erano  pure  da  gran  tempo  Delì-Hussein,  suo  fratello, 
e Mohammed,  figlio  d’Ahmed,  detto  il  Lungo,  celebri  promotori  di  rapine  e 
disordini.  Ma  dal  sangue  di  questi  capi  altri  ne  erano  risorti,  e l’Asia  gemeva 
in  una  confusione  impossibile  a dirsi.  Il  figlio  di  kalender  ed  il  nero  Said 
devastavano  la  provincia  di  Ssaruchan  ; Kinali  faceva  le  sue  distruzioni  intorno 
a Brussa  ; Mussellì-ciaux  agitava  il  vessillo  della  rivolta  a Selefke  (Seleucia); 
Gemscid,  ferocissimo  ribelle,  dominava  nelle  montagne  da  Cilicia  ad  Adana  ; 
maggior  rovina  poi  minacciavasi  da  Aleppo  e dal  Libano,  ove  il  druso  Emir 
Fachreddin  (Gloria  della  fede),  prete  e soldato,  faceva  le  viste  di  voler  cambiare 
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la  Siria  in  regno  indipendente.  Accostavasi  a questi,  settimo  per  numero  ma 
primo  per  rabbia  e clientela,  certo  Gianbulad,  il  quale,  volendo  vendicare  la 
morte  di  un  suo  fratello  fatto  strozzare  dal  Cicala,  avea  raccolta  un’armata  in 
cui  contavansi  ottomila  cavalli,  e giunse  con  essa  a tanto  potere,  che,  arrogatosi 
i diritti  sovrani  della  moneta  e della  preghiera,  fermò  tra  breve  un  trattato 
formale  con  Ferdinando  di  Toscana.  Dopo  innumerevoli  spedizioni  minute, 
indirizzate  contro  quest’ orde  devastatrici  che  dilaniavano  quelle  province  e 
tenevano  il  pericolo  così  vicino  alla  sede  stessa  dell' impero,  il  gran  vizir  Murad 
ebbe  incarico  di  partire  con  tutto  l’esercito  per  abbattere  dalle  radici  quell’al- 
bero tanto  malefico  e forte.  Incredibili,  nonché  nauseose  a sentirsi,  furono  le 
carnificine  commesse  dalle  due  parti  in  questa  lotta  sterminatrice:  poiché  da 
un  lato  combattevano  assassini  senza  verecondia  e senza  speranza,  e dall’altro 
era  Murad,  uomo  il  quale  superò,  per  crudeltà,  i tiranni  più  feroci  che  i poeti 
abbiano  finto  a spavento  e correzione  del  mondo.  Più  di  trentamila  insorti 
perirono  nelle  battaglie  date  contro  Gianbulad,  Kalenderoglù  e il  fratello  del 
Lungo  : un  egual  numero  fu  scannato  ne’  villaggi  e sulla  campagna  alla  spic- 
ciolata : trentamila  teste,  fra  cui  distinguevansi  quelle  di  quarantotto  capi  del 
tumulto , erano  parte  ammonticchiate  innanzi  alla  tenda  del  gran  vizir,  parte 
sospese,  in  sanguinoso  trofeo,  a Costantinopoli:  sì  che  i soli  cadaveri  trovati 
e numerati  sommavano  ad  oltre  centomila.  Mentre  che  affogavansi,  in  tal 
guisa,  nel  sangue  le  ribellioni  asiatiche,  Alnned,  lasciate  a’ suoi  generali  le 
fatiche  della  guerra,  addavasi  in  Costantinopoli  a’piaceri  della  pace,  innalzando 
due  monumenti  che  fanno  eterna  la  memoria  del  suo  regno,  e tornano  a sommo 
lustro  dell’osmana  capitale.  Sono  dessi  la  grande  moschea  distinta  col  suo 
nome , sull’  Ippodromo , od  At-Meidan , ove  anche  oggigiorno  giganteggia 
maestosamente  fra  gli  innumerevoli  privati  edifici  circostanti  ; e la  superba 
fontana  di  Top-kanè,  una  delle  più  ampie  e ricche  che  s’incontrino  in  tutto 
l’Oriente,  regione  di  simili  ornate  sorgenti  abbondevolissima.  Alle  quali  opere 
dell’arte  voglionsi  aggiungere  la  coperta  interna  e la  cintura  della  santa  casa 
della  Kaaba,  ed  altri  religiosi  doni  destinati  per  la  Mecca,  lavori  di  squisito 
disegno  e d’ inestimabil  valore,  i quali  eseguivansi,  per  l’addietro,  al  gran 
Cairo,  ma  che  Ahmed  volle  questa  volta  veder  uscire  dalle  officine  costanti- 
nopolitane, sotto  l’imperiai  sua  direzione  ed  assistenza.  Così  questo  principe, 
d’animo  mutevole  e leggiero,  divideva  le  sue  ore  tra  i quieti  e piacevoli  pas- 
satempi e le  visite  all’  harem  , di  cui  era  immodico  frequentatore,  mentre 
ardevano  nel  seno  dell’impero  mille  roghi  di  guerra:  così  la  divozione  e la 
intemperanza  padroneggiavano  alternativamente  il  versatile  di  lui  pensiero. 
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Rompevasi  un’altra  volta,  intorno  a que’ giorni,  la  pace  stretta  colla  Persia: 
ina,  come  era  ornai  passato  in  costume,  vedute  appena  le  prime  schiere  dei 
Turchi  accorrenti  a domarli,  i Persiani  tornavano  alla  ragione,  e mandavano 
legali  su  legati  per  rimettersi  in  favore  presso  il  sultano.  Quattro  furono  questa 
volta  le  ambasciate  spedite  a tal  uopo,  e singolare,  fra  tutte,  quella  di  una 
donna  georgiana  : secondo  esempio  di  tal  fatta  offerto  dalle  storie  turchesche, 
essendo  stato  primo  quello  della  madre  di  Uzun-hassan  che  venne  incontro  a 
Mehemmed  u nella  sua  spedizione  contro  Trebizonda.  L’arrivo  in  Costantino- 
poli delle  reliquie  portate  dalla  Mecca  in  ricambio  dei  preziosi  doni  speditivi, 
diede  ad  Ahmed  novella  occasione  di  appalesare  la  superstiziosa  pietà  di  cui 
faceva  pompa  : depositate  nella  più  interna  camera  dell’imperiale  harem  queste 
reliquie,  cui  se  ne  aggiunsero  in  seguito  molte  altre  minori,  divennero  un 
tesoro  gelosamente  custodito  ed  il  tema  di  una  imponente  solennità  religiosa 
e politica,  di  cui  dovremo  fare  in  altro  sito  speciale  discorso.  Calmate  frattanto, 
colle  indicate  paci,  più  estorte  dalla  necessità  che  dettate  dal  cuore,  le  pro- 
celle asiatiche  ed  europee,  la  politica  della  Porta  si  rivolse  a mantenere,  con 
amichevoli  relazioni,  la  concordia  regnante,  in  quel  torno,  colle  altre  potenze. 
Nacque  da  questo  pensiero  che  meravigliosamente  accordavasi  colla  mente  dei 
governi  nostrani,  desiderosissimi  aneli’ essi  di  tregua,  un  seguito  infinito  di 
diplomatici  parlari;  un  andare  e venire  interminabile  di  legati  e domande  e 
ripulse  e procrastinazioni,  e i sì  e i no  solili,  faccende  oscure  e intricatissime, 
da  parer  troppe  a chi  scrive  storie  diffuse,  nonché  a chi,  come  noi,  abbozza 
cenni  rapidi  e compendiosi.  Noteremo  soltanto,  come  è nostro  stile,  le  cose 
principali,  e queste  furono:  1 ,°  un  primo  trattato  cogli  Stati  Uniti  olandesi, 
conforme,  quasi,  al  trattalo  inglese  efrancese,  stipulalo  nel  1612;  2.°  la  con- 
ciliazione delle  differenze  insorte  colla  Polonia , per  T ingerenza  che  questa 
volea  arrogarsi  nella  nomina  al  trono  vacante  della  Moldavia;  5.°  La  conti- 
nuazione delle  dispute  per  la  Transilvania,  sempre  richiesta  dagli  ambasciatori 
imperiali , in  forza  del  trattato  di  Sitvatorok , e sempre  negata  dai  ministri 
turchi,  come  domanda  pazza  ed  incomportevole  ; 4.°  un  patto  conchiuso  coi 
ribelli  Ungaresi,  in  cui  i nobili  e capitani  deH’alta  Ungheria  riconoscevano  la 
supremazia  della  Porta,  e,  mediante  certe  sicurtà  ed  esenzioni,  promettevano 
starsene  ne’  termini  del  convenuto  vassallaggio,  con  consegnare  altresì  i ribelli 
della  Moldavia  e Valachia,  ove  cadessero  in  loro  mani.  Ma  se  in  terra  facevasi 
a sole  parole,  continuavano  sul  mare,  benché  assai  rimessamente,  battaglie  di 
mano  ed  opere  di  spada.  Le  galere  maltesi  e toscane  combattevano  le  navi 
turche  con  varia  fortuna  : cacciate  da  Navarino,  preda  troppo  ardua  per  esse, 
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correvano  su  Corinto  che  saccheggiavano  asportando  buon  numero  di  schiavi . 
Trentatrè  galere  osmane,  capitanale  da  Mohammed  il  Bue,  uscivano  a far  le 
vendette,  e le  vendette  svegliarono  nuove  ire  nel  petto  di  Cosimo  de’ Medici, 
il  (piale  spedì  maggior  nerbo  de’suoi  che  s’impossessarono  d’Agoliman,  porto 
di  Selefke  o Seleucia.  Vincevasi  contemporaneamente  una  bella  pugna  vicino 
al  Capo  Corvo  da  Ottavio  d’ Aragona,  generale  della  flotta  siciliana,  sull’ammi- 
raglio osmano  che  veleggiava  verso  la  Siria  per  farvi  uno  sbarco  a danno  dei 
Drusi  ribelli.  Preposto  alla  flotta  altro  capudan-pascià,  questi  desolò  le  pianure 
di  Malta,  e passato  quindi  a Tripoli,  v’  impiccò  il  dey  di  Safor  che  aveva  dato 
segni  di  poca  obbedienza.  Mentre  però  che  queste  piccole  zuffe  accadevano 
nell’Arcipelago,  i Cosacchi  irrompevano  nel  mar  Nero,  e vi  sorprendevano 
Sinope,  desolandola  a modo  loro,  loccliè  è un  gran  dire.  Chalil,  succeduto  nel 
gran-vizirato  al  celebre  Nassuh  fatto  strozzare,  pensò  a rintuzzare  quell’or- 
goglio, ed  avviò  truppe  contro  la  Moldavia,  la  cui  ribellione  serviva  di  sostegno 
a tali  irruzioni , portando  quindi  la  guerra  ai  Cosacchi  medesimi , fino  sulle 
remote  ed  inospite  sponde  del  Dniester  (Ocsakow).  Un  accordo,  stretto  quando 
già  le  armate  stavano  sul  campo  in  procinto,  e che  prese  nome  dal  luogo, 
troncò,  senza  sangue,  la  disputa.  Per  esso  i Cosacchi  obbliga vansi  a non  oltre- 
passare quindinnanzi  le  sponde  di  quel  fiume  : i Polacchi  a non  più  ingerirsi 
negli  affari  della  Moldavia,  Valachia  e Transilvania  : i Tartari  a non  inquietare 
ulteriormente  i Polacchi.  Gravi  amarezze  provavano  intanto  i Cristiani  e gli 
Ebrei  in  Costantinopoli,  per  maligno  odio  del  giudice  di  Galata,  nero  di  nascita, 
il  quale  intendeva,  così,  vendicare  l’espulsione  de’suoi  correligionari  dalla 
Spagna.  Ridottili,  violentemente,  alla  condizione  di  raià,  obbligolli  al  paga- 
mento del  testatico  (caracc),  nemmeno  escludendo  gli  ambasciatori.  Final- 
mente questi  tanto  gridarono,  che  giustizia  fu  fatta,  ed  il  nero  dovette  attutire. 
Ma  l’avvenimento  che  assorbì,  sulla  fine  del  regno  di  Alimed,  l’attenzione  non 
solo  de’ministri  delle  due  Corti  contraenti,  ma  sibbene  dell’ Europa  tutta,  fu- 
rono le  pratiche  intavolate,  e con  insolita  solennità  promosse  onde  rinnovare 
su  più  late  e solide  basi  la  pace  di  Sitvatorok,  inchiudendovi  la  soluzione  di 
tutte  le  quislioni  che  tenevano  allora  in  dubbie  sorti  l’Ungheria,  la  Moldavia,  la 
Valachia,  la  Polonia  ed  altri  regni  finitimi,  con  reciproche  tribolazioni  continue1. 

1 Una  strana  bizzarria  del  sig.  Ermanno  de  Czernin,  ambasciatore  cesareo  espressamente  spedito  a 
Costantinopoli  per  la  definizione  di  queste  pratiche,  diede  origine  ad  un  caso  gravissimo  che  noi  qui  rife- 
riamo per  la  sua  singolarità,  e come  pittura  delle  cose  di  que’giorni.  Ciò  fu  che  alle  pompe  veramente 
regali  con  cui  l’ambasciatore  s’avanzò  verso  la  città,  egli  frammise  un’enorme  bandiera,  o stendardo 
spiegato,  sul  quale  vedevasi  da  un  lato  il  Redentore  in  croce,  e dall’altro  l’aquila  austriaca.  Ma  un’antica 
profezia  persuade  i Turchi  che  quando  sventoli  in  Costantinopoli  una  bandiera  colla  croce,  il  loro  Stato 
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Accaloravansi  in  Costantinopoli  e Vienna  cotcste  trattative,  allorché  morì  di 
breve  malattia  Ahmed,  giunto  appena  all’anno  ventottesimo  della  sua  vita. 
Caratteri  principali  della  sua  indole  erano  incostanza  e debolezza:  a tale  che 
è impossibile,  nonché  difficile,  il  sapere  se  debba  darsegli  lode  o biasimo, 
tante  sono  le  incertezze  e le  contraddizioni  che  appaiono  in  tutti  gli  alti  suoi 
pubblici  c privati.  Clemente  egli  fu  detto,  perchè  graziò  della  morte  il  proprio 
fratello  Mustafà,  quando  salì  al  trono;  perchè  dichiarò  pazzo  un  dervisch  che 
lanciò  contro  la  sua  persona  una  pietra  ; perchè  risarcì  del  proprio  i danni  fatti 
alle  vili  in  certe  sue  cacce  date  ne’dintorni  di  Adrianopoli  : ma  a questi  tratti  di 
bella  mitezza  fanno  bruito  contrasto  e’1  capestro  minacciato,  se  non  dato,  più 
volte  all’infelice  fratello  grazialo,  e la  testa  fatta  mozzare  a quel  dervisch 
medesimo  che  avea  sentenziato  demente,  e la  gola  di  propria  mano  segala  ad 
un  gran  vizir,  e molti  principali  ministri  d’ordine  suo  strozzati,  ed  il  veleno 
sporto  a parecchi  eunuchi,  ed  una  moglie  barbaramente  percossa  e ferita  di 
coltello  nel  viso,  con  mille  altre  consimili  esorbitanze  impossibili  a noverarsi. 
Lo  stesso  può  dirsi  della  millantata  di  lui  giustizia:  poiché  quale  giustizia  fosse 
quella  di  chi  vendeva  il  gran  viziriato  al  Nassuh-pascià  per  quarantamila 
zecchini,  permettendogli  quindi  ch’ei  si  ristorasse  di  sì  enorme  somma  col 
commettere  a danno  de’ sudditi  estorsioni  senza  misura,  non  occorre  di  dichia- 
rarlo. Pare  adunque  doversi  mettere  l’unico  e modesto  suo  vanto  negli  edifici 
ed  altre  opere  d’arte  da  esso  ideate  e promosse,  ed  anche  più  nel  kannunamè 
ch’egli  aggiunse  ai  tanti  preesistenti , nel  quale  non  contengonsi  per  verità 
leggi  essenzialmente  nuove,  ma  pongonsi  in  miglior  ordine  quelle  già  emanate, 
precisando  la  divisione  de'sangiaccali  e governi;  le  discipline  dei  timar  e sia- 
meli le  regole  per  raccogliere  e mantenere  le  forze  di  terra  e di  mare;  le 
prammatiche  della  Corte  interna  ed  esterna,  secondo  la  norma  di  que’tempi, 
ed  offerendo,  così,  unite  in  modo  chiaro  e sistematico,  le  antiche  prescrizioni 
risguardanti  la  polizia,  le  finanze  ed  i feudi. 


toccherà  alle  estreme  agonie.  Grande  adunque  fu  l’agitazione  di  tutti  i Musulmani  e del  sultano  stesso,  al 
vedere  quella  minaccevole  insegna.  Cominciarono  a correre  rumori  sinistri  e contraddittorii  : chi  diceva 
esservi  nelle  chiese,  nei  chiostri  e nelle  case  dei  Cristiani  armi  nascoste  per  opprimere  i Turchi  : chi 
affermava  aver  i Greci  fatta  congiura  per  iscuotere  il  giogo  : chi  dava  per  sicuro  che  i Cosacchi  sarebbero 
entrati  pel  Bosforo,  ed  avrebbero  presa  ed  arsa  la  capitale.  L’ambasciatore  fu  collo  c posto  sotto  stretta 
custodia:  tutte  le  case  europee  vennero  diligentemente  perquisite:  quattro  Gesuiti  andarono  alle  sette 
torri  ; il  vicario  generale  di  Galata,  francescano,  fu  gillalo  in  mare  per  alcune  lettere  di  dubbio  senso 
rinvenutegli  nello  scrigno.  Il  sultano  fece  tutta  la  notte  la  ronda,  circondato  dalle  sue  guardie  del  corpo. 
Cessato  il  vano  rumore,  l’ambasciatore  fu  rimesso  in  libertà,  e gli  fu  promessa  colle  parole  una  riparazione, 
che  però  mai  non  fu  data  col  fatto. 


MUST A FA  I 

SALI  AI.  TRONO  LANNO  DELL’ERA  VOLGARE  I (ì  I 7 , DELL’EGIRA  1026,  IN  ET*  OSANNI  25. 

REGNO,  QUESTA  PRIMA  VOLTA,  MESI  5 E 5 GIORNI. 

Chiamato  al  trono  da  una  legge  di  Gengizchan,  introdotta  quindi  nel  codice 
di  Stato  osmano,  per  cui  il  parente  maggiore  di  età  succedeva  al  morto  sultano, 
escludendo  ogni  altro  giuniore,  sebbene  per  linea  e per  grado  più  prossimo, 
Mustafà  fu  il  primo  fratello  d’imperatore,  il  quale,  scampato  all’inesorabile 
legge  del  fratricidio,  cingesse  una  corona  che  la  natura  destinava  al  primo- 
genito de’ figli  superstiti.  Ma  se  davagli  dritto  l’aver  preceduto  di  tredici  anni 
la  nascita  di  questo  maggiore  fra^suoi  sette  nipoti,  allonlanavalo,  nullameno. 
dal  soglio  un  altro  più  plausibile  precetto  degli  statuti  islamitici,  che  non 
riconosce  per  legittimo  un  principe  stupido  e miscredente:  ond’è  che,  stretto 
brevi  giorni  lo  scettro,  lasciollo  per  giusta  e ragionevole  deposizione.  ÌNato 
con  tutti  i segni  esteriori  di  una  natura  fievole  ed  abbietta,  chiudeva  entro 
povere  membra  un  poverissimo  spirilo.  Ma  alle  ingiurie  della  stella  che  aveva 
presieduto  al  suo  nascere,  erano  venute  a congiungersi  ingiurie  d’uomini  e 
di  vicende  gravissime  : sì  che  quando  si  schiuse  per  esso  il  pericoloso  cammino 
del  soglio,  miserevole  oltre  ogni  dire  era  il  suo  aspetto,  deplorabile  la  condi- 
zione della  sua  mente.  Concetto  e venuto  in  luce  tra  gli  spaventi  delle  ribel- 
lioni, e cresciuto  nelle  angosciose  agonie  a cui  condannavaio  l’essere  fratello 
a un  sultano,  la  sua  faccia  e tutta  la  sua  persona  portavano  manifeste  le  im- 
pronte dell’ansietà  e del  timore:  cieco  aveva  poi  l’intelletto  ad  ogni  raggio  di 

coltura  o di  gentile  costume,  dappoiché  Achmed , tenutolo  quattordici  anni 
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chiuso  nella  gabbia , nome  che  d’allora  in  poi  fu  dato  alla  stanza  del  principe 
ereditario,  avca  spento  in  lui,  coll’ozio  c colle  voluttà  più  brutali,  ogni  scintilla 
di  genio,  ogni  acume  del  senso  fisico  c morale,  uccidendolo,  così,  d’animo, 
se  non  di  corpo.  « Questo  re,  scriveva  alla  sua  Repubblica  il  veneto  legato 
Nani,  di  aspetto  melanconico  e asciutto,  con  faccia  pallida  e piccola,  ha  gli 
occhi  grandi,  ma  non  vivaci,  ed  anzi  si  mostrano  stupidi,  il  che  vien  attribuito 
alla  meraviglia  di  tante  cose  che  ha,  fuor  di  ogni  sua  espettazione,  vedute, 
dopo  quattordici  anni  dacché  bambino  è stato  serrato  nelle  camere  che  dall’im- 
peratore gli  furono  assegnate  ».  Estratto,  quasi  a malincuore,  dall’augusta 
prigione  in  cui  avca  vissuti  giorni  sì  miseri  e sì  fatali,  gli  fu  cinta  la  spada 
in  Ejub,  e pagò,  al  ritorno,  il  solito  tributo  alle  truppe,  che  montò,  quella 
fiata,  a tre  milioni  di  zecchini,  secondo  il  corso  d’allora.  Il  suo  primo  ed 
unico  atto  di  principe  quello  fu  di  concedere  al  grande  scudiere  il  governo 
dell’Egitto,  a condizione  che  si  togliesse  a sposa  la  sua  balia;  il  capo-cameriere 
ebbe  la  provincia  di  Damasco,  ed  il  gran  falconiere  quella  di  Caramania.  Il 
kizlar-agà  (capo  degli  eunuchi)  uso  ad  aver  gran  mano  nella  amministrazione 
dello  Stato  per  l’illimitato  favore  di  cui  godeva  sotto  Ahrned , pensò  che  la 
madre  di  quest’ incoronato  scimunito  avrebbe  facilmente  incattivata  la  di  lui 
volontà,  e regnato  in  sua  vece:  preso,  perciò,  da  dispettosa  gelosia,  decise 
di  perderlo,  e onde  conseguire  l’ intento,  cominciò  a mettere  in  pubblico  quali 
fossero  le  segrete  occupazioni  del  nuovo  principe,  il  quale  divertivasi,  pazza- 
mente, a gettar  oro  ai  pesci  del  mare.  I grandi  sceichi  che  scorgevano,  o 
fìngevano  scorgere,  nell’imperiale  inettezza  un  segno  di  santità  ed  un  indizio 
di  venerevole  predestinazione,  sperando,  ben  probabilmente,  di  avere  bel 
giuoco  sotto  un  monarca  di  sì  buona  pasta,  informarono  della  congiura  la 
sultana  madre,  consigliandola  a cacciare  il  ministro  denigratore.  Ma  questi, 
pronto  e avveduto,  non  pose  tempo  in  mezzo,  e radunate,  sotto  pretesto  di 
pagare  gli  stipendi,  le  più  alte  autorità  civili  e militari,  fe’ rinchiudere  nella 
antica  stanza  l’improvvido  regnante,  ed  alzare  agli  onori  del  trono  Osmano, 
primogenito  di  Alinied.  Il  quale,  lietamente  accolto  dal  popolo  e dall’armata, 
principiò  per  tal  modo  un  regno  che  fruttogli  una  vita  infelice  terminata  da 
immatura  luttuosissima  morte,  Mustafà,  indifferente  allo  scendere  come  al 
salire,  risalutò  con  pacalo  animo  le  sale  ove  avea  passata  sì  gran  parte  della 
sua  vita  : e vi  stette  finché  un  nuovo  turbine  venne  a levamelo  per  ispingerlo 
contro  nuove  procelle. 


OSMAPs  od  OSMANO  11 


sali  al  trono  l’anno  dell’era  volgare  1617,  dell’egira  1027,  in  età  d’anni  14. 

REGNÒ  ANNI  5,  MORÌ  II’  ANNI  19. 

Destinato  dal  Cielo  a provare  quali  Spine  si  celino,  sovente,  dietro  le  rare 
e fugaci  rose  di  questa  vita,  Osmano,  appena  seduto  in  trono,  ebbe  il  dolore 
di  sentire  vinte  e perdenti  a Seraw  le  sue  schiere,  tratte  in  imboscata  dal 
generale  persiano  che  stava  loro  a fronte.  Questi  avvisi  e la  poca  fermezza  delle 
cose  interne  operarono  ch’egli  inclinasse  alla  pace,  ed  accolti,  perciò,  benevol- 
mente i legati  persiani,  si  cercò  modo  di  venire  ad  amichevole  componimento; 
locchè  infatti  s’ottenne  riconfermando,  poco  più,  poco  meno,  le  condizioni 
nell’antecedente  accordo  di  Nassuh-pascià  stipulate.  Uguale  facilità  e prontezza 
fu  da  lui  posta  nell’ ultimare  le  diplomatiche  differenze  vertenti  coll’Austria, 
ed  i patti  di  Sitvalorok  tornarono,  pel  trattato  di  Komorn,  a tutto  l’antico 
loro  vigore.  Concesse  a Oraziani,  duca  di  Nasso,  recentemente  congiuntosi  alla 
figliuola  d’un  Borissi,  primo  interprete  veneziano,  il  principato  della  Moldavia, 
ed  innalzò  a voivoda  della  Valachia  Alessandro,  figliuolo  di  Radul,  scacciato 
un’altra  volta  da  Gabriel  Mogila.  Confermavansi,  contemporaneamente,  i patti 
stretti  con  Venezia,  posponendo,  onde  far  luogo  a tali  trattative,  le  discussioni 
per  una  tregua  colla  Spagna,  che  già  stava  maturandosi.  Anche  la  Polonia, 
contro  alla  quale  bollivano  animosità  vecchie  e nuove,  fu  ammessa  a questo 
convito  di  amicizie,  ed  ottenne  a Choczim  il  rinnovellamenlo  della  cessata 
concordia.  Bramoso  di  vendicarsi  del  muftì  Esand,  il  quale  avea  contribuito 
a mettere  Mustafà  sul  seggio  imperiale,  Osmano,  passando  dalle  esterne  alle 
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iiit<Tii(‘  faccende,  tolse,  per  legge,  al  capo  del  cullo  la  distribuzione  delle  ca- 
riche fra  gli  Ulema,  limitandone  l’autorità  alla  sola  pronunzia  dei  fetwa,  o 
decisioni  teologiche.  Quindici  novatori,  pazzia  de’ quali  era  il  predicare  la 
comunanza  delle  donne,  vennero,  in  que’giorni  medesimi,  messi  a morte. 
Senonché  a render  notevoli  questi  esordi  del  regno  di  Osmano  concorrevano, 
oltre  i narrati  avvenimenti,  c due  mutazioni  del  gran  vizir,  caso  ornai  tanto 
frequente  da  non  essere  più  avvertito,  anche  la  morte  della  celebre  Baffo, 
arbitra  della  volontà  di  due  sultani,  Murad  ni  e Maometto;  la  caduta  di  smisurati 
aereoliti  nell’Asia  Minore,  e finalmente  l’apparizione  di  una  cometa  su  Costan- 
tinopoli, il  giorno  anniversario  della  morte  di  Àhmed,  fenomeni  naturali,  i 
quali,  stranamente  interpretati  da  quelle  genti  incolte  e fantastiche,  porsero 
motivo  a mille  pazze  e fanciullesche  paure.  La  guerra  polacca,  scoppiata  al 
principio  del  second’anno  del  suo  regno,  fu  la  prima  che  gli  desse  motivo  di 
ricorrere  all’armi.  Giusta  cagione  a questa  presa  di  spade  fu  la  turpe  nequizia 
del  Oraziani,  novello  voivoda  della  Moldavia,  il  quale,  dimenticando  i favori 
ottenuti  dalla  Porta,  avea  intercetto  per  ben  due  volte  le  lettere  scritte  al  sul- 
tano da  Bethlen  Gabor,  comunicandole,  proditoriamente,  alla  Polonia.  La 
ferocia  delle  truppe  spedite  per  quell’  impresa,  tartare  massimamente,  e’1  poco 
accordo  con  cui  procedevano  le  cose  nel  campo  dei  Polacchi,  produssero  fruiti 
per  gli  Osmani  lietissimi  : in  diciassette  giornate  1 intera  oste  nemica  fu  fatta 
a pezzi.  Orribili,  al  solilo,  furono  le  crudeltà  commesse,  innumerevoli  le  teste 
recise:  contossi  fra  queste  quella  del  Graziani  medesimo.  Anche  sul  mare  ripa- 
rarono i Turchi  in  quel  torno,  con  prosperi  eventi,  gli  insulti  poco  prima  ricevu- 
tivi dalle  flotte  cristiane:  fra’ quali  trionfi  principale  fu  la  presa  di  Manfredonia, 
con  impensato  assalto  investita  e posta  a sangue  dal  capudan-pascià,  in  vendetta 
di  Tornese  occupata  allora  dalle  galere  di  Malta.  Venuto  per  simili  fortune 
in  orgoglio,  Osmano,  cui  dava  spinta  il  gran  vizir  Ali,  fanatico  ed  intrattabile 
ministro,  si  diede,  non  ostanti  i recenti  patti  di  Sitvatorok,  a proteggere  ed 
accarezzare  pubblicamente  i ribelli  ungaresi , boemi  ed  austriaci  i quali,  per 
deputati,  ordivano  in  Costantinopoli  continui  intrighi  contro  l’imperatore.  Nè 
questa  esorbitanza  bastando  a sfogo  di  tanta  insolenza,  si  aggiunse,  poco  dopo, 
un  enorme  e spaventevole  eccesso:  ciò  fu  di  far  strozzare  l’interprete  veneto 
Borissi,  divenuto  inviso  pel  nobile  coraggio  con  cui  avea  richiesto  il  risarci- 
mento d una  nave  di  San  Marco  predata  dai  Turchi.  Offesa  così  la  santità  del 
gius  delle  genti,  non  si  conobbe  più  modo:  Starzer  medesimo,  ambasciatore 
austriaco,  fu  minacciato  della  forca  e del  bastone,  perchè  sdegnava  aderire  alle 
incomportevoli  domande  d’uomini  tanto  bestiali.  Impossibili  poi  a noverarsi 
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sono  le  estorsioni  e le  vituperose  venalità  d’ogni  modo  commesse  in  questo 
periodo  dai  pubblici  uffizioli  dello  Stato  : finché  tenne  il  gran-viziriato  quell’ Alì 
poc’anzi  nominato,  fu  l’oro  l’unica  e potente  chiave  con  cui  aprivasi  nell’im- 
pero osmano  ogni  porta,  la  parola  gradita  e solenne  che  rimbombava  continua- 
mente nelle  venali  sale  del  serraglio.  Danaro  e regali  erano  il  consueto  scio- 
glimento d’ogni  briga,  il  termine  sicuro  d’ogni  difficoltà,  e le  difficoltà  facevansi 
appunto  nascere  onde  venissero  con  sì  dolce  spada  troncate.  Così,  a cagion 
d’esempio,  simulossi  un  gran  mal  umore  contro  Venezia,  e la  guerra  le  fu 
minacciata  : amo  che  pescò  all’ imperiale  e viziriesca  rapacità  diecimila  zecchini 
d’oro,  sporti,  per  sedare  una  tanta  procella,  dal  bailo  della  repubblica.  Nè  le 
ambasciate  giungevano  gradite,  se  il  legato  non  si  faceva  precedere  da  una 
coorte  di  doni,  pompa  più  mercatoria  che  diplomatica.  Ma  dall’avarizia  si  passò 
al  sangue,  e al  sangue  d’un  fratello  : Mohammed  che  avea  comune  con  Osmano 
il  padre  ma  non  la  madre,  e che  segnalavasi  per  bellissime  doti,  fu  da  esso 
spietatamente  dato  al  carnelìce.  Invocò  il  misero  innocente,  prima  di  morire,  il 
braccio  del  Dio  vendicatore  il  quale,  infatti,  mentre  apprestava  al  tiranno  fratello 
un  fine  a tanta  nefandità  rispondente,  parve  dare  in  que’giorni  medesimi  palpa- 
bili segni  della  tremenda  sua  indegnazione.  Imperocché  esacerbatosi  oltre  ogni 
memoria  il  verno  che  allora  correva,  gelarono  le  acque  del  Bosforo  e quelle 
del  mar  di  Marinara  per  modo,  che  gli  approdi  delle  navi  diventarono  impos- 
sibili, e la  fame,  con  tutti  gli  orrori  che  le  fanno  corona,  riempì  di  lutto  e di 
squallore  la  capitale.  S’aggiunsero  a sì  gran  male  non  dubbi  indizi  di  segrete 
inquietudini  negli  Spalli,  e la  poca  fedeltà  dei  Giannizzeri  i quali,  richiesti  di 
far  argine,  come  già  avevan  fatto  altre  volte,  si  scusarono,  lasciando  discoperto 
il  governo.  Vile  nel  pericolo  quanto  orgoglioso  nelle  ore  serene,  smarrissi 
Osmano  a quella  mala  parata,  ed  implorò  la  protezione  di  un  Mahmud,  frate 
molto  autorevole  fra ’l  popolo  per  fama  di  santità,  guadagnatasi  con  austeri 
costumi,  supplicando  acciò  gli  fosse  scudo  contro  l’incorsa  animadversione 
degli  uomini  e del  Cielo.  Salvata,  con  sì  inglorioso  rimedio,  la  vita,  e ritor- 
nate le  cose  in  migliore  aspetto,  ritornò  a sua  posta  Osmano  alle  antiche 
sregolatezze;  che  anzi,  parendogli  aver  toccata  un’età  cui  più  non  occorressero 
consigli  di  sorta,  sbrigliossi  affatto  dalla  soggezione  dei  ministri,  e diedesi  a 
provvedere  da  sé  come  il  capriccio  dettavagli.  Odiavalo  l’armata  per  la  sua 
sozza  avarizia  : odiavanlo  gli  Ulema  per  certe  incomode  innovazioni  introdotte 
negli  ordini  loro:  odiavalo  la  massa  del  popolo,  perchè,  severo  e più  minuto 
che  a re  si  convenga,  perlustrava  le  vie  a guisa  di  birro,  in  cerca  di  colpe. 
Presogli  il  ticchio  di  chiarire  la  guerra  alla  Polonia , non  vi  fu  modo  di 


capacitarlo,  e contro  il  volo  connine  la  guerra  fu  aperta.  Penoso  fu  il  viaggio 
dell’armata,  e sanguinosissimo  lo  scontro  a cui  vennero  le  due  parti  vicino  a 
Kaminiek  sul  Dniester,  1’  8 settembre  d 621  : sì  che  visto  enormemente  scemalo 
il  numero  de’ suoi,  c considerali  i pericoli  sovrastanti  al  campo  pel  rigore  della 
stagione,  desiderò  quella  pace  che  avea  rotta,  e posto  di  mezzo  Radul,  voivoda 
della  Valachia,  in  qualità  di  mediatore,  la  stipulò,  infatti,  sul  piede  di  quella 
fatta  in  addietro  da  Solimano,  coll’imposizione  di  40  mila  fiorini  da  pagarsi 
ogni  anno  al  Tatar-chan.  Sì  piccolo  frutto  ebbe  una  spedizione  delle  più  colossali 
e dispendiose,  in  cui  perirono,  dal  lato  de’ Turchi,  90,000  uomini  circa. 
Approssima  vasi  intanto  la  spaventosa  tragedia  con  cui  dovea  finire  il  regno  e 
la  vita  di  questo  mostro.  Il  mal  esito  della  guerra  polacca,  e forse  il  rimorso 
Jiltoscgli  in  cuore  pel  commesso  fratricidio,  andavano  di  dì  in  dì  siffattamente 
alterando  il  di  lui  carattere,  ch’erasi  ornai  reso  insopporlevole  ad  ogni  ordine 
di  persone:  aspro,  melanconico,  inetto  e dissoluto  fino  all’inverecondia,  entro 
e fuori  della  reggia  tutti  l’abbominavano.  Bramoso  di  risarcirsi  d’un  figlio 
uccisogli,  per  funesto  caso,  in  un  simulacro  di  guerra,  scelse  tra  le  donzelle 
libere  di  Costantinopoli  tre  giovani  di  suo  gusto,  e diede  ad  esse  l’anello  di 
sposo,  violando  per  tal  guisa  il  più  sacro  e geloso  canone  di  Stalo  osmano,  il 
quale  impone  che  le  mogli  dei  sultani  siano  schiave  comperate,  onde  i legami 
dell’imperatore  coi  sudditi  non  gettino  i semi  di  ambiziose  pretese  ed  interni 
disordini.  Questa  pericolosa  innovazione,  e’1  supplizio  inferto,  senza  giusto 
motivo,  ad  alcuni  Giannizzeri,  trasmutarono  il  rancore  in  isdegno,  e lo  sdegno 
s’alzò,  poco  stante,  a furore,  quando  venne  a scoprirsi  il  progetto  da  Osmano 
formato  di  trasferirsi  in  Egitto  coll’apparente  intendimento  di  avviarsi  da 
colà  alla  Mecca,  onde  compiervi  il  sacro  pellegrinaggio.  Imperocché  sparsasi 
la  voce  che  covasse,  sotto  tali  apparenze,  un  vasto  piano  di  congiura  ordita 
dai  vizir  contro  i Giannizzeri  e gli  Spalli,  e tendente  a distruggerli  affatto, 
combattendoli  e surrogandoli  con  truppe  arabe  asportate  dall’Egitto,  sorse  in 
Costantinopoli  un  tale  e sì  feroce  tumulto,  che  mai  quella  sede  di  trambusti 
avea  veduto  altrettanto.  Disconosciuta  ogni  autorità,  rotto  ogni  freno,  trucidale 
le  dignità  principali,  irruppero  le  orde  rabbiose  nelle  più  interne  soglie  dell’ im- 
periale palazzo,  e là,  vilipesa  la  maestà  del  principe,  percossero,  legarono, 
offesero  in  mille  modi  Osmano,  il  quale,  estratto,  poco  stante,  e condotto  pri- 
gione nel  quartiere  dei  Giannizzeri,  venne,  dopo  lunghe  e crudelissime  agonie, 
strozzato,  mentre  acclamavasi  l'inscio  e stupido  Mustafà  in  di  lui  vece. 


MFJSTAFA  I 

RISALÌ  SUL  TRONO  l’aNNO  DELL’ERA  VOLGARE  1622,  DELL’ EGIRA  1051,  IN  ETÀ  D'ANNI  55. 
REGNÒ,  QUESTA  SECONDA  VOLTA,  MESI  16  CIRCA,  E ABBANDONO  LE  REDINI  DELL’ IMPERO  PER  DEPOSIZIONE. 


Riposto  sul  soglio  tra  le  spade  tratte  de’ soldati  ribelli  e furenti,  e mentre 
ancora  era  in  vita  lo  zio  Osmano,  Mustafà  passò  dagli  ozi  scioperati  del  suo 
ritiro  alle  sanguinose  procelle  di  un  regno  che  fu  un  seguito  continuo  di  disor- 
dini, di  sedizioni  e d’eccessi.  Sultano  di  nome,  ma  schiavo  di  fatto  delle  orde 
vituperose  a cui  doveva  il  funesto  dono  del  trono,  egli  sedeva,  pallido  e tre- 
mante, fra  due  schiave  sue  favorite,  ricevendo  ciecamente  la  legge  da  quei 
medesimi  che  avrebbero  dovuto,  per  dovere  di  sudditanza,  obbedirlo.  La 
naturale  sua  inettezza,  degenerata  in  brutale  stupidità  per  le  scosse  date  alla 
fievole  sua  intelligenza  da  tanti  spaventi,  rendevalo  oggetto  di  sprezzo  e di 
compassione  a quanti  in  lui  si  imbattevano.  Orribili  tumulti  resero  luttuosi  i 
primi  momenti  del  suo  innalzamento,  perchè  i Giannizzeri  vollero,  oltre  il 
regalo,  varie  altre  incomportevoli  concessioni,  e gli  Spahi  chiedevano  conto 
al  gran  vizir  Daut-pascià  del  sangue  d’ Osmano  pur  allora  versato.  Pochi  giorni 
dopo,  nuove  e più  formidabili  turbolenze  funestarono  la  capitale  e le  sale 
stesse  dell’imperiale  serraglio,  ove  il  capo  degli  eunuchi  bianchi  fu  trucidato 
sotto  gli  occhi  medesimi  dell’imperatore.  Deposto  violentemente  il  gran  vizir 
Daut,  gli  fu  surrogato  certo  Mere  Hussein,  uomo  di  vii  condizione  e di  vilissimo 
cuore,  la  cui  svergognata  avarizia  diede  l’ultimo  crollo  alle  cose  dell’impero, 
già  condotte  a tanto  stremo  di  miserevole  rovina.  Vana  opera  sarebbe  il  tentare 
di  dire  quante  fossero  le  estorsioni  e le  rapine  di  questo  ladro:  basti  per  tutte, 
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ohe  le  dotazioni  delle  moschee,  danaro  sacro  a cui  nessuno  avea  mai  posto 
mano  neanco  in  tempi  difficilissimi,  furono,  senza  cirimonia,  dichiarate  pro- 
prietà dello  Stalo,  c messe  a mazzo  nel  pubblico  tesoro.  Cominciò  da  quell’ i- 
slante  il  decadimento  di  quegli  insigni  e venerevoli  stabilimenti  collegati,  come 
vedremo,  a tutte  le  opere  più  benemerite  e pie.  Ma  i Giannizzeri  non  tarda- 
rono a prendere  in  odio  anche  questo  ministro  di  loro  creazione,  e levarono 
grida  da  inferno  perchè  avesse  Io  scambio:  su  di  che  il  sultano  emanò  il 
seguente  singolare  decreto  autografo  : « Facciasi  gran  vizir  quella  persona  che 
meglio  vi  è accetta:  qualunque  ella  sia,  per  me  è lo  stesso  ».  Tale  viglietto,  mo- 
numento di  obbrobriosa  imbecillità  e debolezza,  era,  del  resto,  opera  della 
sultana  madre,  la  (piale,  dacché  saliva  sul  trono  questo  fantoccio  di  Muslafà, 
timoneggiava  la  faccenda  dello  Stato,  non  più  copertamente,  come  le  altre, 
ma  palesemente,  e mostrandosi  in  persona,  quasi  fosse  ella  regina,  contro  i 
più  sacri  e fondamentali  canoni  della  monarchia.  Ridicole,  intanto,  nonché 
stravaganti  erano  le  pazzie  e le  fanciullaggini  dì  e notte  commesse  dal  sultano: 
egli  correva  intorno  pel  serraglio,  battendo  agli  usci,  ed  evocando  l’estinto 
Osmano , onde  venisse  a sgravarlo  del  carico  dello  scettro  di  cui  sentivasi 
stanco  : un  giorno  volle  entrare  a cavallo  in  un  battello,  e nel  tornare  a casa 
fecesi  trai*  dietro  il  palischermo:  cose  tutte  le  quali,  sebbene  venissero  dagli 
Sceichi,  o membri  del  clero,  interpretate  e divulgate  quali  segni  di  santità  e di 
celesti  chiamate,  traevangli  però  addosso  lo  sprezzo  del  popolo,  e delle  milizie 
principalmente.  Incredibile,  quindi,  si  è lo  sfascelo  e la  confusione  postasi  in 
ogni  ramo  di  pubblico  servizio,  l’anarchia  e'1  subbuglio  che  passeggiavano 
trionfalmente  la  capitale  e le  province.  Senza  parlare  dei  trambusti  soldateschi 
che  ripullulavano  non  più  ogni  giorno,  ma  ogni  ora,  i ladronecci  e le  uccisioni 
erano  tante  nel  cuore  stesso  di  Costantinopoli,  che  l’andare  attorno,  anche  in 
pien  meriggio,  costava  la  borsa  o la  vita.  Tolto  da  tanti  mali  pretesto  all' in- 
sorgere, Iussuf-pascià,  governatore  di  Tripoli,  ed  Abazà-pascià,  governatore  di 
Erzerum,  alzarono  lo  stendardo  della  rivolta,  ed  aggiunsero  piaga  a piaga. 
Quest’ultimo  specialmente,  uomo  di  natura  ferina,  dichiaratosi  esterminatore 
dei  Giannizzeri,  e vendicatore  di  Osmano,  seppe  sì  ben  fare  e sì  ben  dire,  che, 
nel  giro  di  poche  settimane,  assediava  e prendeva  Angora  con  un  esercito  di 
oltre  a quarantamila  combattenti.  Uno  smacco  ed  un  pericolo  sì  urgente  ad- 
domandava  unione  e forza,  ed  allora  appunto  si  accesero  più  che  mai  vive  e 
infrenabili  le  interne  discordie.  I Giannizzeri  cercavano  a morte  gli  Spalli  : 
gli  Spalli  correvano  su  i Giannizzeri  : gli  Ulema,  interpreti  delle  leggi,  c gli 
Emiri,  religiosa  aristocrazia  circondata  in  ogni  tempo  dalla  più  profonda 
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venerazione,  oltraggiati  e feriti  in  mille  guise,  dovettero  far  massa,  e cercare 
nell’armi  tutela  a’ loro  diritti  ed  alle  loro  vite:  quindi  anche  con  essi  vi  furono 
battaglie  e stragi,  e le  soglie  de’ tempii,  non  meno  che  le  sale  della  reggia, 
echeggiarono  funestamente  delle  grida  di  illustri  vittime  trucidale.  Mere  Hus- 
sein, ricondotto  al  gran  vizirialo  dalle  deposizioni  ed  esaltazioni  via  via  succe- 
dentisi,  tornò  sul  rubare:  la  moneta  peggiorò  di  bel  nuovo,  e come  le  espila- 
zioni andavano  di  piè  pari  colle  violenze,  perciò  l’erario  trovavasi  ad  ogni 

tratto  vuoto,  e la  zecca  non  avea  metallo  per  battere;  a tale  che  fu  forza 

impiegare  gli  ori,  le  argenterie,  i morsi,  le  staffe,  le  briglie,  le  selle  ed  altre 

preziosità  di  Corte  per  fabbricare  un  po’ di  danari  da  gittarsi  ai  tumultuanti 

onde  tranquillarli.  Senonchè,  come  se  Dio  volesse  mettere  l’impero  alle  ultime 
prove  della  pazienza,  avvenne  che  questo  Merè  Hussein  cominciò  aggiungere 
alla  esorbitante  avarizia,  per  cui  in  addietro  soltanto  distinguevasi,  una  inso- 
lenza ed  una  barbarie  senza  esempio:  basti  che,  primo  in  tutta  la  storia  osmana, 
non  contento  di  aver  in  mille  modi  angariato  ogni  classe  di  cittadini,  assog- 
gettò i Beglerbeg  e gli  Ulema  stessi  ai  colpi  di  bastone.  Una  serie  sì  spaven- 
tevole e crescente  di  eccessi  spinse  le  cose  a quel  colmo  di  confusione  che 
genera,  quasi  per  necessità  di  riscossa,  un  ordine,  almeno  momentaneo.  Quindi 
è che,  cacciato  il  Merè  Hussein,  e raccoltisi  a consiglio  i personaggi  più  auto- 
revoli e influenti,  fu  deciso  unanimemente,  la  scaturigine  di  tanti  mali  essere 
nella  imbecillità  del  sultano,  e dal  cambiamento  di  esso  potersi  soltanto  aspettare 
qualche  lenimento  alle  comuni  sciagure.  Ostava  nullameno  a questo  la  povertà 
delle  casse,  la  quale  non  consentiva  porgere  alle  truppe  il  consueto  regalo. 
Ma  venutosi  a negoziazione,  e ottenuta  dai  soldati  promessa  di  rinunciarvi, 
Mustafà  fu  ricondotto  nelle  auguste  carceri  del  serraglio,  e Murad  iv  fu  a di 
lui  vece  innalzato  agli  illustri  affanni  del  trono.  Occorrerebbero  ampi  volumi, 
meglio  che  brevi  pagine,  ad  esporre  la  rovina  in  cui  erano  caduti  tutti  i rami 
di  pubblica  amministrazione,  tutte  le  istituzioni  e prammatiche  in  questo  pe- 
riodo di  militari  parricide  frenesie  : nessuna  parte  di  governo  avea  conservato 
l’apparenza,  nonché  la  sostanza,  dell’antico  suo  essere.  Non  è quindi  meraviglia 
se  poche  furono  del  pari  le  pratiche  diplomatiche  esterne,  potendosi  tutte 
raccogliere  nella  pace  polacca,  rinverdita  nel  1623,  sulle  basi  di  quella  stipu- 
lala, un  tempo,  con  Solimano.  È poi  inutile  l’osservare  che  di  un  regno 
sì  breve  e procelloso  non  rimase  alcun  durevole  monumento  architettonico, 
giacché  le  arti,  come  le  scienze,  traggono  esca  dalla  prosperità  e dalla  pace, 
beni  niegati  ad  epoca  cotanto  infelice. 
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MURAD,  AMURAD,  » AMURATTE  IV 

SALÌ  AL  TRONO  L’ANNO  DELL’ERA  VOLGARE  1625,  DELL’EGIRA  1052,  IN  ETÀ  d’ ANNI  12. 
REGNÒ  ANNI  17,  MORI  d’ ANNI  29 


Murad,  nel  cui  feroce  e vivido  sguardo  vedevasi  espressa  e quasi  compendiata 
la  terribile  natura  dell’animo  ond’era  fornito,  montò  sul  trono  sotto  la  tutela 
di  sua  madre  Kòsem , donna  di  rara  bellezza  congiunta  ad  alti  e fortissimi 
spiriti.  Tali  erano  le  compassionevoli  condizioni  fra  cui  versava  allora  l’impero, 
che  il  difetto  di  pubblico  danaro  vietò  le  solite  pompe  dell’incoronazione,  e 
fu  d’uopo  ricorrere  agli  ambasciatori  esteri  per  avere  in  prestanza  la  modica 
somma  di  20,000  zecchini  onde  pagare  le  truppe,  le  quali  pretendevano, 
tumultuando,  il  solito  regalo,  sebbene,  visto  l’esaurimento  dell’erario,  promet- 
tessero dapprima  di  farne  senza.  Cominciato  sotto  le  nude  scimitarre  degli 
insolenti  soldati  che  aveano  precipitato  dal  soglio  il  precedente  sultano,  tra  la 
fresca  memoria  di  gravi  sciagure  passate  e lo  spavento  di  mali  maggiori  avve- 
nire, questo  regno  già  porgeva  di  sè  tristissimo  presagio,  allorché  a compiere 
la  bruttezza  de’suoi  esordi  sopraggiunse  la  caduta  di  Bagdad,  casa  della  salute, 
capitale  dell’Irak,  santo  e munitissimo  baluardo  dello  stato  dal  lato  d’Oriente. 
Imperocché  levatosi  colà  ad  aperta  rivolta  certo  Bekir,  subascì , o prefetto  di 
polizia,  uomo  per  ricchezze  ed  aderenze  oltremodo  potente,  tanto  operò  che, 
assediato  nel  castello  il  pascià  governatore,  l’uccise,  prese  la  rocca,  e si  fece 
così  padrone  del  paese.  Forza  fu  quindi  al  novello  sultano  discendere  a guerra 
col  ribelle  suo  suddito  : ma  questi,  sagace  del  pari  che  ardito,  invocò  l’aiuto 
de’ Persiani,  minacciando  di  consegnar  loro  le  chiavi,  ove  l’esercito  spedito 
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ad  assediarlo  non  levasse  più  clic  di  passo  le  tende,  lasciandolo  libero  e tran- 
quillo possessore  di  quelle  mura.  L’idea  di  Bagdad  divenuta  fortezza  persiana 
diede  sì  forte  scossa  su  l’animo  di  Murad  e di  chi  ne  dirigeva  il  pensiero,  che 
trascclto  tra  due  mali  il  minore,  fu  richiamato  l’esercito,  e Bckir,  creato  pascià 
dalla  Porta,  ritenne  a titolo  di  legittimo  governatore  il  territorio  clic  aveasi 
da  fellone  violentemente  usurpato.  Senonchè  il  rimedio  condusse  a quel  male 
stesso  clic  volevasi  evitare:  posciachè  i Persiani,  tenutisi  beffati  dal  Bekir,  ed 
adescati  altronde  dalle  segrete  proferte  di  Mehemmed,  figlio  del  Bekir,  il  quale, 
fallosi  traditore  al  padre,  s’offeriva  ad  aprir  loro  l’entrata,  conche  lo  nominas- 
sero, a sua  posta,  pascià  del  loco,  vennero  in  forze,  e s’insignorirono  della 
città,  ove  consumarono  crudeltà  da  tigri.  Rotta,  per  tal  modo,  scopertamente 
e solennemente  la  pace,  i Persiani  non  posero  tempo  in  mezzo,  e,  parte  colle 
minacce,  parte  con  armate  scorrerie,  si  diedero  a stendere  il  loro  dominio  su 
que’dintorni.  Lagrimevoli  tragedie  accadevano  frattanto  in  Costantinopoli, 
ove,  tra’cotidiani  intrighi  di  Corte,  e moti  di  Spalli  e di  Giannizzeri,  scorreva 
a rivi  il  sangue  de’ grandi.  Prime  di  queste  vittime  della  baccante  anarchia 
e scorata  ferocia  del  giovane  principe,  furono  i vizir  Mohammed,  Keman- 
tesch,  Alì  e Merè  Hussein,  messi  a morte  per  frivolissime  cagioni  nel  giro 
di  brevi  giorni.  Egli  è a quest’epoca  di  debolezza  e d’obbrobrio  che  vuoisi 
ascrivere  il  principio  dell’ indipendenza  di  fatto,  in  cui  poi  si  mantennero  i tre 
beglerbeg  di  Algeri,  Tunisi  e Tripoli:  poiché  più  non  avendo  la  Porta  forza 
od  autorità  bastante  per  contenerli,  e martoriando  essi  spietatamente  la  cristia- 
nità colle  loro  piraterie,  non  vergognarono  le  potenze  nostrane  venir  con  essi 
a diretti  trattati,  e cominciò  così  a solleticare  que’ barbari  orecchi  il  dolce  suono 
di  una  sognata  sovranità  che  le  bombe  dell’ inglese  Exmouth  ed  i prodi  di 
Carlo  x abbatterono  radicalmente  due  secoli  dopo.  Procedeva,  contempora- 
neamente, non  solo  impunita,  ma  trionfante,  la  rivolta  asiatica  di  Abazà,  e 
sebbene  la  battaglia  di  Kaissarijè,  vinta  contr’esso  sull’ ultimo  dal  gran  vizir 
in  persona,  mettesse  qualche  modo  alla  sua  audacia,  fu  d’uopo  nullameno 
che  il  sultano  venisse  con  esso  ad  indegno  accomodamento,  concedendogli 
il  governo  di  Erzerum,  come  prezzo  dell’utile  sua  sonunessione.  Frattanto 
una  ribellione  succedeva  all’altra,  senza  che  l’impero,  languido  e spossato  per 
tanti  crolli,  avesse  un  giorno  di  tregua.  Quindi  è che,  calmata  appena  quella 
terribile  procella  dell’ Abazà,  il  chan  della  Crimea  scese  arditamente  in  campo 
contro  al  sultano,  dichiarandosi  sovrano  quant’esso,  ed  anzi  più  nobile  e legit- 
timo di  esso,  nè  tale,  perciò,  da  patire  ulteriormente  il  morso  che  gli  Osmani 
gli  avevano  posto  entro  la  bocca.  Venutosi  alle  mani,  l’armata  turca  fu  rotta 
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e falla  in  pezzi  : olire  gli  uccisi,  de’ quali  immenso  fu  il  numero,  i prigioni 
erano  tanti,  che  uno  di  essi  vendevasi  per  un  sorso  di  buze  (specie  di  birra). 
A sì  dolorosa  sconfitta  tenne  dietro,  seguito  necessario,  la  perdita  di  Gaffa, 
preludio  di  danni  anche  maggiori:  ma  il  sultano,  fatto  avvertito  dalle  dure 
lezioni,  e minacciato  da  tanti  nemici  in  un  punto,  venne  col  chan  ribelle  a 
clementissimi  accordi,  e Gaffa  fu,  generosamente,  restituita.  Senonchè  una 
umiliazione  superiore  ad  ogni  umano  concetto  sovrastava  in  quell’ istante  mede- 
simo al  monarca  degli  Osmani  che  intitolavasi,  non  ha  guari,  assoluto  padrone 
del  mondo.  Il  21  luglio  I 024  i Cosacchi,  congiungendo  il  danno  allo  scherno, 
vennero  su  centocinquanta  palischermi  alla  vista  stessa  di  Costantinopoli,  ed 
eseguito,  sotto  gli  occhi  del  sultano,  uno  sbarco,  fecero  alla  contrada  ogni 
sorta  d’oltraggio.  Buiuk-derè,  Ienì-kioi  ed  Islenia,  deliziosi  sobborghi  della 
capitale,  e dolci  ozi  de’suoi  abitatori,  andarono  in  fiamme.  Cinquecento  barche 
di  varia  grandezza  e diecimila  armati  uscirono  tosto  dalla  città  per  impedire 
agli  assalitori  di  più  innoltrarsi:  ma  la  flotta  de’ Cosacchi  si  stette  tranquilla 
per  lutto  il  giorno  in  forma  di  mezza  luna  in  mezzo  al  canale,  e solo  al  tra- 
monto se  ne  tornò,  carica  di  ricchissime  spoglie,  entro  al  mar  Nero.  Qualche 
tempo  dopo  i Cosacchi  riapparirono  in  numero  anche  maggiore,  ma  soltanto 
fino  all’imboccatura  del  Bosforo,  ove  bruciarono  il  Faro,  e consumarono  altre 
miserevoli  devastazioni.  Questi  affanni  erano  certamente  grandissimi  : pure 
altre  piaghe  non  meno  pungenti  rodevano  in  pari  tempo  lo  Stato,  minacciando 
dappresso  la  sede  stessa  imperiale.  La  pianura  di  Troia  era  corsa  e desolata 
da  un  sedizioso  per  nome  Gennet-ogldu  : a Costantinopoli  gli  Spalli  si  alzarono 
a minaccevolissimo  tumulto;  a Varna  si  sollevarono  i Giannizzeri  e i Gebegì, 
imbarcati  su  le  galere  sotto  il  comando  del  capudan-pascià,  spedito  a tenere  in 
rispetto  i Cosacchi.  Per  buona  sorte  alcune  liete  novelle  giunsero  a mettere 
qualche  dolce  fra  tanto  amaro  : ciò  fu  che  i Persiani  erano  stati  sconfitti  in 
Georgia,  e i Cosacchi  medesimi  battuti  dalla  flotta  osmana,  che  avevano  teme- 
rariamente attaccata  con  quelle  loro  sottili  barchette.  Ma  breve  e fugace  lampo 
furono  queste  consolazioni  : poiché  la  peste  infierì  al  di  là  d’ogni  misura  in 
Costantinopoli  e nell’Egitto;  l’esercito  avviato,  nel  frattempo,  a riprendere 
Bagdad,  dovè  levare  l’assedio  dopo  nove  mesi  di  sanguinosi  ed  inutili  sforzi; 
due  nuove  spaventevoli  insurrezioni  militari  posero  sossopra  la  capitale,  ed 
altro  moto  consimile  scoppiò  in  mezzo  al  campo  del  gran  vizir  in  Aleppo. 
Riaccendevasi  in  mezzo  a questi  guai,  e ad  altri  innumerevoli  clic  l’indole  di 
un  compendio  non  consente  indicare,  la  guerra  persiana.  Ed  ecco  aprirsi 
nuova  sorgente  di  affanni:  poiché  l’Abaza,  governatore  di  Erzerum,  accortosi 
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che  sotto  pretesto  di  invitarlo  al  campo  per  concorrere  a quella  spedizione,  si 
coprivano  sinistri  disegni  contro  la  sua  testa,  onde  punirlo  degli  antichi  suoi 
falli,  da  quel  destro  e valente  ch’egli  era,  non  aspettò  tempo,  e corso  su  i 
Turchi  che  se  ne  stavano  attendati  in  sicurtà,  ed  alla  spensierata,  gli  attaccò  e 
sconfisse  con  lant’  impeto,  che  la  massima  parte,  compresi  i più  alti  capi  ed  il 
seraschiere  in  persona,  rimasero  estinti  sul  campo.  Erano  i suoi  seguaci  Seg- 
bani  e Lewend,  gente  inimicissima  dei  Giannizzeri,  a’ quali  rimproveravano 
l’uccisione  di  Osmano  i:  orrenda  fu  perciò  la  strage  ch’essi  fecero  di  quanti 
Giannizzeri  caddero  nelle  loro  mani  in  quella  sanguinosa  giornata.  Finalmente 
anche  quest’ Abaza  fu  vinto  : ma  tanto  era  il  terrore  del  suo  nome  e la  fama 
del  suo  coraggio,  che  ottenne  dal  gran  vizir  e dal  sultano  non  solo  la  vita, 
ma  il  governo  della  Bosnia,  importante  per  sé  e pel  confine  cui  prospettava. 
Due  anni  durò  la  seconda  spedizione  contro  Bagdad,  affidata  al  gran  vizir 
Chosrew,  mostro  di  crudeltà  solito  ad  inondare  con  torrenti  di  sangue  le  vie  fu- 
neste per  cui  passava  : ma  sebbene  caldissima  fosse  la  volontà , costantissimi  gli 
sforzi,  peregrino  il  valore,  pure  anche  questa  volta  le  sorti  persiane  prevalsero, 
e Bagdad  vide  rompersi  vanamente  contro  a’ suoi  bastioni  la  foga  osmana. 
Orribili  fenomeni  di  cielo  apparivano  frattanto  a’ Turchi  spaventati  e tementi. 
Un  diluvio  di  acque  inondò  la  Mecca:  il  fulmine  cadde  in  Costantinopoli,  a 
piccola  distanza  dell’atterrito  sultano,  il  quale,  tratto  da  ciò  argomento  di 
imminenti  divini  castighi,  si  diede  ad  insolite  macerazioni  ed  altre  opere  di 
penitenza.  Un’altra  bufera,  accompagnata  da  mostruoso  scoscendimento  di 
piogge,  allagò  la  Santa  Casa  e ne  fece  crollare  le  mura.  Murad,  a segno  della 
religiosa  sua  devozione  al  profeta,  si  accinse  tosto  a ristorarla,  e ne  fu  così 
l’undecimo  riedificatore.  Vari  moti  sediziosi  nati  nel  campo  del  gran  vizir 
Chosrew,  mentre  stava  avviandosi  alla  terza  spedizione  contro  la  Persia,  die- 
dero motivo  alla  di  lui  dismissione,  e questa  porse,  a sua  posta,  pretesto  ad 
altre  e più  serie  turbolenze,  le  quali  vennero  a scoppiare  entro  Costantinopoli 
stessa,  ove  gli  inquieti  eran  stati,  ad  arte,  invitati  ed  attratti  dal  governo. 
Hafiz,  nuovo  gran  vizir,  fu  preso  a sassi  nella  corte  del  serraglio  imperiale: 
la  dimora  del  sultano  fu  invasa  e violata;  egli  medesimo  salvò  a stento  la  vita, 
chiudendo  prestamente  la  porta  per  cui  era  venuto  in  divano  ad  ascoltarvi  le 
lagnanze  de’ tumultuanti.  Disconosciuta  e sprezzata  la  maestà  regia,  bisognò 
discendere  alle  supplicazioni,  e da  queste  alle  concessioni.  Diciassette  teste  di 
grandi , fra  le  quali  quella  del  dotto  e virtuoso  Hafiz,  furono  il  prezzo  di  sì 
vergognosa  transazione.  Chosrew,  l’antico  gran  vizir,  che  tuttora  stavasene 
al  campo,  ebbe  esso  pure,  a corto  intervallo,  quel  capestro  che  avea  migliaia 
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di  volle  spedilo  altrui.  A nulla  però  valsero  nè  queste  nè  innumerevoli  altre 
concessioni  falle  dal  sultano  al  feroce  capriccio  della  militare  anarchia:  chè 
anzi  il  successo  generando  fiducia,  la  sollevazione  divenne,  per  dir  così,  stalo 
normale  dell’impero.  Svolgevansi  intanto,  di  mezzo  a sì  rabbiose  vampe  di 
incendio,  varie  diplomatiche  tele,  ma  assai  rimessamente,  ed  al  solito,  più  per 
cabale  segrete,  che  per  aperti  parlari,  tra  le  quali  noteremo:  1 .°  i rinnovati 
tentativi  per  unire  con  un  trattato  la  Porta  e la  Spagna,  tentativi  più  volte  fatti  e 
sempre  tornali  infruttuosi  per  l’ostile  intromissione  di  varie  potenze,  special- 
mente  Francia  e Inghilterra;  2.°  le  nuove  discussioni  per  un’altra  riconferma 
della  pace  di  Silvatorok,  già  quattro  volte  giurata,  e tuttodì  calpestata  ; 5.°  final- 
mente le  pratiche  pur  rinnovate  per  Io  stabilimento,  in  Costantinopoli  ed  in 
Gerusalemme,  de’PP.  Gesuiti,  e la  riunione  della  Chiesa  orientale  colla  latina; 
pratiche  caldamente  sostenute  dalla  Francia,  ma  sturbate  anch’esse  da  nemiche 
scoperte  e coperte  congiure  d’altre  Potenze.  Senonchè  queste  cure  di  pace 
splendevano  come  lampi  fugaci  nelle  tenebre  di  quelle  perpetue  ribellioni. 
Orribile,  fra  tutte,  fu  la  tragedia  consumata  il  1 k marzo  1652,  in  cui  Musa, 
giovane  confidente  del  sultano,  offertosi  inerme  alle  turbe  tumultuanti  che 
chiedevano  di  vederlo,  fu  da  esse,  con  immanità  da  fiere,  assalilo  e scan- 
nato. Fatta  vieppiù  baldanzosa  da  tanti  eccessi  impuniti,  l’idra  osmana  non 
conobbe  più  termine,  e già  gli  Spalli  parlavano  pubblicamente  della  deposizione 
di  Murad,  quando,  a salvarlo,  sopravvenne,  per  felice  ventura,  il  tradimento 
del  greco  Mehemmed,  uno  de’peggiori  mantici  di  que’ trambusti,  il  quale,  ven- 
dutosi sottomano  alla  causa  dell’  imperatore,  sventò  i progetti  de’suoi  seguaci K 
facendo  loro,  con  maliziosi  raggiri,  uscir  dalla  mente  il  pensiero  del  regicidio. 
Finalmente  le  enormità  giunsero  a tanta  altezza  di  cumulo,  che  Murad,  stanco 
di  più  oltre  soffrire,  e disposto  a perdere,  se  occorresse,  la  vita,  anziché  vederla 
più  oltre  dipendere  dall’insolente  capriccio  de’ sfrenati  suoi  sudditi,  raccolte  le 
forze  del  cuore  che  avea  ferocissimo  nonché  coraggioso,  si  decise  di  opporre 
sangue  a sangue,  morti  a morti,  per  frenare  una  volta  bocche  c mani  così 
scellerate.  E persuaso,  anzi  tutto,  che  sotto  a que’ disordini  stava  nascosta 
o indolenza  o connivenza  de’ suoi  più  alti  ministri,  cominciò  da  essi  gli  esempi, 
facendo  immediatamente  strozzare  Rcgeb,  loro  capo.  Senonchè,  passando  in 
breve  da  un  giusto  e salutare  rigore  agli  atti  della  più  spaventosa  tirannide, 
regnò  quindinnanzi  per  guisa,  che  meritossi  da’ posteri  il  titolo  di  Nerone  della 
Turchia.  Intanto  però  l’immobile  sua  risoluzione  di  non  piegare  menomamente, 
provata  ai  ribelli  con  argomenti  solenni  e terribili,  operò  miracoli  su  i loro 
spiriti.  Raccolti  innanzi  al  trono  di  Murad  , in  mezzo  a un  divano  a piedi, 
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tenutosi  vicino  alla  sponda  del  mare,  Spalli,  Giannizzeri,  ed  ogni  altra  razza 
di  rivoltosi  chinarono  umilmente  il  capo  in  segno  di  soggezione,  detestarono 
le  colpe  commesse,  ed  imploralo  il  perdono,  giurarono  sul  Corano,  con  tre- 
mende parole,  che  sarebbero,  d’ora  in  poi,  modelli  di  esemplare  disciplina  e 
castigatezza.  Senonchè  non  fermandosi  Murad  a siffatte  apparenti  dimostrazioni, 
mise  presto  a prova  la  sincerità  delle  falle  promesse,  spogliando  risolutamente 
gli  Spalli  di  tutte  le  cariche,  redditi  ed  altri  lucrosi  privilegi  onde  s’erano  per 
violenza  arricchiti,  e facendo,  poco  stante,  mettere  a morte  tutti  coloro  che 
s’erano  mostrati  più  caldi  ne’ passati  disordini.  Nè  questa  fu  poca  faccenda, 
poiché  essendo  suo  disegno  di  giungere  fino  alle  più  intime  radici  del  male, 
i supplicii  furono  sì  frequenti  nella  capitale  e nelle  province,  che  gli  occhi  dei 
cittadini  erano  ogni  giorno  funestati  da  cadaveri  o appesi  o scannati  o fatti  a 
quarti,  secondo  che  il  caso  o la  sentenza  portava.  A molte  centinaia  somma- 
rono i personaggi  alti  strozzati  : innumerevoli  furono  le  vittime  più  oscure  e 
volgari  cadute  sotto  la  spada  vendicatrice.  La  cosa  andò  al  segno,  che  nessuno 
usciva  di  casa  per  attendere  a’suoi  affari,  se  prima  non  s’era  disposto  alla  morte 
colla  preghiera.  Murad  medesimo,  armato  di  tutto  punto,  perlustrava  di  sua 
persona  le  vie,  e visto  o tumulto,  od  assembramento,  dava  dentro  animosa- 
mente, ammazzando  quanti  gli  si  paravano  innanzi.  Ma  nonostanti  questi  violenti 
rimedi,  quell’apparenza  di  quiete  onde  godevasi,  restringevasi  pressoché  tutta 
nelle  vie  di  Costantinopoli:  in  ogni  angolo  dell’impero,  sebbene  i carnefici 
non  cessassero  dal  ferire,  era  un  insorgere,  un  ribellarsi  continuo.  Notossi 
fra  gli  estinti  per  supplicio,  il  cui  numero  passò  i 100,000,  il  Sceik-islam 
medesimo,  capo  della  legge  islamitica,  personaggio  tanto  sacro  e autorevole 
che  nessuno  avea  mai  prima  d’allora  immaginato,  nonché  osato,  porgli  addosso 
irriverentemente  le  mani.  Nè  qui  stavano  tutti  gli  affanni  di  Murad:  poiché 
angusliavanlo  contemporaneamente  una  fierissima  guerra  nell’Iemen,  altre  ar- 
mate contese  risvegliate  sul  confine  bosniaco  da  quell’accesissimo  Abazà,  e final- 
mente una  campagna  aperta  contro  la  Polonia,  la  quale  però  ebbe  principio  e 
fine  quasi  in  un  punto,  per  la  rinnovazione  de’patti  antichi.  Altre  pratiche  diplo- 
matiche discutevansi  e stringevansi  similmente,  non  senza  tergiversazioni  e modi 
aspri  e insolenti,  da  Murad  in  que’ giorni.  Nessun  pensiero,  fosse  pur  grave  e 
importante,  potea  nullameno  far  sì  ch’egli  rimettesse  la  sete  feroce  che  con- 
sumavaio, ed  ogni  istante  era  segnalato  da  cenni  di  morte  uscenti  dal  barbaro 
suo  labbro.  Non  la  colpa  più  lieve,  ma  il  più  piccolo  capriccio  bastava  perchè 
egli  privasse  della  vita  gli  uomini  più  eminenti  per  cariche,  per  sapere,  per 
santità  di  costume,  per  lunghi  ed  utili  servigi  prestati.  Abazà  medesimo,  il 


<] naie,  superstite  a tante  burrasche  di  fortuna,  traeva  sull’ultimo,  accanto  a 
Murad  di  cui  era  divenuto  l’intimo  e prediletto  favorito,  giorni  sereni  ed  inof- 
fensivi, non  potè  scampare  a quel  diluvio  di  assassinii,  e perì  di  capestro.  Alle 
esecuzioni  consumate  alla  spicciolata  univansi,  spesso,  esecuzioni  in  massa, 
cioè  alla  rinfusa,  o senza  scelta  di  persone,  e da  una  di  queste  furono  un  giorno 
colpiti  gli  Armeni,  invitati  in  divano  per  udirvi  la  definizione  di  alcun  loro 
affare.  Decretavasi  poco  stante  un’impresa  contro  la  Persia.  L’enumerazione 
della  popolazione  della  capitale,  spettacolo  imponente  ed  insolito,  fu  preludio 
della  partenza  del  sultano.  Altro  e più  funesto  preludio  furono  quindi  molte 
morti  di  illustri  appositamenteordinale.  Erivan  conquistata,  o,  come  altri  dicono, 
data  per  tradimento  dopo  un  simulacro  d’assedio,  fu  la  prima  palma  raccolta 
in  quella  spedizione.  Celebravasi,  con  straordinaria  pompa,  a Costantinopoli 
la  notizia  della  vittoria,  quando,  ad  amareggiare  anche  quelle  sembianze  di 
gioia,  Murad  fece  scannare  con  doppio  delitto  Baiazid  e Solimano,  suoi  fratelli. 
Le  fiamme  e la  distruzione  devastavano  intanto,  per  suo  ordine,  Tebriz  e le 
più  belle  contrade  della  Persia,  finché  avvicinandosi  l’inverno,  comandò  egli 
la  ritirata,  e rientrò  trionfalmente  nella  atterrita  sua  capitale.  Orribili  vessa- 
zioni e massacri  segnalarono  ben  presto  l’arrivo  del  mostro  : lutti  gli  Armeni 
che  da  quarantanni  aveano  preso  stanza  in  Costantinopoli  fuggendo  le  ribel- 
lioni delle  province,  furono  cacciati;  un  interprete  della  legazione  francese 
venne  impalato,  un  altro,  poco  dopo,  impiccato,  e i sudditi  europei  andarono 
sottoposti  a cento  oltraggiose  esorbitanze  : gli  ambasciatori  stessi  furono  in 
vari  modi  vituperati.  L’agente  del  principe  di  Valachia,  cane  di  raià , spirò 
su  la  forca:  varie  chiese  furono  chiuse  e profanate;  insomma  non  vi  fu  ini- 
quità che  in  que’giorni  non  fosse  commessa.  Esacerbavano  sempre  più  l’animo 
tanto  di  per  sè  acerbo  di  Murad  le  novelle  giunte  di  fresco  dalla  Persia, 
ove  i presidii  turchi  aveano  patite  fresche  sconfitte  gravissime,  ed  Erivan  me- 
desima era  tornata  al  nemico.  Quindi  nuove  morti  e nuove  iniquità  più  spa- 
ventose : contossi  fra  gli  uccisi  il  clian  della  Crimea,  il  principe  dei  Nogliai  ed 
il  patriarca  greco  Cirillo.  Assow,  importantissima  sede,  venuta  in  mano  dei 
Cosacchi,  lo  spinse  con  maggior  veemenza  a desiderare  la  guerra.  Deciso  a 
ricominciar  coi  Persiani,  afforzò  le  schiere,  e preparossi  di  sua  persona  a capi- 
tanarle: ma  bramando  assicurarsi  le  spalle,  aggiunse  a tante  enormità  un’altra 
infamia,  trucidando  Kasim,  innocente  giovinetto,  penultimo  de’ suoi  fratelli. 
Sette  giorni  dopo  questo  secondo  fratricidio,  s’incamminò  Murad,  ferocemente 
coperto  d’acciaio,  com’era  solito,  all’impresa  della  Persia,  assieme  al  campo. 
La  marcia  fu,  giusta  le  spietate  sue  consuetudini,  un  seguilo  continuo  «li 
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supplizi,  non  essendovi  zolla  clic  non  fosse  per  esso  bagnata  di  sangue  in  tutta 
quella  lunghissima  strada.  Nè  queste  morti  erano  di  persone  oscure,  ma  dei 
primi  personaggi  dello  Stato,  e non  tutte  date  con  pronta  uccisione,  ma  svariate 
ed  allungate  spesso  con  barbaro  ed  ingegnoso  capriccio.  Così  ad  una  vittima 
immolata  a Conia  fu  tagliata  a striscio  la  pelle,  dopo  averle  reciso  ad  uno  ad 
uno  tutte  le  dita,  ed  il  medico  imperiale  Emir-celebì  fu  costretto  ad  ingoiarsi 
tutte  le  pillole  d’oppio  che  si  trovarono  preparate  nelle  sue  scatole,  obbligan- 
dolo, per  colmo  di  crudeltà,  a giuocare  a’ scacchi,  onde  gustare  le  affannose 
agonie  che  gli  sovrastavano.  Giunto,  fra  il  luttuoso  accompagnamento  di  tali 
tragedie,  innanzi  a Bagdad,  ed  accerchiatolo  di  furiosissimo  assedio,  in  cui  il 
il  gran  vizir  medesimo  perdè  la  vita,  il  giorno  quarantesimo  dacché  le  opere 
erano  cominciate,  riacquistollo  gloriosamente  alle  osmane  bandiere.  Malgrado 
che  la  citttà  si  desse  a patti  e sotto  espressa  salvezza  di  vita,  le  stragi  furono 
tali  che  di  30,000  Persiani,  300  appena  miracolosamente  scamparono.  Ma 
questo  esterminio  di  nemici  armati  avea  troppa  sembianza  di  onestà  per  satisfare 
pienamente  alla  ferocia  di  tal  uomo  qual  era  Murad:  quindi,  pochi  giorni  dopo, 
egli,  tolto  pretesto  da  un  casuale  accendimento  di  polveri,  v’aggiunse  l’altro 
più  dilettoso,  perchè  più  iniquo,  di  tutta  quanta  la  popolazione  persiana  di 
Bagdad,  scannata  a un  suo  cenno.  Cadeva  intanto,  per  riscossa  della  presa  di 
Bagdad,  l’orgoglio  dello  sciali  il  quale,  intavolate  immediatamente  pratiche  di 
pace,  la  ottenne  a condizioni  più  moderate  assai  di  quanto  potesse  aspettarselo. 
Alcuni  successi  riportati  su  i Cosacchi  del  mar  Mero  e su  i rivoltosi  dei  confini 
albanesi,  accrebbero  ancora  le  gioie  del  recente  trionfo.  Udita  però  poco 
stante  la  distruzione  di  una  divisione  navale  barbaresca,  operata,  per  giusta 
reciprocità,  dal  veneto  Capello  nel  porto  stesso,  e sotto  i cannoni  di  Valona, 
ordinò  Murad  nel  primo  impeto,  che  tutti  i Veneziani  viventi  nel  suo  impero 
fossero,  in  vendetta,  trucidati:  comando  che  fu,  con  più  pacata  deliberazione, 
trasmutato  in  quello  del  carcere.  Ma  la  ragione  parlò  anche  meglio  più  tardi 
e,  discussa  la  cosa,  la  pace  fra  i due  Stati  non  venne  turbata.  Deposti  così  i 
pensieri  della  guerra,  Murad  si  diede  a sfogare  la  violenta  sua  inclinazione  ai 
piaceri  ed  all’  intemperanza,  vizio,  dopo  la  crudeltà,  primeggiante  nell’infernal 
suo  carattere.  Le  conseguenze  di  questi  protratti  disordini,  congiunte  ai  pro- 
gressi della  podagra  che  andavalo  da  gran  tempo  pungendo,  accorciarono  l’in- 
fame vita  che  il  Cielo  gli  avea  concessa  a punizione  del  popolo  su  cui  dominava. 
L’atto  estremo  della  sua  volontà,  atto  ben  degno  di  una  belva  umanala  qual  esso 
era  infatti,  fu  l’ordine  di  sgozzare  Ibrahim,  ultimo  suo  fratello,  unico  principe 

superstite  di  tutta  la  famiglia  imperiale.  Sperava  lo  scellerato  di  estinguere 
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con  (jucslo  colpo  l’osmana  dinastia,  c l’idea  di  cotanto  eccesso  temperava  i 
dolori  delle  acerbe  agonie  in  cui  già  trovavasi.  Ma  la  pietà  dei  cortigiani,  e 
la  morte  che  tolselo  al  mondo  ch’egli  avea  spaventato  co’suoi  delitti , prima 
clic  potesse  accertarsi  se  il  suo  comando  era  veramente  eseguito,  salvò  i giorni 
d’  Ibrahim,  ed  impedì  la  consumazione  di  questo  nuovo  abbominio.  Tiranno  più 
di  quanto  il  suono  ordinario  della  parola  valga  a significarlo,  Murad  meriterebbe 
l’eterna  esecrazione  della  nazione  musulmana,  se  in  mezzo  a’ spaventevoli  ec- 
cessi di  cui  lordossi,  non  gli  si  addicesse  la  lode  di  avere,  collo  smodato  rigore 
clic  prese  a norma  del  suo  governo,  ridonato  qualche  autorità  allo  scettro  che 
stringeva,  divenuto  ornai  inutile  e sprezzato  ornamento.  Devesi  anche  farsegli 
merito  del  riconquisto  di  Bagdad,  argine  importantissimo  dell'impero  dal  lato 
della  Persia,  nonché  di  avere  corretti  in  parte  gli  abusi  introdotti,  aumentale 
le  rendile  e le  truppe,  tolto  agli  Spalli  l’amministrazione  degli  istituti  pii 
e d’altre  cariche  estranee  alla  guerra,  purgati  i ruoli  de’Giannizzeri  e delle 
milizie  infeudate  (Timar  e Siamet)  dagli  intrusi,  punite  le  oppressioni  de’ go- 
vernatori, e sorretto,  in  somma,  quel  trono  che  le  colpe  e gli  errori  de’ suoi 
predecessori  aveano  precipitato  in  tanto  abisso  di  miseria  e di  ruina.  Ma 
questi  beni,  estorti  da  una  sanguinosa  violenza,  non  poteano  mettere  profonde 
radici,  e noi  li  vedremo  prestamente  dileguarsi  col  cadere  di  quella  spada 
temuta  che  stava,  minaccevole,  in  alto,  a spavento  de’ trasgressori.  L’imagine 
che  danno  di  Murad  i biografi  contemporanei,  bene  concorda,  del  resto,  co’suoi 
tratti  morali  : eccone  i termini  precisi:  «Bello,  ma  cupo  avea  l’aspetto,  piccola 
e tarchiata  la  persona,  folta  e nera  la  barba,  rossi  oscuri  i capegli.  ìl  suo 
sguardo  era  minaccioso,  e rendevanlo  più  terribile  certe  rughe  che  congiun- 
gevano le  due  ciglia:  ad  una  loro  increspatura,  migliaia  di  teste  cadevano. 
Straordinarie  erano  in  lui  la  forza  e la  destrezza  negli  esercizi  guerreschi  : una 
zagaglia  (geridt)  da  esso  lanciala  volava  più  d’una  palla  da  schioppo,  e trasfo- 
rava lastre  di  quattro  pollici  di  grossezza.  Amava  la  caccia,  ma  rumorosa  ed 
accompagnata  da  sangue  e da  pericoli.  I suoi  cenni  volea  che  fossero  consi- 
derati quali  decreti  del  destino,  e come  tali  temuti  ed  eseguiti.  Come  allo 
avvicinarsi  d’un  temporale  gli  uccelli  ammutoliscono  e fuggono,  così  ognuno 
scappava  alla  sua  presenza  ».  Che  razza  di  vita  fosse  questa  per  chi  coman- 
dava e per  chi  ubbidiva,  è facile  il  giudicarlo,  senza  che  occorrano  chiose. 
Buoni  argomenti  persuadono  ch’egli  leggesse  il  Machiavelli  voltato  in  turco  : 
ma  se  ciò  fu  veramente,  il  discepolo  superò  colla  tirannide  vera  la  tirannide 
scritta  del  precettore. 


IBRAHIM 


SALÌ  AL  TRONO  L’ANNO  DELL’ERA  VOLGARE  1640,  DELL’EGIRA  1049,  IN  ETÀ  D*  ANNI  25. 
REGNÒ  ANNI  9,  SCESE  DAL  SOGLIO  PER  VIOLENTA  DEPOSIZIONE 


A Murad,  schifoso  per  vergognosa  barbarie,  tenne  dietro  Ibrahim,  suo  fra- 
tello, schifoso  per  vergognosa  dissolutezza.  La  madre  Kòsem,  donna,  come 
vedemmo,  ambiziosa  ed  inchinevole  al  comandare,  scorta  l’indole  voluttuosa 
del  figlio,  il  quale,  passando  dalle  privazioni  del  carcere  all’abbondanza  del 
trono,  correva  sbrigliatamente  contro  a’ piaceri,  cercava  essa  stessa,  con  in- 
fame ufficio,  esca  gradita  alle  brame  dell’insaziabile  sultano.  Accertavasi  essa 
con  ciò  quell’impero  di  fatto,  a cui  l’elTeminato  principe  parea  non  unire  alcun 
prezzo.  Rinnovaronsi,  al  suo  giungere  al  trono,  senza  notevoli  opposizioni, 
le  paci  strette  colle  Potenze  cristiane:  solo  il  trattato  coll’Austria,  sempre  vio- 
lato con  cotidiana  invasion  di  confini,  incontrò  qualche  durezza:  pur  venne 
alla  fin  fine  anch’esso  riconfermato.  Tremuoti,  incendi  ed  orribili  fenomeni 
di  cielo  e di  mare,  funestarono  i principii  del  regno  d’ Ibrahim,  allora  appunto 
che  la  nascita  di  due  figli,  e varie  pompose  ambasciate  speditegli  parevano 
spargere  qualche  rosa  fra  le  spine  di  que’ giorni  tanto  luttuosi.  Karà-Mustafà, 
suo  gran  vizir,  cominciò  con  lodate  riforme  un’amministrazione  che  poi  finì 
con  fatti  lungamente  discordi.  La  moneta,  in  quel  rapido  baleno  di  bene,  fu 
migliorata:  l’avarizia  de’ venditori  venne  da  provvide  leggi  frenata:  si  proi- 
birono le  crudeltà  commesse  su  le  persone  de’ schiavi  posti  in  commercio,  ed 
una  esatta  descrizione  delle  proprietà,  per  l’equo  e regolare  compartimento 
delle  pubbliche  gravezze,  fu  a speciali  commissari  affidata.  Un  raggio  di 
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benefica  proiezione  splendè  pure  in  que’ giorni  sulla  popolazione  cristiana  a cui 
fu  permesso  l’ innalzamento  d’una  nuova  chiesa,  favore  in  addietro  non  mai 
consentito.  Tentossi , per  prima  impresa  guerresca,  il  ricupero  di  Azow, 
caduta,  cinque  anni  innanzi,  in  potestà  de’  Cosacchi:  ma  la  prova  andò  a vuoto: 
l’armata  perde  sotto  le  mura  inutilmente  assalile  quindicimila  soldati,  e le 
migliori  navi  rimasero  trofeo  del  nemico.  Ritornarono  gli  Osmani,  l’anno 
seguente,  al  cimento  ; ed  allora,  scortisi  i Cosacchi  troppo  inferiori  di  numero, 
lasciarono  Azow,  ma  subbissata  per  modo  che  più  non  v’  era  segno  di  casa. 
Rii  irincipiarono  intanto  le  mene  di  Corte,  le  battaglie  del  favoritismo,  gli  in- 
trighi donneschi;  ed  il  boia,  come  pria  affaccendato,  non  lardò  a recidere 
larga  messe  di  leste  sublimi.  Nè  le  ribellioni  si  fecero  gran  pezza  aspettare  : 
che  certo  Hussein  Nassuh-zadè,  salito  in  orgoglio  grandissimo,  armò  seguaci, 
e bisognò  combatterlo  su  i campi  a guisa  di  principe.  Altra  sedizione,  resa  più 
spaventevole  da  crudelissima  pestilenza  con  cui  apparve  congiunta,  scoppiò 
pur  allora  in  Egitto  : innumerevoli  supplizi  di  grandi  e di  piccoli  furono  i 
soliti  seguiti  dell’una  e dell’altra.  Karà-Mustafà  fu  del  numero  de’strozzati  : 
era  un  creare  ed  ammazzare  ministri  continuo.  In  somma  la  crudeltà  s’accoppiò 
alla  libidine,  ed  Ibrahim,  oltre  di  stomacare  colle  sue  laidezze,  si  diede,  per 
lagrimevole  giunta,  a spaventare  i sudditi  colla  barbarie.  Le  uccisioni  non 
aveano  più  nè  motivo  nè  pretesto:  questo  vile  sibarita  le  dava  sbadatamente 
e per  semplice  passatempo.  Un  viaggio  di  diporto  ch’egli  fece  ad  Adrianopoli 
costò  la  vita  a centinaia  di  sudditi,  decapitati  per  bestiale  suo  cenno.  Intanto 
i vituperosi  disordini  in  cui  passava  la  più  gran  parte  del  tempo,  gli  affievoli- 
vano la  persona  e la  mente.  Nessun  modo  di  voluttà  era  da  esso  dimenticato: 
tutte  le  seduzioni,  tutte  le  lascivie  accerchiavano  il  soglio  ch’egli  contaminava. 
L ambra  era  da  lui  usata  o nei  profumi,  o distillata  nel  caffè,  a rinvigorimento 
delle  spente  forze:  perlocchè  salì  a tanto  caro,  che  un  miskal  (una  dramma  e 
mezza)  vendevasi  venti  piastre.  11  lusso  delle  pelli  era  tanto  grande,  che  il 
vaio  grigio,  il  lince  e l’ermellino  non  erano  più  stimati;  il  solo  zibellino  man- 
tenevasi  in  moda,  e'1  prezzo  ne  crebbe  un  dieci  tanto.  Al  gusto  dell’ambra, 
delle  pelli  e a cent’altri  peggiori  univasi  il  vizio  del  giuoco,  ed  una  pazza  ma- 
gnificenza negli  addobbi  e nei  vestiti.  Ibrahim  cercava  anche  i fiori,  simboli, 
ei  dicea,  delle  donne,  per  la  delicatezza,  il  colore  e l’odore.  E per  questo 
rispetto  la  stravaganza  andò  al  punto  che  ci  non  ebbe  rossore  di  ornare  di  fiori 
il  turbante  e gli  orecchi,  foggia  di  cui  vergognavano  le  meretrici  stesse  piu 
oscene.  Le  ore  poi  che  le  donne  e i mille  altri  vizi  non  assorbivano,  erano  dal 
molle  tiranno  dedicate  ai  bagordi  ed  alle  buffonerie.  Suonatori  di  pifferi,  di 
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tamburi,  di  flauti,  cantanti,  giuocolieri  e furbi  formavano  l’intimo  suo  salel- 
lizio.  Nell’ebbrezza  di  non  so  quale  tripudio  nominò  agà  dei  Giannizzeri  lo 
zingano  Ahmed,  e capudan-pascià  (grand’ammiraglio)  Kòr  Musselioghlu , 
vilissimo  artificiere.  In  simili  compagnie,  fra  tali  occupazioni  passava  Ibrahim 
le  giornate:  la  notte,  accompagnato  dalle  fiaccole,  usciva  dal  serraglio,  e 
percorreva  la  città,  vagando  di  qua  e di  là  senza  quiete  e riposo,  trastullo  dei 
bindoli  e delle  femmine.  Novello  Nabucco,  imbestialito  dalle  sregolate  passioni, 
egli  funestava  l’interno  della  reggia  con  que’ medesimi  eccessi  che  spaventevole 
ne  rendevano  il  nome  al  di  fuori  : basti  per  tutti , che  un  giorno,  preso  per 
piccolo  motivo  da  animalesco  furore,  strappò  di  braccio  alla  madre  il  principe 
Mohammed,  suo  figlio,  e gittollo  di  slancio  in  una  cisterna,  donde  fu  solo  a 
miracolo  ripescato.  Intanto  di  mezzo  alle  dissolutezze  nascevano  venticinque 
anni  di  guerra  contro  a Venezia.  Un  infame  rinnegato  dalmata,  Giuseppe 
Mascovich,  che  era  accanto  ad  Ibrahim  ciò  che  l’ebreo  Nassi  era  stato  accanto 
a Selim  n,  giunto  per  merito  d’iniquità  al  supremo  comando  delle  flotte,  spinto 
da  pessimo  odio  contro  la  patria,  ne  fu  eccitatore.  Candia,  assalita  prima  che 
le  ne  giungesse  sospetto,  vide  con  dolore  cadere  in  mano  de’ Turchi  il  forte  di 
S.  Teodoro,  e la  Canea.  Breve  gioia  fruttarono  però  al  Mascovich  questi  primi 
successi:  poiché,  ritornato  appena  a guisa  di  trionfatore  in  Costantinopoli, 
il  sultano  gli  pose  addosso  non  so  quale  appicco,  e lo  fece  decapitare,  senza 
che  valesse  a salvarlo  l’essere  marito  d’una  di  lui  figlia,  e l’aver  avuto,  quella 
notte  medesima,  un  figlio  da  sì  illustre  consorte.  Contemporaneamente,  infor- 
mato che  i Veneziani,  per  diritto  di  guerra,  erano  sbarcati  in  Morea,  facendovi 
preda  di  più  migliaia  di  schiavi,  ordinò  che  quanti  Cristiani  trovavansi  nell’im- 
pero fossero  immediatamente  scannati.  Fortunatamente  il  Cielo  pose  nel  cuore 
del  muftì  tanta  virtù  da  ricusare  il  Fetwa  o bolla  necessaria  per  mandare  ad 
effetto  l’imperiale  decreto  ; se  no  300  mila  Cristiani  sarebbero  periti  nella  sola 
capitale.  Poco  stante  volle  che  fossero  impiccati  il  bailo  di  Venezia  ed  i Franchi, 
cioè  gli  Europei  non  raià , e vi  fu  assai  che  dire  per  fargli  dismettere  quest’altro 
capriccio.  La  burrasca  voltossi  sull’ultimo  contro  ai  frati  ed  alle  chiese,  varie 
delle  quali  furono  chiuse  o cambiate  in  moschee.  Il  modo  con  cui  ricevea  gli 
ambasciatori  era  sì  aspro  e brutale,  massime  se  venivan  senza  regali,  o se  vi 
era  contesa  pe’ tributi,  che  molti  all’uscire  dall’udienza  ammalavano  di  spa- 
vento, e vari  segretari  anche  ne  morirono.  Queste  ed  infinite  altre  consimili 
erano  le  feroci  mattezze  di  Ibrahim  in  Costantinopoli,  mentre  continuavano, 
sebbene  lentamente,  i progressi  de’ Turchi  in  Candia,  ed  ardevano  alcune 
guerre  minute  verso  il  confine  tartaro  e dalmata,  con  sorti  alternamente  ora 
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prospere,  ora  avverse  per  le  due  parti.  Ma  le  incomporlevolezze  del  principe 
cominciavano  a ricccilarc  le  mal  sopite  faville  delle  interne  ribellioni.  L’Àna- 
tolia  si  mise,  prima,  in  combustione,  e stanca  di  un’amministrazione  di  donne 
ed  eunuchi,  chiedeva  riforme,  minacciando  di  cercare  essa  stessa  i rimedi,  se 
chi  comandava  non  poteva  o non  sapeva  trovarli.  Un  seguito  infinito  di  leste 
recise  fu  il  primo  calmante  sovrapposto  a sì  molesta  piaga.  Furono,  tra 
queste,  quelle  di  vari  agà,  veziri,  governatori,  e dell’ammiraglio  medesimo, 
poiché  contro  alla  scure  del  carnefice  più  non  v’era  schermo  in  que’giorni. 
Poi  si  spedirono  truppe  contro  le  turbe  de’ribelli,  e siccome  col  valore  aperto 
non  si  era  sicuri  di  vincere,  cosi  invece  di  ordire  piani  di  guerra,  si  ordivano 
piani  di  tradimenti,  usando  arti  da  ladro  per  compiere  opere  di  principe. 
Wardar,  coraggiosissimo  capo  di  una  insurrezione,  cadde  miseramente  in  una 
di  tali  reti  sbirresche  pochi  giorni  dopo  aver  vinti,  in  campale  giornata,  tre 
pascià  contr’esso  spediti.  Poco  durò  nullameno  l’affanno  che  que’pericoli  die- 
dero a questa  larva  di  principe:  posciachè  non  volendo  egli  per  modo  veruno 
vedere  sturbate  le  sozze  gioie  in  cui  s’infangava,  proibì,  pena  di  morte,  che 
la  più  piccola  parola  di  guerra,  di  trambusti  o di  altra  grave  faccenda  qualsiasi 
fosse  mai  fatta  giungere  fino  al  regale  suo  orecchio.  Fu  questo  il  segnale  che 
spinse  aH’ullimo  eccesso  i mali  dell’impero:  ogni  grande,  e primo  il  vizir, 
visto  che  il  sultano  dormiva,  si  diede  a commettere  estorsioni  da  assassini: 
vendevansi  le  cariche,  gli  onori,  la  giustizia  : ogni  mezzo  era  buono  purché  si 
rubasse  e s’ inarcassero  scudi.  Intanto,  come  accade  ordinariamente  delle  cose 
che  corrono  al  fine,  la  dissolutezza  e le  pazzie  d’ibrahim  diventavano  ogni  dì 
più  strabocchevoli.  Le  pelliccie  di  Costantinopoli  erano  tutte  cadute  nel  ser- 
raglio ad  appagare  la  smania  ch’egli  avea  di  tale  addobbo  : ma  ciò  fu  un  nulla: 
bisognò  spedire  Tartari  in  tutto  l’impero  a raccogliere  quanti  zibellini  si  tro- 
vassero, nè  questo  ancora  bastando,  si  spedirono  ambasciatori  in  Persia  per 
chiedere  nuovi  zibellini  e nuove  pelliccie.  Ambra  più  non  se  ne  trovava,  e 
così  pure  diamanti  : il  serraglio  era  una  voragine  che  ingoiava  quante  prezio- 
sità aveansi  nello  Stato.  Le  spese  enormi  occorrenti  per  sopperire  a sì  strani 
gusti  erano  divenute  argomento  di  una  pubblica  imposizione:  crcossi  la  tassa 
dell’ambra  e de’ zibellini,  e guai  chi  non  l’avesse  pagata.  Per  questi  e per 
mille  altri  eccessi  che  abbiamo  vergogna  di  dire,  scoppiò  al  fine  l’universale 
indegnazione:  Spalli,  Giannizzeri,  Ulema,  frali  e quanti  avean  sangue  nelle 
vene,  s’unirono  concordemente,  e,  fatto  impeto,  invasero  il  serraglio,  scanna- 
rono un  buon  centinaio  di  grandi,  ed  imprigionato  l’animalesco  sultano,  posero 
a di  lui  vece  sul  trono  Mohammed,  figlio  d’Ibrahim,  appena  settenne. 


MEHEMMED  IV 

SALI  AL  TRONO  l’aNNO  DELL’ERA  VOLGARE  1648,  DELL’EGIRA  1058,  IN  ETÀ  d’anNI  7. 

REGNO  ANNI  40,  ABBANDONO  IL  TRONO  PER  DEPOSIZIONE 

Continuarono  ne’ primi  giorni  del  regno  di  questo  coronato  fanciullo  le  stragi 
tumultuose  che  aveano  lordata  la  fine  del  precedente.  Ibrahim,  murato  nel 
carcere  interno  del  serraglio,  parve  a’ nuovi  ministri  prigioniero  troppo  perico- 
loso, epperciò,  abbattute  le  porte,  e spintisi  entro  col  boia,  se  ne  sbrigarono 
colla  corda.  I cadaveri  del  gran  vizir  e del  giudice  dell’esercito  giacevano, 
contemporaneamente,  accanto  all’acero  che  è sull’Ippodromo  : un  giannizzero 
non  sapendo  più  che  ingiuria  trovare  contro  que’ morti,  spolpò  il  primo,  che 
era  grassissimo,  e postane  la  carne  in  un  cesto,  andava  vendendola  attorno  a 
dieci  aspri  il  pezzo,  buccinando  ch’era  un  rimedio  eccellente  contro  l’artritide. 
Esausto  trovossi  l’erario:  quindi  i ministri  posti  in  alto  da’ sollevati  non  veg- 
gendo  strada  migliore,  si  posero  anch’essi  sul  rubare  e raccogliere  per  violenza 
come  i passati.  Così  mentre  da  un  lato  si  proseguiva  ad  ammazzare  per  ven- 
detta, dall’altro,  per  riscossa,  si  continuava  a manomettere  la  pubblica  e privata 
fortuna.  Pure  il  regalo  fatto  alle  truppe  fu  enorme:  si  pagarono  un  milione 
novecentocinquantaquattromila  quattrocento  zecchini  d’allora  : basti  ciò  solo 
a provare  quante  fossero  le  estorsioni.  Anche  gli  Ulema  vennero  gratificati  di 
egregia  somma  : ma  non  essendosi  fatta  menzione  de’ paggi  del  serraglio,  questi 
proruppero  ad  aperto  tumulto,  e congiuntisi  cogli  Spalli  a cui  non  mancava 
mai  qualche  bel  pretesto  d’ insorgere,  minacciarono  risolutamente  di  abbattere 
l’edificio  non  ha  guari  con  tanto  sangue  innalzato.  11  pericolo  era  urgentissimo, 
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nè  si  sapca  trovar  modo  d’uscirne,  quando  i Giannizzeri,  scorto  un  loro  colonnello 
ucciso,  non  si  sa  come,  in  que’rabbiosi  trambusti,  s’accesero  d’ ira  sì  smisurata, 
che,  corsi  addosso  a’ Spali i ed  a’ paggi,  i quali  stavansene  minaccevolmente 
attendati  sull’ Ippodromo,  ne  fecero  orribilissimo  e pronto  macello.  Più  di 
trecento  rimasero  scannati  sul  campo:  molti  altri,  colti  nell’attigua  moschea, 
fecero  del  loro  sangue  luride  le  soglie  del  tempio.  Uguale  inquietezza  travagliava 
le  province  dell’Asia  Minore:  Ilaidcroghlu  e Katirgioghlu,  masnadieri  diabo- 
lici, desolavano  il  paese  tra  Ilgliun  ed  Akscebr,  e trovando  materia  cedevole, 
sfidavano  ad  aperta  pugna  i pascià  che  o non  osavano  attaccarli,  o rimanevano 
contro  di  essi  perdenti.  I raggiri  poi  e le  cabale  di  Corte  non  cessavano  dal 
rendere  precarie  le  più  alle  cariche  dello  Stato,  di  modo  che  l’amministrazione 
oltre  di  essere  pessima,  era  anche  incerta  e mutevole,  nè  aveasi  perciò  fermo 
disegno  di  sorta.  Strangolalo  il  gran  vizir  Derwisch  Mohammed,  gli  fu  dato 
a successore  Karà-Murad,  cervello  tanto  balzano,  che  fece  poco  stante  chiu- 
dere il  bailo  di  Venezia  nella  Torre  Nera,  ed  impiccare  l’ interprete  Grillo, 
perchè  gli  aveano  sporte,  a nome  della  Repubblica,  proposizioni  ad  esso  non 
grate.  Avrebbe  anche  volontieri  impedita  la  continuazione  degli  accordi  col- 
l’Austria, sturbati  ogni  giorno  da  rinascenti  offese,  ma  non  potè  far  tanto,  e 
la  pace  fu,  suo  malgrado,  riconfermala.  Più  tenero  trovavalo  il  nuovo  principe 
della  Transil vania,  Giorgio  Racoczy,  il  quale,  pagato  puntualmente  il  consueto 
tributo  di  35,000  zecchini,  ottenne  di  essere  riconosciuto  a vece  del  padre 
testé  defunto,  e guarentigia  di  essere  difeso  dalle  molestie  dei  Tartari,  Moldavi, 
Valachi  ed  altri  vicini.  Le  quali  dolcezze  cadevano  anche,  per  odio  contro  la 
Francia,  su  le  cose  di  Spagna,  al  cui  re  spedivasi,  per  intromissione  del  nunzio 
austriaco,  amichevole  ambasciata  promettitrice  di  fratellevoli  relazioni.  Accen- 
devasi  intanto  nell’Asia  Minore  una  nuova  fiamma  di  sedizione:  era  un  Gurgi 
Nebi,  il  quale  unitosi  con  Katirgioghlu,  altro  gran  fabbro  di  rivolte,  metteva 
il  paese  sossopra.  Ciai  ed  Akhissar  conquistate  e devastate  annunciavano  alle 
città  attigue  qual  sorte  loro  soprastasse  se  il  governo  non  ci  ponea  mano. 
1 Giannizzeri  e gli  Spalli,  sospetti  gli  uni  degli  altri,  non  osavano  mettersi  in 
campo  : bisognò  adunarli,  riconciliarli,  e quindi,  giurata  sul  Corano  una  nuova 
amicizia,  si  posero  in  cammino  per  combattere  i sediziosi.  Ma  scorto  il  Gurgi 
ed  udite  le  sue  carezzevoli  parole,  bevettero  con  esso  il  caffè,  abbandonando 
i generali  i quali  rientrarono,  svergognati,  in  Costantinopoli.  Preso  animo  dai 
lieti  eventi,  i ribelli  avanzarono  fin  quasi  a Scutari  : quanti  uomini  armati  po- 
terono raccogliersi,  Giannizzeri,  Spalli  ed  agemoghlan,  furono  avviati  a far 
argine.  La  battaglia  ebbe  esito  propizio  agli  insorti  : ma  nate  in  quel  punto 
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stesso  intestine  discordie  fra’capi,  essi  indietreggiarono  anziché  proceder  oltre, 
e la  tempesta  se  non  si  sciolse,  si  allontanò  almeno.  Quanti,  nel  ritirarsi, 
vennero  colti  sbandati,  ebbero  mozzo  il  capo:  Gurgi  e Kazaz  Ahmed,  princi- 
pali fomentatori  di  que’ tafferugli,  caduti  in  varie  trappole,  colsero  il  consueto 
fruito  delle  rivolte.  Anche  le  truppe  che  continuavano  in  Candia  la  guerra, 
davano,  ogni  tratto,  segni  di  sfrenatezza:  lo  scandalo  andò  al  punto  che  vi  fu 
guerra  dentro  del  campo,  ed  il  serdar  venne  assalito  nella  propria  tenda  a vista 
dei  Cristiani  assediali  in  Suda.  Poi  ricusatesi  risolutamente  di  più  combattere, 
e datone  anche  atto  per  iscritto  al  generale  in  capo,  lo  costrinsero  a levare  le 
tende  e partirsene  dopo  due  mesi  d’ inutili  e sanguinosissimi  assalti.  Fra  queste 
interne  ed  esterne  agitazioni,  e per  un  lungo  ravvolgimento  di  mene  ed  intrighi 
di  Corte,  frammezzati,  al  solilo,  da  deposizioni  e capestri,  giunse  al  gran  vizi- 
riato  Melek  Ahmed,  uomo  generoso,  buono  ed  incorruttibile,  ma  non  atto  a 
governare  l’impero,  massime  in  tempi  torbidi,  come  quest’essi  : ond’è  che  i 
provvedimenti  da  esso  imaginati  per  sostenere  lo  Stato,  non  solo  non  aggiunsero 
l’intento,  ma  aggravarono  vieppiù  la  soma  già  sì  grande  del  male.  Basti,  a 
saggio  della  di  lui  amministrazione,  il  vergognoso  peggioramento  della  moneta 
che,  per  suo  ordine,  scapitò,  in  un  sol  tratto,  di  circa  due  terzi.  Introduce- 
vansi,  in  pari  tempo,  strane  ed  insopportevoli  tasse,  la  cui  esazione,  diffici- 
lissima e spesso  impossibile,  moltiplicava  le  violenze,  e colle  violenze  i semi 
dell  universal  malcontento.  Nè  menomamente  cessava  la  barbara  costumanza 
di  mandar  la  morte  a capriccio  anche  agli  uomini  più  autorevoli  e gravi  : 
testimonio  il  patriarca  greco  Partenio,  impiccato  senza  formalità  di  sorta  sur 
un  semplice  sospetto  di  segrete  simpatie  colla  Russia.  Per  ultimo  colmo  di 
guai  l’idra  osmana  metteva  in  que’ giorni  un  nuovo  e più  malefico  capo  : quello 
delle  religiose  discordie  le  quali,  scoppiate  in  Costantinopoli  fra  i mistici  e gli 
ortodossi , accrebbero  trambusti  a trambusti,  e trassero  dietro  a sé  lungo  co- 
rollario di  sangue.  La  bilancia  minacciava  ogni  poco  di  traboccare.  Infatti 
il  peggioramento  della  moneta  , e le  violenze  adoperate  dal  gran  vezir  per 
metterla  in  corso  producevano  tosto  altra  singolare  rivolta  : quella  dei  mer- 
catanti, i quali,  visto  inutili  i richiami,  puntellarono  la  ragione  alla  forza,  e 
fatta  irruzione  nel  serraglio,  estorsero  dal  labbro  del  Sultano  le  correzioni  che 
giustizia  voleva,  più  il  decadimento  del  gran  vizir,  ch’ebbe  lo  scambio.  Ma 
peggior  moto,  e anch’esso  nuovo  nell’istoria  osmana,  levavasi  pochi  giorni 
dopo  nell’interne  sale  medesime  della  corte;  imperocché  messisi  sospetti  fra  gli 
eunuchi  della  vecchia  e della  giovane  Walida,  questi  presero  le  armi,  indus- 
sero, con  falsi  racconti,  i paggi  a seguitarli,  ed  assalendo  quindi  notturnamente 
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le  stanze  della  venerevole  sultana  Kòsem,  la  vilipesero  in  mille  modi,  e per 
ultimo  la  strozzarono:  fine,  per  verità,  troppo  indegno  di  una  principessa  che 
fu  la  più  celebre  fra  le  donne  musulmane:  di  una  Walida  che  vide  il  regno 
di  sette  Sultani,  e che  sotto  quattro  di  essi  (Ahmed  suo  marito,  Murad  ed 
Ibrahim  suoi  figli,  Mohammed  suo  nipote)  tenne  per  trent  anni,  come  moglie, 
madre  ed  ava,  il  dominio  non  solo  dell’ harem,  ma  di  tutto  l’impero.  Grandi 
erano  in  essa  la  prudenza  ed  il  senso  della  giustizia;  e se  non  potè  vietare  i 
mille  eccessi  che  contaminarono  que’tempi,  li  temperò  tanto  almeno  quanto 
le  venne  concesso.  Pia  e liberale,  impiegò  oltrecciò  nobilmente  l’abbondevole 
appanaggio  spettantegli.  Furono  suoi  monumenti  un  gran  Chan  (Walide  Kan) 
in  Costantinopoli,  una  bella  moschea  in  Sculari  e l’acquedotto  al  Cairo.  Visi- 
tava essa  stessa  le  carceri  e gli  abituri  dei  poveri,  e là,  quasi  madre  amore- 
vole d’ogni  Musulmano,  spargeva  consolazioni  e soccorsi.  Tante  buone  qualità, 
rese  anche  più  dolci  e singolari  dal  contrasto  di  tempi  sì  tristi  e scorati , le 
avevano  guadagnato  tra  i popolo  sommo  favore:  somma  fu  quindi  l’afflizione 
prodotta  in  ogni  classe  dall’inaspettata  tragedia.  Nacquero  da  ciò  altri  tumulti, 
e dai  tumulti  altre  deposizioni  ed  esecuzioni  : da  una  parte  si  chiamavano  a 
morte  gli  assassini  della  Walida,  dall’altra  si  cercavano  a morte  i di  lei  amici, 
poiché  si  era  persuaso  al  Sultano  ch’essa  avesse  ordito  una  trama  per  avvele- 
narlo, ed  egli  voleva  vedere  il  fine  di  quella  congiura.  Frammettevansi  pure 
a tali  trambusti  parecchie  diplomatiche  discussioni:  il  ricevimento  d una  prima 
ambasciata  spagnuola,  che  non  potè  conciliarsi:  la  rappacificazione  con  Venezia, 
che  andò  in  fumo:  la  ratifica  dei  recenti  patti  coll’Austria,  che  fu  spedita  ed 
accolla  con  insolite  dimostranze  di  sincerità  e d’affetto.  Cadevano  tuttavia  ogni 
giorno  più  al  basso  le  sorti  osmane  : le  turbazioni  e i disordini  interni  non 
avevano  nè  modo,  nè  fine:  la  nave  della  monarchia  errava  incerta  su  flutti 
procellosissimi,  senza  timone  e senza  consiglio:  caos  e tenebre  più  fitte  non 
s’erano  vedute  mai  su  la  terra.  Ipscir  pascià,  uomo  tremendo,  nonché  ardito, 
chiamalo  al  gran  viziriato,  tentò  una  riforma,  ed  incontrò  la  mercede  de’ ri- 
formatori; posciachè,  fattasi  una  sommossa  da  inferno,  dovè  dare  il  sigillo  e 
la  vita.  Inaspriva  ancora  tante  e sì  acerbe  piaghe  una  paventosa  sconfitta 
ricevuta  dalla  flotta  turca  in  vicinanza  de' Dardanelli  il  5 luglio  1G50:  rotta 
più  intera  non  era  toccata  sul  mare  alle  armi  osmane  da  Lepanto  in  poi.  Tali 
erano  le  condizioni  dello  Stalo,  allorché,  con  universale  stupore de’sudditi,  venne 
eletto  a gran  vizir  certo  Mohammed  Kòpròli,  uomo  povero,  oscuro  e sprovvisto 
affatto  di  studi,  ma  che  pure  superò  per  chiarezza  di  gesta  quanti  altri  lo  prece- 
dettero in  quella  dignità  tanto  piena  di  spine  e di  pericolo.  Impossibile  egli  è a 


— 1Ó3  — 


chi  scrive  angustiosi  compendi  l’andar  via  via  accennando  le  cose  da  esso  operale 
nel  memorabile  quinquennio  in  cui  tenne  le  redini  delFimpero,  che  fu  dal  I 656 
al  1661:  ristringendoci  pertanto  alle  principali,  indicheremo  1 .°  la  repressione 
delle  religiose  discordie  rieccitate  sul  principio  della  sua  amministrazione  dai 
Musulmani,  severi  ortodossi,  che  pretendevano  ricondurre  il  culto  ed  i costumi 
all’antico  rigore  della  legge,  esterminando  tutti  i Turchi  professanti  opinioni 
corrotte  e rilassate,  quali  erano,  secondo  essi,  il  monacato,  le  preci  accompagnate 
dal  suono  o dal  canto,  i balli  sacri  dei  Devrisch,  e generalmente  le  pratiche 
prescritte  dal  rituale  di  Siwasizadè;  2.°  la  punizione  de’corpi  militari  usi  alle 
rivolte,  e specialmente  degli  Spahi,  i quali  vennero  inesorabilmente  purgati  di 
quanti  avevano  posta  mano  ne’ moti  che  da  tanto  tempo  turbavano  l’impero; 
3.°  il  pronto  e severissimo  castigo  di  tutti  i pubblici  officiali,  rei  di  avere  per 
malizia  o negligenza  favoriti  i disordini  d’ogni  modo  baccanti  nella  capitale  e nelle 
provincie:  nel  qual  novero  trovossi  il  patriarca  greco,  terzo,  così,  che  morisse 
pubblicamente  di  forca;  4.°  il  riconquisto  di  Teredos  e Lernno,  cadute  da  qual- 
che tempo  in  potere  de’ Veneti;  3.°  una  fortunatissima  spedizione  contro  la 
Moldavia,  la  Valacchia  e la  Transilvania,  a cui  venne  dato  per  nuovo  principe 
un  Bascsay,  coU’immensa  gravezza  di  40,000  zecchini  invece  di  13,000  pa- 
gati sino  a quel  giorno,  oltre  a diverse  considerevoli  cessioni  di  territorio; 
6.°  la  strage  di  nuovi  terribilissimi  ribelli  apparsi  nell’Asia  minore  sotto  la 
condotta  d’Abaza:  strage  consumata  per  tradimento  in  Aleppo,  e celebre  nei 
fasti  osmani  sotto  il  titolo  di  Vespri  aleppini ; 7.°  Il  debellamelo  d’altra  con- 
simile sedizione  levatasi  nell’alto  Egitto , ottenuto  , anch’esso  , con  fiumi  di 
sangue  versato;  8.°  la  costruzione  di  due  nuovi  castelli  all’imboccatura  dell'El- 
lesponto;  9.°  una  nuova  spedizione  contro  la  Valacchia,  al  cui  governo  venne 
preposto  Gliika  a vece  di  Michne,  ribelle  e turbolento;  1 0.°  finalmente  la  fab- 
brica di  due  forti  castelli, uno  alla  foce  del  Don,  denominato  Seddul-islam , cioè 
argine  nelV islamismo,  e l’altro  alla  spiaggia  del  Dnieper,  nel  luogo  detto  il  Guado 
del  falcone  (Toghangecidi).  Questi  furono,  come  dicemmo,  i precipui  fatti  che 
segnalarono  il  reggimento  del  celebre  Mohammed  Kòproli,  il  quale  per  quasi 
incredibile  miracolo  di  severità  e di  fermezza  seppe  ridonare  qualche  tranquil- 
lità e forza  all’  impero,  tuttoché  già  condotto  dai  destini  all’ultima  estremità 
di  rovina.  Ministro  per  tal  titolo  degli  Osmani  benemeritissimo,  ove  a sì  bel 
vanto  non  facesse  oltraggio  la  tigresca  crudeltà  per  cui  si  distinse;  la  quale  fu 
tanta,  che  le  sole  teste  cadute  in  cinque  anni  per  suo  privalo  cenno  ascesero, 
secondo  le  più  moderate  ragioni,  a ben  trentamila.  Succedette  a lui  morto, 
di  naturai  morte,  Koproli  Ahmed  suo  figlio:  primo  esempio  del  gran  viziriato 


passato  quasi  per  eredità  dal  genitore  alla  prole.  Profondamente  versato  nella 
legge,  e già  dalla  fama  distinto  per  lode  di  splendidi  fatti  di  pace  e di  guerra, 
ei  non  tardò  a mostrare  essere  sua  mente  governare  lo  Stalo  con  severità  ed 
arbitrio  assoluto.  Calcando  le  orme  paterne  anche  in  cièche  spettava  alla  po- 
litica esterna,  niegò  all'Austria  il  diritto  d’immischiarsi  nelle  faccende  tran- 
silvane, e continuò  la  guerra  che  già  vi  ardeva,  onde  sostenere  il  partito  del 
principe  Apasy  contro  Kcmens  suo  oppositore  che,  sebbene  spalleggiato  dalle 
truppe  unghere,  finì,  poco  stante,  debellato  ed  ucciso.  Proseguì  del  paro  il 
consueto  macello  di  dignitari  negligenti  od  espilatol  i,  e le  stragi  degli  inquieti, 
de’ quali  piramideggiavano,  finalmente,  le  teste  davanti  alla  porta  del  regio 
palazzo.  Preso  dalle  cose  della  Transil vania  pretesto  onde  affligger  l’Austria,  le 
chiarì  apertamente  la  guerra.  Pronta  e terribile  fu  l’invasione:  Uivar  espugnata, 
ed  ampie  provincie  poste  a sangue  da  corridori  tartari,  cosacchi  e turchi, 
porsero  larga  materia  di  lutto  alla  famiglia  cristiana,  e rialzarono,  un  istante,  il 
semispento  coraggio  de’Musulmani.  Così  scoppiò  alla  fin  fine  quel  minaccevole 
turbine  tenuto  sospeso  per  un  mezzo  secolo  dalla  pace  di  Sitvatorok,  sempre 
lino  allora  rinnovata,  nè  potè  a meno  di  non  ispaventarsene  Germania  tutta,  ove 
giammai  comparvero  tanti  scritti,  prediche,  predizioni,  consigli,  gazzette  in- 
torno a’ Turchi  quanto  in  questo  e nel  prossimo  anno.  A questo  successo  ten- 
nero dietro  prestamente  altri  vantaggi  minori,  e soprattutto  l’invasione  della 
Moravia  e Slesia  per  parte  de’ Tartari,  i quali  vi  consumarono  nefandità  da 
cui  le  fiere  stesse  avrebbero  abborrito.  Le  truppe  imperiali,  profittando  del 
verno  che  aveva  frenato  l’impeto  degli  Osmani,  e sciolta  gran  parte  del  loro 
esercito,  rinnovarono,  a lor  posta,  una  impresa  alla  Mur  e alla  Drava,  ricam- 
biando fuoco  per  fuoco,  sangue  per  sangue.  Presnitz,  Babocza,  Bares,  Torbez, 
e Cinque-chiese,  espugnate  e disertate  da  questa  bufera  di  guerra  , mostra- 
rono lunga  pezza  i segni  dolorosi  delle  aspre  offese  patite.  Riapparsa  appena 
la  primavera,  i Turchi  più  rabbiosi  che  mai  uscirono  dagli  accampamenti. 
Dopo  alcuni  meno  rilevanti  scontri  ora  prosperi  ora  avversi  alle  lor  armi,  il 
gran  vizir  alzò  le  tende  sotto  Serinwar,  malaugurata  cagione  di  quella  guerra. 
Fabbricato  con  militare  irnprovvidezza  in  sito  non  difcndevole,  il  castello  non 
potè  largamente  sostenersi  contro  le  forze  prepotenti  di  tutta  l’oste  turchesca, 
e malgrado  gli  sforzi  del  Montecuccoli  accorso  a soccorrerlo,  fu  investito  e 
preso  di  vivo  assalto  in  brev’ora.  Ma  di  questo  e di  altre  successive  vittorie  diede 
a’ Cristiani  glorioso  compenso  la  sconfitta  toccata  da  un  corpo  osmano  guidato 
dal  pascià  di  JNewchausel,  vicino  a S.  Benedetto,  sconfitta  in  cui  20,000  ne- 
mici furono  fatti  a pezzi,  o posti  in  catene,  e che  ebbe  per  frullo  immediato 
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la  presa  di  Parkany;  poi  più  tardi  la  celebre  giornata  campale  di  S.  Gottardo, 
combattuta  il  1 .”  agosto  166A,  in  cui  gli  imperiali,  guidati  dal  Montecuccoli 
in  persona,  condussero  l’ esercito  principale  del  gran  vizir  a tanto  stremo  di 
esterminio,  ch’egli  fu  costretto  ad  implorare  per  favore  quella  pace  che  avea 
tino  allora  con  lant’orgoglio  rispinta.  Disgraziatamente  però  i Cristiani  com- 
misero anche  in  quest’  occasione  il  solito  errore  di  non  cogliere  intero  quel 
destro  che  la  fortuna  parava  loro  iunanzi  per  recidere  perentoriamente  la  giat- 
tanza  orientale,  ed  invece  di  dettare  accordi  angustiosi,  soscrissero  un  trattato 
generosissimo  che  faceva  le  sorti  de’ vinti  migliori,  quasi,  di  quelle  de’ vincitori. 
Ciò  partorì  il  consueto  effetto  di  tener  vive,  sotto  le  ceneri,  le  vampe  da  cui 
erano  scampati:  poiché  agli  occhi  de’ Turchi  la  generosità  è debolezza,  e la 
debolezza  è titolo  per  essere  schiacciati , tostocliè  lo  schiacciare  è possibile. 
Il  marchese  Agostino  Durazzo  recavasi  in  questi  giorni  (correva  il  1666)  a 
negoziare  colla  Porta  una  capitolazione  per  la  repubblica  di  Genova.  Aiutato 
da  un  Panaiotti,  ch’ebbe  in  premio  la  nobiltà  di  Genova,  riesci  felicemente  all’in- 
tento.  Altro  favorevole  firmano  concedevasi,  poco  stante,  a Toscana  rispetto 
agli  affari  commerciali  de’ sudditi.  La  Haye,  ritornato  in  Costantinopoli  am- 
basciatore di  Francia,  accolto  dal  gran  vizir  aspramente,  gettava  a terra  i trat- 
tati, ponendo  mano  alla  spada:  i ciauss  gli  corsero  sopra,  el’  udienza  fu  rotta 
da  una  battaglia  da  pugni.  Altr’ambasciata  giunse  contemporaneamente  dalla 
Russia:  chiedeva  ragione  di  alcune  ambiziose  pretese  avanzale  dal  Tatarchan 
contro  i diritti  dello  Czar,  ed  implorava  clemenza  pel  patriarca  greco  e due 
vescovi  suoi  dipendenti  caduti  in  disgrazia  del  Sultano.  Fosse  affetto,  fosse 
politica,  i vescovi  furono  restituiti  in  carica,  ed  il  Tatarchan,  deposto,  s’ebbe 
lo  scambio  con  Ciobangirai , richiamato  a tal  uopo  da  Rodi  ove  stava  a con- 
fine. L’ebreo  Sabathai,  nativo  di  Smirne,  metteva  intanto  sossopra  l’Oriente: 
fintosi  ispirato,  e sparsa  la  voce  di  non  so  quali  miracoli  da  sé  operati,  trae- 
vasi  dietro  turbe  infinite.  I Turchi  dicevanlo  il  Degial , specie  di  anticristo  che 
apparir  dee  verso  la  fine  del  mondo,  e gli  ebrei  credevanlo  il  Messia;  ond  ò 
che  un  moto,  un  subbuglio,  un’inquietudine  come  quella  non  s’era  vista  mai 
sulla  terra.  Intere  province  si  levavano  a stormo  per  corrergli  incontro:  i rab- 
bini, incerti  e scissi  di  opinione,  disputavano  e si  scomunicavano  a vicenda. 
I birri  del  Sultano  sciolsero  il  dubbio:  arrestato  e minacciato  di  morte,  Sabathai 
confessò  l'impostura,  e fattosi  musulmano  onde  non  perdere  il  collo,  s’ebbe  in 
mercede  dell’apostasia  l’umile  impiego  di  guarda-porlone.  Se  non  che  scampato 
appena  dalla  prima  burrasca,  questo  spirito  torbido  ne  affrontò  una  seconda: 
diedesi , cioè,  a farla  da  missionario  musulmano,  convertendo  all’ islamismo 
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gli israeliti  suoi  confratelli.  Poco  frutto  avrebbero  fatte  le  sue  prediche:  ma 
il  Sultano,  pinzocchero , avealo  munito  di  ricche  borse:  sicché  l’eloquenza 
dell’oro  operò  prodigi,  e migliaia  d’ebrei  abbracciarono  per  esso  il  maomet- 
tismo. Anche  il  Curdistan  rumoreggiava  contemporaneamente  per  un  moto 
religioso,  eccitalo  da  un  secondo  impostore  del  genere  di  Sabathai:  il  timore 
del  palo  terminò  pure  quesl’allra  commedia,  ed  il  falso  profeta  divenne  paggio 
del  serraglio  imperiale.  Peggiori  di  queste  turbolenze  furono  le  ribellioni  ar- 
mate succedutesi,  a breve  distanza,  a Bassra,  in  Egitto,  e alla  Mecca,  ove 
bisognò  spedire  eserciti,  e versar  torrenti  di  sangue  permettervi  ordine  e pace. 
Nuovi  scandali  diplomatici  accadevano  intanto  alla  Corte.  Un  legato  russo, 
giuntovi  con  numeroso  seguito  e ricca  pompa  di  doni,  perchè  non  volle  pie- 
gare tanto  il  collo  quanto  i ciauss  pretendevamo,  fu,  presente  il  Sultano,  stra- 
mazzalo a terra,  e quindi  cacciato  fuori  a furia  di  bastonate:  Geronimo  Red- 
ziciowski,  ambasciatore  polacco,  essendosi,  per  simil  guisa,  ricusatoad  avvilirsi 
nel  modo  richiesto  dal  barbarico  cerimoniale,  fu  causa  che  il  Sultano  montasse 
in  tutte  le  furie,  e i ciauss  vennero  minacciati  di  morte  per  non  averlo  co- 
stretto a curvarsi  quanto  la  superbia  imperiale  chiedevalo.  Furono  pure  ba- 
stonali l’interprete  imperiale  Antonio  Mamuoca,  cl’altro  ambasciatore  polacco 
Francesco  Wysocki,  il  quale  riesci  nullameno  a rinnovare  colla  Porta  l'antico 
trattato  di  pace.  Orribile  tremuoto  subissava,  nell’aprile  del  1767  , la  misera 
città  di  Ragusa  e’I  suo  territorio  : cinquantamila  cittadini  rimanevano  oppressi 
dentro  le  sole  mura.  Una  sì  lagrimevole  condizione  non  valse  però  presso  la 
Porta  ad  ottenere  a Ragusa  soccorso  e indulgenza  pel  solito  tributo:  che  anzi 
ebbe  a provare  in  piena  misura  la  barbarie  del  suo  protettore.  Imperocché 
stranamente  abusando  di  un  canone  di  stato  per  cui  gli  abitanti  di  un  luogo 
sono  tenuti  a render  ragione  delle  uccisioni  e dei  ladronecci  commessivi,  il 
caimacan  Carà-Mustafà  condannò  i Ragusei  a portare  la  pena  della  morte  di 
Giorgio  Crook,  ambasciatore  olandese,  rimasto  schiacciato  sotto  le  rovine 
mentre  avviavasi  a Costantinopoli.  Centocinquantamila  talleri  furono  l’espia- 
zione imposta  a’ Ragusei  per  questa  singoiar  foggia  di  colpa,  e non  avendoli 
i legati  della  repubblica  sborsati,  vennero  rinchiusi  ne’fondi  delle  dette  torri. 
Affliggevansi  in  pari  tempo  con  sanguinose  crudeltà,  e frequenti  deposizioni 
di  principi,  la  Valacchia,  e la  Moldavia:  nè  la  Transilvania,  travagliata  da  in- 
terne ed  esterne  molestie,  andava,  in  tutto,  esente  dalle  ferite  dell’avarizia  c 
dell’iniquità  turca,  segreta  eccitatrice  di  quelle  molestie  medesime.  Fra 
queste  ed  altre  vicende  di  stato  gravissime,  che  noi  omettiamo  per  esser  brevi, 
continuava  il  Sultano  tranquillamente  le  cacce,  lasciando  a’ ministri  tutta  la 


cura  di  governare.  Le  quali  cacce,  a dirlo  una  volta  per  sempre,  erano  non 
solo  frequenti,  ma  continue,  e non  solo  continue,  ma  mostruose  per  la  vastità 
delle  regioni  percorse  e pel  numero  delle  persone  die  vi  si  addavano,  le  quali 
sommavano  talvolta  a 30  o 40,000;  sicché,  meno  la  gloria  e’1  pericolo,  ave- 
vano aspetto  di  belliche  imprese,  meglio  che  sembianza  di  dilettosi  pacifici 
trattenimenti.  Non  una  provincia  soltanto,  ma  un  regno  intero  era  spesso 
messo  sossopra  da  queste  coorti  caccia trici  in  quella  matta  foggia  di  passatempo: 
eppure,  per  seguito  appunto  del  disordine,  pochissima  era  la  preda  fatta,  e 
molle  le  disgrazie  : sur  un  faggiano  s’  ammazzavano  di  sovente  cinque  o sei 
persone.  Ma  s’ammazzassero  pure,  purché  Sua  Altezza  si  togliesse  quel  ca- 
priccio, poco  caleva.  Riaccendevasi  nel  frattempo,  più  calda  che  mai,  la  guerra 
in  Greta,  e tutta  quanta  l’isola,  dopo  25  anni  di  furiosissime  battaglie,  cadeva 
in  potestà  degli  Osmani,  meno  Suda,  Carabusa  e Spinalunga.  La  guerra  aper- 
tasi poco  stante  fra  la  Polonia  e i Cosacchi,  che  già  aveano  perdute  Czetwer- 
tinka,  Human,  Braclaw,  Stanislaw,  Rascew,  Moilow  ed  altri  punti  importanti, 
indusse  la  Porta  ad  intervenire  in  loro  aiuto  onde  frenare  quell’incomodo 
allagamento.  La  presa  di  Caminiec  e vari  altri  vantaggi  obbligarono  i Polacchi 
a chiedere  un’  umiliantissima  pace  che  fu  stipulata  a Bucsacs  il  7 settembre 
1622.  Ma  breve  fu  la  gioia  de’ Turchi,  poiché  questa  pace,  fermala  e rotta 
quasi  in  un  punto,  non  valse  che  a dar  campo  ai  Polacchi  onde  riprender  lena, 
congiungersi  coi  Valachi  e Moldavi  ribelli , e prepararsi  così  alla  memorabile 
battaglia  di  Cocim,  in  cui  l’ intero  esercito  ottomano  fu  trucidato  e disperso. 
Erano  queste  le  prime  prove  del  valoroso  Sobieski,  che  rese  più  tardi  sì  segna- 
lato servizio  alla  cristianità,  conducendo  l’oste  liberatrice  di  Vienna.  Nè  questo 
nè  altri  disastri  successivamente  paliti  poterono  però  indurre  l’indomito  Kòpròli 
alla  pace,  e la  contesa  polacca  seguitò  ad  ardere  sanguinosa  e maligna  in  tutto 
il  tempo  della  di  lui  vita,  la  quale  finì  nell’ottobre  1676,  dopo  quindici  anni 
di  operosissima  e non  infelice  amministrazione.  Karà-Mustafà,  suo  successore, 
accrebbe  con  nuove  esorbitanze  il  nome  terribile  che  già  s era  fatto  come 
semplice  cortigiano.  Prime  sue  opere  furono  una  guerra  contro  la  Russia,  il 
favore  ritornato  ai  ribelli  ungheresi,  solito  seme  di  future  discordie  coll’Austria, 
estorsioni  vergognose  di  danaro,  commesse  a danno  di  Ragusa  e d’altri  piccoli 
Stati,  grossolani  insulti  d’ambasciatori,  ed  altri  brutti  fatti  consimili.  Intanto 
i sanguinosi  esercizi  della  caccia,  l’abuso  del  vino  e la  dissolutezza  a cui  da 
qualche  tempo  lasciavasi  andare,  avevano  indotta  nell’animo  di  Mehemmed 
una  funestissima  mutazione,  aggiungendo  la  crudeltà  agli  altri  suoi  vizi. 
L’idea  di  uccidere  i fratelli,  idea  che  più  volte  aveagli  balenato  alla  mente, 
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divenne  suo  colidiano  pensiero.  In  ultimo  più  non  potendo  frenarla,  la  pro- 
pose, svergognatamente,  in  consiglio.  Per  buona  ventura,  fosse  sinderesi, 
fossero  mire  particolari,  i ministri  dissentirono:  il  Muftì,  sovra  tutti,  scaldossi 
al  punto,  clic  osò  tacciare  d’iniquità  c d’empiezza  il  canone  di  stalo  su  cui 
fondavasi  il  Sultano  per  innollrare  l’infame  richiesta.  Cadute,  nullameno,  stra- 
bocchevoli pioggie,  che  rovinarono  gran  parte  degli  edifici  sacri  della  Mecca, 
quest’anima  che  non  abborriva  dall'assassinio  dc’propri  fratelli,  infiammavasi 
tosto  di  tanto  zelo  religioso,  che  il  tempio  era  in  brevi  giorni  ristorato,  ed 
il  nome  di  Mehcmmed  iv  scolpivasi  fra  quelli  de’ Sultani  più  benemeriti  della 
Kaaba.  Stringevasi  nel  1 G 8 1 colla  Russia  la  pace  di  Radzin,  per  cui  continua- 
vano a crescere  di  territorio  e di  solidità  que’sì  pericolosi  vicini.  Turbavasi, 
invece,  l’amicizia  colla  Francia,  perchè  l’ammiraglio  Duquesne,  tratto  da  un 
impeto  certamente  eccessivo,  inseguiva  alcuni  corsari  tripolitani  fin  entro  al 
porto  di  Chios,  e senza  rispetto  veruno  pel  sito,  struggevali  colà  a furia  di 
cannonate,  ammazzando  indistintamente  Turchi,  Greci,  pirati,  e quant’altri 
gli  si  paravano  innanzi.  L’ambasciatore  portò  in  Costantinopoli  le  pene  di 
tale  improntitudine:  fu  carcerato,  e non  uscì  che  mediante  l’offerta  di  un  vistoso 
regalo.  Angariavasi,  a piccolo  intervallo,  anche  il  bailo  veneto  Donato,  da  cui 
estorcevansi  centosettantamila  talleri  come  espiazione  di  non  so  qual  rissa  di 
confine  tra  i Merlacelo  e i Bosniaci.  Ma  di  mezzo  a queste  gare  minute  maturava 
il  gran  vizir  un  disegno  ben  più  ampio  e più  rilevante  che  s’era  da  lunga 
pezza  fitto  nell’animo:  vogliamo  dire  una  guerra  d’esterminio  contro  l’Austria. 
Inasprite,  a tale  effetto,  le  solite  trattative  pel  rinnovellamento  della  pace  fra  le 
due  corone,  e stretta  palese  alleanza  coi  ribelli  Ungheresi,  a cui  fu  dato  per  re 
Fmerico  Tokoli,  marito  d’Elena  Zriny,  vedova  del  Rakocry,  parvegli  giunto  il 
tempo  di  levarsi  scopertamente  la  maschera,  ed  alzare  le  code  annunziatrici 
delle  battaglie.  Speravasi  anche  dar  tregua  allo  Stalo,  spingendo  oltre  le 
frontiere  quella  canaglia  armata,  abusivamente  distinta  col  titolo  di  soldati. 
L’ambasciata  del  conte  Alberto  di  Caprara,  giunto  con  insolito  sfoggio  di  pompe 
in  Costantinopoli  a farvi,  per  parte  dell’Austria,  le  ultime  parole  di  pace,  non 
valse  a rattenere  il  turbine  che  la  Porta  aveva  fermato  scatenare  sull’Ungheria, 
e sebbene  le  esteriori  dimostranze  fossero  amichevoli,  l’esercito  incannninavasi, 
poco  stante,  minaccevolissimo  a quella  volta.  Tutti  i più  vecchi  c strani  riti 
di  guerra  furono  risvegliati  e messi  in  opera  in  quella  solenne  partenza,  per 
riaccendere  in  petto  a’soldati  il  fanatico  valore  de’tempi  migliori,  quando  la 
vittoria  procedeva  indivisa  dalle  bandiere  lunate.  Ma  nè  la  grandezza  e la  so- 
lennità degli  apprestamenti,  nè  il  sorriso  della  fortuna  che  parve  dapprincipio 
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secondare  il  disegno  de’ Turchi,  conducendoli  su  vie  di  rose  fin  sotto  le  mura 
stesse  di  Vienna,  poterono  mutare  gli  eterni  decreti  della  Provvidenza,  in  cui 
era  scritto,  che  come  le  onde  del  mare  si  rompono  e dissolvono  in  inutile 
sprazzo  contro  agli  immobili  scogli,  così  la  furia  osmana  venisse  per  sempre 
a frangersi  in  que’  bastioni  che  erano  preda  agognata  e già  quasi  certa.  11 
giorno  ih  luglio  1683,  il  gran  vizir,  che  aveva  lasciate  su  lutto  il  cammino 
percorso  spaventevoli  tracce  della  turchesca  barbarie,  alzò  le  tende  a vista 
della  metropoli  austriaca,  dalle  cui  torri  i cittadini  scorgevano,  inorriditi,  fiumi 
di  sangue  e di  fuoco  funestare  le  circostanti  campagne.  Ducentomila  uomini 
minacciavano  quelle  mura  ch’erano  palladio  non  dell’ Austria  soltanto,  ma  di 
tutta  la  famiglia  cristiana,  nel  cui  grembo  ascondesi  il  germe  della  civiltà  e 
della  salute  degli  uomini.  Non  possiamo,  e cen  duole,  ricordare  i particolari 
di  questo  assedio,  che  è uno  de’fatti  più  meravigliosi  e giganti  delle  storie 
moderne:  l’ampiezza  dell’argomento  e la  celebrità  meritevolmente  acquistata 
da  sì  illustre  impresa  renderebbero  vano  il  tentarlo  nelle  pagine  presenti. 
Frenando  adunque  i palpiti  del  cuore  che  mal  ci  capisce  nel  seno  alla  me- 
moria di  una  delle  più  onorate  ed  utili  prove  date  dall’umano  valore,  diremo 
soltanto  come  giunto  il  1 2 settembre  l’esercito  ausiliatore  capitanato  dal  prode 
Sobieski  a fronte  dell’oste  osmana  assediatrice,  ed  appiccata  con  essa  ferocis- 
sima battaglia,  ne  fece  tale  governo,  che  alle  7 della  sera  Vienna  era  liberata, 
l’armala  turca  sbaragliata,  diecimila  nemici  tolti  di  vita,  trecento  cannoni  con- 
quistati, cassa,  armi,  bandiere  ed  arnesi  da  campo  innumerevoli  presi,  colta, 
in  somma,  una  delle  più  nobili  e fruttuose  palme  che  mai  colla  spada  venissero 
guadagnate.  Nè  il  valore  alemanno  mostrossi  grande,  in  quei  memorabili  e 
gloriosi  giorni,  a Vienna  soltanto;  ch’egli  rese  sanguinosa  e difficile  la  ritirata 
de’Turchi,  opprimendogli  in  molti  scontri,  di  cui  non  ci  è permesso  fare  mi- 
nuta memoria,  angustiati  quai  siamo  dalla  strettezza  de’limiti.  Ond’è  che,  ir- 
ritati da  tanto  cumulo  di  scorni  ed  offese,  i Turchi  presero,  secondo  il  costume 
loro,  le  vendette  de’ barbari,  commettendo  in  più  contrade  atrocità  da  belve. 
Il  re  di  Polonia  ed  il  duca  di  Lorena  scendevano  intanto  lunghesso  il  Danubio, 
inseguendo  gli  Osmani  sino  a Gran,  confine  de’ due  Stati.  Grande  era  la 
fidanza  sorta  ne’Cristiani  per  le  recenti  vittorie:  smisurata  la  rabbia  de’Turchi 
per  le  recenti  sconfitte.  Teso  perciò  a’ Polacchi  uno  scuro  agguato,  questi  entro 
vi  caddero,  e le  scimitarre  ne  fecero  orribil  macello.  Ma  usciti  appena  da 
quel  pericolo,  e rannodatisi  alle  truppe  del  duca,  accorse  a soccorrerli,  i Po- 
lacchi colsero  a Parkanay,  di  fronte  a Gran,  nuovi  e gloriosissimi  allori.  Intera 
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fiume.  La  novella  di  Vienna  liberala,  della  sconfitta  patita  a Parkany,  e della 
caduta  di  Gran,  giunte  quasi  in  un  punto  ad  Adrianopoli  ove  il  sultano  risiedeva 
addandosi,  al  solito,  alle  sue  dilettissime  caccio,  produssero  le  disgrazie  del 
gran  vizir,  che  ebbe  alcuni  giorni  dopo  mozza  la  testa  nella  sua  tenda  mede- 
sima. Ma  nè  questa  morte,  nè  la  strage  di  tutti  i favoriti  dell’ucciso,  nè  gli 
apprestamenti  fatti  onde  porre  il  nuovo  generalissimo  Ibrahim-pascià  in  grado 
di  riparare  i danni  sofferti,  poterono  sostenere  le  prostrate  sorti  de’  Turchi. 
In  brevi  giorni  gli  imperiali  presero  Wissegrado,  vinsero  gli  infedeli  a Waizen, 
occuparono  Pest,  passarono  il  Danubio  malgrado  gli  sforzi  de’nemici,  e mi- 
nacciarono Buda.  Così  gli  assalili  divenuti  assalitori  recavano  a’ Turchi  gli  af- 
fanni da  essi  poc’anzi  recali  a’ Cristiani.  Sventuratamente  però  la  stagione 
troppo  innoltrata,  la  fortezza  del  luogo  e la  disperata  difesa  del  presidio  vie- 
tarono che  anche  Buda  fosse,  in  que’giorni,  trofeo  dell’armi  nostrane,  e gli 
Alemanni  dovettero  ritirarsi,  contenti  d’una  segnalatissima  vittoria  riportata, 
a vista  degli  assediati,  sull’esercito  osmano  guidato  da  Suleiman-pascià,  serra- 
schiere.  Se  non  che  nuovi  e più  terribili  motivi  di  temere  apprestavansi  nel 
frattempo  alla  Porta.  Una  terribil  lega  fermavasi  contr’essa,  ad  istigazione  del 
pontefice,  tra  Venezia,  Austria  e Polonia.  Dall'altra  alleanza  conchiusa  cento 
dieci  anni  addietro,  e resa  celebre  dalla  battaglia  di  Lepanto,  mai  s’era  veduto 
più  fosco  nembo  addensarsi  sul  cielo  osmano:  era  questo  un  sacro  patto  in 
difesa  della  fede,  della  libertà  e della  gentilezza  europea  contro  il  barbarismo 
turco.  Il  sultano  udì  allora,  stupito,  intimarsi  per  la  prima  volta  la  guerra 
da  que’Veneziani  stessi  cui  era  solito  in  addietro  intimarla.  Nè  terribili  fatti 
tardarono  a succedere  a terribili  parole.  Furioso  fu  l’assalto  dato  a' Turchi 
da’Veneti  dal  lato  della  Dalmazia,  in  cui  le  fiamme  ed  il  sangue  cominciarono 
a correre  per  lutto  il  confine:  calde  ed  operose  le  ostilità  contemporaneamente 
cominciate  sul  mare.  Santa  Maura  venne,  prima,  in  loro  potere  dopo  sedici 
giorni  d’assedio:  segui  quindi  la  conquista  delle  sette  isole  che  le  stanno  a tergo, 
quella  di  Prevesa,  e l’altra  di  Valili,  porto  che  le  è sottoposto.  Per  mala  sorte 
il  verno  sopraggiunse  ad  impedire  co’suoi  rigori  il  progresso  di  quelle  infiam- 
matissime  offese,  ed  i Turchi  ebbero  una  breve  tregua,  di  cui  approfittarono 
per  prepararsi  con  nuovi  energici  sforzi  a tentare  le  sorti  delle  battaglie.  Gigan- 
teschi oltre  ogni  credere  furono  tali  apprestamenti.  Il  solo  esercito  raccolto  a 
Belgrado,  rafforzato  di  giovani  giannizzeri,  contò  ben  presto  ottantamila  com- 
battenti. Tutte  le  fortezze  vennero  provvedute  di  viveri,  d’armi,  di  macchine 
guerresche  d’ogni  maniera:  s’inviarono,  del  pari,  danari  per  sopperire  ai  bi- 
sogni de’campi,  e mantener  ferma  la  fedeltà  del  soldato:  nuove  (lotte  furono 


— 141  — 


costrutte,  armate,  lanciate  in  mare  ad  affrontare  le  venete.  Ricominciarono 
quindi  le  risse,  e la  Dalmazia  ne  fu  il  primo  teatro;  vennesi  poco  stante  alle 
mani  nell’Ungheria.  Ma  i destini  osmani,  anziché  migliorare,  peggiorarono  ra- 
pidamente in  questa  e nelle  successive  stagioni  campali.  Neuhaussel,  Buda, 
Simonterna,  Siklos,  Kapuswar,  Tenia,  Cinque-chiese,  Segedino,  ed  altre  in- 
numerevoli città  fortissime  vennero  in  mano  a’Cristiani.  Morosini  riportava 
intanto  sul  suolo  greco  quel  seguito  di  splendidissime  vittorie  che  ne  tornavano 
la  più  gran  parte  sotto  il  vessillo  della  croce,  e guadagnavangli  il  titolo  di  Pelo- 
ponnesiaco. La  perdita  delle  migliori  fortezze  di  confine  in  Ungheria,  Dalmazia 
e Morea,  risvegliò  nell’esercito  un  generai  malcontento,  che  produsse  per  primo 
effetto  la  dismissione  del  gran  vizir,  e quindi  la  caduta  del  sultano,  il  quale, 
non  commosso  alla  vista  dei  tanti  mali  che  affliggevano  lo  Stato,  dedicava 
più  caldo  che  mai  alle  dilette  sue  cacce  le  intere  giornate.  Dava  spinta  allo 
scioglimento  del  dramma  un  corpo  di  Spalli  spedito,  incautamente,  innanzi 
dal  gran  vizir,  e rimasto  impigliato  ne’pantani  che  sono  oltre  il  Danubio.  Sal- 
vatosi-a  stento  dal  nemico  e dal  fango,  questo  corpo  trovò,  al  suo  ritorno, 
sbarrata  la  bocca  del  ponte , perchè  il  generalissimo  così  avea  disposto  onde 
mettere  i soldati  nella  necessità  di  combattere.  La  furia  levatasi  nell’animo 
degli  Spalli  alla  vista  di  quell’ostacolo  fu  tale  che,  superate  le  barricate,  ir- 
ruppero nel  campo  a guisa  di  torrente,  ed  il  gran  vizir  assieme  a’ più  alti  con- 
dottieri appena  ebbero  il  tempo  di  gettarsi  in  una  barchetta  e fuggire,  seco 
asportando  la  sacra  bandiera.  La  sedizione  si  sparse  ben  presto  in  tutte  le  schiere, 
e l’intera  armata  decise  unanimemente:  1 ,°  la  surrogazione  di  un  nuovo  gran 
vizir  all'inviso  e fuggente;  2.°  l’immediato  ritorno  a Costantinopoli.  11  sul- 
tano, udito  sì  grave  caso,  non  ardì,  fiacco  qual  era,  opporsi  alla  volontà  de’tu- 
multuanti,  e sanzionò  le  opere  della  rivolta,  la  quale,  secondo  la  natura  sua 
insazievole,  vistasi  potente,  procedette  a cose  maggiori.  Prestamente  si  venne 
al  sangue:  si  chiesero  e s’ottennero  le  teste  de’primari  ministri  e generali. 
Avuto  il  sangue,  e deposto  e innalzato  chi  meglio  piaceva  a’soldati,  comin- 
ciossi  a buccinare  che  un  sultano  cacciatore  non  faceva  pe’Turchi,  e che  con- 
veniva cercarsene  altro  migliore.  E Mohammed  intanto  proseguiva  le  cacce. 
Alla  fine,  correva  l’8  novembre  1687,  gli  ulema  raccolti  nella  moschea  di 
Santa  Sofia  troncarono  il  nodo,  pronunziando  la  di  lui  deposizione,  e l’innal- 
zamento di  Solimano,  suo  fratello  maggiore.  Principe,  per  verità,  più  debole 
che  malvagio,  Mehemmed  lasciò  il  trono  senza  pena  e senza  odio,  ed  evitò 
quel  capestro  che  era  ordinario  seguito  di  simili  cadute. 


SULEIMAN  o SOLIMANO  II 

SALI  AI.  TRONO  L’ANNO  DELL’ERA  VOLGARE  1687,  DELL’EGIRA  1099,  IN  ETÀ  I)’  ANNI  45. 

REGNÒ  ANNI  4,  MORI  d’aNNI  49. 

L'anarchia  che  empieva  di  terrore  e di  confusione  le  vie  della  capitale 
allorché  Mohammed  scendeva  per  violenta  detronizzazione  dal  soglio  avito, 
trovò  nuovo  alimento  nel  simultaneo  arrivo  in  Costantinopoli  delle  armate 
di  terra  e di  mare,  le  quali  vi  fecero,  pochi  giorni  dopo,  solenne  ingresso, 
tornando  dalle  parti  opposte  in  cui  avevano,  con  infauste  sorti,  tentata  la 
guerra.  Imperocché  propagatasi  in  quest’esca  ancor  vergine  quella  mala  fiamma 
che,  ardendo  le  fondamenta  dell' impero,  scavava  la  tomba  in  cui  dovea  fra 
poco  inabissarsi,  si  venne  ad  opere  tanto  scellerate  e nefande,  che  le  iniquità 
già  consumate  parvero  un  nulla  al  raffronto.  Si  cominciò  daH’insolentc  do- 
manda d’innumerevoli  teste  d’invisi,  e forz’era  che  le  teste  cadessero,  poiché 
se  il  sultano  faceva  il  sordo,  i ribelli  stessi  colle  loro  mani  accoppavano  le 
vittime  designate.  Si  venne  quindi  su  la  solila  smodatezza  del  regalo:  ma  questa 
volta  il  regalo  non  bastava  ad  appagare  quell'ingordigia  furente,  ed  oltre  l'oro, 
che  dovè  sborsarsi  in  quantità  enorme,  bisognò  riconcedere  a’ sediziosi  quei 
vantaggi  e privilegi  abusivi  i quali,  usurpati  dai  Giannizzeri  e Spalli  nelle 
antiche  rivolte,  erano  stali  poi,  con  tanta  fatica,  sradicati  c aboliti.  Nè  questi 
stessi  favori,  estorti  con  indegno  sopr  uso  al  nuovo  sultano,  appagarono  ancora 
i ribelli,  chè  anzi,  preso  sospetto  da  non  so  quali  elezioni  d’ufficiali,  proce- 
dettero prestamente  a maggiori  disordini.  11  kulkiaià  Abdul-agà,  una  delle 
primarie  dignità  del  giannizzerato,  fu  da  essi  cacciato  d’ufficio;  Ali  Agà  fatto 
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a pezzi  in  mezzo  alla  strada  : raccoltisi  poi  in  turbe  fitte  e ordinate,  cinsero 
di  regolare  assedio  i palazzi  di  tutti  i ministri,  decisi  di  trucidarli,  e porne 
quindi  a sacco  gli  averi.  La  ricchezza  delle  prede  sperate  accrebbe  di  molto 
numero  le  schiere  degli  assalitori:  quanta  canaglia  d’ogni  rito,  ebrei  special- 
mente, trovavasi  in  Costantinopoli,  intinse  in  quel  nefandissimo  fatto.  Prima 
a cadere  fu  l’abitazione  del  Defterdar:  la  burrasca  si  volse  quindi  minacce- 
volissima  all’altra  più  nobile  e splendida  di  Siawus,  gran  vizir.  Rinunziò  egli 
al  sigillo,  sperando  placare  le  ire  che  gli  fremevano  intorno  : ma  lutto  fu  vano, 
e dopo  un’ostinatissima  difesa,  in  cui  egli  stesso  perdè  onoratamente  la  vita, 
le  orde  irruppero,  mettendo  a ruba  ed  a sangue  ogni  cosa,  dal  tetto  alle  fon- 
damenta. Trecento  persone  furono  ferite  o morte  iu  quel  solo  caso.  Tante 
enormità,  rese  ornai  veramente  insopportevoli,  commossero  gli  onesti  al  segno, 
che  prese  da  ogni  banda  le  armi,  fecero  anch’essi  schiera  a tutela  della  vita, 
delle  sostanze,  dell’ordine:  la  capitale,  scissa  così  in  due  campi  militanti  sotto 
le  contrarie  bandiere  dell’obbedienza  e della  rivolta,  s’avea  l’aspetto  di  una 
arena  da  gladiatori,  meglio  che  sembianza  di  quelo  cittadinesco  soggiorno. 
Frattanto  i nemici  esterni,  colta  l’inapprezzabile  opportunità  di  quelle  dome- 
stiche dissensioni,  spingevano  ovunque  innanzi  vittoriosamente  le  loro  bandiere. 
Primo  effetto  di  questo  ringagliardimento  d’offese  esterne  fu  la  caduta  d’Erlau 
in  Ungheria,  di  Tebe  in  Grecia,  di  Knin  in  Dalmazia.  Caddero  poco  dopo 
anche  Munkacs,  Sign,  Obrovaz  vecchia  e nuova,  Gradiska  ed  altri  innumerevoli 
città  e castelli  minori.  Questa  era  una  minaccia  vitale  che  chiedeva  energiche 
e prontissime  medicine:  ma  ecco  che  appunto  su  quel  fare  sbuccia  fuori 
un’altra  cagione  d’ inciampo  e di  debolezza.  Era  Jegen  Osman  Pascià  che, 
fattosi  ribelle  nella  Anatolia,  ve  la  faceva  da  assoluto  padrone,  distribuendo 
cariche  e governi  a suo  bel  capriccio.  Coi  Cristiani  alla  gola  bisognò  prima 
di  tutto  correre  sopra  questo  gradasso  musulmano  per  chiamarlo  a ragione. 
Ma  tale  era  costui  per  valore  e per  novero  di  seguaci,  che  vinto,  sbaragliato 
e deposto  il  seraschiere  spedito  contr’esso  a domarlo,  pose  se  medesimo  in  di 
lui  vece,  e costrinse  la  Porta  a riconoscerlo  e rispettarlo,  come  fosse  legitti- 
mamente di  siffatta  alta  dignità  rivestito.  Bisognò  per  soprappiù  largheggiare 
in  premi  tanto  verso  di  esso,  quanto  verso  i primari  suoi  seguaci.  L’esempio 
di  sì  sconcia  impunità  generò,  come  è ordinario  costume,  altre  colpe  consimili: 
Candia  e Temeswar, videro,  atterrite,  sanguinosissime  turbazioni  di  truppe, 
con  morti  di  illustri  ministri,  ed  altri  sfregi  dell’ordine  pubblico  innumerevoli. 
Posto  un  po’ di  miele  su  quelle  piaghe,  si  pensò  a procacciar  danaro  per 
difendere  i confini.  Fu  rimessa  in  corso  la  moneta  di  rame,  caduta  da  lunga 
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pezza  in  disuso,  rinnovellato  il  balzello  su  le  bibite,  crealo  l’altro  sul  tabacco 
da  fumo;  vennero,  svergognatamente,  posti  all’incanto  gli  impieghi,  usurpati 
i redditi  delle  moschee,  vendute  le  argenterie  della  Corte,  esausti,  in  somma, 
tutti  i mezzi  più  estremi  che  la  sacra  fame  dell’oro  consigliasse  mai  a persona 
viva.  Nonpertanto  poco  fu  il  frutto  raccolto,  a petto  della  gravezza  del  bisogno, 
e la  lentezza  del  raccoglierlo  diede  agio  ai  nemici  di  allargare  le  ferite  già 
inferle  all’impero.  Albareale,  Mok,  Petervaradino,  Semendra,  Golumbacc,  Buda 
e Belgrado  adornavano,  palme  nobilissime,  i recenti  trofei  delle  armi  cri- 
stiane dalla  parte  dell’ Ungheria,  mentrechc  perdite  non  meno  funeste  afflig- 
gevano l’osmana  famiglia  sui  campi  bosniaci.  Per  buona  ventura  mescevano 
qualche  pizzico  di  dolcezza  a tanto  amaro  le  cose  de  Polacchi  e de’  Bussi,  le 
quali  non  procedettero,  in  que’giorni,  del  pari  prosperamente.  Quarantamila 
Tartari  avevano,  per  lo  contrario,  devastata  la  Volinnia,  e spinte  le  desolazioni 
fin  sotto  i cannoni  di  Bar  e Lemberg,  battendo  i Polacchi  in  battaglia  ordi- 
nata a Sireth,  ed  in  altri  scontri.  Ma  questi  erano,  come  vedesi,  povero  ed 
inefficace  compenso  al  danno  patito  o imminente:  sì  che  il  sultano,  il  quale, 
sebbene  impedito  da’ perpetui  subbugli  interni,  uomo  era  veggente  e di  gran 
cuore,  pensò  tentare  gli  ultimi  sforzi  per  respingere  l’onda  minaccevole  e so- 
perchiatile. Per  assicurarsi  un  lampo  di  pace  al  di  dentro  si  fece  d’improvviso 
un  gran  taglio  di  teste  guaste  ed  inquiete  : per  crearsi  poi  un  po’  di  nerbo 
guerresco,  oltre  le  esortazioni  e le  prediche  incendiarie,  che  andarono  all' i 11- 
finito,  si  comandò  che  ogni  casa  dovesse  dare  due  uomini  armali  di  lutto 
punto,  e noi  potendo  fare  in  natura,  desseli  in  danaro.  Furono  contempora- 
neamente aboliti  i così  delti  sercesmè  (capi  delle  fonti),  sarigì  e segban , ciur- 
maglia nefanda  che  non  aveva  di  truppa  altro  che  il  nome,  spartendo  le  schiere 
irregolari  in  gunullì  (volontari),  deli  (pazzi,  arrisicati),  azabì  e bescellì  sotto 
comuni  bandiere  gialle  e rosse.  Fosse  però  sincero  voto  del  cuore,  fosse 
necessità  di  tempo  per  prepararsi  a ristorare  la  guerra,  fossero  finalmente  le 
esortazioni  del  legato  olandese  che  consigliava  il  sultano  ad  aprire  discorsi  di 
pace,  una  solenne  ambasciata  fu  spedita  a Vienna  coll' apparente  motivo  di 
annunciare  l'esaltazione  al  trono  di  Solimano,  ma  col  carico  sostanziale  di 
intavolare  le  pratiche  per  gli  accordi.  La  sacra  lega  proclamata  contro  ai 
Turchi  non  consentendo  trattare  veruna  pace  separata,  fu  forza  aspettare  più 
mesi  prima  che  tutti  i legali  giungessero  al  convegno  : poi  sorsero  le  solile 
dispute  intorno  ai  cerimoniali  : poi  nessuno  volea  esser  primo  a parlare  onde 
non  darsi  apparenza  di  vinto,  e peggiorare  così  le  proprie  condizioni  in  que  «li- 
battimenti.  Ma  sebbene  s’ interponesse,  mediatrice,  l’Olanda,  tutti  gli  sforzi  di 
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conciliazione  andarono  vani:  neppure  anzi  sospesero  la  guerra,  che  si  riaccese, 
nel  frattempo,  caldissima,  soprattutto  dal  lato  de’ Turchi.  La  presa  di  Nissa, 
fatta  dal  margravio  di  Baden  appunto  in  que’  giorni,  postili  in  estremità  di 
pericolo,  ispirò  loro  il  coraggio  della  disperazione.  Si  levarono  le  popolazioni 
a stormo,  ed  il  sultano  fermò  le  sue  tende  in  Filippopoli,  donde  parvegli  poter 
riguardare  ai  vari  assalimenti  che  moveansi  in  un  sol  punto  all’impero.  Scelto 
Koprolli  Mustafà  a gran  vizir,  e messisi  sull’offensiva,  i Turchi,  infiammati 
dall’idea  della  fede  loro  pericolante,  ottennero  ben  presto  qualche  vantaggio. 
Spingevali  anche  all’adoperare  con  prontezza  e vigore  l’ambasciatore  di  Francia 
il  quale  avea  per  segreta  istruzione  di  inasprire  vieppiù  le  ire  già  sì  grandi  tra 
Porta  ed  Austria.  Persuaso  però  il  Koprolli  che  prima  forza  dei  governi  è 
l’amore  de’sudditi,  emanò,  uomo  qual  era  prudente  e assai  destro  agli  affari, 
una  nuova  legge  distato,  denominata  Nizam-gedid  (Ordine  nuovo),  in  cui  si 
comandava  l’ immediata  cessazione  di  tutti  gli  abusi,  estorsioni  ed  angherie, 
specialmente  a danno  de’  Cristiani  ; non  volendo  che  vi  fosse  disparità  di  trat- 
tamento, ma  giustizia,  protezione  e dolcezza  per  tutti.  Vedremo  ben  presto 
ricomparire,  sotto  altre  forme,  tale  Nizam-gedid  ai  tempi  di  Mahomud  n,  e 
più  tardi  ancora,  ne’giorni  presenti,  trasformalo  nel  celebre  Hatti-sceriff,  detto 
di  Gul-Kanè , dal  luogo  ove  fu  pubblicato.  Queste  ed  altre  provvidissime  riforme 
che  la  brevità  ci  vieta  indicare,  produssero  ottimo  frutto,  perchè  le  popolazioni 
astenendosi  dal  tumultuare,  più  non  apersero,  come  in  addietro,  le  strade  al 
nemico.  Così  composte  le  cose  interne,  rivolse  l’animo  agli  accampamenti,  e 
ricondusse  anche  colà  concordia  e vittoria.  Fu  in  breve  giro  ripresa  Nissa,  Se- 
mendra,  Widdino  e Belgrado:  trionfi  importantissimi,  e tanto  più  dolci  agli 
Osmani,  quanto  meno  da  essi  sperati  in  circostanze  all’impero  sì  avverse.  Ma 
poco  potè  godere  del  lieto  annuncio  il  sultano  : imperocché,  sedate  appena 
due  militari  sedizioni  contemporaneamente  scoppiate  in  Cipro  e in  Egitto, 
sopraffatto  dalla  podagra  che  da  gran  tempo  travagliavalo,  spirò  il  23  maggio 
del  1 0 9 i , in  Adrianopoli,  ov’era  stato  trattenuto  dal  morbo.  Solimano,  dicono 
gli  storici  contemporanei,  era  di  carattere  guerresco  e coraggioso,  nemico 
della  mollezza,  forte  e tarchiato  della  persona,  e di  volto  nero  e olivastro. 
Allorché  recavasi  in  Ejub  a cingervi  la  spada,  emblema  dell’  imperiale  comando, 
il  turbante  gli  cadde  dal  capo.  Questo  incidente  diede  luogo  tra’l  popolo  allo 
spargimento  di  funeste  profezie  che  il  breve  ed  infelice  suo  regno  parve  pur 
troppo  avverare. 


ÀHMED  II 

SALI  AL  TRONO  L’ANNO  DELL’ERA  VOLGARE  1691,  DELL’EGIRA  1102,  IN  ETÀ  d’ ANNI  50- 
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Ahmed,  salito  sul  trono  senza  contrasto,  e quando  il  freno  dello  Stato,  stretto 
da  mani  abili  e vigorose,  pareva  promettergli  un  regno  meno  agitalo  ed  inglo- 
rioso de’ precedenti,  dava  ai  sudditi  buone  speranze  di  sè,  per  le  doti  che  ne 
adornavano  l’animo.  Amante  dello  studio,  proseguiva  di  speciale  affetto  la  poesia 
e la  musica,  in  cui  erasi  più  che  mezzanamente  anco  addentrato.  Abbonava, 
oltracciò,  dalle  rumorose  pompe  cortigianesche,  alle  quali  preferiva  una  vita 
ritirala,  quieta  e vicina  quasi  a non  so  quale  melanconica  selvatichezza.  Della 
religione  poi  annunciavasi  così  tenero,  che  per  fama  era  creduto  intinto  di 
paurosa  bacchettoneria.  Primo  ed  ottimo  suo  alto  fu  il  confermare  in  carica  quel 
Koprolli  che  in  sì  breve  tempo  tanto  bene  avea  fatto  al  suo  popolo.  Funestava 
pochi  giorni  dopo  i principi!  del  suo  regno  la  terribile  battaglia  di  Slankamen, 
in  cui  i due  eserciti,  osmano  ed  austro-alleato,  vennero  a generale  cimento. 
La  vittoria  appartenne  intera  al  margravio  Luigi  di  Baden  che  capitanava  il 
secondo:  il  prode  e savio  gran  vizir  col  fiore  de’ capi  turchi  perdettero  nella 
mischia  la  vita.  Confessano  i cronisti  musulmani  che  la  bandiera  sacra  mede- 
sima a stento  venne  salva  dalle  mani  degli  infedeli.  S’accagionarono,  al  solito, 
di  sì  solenne  sconfitta  coloro  che  già  erano  per  qualche  titolo  invisi,  e molli 
scontarono  colle  loro  teste  il  fallo  dell’avversa  fortuna.  Seadetgirai , ckan  della 
Crimea,  incolpato  di  non  essere  comparso  co’suoi  a quella  giornata,  fu  deposto, 
eSaafagirai  gli  diede  lo  scambio.  Primo  effetto  della  nuova  sventura  fu  il  riaprire 
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le  pratiche  per  la  pace,  le  quali  non  ebbero  però,  neppur  questa  volta,  l'effetto 
desiderato;  imperocché  sebbene  i collegati,  tanto  congiuntamente  quanto  in- 
dividualmente, offerissero  condizioni  moderate  e acceltevoli,  e la  caduta  di 
Gran  Waradino  sopraggiunta  in  quel  giro  di  tempi  desse  l'ultimo  crollo  alle 
cose  esterne  della  Turchia  dal  lato  dell’Alemagna , pure  l’orgoglio  lurchesco 
tanto  prevalse  che  non  vi  fu  modo  di  trovare  ascolto.  Fatti  quindi  nuovi  ap- 
prestamenti, il  gran  vizir  Mustafà  Buklu  s’avviò  a marce  forzale  verso  Belgrado, 
la  quale,  cinta  di  stretto  assedio  dagli  imperiali,  accennava  un’altra  volta  di  ca- 
dere. Liberata,  però,  Belgrado,  restaurali  i di  lei  bastioni,  e messo  qualche 
soccorso  nelle  altre  città  di  frontiera  più  minacciate,  il  Buklu  fermavasi  senza 
tentare  per  quella  stagione  avvenimento  di  conto.  In  quel  mentre  spesseggia- 
vano in  Costantinopoli  incendi,  tremuoti,  ed  altri  strani  fenomeni,  presi  dal 
popolo  a segni  malaugurosi:  aggiungevasi  che  il  caimacan  (luogotenente  del 
gran  vizir),  uomo  imbecille  e tenacissimo  amatore  de’tempi  andati,  metteva  ogni 
dì  in  luce  qualche  matto  regolamento,  che  ripiombava  il  popolo  nelle  tenebre 
antiche^  Valga  per  tutti  che  non  contento  di  angariare  i raià  in  mille  modi  , 
volea  che  portassero  appiccato  alla  persona  un  bel  campanello,  ond’ essere 
ovunque  distinti  dai  veri  credenti!  Di  finanze  non  se  ne  intendeva:  bastava  che 
aprisse  bocca,  era  un  errore  bestiale.  Eletto  a gran  vizir  Ali-Pascià,  spirito 
retto  e svegliato,  gli  affari  volsero  a miglior  meta:  il  caimacan  scomparve,  e 
l’amministrazione  si  ripose  sul  buon  sentiero.  NuIIameno,  bench’ei  si  recasse  al 
campo,  e si  aspettassero  dal  suo  braccio  assai  grandi  cose,  neppur  questa  fiata 
accaddero  fatti  di  notevole  momento,  e tornossene  alla  capitale  contento  d’avere 
inutilmente  tentata  Peterwaradino,  e rifornite  di  soldati  e di  grascie  le  castella 
esposte  a maggiore  pericolo.  Progredivano  frattanto  i Veneti  dal  lato  delia  Dal- 
mazia, e spinte  arditamente  innanzi  le  loro  navi  nel  più  fitto  dell’Arcipelago, 
conquistavano  Cliios.  Questo  smacco,  tanto  grave  e tanto  vicino  alla  sede  cen- 
trale dell’impero,  sparse  lo  spavento  in  tutti  gli  ordini  de’cittadini,  e nel  campo 
stesso:  deposto  ogni  altro  pensiero,  furono  prese  le  più  vigorose  misure  per 
riconquistare  l’isola  perduta.  Cenge  Mohammed  Pascià  fu  nominato  seraschiere 
a Cesmé:  si  raccolsero  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  nei  sangiaccati  di  Ssa- 
ruchan,  Aidin,  Mentesce,  Ssughla,  Biga,  Ghudawendkiar,  Karasi,  Kastaghi, 
Castemuni  e Boli;  reclutaronsi  cinquemilacinquecento  Giannizzeri,  nominaronsi 
i comandanti  de’ strani  corpi  antichi  rimessi  in  onore,  segbani,  gebegì  e simili: 
si  raccolsero  finalmente  volontari  distribuiti  in  bandiere  di  centocinquanta  teste 
ciascuna.  Emanarono,  del  pari,  i più  severi  comandi  acciò  anche  tutti  i Gian- 
nizzeri già  cancellati  (cialik),  invalidi  (oturak),  esentati  (mumgì),  boscaiuoli 

2t 


— i*8  — 


(kurugi),  ciauss,  manovali  (kalukgi),  reclute (agemoglam)  si  dovessero  raccogliere 
a Cesine  su  la  costa  d’Asia  in  faccia  a Scio,  e si  fabbricassero  cento  gallconi. 
Intanto,  come  se  nulla  dovesse  mancare  a rendere  tristi  le  condizioni  dell’im- 
pero in  que 'giorni,  messasi  non  so  quale  discordia  tra  gli  Stati  barbareschi, 
furono  viste  Tripoli  ed  Algeri  assediare  l’attigua  c quasi  sorella  Tunisi.  Adoperò 
la  Porla  ogni  modo  d’ esortazione  onde  mettere  pace  in  quella  strana  contesa 
di  ladri,  ricordando  ai  dissidenti  la  massima  dell’islam  « che  i fedeli  sono  figli 
di  comun  padre,  e devono  scambievolmente  aiutarsi  alla  giustìzia  ed  alla  virtù  », 
ed  animandoli  perciò  a cessare  lo  scisma,  unendosi  invece  pel  riconquisto  di 
Cliios;  ma  le  rabbie  piratesche  erano  allora  troppo  calde,  né  vi  fu  via,  pel  mo- 
mento, di  spegnerle  con  parole.  Manifestavasi  contemporaneamente  la  religiosa 
pietà  del  sultano  nell’invio  d’un  nobilissimo  surret  od  annuo  regalo  alla  Mecca: 
era  un  Corano  scritto,  di  sua  propria  imperiai  mano,  in  trenta  parti,  per  ser- 
vire ad  un  numero  uguale  di  leggitori,  ed  oltre  ciò  dieci  ssure , per  quaranta  altri, 
ad  ognuno  dei  quali  regalava  dieci  zecchini  : mandò  anche  un  altro  Corano  in 
trenta  parti  pel  riposo  dell’anima  della  defunta  Walida,  e settanta  zecchini  ad 
ognuno  de’suoi  leggitori;  per  gli  agà  ed  i servi  della  Kaaba  mille  centodieci 
zecchini,  accordando  anche  una  somma  al  pio  istituto  della  W alida  a Medina. 
Due  grandi  misure  amministrative  chiusero  poco  stante  il  regno  di  Aclimet  11, 
il  quale,  assalito  da  urlo  fierissimo  di  podagra,  ne  morì  il  6 febbraio  1694. 
La  prima  fu  il  ricondurre  a quattro  i giorni  di  divano,  ossia  grande  consiglio 
de’ministri,  mentre  da  gran  tempo  non  se  ne  tenevano  più  che  due  per  set- 
timana; la  seconda  fu  il  cambiamento  degli  appalti  annuali  in  appalti  a vita. 
Per  por  fine,  cioè,  alle  vessazioni  degli  intraprenditori,  fu  comandato  che  tutti 
gli  appalli  o (itti  fiscali,  i quali  secondo  lo  stile  di  quella  corrotta  amministra- 
zione erano  e sono  tuttora  moltissimi,  fossero  venduti  per  tutta  la  vita  del  conces- 
sionario, il  quale  ne  pagasse  poi  l’affitto  annualmente,  secondo  la  quantità  sta- 
bilita. Tutti  i redditi  de’ villaggi  dell’Egitto,  che  davansi,  fino  dai  tempi  della 
conquista,  a questa  foggia  di  rovinoso  contratto,  vennero  espressamente  com- 
presi entro  tale  nuova  misura,  in  cui  venne  dichiarato,  che  se  alla  morte  del 
fittavolo  i di  lui  eredi  fossero  pronti  a darne  lo  stesso  prezzo,  avrebbero  la 
preferenza  sovra  ogni  altro  terzo  offerente.  Avremo  altra  volta  occasione  di 
osservare  come  la  terra  dei  Faraoni  sia  per  legge  speciale  di  aspro  destino 
condannata  da  tempo  immemorabile  ad  essere  governata  colle  più  pessime 
fogge  di  reggimento  che  l’ ignoranza  c la  tristizia  congiunte  possano  mai 
inventare. 
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Il  primo  atto  del  secondo  Mustafà  asceso  pur  allora  sul  trono  fu  un  hatti- 
sceriff  o motu  proprio,  indirizzato  ai  ministri,  in  cui  accagionando  espressamente 
i suoi  predecessori  del  cattivo  andamento  delle  cose,  esortava  a cercare  efficaci 
compensi  alla  soma  gravissima  de’  pubblici  mali.  « Dio,  illimitato  dispensatore 
di  grazie,  ha  conceduto  a questo  povero  peccatore  il  califato  del  mondo.  Sotto 
monarchi  dediti  al  piacere  ed  al  sonno  di  una  indolente  quiete,  i servi  di  Dio 
non  godettero  tranquillità  in  verun  tempo.  Da  oggi  in  poi  diletti,  piaceri  e 
quiete  sono  per  noi  illeciti.  I padisciali  che  regnarono  dalla  morte  dell’illustre 
nostro  padre  Mohammed  s’abbandonarono  ai  sollazzi,  ai  passatempi,  all’indo- 
lenza, alla  pigrizia;  e perciò  gli  infedeli,  i polverosi  presero  violentemente  in 
possesso  contro  ogni  diritto  tanti  paesi  a tutti  i quattro  lati  dei  confini  islamitici; 
saccheggiarono  e predarono  tanti  beni  del  popolo  di  Mohammed,  ne  trasci- 
narono in  ischiavitù  tante  famiglie,  come  è noto  a tutto  il  mondo,  ed  anche 
a noi.  Mi  son  quindi  prefisso  coll’aiuto  del  Signore  di  prender  vendetta  di 
tutti  gli  infedeli  destinati  all’inferno,  e di  marciare  in  persona  alla  santa  guerra. 
Il  nostro  illustre  antenato  sultan  Suleimano  (sparga  la  sua  tomba  buoni  odori) 
negli  anni  quarantotto  del  suo  governo  non  ha  mandato  contro  gli  infedeli , 
polverosi,  i viziri  soltanto,  ma  marciò  egli  stesso  alla  sacra  pugna  e con  ciò  prese 
per  comando  di  Dio  vendetta  degli  infedeli.  Anch’io  mi  sono  prefisso  di  mar- 
ciare in  persona.  Tu,  mio  vizir,  e gli  altri  vizir,  ulema,  rappresentanti  ed  agà 


delle  truppe,  dovete  quindi  radunarvi  tulli,  ponderar  bene  il  contenuto  di  questa 
lettera  imperiale  e decidere  se  sia  più  vantaggioso  alla  sede,  all’impero  ed  ai 
servi  di  Dio,  ch’io  marci  in  persona  alla  guerra,  o mi  rimanga  in  Costantinopoli, 
con  esporre  in  risposta  la  verità  alla  mia  stalla  imperiale  ».  Durarono  tre 
giorni  i consigli  del  Divano  giustamente  discorde  se  nelle  attuali  condizioni  della 
pubblica  cosa  fosse  o no  desiderabile  la  presenza  del  sultano  nel  campo  ; tanto 
più  che  non  conoscendosene  ancora  l’indole  vera,  temevasi  da  alcuni  che  in 
quella  interrogazione  stesse  nascosta  una  brutta  rete.  Rappresentarono  infine 
umilmente  essere  la  partenza  del  sultano  congiunta  a troppe  spese  ed  incomodi  : 
non  dovere,  altronde,  la  M.  S.  esporre  il  prezioso  e delicato  suo  corpo  ai 
disagi  d’una  lunga  spedizione  : lasciasse  adunque  che  il  gran  vizir  solamente 
s’avviasse  al  campo.  Ma  con  universale  sorpresa  uscì,  poco  stante,  un  secondo 
laconico  katti-sceriff  cosi  concepito:  « Io  marcio  assolutamente  ».  Diedesi  quindi 
mano  agli  apprestamenti.  Primo  di  essi  si  fu  il  verificare  i titoli  de’possessori 
de'  feudi  militari  (timar  e siamet),  poiché  in  tanta  confusione  di  cose,  presente 
e passata,  s’erano  insinuati  abusi  assaissimi,  ed  innumerevoli  titolari  godevano 
le  terre  senza  mandare,  all’occorrenza,  i soldati.  La  povertà  dell’erario  non 
consentendo  di  troppo  allargarsi  nel  pagare  alle  truppe  il  solilo  regalo  d’as- 
sunzione, vi  fu  qualche  tumulto  fra’Giannizzeri,  ma  il  fatto  non  ebbe  altro  se- 
guito, nè  fu  mestieri  ricorrere  al  sangue  per  acquetarli.  Senonchè  scopertasi 
meglio,  per  qual  trambusto,  la  pochezza  del  pubblico  denaro,  e chiamato  a’ 
conti  il  gran  vizir,  fu  questi  chiarito  dissipatore  ed  espilatore,  ed  ebbe  mozzo 
il  capo  dal  boia.  Saad  Ben  Said,  ribelle,  che  occupava  con  grosso  nerbo  di 
seguaci  la  Mecca,  veniva  contemporaneamente  salutato  dalla  Porta  sceriffo  delle 
città  sante  : flebile  rimedio,  indizio  di  una  debolezza  che  tocca  dappresso  i con- 
fini della  vergogna.  Lampeggiava  frattanto  agli  Osmani  un  sorriso  dell’antica 
fortuna  ; la  flotta  turca,  tuttoché  composta  di  navi  mal  congegnale,  e pre- 
sidiata da  genti  inesperte  e ragunaticcie,  spintasi  incontro  alle  flotte  venete 
nel  canale  di  Scio,  ne  fece,  in  due  gloriose  giornate,  orribilissimo  scempio: 
Chios  stessa,  mal  potendo  reggere  a tanta  furia  d’assalimenlo,  veniva  alcuni  dì 
appresso  in  potere  de’ Turchi.  Memori  delle  offese  patite  nell’ ultima  stagione 
campale,  inondavano  i Tartari,  in  questi  giorni  medesimi,  l’infelice  Polonia, 
incendiandovi  da  ben  diecimila  villaggi,  ed  esportandone  trentamila  cattivi, 
oltre  gli  uccisi.  Tante  liete  novelle  crebbero  Iena  agli  spirili,  ed  il  sultano 
affrettò  vieppiù  le  sue  mosse  a volta  dell’Ungheria.  Lippa,  Lugos,  e Scbes 
conquistale,  ed  il  corpo  imperiale  comandato  dal  Veterani,  distrutto,  furono 
i trionfi  raccolti  dagli  Osmani  in  quella  felicissima  impresa.  Gravissima 
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soprattutto  fu  alla  causa  cristiana  la  morte  del  prode  Veterani  d’ Urbino,  il 
quale,  colto  ferito  in  mezzo  alla  mischia,  fu  dagli  infedeli  inumanamente  de- 
capitato, aumentando  così  il  coro,  già  numeroso,  di  quegli  Italiani  i quali  re- 
sero gloriosi  sè  stessi  e la  patria  nostra  comune  valorosamente  combattendo 
contro  la  Porta  nella  lunga  guerra  della  quale  è discorso.  Tali  furono  Castaldo 
di  Genova,  salvatore  della  Transilvania  sotto  Ferdinando  i ; Montecuccoli  di 
Modena,  vincitore  a S.  Goltardo;  Piccolomini  di  Siena,  conquistatore  di  Scopi; 
Archin to  di  Cremona,  spento  innanzi  a Belgrado;  Rabatta  di  Gorizia,  Caraffa 
di  Napoli,  Benvenuti  di  Cremaco,  Gonzaga  di  Mantova,  e tre  Bolognesi,  Mal- 
vezzi, prode  comandante  di  Salacz  ; Caprara,  maresciallo  transilvano,  e Mar- 
sigli,  che  fu  primo  a dar  lumi  all’Europa  su  le  vere  istituzioni  militane  politiche 
della  Turchia.  Così,  sciama  con  bella  ingenuità  un  dotto  scrittore  tedesco, 
i bellici  ingegni  di  nove  città  d’Italia  s’unirono  al  servizio  ed  a gloria  dell’Au- 
stria, le  cui  bandiere  tutelavano,  in  que’giorni,  le  ragioni  e le  speranze  di  tutta 
Europa.  Nè  queste  prosperità  furono  le  sole  guastate  da’ Turchi  nell’epoca  di 
cui  parliamo.  Imperciocché  la  flotta  osmana,  venuta  a nuovi  cimenti  colla  ve- 
neta, sostenne  con  essa  onorevolissime  prove,  ed  i Russi,  i quali,  sotto  il  cenno 
di  Pietro  il  Grande,  già  cominciavano  a limare  i fianchi  dell’impero,  furono 
cacciati  dagli  spalti  d’Azoff,  cui  avevano  stretto  d’assedio  con  ben  cento  eses- 
santamila  soldati.  Uguali,  se  non  maggiori,  furono  pure  i risultamenti  ottenuti 
nella  successiva  campagna  a cui  il  sultano  condussesi  un’altra  volta  di  sua  per- 
sona. L’assedio  di  Temiswar  fu  levato,  vinta  la  battaglia  di  Bega,  la  palanca 
Moravic  presa  d’assalto.  Ma  appressa  vasi  una  grande  amarezza:  erano  i Russi, 
i quali,  tornati  più  grossi  e minacciosi  di  prima  sotto  Azoff,  tanto  fecero,  che  se 
l’ebbero  per  dedizione:  perdita  grave  in  sè, gravissima  nelle  sue  conseguenze. 
Pareva  nulla  meno  a’Turchi,  stantii  recenti  trionfi,  d’essere  invincibili  : perciò, 
procacciatisi  oro  colla  imposizione  di  nuovi  balzelli,  e più  ancora  con  usurarie 
manipolazioni  della  moneta,  e fatti  quant’ altri  apprestamenti  potevano  farsi, 
s’accinsero  pieni  di  fidanza  a continuare  i cimenti  delle  armi  su  i campi.  La 
notizia  di  una  terza  vittoria  guadagnata  da’suoi  sul  mare  vicino  a Lepanto,  l’ar- 
sione di  T i tei  consumala  dal  gran  vizir  che  reggeva  l’anliguardo,  e qualche  altro 
successo  ottenuto  in  parziali  scontri  cogli  imperiali  al  primo  giungere,  spinsero 
al  colmo  le  lusinghe  del  sultano,  che  già  tenevasi  certo  del  trionfo  terminativo, 
allora  appunto  che  l’occulta  mano  della  Provvidenza  guidavaio  a paventosa  ro- 
vina. Aggiravasi  intorno  all’oste  turchesca  col  grosso  delle  genti  d’Austria 
quel  principe  Eugenio,  il  cui  nome  suona  virtù,  valore,  prudenza,  ed  aggira- 
vasi espiando,  da  quel  fine  duce  ch’egli  era,  un  destro  che  gli  porgesse  sicurtà 
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lli rompere  il  nemico  senza  che  l’enormità  del  numero  e la  barbarica  furia  che 
tanto  lo  rendeva  terribile,  gli  fossero  inciampo  alla  strage  intera  cui  divisava 
condurlo.  Ed  il  destro  aspettato  offerivasi  al  penetrante  suo  sguardo  l’I  1 set- 
tembre l()i)7,  quando  gli  Osmani  si  accingevano  con  improvvido  consiglio  a 
passare  il  Tibisco,  mentre  loro  rumoreggiavano  intorno  le  schiere  insidiatrici. 
Dato  adunque  dentro  gagliardissimamente  nel  punto  in  cui  i Turchi,  disordi- 
nali pel  recente  passaggio  del  ponte,  e tuttora  scissi  in  due  dalle  acque  in- 
terposte, mal  poteano  cavar  frutto  da  tutte  le  loro  forze,  l’evento  corrispose 
siffattamente  al  concetto  disegno,  che  mai,  dacché  gli  uomini  uccidono  gli 
uomini  sotto  forma  di  guerra,  fu  vista  strage  più  orribile  e sanguinosa.  Questa 
fu  l’ eternamente  ricordevole  battaglia  di  Zenla,  in  cui  l’edilicio  di  Osmano 
ricevette  un  tal  colpo,  che  poca  speranza  lasciogli  di  più  risorgere.  Irritati 
dalle  crudeltà  antiche  e recenti,  gli  imperiali,  irruenti,  a guisa  d’onda  rab- 
biosissima, per  ogni  lato  nelle  trincee  turche,  non  consentirono  in  quel  giorno 
vita  ad  alcuno.  Il  macello  non  finì  che  col  tramonto  del  sole:  mille  uomini 
appena  si  salvarono  al  di  là  del  fiume  ; più  di  diecimila  annegarono  nel  Tibisco, 
ventimila  circa  giacquero  estinti  sul  campo.  Il  gran  vizir,  quattro  altri  viziri, 
il  vecchio  Giaafer  governatore  di  Adana,  Missirlì-zade  Ibrahim  governatore 
di  Anatolia,  Fazlì-pascià  governatore  di  Bosnia,  il  vizir  agà  de’ Giannizzeri, 
tredici  beglerbeg,  tre  luogotenenti  generali  de’ Giannizzeri,  il  generale  dei 
cannonieri,  venti  alaibeg,  oltre  trenta  agà  dei  Giannizzeri,  Spalli  c Siligdari 
furono  tra  gli  estinti.  Sette  code,  quattrocento  ventitré  bandiere,  fra  cui  quella 
dell’agà  dei  Giannizzeri,  ed  il  sigillo  imperiale,  vennero  in  mano  ai  vincitori. 
Tutta  l’artiglieria  e i bagagli,  novemila  carri,  sessantamila  camelli,  quindicimila 
buoi,  settemila  cavalli,  ventiseimila  palle,  cinquecento  cinquantatrè  bombe, 
cinquecento  tamburi  da  Giannizzeri,  il  danaro  del  sultano,  il  suo  cocchio  tirato 
da  diciotto  cavalli,  dieci  donne  dell’harem  imperiale,  e la  cassa  generale  di 
guerra  resero  più  cospicuo  ancora  il  trionfo  cristiano.  Nè  qui  si  fermarono  le 
valorose  prove  dell’Eugenio;  die  anzi,  messi  da  banda  gli  indugi,  e toltisi  a 
seguito  un  seimila  circa  soldati,  fanti  e cavalli,  condusse  in  persona  una  scor- 
reria nella  Bosnia  che  riesci  funestissima  al  paese  ed  alla  capitale  stessa  Scsai, 
la  quale  andò  in  fiamme.  Nessun  impero,  fosse  pur  valido  e robusto,  avria 
retto  a sì  terribile  scossa:  quello  degli  Osmani,  già  tutto  lacero  ed  affiacchito 
dalle  avverse  fortune,  ne  andò  tutto  pesto  e quassato.  Secondo  l’antica  con- 
suetudine, i Turchi,  rammolliti  dall’ avversità,  chiesero  pace,  c le  potenze 
nostrane  scesero,  secondo  il  solito  stile,  con  facile  larghezza  a concederla. 
Questo  trattato,  il  più  solenne  e importante  di  cui  sia  parola  nella  storia  osmana, 
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quello  clic  segnò  veramente  il  principio  delle  turche  agonie,  fu  discusso,  in 
mezzo  ai  due  campi,  a Carlowilz,  e trasse  il  nome  dal  luogo.  Le  cagioni  ed 
i curiosi  particolari  di  un  accordo  sì  ricordevole  vengono  così  epilogate  da  un 
autore  clic  ha  scritto,  con  lode,  su  le  recenti  cose  della  Turchia  : « Non  mai 
si  videro  forse  circostanze  favorevoli  alla  pace  come  in  quei  giorni.  Leopoldo, 
comunque  vittorioso,  prevedeva  che  gli  sovrastavano  altre  guerre  da  sostenere, 
e che  la  morte  del  redi  Spagna,  giunto  all’orlo  del  sepolcro,  offerirebbe  serio 
argomento  di  contese  ai  molli  sospirosi  d’una  sì  ricca  successione.  Il  drago- 
manno della  Porta  Maurocordato  si  avvicinò  pertanto  agli  ambasciatori  d'In- 
ghilterra e d’Olanda,  la  cui  mediazione,  sebbene  rispinta  sino  a que’giorni  dalla 
Turchia,  non  era  mai  stata  ricusata  da’ suoi  avversari.  11  sig.  di  Colliere  ed 
il  cavaliere  Paget  risposero  che  ogni  pacifica  proposta  venuta  dalla  corte  otto- 
mana troverebbe  buon  accoglimento,  ma  non  convenire  ornai  nè  alle  potenze 
mediatrici  nè  a Leopoldo  vincitore  di  porne  il  partito.  Maurocordato,  d’animo 
disinvolto,  pieghevole,  e accomodato  oltre  ogni  dire  ai  diplomatici  accorgi- 
menti, si  limitò  a riferire  al  gran  vizir  che  gli  imbasciatori  inglese  e olandese 
l’avevano  incaricato  di  chiedere  se  la  Porta  volea  che  s’aprissero  negoziazioni 
di  pace.  Immantinente  il  reiss-effendi  ed  il  suo  kiajà  partirono  per  i necessari 
preparatorii  convegni,  e scelto  Carlowitz  per  luogo  delle  discussioni,  ognuna 
delle  parti  contraenti,  bramosa  ugualmente  di  negoziare,  mostrò  credere  non 
essere  prima  a cercare  le  negoziazioni.  I plenipotenziari  dell’imperatore,  quelli 
dello  czar  di  Russia,  gli  altri  di  Polonia  e Venezia,  gli  ambasciatori  d’Inghil- 
terra ed  Olanda,  mediatori  della  pace,  si  condussero  nell’anzidetto  borgo,  ove 
già  gli  stavano  aspettando  il  reiss-effendi  Rami-Mehemet  e Maurocordato,  quello 
fra’nominati  negoziatori  che  men  compariva,  ed  era,  ad  un  tempo,  il  più  ope- 
roso, anzi  la  molla  principale  di  questo  accomodamento  in  cui  campeggiò  con 
tutte  le  arti  sue  la  politica.  II  cerimoniale  fu  più  lungo  e difficile  a definirsi  che 
non  la  bisogna  per  cui  tanti  ministri  abili  ed  accortissimi  s’erano  congregati. 
E prima  di  tutto  la  Porta  volea  pe’suoi  rappresentanti  una  preminenza  d’onore 
che  per  li  propri  l’imperatore  Leopoldo  pretendeva  ugualmente.  Dopo  tre 
mesi  di  preliminari  su  questo  solo  argomento  i rappresentanti  non  s’erano  per 
anco  trovati  insieme.  Maurocordato  immaginò  uno  spediente  atto  a conciliare 
la  vanità  delle  parti  e a far  diritto  alle  pretensioni  d’ognuno.  Venne  per  suo 
avviso  costrutta  nella  piazza  di  Carlowitz  una  fabbrica  di  figura  rotonda  che 
avea  una  grande  sala  nel  mezzo,  fornita  di  tante  porte  quante  erano  le  potenze 
che  avevano  interesse  nell’imminente  adunala.  Poi  tutti  i ministri  entrarono 
nel  tempo  stesso  ad  un  segno  dato  dagli  inviati  mediatori,  e dopo  essersi  salutati 
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scambievolmente  si  assisero  intorno  ad  una  tavola  rotonda  che  cscludea  qua- 
lunque apparenza  di  disparità  fra  i raccolti.  Dopo  essersi  per  altri  due  mesi 
discusso  su  gli  interessi  reciproci,  si  convenne  finalmente  in  una  tregua  di 
venticinque  anni  fra  l’imperatore  Leopoldo  i e Mustafà  11.  L’Austria  conservò 
l’Ungheria,  la  Transilvania  e la  Schiavonia,  eccetto  il  bannato  di  Temiswar, 
che  rimase  alla  Porta.  I fiumi  Marosch,  Teiss,  Sava  ed  Unna  vennero  posti 
quai  limiti  dei  due  imperi.  Lo  czar  della  Russia  acconsentì  ad  una  tregua  di 
due  anni  sotto  condizione  deWuli  possidetis  ; e pur  tregua  di  venticinque  anni 
prometteano  i Polacchi  con  che  la  Porla  restituisse  loro  la  Podolia,  l’Ucrania 
e Kanimiel.  1 Veneziani  ottennero  la  Morea  e sei  piazze  forti  nella  Dalmazia. 
i\on  si  fece  in  quel  negozio  parola  del  Tekeli,  re  che  la  Porta  avea  dato  a’ri- 
belli  Ungheresi,  e si  credè  far  molto  per  lui  se  la  corte  di  Vienna  non  insistette 
sulla  condizione  formale  che  le  venisse  dato  fra  le  mani:  laonde  questo  sovrano 
titolare  dell’Ungheria  scomparve  affatto  dalla  scena  ove  rappresentava,  dianzi, 
una  parte  sì  variata  tra  i disastri  e le  speranze.  Un  consenso  tacito  di  tutte  le 
potenze  gli  concedè  ritratta  nel  territorio  degli  Ottomani,  sicché  il  trono  pro- 
messogli dal  gran  signore  si  cambiò  in  un  oscuro  asilo  ove  menò  i rimanenti 
suoi  giorni.  Ciò  nondimeno,  considerando  soprattutto  le  circostanze  che  costrin- 
sero Mustafà  ad  interrompere,  anche  a costo  di  sacrifizi , una  disastrosissima 
guerra,  avrebbe  torto  chi  lo  accusasse  d’aver  abbandonati  gli  Ungaresi  che  si 
fidarono  nelle  sue  promesse  ; poiché  egli  accolse  con  ospitalità  e grandezza  i 
malcontenti  di  quella  nazione  che  vollero  seguire  la  sorte  del  Tekeli.  Di  fatto 
mille  e quattrocento  famiglie  ungaresi  stanziarono  nel  suolo  ottomano  sotto  la 
protezione  del  monarca,  il  quale  e le  presentò  di  terreni  da  coltivare,  e concedè 
loro  libertà  di  culto,  ed  immunità  per  dieci  anni  da  ogni  sorta  di  contribuzione. 
Del  resto,  questa  pace  che  arrestava  il  turbine  fremente  su  l’osmano  impero, 
lungi  dal  conciliare  a Mustafà  la  popolare  benevoglienza,  destò  in  ogni  classe 
un  odio,  un  malumore  impossibile  a dirsi.  Tanta  era  la  superbia  che  accecava 
i Turchi,  che  ciò  che  era  grazia  pareva  loro  rapina!  Giustamente  commosso 
da’ segni  non  equivoci  dellTiniversal  malcontento,  Mustafà  pensò  gratificarsi  il 
suo  popolo,  trasferendo  la  imperiai  residenza  da  Adrianopoli  in  Costantinopoli, 
giusta  l’antico  costume.  Ma  tutto  fu  vano.  Poiché  nate  tra  I muftì  ed  il  gran 
vizir  scandalose  rivalità  e inimicizie,  e ritardato,  per  difetto  di  pecunia,  il  soldo 
ad  alcune  compagnie  di  Giannizzeri,  questi  vennero  ad  aperta  rivolta,  e prete- 
stando ch'ei  fosse  inetto  e crudele,  per  avere  dato  morte  a Daltaban  gran  vizir, 
uomo  di  assai  valore  e mollo  accetto  al  popolo,  violentemente  il  deposero  addì 
2à  agosto  del  1702. 


AHMED  UT 

SALI  AL  TRONO  L ANNO  DELL’  ERA  VOLGARE  1702,  DELL’EGIRA  1114,  IN  ET  \ D ANNI  36. 
REGNO  ANNI  28,  CESSO  PER  VIOLENTA  DEPOSIZIONE. 


Ahmed,  fratello  di  Mustafà,  posto  dalle  onde  tumultuanti  sul  trono  da  cui 
questi  pur  allora  scendeva,  non  solo  doveva  alla  indole  mite  e generosa  del  di 
lui  cuore  il  dono  inestimabile  della  vita,  ma  altresì  le  più  tenere  ed  amorevoli 
cure,  per  cui,  trovata  nel  serraglio  una  dolce  larghezza,  e tutti  i sussidi  onde 
informare  la  giovine  sua  mente  alla  virtù  ed  al  sapere,  appalesatasi  principe 
ricco  di  belle  doti,  e promettitore  di  ottimo  reggimento  al  suo  popolo.  Nè 
tardò  a giustificare  con  prove  di  profonda  prudenza  le  speranze  di  se  concepite. 
Imperocché  considerando  non  esservi  nè  patria,  nè  trono,  finché  i sudditi,  usur- 
pando le  veci  di  principe,  innalzano  ed  abbassano  a posta  loro  i sovrani,  si  volse, 
anzi  tutto,  a punire  gli  autori  degli  ultimi  disordini,  e procedette  in  ciò  con  sì 
mirabile  accorgimento  che,  avanti  che  quelle  turbe  sì  scaltre  e sospettose  subo- 
dorassero come  che  sia  la  procella  che  addensavasi  sul  loro  capo,  scontavano, 
a ragione  di  merito,  il  fio  de’commessi  misfatti.  Chetamente,  cioè,  e senza 
adoperare  la  forza,  disseminò  nelle  più  disparate  membra  dell'impero  presso- 
ché tutti  i Giannizzeri  rei  di  essersi  intinti  nella  ribellione  del  1702,  tantoché 
empiè  gli  oda  di  Costantinopoli  di  una  milizia  affatto  nuova,  la  quale,  estranea 
al  delitto,  potesse  anche  essere  indifferente  al  castigo  ch’ei  preparava  a’colpe- 
voli  : e disposte  in  tal  guisa  le  cose,  senza  cagionare  querele  o la  più  lieve 
sommossa,  quattordicimila  Giannizzeri  qua  e là  sparpagliali  in  tanta  estensione 

di  dominio  vennero  messi  a morte,  destino  cui  parimente  soggiacquero  molti 
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ufficiali  e pascià  dolio  Sialo.  Per  cinque  mesi  continui,  dice  lo  storico  elio  ci 
é guida  in  questo  racconto,  non  passava  entro  Costantinopoli  una  settimana 
senza  clic  qualche  vittima  cadesse  nelle  mani  de’birri  ricercatori,  e non  fosse 
quindi  silenziosamente  gettala  nelle  acque  del  Bosforo,  use  per  antica  con- 
suetudine ad  accogliere  sì  mesti  e sanguinosi  tributi,  Dati,  in  tal  guisa,  i suoi 
diritti  alla  giustizia,  Ahmed  pensò  a correggere  gli  abusi,  ch’erano  non  molti 
ma  infiniti,  in  ogni  ramo  di  pubblica  amministrazione:  e poiché  in  tanta  cor- 
ruttela di  uomini  poca  fede  poteva  darsi  alle  parole  de’ministri,  egli,  ad  esempio 
de’più  illustri  suoi  predecessori  perlustrava,  tacito  e travestito,  le  vie,  onde 
vedere  cogli  occhi  propri  di  qual  passo  camminassero  le  cose,  e quali  medicine 
occorressero.  Principale  effetto  di  questo  costume,  desiderabile  in  ogni  paese 
del  mondo,  quello  si  fu  di  scoprire  ad  ora  ad  ora  le  pecche  degli  uffiziali  dello 
Stato,  espresse  nelle  querele  de’sudditi:  cosicché,  avendo  egli  fermato  di  non 
lasciarle  andare  impunite,  gli  scambi  de’  funzionari,  massime  più  alti,  erano 
faccenda  di  tutti  i giorni.  La  sola  persona  del  gran  vizir mutossi  sotto  Ahmed 
ben  quindici  volte,  Iocchè  ci  vieta  di  pur  farne  motto,  posciachè  l’argomento 
vincerebbe  i termini  dello  spazio.  Bensì  accenneremo  il  repentino  invili- 
mento  di  Ahmed  per  gli  amori  legati  colla  bella  Sahara!,  amori  che  nati  nel 
serraglio  quando  essa  viveavi  in  qualità  di  schiava,  continuavano  dappoi,  al- 
lorché, divenuta  sposa  del  medico  di  corte  Nurì-Effendi,  stan  asene  fuori  della 
reggia  sotto  tetto  cittadinesco.  Offrivasi  allora  alla  corte  ottomana  lo  strano 
e non  più  visto  spettacolo  di  un  sultano  che  abbandonava  il  proprio  harem 
ove  mille  avvenenti  donne,  ubbidienti  al  suo  cenno,  si  contendevano  l’onore 
di  meritarne  uno  sguardo,  per  trasferirsi  alla  casa  di  un  suddito,  casa  che, 
trasformatasi  in  un  divano,  divenne  ben  presto  la  sede  ove  libravansi  i destini 
dell’impero,  e ove  regnava  con  onnipotenza  una  donna,  più  paga  in  reg- 
gendo il  suo  padrone  venire  fino  a lei  a tributarle  1’  omaggio  di  un  amore 
privilegiato,  che  noi  sarebbe  stala,  se  avesse,  con  altre,  incontrata  tale 
fortuna  dentro  al  serraglio , tuttoché  posta  nell’alto  grado  a cui  Rosselane, 
Kosem  ed  altre  pervennero.  In  somma  Sahara!’  governava  Ahmed  più  ch’ei 
non  governasse  i Turchi  : e poiché  tocca  a’  popoli  il  portare  le  pene  de’ ca- 
pricci de’ principi,  così  il  sopportevole  marito  della  Sahara!  sublimavasi,  in 
brevi  giorni,  al  gran  viziriato,  e gli  Osmani  dovettero  ingoiarsi  in  silenzio 
gli  spropositi  dell’inetto  di  lui  reggimento.  Intanto  il  sultano,  affiacchito  dalle 
svenevolezze  amorose,  lasciava  infruttuosamente  trascorrere  il  bel  destro  che, 
a ristorare  il  cadente  impero,  porgevangli  le  intestine  discordie  de’principi 
cristiani  suoi  naturali  nemici.  Imperocché  le  case  Austriaca  e Borbonica  si 


disputavano  colle  spade  sguainate  il  retaggio  della  monarchia  Spagnuola,  c l’In- 
ghilterra c l’Olanda,  frappostesi  nella  querela,  proleggeano  gli  avversari  di 
Luigi  xiv.  Ma  da  questo  oscuro  ed  indegno  letargo  il  trasse  alla  perfine  una 
lotta  troppo  rumorosa  e vicina  perch’egli  potesse  tuttavia  esserne  spettatore 
indolente:  vogliamo  dire  la  disperata  guerra  che  ardeva  tra  Carlo  xn  di  Svezia 
e lo  czar  Pietro  i.  Imperocché  avendo  la  rotta  di  Pultawa  costretto  il  primo 
di  questi  principi  a cercarsi  asilo  sul  suolo  ottomano,  assieme  ad  un  ragguar- 
devole novero  de’ suoi  guerrieri,  Ahmed  dovette  suo  malgrado  interrompere 
i sonni  che  dormiva  in  grembo  all’amica  per  addarsi  alle  provvidenze  di  stato 
richieste  da  caso  così  grave,  improvviso  e impensato.  Magnifica,  nonché  ospitale 
e cortese,  fu  l’accoglienza  usata  al  fuggiasco  monarca,  sia  che  di  alto  sì  nobile 
fosse  cagione  quel  senso  di  rispetto  che  gli  Orientali  hanno , spesso , per  gli 
esuli  e gli  infelici,  sia  perchè  l’odio  nutrito  contro  de’ Russi  raccomandasse  al 
cuore  de’Turchi  un  sovrano  ad  essi  per  indole  ed  interesse  avversissimo,  sia 
finalmente  perchè  la  Porla,  nel  cui  animo,  nonostanti  gli  accordi  di  Carlowitz, 
bolliva  più  che  mai  vivo  il  desiderio  di  rompere  allo  czar  nuova  guerra,  volesse 
prepararsi  in  quel  sì  prode  capitano  un  valido  consigliere  ed  alleato.  Nè  i 
segni  benevolenti  si  ristrinsero  solo  alle  prime  accoglienze  : chè  Carlo  xii, 
trattato  con  regia  grandezza  in  Bender  a spese  del  tesoro  turchesco,  ebbe, 
poco  dopo,  in  Costantinopoli  un  ministro  pubblicamente  riconosciuto,  ed  alcuni 
agenti  segreti,  un  Fonseca  ed  un  Poniafowski  massimamente,  i quali  comin- 
ciando a soffiare  in  quel  foco  nascosto  di  odi i contro  la  Russia,  tanto  fecero 
che  in  pochi  mesi  il  sultano,  riposta  in  campo  la  sacra  bandiera,  decidevasi 
a scendere  un’altra  volta  con  essi  a cimento.  Ma  quando  appunto  le  spade 
stavano  per  toccarsi,  lo  czar,  rammollito  non  si  sa  come  il  gran  vizir,  ottenne 
che  si  dismettessero  i disegni  di  guerra.  Nè  più  forse  se  ne  sarebbe  parlato, 
vista  la  naturale  indolenza  del  sultano,  e la  malìa  della  amata,  se  asceso,  poco 
stante,  al  gran  viziriato  un  Numan-Pascià  Coprili,  pronipote  del  conquistatore 
di  Candia,  uomo  tanto  inclinato  a’ Svedesi  quanto  odiatore  de’ Russi,  questi, 
indettatosi  con  Carlo  xii  ed  i suoi  commissari,  non  avesse  rappresentate  con 
nuovi  e più  vivi  colori  le  perpetue  congiure  russe  contro  all’impero,  e la  ne- 
cessità di  tuffarle  nel  sangue,  prima  che  venissero  dagli  insidiatori  condotte  a 
felice  compimento.  Già  la  bilancia  accennava  cadere  verso  il  partito  d’una 
guerra  eslerminalrice,  allorché  la  strana  comparsa  di  molle  belliche  navi  russe 
della  più  grossa  portata  nel  porto  stesso  di  Costantinopoli,  sopraggiunse  a far 
straboccare  l’ira  del  sultano,  il  quale,  rigettate  le  scuse  dell’ambasciatore 
che  affermava  essere  quello  un  corteggiamento  d’onore  speditogli  dallo  czar 


pel  suo  viaggio,  anziché  una  temeraria  prova  «l'insulto,  volle  assolutamente  che 
le  ostilità  s’avessero  tosto  cominciamenlo.  Dugenlomila  Turchi  e dugenlomila 
Russi,  per  effetto  di  questa  volontà,  si  trovarono,  poco  dopo,  a fronte  sulle 
rive  del  Pruth,  già  sanguinose  e funeste  per  tante  antiche  carnificine.  Ma  la 
condizione  delle  genti  non  era,  come  il  numero,  uguale  nelle  due  armate: 
poiché  i Russi,  stanchi,  affamati,  cadenti  per  dure  privazioni  e lunghe  fatiche, 
parevano  turbe  d’infermi,  meglio  che  validi  combattenti,  ed  i Turchi  invece, 
riccamente  forniti  d’ogni  sorta  di  bene,  braveggiavano  baldi  e orgogliosi, 
come  è loro  costume.  Ma  i Russi  avevano  per  capo  Pietro  il  Grande,  ed  i 
Turchi  venivano  condotti  da  un  gran  vizir,  spacca-legna  di  nome  e di  nativo 
mestiere.  Ciò  bastò  perchè  in  un  primo  scontro  i sani  fossero  vinti  dagli  am- 
malali : settemila  Osmani  rimasero  morti  sul  campo.  Ed  ecco  che  la  superbia 
de’  Giannizzeri,  confusa  da  quella  prima  lezione,  degenera  prestamente  in 
vilezza;  questo,  congiunto,  dicesi,  con  larga  copia  d’oro  e di  gemme  posta 
innanzi  al  gran  vizir  dall’astuto  czar  per  consiglio  di  Caterina,  fece  sì  che  si 
venisse  a patti  di  pace  in  quel  giorno  medesimo  che  avrebbe  dovuto  essere 
di  pugna  generale  e terminativa.  Ne  fu  prezzo  la  promessa  restituzione  di  Azoff 
e la  demolizione  del  porlo  di  Taganrock  sulle  Meotidi  paludi  : vantaggi  gua- 
rentiti a’Turchi  su  la  carta,  ma  che  lo  czar  non  si  curò  di  mettere  ad  effetto  tosto 
che  trovossi,  quasi  per  miracolo,  tratto  fuori  da  quel  passo  tanto  pericoloso. 
Questa  pace  fu  uno  de’  più  colossali  errori  commessi  da’  ministri  osmani 
dacché  la  monarchia  pose  radice  in  Europa:  tali  erano,  in  fatti,  le  angustie 
delle  schiere  russe,  la  notte  che  precedette  l’apertura  degli  accordi,  che  ogni 
più  piccolo  sforzo  avrebbe  condotto  in  potestà  del  gran  vizir  lo  czar  Pietro  e 
tutte  le  sue  schiere.  Carlo  xn,  infuriato,  lasciò  Bender  e corse  dirittamente  al 
campo  osmano  a farne  rabbiosi  rimproveri  al  duce  turco:  il  sultano  poi,  bene 
chiarite  le  cose,  ne  ebbe  tanto  dispetto,  che  al  gran  vizir  tolse  prima  la  carica 
e poco  dopo  la  vita.  Orrendo  e commovente  spettacolo  offerivasi  in  que’  giorni 
medesimi  al  mondo:  Brancovani,  principe  della  Valachia,  accusato  di  segrete 
intelligenze  co’  Russi,  veniva  colla  moglie  ed  i figli  tratto  ne’ ceppi  a Costan- 
tinopoli, ed  ivi,  ne’ carceri  infausti  delle  Sette  Torri,  dopo  aver  veduta  in 
quattro  teneri  giovinetti  la  sua  morte  istessa,  colpito  dalla  scure  del  carnefice, 
chiudeva  oscuramente  una  vita  che  1’  instabile  fortuna  promettevagli  lunga  c 
fiorita.  La  principessa  medesima,  che  il  sesso,  la  bellezza  e l’evidente  inno- 
cenza facevano  sacra  e raccomandata,  non  potè  scampare  al  livore  de’  barbari: 
un  crudele  capestro  strozzavaia.  Così  anco,  nel  17f!2,  una  moglie  e cinque 
figli  erano  scannati  sotto  gli  occhi  del  padre  per  delitti  non  loro:  c queste  cose 


si  facevano  in  Costantinopoli,  e per  cenno  immediato  (l’un  sultano.  Al  che 
vuoisi  aggiungere  clic  le  propensioni  del  Brancovani  pe’Russi  erano  od  imma- 
ginarie, od  esagerate,  o cancellate  da  solenni  argomenti  di  fedeltà  posterior- 
mente dati  al  sultano  : sì  che  sembra  certo  doversene  attribuire  il  supplicio 
alle  molte  ricchezze  possedute  e invidiate.  Comunque  ciò  sia,  egli  morì  con 
fama  di  martire,  e martire  fu  veramente;  poiché  proferta  ad  esso  ed  a’ suoi 
la  vita  ove  abiurassero  la  fede  di  Cristo,  tutti  anteposero  la  morte  all’apostasia. 
Un  solo  de’ figli  tentennò,  ma  senza  fruito:  che  il  sultano,  aggiungendo  l’in- 
fedeltà alla  spietatezza,  volle  compiuto  l’eccidio  dell’infelice  famiglia,  e confuse 
il  suo  col  sangue  già  sparso.  Ahmed,  predate  le  ricchezze  del  Brancovani, 
ritornò  alle  solite  furie  contro  a’  Russi,  e tolto  motivo  del  non  aver  essi  adem- 
piuto a 'patti  della  pace,  pose  di  bel  nuovo  in  cammino  le  schiere.  Ma  uso 
qual  era  a lasciarsi  facilmente  svolgere  da’ suoi  ministri,  rivocò,  appena  dato, 
il  comando,  ed  illuso,  anzi,  dalle  lusinghe  dello  czar  che  promettevagli  l'intero 
sgombramelo  della  Polonia,  si  lasciò  indurre  a cacciare  da’suoi  Stati  quel 
medesimo  Carlo  xn,  cui  prodigava,  poc’anzi,  tante  e così  insolite  dimostranze 
d’amicizia  e d’aflfetto.  Senonchè  Carlo  xn  non  era  tal  uomo  da  farsi  andar  via 
con  nude  parole:  esaurite  pertanto,  senza  frutto,  le  istanze  e le  minacce  onde  in- 
durlo ad  abbandonarele  trasceltesi  stanze,  fu  d’uopo  spedire  diecimila  Giannizzeri 
a trarlo  violentemente  dalla  sua  abitazione  : nè  questo  pure  fu  sufficiente,  poiché 
egli  sostenne  eonlr’cssi  lunghe  e sanguinosissimebattaglie,  e solo  cedè  quando  vide 
spento  il  numero  maggiore  de’suoi  seguaci  ed  occupate  dagli  assalitori  le  più  interne 
soglie  della  casa  in  cui  stavasi.  Strano  genere  di  guerra  di  un  potentissimo  Stato 
contro  un  sol  uomo,  di  cui  non  è forse  nelle  storie  di  tutti  i tempi  altro  esempio. 
Per  dodici  anni  continui  arsero  intanto  in  Europa  intestine  discordie  di  prin- 
cipi, porgendo  così  a’  Turchi  opportunissima  occasione  di  riacquistare  il  per- 
duto, senza  che  nè  Ahmed,  nè  i ministri  tentassero  cosa  di  momento  per 
giugnere  a scopo  sì  rilevante.  Solamente  quando  i trattati  di  Utrecht,  di  Rastadl 
e di  Bade  fecero  abilità  all’imperatore  austriaco  di  ricondurre  i propri  eserciti 
dentro  i suoi  Stati  , e di  indirizzarli,  quindi  , ove  più  il  caso  portasse,  prese 
Ahmed  atteggiamento  guerriero  e armossi  su  la  terra  e sul  mare.  Correvano 
i primi  mesi  del  4 715,  allorché  i Turchi  , quasi  fenice  dalle  ceneri  ognor 
rinascenti,  si  mostravano  minaccevoli  al  mondo  cristiano  con  cento  vascelli  e 
sessanta  galere  , più  dugentomila  uomini  da  campo  ripartiti  in  tre  eserciti  , 
il  primo  dei  quali  fronteggiava  i confini  dell’Ungheria,  l’altro  rimase  siccome 
schiera  di  riscossa  nelle  pianure  di  Adrianopoli,  il  terzo  destinatasi  ad  impresa 
segreta.  Malta  e Vienna  credevano  a sé  rivolte  le  procelle  e s’apprestavano 
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alle  difese:  Venezia  fidandosi  ai  patti  esistenti  viveasi  a sicurtà,  e stava  a 
vedere.  Nnllamcno  il  fulmine  cadde  appunto  sopra  Venezia.  Incarcerato  anzi 
tutto,  per  antica  ma  nefanda  consuetudine,  il  bailo  (che  era  allora  un  Andrea 
Memmo),  Àhmed  le  intimò  prima  coi  fatti,  poscia  colle  parole,  la  guerra.  La 
Morea,  lasciata,  per  deplorabile  cecità,  scoperta  e sguernita,  invasa  a furia  da 
settantamila  Ottomani  , tornò  in  brev’ora  nelle  mani  degli  antichi  padroni. 
Una  sì  svergognata  violazione  de’  patti  di  Garlowitz  ricongiunse  Venezia  ed 
Austria  a danno  della  Porta:  ma  questa  sprezzando  risolutamente  il  grave  pe- 
ricolo, chiuso  l’orecchio  a qualsiasi  molto  d’amichevole  composizione , scese 
con  entrambi  a tenzone.  La  pronta  occupazione  della  Morea,  derivata  in  parte 
dall’abborrimento  in  cui  eravi  venuta  la  veneta  dominazione,  la  quale  facea 
sì  che  i popoli  aprissero,  volonterosi,  le  braccia  ad  ogni  novello  padrone,  avea 
persuaso  a’ Turchi  d’essere  quindi  innanzi  invincibili.  Ma  una  sì  sconcia  superbia 
fu  loro  in  mal  punto,  e non  tardò  a tenerle  dietro  un  amarissimo  disinganno. 
Poiché  fattosi  loro  incontro  con  tre  poderosissime  armate  quel  fatale  principe  Eu- 
genio che  la  Provvidenza  avea  Irascelto  a scudo  del  popolo  cristiano,  toccarono 
in  pochi  giorni  tali  sconfitte,  che  mai  stagione  campale  era  riescita  a peggior 
fine  per  le  loro  bandiere.  Il  primo  di  questi  fatti  fu  la  battaglia  combattuta 
in  vicinanza  di  Peterwaradino,  entro  le  stesse  militari  linee  che  occupava  nel 
1 fi9à  il  Caprara  : Ah-Cumurdgi,  gran  vizir,  eccitatore  e fonte  di  quella  guerra, 
vi  perde  il  fiore  de’suoi,  tutti  gli  attrezzi  da  campo,  e lavila.  Il  secondo  si  fu 
l’assedio  e la  presa  di  Temiswar,  fortissimo  baluardo  e quasi  chiave  dell’Un- 
gheria, venuta  in  possanza  de’collegati,  nonostanti  le  recenti  opere  di  difesa 
onde  aveala  munita  un  Cornaro,  il  quale,  resosi  celebre  operando  a prò  de’nostri 
nelle  imprese  di  Belgrado  e di  Candia,  caduto  dappoi  nelle  mani  de’ Turchi, 
erasi  fatto  loro  maestro  di  guerreschi  artifici.  Finalmente  la  terza  piaga  inflitta, 
in  quel  torno,  alle  cose  de'Turchi  fu  la  gloriosissima  giornata  di  Belgrado, 
in  cui,  oltre  la  caduta  della  città,  che  trascinò  seco  quella  pur  anco  di  Sabatz, 
Meadia,  Semendria  ed  altri  siti  rilevantissimi,  l’intero  esercito  ottomano, 
composto  di  ben  centocinquantamila  soldati,  fu  rotto,  sconfitto,  volto  in  ver- 
gognosissima fuga.  Perdute,  per  tal  guisa,  le  genti,  i danari,  le  provincie  e 
l’onore,  rimasero  gli  Osmani  un’altra  fiata  esposti,  inermi,  alla  legge  della 
croce  vincente.  E questa  legge  detta  vaia  il  principe  Eugenio  durissima,  esi- 
gendo, pe’ Veneziani,  la  restituzione  della  Morea,  e per  l'imperatore  la  Servia, 
la  Bosnia,  e quanta  Valachia  stendesi  dalla  Moldavia  al  Niester:  quando, 
sopraggiunta  a sturbare  la  corte  di  Vienna  la  guerra  suscitata  a Carlo  vi  dall’am- 
bizioso Alberoni,  ottennero  i Turchi  condizioni  più  miti,  le  quali  vennero 
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stipulate  a Passarowitz  colla  pace  di  questo  nome.  Per  essa  conservò  la  Porta 
la  Morea  : ma  perdendo  Temiswar,  Belgrado,  e la  naturai  barriera  de’monli 
Carpazi,  vide  d’ampio  spazio  rimpiccoliti  i confini  dell’impero,  e ristrette  le 
sue  difese  contro  alle  future  invasioni  ne’ soli  Balkani  e nell' Emo.  Sommo  fu 
il  cordoglio  che  afflisse  il  popolo  musulmano  alla  novella  di  sì  tristi  patti,  e 
come  le  pubbliche  sventure  attribuivansi  alla  colpevole  indolenza  del  principe, 
così  I’ahborrimento  concetto  contro  Ahmed  accrebbesi  smisuratamente.  Ma 
avendo  in  que’giorni  medesimi  i pascià  dell’Asia  minore  occupate,  a nome 
del  sultano,  le  più  belle  provincie  della  Persia,  la  quale,  desolata  dalla  guerra 
civile  e priva  di  legittimo  principe,  oflerivasi,  facile  preda,  a chiunque  si  fa- 
cesse a pigliarsela,  questo  inatteso  e gigantesco  acquisto  trasmutò  il  lutto  in 
gioia,  e la  procella  che  minacciava  Ahmed  sembrò  dileguarsi.  Ma  corta  fu  la 
dolcezza  di  questa  tregua  : imperocché  sorto  in  Persia  il  valoroso  Tamas-Kulì- 
Kan,  rialzò  in  brev’ora  il  trono  caduto,  ed  i Turchi  furono  in  un  baleno  cac- 
ciati dalle  usurpale  provincie.  L’universale  indegnazione,  superali  gli  argini, 
straboccò  allora  in  terribile  guisa.  Patrona-Calil,  Alì  e Mussò,  uomini  da 
trivio,  ma  arditi,  ed  atti  a qualunque  più  rischievole  impresa,  meritatisi  con 
grida  infinite  ed  atti  bestiali  il  pericoloso  onore  d’esser  capi-popolo,  messa 
in  subbuglio  la  capitale,  dopo  strepiti  e trambusti  da  inferno,  accerchiarono 
il  serraglio,  e deposero  Ahmed,  il  quale,  debole  anche  in  quest’ultima  prova, 
poco  o nulla  operò  per  sottrarsi  a quella  furia  feroce.  Questa  fu  la  celebre 
ribellione  turca  del  1730,  notevole  per  non  so  quale  solennità,  e quasi  pompa 
speciale  che  la  distinse.  L’introduzione  della  stampa  in  Turchia,  avvenimento 
di  cui  daremo  in  altro  luogo  i particolari,  rese  memorabile  l’ultimo  periodo 
della  vita  di  questo  sultano.  E pure  da  mettersi  nel  novero  delle  cose  singo- 
lari dell’epoca  una  straordinaria  ambasciata  spedila  da  Ahmed  in  al  re  di 
Francia  Luigi  xv  nel  1721.  Motivo  apparente  di  essa  fu  la  cessione  autentica 
del  Santo  Sepolcro  a favore  de’Cristiani  latini,  ma  scopo  vero,  a detta  degli 
storici,  l’ottenere  la  cessazione  delle  molestie  maltesi,  o fors’anco  ordire  qualche 
tela  segreta  a danno  d’Austria  e Venezia.  Ma  checché  di  ciò  sia,  Mehemel- 
Eflendi,  legato  ottomano,  giovane  colto  e di  bellissimo  cuore,  videe  studiò, 
meraviglialo,  i miracoli  della  civiltà  francese;  e portando  nel  suo  paese,  oltre 
la  stampa,  che  fu  suo  dono,  idee  e tendenze  europee,  gettò  i primi  germi  di 
quelle  innovazioni,  di  cui  l’impero  coglie  in  giorno  i frutti  certamente  non 
dolci.  Nè  ingegno,  nè  bontà,  nè  senso  del  giusto  ad  Ahmed,  del  resto,  mancava: 
ma  un  malauguroso  capriccio  di  donna  il  corruppe  e trasse  a rovina. 


MAHMUD  I 

SALI  AI,  TRONO  LANNO  DELL’ERA  VOLGARE  1750,  DELL’EGIRA  1145,  IN  ETÀ  d’ ANNI  55. 

REGNO  ANNI  25,  MORI  DANNI  60. 

Salilo  appena  sul  trono,  Mahmud  chiamò  a sé  quel  turchesco  Mazaniello 
ch'era  primo  autore  del  suo  innalzamento,  e fosse  gratitudine,  fosse  politica, 
profersegli  amiche  parole  ed  amplissimi  guiderdoni:  ma  errò  se  credè  imbri- 
gliare un  animo  sì  rotto  ed  avventato:  altronde  la  è verità  provata  da  tutte  le 
storie  che  se  le  masse  prorompono,  rado  o mai  si  fermano  a metà,  o si  conten- 
gono, volontariamente,  dentro  onesti  confini.  Accade  anche  spesso  che  i favori 
facciano  peggio,  ascritti  dalla  moltitudine  a segno  di  debolezza  od  interpretati 
pagamento  di  debito.  E cosi  fu  appunto  questa  volta.  Poiché  l’atto  cortese 
del  Mahmud  trassei  capi  de’ribelli  nell’ebbrezza  dell’orgoglio  e dell’ambizione, 
e sebbene,  dapprima,  rifiutati  spartanamente  gli  offerti  doni,  dimostrassero 
disinteresse  e perfino  grandezza,  cominciarono,  nullameno,  fin  d’allora  a repu- 
tarsi padroni  dell’impero,  sì  che  un  abbietto  triumvirato,  composto  di  tre  sfrenati 
Giannizzeri,  osò  presumere  di  regnare  per  l’avvenire  a vece  del  padrone  pur 
ora  da  essi  acclamato.  I disordini  riprincipiarono  adunque  più  scandalosi  che 
mai.  Tutti  i palagi  de’proscritti  vennero  assaliti,  invasi,  saccheggiati,  senza 
che  l’autorità  dell’imperiale  suggello  apposto  alle  loro  porte  valesse  a difen- 
derli ; la  ripartizione  del  solito  regalo  d’assunzione,  fatta  dal  Patrona  Calil, 
senza  modo  nè  misura,  lasciò  vuoto  l’erario;  il  kiajà  de’ Giannizzeri,  entrato 
non  ha  guari  in  ufficio,  fu,  perdi  lui  cenno,  scannato:  gli  impieghi  più  alti, 
sprezzata  affatto  la  maestà  del  sovrano  , venivano  da  esso  arbitrariamente 
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distribuiti  : non  v’era,  in  somma,  strana  foggia  di  misfatto,  di  disordine,  d’inso- 
lente sopr’uso  (die  non  fosse  dal  Patrona  e da’ suoi  giornalmente  commesso. 
La  petulanza  giunse  al  segno,  clic  .Jannaki,  beccaio  greco,  benemerito  della 
rivolta  per  aver  date  a fido  le  carni  provvedute  a’Giannizzeri  allorché  stavano 
attendati  su  la  piazza  dell’Atmeidan,  fu  violentemente  innalzato  ad  ospodaro 
della  Moldavia.  Tante  offese  fatte  alla  pubblica  e privata  sicurezza  vennero  alla 
perfine  a schifo  al  popolo  stesso,  che  cominciò,  sebbene  lentamente,  ad  ab- 
bandonare i vessilli  de’suoi  caporioni.  Tosto  che  il  ritorno  della  flotta,  capita- 
nata dal  coraggioso  Gianum-Coggià,  diede  un  po’  di  nerbo  al  sultano,  questi 
si  decise,  perciò,  a maneggiare  la  scure.  Patrona-Calil  e i suoi  complici  , 
attratti,  con  lusinghe,  ad  un  consiglio  di  corte,  vi  furono,  con  impeto  improv- 
viso, assaliti  e scannati.  Divisero,  poco  stante,  la  loro  sorte  innumerevoli 
vittime  date,  in  Costantinopoli  e nelle  provincie,  alla  mano  inesorabile  del 
carnefice.  Puniti,  così,  gli  autori  de’mali  passati,  Mahrnud  si  volse  ad  impedire 
il  ritorno  de’mali  medesimi,  e poiché  attribuivasene,  in  parte,  l’origine  alla 
troppo  grande  possanza  ed  alla  quasi  perpetuità  del  ministero  , concesse  ai 
gran  vizir  da  Maometto  n in  poi  (prerogative  atte  a risvegliare  l’orgoglio  e 
l’ambizione  ne’cuori  più  freddi),  così  tolse  a norma  di  governo  il  serbarsi 
intero  tra  le  imperiali  sue  mani  il  potere  supremo,  non  permettendo  a’ gran 
vizir  di  rimanere  in  questa  eminente  carica  oltre  ai  tre  anni.  Ed  a questa 
massima  fu  sì  tenacemente  fedele,  che  sebbene  Topal-Osman,  secondo  suo 
gran  vizir,  splendesse  per  virtù,  prudenza,  sapere,  fra  quanti  ministri  servi- 
vano allora  lo  stato,  dovè  nullameno  soggiacere  alla  regola  comune,  e dopo 
due  anni  circa  d’ufficio  vedeasi  rimosso.  Il  che  non  accadde,  però,  senza 
che  lasciasse  della  propria  amministrazione  onorevolissime  memorie,  ricondu- 
cendo e mantenendo  l’abbondanza,  rimettendo  in  costume  la  subordinazione, 
frenando  i malvagi,  e facendo  cento  altre  oneste  opere  che  sarebbe  qui  lungo 
il  dire.  Ma  s’ei  perdè,  col  gran  viziriato,  le  occasioni  di  utilmente  servire 
al  suo  principe  nelle  cose  della  pace,  nominato  pascià  a tre  code  (generale 
d’armata),  ebbe  tosto  amplissimo  mezzo  di  appalesare,  in  quelle  della  guerra, 
il  suo  zelo  ed  il  suo  valore.  Imperocché  scoppiate  allora  appunto  nuove  turbo- 
lenze nella  Persia,  ove  il  Tamas-Kulì-Kan,  gonfio  per  la  felice  riuscita  delle 
sue  prime  imprese,  erasi  messo  una  seconda  volta  alla  testa  del  popolo, 
deponeva  a suo  capriccio  i sovrani,  e,  strettosi  d’alleanza  coi  Russi,  minacciava 
con  poderoso  esercito  Bagdad  e tutto  l’attiguo  confine,  a Topal-Osmano  fu 
dato  il  carico  di  rispingere  quel  sì  terribile  assalimento,  ed  ei  guidò  a quella 
volta  centocinquantamila  Turchi  con  tanta  scienza  e fortuna,  che  nonostante 
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il  valore  esimilo  addimostralo  da’  Persiani  nel  combattere,  l’intera  armata  loro 
l'u  rolla  e dispersa,  e Tamas  medesimo,  sconciamente  ferito,  salvò  a stento  la 
vita.  Ma  l’inesorabile  crudeltà  de’vincitori  contaminò  ben  presto  questo  trionfo 
riportato  sotto  le  mura  della  minacciala  Bagdad,  e mutò  in  vergogna  una 
delle  più  gloriose  prove  delle  spade  osmane.  Tutti  gli  orrori  commessi,  un 
tempo,  su  quel  suolo  ancora  funesto  e sanguinoso,  dal  Quarto  Murad,  furono 
rinnovellati  da’ furenti  seguaci  di  Topal  : sessantacinquemila  teschi  di  Persiani 
uccisi,  disposti  con  barbaro  studio  a piramide,  ed  arsi,  provarono  al  mondo 
inorridito  che  anche  il  1 755  aveva  i suoi  Tamerlani.  Topal,  generoso  e mite, 
disapprovò  per  fermo  tratti  sì  vilmente  cannibaleschi  : ma  l’averli  visti  e non 
impediti,  è tal  macchia  da  non  tergersi  facilmente.  Ricomparso,  pocostante, 
il  Tamas-Kuli-Kan  con  nuovo  esercito,  trovò  gli  Osmani  forti,  raccolti  e bene 
ordinali  a riceverlo,  e toccò  da  essi  due  altre  sconfitte  che  lo  costrinsero  ad 
implorare,  con  istanza,  una  pace,  che  Topal  ricusogli,  contando  proseguire 
con  pari  fortuna  le  offese,  e riacquistare  cosi  alla  sua  patria  le  ricche  provincie 
che  avea  tante  volle  possedute  e tante  volle  perdute.  Senonchè  le  invidie  di 
Corte  sturbarono  il  generoso  disegno,  e condussero  esso  e l'esercito  a misere- 
vole fine.  Imperocché  i nemici  delle  glorie  del  Topal,  ch’erano  molli  e possenti 
nella  reggia,  tardati  con  sagace  malizia  i soccorsi  onde  il  campo  era  bisogne- 
volissimo dopo  le  lunghe  lotte  sostenute,  lo  collocarono  in  sì  grave  penuria 
di  genti  e di  cose,  che,  sopraffatto  da’  Persiani  ogni  dì  risorgenti,  fu  da  essi 
sconfitto  ed  ucciso.  Seguito  necessario  e immediato  di  questo  disastro,  e di 
altre  rotte  posteriori  ricevute  sui  campi  medesimi  da’Turchi,  fu  una  pace  per 
l’impero  vergognosissima  : per  essa  l usurpatore  Tamas  fu  riconosciuto  a legit- 
timo sciali  de’Persiani,  la  Georgia  ceduta,  a tutti  i Persiani  fatta  facoltà  di 
pellegrinare  alla  Mecca,  entrando,  come  i veri  credenti,  ne’ luoghi  più  santi. 
Indicibile  si  è il  dolore,  Io  sdegno  sorto  in  mezzo  del  popolo  all’udire  patti 
sì  turpi  e sì  irreligiosi.  Schiudevasi,  intanto,  in  Europa  ampia  scaturigine  di 
dissenzioni  e di  guai  per  la  morte  di  Augusto  n re  di  Polonia.  Augusto  m, 
di  lui  figlio,  e Stanislao  Leczinski,  eletto  dalla  Dieta  Polacca,  acremente 
contendevansi  quel  trono  vacante,  e tutte,  quasi,  le  potenze  cristiane  parteg- 
giavano, armate,  per  l’uno  o per  l’altro  dei  due  rivali.  Principali  sostegni 
del  primo  erano  Anna  Iwanowna  imperatrice  di  Russia,  e Carlo  vi  austriaco: 
del  secondo,  Francia,  Spagna  e Sardegna.  L’Inghilterra  c l’Olanda,  adescate 
da  astute  promesse  della  Francia,  rimasero  neutrali,  nonostante  l’accordo  di 
Vienna  del  1751  che  dovea  farle  inclinare  a favor  d’Austria.  La  Porla,  solle- 
citata in  sì  fortunoso  frangente  a chiarirsi,  manifestando  a quale  delle  due  parti 


intendesse  accostarsi,  mostrò  dapprima  propensione  per  la  Francia,  ma  le 
suggestioni  dell’apostata  Bonneval,  ed  ottocento  borse  contemporaneamente 
spedite  al  gran  vizir  dall’Augusto , tanto  operarono,  cheMahmud,  d’indole 
incerta  e mutevole,  parve,  poco  dopo,  propendere  verso  le  opposte  bandiere, 
sebbene  un’invasione  de’ Tartari  sul  territorio  russo  già  avesse  oltraggialo 
questo  terribile  vicino.  Siffatta  titubante  ed  incerta  politica  partorì  il  tristis- 
simo effetto  di  indisporre  contro  alla  Porta  tutta  quanta  l’Europa  : giacché 
ninno  essendovi  che  non  fosse  stato  da  quella  fluttuazione  gabbato,  tutti 
concordemente  aveano  a dolersene.  Tostochè  pertanto  Augusto  in  salì  al  trono, 
e furono  così  troncale  le  dispute  per  quella  successione,  la  Russia  cui  bastava 
un  pretesto,  e che  avea  nella  patita  invasione  un  motivo,  intimò,  prima,  la 
guerra  al  sultano.  La  Crimea  veniva,  adunque,  con  subita  irruzione  assalita 
dall’  esercito  russo  , guidato  da  un  generale  il  cui  nome  alzossi  a gran  fama 
sì  per  militare  sapienza  come  per  inflessibil  rigore;  dal  Munich,  stato  pei 
Russi  quel  che  fu  pe’Cartaginesi  lo  Sparlano  Xantippo;  dal  Munich  che  piegò 
quegli  uomini  selvaggi,  aspri,  e quasi  spogli  di  ragionevol  pensiero  a quella 
severità  di  disciplina  onde  non  si  dipartiron  poscia  giammai.  Mahmud,  sempre 
timido  e peritoso,  appena  vide  superate  le  linee  che  difendevano  da  quella 
parte  l’impero,  appalesò  desiderio  di  pace,  ed  accettate  le  proposte  della 
Francia,  che  offerivasi  non  più  come  alleata  ma  come  mediatrice,  chiese  ed 
ottenne  che  s’aprissero  in  Niemerow  trattative  d’accordo.  Ma  sebbene  i Russi 
facessero  le  viste  d’aderire  all’invito,  spingevano,  nel  frattempo,  sempre 
innanzi  le  schiere  e si  pigliavano,  tra  gli  altri  siti,  Oczacoff  (Kil-burnù),  giusta- 
mente denominata  chiave  del  Boristene.  Quattro  poderosissimi  eserciti  austriaci, 
protetti  dalle  negoziazioni  che  assonnavano  i Musulmani,  s’innoltravano  nel 
punto  medesimo  (1757)  sul  fianco  dell'impero,  che  i Russi  minacciavano  di 
fronte:  la  furia  di  quest’impensata  aggressione  fu  tale,  che  la  Servia,  la  Bosnia, 
la  Valachia  e la  Moldavia  ne  andarono  in  un  subito  sopraffatte  ed  allagate. 
Pareva  giunto  l’ultimo  giorno  della  monarchia  d’Osmano  : ma  l’estremità  del 
male,  infiammando  di  inesprimibile  furore  le  menti  de’Turchi,  produsse, 
contro  tutti  i calcoli,  la  salute.  La  nazione  levossi  in  massa  : un  vizir  valoroso 
ed  intelligente,  l’immortale  Sieghen,  prese  il  luogo  dell’inetto  Ismael,  la  cui 
dappochezza  avea  grandemente  favorito  l’avanzarsi  degli  aggressori  : le  cose 
vestirono  in  un  baleno  diversissimo  aspetto.  In  brev’ora  Sekendorf  era  sbara- 
gliato, cacciato  da  Nissa,  e quindi  da  tutta  la  Servia;  il  principe  di  Sassonia- 
Hildbourghausen,  rotto  a Bagnanluk,  abbandonava  la  Bosnia:  la  vittoria  favo- 
reggiava ovunque  le  bandiere  lunate.  Vedevasi  manifestamente  quanta  ferita 


— - i 66  — 


fosse  stala  alla  causa  cristiana  la  morte  del  principe  Eugenio  (1733):  oltreché 
somma  utilità  traevano  i Turchi  dai  consigli  e dall’esempio  del  Bonneval,  il 
quale,  come  è consuetudine  de’ rinnegali,  superava  nell’accanimento  contro 
agli  antichi  correligionari  gli  infedeli  stessi  più  fanatici  e rabbiosi.  Carlo  vi, 
umiliato  dal  mal  esito  di  una  guerra  cominciata  sotto  auspici  non  decorosi, 
ordinava  l’arresto  del  conte  Sekendorf,  volendolo  fare  mallevadore  delle  sofferte 
sconfitte,  e chiedea  di  celato  si  rinnovassero  i parlamenti  di  Niemirow.  Ma 
gli  Ottomani,  irritati  dall'ingiuria  recente,  ed  invaniti  dalle  palme  raccolte, 
niegarono  ascolto,  espilile  innanzi  le  schiere,  occuparono Orsowa,  Semendria 
ed  altre  piazze  minori.  Più  fausta  ancora  fu  la  stagione  campale  del  1759, 
in  cui  l’esercito  turco,  afforzalo  di  genti  e di  aiuti,  s’innoltrò  fino  a Krotska 
presso  Belgrado,  e rotte  colà  le  schiere  austriache  guidate  dal  Wallis,  ricon- 
quistò, poco  stante,  la  tanto  importante  e tanto  agognata  Belgrado.  Riappic- 
caronsi  allora  più  calde  che  mai  le  pratiche  per  la  pace,  e,  mediante  l’intro- 
missione della  Francia,  venne  questa  conchiusa,  a patti  perla  Porta  lietissimi: 
imperocché  cedutele  dall’imperatore,  oltre  Belgrado,  Sabacs,  Orsowa,  la 
Servia  e la  Valachia  austriaca,  tornarono  ad  essere  riconosciuti  quai  limiti 
dei  due  imperi  il  Danubio,  la  Sava  e l’Unna,  nè  del  negoziato  di  Passarowitz 
altro  frutto  rimase  all’Austria  che  il  bannalo  di  Temiswar,  tenue  compenso 
di  tanto  sangue  versato.  Alla  qual  pace  tenne  dietro,  un  mese  dopo,  l'altra 
stretta  co’  Russi,  i quali,  vincitori  ma  stanchi,  e dolenti,  altronde,  pel  recesso 
de" Tedeschi,  vennero  essi  pure  volentieri  ad  accordi.  Ne  furono  patti  la  resti- 
tuzione di  Coczim  e della  Moldavia,  la  demolizione  d’ Azoti,  la  proibizione 
a’Russi  di  costrurre  o d’avere  navigli  armati  o da  traffico  sopra  il  mar  Nero, 
salvo  però  il  diritto  di  veleggiare  coperti  da  riconosciute  bandiere:  svantaggi  più 
apparenti  che  sostanziali,  che  i Russi  bilanciarono  con  concessioni  di  maggiore 
politica  portata,  fra  cui  è da  ricordarsi  la  solenne  ricognizione  dello  czar  col 
titolo  d’imperatore.  Nè  sarebbero,  forse,  stali  sì  corrivi  in  conchiudere,  se 
oltre  l’allontanamento  dell’Austria,  non  gli  avesse  scoraggiati  la  perdila  di  ben 
cinquantamila  vecchi  soldati,  morti  di  disagi  e di  privazione  in  quella  guerra 
sì  faticosa  e lontana.  Intanto,  premio  dell’utile  mediazione  prestata,  aveasi  la 
Francia,  dalla  Porta,  singolari  privilegi  e vantaggi  a prò  del  commercio  de 
suoi.  Ma  mentre  queste  riconciliazioni  di  popoli  pareano  promettere  all’afflitta 
Europa  lungo  riposo,  la  morte  di  Carlo  vi,  occorsa  l’anno  17^0,  metteva  in 
arme  tutte  quante  le  cristiane  potenze,  vogliose  di  dividersi  le  spoglie  dovute 
a Maria  Teresa,  figlia  primogenita  dell’estinto  monarca.  Mahmud,  più  mosso 
dalla  voce  dell  umanità  che  dalle  suggestioni  della  politica,  che  gli  appreseli- 
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lavano  in  quelle  intestine  rivalità  una  sorgente  di  debolezza  e di  decadimento 
pe’  suoi  naturali  nemici,  mandò  attorno  una  specie  di  memorandum  o diplo- 
matico manifesto,  in  cui  dipingendo  con  vivi  colori  alle  varie  Corti  i vantaggi 
della  pace  ed  i danni  inestimabili  della  guerra  , esortavale  istantemente  a 
non  rompere  i vincoli  della  mutua  benevolenza  e concordia.  Compiuto  appena 
quest’atto  di  alta  e singolare  filantropia,  Mahmud  ebbe  a soddisfare  ad  un 
debito  di  non  meri  nobile,  ma  più  ardua  giustizia,  ordinando  il  supplicio  del 
suo  più  stretto  e caro  favorito,  il  kislar-agà  Bekir,  il  quale  abusando,  assieme 
all’armeno  Jacub,  ed  allo  schiavo  Soliman-agà,  della  smodata  propensione  che 
esso  Mahmud  aveva  pe’gioielli,  ed  altre  rare  preziosità  naturali  ed  artistiche, 
gliene  procurava  in  abbondanza  col  mezzo  di  vergognosissime  violenze 
commesse  a danno  de’sudditi;  emettendo  quindi  a profitto  l’illimitata  confidenza 
eli’  ei  concedevagli , insolentiva  in  modo  sì  nuovo  ed  incomportevole,  che 
tutto  quanto  l'impero  ne  era  afflitto  e scandalezzato.  La  Provvidenza,  ne’cui 
misteriosi  decreti  stava  scritto  il  prossimo  abbassamento  dell’antico  e temuto 
Oriente,  faceva  in  quest’anno  medesimo  4 7^6  sbucare  a suo  danno  dal  cocente 
suolo  dell’Arabia  i Vahabiti  (4),  sciame  formidabile  di  nemici,  sprezzali  sulle 


(1)1  Vahabiti,  che  vedemmo,  non  ha  guari,  sostenere  con  Mehemet-Aly  aspre  e sanguinose  contese, 
ebbero,  all’esempio  de’Turchi,  il  loro  Edebaly,  o primo  pontefice,  nella  persona  dello  sceik  Moham- 
med  ed  il  loro  Osmano  in  Ebn-Sehud,  principe  di  Dreisb  e di  Lehsa,  distretti  situati  nel  deserto 

alla  distanza  di  cento  leghe  da  Bassra.  Lo  sceik  Mohammed,  appartenente  alla  tribù  degli  Arabi  Neiedi, 

uomo  ardito  ed  accorto,  cominciò  a spargere  fra  le  turbe  de’suoi  ebe  la  legge  deH'I^lam  era  stata 
corrotta,  assumendosi  di  sceverarne  gli  abusi  e ricondurla  alla  originaria  purezza.  Ma  le  correzioni 
andavano  molto  addentro  nella  sostanza  stessa  della  credenza:  poiché  non  contento  di  dissentire  dai 
Sunniti  nelle  cose  secondarie  e di  semplice  culto,  lo  sceik  riformatore  niegava  anche  la  divina  missione 
attribuita  a Maometto,  risguardandolo  qual  semplice  savio  o filosofo,  predicatore  di  verità  non  cono- 
sciute dagli  uomini.  Come  Maometto,  e gli  altri  impostori  consimili,  ordì  bugiardi  miracoli  e si  valse 
di  questi  ad  ingannare  le  turbe.  Cacciato,  in  principio,  dalla  Mecca,  da  Damasco,  Bagdad,  Bassora, 

ed  altri  siti,  rintanossi  nell’Arabia  nativa.  Tre  anni  dopo,  il  principe  Ebn-Sebud  abbracciò,  assieme 

al  suo  popolo,  i dogmi  novelli:  ed  avendo  date  alle  sue  genti  istituzioni  sommamente  bellicose  ed 
austere,  insinuò  ne’loro  animi  quel  valore  e quel  religioso  fanatismo,  che  le  rese,  in  seguito,  si  peri- 
colose e temute  ai  popoli  ad  esse  vicini.  Ebn-Sehud,  dice  Salaberry,  divise  i suoi  seguaci  in  piccoli 

squadroni,  cui  fece  un  dogma  della  sobrietà,  una  virtù  d’ogni  contingibile  astinenza,  un  abito  giorna- 
liero delle  più  violente  fatiche;  armatili  alla  leggiera,  gli  accostumò  a salire  a due  a due  sopra  i 

dromedari,  animali  che  non  si  sgomentano  di  lunghissime  e penosissime  corse  ; che  sopportano  pazien- 
temente la  sete,  la  fatica  e la  fame « Volete  voi  divenire  ricchi,  polenti  e formidabili?  » diceva 

Ebn-Sehud  a’ suoi  Arabi,  allorquando  gl’inviava  cosi  messi  ed  armali  ad  affrontare  al  di  là  de’deserti 
e a sorprendere  aH’impensala  gl’indifesi  nemici:  « soldati,  non  paventatela  morte».  E sceik  Mo- 
hammed aggiugnea  : « Arabi,  l’Altissimo  combatte  per  voi,  quel  Dio  che  vuole  la  morte  di  chiunque 
ributta  la  vostra  credenza:  siate  sottomessi  ai  donimi  che  v’insegnò  la  mia  voce:  la  vostra  ricom- 
pensa su  questa  terra  si  starà  nel  bottino  che  vi  daranno  le  vostre  armi;  la  vostra  ricompensa  ne’ 
cieli  sarà  l’eterna  felicità  che  vi  meriteranno  il  vostro  fervore  e le  vostre  imprese». 

(Salaberry,  Storia  dell’imp.  Ott.,  voi.  in.) 
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prime  e divenuti  dappoi  sorgente  di  affanni  e molestie  infinite.  La  provincia 
dell’ Yemen  (lleggias)  terra  natale  di  (pie’lanti  conquistatori  cheebbero  Maometto 
qual  capo,  legislatore  e pontefice,  era  culla  di  questi  nuovi  settari,  i quali 
risurli  dalle  ceneri  de’Karmali,  rinverdirono  i donimi,  l’austerità  e l’ambizione 
di  quegli  intrepidi  e bellicosi  fanatici  che  sotto  i califfi  Abbassidi  si  rendettero 
il  flagello  dell'Islamismo  ed  il  terrore  dell’impero  degli  Arabi.  11  favore  con 
cui  le  nuove  dottrine  erano  accolte  e le  abitudini  guerresche  di  chi  le  metteva 


in  voga,  ben  davano  a divedere  che  era  questa  una  favilla  eccitatrice  di  vastis- 
simo incendio,  e tale  perciò  da  spegnersi  nel  sangue  sul  nascere.  Ma  la  fallace 
sicurezza  cui  abbandonavasi , per  indole,  il  lento  Mahmud,  permise,  invece, 
che  le  radici  della  mala  pianta  s’abbarbicassero  profondamente,  preparando 
così  all’impero  larga  messe  di  future  tribolazioni.  Frattanto  i Russi  com- 
piendo [lasso  passo  un  gigantesco  disegno  da  lunga  mano  concepito  e fermalo, 
senza  por  niente  a’  negoziati  o patti,  si  stabilivano,  mediante  una  lunga  serie 
di  solidi  e ben  muniti  fortini,  sulla  riva  occidentale  della  vasta  penisola  che  è 
racchiusa  tra  il  Nieper  e il  Bog.  Questa  prima  cinta  militare  bloccò  i Tartari, 
i quali,  vistisi  per  tal  modo  accerchiati,  mandarono  alla  Porta  querele  ch’essa 
non  intese  o finse  di  non  intendere.  Ma  i Russi,  dopo  avere  accertalo  con  un 
sistema  compiuto  di  ottime  fortificazioni  il  possedimento  dell’intera  penisola, 
popolarono  di  colonie  queste  solitudini  fino  allora  deserte,  chiamandovi  Valachi, 
Moldavi  e Serviani  in  gran  numero,  genti  tutte,  per  conformità  di  rito,  incli- 
nate a’ Russi,  nimicissime  a’ Musulmani.  Già  sorgeano  fiorenti  villaggi,  e in 
mezzo  ad  essi  il  forte  di  S.  Elisabetta,  evidentemente  destinato  a residenza 
del  governatore  del  nuovo  stato  : già  la  corte  di  Pietroburgo,  deposta  scoperta- 
mente la  maschera,  dava  alle  invase  solitudini  il  nome  di  provincia  russa, 
chiamandola  Nuova  Servia.  Ivi  i Russi  trovavano  e ricettacoli  d’armi  e magaz- 
zini e fortezze  e terreni  lavorati,  fonti  di  certe  sussistenze  pe’loro  eserciti,  e 
luoghi  di  ritratta  e di  ordinamento  ne’casi  di  rotta  : il  solo  Niester  divideva 
ornai  i domimi  dello  czar  da  quelli  del  sultano.  L’indugiare  più  oltre  a mettere 
argine  a cotanto  torrente  era  non  solo  pericolo  , ma  vergogna.  Nullameno 
Mahmud  ancor  non  usciva  dal  suo  abituale  letargo,  dalle  oziose  sue  cure  di 
vanità,  di  suppellettili,  di  anticaglie.  Egli  è in  sì  deplorabile  torpore  di  mente 
che  trovollo  la  morte  da  cui  fu  colpi  lo  mentre  tornava  dalla  moschea  il  giorno 
di  venerdì  13  dicembre  1734.  Monarca  dolce,  affabile,  umano,  pio  e colto  più 
che  il  comune  de’ suoi  antecessori  lo  fosse;  ma  che  [leccò  d indolenza  in  un 
tempo  in  cui  nessuna  energia  sarebbe  stata  sufficiente , nonché  soverchia, 
ai  bisogni  del  travagliato  suo  impero. 


OSMANO  III 


SALI  AL  TRONO  l’  ANNO  DELL’ERA  VOLGARE  1754,  DELL’  EGIRA  1168,  IN  ETÀ  Ij’aNNI  55. 
REGNÒ  ANNI  4,  MORI  d’aNNI  59. 


Osmano  ih,  figlio  di  Mustafà  1,  uscì,  maturo  d’anni,  dal  ritiro  cui  una  dura 
legge  di  corte  condannava  i presunti  eredi  della  corona,  e gustò  per  la  prima 
volta  le  dolcezze  della  libertà,  le  attrattive  delle  pompe  regali,  le  lusinghe 
di  un  illimitato  potere.  Peregrino  a tutte  le  cose  di  una  indipendente  esistenza, 
questo  sovrano,  dice  il  Salaberry,  a guisa  di  fanciullo,  non  vedea  nel  fasto 
che  lo  circondava  se  non  un  lieto  spettacolo  e giuochi  infantili,  eia  grandezza 
cui  era  giunto  gli  era  argomento  or  di  maraviglia  ora  di  passatempo.  Non  è 
quindi  a stupire,  se,  uso  per  radicatissima  consuetudine  ad  essere  guidalo 
da  altri,  quasi  pupillo  sottoposto  a vigile  tutore,  scelsesi,  nelle  prime  ore  di 
questo  sogno,  un  Mentore  nella  persona  del  Kislar-agà,  la  cui  volontà  governò, 
lungo  tratto,  despoticamente  l’impero.  Frequentissime  furono  perciò,  secondo 
gli  odi  e gli  amori  di  questo  fortunato  favorito,  le  esaltazioni  ed  i decadimenti 
de’  maggiori  ufficiali,  ed  il  gran  viziriato  stesso  non  fu  per  più  mesi  che  una 
scena  or  vuota , ora  guernita  di  effimeri  personaggi , che  , veduti  appena , 
sparivano.  Facile  è quindi  l’immaginare,  in  tanta  debolezza  di  principe,  in  sì 
giornaliero  mutamento  di  ministri,  quale  dovesse  essere  la  stagnazione  , l’ar- 
resto, la  paralisi  , direm  così,  dell’azione  politica  ed  amministrativa.  Aggiun- 
gasi che  se  mancava  il  vigore  e la  stabilità  dei  disegni  , mancava  più  ancora 
la  maestà  dello  scettro;  triste  ma  pur  desiderabile  compenso,  quando  il  Cielo 
non  consente  ai  popoli  pienezza  di  buon  reggimento.  Imperocché  Osmano  , 
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dotato  dalla  natura  di  corto  intelletto,  ed  infiacchito  d’animo  e di  corpo  dalla 
lunga  schiavitù  patita  nel  serraglio,  vituperava  la  porpora  con  bambolaggini 
sì  sconce  e ridicole  , che  sudditi  e non  sudditi  ne  arrossivano  di  vergogna. 
Solenni,  fra  queste  vituperose  scene,  furono  le  sciocchezze  da  esso  dette  e fatte 
nel  ricevere,  in  pubblica  udienza,  il  ministro  di  Francia  conte  di  Vergennes: 
sì  che  il  rumore  ne  suonò  lungamente  pel  mondo.  Non  si  videro,  pertanto, 
ne’pochi  anni  del  suo  regno  altre  notevoli  opere,  che  basse  mene  di  corte, 
capricciosi  innalzamenti  e deposizioni  di  grandi,  abusi  d’autorità o turpemente 
tollerati  o barbaramente  puniti,  secondo  che  il  vento  spirava.  Ma  poiché  dalla 
imbecillità  al  delitto  è breve  tratto  , F inevitabile  storia  ricorda  con  orrore 
come  egli,  geloso  de’ principi  suoi  nepoti  verso  i quali  pareano  rivolgersi  le 
speranze  del  popolo,  tre  ne  togliesse,  col  veleno,  di  vita:  colpe  cui  tennero  ben 
presto  dietro  altri  sanguinari  misfatti  di  poco  minori.  Il  celebre  incendio  del 
1 756,  incendio  che  superò  per  grandezza  di  guasti  quanti  altri  mai  desolassero 
Costantinopoli,  e fors’ anco  qualsivoglia  altra  metropoli,  segnò  la  fine  di  un 
regno  cui  s’attaglierebbe  l’epiteto  di  vuoto,  se  noi  riempisse  la  ricordanza 
di  molti  errori  e di  qualche  delitto.  Non  essendovi  però  male  che  non  sia 
misto  a qualche  lampo  di  bene,  ascrivesi  ad  onore  d’Osmano  l’aver  condotto 
a termine  la  moschea  ch’ebbe  da  esso  il  nome,  benché  ne  fosse  fondatore 
Mahmud;  moschea  a cui  fanno  nobil  corona  vari  istituti  di  pietà  e di  istruzione, 
secondo  lo  stile  de’  Giamì  detti  imperiali.  Principale  fra  questi  ultimi  è la 
biblioteca  detta  essa  pure  Osmaniè , aperta  l’anno  1755.  Contansi,  fra  i libri 
pregevoli  che  vi  si  contengono,  due  rarissimi  Corani,  l’uno  scritto  da  Ali,  l’altro 
da  Osmano  , fondatore  dell’impero.  Hannovi  pure  le  tavole  astronomiche  del 
Cassini,  tradotte  in  turco.  Ma  di  ciò  terremo  altrove  parlicolarizzato  discorso. 
Osmano  ni  morì  nella  notte  del  28  al  29  ottobre  1757  per  le  conseguenze 
d’ un’ incisione  fattagli  alla  coscia  onde  estirpare  un  tumore,  e fors’ anco  della 
sua  intemperanza,  da  cui  egli  non  volle  cessare,  nonostante  la  gravità  del 
male  che  lo  combatteva,  e le  calde  monizioni  dei  medici.  Il  di  lui  decesso 
rese  padrone  dell’impero  il  celebre  Mehemed-Reghib,  giunto  pur  allora  al  gran 
viziriato,  il  quale  affrettossi  a levare  dal  carcere  in  cui  stava  il  principe 
Mustafà,  che  venne  non  solo  senza  contrasto,  ma  con  giubilo  universale, 
acclamato  sultano.  Egli  è appunto  ne'  brevi  momenti  passati  tra  le  agonie  di 
Osmano  e l’ innalzamento  di  Mustafà,  che  afflisse  l’impero  la  notizia  di  un 
enorme  e non  più  udito  sacrilegio,  1’ assalimento  cioè,  e la  dispersione  della 
carovana  della  Mecca,  commesso  da  una  banda  di  quarantamila  Arabi  in  mezzo 
alle  solitudini  del  deserto. 


MUSTAFA  III 


SALI  AL  TRONO  l’aNNO  DELL’ERA  VOLGARE  1757,  DELL’EGIRA  1171,  IN  ETÀ  d’aNNI  42. 
REGNÒ  ANNI  17,  MORI  d’aNNI  59. 


Questo  principe,  figlio  del  sultano  Ahmed  in  che  le  civili  turbazioni  del 
1730  avevano  cacciato  dal  trono,  stato  spettatore  delle  paterne  sventure  in 
una  età  che  gli  permettea  formar  giusto  concetto  dalle  cose  vedute,  ne  trasse 
utilissimo  ammaestramento  per  la  sua  norma  futura.  Rinchiuso  dappoi,  ed  insi- 
diato più  volte  nella  vita  dalla  feroce  diffidenza  del  regnante  cugino  Osmano, 
dovette  alla  vigile  sua  accortezza  ed  agli  studi  che  avea  fatti  della  medicina, 
se  preservò  i propri  giorni  contro  al  ferro  ed  al  veleno  copertamente  indiriz- 
zati a suo  danno.  Un’indole  anzichenò  melanconica,  figlia,  probabilmente, 
delle  lunghe  pene  sofferte,  lo  inclinò  alla  meditazione,  e fece  sì  che  ornasse 
la  mente  di  nobili  cognizioni.  Attento,  laborioso,  giusto,  austero  e rigido 
osservatore  de’precetti  della  sua  legge,  Mustafà,  dice  uno  storico,  diè  a dive- 
dere sin  dal  principio  che,  non  umiliato  dall’infortunio  e dal  timore,  sarebbesi, 
per  tempra  di  generoso  cuore,  sollevato  di  slancio  all’altezza  de’maggiori 
monarchi  che  mai  occupassero  il  soglio  redato  dagli  avi.  Il  desiderio  di 
promuovere  la  gloria  dell’impero  fu  il  primo  sentimento  eh ’ei  manifestò  recan- 
dosi in  mano  lo  scettro:  poiché  sportogli,  giusta  il  costume,  il  scerbet  dall’ 
agà  de’Giannizzeri,  mentre,  in  Eiub,  cingeva  la  spada  imperiale:  « Dio  faccia, 
sciamò,  che  noi  Io  beviamo  insieme  la  prossima  primavera  sotto  le  mura  di 
Bender!  » Sommo  fu  quindi  l’amore,  sonimele  speranze  che  di  esso  in  breve 
concepirono  concordi  l’armata  ed  il  popolo.  Postosi,  adunque,  coll’aiuto,  o 
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pini I osto  sodo  la  guida  del  savio  c valoroso  Reghib,  confermato  da  esso  nel 
gran  vizirialo,  a timoneggiare,  tra  sì  terribili  procelle,  il  pericolante  naviglio 
osmano,  mirò,  prima  di  tutto,  a mettere  (jualche  ordine  nelle  cose  interne, 
Inde  guaste  c sconvolte  per  le  passate  vicende.  Reghib-Pascià,  serbale  sempre, 
con  bella  e prudente  moderazione,  le  apparenze  ed  i modi  di  ministro,  onde 
l’amor  proprio  del  padrone  non  avesse,  alla  lunga,  ad  adontarsene,  lo  condusse 
a tornare  in  vigore  le  leggi  suntuarie,  ponendo  così  un  argine  al  lusso  sbri- 
glialo che  avea  messa  la  corruttela  in  tutte  le  classi  de’ cittadini,  massime 
dopoché  il  sultano  Mahmud  ne  avea  col  suo  esempio  strabocchevolmente 
cresciuta  la  piena.  Zelantissimi  entrambi  della  religione,  e sentendo  forte- 
mente il  bisogno  di  richiamare  il  popolo  a quell’anlica  frugalità,  in  cui  si 
stette  il  nerbo  dell’impero,  se  ne  mostrarono  eglino  stessi  osservantissimi,  e 
vegghiarono  con  inesorabil  rigore  acciò  si  rispettassero  dagli  altri  i regola- 
menti su  (al  proposito  o rinnovati  o introdotti.  Colla  stessa  accortezza  condusse 
Reghib  il  sultano  ad  accrescere  Io  splendore  e l’autorità  del  gran  vizirialo, 
attribuendo  a questa  carica  l’amministrazione  suprema  deWHaremì,  rendita 
destinata  al  mantenimento  ed  alle  spese  della  imperiale  famiglia  e singolar- 
mente delle  donne,  regolala  in  addietro  dagli  eunuchi  o kislar-agà , i quali, 
posti  da  siffatte  funzioni  nell’intima  confidenza  de’ sultani,  ne  abusavano 
poi  sconciamente  a danno  della  pubblica  cosa,  inondando  la  corte  di  pette- 
golezzi e d’intrighi.  Affortificale  con  queste  e con  altre  molte  innovazioni, 
figlie  di  matura  prudenza,  le  membra  dello  Stato,  Mustafà,  bramosissimo 
di  vendicare  le  innumerevoli  ferite  fatte  all’onore  ed  ai  diritti  dell’impero, 
aprì  l’animo  ai  pensieri  della  guerra.  E propizia  occasione  di  trattar  Tarmi 
con  felicità  di  successo  porgeagli  allora  la  stanchezza  in  cui  trovavasi  l’Au- 
stria per  la  lunga  lolla  sostenuta  contro  Federico  n ; stanchezza  che  lasciava 
pressoché  aperta  e indifesa  la  vicina  Ungheria.  Oltreché  la  Russia,  scostanlesi 
dalla  sua  lega  con  Maria  Teresa,  rendevala  anche  più  debole  e facile  ad  essere 
soperchiata.  Ma  vari  intoppi  sturbarono  pel  momento  il  concetto  disegno.  Fu- 
rono tra  questi  la  morte  delTottimo  Reghib,  di  cui  è proverbiale  tra’ Turchi  la 
sapienza,  l’energia,  la  sagacità,  la  giustizia  : una  terribile  carestia,  che  afflisse 
Costantinopoli  c generovvi  un  trambusto  di  donne  unico  nelle  storie  turchesche 
e forse  in  quelle  di  tutti  i popoli,  così  per  la  singolarità  del  sesso,  come 
perla  ferocia  che  lo  distinse:  la  ribellione,  finalmente,  di  Ahmed,  pascià 
di  Bagdad,  il  quale  appalesatosi  contumace  agli  ordini  della  Porta  prima 
copertamente,  e quindi  a visiera  alzata,  mettevala,  co’ suoi  mali  comporta- 
menti, in  grave  e ben  giusto  timore.  Per  tali  adunque  e per  altri  molli  motivi, 
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che  noi  taceremo  onde  esser  brevi,  la  brama  onesta  di  Mustafà  di  correre 
all’armi  non  potè  disfogarsi  in  quel  torno,  ed  ei  dovè,  suo  malgrado,  sedere 
tranquillo  sur  un  trono  in  tanti  modi  oltraggiato.  Spesseggiavano,  intanto, 
intorno  al  divano  le  insidie  e le  cabale  diplomatiche;  allrc  per  addormentarlo 
onde  non  vedesse,  altre  per  Svegliarlo  onde  vedesse  i mali  vicini  e lontani 
preparati  all’impero,  altre  per  farlo  veder  male,  onde  i suoi  calcoli  andassero 
fallili.  Insomma  ogni  potenza  studiavasi  trarre  la  Porta  in  quel  partito  che 
era  suo  prò,  nè  cercavasi  se  i mezzi  trascelli  a sedurre  fossero  leciti  o turpi. 
Così  la  Francia  stimolavala  contro  la  Russia  con  accesissime  suggestioni,  ma 
non  era  creduta  perchè  riputata  consigliera  lusinghiera  e fallace:  la  Prussia, 
fatta  grande  e temuta  dal  valore  di  Federigo,  offeriva  lega  ed  amicizia  e tro- 
vava ascolto,  posta,  coll’installamento  d’un  pubblico  suo  rappresentante,  nel 
novero  delle  nazioni  riconosciute  ed  alleate:  la  Russia  poi,  quanto  più  i fatti 
scoprivano  chiari  i suoi  segreti  disegni  sull’impero,  tanto  più  mandava  parole 
dolci  alla  Porta,  le  quali,  congiunte  all’oro  abbondevole  che,  dicesi,  facesse 
piovere  nelle  tasche  de’ministri,  siffattamente  accecavanli  a favor  suo,  che 
nessuna  espoliazione,  nessuna  invasione  di  territorio,  nessuna  offesa,  fosse 
pur  grave  e solenne,  più  era  da  essi  veduta  od  intesa.  Queste  ed  infinite  mene 
consimili  facevano  sì,  che  sebbene  si  radunassero  frequenti  i consigli,  ed  il 
cuore  del  prode  Mustafà  bollisse  di  sdegno  e di  generosa  voglia  di  pugne,  vi 
era  sempre  una  tal  lotta  di  dispareri,  che  mai  potè  venirsi  ad  utile  conclu- 
sione e non  solo  perdeansi  così  le  occasioni  propizie,  ma  faceansi  giganti  i 
minacciati  pericoli.  Vuota  andò,  pertanto,  d’effetto  la  preziosissima  coopera- 
zione proposta  dal  gran  Federico;  vuota  l’altra  non  meno  valida  e potente 
istantemente  e replicatamenle  proferta  dal  prode  Crim-Giray,  kan  della 
Crimea;  vuotò  il  destro  offerto  a’Turchi  dalle  cose  della  Polonia,  le  quali 
avendo  colà  attratte  tutte  le  forze  de’Russi,  davano  loro  facile  mezzo  di  assa- 
lirli con  certezza  di  trionfo  alle  spalle,  riprendendosi  il  mal  tolto.  Il  sacrifizio 
stesso  della  Polonia,  consumato  sotto  gli  occhi  dell’impassibile  divano,  non 
bastò  perch’egli,  scossosi  dal  letargo,  assecondasse  i voti  del  virtuoso  e ben 
veggente  sultano.  Solamente  quando  nel  i 7 6 8 i Russi,  provocati  da  un  drap- 
pello di  Polacchi  fuggiaschi  vicino  a Balta,  città  della  piccola  Tartaria,  entra- 
rono violentemente  dentro  alle  sue  mura  onde  inseguirli,  offendendo  così  con 
manifesto  oltraggio  i più  sacri  dogmi  del  diritto  delle  genti,  il  ministero  turco 
si  riscosse  e proclamò  a nome  della  religione  e dell’impero  una  guerra  di 
esterminio  contro  gli  infedeli  assalitori.  Il  fanatismo  risvegliossi  in  un  istante 
tanto  più  caldo  qnanto  era  stato  più  lungamente  sopito  : da  tutte  le  parti  più 


lontane  dell’impero  accorrevano  genti  a turba  per  seguire  la  sacra  bandiera(l). 
La  pressa  andò  al  punto  che  il  valoroso  Crim-Giray,  preposto  al  comando  di 
tulli  gli  eserciti  ottomani,  contò  ben  presto,  di  sola  eccellente  cavalleria 
tartara,  centomila  soldati.  Passato  il  ISiesler  ai  7 di  gennaio  del  1 7 G 9 , questo 
sciame  di  uomini  scelti  e terribili  invase  e coperse  di  fuoco  prima  di  tutto  la 
Nuova  Servia,  recente  e prediletta  figlia  della  russa  politica.  Senonchè  mentre 
i Turchi,  lieti  di  questo  primo  trionfo,  stavano  per  rivolgersi  contro  la  Polonia 
con  una  smisurata  turba  di  trecenlomila  combattenti,  Crim-Giray,  nel  cui 
coraggio  e prudenza  erano  poste  principalmente  le  speranze  della  vittoria, 
mancò  di  veleno,  ed  il  governo  di  quella  diflìcil  guerra  veniva  commesso  alle 
mani  inettissime  di  Mehemet-Emin-Pascià,  suo  antico  emulo  e competitore. 
L’incapacità  di  questo  nuovo  condottiero,  congiunta  al  difetto  di  vettovaglie 
per  sopperire  ai  bisogni  di  tante  genti  ed  alla  mancanza  assoluta  di  disciplina 
in  mezzo  a quelle  orde  raccogliticcie  e tumultuarie,  fece  sì  che,  meno  un 
piccolo  vantaggio  riportato  vicino  a Coczim  sur  un  corpo  russo  clic  tentava 
d’insignorirsene,  l'esercito  osmano,  aflìacchito  dalle  morti,  dalle  diserzioni, 
dalla  miseria  e dall’anarchia,  nulla  operasse  dappoi  di  utile  o di  glorioso.  Fu 
anzi  egli  stesso  rollo  dal  Galitzin  sulla  strada  che  da  Jassy  guida  a Coczim, 
sebbene  i Russi  si  battessero  in  quello  scontro  un  contro  dieci  : caso  che  parve 
al  sultano  così  imperdonabile,  che  la  lesta  di  Emin-Pascià  stava,  pochi  giorni 
dopo,  esposta,  sanguinolenta,  alla  porta  del  serraglio,  ad  esempio  di  chi 
dovea  poi  succedergli  nel  periglioso  incarico  di  guidare  le  schiere.  Ma  poco 
giovamento  trassero  le  sorti  osmane  da  quel  supplicio  ; poiché  Moldovangì 
Pascià,  eletto  a vece  del  vizir  giustiziato,  essendosi  spinto  al  di  là  del  Niester 
per  assalirvi  i Russi,  i quali,  sebbene  piccoli  di  numero,  si  erano  risoluta- 
mente affortificati,  con  trincee  d’alberi  recisi,  su  la  sponda  opposta,  fermi  di 
cozzarvi  co’Turchi  (ino  all’ultima  vita,  colto  sul  più  bello  da  una  piena  d’acque, 
che  ruppe  ed  asportò  il  ponte,  vide  in  un  baleno  presa  da  tale  panico  terrore 

(l)  La  partenza  di  queste  genti  da  Costantinopoli,  fatta  con  tutta  la  pompa  degli  antichi  ceri- 
moniali. e nel  bollore  del  più  acceso  fanatismo,  diede  luogo  ad  un  lagrimevolissimo  caso.  Imperocché 
molli  Europei,  fra’quali  personaggi  per  grado  o per  nascita  sommamente  distinti,  essendosi  recati, 
con  soverchia  fidanza,  ad  assistere  a tale  spettacolo,  desiderosi,  soprattutto,  di  vedere  il  Sangiac-sccriff 
(bandiera  sacra),  cui  una  superstiziosa  consuetudine  vieta  di  esporre  allo  sguardo  degli  infedeli,  uno 
degli  Emir  che  sostenevano  lo  stendardo,  scopertili  dietro  alle  persiane  d’una  casa  in  cui  cransi 
collocali,  ne  diede  avviso  ai  soldati,  eccitandoli  a vendicare  l’onore  del  profanato  vessillo.  Ciò  bastò 
perchè  la  casa  venisse  tosto  assalita,  invasa  e quanti  Cristiani  erano  dentro,  fossero  spietatamente 
scannati,  senza  distinzione  d’età,  nè  di  sesso.  Si  videro  fin  donne  incinte  trascinate  pe’capelli  e 
peste  sotto  a’ piedi  perire  nel  modo  più  barbaro.  La  moglie  e la  figlia  dell’  inlernuuzio  imperiale, 
ministro  di  Maria  Teresa,  furono  tra  le  vittime. 


la  propria  armata,  clic  più  non  vi  fu  modo  a rannodarla,  c parte  perì  nel 
fiume,  parte  sbandossi  correndo  a furia  in  ogni  senso,  secondo  che  la  paura 
spingevala.  Coczim  medesima,  vilmente  abbandonata  dal  presidio  primachè 
i bussi  facessero  soltanto  vista  d’assalirla,  cadde  in  loro  potere,  traendosi  dietro, 
in  comune  rovina,  la  Moldavia  e la  Valachia,  che  vennero  subito  occupate  e 
presidiate  dai  Russi,  attoniti  di  sì  facili  ed  insperati  trionfi.  Questi  furono  i 
fasti  bellici  del  1769,  in  cui,  come  è evidente,  più  operò  l’ignoranza  e la 
mala  sorte  de’  Turchi,  che  l’ ingegno  e ’l  coraggio  de’  loro  nemici.  Ma  qui 
non  finirono  le  angoscia  dell’impero  in  quell’epoca:  poiché  la  Russia  che, 
ponendo  in  giuoco  la  comunanza  della  religione,  crasi  contentata  in  addietro 
spargere  i semi  della  rivolta  e dell’inquietudine  tra  le  popolazioni  greche 
viventi  nelle  provincie  orientali  dell’impero  ottomano,  cominciava  allora  ap- 
punto a mettere  in  pari  subbuglio  anche  le  occidentali,  vogliamo  dire  la 
Grecia.  Un  Papas-Oglu,  indettatosi  coll’Orlof  e con  Caterina  n,  si  assunse 
l’incarico  di  accendere  alle  spalle  e sull’altro  lato  della  crollante  Turchia 
questo  terribile  incendio,  a cui,  per  patto,  una  squadra  russa  abbondante- 
mente provveduta  di  truppe  da  sbarco,  dovea  porgere  alimento  e sostegno. 
Mentre  pertanto  l’inscio  Mustafà  tenea  gli  occhi  rivolti  al  Danubio  afforzandosi 
colà  il  meglio  che  in  tanto  stremo  di  mezzi  gli  fosse  potuto,  ecco  le  navi  russe, 
giunte  inopinatamente  dal  Baltico,  gettar  le  ancore  ne’porli  del  Peloponneso, 
inalberandovi  la  bandiera  della  libertà  e della  ribellione.  Fortunatamente, 
però,  le  truppe  e le  armi  sbarcate  da  ' Russi  erano  sì  poche  e sì  inferiori  al 
bisogno,  che  nè  i Greci  osarono  tutti  alzare  il  capo,  e scoprirsi  in  favore 
del  moto,  nè  i Russi  ardirono  farsi  troppo  innanzi  ed  assalire  i Turchi  in  aperto 
campo:  sì  che,  meno  l’occupazione  della  rada  di  Navarino  ed  il  fomite  della 
rivolta  acceso  in  vari  siti,  i seguiti  di  quella  molestissima  apparizione  si  con- 
tennero, pel  momento,  dentro  angusti  confini.  Ciò  diede  agio  a’Turchi  di  cercare 
qualche  riparo:  una  squadra  fu  allestita;  le  fortezze  sì  della  Morea,  che  delle  isole, 
vennero  presidiate:  nulla  insomma  fu  pretermesso  di  quanto  l’infelice  condi- 
zione de’tempi  consentiva  a prò  dell’impero.  Da  questa  flotta  pendeano  ornai 
le  sorti  della  guerra  nell’Arcipelago,  poiché  i Russi  e gli  strumenti  della  loro 
politica  non  trovando  sul  suolo  greco  la  simpatia  e le  forze  che  si  lusingavano, 
aveano  abbandonate  le  occupate  castella,  e ritrattisi  su  le  navi,  veleggiavano 
cercando  di  fare  ai  Turchi  sul  mare  quel  danno  che  in  terra  non  avevano 
potuto.  Nè  questa  occasione  tardò  a mostrarsi,  poiché  raggiunta  il  5 luglio 
al  mattino  la  squadra  turca  alla  bocca  del  canale  di  Scio,  apersero  ad  essa 
quella  fiera  e distruttiva  battaglia  che,  cominciata  davanti  alle  così  dette 
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Spai  madore,  terminò  entro  il  porto  di  Tcesmé,  coll’intera  distruzione  di  tulli  i 
legni  osmani,  sebbene  i Turchi,  animati  dall’esempio  del  celebre  contrammi- 
raglio Nassan,  operassero  prodigi  di  marinaresco  valore.  Immenso  fu  il  terrore 
sparsosi  in  lutto  l’oriente  musulmano  alla  novella  di  questa  spaventevole  eca- 
tombe, in  cui  ventiquattro  enormissime  navi  da  fila  rimasero  dalla  fiamma 
consunte:  c non  è dubbio  che  se  l’ammiraglio  russo  Spirilof  avesse  udito  il 
consiglio  dell’Elphinston,  inglese  di  smisurato  coraggio  che  governava,  sotto  al 
di  lui  cenno,  la  squadra,  e che  appena  finita  quella  prima  strage,  di  cui  esso 
era  principalissimo  autore,  animavaio  a forzare  i Dardanelli  recandosi  difilato 
ad  incendiare  Costantinopoli,  l’esito  avrebbe  in  lutto  corrisposto  alle  concette 
speranze.  Infauste  ugualmente  procedevano  pe’Turchi  le  cose  della  guerra  in 
riva  al  Danubio.  Imperocché  sebbene  il  Romantzof,  che  aveva  ripassato  il 
Niester  con  soli  diciassettemila  uomini,  fosse  dai  Tartari  assai  tribolato  e angu- 
stiato in  iscontri  parziali,  pure  venuto  a notturno  cimento  coll’armata  princi- 
pale del  gran  vizir  in  vicinanza  di  Lurgo,  la  pose  in  pienissima  rotta,  uccidendo 
cinquantamila  soldati  e disperdendo  oltre  il  Danubio  gli  ottantamila  restanti. 
Questa  esiziale  sconfitta  risuonava  a Costantinopoli  nel  punto  stesso  in  cui 
vortici  di  fuoco  struggevano  nell’opposta  Tcesmé  le  forze  marittime  dell’ im- 
pero : estremo  fu  quindi  il  lutto,  l’abbattimento  levatosi  nel  divano  e tra’ l 
popolo.  Mentre,  pertanto,  da  un  lato  davasi  opera  a preparare,  cogli  uffici 
conciliatori  delle  corti  di  Vienna  e di  Berlino,  una  pace,  spedivansi  nuovi 
aiuti  al  campo,  raccogliendo  peramore  o per  forza  quanti  uomini  trovavansi 
nelle  vie  atti  a trattar  l’arme.  Singolare  fra  questi  aiuti  fu  l’invio  dell’  agà 
de’ Giannizzeri  Babà-day,  coll’incarico  di  ristabilire,  nell’esercito,  l’ordine 
e la  militar  disciplina:  costui  collocalo  dalla  fama  fra  i Turchi  più  crudeli 
che  mai  esistessero,  diede  prove  tali  di  severità,  che  in  tre  mesi  trentamila 
persone  di  suo  ordine  perirono,  affogate  in  certi  pozzi  appositamente  da  esso 
fatti  scavare  vicino  al  campo.  Ma  poco  frutto  fecero  ed  i pozzi  ed  il  mutato 
vizir  e le  schiere  numericamente  cresciute  : Bender  caduta  in  que’ giorni  mede- 
simi (1770)  in  mano  de’Russi  rese  i pericoli  dell’impero  più  minaccevoli  e 
giganti  ancora.  Ismael,  sgomberato  per  panico  terrore  dagli  Osmani,  accre- 
sceva, poco  stante,  i trionfi  e la  forza  de’loro  nemici,  i quali  tribolavano, 
contemporaneamente,  tutte  quante  le  coste  del  mar  Nero  col  mezzo  di  una 
armatetta  navale  a ciò  spedita  e s’avanzavano,  con  truppe  di  terra,  verso 
Trebisonda,  sollevando  la  Georgia  e le  altre  provincic  vicine.  Così  sull’Arcipe- 
lago, sul  mar  Nero,  in  Asia,  in  Europa,  da  tutti  i lati,  in  tutti  i modi, 
la  politica  russa  abbracciava,  stringeva,  scuoteva  l’impero  turco,  vittima 
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agognata  c ornai  condotta  al  martirio.  Aggiungevasi  a questi  mali  l’anarchia 
interna.  Imperocché  intere  provincie  ribellavansi  nell’ Asia  Minore,  la  Palestina 
scuotea  il  giogo  del  sultano,  i Mamalucchi  impossessavansi  dell’Egitto.  Per 
ogni  dove  la  Russia  eccitava  faville  d’ incendio,  fomiti  di  disordine,  germi 
d’intestine  discordie.  Ma  quell’arcana  legge  di  provvidenza,  che  sostenea  le 
cadenti  bandiere  lunate  quando  già  prossime  pareano  a toccare  nel  fango, 
quasi  a rendere  più  lunghe  e penose  le  agonie  d’un  impero,  di  cui  tanti  delitti 
aveano  macchiata  la  vita,  mandogli,  anco  in  sì  estremo  frangente,  un  raggio 
di  luce  confortatrice.  Hassan-Bey,  nel  cui  generoso  petto  l’onta  di  Tcesmé 
avea  smisuratamente  accresciuto  l’odio,  concetto  nascendo,  contro  de’Russi  , 
fattosi  seguire  da  mille  cinquecento  volontari  armati  di  pistole  e di  sciabola, 
assalta  d’improvviso  i Russi  dell’Arcipelago,  che  stavansene  sbadatamente  a 
campo  sotto  il  castello  di  Lenno,  e ne  fa  a pezzi  la  più  gran  parte:  la  spedizione 
della  Georgia  è,  in  breve,  accerchiata,  sconfitta,  e costretta  a tornarsene  di 
fuga,  senza  aver  adeguato  il  propostosi  scopo  : l’armaletta  infestatrice  del  mar 
Nero,  quassala  da  fiere  burrasche,  riprende  gli  oscuri  porti  della  palude  ond’era 
uscita;  la  peste,  passando  dal  campo  del  vizir  a quello  del  Romanzof  e del  Panin, 
e quindi  nel  cuore  stesso  della  monarchia,  menavi  mortalissime  stragi.  Migliorate 
per  tal  guisa  le  osmane  condizioni,  ambe  le  parti  sentirono  il  bisogno  della 
pace:  un  congresso  venne  convocato  a Foczani  nella  Moldavia  nel  1772,  ed 
i rappresentanti  della  Porta,  dell’ Austria,  di  Prussia  e di  Russia  vi  si  recarono 
senza  dimora.  Ma  unico  frutto  di  questi  primi  parlari,  stante  le  esorbitanti 
proposte  de’Russi,  fu  una  tregua  d’alquanti  mesi.  Riapertesi  indi  le  pratiche 
in  Bukharest , i Russi,  sebbene  rimettessero  alquanto  dalle  prime  pretese, 
insistettero  nullameuo  inamovibilmente  su  lo  sgombramente  della  Crimea, 
paese  turco,  che  il  sultano  non  potea  svincolare  dalla  propria  dipendenza,  senza 
offendere  la  qualità  di  grande  Imano,  o centro  dei  credenti,  onde  reputavasi 
rivestito.  Tornate,  perciò,  vuote  le  trattative,  si  ripresero  con  maggiore 
accanimento  le  spade.  Ciò  diede  origine  alla  stagione  campale  del  1763, 
combattuta  su  le  sponde  del  Danubio.  La  somma  dei  diversi  fatti  d’armi 
che  la  segnalarono  fu  anzichenò  favorevole  a’ Turchi,  poiché,  sebbene  non 
accadessero  prove  di  gran  levatura,  i Russi  dovettero  alla  perfine  ritirarsi  , 
perdendo  anche  una  porzione  del  suolo  valaco.  Egli  è in  tale  lusinghevole 
aspetto  d’eventi  che  Mustafà  in,  mirabile  perla  costanza  addimostrata  in  tanto 
assalimento  d’avversi  destini  , passò  da  questa  alla  vita  avvenire,  addì  21 
gennaio  del  177^4. 


ABDUL-HAMID 

SALI  AL  TRONO  l’aNNO  DELL’ERA  VOLGARE  1774,  DELL’EGIRA  1187,  IN  ETL  D’ANNI  50. 

REGNÒ  ANNI  16,  MORI  D*  ANNI  66. 

Chiunque,  alzando  quel  velo  di  passeggierà  fortuna,  che  gli  ultimi  avveni- 
menti avevano  steso  su  le  cose  de’Turchi  al  mancare  di  Mustafà  111 , consideri 
quale  fosse  il  vero  stato  della  monarchia  in  que’  giorni  , confesserà  nessun 
impero  essersi  forse  mai  trovato  condotto  a sì  deplorabile  rovinìo.  Nemici 
esteri  terribilissimi  per  forza  e per  odio  minacciavano  in  ogni  punto  i confini  : 
nemici  domestici  mettevano  in  soqquadro  le  provincie  : violate  al  nort  le 
antiche  barriere  ; dalle  vette  del  Caucaso  alle  rive  adriatiche  invaso  da  eserciti 
russi  il  territorio  musulmano.  Dubbia  appalesatasi  la  fede  dei  Georgiani,  dei 
Tartari  del  Kuban  e delle  altre  popolazioni  finitime  dell’Oriente,  ove  l’oro  e 
le  lusinghe  russe  facevano  profondi  solchi  ne’ cuori  : Mahmud  , pascià  di 
Scutari , già  più  non  riconoscea  gli  ordini  del  sultano;  Alì,  pascià  di  Jannina, 
imitatore  de’  di  lui  esempi,  alzava  a sua  posta  lo  stendardo  della  rivolta  ; con- 
tinuava Achmet,  pascià  di  Bagdad,  a farla  da  indipendente  monarca,  beffan- 
dosi della  Porta  e de’suoi  firmani  ; Io  sceik  Daher,  arrogatosi  la  tirannide  della 
Palestina,  non  solo  non  obbediva  al  gran  signore  suo  padrone,  ma  spalleggiava 
apertamente  i Cristiani  che  tentavano  opprimerlo:  l’Egitto,  finalmente,  tribu- 
tario di  nome,  ma  libero  di  fatto  da  ogni  sudditanza  alla  Porta,  vibrava  esso 
pure  colpi  parricidi  nel  seno  dell’impero,  già  lacero  e sanguinoso  per  tante 
ferite.  Abdul-Hamid,  ultimo  dei  cinque  figli  d’Ahmed  m,  destinato  dal  Cielo  a 
governare  un  naviglio  tanto  vicino  al  naufragio,  debole  d’indole  e vieppiù 
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affiaccliito  dalla  lunga  inerzia  in  cui  avea  vissuto  cinquantanni,  parea  perciò 
strumento  non  atto  al  bisogno,  c molli  v’erano  che  disperavano  di  veder 
giungere,  per  esso,  alla  desiderata  salvezza  la  pubblica  cosa.  Ma  comunque  egli 
desse,  nel  bel  principio,  qualche  segno  d’animo  fiacco  e peritoso,  non  tardò, 
nullameno,  a mostrarsi  penetrato  de’ doveri  impostigli  dalla  gravezza  delle 
osmane  sventure,  ed  inauditi,  nonché  insoliti,  furono  i rimedi  ch’egli  apprestò 
onde  sostenere,  se  non  rizzare,  l’inclinato  suo  seggio.  Postosi  di  sua  persona 
ad  accalorare  le  opere  militari  d’ogni  foggia  che  andavano  lavorandosi,  tanto 
accese  i cuori  e le  menti,  che  la  capitale  c i lati  campi  che  la  circondano, 
risuonarono  ben  presto  d’armi  c d’armati,  surti,  per  raro  miracolo  di  patrio 
amore,  da  un  suolo  ornai  isterilito  e deserto  per  le  sostenute  durissime  prove. 
Quattrocentomila  uomini,  parlo  veracemente  prodigioso  del  regale  suo  zelo, 
trovaronsi  attendali  su  le  contrastate  sponde  del  Danubio  allo  spirare  del 
1773.  Ma  anche  questa  volta  l’astro  islamitico  oscurossi  davanti  alla  sfolgo- 
reggia n te  stella  dc’Russi , i quali  , forti  della  propria  disciplina , sebbene 
lungamente  inferiori  di  numero,  varcato  animosamente  il  fiume  interposto  ed 
assalita  da  più  lati  l’innumerevole  oste  turchesca,  ne  fecero  sì  duro  governo, 
che  di  tanta  congerie  di  genti,  salvossi  a stento  un  nodo  di  diecimila  teste 
strette  e raccolte  intorno  al  sacro  stendardo.  Effetto  immediato  di  questo 
tremendo  crollo  fu  la  pace  di  Kuciuc-Kainardgì,  implorata  e soscrilta  dal 
vizir,  addì  k luglio  del  1 Uh.  Per  essa  i Tartari  della  Crimea  vennero  chiariti 
stato  indipendente  affatto  dalla  Porla:  la  Russia  acquistava  facoltà  di  spingere 
le  sue  navi  in  quante  acque  bagnavano  i lidi  ottomani , e mentre  restituiva 
la  Moldavia,  la  Valachia  e la  Bessarabia,  colle  isole  dell’ Arcipelago  poco  prima 
occupate,  ritenevasi  le  due  Ivabarde,  i forti  di  Ienì-kalè  e di  Kertch  nella 
Crimea,  quello  di  Kilburnù  alla  foce  del  Nieper,  e tuttaquanta  la  Nuova  Servia. 
Acconsentiva  oltrecciò  il  divano  al  già  consumalo  smembramento  della  Polonia, 
riconoscendo  il  modo  di  reggimento  introdottovi.  Ebbesi  l’  Austria,  per  questo 
patto,  la  Buckowina,  provincia  della  Moldavia.  Perduti  per  tal  modo  collo 
svincolamento  de 'Tartari,  ed  il  gius  dato  a’ Russi  di  tener  navi  armate  sul  mar 
Nero,  i soli  argini  che  ancora  tutelassero  da  quel  Iato  l’impero,  il  divano, 
quasi  serpe  che  in  sé  rivolge  il  suo  morso,  non  potendo  far  meglio,  applicossi 
a guerreggiare  cogli  interni  nemici,  ora  assalendoli  con  leali  battaglie,  ora 
traendoli,  giusta  l’antichissimo  costume,  in  trappole  frodolente.  Così  Aivàs- 
Agà  vicino  a Smirne,  losceik  Dahcr  nella  Siria  e Gregorio  Ghika  nella  Moldavia, 
chiusero  col  supplicio  una  vita  divenuta  fonte  di  timore  ai  deboli  e trepidi 
capi  dello  stalo.  Ma  la  pace  di  Kainardgì  non  era,  in  sostanza,  che  una 
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cenere,  sollo  quale  covavano  tuttavia  le  vampe  passale  : ond’è  clic  tanto  la 
Porla  quanto  la  Russia  , mentre  stringevano  apparentemente  le  destre  in 
segno  d'affetto,  disponevano,  sotto  mano,  quanto  occorreva  e potevano,  per 
proseguire  i loro  opposti  disegni  tostochè  s’appalesasse  probabilità  di  felice 
risultamento.  E convintosi  più  che  mai  il  sultano,  clic  prima  cagione  di  tante 
sconfitte  fosse  l'ignorare  le  discipline  della  moderna  tattica  militare  europea, 
non  pago  di  promuovere  i germi  di  una  riforma  già  sparsi  in  Costantinopoli 
dal  francese  De-Tott,  attrassevi  con  larghe  promesse  altri  ufficiali  di  quella 
nazione,  i quali,  apertevi  scuole,  fondativi  stabilimenti,  sparsivi  libri  strategici, 
cominciarono  colla  voce,  coll’esempio,  cogli  scritti,  quell’arduo  insegnamento 
della  nuova  guerra,  che  costò  poi  sì  caro  ai  maestri  ed  a’scolari  sotto  Selim  in 
c Mahmud  n.  Proseguiva  intanto  Caterina  11  i suoi  disegni  insidiatori. 
Un  kan,  suo  ligio  e sua  creatura,  Saim-Giray,  occupava,  a forza  di  oro  e di 
mene  politiche,  il  trono  della  Crimea,  divenuta  ornai  provincia  russa.  Reprobato 
dai  Tartari  suoi  sudditi,  perchè  si  fosse  circondato  di  una  guardia  composta 
di  soldati  russi,  spedivasi  un  esercito  capitanato  dal  principe  Prosoruski,  il 
quale,  battuti  i più  riottosi,  consolidavaio  sul  seggio.  Irritato  il  divano  da  sì 
patenti  usurpazioni,  montava  in  giusto  furore  e stava  per  tentare  un’ultima 
disperatissima  prova  : ma  intromettevasi  il  pacifico  Luigi  xvi  e gli  accordi  di 
Kainardgì  riunivano  le  due  grandi  rivali  ornai  vicine  a prorompere.  Questa 
nuova  concordia,  o piuttosto  apparenza  di  concordia,  non  mutò  nullameno  la 
sostanza  delle  cose,  ch’era,  per  parte  della  Russia,  la  ferma  volontà  di  met- 
tersi sotto  i piè  la  Turchia,  e per  parte  de’ Turchi  conservare  lo  stalo,  riacqui- 
stare il  perduto,  vendicare  le  offese,  se  T potessero.  Proseguivano,  quindi, 
i Turchi  a fare  ogni  umano  sforzo  onde  riprender  lena  e vigore  per  la  lotta 
che  prevedevasi  imminente  e proseguivano  i Russi  a segare  con  ogni  industria 
gli  ultimi  nervi  del  prostrato  osmano  impero.  Tutti  gli  angoli  delle  provincie 
turche  ribollivano  d’agenti  russi,  seminatori  d’oro,  di  lusinghe  e di  tena- 
cissima zizzania:  i Greci  della  Moldavia  e della  Valachia,  sedotti  dal  comun 
rito  ed  attratti  da  soavissime  promesse,  emigravano  a tornii  : la  Grecia  ed  il 
littorale  dell'  Asia  minore  correvano  anch’esse  dietro  al  carro  della  fortuna  : 
la  Crimea,  poi,  facea  tali  passi  nella  via  del  vassallaggio  alla  Russia,  che  il 
kan  supplicò,  onde  ottenere  un  grado  nelle  armate  dello  czar,  e s’ebbe  quello 
di  comandante  delle  guardie  imperiali,  di  cui  vestì  con  orgoglio  l’uniforme 
rabbellito  dal  cordone  di  S.  Anna  che  pcndeagli  dal  collo.  Pure  tutto  ciò  non 
bastava:  tolto  motivo  da  una  interna  sollevazione  che  privò  Saim-Giray  dello 
scettro,  i Russi  invasero  con  settantamila  soldati  la  Crimea,  ed  il  generale 
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Potemkin,  cessate  le  dissimulazioni,  ricevè  dai  Tartari  giuramento  di  suddi- 
tanza e di  fedeltà  alla  propria  sovrana.  Questo  incomportevole  allagamento 
suscitò  nuovi  sdegni,  i quali,  sebbene  lungamente  repressi  da  politiche  con- 
siderazioni , eruppero  nulladimeno  alla  fin  line  con  impeto  tanto  maggiore. 
Aprivasi  adunque  la  stagione  campale  del  1787,  uno  di  que’ tanti  sforzi 
disperati  fatti  dalla  Porla,  per  sottrarsi  alla  imminente  rovina,  senzachè  sia 
piaciuto  a’dcstini  coronarne  un  solo  di  solido  e proficuo  risultamento.  Le 
prime  ostilità  accaddero  in  ottobre  ed  ebbero  a scopo  la  presa  di  Kilburn, 
piccola  fortezza  sulla  sinistra  riva  del  Dnieper  rimpetlo  ad  Oczakoff,  somma- 
mente importante  per  essere  chiave  di  quella  foce.  L’esercito  osmano  compo- 
nevasi  di  settantamila  uomini,  rivolti  a difendere  Oczakoff,  e d’un  secondo 
corpo  anche  più  numeroso  indirizzato  ad  operare  sulle  sponde  del  Danubio. 
Ma  preziosissimo  incremento  di  coraggio  e di  forza  recavagli  sul  cominciar 
della  lotta  l’arrivo  del  capudan-pascià  Hassan , il  quale  tornato  trionfante 
dall’Egitto  ove  crasi  recato  d’ordine  d’Abdul-Hamid  per  rimettere  in  obbe- 
dienza i bey  contumaci,  traversò  immantinente  il  mar  Nero  con  sedici  navi 
di  linea,  otto  fregate  e molti  minori  navigli,  onde  coadiuvare,  su  Tacque,  le 
prove  guerresche  che  andavansi  preparando  sulla  terra.  Ma  quantunque, 
animati  dalla  presenza  di  si  autorevole  e terribile  capitano  e bramosissimi  di 
sostenere  il  crollante  edificio  della  loro  patria,  facessero  i Turchi  nell’assalto 
di  Kilburn  veri  miracoli  di  valore,  giovandosi  anche  dell’ingegno  di  parecchi 
ufficiali  francesi  di  conto  venuti  a guidarli,  pure  la  fortuna  di  Suwaroff  pre- 
valse e dopo  avere  perduto  il  fiore  de’loro  compagni,  dovettero  ritirarsi  rotti, 
disordinali,  sanguinolenti.  Questa  sconfitta,  grave  pel  gran  numero  degli  uccisi, 
inestimabile  per  Io  sgomento  che  sparse  nell’armata,  nella  capitale  e nelle 
provincie,  fu  il  preludio  di  una  seconda  sventura,  altrettanto  enorme,  quanto 
inattesa.  L’Austria  che  non  aveva  dato,  allo  scoppiare  di  quella  contesa,  il  più 
piccolo  segno  di  freddezza  o di  malcontento  verso  il  divano , appalesavasi 
d’improvviso  alleata  de’ Russi  ed  invadeva  con  poderosissimo  esercito  le 
frontiere  occidentali  dell’impero,  mentre  questi  varcavano  , con  tanta  furia, 
quelle  d’Oriente.  Ed  acciocché  un  caso  già  per  la  sostanza  così  amaro  riescisse 
anche  per  le  sue  forme  amarissimo,  i fatti  precedettero,  in  quella  rottura,  le 
parole:  per  guisa  che  Belgrado  vedovasi  dalle  genti  d’Austria  attorniato  ed 
assalito,  primachè  il  solo  sospetto  di  nimistà  colla  Corte  imperiale  sorgesse 
in  cuore  de’ Turchi.  Bisognò  pertanto  che  chi  non  avea  Iena  bastante  per 
misurarsi  con  un  nemico,  pensasse  a sbrigarsi  di  due.  Con  quella  religiosa 
fidanza  in  Dio  e nel  profeta  che  avea  mille  volte  rinfrancati  gli  spiriti  de’Turchi 
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nelle  procelle  Ira  cui  da  gran  tempo  trovavansi,  disposero  essi,  nullamcno, 
quanto  occorreva  per  far  fronte  all’ uno  ed  all’altro.  Le  forze  ottomane 
destinale  a sostenere  quest’arduo  cimento  sommavano  in  circa  a dugentocin- 
quantamila  uomini  di  truppe  di  terra  c di  mare,  ventimila  de’quali  alloggiavano 
su  le  navi  del  mar  Nero  guidate  dall’ammiraglio.  11  corpo  centrale  del  gran 
vizir  constava  di  quarantacinquemila  Musulmani  asiatici,  posti  sotto  gli  ordini 
do  loro  pascià  rispettivi,  e di  trenlacinquemila  Giannizzeri  comandati  dal  loro 
agà.  Seimila  artiglieri  scortavano  trecento  cannoni  di  varia  grandezza,  com- 
piendo il  rimanente  dell’esercito  principale  gli  Spalli,  le  milizie  infeudale  e 
venlisettemila  uomini  della  Bosnia  clic  afforzavano  il  lato  sinistro  di  questa 
fronte,  esteso  dalle  bocche  del  Danubio  lino  al  di  là  di  Belgrado.  Mauroieni, 
principe  della  Valachia,  creatura  del  Capudan-pascià  e suddito  fedele  della 
Porta,  avea  ricevuto  l’onore  insigne,  e diceasi  lino  allora  mai  compartito  ad 
uomo  cristiano,  di  comandare  truppe  ottomane  : gli  obbedivano  diciottomila 
uomini,  un  terzo  de’quali  erano  Valachi  e Bulgari.  Nella  Bessarabia  il  pascià 
d’Ismail  capitanava  una  divisione  numerosa  quanto  l’altra  del  pascià  di  Bosnia. 
Finalmente  cinquantamila  uomini  sparsi  qua  e là  a presidio  delle  fortezze  di 
confine  erano  complemento  di  quel  sistema  di  difesa  clic  i Turchi,  già  stracchi 
e dissanguati  da  un  secolo  di  battaglie,  opponevano  al  subito  erompere  della 
terribile  piena  nemica.  Ma  gli  apprestamenti  per  formare  quest’argine  non 
poterono  ordinarsi  con  tanta  sollecitudine,  che  già  gli  Austriaci  non  avessero, 
colle  loro  schiere,  invasa  ed  occupata  la  Moldavia.  Il  colonnello  Fabris,  supe- 
rate le  gole  della  Transilvania,  penetrò  fin  entro  .lassi,  facendovi  prigioniero 
l’ospodaro  : fatto  che  trascinò  seco  la  caduta  di  tutte  le  città  secondarie  in 
cui  le  aquile  alemanne  presero  prestamente  il  luogo  delle  bandiere  lunate 
che  in  addietro  vi  sventolavano.  Giuseppe  n,  combattendo  in  persona,  prese 
d’assalto  la  città  di  Tabacz  nella  Schiavonia,  mentre  i suoi  generali  insigno- 
rivansi  di  Dubitza  e di  Novi.  Uditi  questi  c molli  altri  disastri  minori,  il  gran 
vizir  trasferissi  da  Sesia  a Nissa  presso  quel  tronco  del  Danubio  che  bagna  la 
Servia.  Ma  mentre  slavagli  a fronte  il  nemico,  ebbe  egli  l’imprudenza  di 
sottomettere,  per  la  prima  volta,  le  sue  schiere  al  cenno  degli  istruttori  europei, 
chiamali  dal  sultano  onde  introdurre  nel  suo  campo  i principii  della  nuova 
tattica  militare.  Un'innovazione  sì  invisa,  tentata  in  un  momento  in  cui  sommo 
era  il  bisogno  di  unione  e di  disciplina,  produsse  nel  campo  una  cupa  agitazione 
che  crebbe  ben  presto  ad  aperta  rivolta,  in  cui  fu  cercato  a morte  il  gran 
vizir,  e disconosciuta  ogni  legge  di  militare  obbedienza.  Non  è dubbio  che  se 
gli  Austriaci,  informati  a tempo  del  subbuglio  interno  regnante  negli  ordini 
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de’Turchi,  fossero  corsi  loro  addosso,  ne  avrebbero,  senza  pena,  consegnila 
intera  e terminativa  vittoria  : ma  fosse  ignoranza  del  fatto,  fosse  lentezza  di 
chi  dirigeva  le  operazioni  della  guerra,  il  trambusto  finì  senzadio  i nemici 
profittassero  della  propizia  occasione  sporta  loro  dalla  fortuna,  ed  i Turchi 
poterono  a loro  bell’agio  rannodarsi  e ricomporsi  intorno  alle  bandiere  che 
avevano  poc’anzi  abbandonate  e deserte.  Le  lentezze  austriache  andarono  anzi 
tanto  avanti,  che  il  gran  vizir,  rinvigorito  da  nuove  truppe  e nuovi  aiuti 
speditigli  nel  frattempo,  passò  dalla  guerra  difensiva  all’offensiva,  e messo  a 
profitto  l’entusiasmo  nato  in  mezzo  alle  schiere  in  veggendo  incerti  e peritosi 
i loro  aggressori , andò  risolutamente  a cercare  il  nemico  ne’  suoi  alloggia- 
menti. Nel  tempo  quindi  che  il  pascià  di  Bosnia  resisteva  con  qualche  gloria 
e buon  successo  al  principe  Lichlenstein  nella  Schiavonia,  Iussuf  fece  passare 
il  Danubio,  dopo  Orsowa,  ad  un  grosso  corpo  comandato  da  Soliman  pascià 
il  quale,  girate  e superate  le  gole  di  Slatina , e forzato  il  cordone  austriaco 
alle  strette  di  Oitos,  invase  il  bannato.  Indarno  i generali  austriaci  ed  i capi 
de’ vari  corpi  disputarono  palmo  a palmo  il  terreno:  gli  Ottomani  si  dilata- 
rono col  ferro  e col  fuoco  in  pugno  per  tutta  questa  ricca  e popolosa  contrada. 
Iuppanck,  Megadrà  ed  altre  città  e castella  non  offersero  più  che  un  mucchio 
di  fumanti  rovine.  1 loro  abitanti,  condotti  schiavi,  venivano  spinti  a guisa  di 
armenti  da’ Musulmani  vincitori.  Uomini,  donne,  fanciulli,  furono  trasportati 
al  di  là  del  Danubio,  al  di  là  del  Bosforo  , e ben  tosto  dimenticati  nell’ estre- 
mità dell’Asia,  al  confin  della  Persia.  Così  ogni  foglia  d’alloro  che  i Turchi 
cingessero  alla  loro  fronte,  triste  e raro  compenso  alle  frequenti  rotte  sofferte, 
era  da  essi  insozzata  col  sangue  degli  inermi,  deturpata  coll’ abuso  della 
vittoria.  Per  ultimo,  un  corpo  di  Spalli  sorprese  a Karensebes  dodicimila 
imperiali,  e fu  colà  solamente  che  i vinti  poterono  arrestare  le  fortune  dei 
trionfatori.  Giuseppe  n prepose  allora  Laudon  al  comando  delle  afflitte  schiere. 
Più  prospere  alle  due  belligeranti  corone  europee  procedevano  le  cose  nella 
Moldavia,  ove  il  principe  di  Sassonia-Coburgo  unito  al  maresciallo  Romantzof 
si  era  impadronito  di  Coczim  addì  19  ottobre  del  1788,  mentre  il  principe 
Potcmkin,  fattosi  un  nodo  di  ottantamila  combattenti,  erasi  spinto  innanzi 
ad  accerchiare  Oczakoff,  e già  stringevalo,  infatti,  d’angustiosissimo  assedio. 
Armeggiava  oltrecciò  in  quelle  parti  la  flotta  russa  di  Cherson  composta  di 
cinque  vascelli  di  linea,  comandati  dall’americano  Jonas,  celebre  pel  valore 
addimostralo  con  chiare  prove  nella  guerra  della  indipendenza,  contro  agli 
Inglesi  ; una  seconda  flotta  di  sessantacinque  bastimenti,  galere,  batterie 
galeggianti,  scialuppe  cannoniere  e simili  aiuti  di  guerra,  portanti,  in  tutto, 


— 18  ì — 

quattrocento  cannoni,  stavasenc  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Nassa  u-Siegen, 
illustre  cercatore  di  gloriosi  pericoli,  il  quale,  già  stato  generale  della  Francia 
e della  Spagna,  trovavasi  ora  misto  in  quelle  accesissime  zuffe  per  sola  va- 
ghezza di  rischi  e di  fama.  Sulla  foce  del  Dnieper,  tra  Oczakoff  e quel  fatale 
Kilburn  ove  i Turchi  aveano  rinvenuto  sì  formidabile  intoppo,  erano  adunque 
nascoste  le  sorti  di  questa  grave  contesa,  ed  a tentarle  recavasi,  baldo  giusta 
il  suo  stile,  il  vecchio  llassan  con  diciotlo  navi  di  linea,  quattordici  fregate 
e cinquanta  legni  minori  riccamente  provveduti  di  ogni  mezzo  d’offendere  e 
di  difendere.  Ma  anche  in  questo  cimento  solenne  e terminativo  era  scritto 
che  gli  Osmani , nonostante  un  eroico  valore,  cui  i nemici  stessi  furono 
costretti  di  rendere  omaggio,  s’avessero  la  peggio  e patissero  anzi  i danni  e 
il  dolora  d una  totale  distruzione.  Infatti  in  tre  scontri  che  la  flotta  turca 
sostenne  contro  la  russa,  tra  il  l.°  e 2 agosto  del  1788,  il  principe  di  Nassau 
prese,  abbruciò  o mandò  al  fondo  quindici  vascelli  di  linea  o fregate  musul- 
mane, più  quasi  tutti  i legni  sottili,  uccidendo  seimila  Turchi  ed  altrettanti 
conduccndone  prigioni  sulle  sue  navi.  Rimaneva,  così,  Oczakoff  esposta  a tutte 
le  forze  nemiche  di  terra  e di  mare,  e la  fralezza  de’suoi  bastioni  non  dava  lusinga 
che  il  presidio  potesse  più  oltre  continuare  quella  disperatissima  resistenza 
che  con  meraviglia  e dispetto  degli  assediatoci  da  ben  quattro  mesi  opponeva. 
Nè  l’evento  tardò  ad  avverare  le  previsioni  ; imperocché  chiesto  istantemente 
da’Russi  al  loro  generale  di  poter  salire  ad  un  decisivo  assalto,  onde  sottrarsi 
al  freddo  eccessivo  ed  alla  penuria  de’ viveri  che  nel  loro  campo  crudelmente 
angosciavali,  il  6 dicembre  fu  la  piazza  investita  e presa  di  viva  forza.  Tutto 
il  presidio  turco  perì  minaccioso  e colle  armi  in  pugno,  avendo  ricusato  qua- 
lunque proposta.  La  strage  fu  tale  anche  dalla  parte  di  chi  vinceva,  che  la 
sete  della  vendetta  fece  dimenticare  la  voce  della  clemenza,  e quanto  v’ era  di 
vivo  in  Oczakoff  passò  per  le  spade  russe.  Le  case,  divenute  esca  alle  fiamme, 
provarono  a!  mondo  cosa  è guerra  in  lutti  i tempi  e appo  tutte  le  genti.  Tale 
trionfo,  in  cui  venticinquemila  persone  perdettero  l’esistenza,  chiuse  le  opere 
campali  del  1788.  Inclinato  ma  non  infranto  da  avversità  così  smisurate, 
stava  Abdul-Hamid  preparando  nuovi  argini  da  opporre  ai  flutti  russi,  allorché 
la  falce  della  morte  scese  a colpirlo  addì  7 aprile  in  età  d anni  sessantacinque. 
Principe  poco  felice  in  vita,  per  asperità  d’  avverse  fortune;  infelicissimo 
estinto,  per  i duri  casi  incontrati  dai  due  figli  superstiti,  uno  de’ quali, 
Mustafà  iv,  perì  di  capestro  e l’altro  Malimud  n,  più  misero  ancora,  riconobbe 
il  trono  e la  vita  dalla  generosità  de’ propri  nemici. 
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Selim,  figlio  unico  del  sultano  Mustafà,  chiamato  a salire  sul  trono  imperiale 
che  la  morte  di  Abdul-Hamid  lasciava  vacante,  profittando  della  generosa 
larghezza  da  esso  concessagli,  avea  potuto  ornare  la  mente  ed  il  corpo  di 
tutte  le  doti  convenienti  ad  un  principe,  ed  appalesare  in  più  d’un  caso  l’indole 
del  suo  animo,  la  quale  era  per  verità  eccellente  e piena  di  quella  maschia 
costanza,  tanto  necessaria  ne’ tempi  fortunosissimi  in  cui  stringeva  le  redini 
dello  stato.  Lieti,  oltre  ogni  modo,  furono  quindi  i presagi  che  di  lui  formò 
il  popolo  turco;  popolo  come  il  più  delle  nazioni,  tanto  facile  a scoraggiarsi 
nelle  ore  avverse,  quanto  pronto  a rialzare  il  prostrato  cuore,  lostochè  il 
minimo  raggio  di  luce  venga  a balenargli  sul  viso.  Quantunque  disposto,  fin 
dagli  esordi  del  suo  regno,  a favorire  quelle  militari  innovazioni  di  cui  già 
Abdul-Hamid  avea  tentato  porre  le  prime  radici  e che  gli  costarono,  più  tardi, 
la  vita,  Selim  riaccese  anzi,  sul  principio,  il  fanatismo  del  volgo  richiamando 
a strettissimo  rigore  le  vecchie  costumanze,  o abolite  o cadute  in  disuso,  e 
risvegliò,  con  tal  mezzo,  un  coraggio  ed  una  pazienza,  che  pareano  ornai 
spente  per  sempre  nel  petto  de’ suoi.  Messa  questa  felice  base,  addavasi  col 
massimo  zelo  ad  inviare  poderosi  rinforzi  agli  eserciti,  e tanto  riesci  nel  bene- 
fico intento,  che  da  immemorabili  giorni  si  gran  novero  di  Musulmani  non 
erasi  trovato  accolto  sotto  le  bandiere.  I Giannizzeri  sparsi  per  tutte  le 
provincie  dell’impero  si  partivano  da  ogni  banda  per  raggiungere  il  campo 
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centrale  di  Sofia.  Avviavansi  perfino  i più  vecchi,  ardenti  di  terminare 
meritoriamente  la  loro  carriera,  combattendo  a difesa  del  Corano  e del  profeta. 
Que’ medesimi,  a’quali  le  infermità  vietavano  dimettersi  in  via,  stipendiavano 
altri  che  sostenessero  le  loro  veci  in  quel  cimento,  ch’essi  riguardavano  siccome 
sacro  e dischiudente  il  cammino  del  cielo.  Ma  il  selvaggio  valore  addimostrato 
in  tanti  scontri  dai  Russi  avea  stampate  in  tutte  le  menti  orme  tali  di  terrore, 
che  sebbene  la  voglia  di  battaglie  fosse,  in  tulli,  ardentissima,  non  v’ era 
chi  non  preferisse  l’avere  a fronte  gli  Alemanni  anziché  que’ fieri  settentrio- 
nali. Intanto  a crescere  le  speranze  de  Turchi  sorse  la  guerra  intimata  da 
Gustavo  ni  re  di  Svezia  a Caterina:  guerra  preceduta  dall’alleanza  da  esso 
contratta  colla  Porla  a danno  della  comune  nemica  e cominciata  senza 
ritardo  colla  spedizione  di  un  esercito  dalla  Finlandia,  e di  una  flotta  di 
venti  grosse  navi  da  fila  veleggianti  sul  Baltico.  La  quale  rottura  fu  cosa  di 
tale  momento,  che  se  accadeva  soli  quattro  dì  più  tardi,  le  vendette  della 
Turchia  erano  forse  compiute  al  di  là  de’ suoi  voli:  giacché  la  flotta  russa  di 
Cronstadt  stava  allora  appunto  incamminandosi  verso  l’Arcipelago,  e Gustavo 
avrebbe  così  trovato  libero  il  mare,  aperti  i porti  russi,  indifesa  la  capitale 
dell’impero  e le  provincie  per  ogni  lato  accessibili  e piane  alle  sue  conquiste. 
Ma  un  ritardo  di  per  sé  così  tenue  cambiò  affatto  le  sorti  di  quella  contesa, 
e Caterina  ebbe  campo  a disporre  quanto  occorreva  per  rispingere  l'improv- 
viso svezzese  assalimenlo.  Nè  distratta  da  incidente  siffatto,  mentre  preparava 
difese  da  un  lato,  ingigantiva  i mezzi  d’offendere  dall’altro.  Nuove  leve 
ingrossavano  ogni  dì  l'esercito  opposto  a’Turchi:  perfino  gli  esuli  della 
Siberia  furono  tratti  dalle  loro  caverne  ed  agglomerati  alle  coorti  che  il  ferro 
avea  menomate.  Potemkin,  giovane  ed  ardentissimo,  prendeva  il  supremo 
comando  in  luogo  del  vecchie  e posato  Romanlzof,  ed  i terribili  generali 
Kamenski,  Soltikoff,  Repnin,  e Suwaroff  assumevano,  sotto  al  di  lui  cenno, 
la  direzione  delle  varie  schiere.  Così  rumoreggiava  nell’interno  d’ambi  gli 
imperi  il  turbine  foriere  della  bellica  tempesta,  allorché  Mahmud,  pascià 
ribelle  di  Scutari  d’Albania,  sollecitato  dalla  corte  d’Austria  a far  piaghe 
maggiori  nel  cuore  della  sua  patria,  commosso  all'idea  de’ pericoli  smisurati 
che  a lei  sovrastavano,  si  pentì  dell’eccesso,  svelò  al  vizir  le  seduzioni  venu- 
tegli dal  nemico,  il  rifiuto  dato,  l’inamovibile  sua  risoluzione  di  sostenere 
co’ suoi  Albanesi  il  pascià  di  Bosnia,  che  gloriosamente  aflfrontavasi  cogli 
eserciti  imperiali,  e diede,  per  tal  guisa,  al  sultano  l’esempio  e le  consolazioni 
di  uno  spontaneo  ravvedimento,  unico  forse  nelle  remotissime  storie  dell’is- 
lamismo. Ed  acciocché  virtuosi,  fatti  venissero  a conferma  di  virtuose  parole 
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composta  una  ragguardevole  somma  di  danaro,  mercé  che  in  tutti  i paesi  è 
anima  delle  guerre,  mandatala  in  dono  all’ ossequiato  sultano,  da  cui  s’aveva, 
in  ricambio,  perdono  pel  passato,  lusinghe  per  l’avvenire,  pelliccia,  sciabola 
e quanti  altri  segni  d’onore  si  danno  secondo  la  consuetudine  di  quel  paese. 
Fin  qui  era  gara  di  opere  generose,  e niuno  non  vorrà  lodarle:  ma  ecco 
scappar  fuori  subito  uno  de’ soliti  tratti  feroci,  che  guasta  il  bel  quadro. 
Imperocché  parendo  al  convertito  pascià  di  aver  fatto  poco  per  provare  alla 
Porta  la  sincerità  del  suo  zelo,  afferrali  gli  ambasciatori  alemanni  speditigli 
per  negoziare,  personaggi  d’altissimi  natali,  mozzolli  spietatamente  del  capo, 
ed  i teschi  recisi  insanguinarono,  indi  a non  molto,  le  soglie  esterne  del 
serraglio  costantinopolitano.  Tali  furono  gli  auspizi  sotto  cui  diessi  comin- 
ciamenlo  alla  stagione  campale  del  1789.  II  principe  di  Coburgo,  dopo  aver 
lasciate  le  sue  stanze  d’inverno  nella  Gallizia,  s’innoltrava  nella  Moldavia 
lenendo  la  destra  riva  del  Sireth  ; il  generale  Suwaroff,  partitosi  da  Iassy, 
s’avvicinava  con  un  piccolo  nodo  di  bussi  per  sostenerlo.  Un  corpo  ottomano, 
di  quarantamila  uomini  circa,  ripiegò,  e condotto  da  un  serraschiere,  portossi 
da  Brahilow  alle  bocche  del  Danubio  per  assalire  colà  l’esercito  collegato, 
che  stava  a campo  presso  Foczani  nella  Moldavia.  Lo  scontro  accadde  il 
21  luglio  del  1789.  Grande  si  era  il  vantaggio  che  gli  Ottomani  avevano 
sugli  alleali  per  rispetto  al  numero  ; giacché  essi  sommavano,  come  dicemmo, 
a ben  quarantamila  soldati,  mentre  l’esercito  nemico  non  contava  in  quel 
punto  più  di  dicioltomila  Alemanni  e settemila  Russi.  Nondimeno,  malgrado 
quest’ enorme  differenza  e l’eroico  valore  addimostrato  così  dalle  turbe  come 
dal  loro  capo,  ch’era  il  celebre  Hassan,  già  tanto  illustre  per  generose  prove 
sul  mare,  i Turchi,  sopraffatti  dalla  tattica  europea,  ebbero  anche  a Foczani 
la  peggio , e vi  perdettero  duemila  uomini , tremila  prigionieri , sedici 
bandiere,  dodici  cannoni  e tutte  le  provviste,  che  erano  immense.  Irritato 
il  gran  vizir  dalla  novella  di  sì  amara  sconfitta,  corse  di  sua  persona  addosso 
al  Coburgo,  sperando  di  farne  pronta  e condegna  vendetta  : ma  anche  qui  i 
calcoli  osmani  andarono  fallili  ed  i suoi  centomila  soldati  cedettero,  a lor 
posta,  davanti  alle  mosse  ferme,  regolari,  ordinate  de’ battaglioni  europei. 
11  luogo  Irascelto  a questo  durissimo  cimento,  ove  i Turchi  patirono  danni 
senza  misura,  fu  Rimnik,  e la  battaglia  prese  da  esso  il  suo  nome.  Lasciovvi 
il  gran  vizir  diecimila  de’ suoi,  uccisi  dal  ferro  nemico,  oltre  gli  annegati 
nelle  melme  e ne’ fiumi,  i quali  sommarono  forse  ad  altrettanti.  Sessantotto 
grossissime  artiglierie,  cento  bandiere  e tutte  le  munizioni  da  guerra  e da 
bocca  onde  erano  ricchissime  le  schiere  ottomane,  divennero  pure  preda 
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dei  Russi,  ed  abbellirono  il  loro  trionfo.  Il  reiss- effendi  (ministro  degli 
affari  esteri  ) ufficiale  pacifico,  trovatosi  ravvolto  in  quella  mischia  feroce, 
cbbevi  aneli’ esso  la  morte.  Dolorosa,  oltre  ogni  dire,  fu  l’impressione  fatta 
nel  divano  dal  nuncio  di  rotte  tanto  rilevanti  c frequenti  : il  gran  vizir, 
Osman  pascià,  comunque  prode  e benemerito  per  costantissima  fede  e lunghi 
servigi,  fu  rimosso,  ed  ebbe  a successore  Ilassan  pascià,  l’antico  ed  ardito 
ammiraglio.  Ma  mentre  la  Porta  addavasi  a rimarginare  alla  meglio  lo 
scompiglio  indotto  nelle  file  de’suoi  difensori,  coglievano  gli  assalitori,  lieta- 
mente, l’abbondevole  frutto  de’Ioro  successi.  11  principe  di  Coburgo,  entrato 
nella  Valachia,  s’impadronì  di  Bukarest,  capitale  della  medesima,  ove  stabilì 
la  sua  centrai  residenza.  Belgrado,  angustiata  da  un  assedio  di  tre  mesi, 
postole  attorno  dal  Laudon,  e lasciata  senza  lusinga  d’aiuti  per  la  rotta  di 
Rimnik,  aprì  aneli’ essa  le  porte:  tutta  quanta  la  Servia  inclinò  le  fortunate 
aquile  austriache  e fu  dai  Tedeschi  occupata.  Nissa  era  l’unico  baluardo  che 
dividesse  ornai  Laudon  da  Costantinopoli.  Nè  minori  erano  i progressi  dei 
Russi  dall’altro  lato.  Bender  dovasi  al  Potemkin,  Kiutaja  a Suwaroff:  Galacs 
ardeva  per  opera  del  Kamenski  : Akerman,  Katscibey  ed  altre  molte  fortezze 
divenivano  di  dì  in  dì  preda  dello  czar  trionfatore.  Ultima  speranza  rimaneva 
ai  Turchi  da  quella  banda,  la  munitissima  Ismail,  ma  fatta  ornai  segno  alle 
genti  grosse  e minacciose  del  Suwaroff  clic  già  volgevasi  ad  accerchiarla, 
pareva  correre  essa  pure  incontro  ad  inevitabile  rovina.  Il  gran  vizir  voleva 
la  pace,  il  divano  atterrito  la  domandava.  Ma  ecco  balenare  a conforto  della 
Porla  un  raggio  di  luce.  L’Inghilterra  e la  Prussia  s’accingeano  a prendere 
le  armi,  e sotto  gli  auspici  di  queste  potenze  i Polacchi  levatisi  contro  la  Russia 
si  collegavano  con  Selim.  Un’armata  navale  inglese  accingcvasi  a proteggere 
una  diversione  che  il  re  svedese  minacciava  alla  Russia,  aspettando  solo  per 
eseguirla  l’istante  d’essere  sostenuto.  Tutti  questi  potentati,  messi  in  timore 
dalla  lega  degli  imperi  Russo  e Germanico,  faceano  risuonar  grido  di  guerra 
tanto  più  alto  quanto  più  estreme  erano  le  agonie  cui  scorgevasi  condotta  la 
la  monarchia  osmana , smossa,  questa  volta,  dalle  sue  basi  fondamentali. 
Giuseppe  n intanto  scendeva  nella  tomba  e la  procella  che  stava  per  prorom- 
pere rimaneva  sospesa.  Senonchè,  sotto  un  orizzonte  ingombro  da  tante  nubi 
che  celavano  la  folgore,  Leopoldo  11  ascese,  nel  1790,  al  trono  imperiale,  e 
collo  scettro  della  monarchia  volle  stringere  l’olivo  della  pace.  Meno  inquieto, 
più  abile,  più  misurato  che  noi  fu  Giuseppe  n,  si  limitò  a mettersi  sul  piè  di 
difesa  contro  i Turchi  coll’  innoltrare  centomila  soldati  nella  Boemia,  ed  allora 
chiese,  colle  armi  alla  mano,  a quali  palli  le  potenze  collegatesi  con  Selim 


volessero  venire  a concordia.  Ma  sotto  l’imponente  apparato  delle  forze 
militari  eh’ei  melica  in  campo,  Leopoldo  n dissimulava  le  cure  moleste  che 
lo  premevano.  Non  ignorava  egli  già  nè  la  stanchezza  del  guerreggiare  impa- 
dronitasi delle  sue  truppe,  nè  la  penuria  del  pubblico  erario;  alle  (juali 
considerazioni  aggiungevasi  la  sommossa  dei  Paesi  Bassi,  i mali  umori  che  di 
celato  si  destavano  nell’Ungheria  e per  l’ultimo  la  perdita  che  la  casa  d’Austria 
avea  fatta  dell’ottimo  fra’suoi  generali  nella  persona  del  celebre  Laudon, 
quell’esperto  ed  amatissimo  duce  delle  schiere  alemanne,  il  quale  poco  tardò 
a seguir  nella  tomba  il  suo  padrone  Giuseppe  n.  11  re  di  Prussia,  Federico 
Guglielmo,  principe  meno  ambizioso  che  giusto,  prode  e guerriero  sì,  ma 
amico  più  della  pace,  che  delle  perigliose  imprese,  aperse  primo  i parlamenti 
di  Reichenback.  Leopoldo  n,  prestatosi  ad  un  armistizio,  promise  di  far 
pace  separata  colla  Porta  su  le  basi  dello  stalu  quo  innanzi  alla  guerra.  A tale 
notizia  l’imperatrice  di  Russia,  troppo  altera  per  accondiscendere  a ricever 
la  legge,  e troppo  conscia  delle  proprie  forze  per  non  sentirsi  disposta  a 
darla,  si  volse  a scemare  il  numero  de’ nemici  contro  a’ quali  doveva  fra 
poco  combattere.  Laonde  diciotto  giorni  dopo  la  convenzione  di  Reichenback 
concluse  ai  1 k agosto  del  i 790  col  re  svedese  la  pace  di  Warela,  pace  seguita 
per  mediazione  della  Spagna,  ed  a condizioni  che  tornarono  a comodo  ed 
onore  d’ambe  le  potenze  contraenti.  Mentre,  intanto,  l’imperatore  Leopoldo 
giovavasi  dell’armistizio  per  sedare  le  turbolenze  del  Brabanle  ed  a conciliarsi, 
con  accorte  e benevole  provvidenze,  l’affetto  degli  Ungaresi,  che  l’indole 
impetuosa  ed  intollerante  del  di  lui  fratello  avea  indispettiti,  il  barone  de 
Herbert,  internunzio  imperiale,  conveniva  col  reiss-effendi  a Scisteron,  città 
posta  sulla  riva  bulgara  del  Danubio  a line  di  discutere  gli  articoli  della  pace 
sotto  gli  auspici  del  marchese  Lucchesini,  ministro  di  Prussia,  del  barone  di 
Ilaslen,  ambasciatore  d’  Olanda,  e del  cavaliere  Keith,  ambasciatore  d’Inghil- 
terra. Nel  medesimo  punto  l’imperatrice  russa  manifestava  la  ferma  sua 
intenzione  di  continuar,  sola,  la  guerra,  ed  intimava  a’suoi  generali  di 
rispondere  con  nuovi  trionfi  alle  minacce  delle  potenze  che  pretendevano 
stimolarla  ad  una  pace  di  cui  volevano  essere  arbitro  e regolatrici.  Le  piazze 
di  Tulcia,  Isaccia  e Kilia  Nova,  per  immediato  effetto  di  queste  infiammatis- 
sime  spinte,  caddero  subito  in  potere  de’Russi:  Potemkin,  Repnin  e Suwaroff 
sottomettevano  le  ottomane  provincie  col  solo  mostrarsi.  Le  squadre  russe, 
padrone  del  mar  Nero,  vedeano  simultaneamente  fuggire  dinanzi  a sè  la 
bandiera  ottomana,  comunque  in  tenui  forze  si  mostrassero,  e vietando 
l’approdo  de’ viveri  alla  capitale,  minacciavanla  di  crudelissima  carestia.  Il 
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principe  di  Repnin , capo  <li  venticinquemila  soldati,  aveva  battuti  sessantamila 
Turchi  a Maczix , mentre  che  il  Kutusoff  rompeva  un  altro  esercito  ostinano 
congiunto  co’Tartari  ; e Gudowilch,  fratello  del  favorito  di  Pietro  in,  aveva 
riportata  sui  confini  della  Crimea  tale  vittoria,  che  valse  a’  Russi  quattordici 
mila  prigionieri,  o a meglio  dir  nuovi  sudditi.  Selim  in  appena  trovava  in  sè 
animo  che  bastasse  a sostenere  tanto  diluvio  di  mali,  resi  ancor  più  gravi  al 
di  lui  cuore  pe’  pubblici  lamenti  che  echeggiavano  per  le  meste  e squallide  vie 
della  capitale.  Aggiungevasi,  interprete  e sfogo  di  questo  universale  dolore, 
il  consueto  flagello  degli  incendi,  uno  de’ quali  crebbe  a tale  estensione,  che 
tre  rioni  della  città,  fra’ quali  il  [finale,  nobilissimo  soggiorno  de’ Greci  ma- 
gnali, ne  furono  interamente  consunti.  Disastri  succedevano  intanto  a disastri 
sul  teatro  della  guerra  : Suwaroff  ebbe  ordine  di  prendere  a qualsiasi  costo 
fsmail,  e,  venerando  come  legge  del  Cielo  gli  ordini  della  sua  padrona,  sprezzato 
l’umano  sangue  di  cui  bisognava  riempiere  i fossi  per  giungere  fino  alle 
creste  di  que’ fortissimi  baluardi,  assalivali  con  sì  furioso  valore,  che  faceva- 
sene  alla  perfine  signore.  Orrenda  fu  la  strage  sì  de’ Russi  che  de’ Turchi  in 
quella  terribile  giornata,  poiché,  superale  le  mura,  si  combattè  nelle  vie, 
nelle  case,  nelle  stanze  più  anguste  e riposte;  perfino  le  donne  e i bambini, 
dato  di  piglio  ai  sassi  ed  alle  coltella,  si  accapigliavano  cogli  odiati  invasori. 
Cinquantamila  Musulmani  perirono  o furono  fatti  prigioni  in  tale  accanitissima 
zuffa:  dugenlotrenta  cannoni,  dugentoquarantacinque  bandiere,  vessilli  o 
code  di  cavallo,  immense  munizioni  da  campo  e da  bocca,  e merci  pur  anco 
d’inestimabile  prezzo  rinchiuse  in  Ismail  divennero  preda  dei  trionfatori.  Tale 
fu  la  sorpresa  e la  riscossa  data  da  un  caso  tanto  grave  e terminativo  pei 
Turchi,  che  i parlamenti  di  Scistowa  vennero  intermessi  per  alcuni  giorni,  non 
potendo  il  gran  vizir  raccogliere  Iena  sufficiente  per  continuare  le  imprese 
negoziazioni.  Selim  disennato  per  l’immensità  del  dolore,  dimenticata  la  retti- 
tudine e la  clemenza  che  erano  principale  attributo  della  egregia  sua  indole, 
trascorse  allora  ad  un  alto  iniquo  che  lordò  di  macchia  indelebile  l’onorata 
e non  ingloriosa  sua  vita.  Ciò  fu  di  punire  nell’ innocente  gran  vizir  Ilassan, 
quel  sì  prode  e sì  zelante  campione  dell’impero,  la  colpa  dell’avversa  fortuna, 
facendolo  strozzare  e gettare,  (piasi  vittima  espiatoria,  innanzi  al  popolo 
angoscioso  e furente.  Malgrado  però  le  strettezze  estreme  a cui  scorgevasi 
condotto  l’ impero  turco  , i parlari  di  Scistowa  proseguirono  il  loro  corso  , e 
la  pace  coll’Austria  fu  i \ i indi  a poco  (1791)  soscritla.  Belgrado  c tutte  le 
piazze  forti  tolte  agli  Ottomani  nel  durar  della  guerra  vennero  restituite;  la 
sola  città  di  Coczim  rimase  tra  le  mani  degli  Austriaci  come  deposito  sino  alla 
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conclusione  della  pace  colla  Russia.  JussufT  pascià,  richiamato  al  vizirialo  , 
non  ebbe  sorte  migliore  del  suo  predecessore  contro  l’armi  fatale  de’  Russi. 
Il  principe  Repnin  costringevalo  ad  indietreggiare  più  che  di  passo  dinanzi  a 
lui,  c Varna,  granaio  di  Costantinopoli  sul  continente  europeo,  già  trovavasi 
minacciata  e investita,  senza  eli’  egli  avesse  modo  nè  speranza  di  poterla 
comechessia  sostenere.  L’ultima  rovina  del  soglio  costantinopolitano  era 
ornai  non  solo  probabile,  ma  certa  : l’ Inghilterra  e la  Prussia,  spaventate  a 
lor  posta  da  un  allagamento  russo  sì  smisurato,  si  fecero  innanzi  ed  intro- 
messesi tra’combattenti,  profersero  parole  di  pace.  Come,  però,  era  evidente 
che  la  Russia  non  avrebbe  declinato  ad  accordi  che  non  le  fossero  onnina- 
mente favorevoli,  viste  le  vittorie  ottenute,  e l’impero  già  per  metà  da 
essa  occupato,  così  le  corti  di  Berlino  non  si  ostinarono  oltre  nel  pretendere 
da  Caterina  le  basi  dello  stalli  quo , ed  anzi  promisero  minacciar  la  Porta  di 
ritorle  l’amicizia  e i soccorsi,  qualora  avesse  ricusate  le  condizioni  offertele 
dalla  Russia.  Le  negoziazioni  vennero  aperte  a Galacz  in  Moldavia  gli  1 1 
agosto  1792.  Rinnovellate  primieramente  le  stipulazioni  delle  convenzioni 
posteriori  al  negoziato  di  Kainardgì,  il  Dnieper  venne  riconosciuto  frontiera 
perpetua  de’ due  imperi:  Oczakof  ceduta  ai  Russi,  come  pure  la  striscia  di 
terra  posta  tra  il  Bog  e il  Niester,  suolo  ove  tosto  si  vide  sorgere  la  moderna 
città  di  Odessa,  capitale  de’ possedimenti  russi  in  riva  al  mar  Nero.  La 
cessione  della  Crimea,  dell’isola  di  Taman  e della  parte  di  Cuban,  situata 
sulla  riva  destra  del  Niester,  venne  confermata  solennemente.  L’imperatrice 
restituì  tutte  le  altre  conquiste,  pretendendo  però  dodici  milioni  di  piastre 
come  compenso  delle  spese  della  guerra  : ma  appena  soscritto  il  trattato, 
Caterina  n,  volendo  far  prova  di  magnanimità,  dichiarossi  contenta  e condonò 
la  somma.  Questa  fu  la  pace  detta  di  Yassy  dal  luogo  in  cui  si  apposero  le 
soscrizioni:  nè,  comunque  grave,  la  avrebbero  per  fermo  i Russi  concessa, 
se  un  prepotente  motivo,  mentre  spingeva  le  altre  corti  ad  entrare,  infiam- 
matissime  mediatrici,  in  una  contesa  non  loro,  non  avesse  pur  anco  costretta 
l’imperatrice  a raccorre  e tener  preste  per  altre  bisogna  le  truppe  che  erano 
in  que’ giorni  disperse  sul  territorio  ottomano.  « L’anno  1 792  incominciava, 
e le  turbolenze  della  Francia  scavavano  dalle  sue  fondamenta  un’  illustre  mo- 
narchia di  quattordici  secoli.  Un  sentimento  spontaneo  d’inquietezza,  d’ira,  di 
ribrezzo,  occupò  in  un  istante  tutte  le  corti  d’Europa,  e una  crociata  presso- 
ché universale  venne  bandita  contro  una  grande  e generosa  nazione,  che 
false  idee,  una  filosofia  spinta  al  delirio,  una  deplorabile  credulità  stavano 
per  precipitare  in  un  abisso  di  mali  e nel  vortice  dell’  anarchia  ».  La  Russia, 
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adunque,  come  gli  altri  governi,  messa  in  allarme  dalle  prime  faville  di  sì 
vasto  e minaccevole  incendio,  rannodava  intorno  al  trono  tutte  le  sue  forze 
per  vedere  che  tempesta  fosse  quella,  ad  apprestare  rimedi  conformi  al  caso. 
La  pace  di  Jassy  che  sarebbe  in  altri  tempi  stata  accolta  da’ Turchi  con  la- 
grime di  rammarico  , parve  loro  , tante  erano  le  pubbliche  angoscie  in  quei 
giorni,  un  massimo  ed  insperabile  favore  della  Provvidenza.  Ma  poco  durò 
anche  questa  compassionevole  gioia:  1’ ultim’  ora  della  osmana  grandezza  era 
giunta.  Tutta  la  Siria  Ievossi  a ribellione,  l’Egitto  si  mise  in  subbuglio,  e 
divenne  preda  de’ torbidi  capi  ' de’Mamalucchi , i confini  orientali  si  videro 
inopinatamente  assalili  dai  Persiani  e dal  pascià  di  Ànapa,  i Tartari  stessi 
della  Crimea,  non  comportando  d’essere  staccati  dalla  famiglia  maomettana  e 
ceduti  ai  Kussi  quasi  prezzo  della  pace  fermata,  rizzarono  anch’essi  le  creste 
e diedero  non  poca  briga  alla  Porta  che  dovè  spedire  un  grosso  corpo  di  truppe 
per  sottometterli  e consegnarli,  vinti  e umiliati,  ai  nuovi  loro  padroni.  Scop- 
piava intanto  il  terribile  vulcano  delle  turbazioni  di  Francia,  e le  potenze, 
congiunte  dal  comune  pericolo,  univano  contr’essa  le  loro  forze.  Selim  , metà 
per  la  fiacchezza  dell’impero,  la  quale  non  gli  consentiva  tentare  imprese  di 
sorta,  metà  per  precetto  di  saviapolitica,  s’astenne  dal  parteggiare,  e diehia- 
rossi  neutrale,  sebbene  le  sollecitazioni  per  aizzarlo  contro  la  Francia  gli  fossero 
fatte  suonare  all’orecchio  frequenti  e caldissime.  Questa  fermezza  irritò  la  Russia 
la  quale  tribolò  tosto  il  divano  con  incomportevoli  novelle  pretese,  accompa- 
gnate dalla  minaccia  di  riaprire  le  ostilità  pur  allora  cessate:  nòie  opere  sareb- 
bero forse  state  sconcordanti  dalle  parole,  se  Selim  , inchinandosi  alla  prepo- 
tenza della  fortuna,  non  avesse  tranquillata  la  procella  coll’esborso  d’un’enorme 
somma  pagata  all’implacabile  persecutrice.  Ciò  fe’  sì  che,  ridestandosi  più  che 
mai  vive  le  simpatie  ch’egli,  fino  da  giovinetto,  avea  nodrito  perla  Francia, 
si  desse  internamente  a propendere  vers’essa,  la  quale,  comunque  scomposta 
e furente,  pareagli  miglior  amica  che  gli  altri  governi  europei  a lui  non  fossero. 
E qui  cominciò  propriamente  quell’aperta  e solenne  riforma  sempremai  ricor- 
devole negli  annali  musulmani,  che  fruttò  a lui  la  morte,  e condusse  quindi 
l’impero  a quella  vilissima  fine  a cui  lo  veggiamo  oggi  toccare  , seppure  già 
la  meta  non  è varcata.  Persuasosi,  cioè,  parte  per  propria  utopìa,  parte  per 
consiglio  di  altri , che  le  ultime  speranze  della  famiglia  osmana  stessero 
nell  isveslire  le  spoglie  antiche  per  adottare  i modi  c le  leggi  della  civiltà 
europea,  mise  arditamente  mano  al  lavoro,  cominciando  le  innovazioni  dalla 
milizia.  Un  nugolo  di  Francesi  trasferissi,  chiamato,  a porre  in  Costantino- 
poli le  radici  della  pianta  fatale.  Erano  nel  novero  architetti  da  opere  terrestri 
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e marittime,  ingegneri  da  navi,  soldati  d’ ogni  grado  e d’ogni  arme,  fabbri, 
artificieri,  fonditori,  artisti,  muratori,  legnaiuoli,  linguisti,  maestri  in  somma 
di  quante  arti  ed  industrie  in  terra  si  trovano.  Un’intera  compagnia  di  can- 
nonieri a cavallo  erasi  anche  già  posta  in  via  per  recarsi  a servir  colà  di 
modello,  ma  giunta  a Tolone,  gli  fu  dalle  navi  inglesi  tagliato  il  mare  e dovè 
restarsene.  Questi  primi  saggi,  e quasi  abbozzo  del  gran  quadro  che  volevasi  ten- 
tare, venivano  accolli  dal  popolo  con  segni  evidenti  di  dispetto  e di  mal  umore: 
una  turba  di  facinorosi,  correva  l’anno  I 79fr,  desolava  i dintorni  di  Adrianopoli, 
e minacciava  di  incendio  la  città  medesima,  se  questa  non  toglievasela  dai  fianchi 
col  pagamento  di  ragguardevol  riscatto.  Un  uomo  destinato  ad  acquistare  gran 
fama  nella  recente  storia  della  Turchia,  il  terribile  Passawan  Oglù,  alzava  in 
pari  tempo  le  bandiere  della  rivolta  su  le  sponde  del  Danubio,  insignorivasi  di 
Orsowa  e Tirlowa  , e mettea  in  paura  tuttaquanta  la  Romelia  e la  Bosnia.  Vari 
pascià  spedili  con  numerose  schiere  a reprimerlo,  trovarono  per  sé  ciò  che 
volevano  per  altri,  ed  indietreggiarono  più  che  di  passo;  vistolo  asceso  ad  una 
altezza  onde  più  non  poteva  essere  rimosso,  la  Porla  dovè  lasciarlo  fare,  e 
riconoscerlo,  anzi,  con  un’autorità  che  rendevalo  principe  quasi  indipendente. 
La  Francia  invadea  intanto  l’Egitto,  provincia  all’islamismo  carissima  sì  per 
l’importanza  commerciale,  sì,  più  ancora,  per  la  prossimità  di  Medina  e della 
Mecca , denominate  antonomasticamente  la  testa  ed  il  cuore  dell’  impero. 
Inesprimibile  si  fu  lo  sdegno  sorto  in  Costantinopoli  contro  a’ Francesi  al  suono 
di  quella  inopinata  novella  : chiedevasi  a grandi  grida,  che  loro  fosse  tosto 
chiarita  la  guerra.  Nullameno  Selim  tenne  fermo,  e soltanto  dopo  che  l’eccidio 
navale  di  Aboukir  ebbe  fatte  ben  propendere  le  bilance,  secondando  le  inces- 
santi esortazioni  dell’ ambasciatore  inglese,  pubblicò  il  9 settembre  1798 
un  violento  manifesto  nel  quale  enumerava  i suoi  richiami  verso  la  Francia, 
e dichiaravali  nemici  aperti  della  sua  monarchia.  L’ambasciatore  francese 
Ruffin  andò  tosto  a saggiare  di  che  sapessero  le  Sette  Torri:  quanti  sudditi  del 
suo  colore  erano  nell’  impero,  vennero  com’esso  posti  nelle  carceri,  e le  loro 
sostanze  caddero  nelle  unghie  del  fisco.  Alzata  così  la  maschera,  strinse,  poco 
dopo,  intima  alleanza  colla  Russia,  l’Inghilterra  ed  il  re  di  Napoli,  a danno  di 
Francia,  e prese,  per  tal  modo,  il  suo  seggio  nella  seconda  coalizione  europea 
in  odio  della  repubblica.  Per  atto  diplomatico  del  30  settembre  1799  egli  per- 
mise agli  Inglesi  di  liberamente  correre  colle  lor  navi  il  mar  Nero,  favore  che 
accomunò  più  tardi  (17  luglio  1 806)  ai  Prussiani.  La  flotta  turca,  congiuntasi 
nel  frattempo  colla  russa,  assaltò  e prese  Corfù,  Zante,  Cefalonia  , Santa 
Maura,  Itaca,  Passo  e Cerigo,  cacciandone  senza  difficoltà  lo  scarso  presidio 
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francese  preposto  a custodirla:  ed  il  2 marzo  1800  una  speciale  convenzione, 
soserilla  a Costantinopoli,  facea  di  esse  uno  stato  sovrano,  sebbene  sottoposto, 
di  nome,  all’alto  dominio  ottomano,  dandogli  il  titolo  di  repubblica  settinso- 
lare.  Malgrado,  nullameno,  l’acerbità  di  tali  offese,  allorché  Bonaparle,  tornalo 
dall’Egitto,  strinse  in  Francia  le  briglie  dello  stato,  Selim  riavvicinossi  ai 
Francesi  e spedi  in  Parigi  un  Esseyd-Mohammed-Sayd-Ghalib-Effendi,  che 
segnò  colà  una  pace  definitiva  tra  le  due  potenze,  il  23  giugno  1802.  Questo 
trattato  posteriore  di  tre  mesi  ai  patti  di  Amiens  , in  cui  la  concordia  tra 
Francia  ed  Inghilterra  oragli  ristabilita  , era  , in  sostanza  , una  conseguenza 
degli  accordi  medesimi  che  lasciavano  la  Porta  sola  ed  inerme , esposta  al 
risentimento  del  popolo  tricolorato.  Riaccesesi,  indi  a non  mollo,  le  mal  sopite 
ire  tra  le  due  nazioni  rivali,  Solini,  privo  di  forze  e di  volontà  di  combattere, 
lasciò  che  esse  si  sbizzarrissero  a Ior  posta,  ed  astenendosi  da  ogni  segno  di 
partcggiainento , conservossi  neutrale.  Parvegli  allora  tempo  opportuno  per 
«"spingere  innanzi  le  sue  dilette  riforme,  pensiero  in  cui  non  cessavano  di  raf- 
fermarlo gli  ufficiali  francesi  di  cui  ribollivano  le  vie  della  capitale.  Valendosi 
adunque  della  pazienza  con  cui  il  popolo  sembrava  tollerare  le  concetle  inno- 
vazioni, aprì  una  fonderia  di  cannoni,  creò  un  piccolo  nodo  d’artiglieri  a 
cavallo,  e,  ciò  che  più  toccavagli  il  cuore,  un  bel  drappello  di  fanti,  addestrati 
agli  armeggiamenti  europei,  e provveduti  di  fucile  con  baionetta  in  punta,  foggia 
che  i Turchi  non  avevano  mai  usala  in  addietro.  Sperava  Sclim,  troppo  con- 
fidente, e tirato  dalla  cattiva  sua  stella  , di  formare  con  tal  mezzo  un  corpo 
eletto  e terribile  da  opporre  ai  Giannizzeri,  ch’ei  s’era  fisso  annientare  tostochè 
lo  avesse  potuto.  I primi  saggi  da  esso  tentali  arrisero  sì  bene  alle  sue  speranze 
che  sul  finire  del  1802  credè  giunto  il  tempo  di  mettere  le  fondamenta 
del  vasto  suo  concetto,  e secondato  dal  muftì  Veli-Zadeh-Effendi  e da  Hussein 
pascià,  emanò  un  firmano  per  cui  isliluivasi  un  corpo  modello  d’  infanteria  , 
cavalleria  ed  artiglieria  regolata  all’europea,  sotto  il  titolo  eternamente  ricor- 
devole di  ISizzam-geddid , o nuovo  stabilimento.  Il  malcontento  generatosi 
negli  animi  dei  Musulmani  nel  vedere  queste  scandalose  novità  clic  li  rende- 
vano in  certo  modo  scuolari  e sudditi  degli  infedeli,  s’accrebbe  a dismisura 
quando  la  necessità  di  far  danari  per  pagare  il  soldo  regolare  delle  nuove 
truppe,  costrinse  il  sultano  a mettere  in  campo  nuovi  balzelli  ; il  turbine  ru- 
moreggiava sull’orizzonte,  ornai  prossimo  a balenare.  Strani  e dolorosi  casi 
metteano  intanto  in  maggiori  impicci  l’impero.  La  signora  di  Tamarà,  moglie 
dell’ambasciatore  di  Russia,  pativa,  in  Costantinopoli,  un  vilissimo  oltraggio  : 
due  capitani  di  nave,  russi  anch’essi,  vi  cadevano  vittime  d’infame  assassinio. 
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11  governo  russo,  giustamente  sdegnato  di  opere  sì  nefande,  mandava  parole 
di  fuoco  ed  accennava  di  volersi  gittare  un'  altra  volta  sulla  spossala  sua 
vittima.  Vi  volle  un  gran  fare  e un  gran  dire  per  indurlo  a gradire  le  scuse 
e capacitarsi.  Quasi  al  tempo  stesso  Buonaparte  giungeva  là  dove  s’era 
proposto  arrivare,  e,  preso  nome  alla  natura  de’ fatti  consuonante,  appellavasi 
imperatore.  La  Porta  dovè  rispondere  se  tale  o no  volesse  riconoscerlo.  Ed 
il  sì  ed  il  no  erano  pericolosi  del  pari  : poiché  il  no  traevagli  sul  dorso  un 
popolo  formidabile  guidato  da  capo  formidabilissimo  ; ed  il  sì  mellevala  in 
bocca  alla  Russia  la  quale  mostravagli  la  spada  sguainata  e minacciava  ferire, 
tostochè  quella  fatale  parola  fosse  proferta.  II  divano,  come  è costume  dei 
Turchi  ne’ casi  diffìcili,  esitò  dapprima  lungamente:  poi,  strozzato  dalle 
sollecitazioni  del  Ruffin  ed  animato  altronde  dal  suono  delle  vittorie  francesi, 
aderì  a Napoleone  e salutollo  solennemente  imperatore  di  Francia.  I Francesi 
acquistarono  da  quel  punto  un  favore  ed  un  ascendente  deciso  sull’animo 
di  Selim  e dell’intero  divano.  Approffittossene  il  Ruffin  per  istringere  colla 
Porta,  il  29  ottobre  1805,  un  trattato  commerciale  immensamente  vantag- 
gioso pe’suoi  nazionali,  ed  il  generai  Sebastiani,  che  successe  ad  esso  nella 
carica  d’ambasciatore,  ottenne  privilegi  e risoluzioni  anche  piu  efficaci  per 
la  sua  causa.  Un  espresso  firmano,  da  esso  consigliato  e dettato,  proibì  agli 
Armeni  e Greci,  sudditi  della  Porta,  di  naturalizzarsi  Russi,  ed  abrogando  le 
naturalizzazioni  di  tal  genere  consumate  negli  ultimi  quattro  anni,  tolse  alla 
Russia  una  coorte  innumerevole  di  creature.  Gli  ospodari  de' due  principati, 
notissimi  per  la  loro  devozione  allo  czar,  vennero  similmente  rimossi,  e due 
nuovi  principi,  partigiani  delle  idee  francesi,  occuparono  il  seggio  da  essi 
lasciato  vacante.  La  Russia  dichiarò  non  voler  comportare  violazioni  così 
patenti  de’ pubblici  patti,  ed  Arbuthnot,  ambasciatore  d’Inghilterra,  annunciò 
che  una  squadra  britanna  comparirebbe  indilatamente  a sussidiare  tali 
giustissimi  richiami.  E Selim,  conscio  della  propria  debolezza  e spaventato 
da  pericolo  tanto  imminente,  già  stava  per  cedere  alla  procella  e subire 
le  leggi  impostegli  dalle  due  Corti;  ma  le  esortazioni  del  Sebastiani  lo  rin- 
francarono, ed  insistè  più  che  mai  nella  via  in  cui  s’era  posto.  Dalle  parole 
si  passò  allora  ai  fatti.  I Russi  invasero  la  Valachia  e la  Moldavia  : la  tomba 
pareva  dischiudersi  al  vecchio  e cadente  impero  d’Osmano.  L’autorità  del 
sultano  era  ovunque  spregiata  : numerose  turbe  di  ladri  desolavano  le  provincie 
stesse  attigue  alla  capitale,  nonché  le  contrade  più  romite  e discoste:  gli 
abitanti  di  Adrianopoli,  eccitali  ed  aiutali  da’ Giannizzeri,  chiudevano  le  porte 
agli  uomini  del  Nizzam-geddid  spediti  a presidiarla.  Selim,  per  calmare 
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l’ effervescenza  generalmente  manifestanlesi  contro  queste  truppe,  fu  costretto 
a richiamarle,  (piasi  tutte,  ne’ loro  originari  quartieri,  e ad  allontanare  dall’ 
ufficio  quelli  tra’  suoi  ministri  che  s’erano  mostrati  più  caldi  nel  favoreggiare 
tale  instituzione.  D’altro  lato  Passwan-Oglù  era  in  piena  rivolta.  Alì  facevaia 
da  sovrano  nel  suo  pascialato  di  Jannina.  I Serviani,  sotto  la  condotta  di 
Czerni-Giorgio,  aveano  strette  un’altra  volta  le  armi  , e minacciavano  impa- 
dronirsi di  Cabacz  e di  Belgrado.  Giezzar,  pascià  di  S.  Gioan  d’Acri,  non  era 
più  suddito  che  di  nome,  ed  i Vahabiti , cacciali , per  qualche  tempo,  dalla 
Mecca  e da  Medina,  avevano  riconquistate  queste  due  città,  e dominavano 
lai  *go  tratto  d’Arabia.  Anche  l’Egitto,  lacerato  da  intestine  discordie,  non 
più  sentiva  il  freno  di  Costantinopoli.  Tali  erano  le  compassionevoli  condi- 
zioni dell’impero,  allorché  la  squadra  anglo-russa  affacciossi , minaccevol- 
mente,  alla  foce  dei  Dardanelli  (gennaio  1807).  Nulla  eravi  preparalo  per 
la  resistenza:  i castelli  cadevano  a brani , la  bocca,  sì  facile  ad  essere  chiusa, 
slavasene  aperta  senza  ostacolo  di  sorta  che  vietasse  l’entrarvi:  il  sultano, 
lungi  dall’  aver  agio  c lena  per  provvedere  ad  un  pericolo  tanto  imminente, 
temea  per  la  vita  sua  stessa,  nè  osava  mostrarsi  all’aperto,  onde  non  cader 
vittima  del  pubblico  furore.  Le  parole  e gli  incoraggiamenti  del  generale 
Sebastiani  sostenevano,  sole,  il  vacillante  suo  coraggio,  e faceano  sì  ch’egli 
non  si  lasciasse  andare  a soscrivere  pienamente  le  volontà  delle  potenze  col- 
legate. Lord  Arbuthnot,  ambasciatore  inglese,  per  vincere  la  sua  titubanza  e 
trarlo  dalla  sua  parte  con  una  spinta  straordinaria  e terminativa,  imbarcatosi 
improvvisamente  sovra  una  nave  britanna  che  era  nel  porto  di  Costantinopoli, 
levava  le  ancore  ed  abbandonava  la  capitale  assieme  a tutti  i suoi  nazionali. 
Spaventalo  da  dimostrazione  così  insolita  ed  espressiva,  Selim  stava  più  che 
mai  per  abbracciare  le  condizioni  proposte  dalla  Russia  e dall'  Inghilterra: 
ma  Sebastiani  gli  si  fece  di  bel  nuovo  a’  fianchi  e tanto  rinfrancollo,  che  il 
divano  si  tenne  nella  via  politica  lino  allora  seguita.  Addì  20  febbraio  1807 
nove  vascelli  inglesi  passavano  Io  stretto,  e schieravansi,  colle  miccie  accese, 
a mezza  gittata  di  fucile  sotto  le  mura  del  serraglio.  La  subita  costernazione 
messasi  in  ogni  ordine  di  cittadini  alla  vista  di  un  esempio  sì  nuovo  e spa- 
ventevole, non  può  esprimersi  colle  parole.  Correvano  le  turbe,  urlando, 
schiamazzando  e piangendo,  in  ogni  senso,  senza  sapere  nè  che  volessero, 
nè  che  si  facessero.  Per  buona  ventura,  gli  ufficiali  francesi,  che  erano  a 
que’  giorni  numerosissimi  in  Costantinopoli,  fattisi  animosamente  avanti  onde 
cavare  i Turchi  da  quel  bruttissimo  passo  in  cui  gli  avea  collocati  la  tenace 
adesione  alla  politica  della  Francia,  risvegliarono  collo  stimolo  della  voce  c de’fatti 
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quella  virile  energia  che  addicevasi  al  grave  frangente,  e che  i Musulmani 
parevano  avere  totalmente  smarrita.  Rincoratosi  il  divano  ed  il  popolo  a questo 
sì  caldo  eccitamento  e messasi,  come  accade,  emulazione  tra  nazionali  e 
stranieri,  diedersi  velocissimamente  a preparar  difese  proporzionate  all’enor- 
mità del  pericolo,  e,  guidanti  e cooperanti  i Francesi,  i cannoni  venivano  non 
trasportati,  ma  fatti  volare,  a furia  di  gente,  là  dove  l’arte  e la  collocazione 
delle  navi  inglesi  comandavano  che  fossero  altelali.  Frattanto  il  divano, 
secondando  peritamente  l’andamento  di  queste  opere  tutelari,  teneva  verso 
il  ministro  e l’ammiraglio  inglese  linguaggio  accomodato  alle  circostanze,  e 
dopo  essersi  dapprima  mostrato  disposto  a subire  la  dura  legge  che  volea 
imporsegli,  cominciò  lentamente  a temporeggiare,  ed  andò  quindi  a grado  a 
grado  usando  parole  più  solenni  e dignitose,  secondo  che  vedeva  i lavori 
della  difesa  avanzati,  le  artiglierie  giunte  ai  loro  posti,  le  mura  guernite  di 
truppe,  le  porte  munite,  le  palle  arroventate,  ogni  cosa  messa  in  assetto  e 
pronta  a fare  l’ufficio  suo.  Finalmente,  il  i .°  di  marzo,  tutti  i lavori  avendo 
toccato  l’ultima  loro  perfezione,  e Costantinopoli  trovandosi  in  condizione  da 
rintuzzare  facilmente  il  temerario  inglese  assalimento,  Selim  dichiarò  all’am- 
basciatore britanno  che  non  proseguirebbe  più  oltre  le  diplomatiche  trattative, 
se  prima  la  sua  flotta  non  ripassava  lo  stretto  in  cui  crasi,  contro  il  gius  dei 
pubblici  patti,  introdotta.  Questa  intimazione,  che  sventò  tutti  i calcoli  diplo- 
matici dell’Arbulhnot,  il  quale,  giovine  ed  avventalo,  s’era  deciso,  di  suo 
capriccio,  a fare  ai  Turchi  quel  grande  spauracchio,  sebbene  non  avesse  dalla 
sua  corte  nè  istruzioni  nè  autorità  per  metterlo  ad  effetto,  pose  la  squadra 
inglese  in  un’angustia  infinita:  poiché  per  una  parte  non  poteva  compiere 
l’assalto  che  aveva  simulatamente  intrapreso,  nè  eragli,  altronde,  facile  l’uscire, 
incolume,  dallo  stretto  violato,  stantechè  i Turchi,  sempre  per  ispinta  fran- 
cese, erano  corsi,  nel  frattempo,  alle  fortezze  dei  Dardanelli  per  la  via  di 
terra  ed  avevano  colà  moltiplicati  per  tal  guisa  i mezzi  d’offendere,  che  le 
navi  indietreggianti  non  potevano  passare  innanzi  alla  fronte  di  que’ bastioni, 
senza  sentirsi  scendere  addosso  un  nembo  di  palle  terribile.  Non  sapendo, 
in  sì  angosciosi  momenti,  a che  risolversi,  gli  Inglesi  abbandonarono,  prima 
di  tutto,  l’ancoraggio  di  Costantinopoli,  sulle  cui  mura  già  balenavano  le 
artiglierie  per  isperperarli,  e credendo  trovare  facile  approdo  alle  così  dette 
Isole  dei  principi , poste  in  mezzo  al  circostante  mar  di  Marinara,  colà  si  ri- 
volsero. Ma  anche  in  quell’ultimo  nido  v’ erano  guai  che  gli  aspettavano. 
Mandale,  infatti,  a terra  le  ciurme  per  insignorirsi  di  un  vecchio  castello  o 
quartiere,  che  dominava  la  spiaggia  oveaveano  gettate  le  ancore,  i Giannizzeri 
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clic  stavano  a guardia  di  queirignobile  ridotto  fecero  sì  valorosa  prova  delle 
loro  forze,  clic  una  grossa  metà  degli  aggressori  caddevi  estinta,  ed  al  resto 
non  rimase  altro  a fare  che  ripararsi  più  che  di  passo  alle  navi,  tagliare 
le  gomene,  e riprendere  il  largo.  Perduta  anche  questa  speranza,  era  neces- 
sità elicgli  Inglesi,  collo  un  soffio  di  vento  propizio,  ritentassero  il  passo  in 
mal  punto  varcato,  e così  fecero.  Notissimi  e stranieri  all’indole  del  presente 
compendio  sono  i particolari  di  questa  difficile  operazione,  la  quale  costò 
agli  Inglesi  gravissime  perdite,  e che  ne  avrebbe  loro  costale  altre  ben  mag- 
giori se  i Dardanelli  fossero  stati  in  quell’ epoca  tanto  muniti,  quanto  in  gior- 
nata lo  sono.  Selim  mostrò  nelle  difficoltà  somme  dei  tempi  di  cui  parliamo 
una  fermezza  di  carattere  che  sommamente  onorollo  allo  sguardo  di  quanti 
ebbero  agio  di  vederlo  e studiarlo  in  sì  triste  periodo.  Per  infondere  animo 
e lena  ai  lavoratori,  egli  recossi  più  volte,  di  sua  persona,  sui  luoghi  nei 
quali  maggiore  era  il  rischio.  Volle  che  ognuno  de’ suoi  ministri  facesse,  a 
sua  cura,  coslrurre  una  batteria  e vi  stesse  di  presenza,  a combattere,  finché 
durava  il  pericolo:  e per  provare  ch’egli  parlava  da  senno,  fece  decapitare 
il  ministro  delle  finanze  perchè  non  crasi  recato  ai  Dardanelli,  onde  so- 
prantendere  a quelle  fortificazioni,  giusta  l’ordine  avutone.  Ma  la  bufera 
che  sgomberava  il  cielo  di  Costantinopoli  col  dipartirsi  delle  navi  inglesi,  fu, 
a corto  spazio,  seguita  da  un’altra  per  Selim  ben  più  fatale  e funesta,  che 
gli  tolse,  quando  meno  i suoi  recenti  fatti  parevano  meritarglielo,  il  trono  e la 
vita.  Un  imprudente  divisamente,  figlio  di  quella  intemperata  smania  di  riforme 
che  il  mal  demone  dell’islamismo  sembra  aver  messo  in  campo  per  ultima 
sua  rovina,  fu  l’esca  data  a sì  furioso  incendio.  Bollivano  più  che  mai  vive 
nel  petto  del  popolo  le  ire  contro  le  fogge  europee  ch’egli  andava  via  via 
introducendo,  specialmente  nelle  cose  ragguardanti  la  milizia,  allorché,  ur- 
tando di  fronte  la  più  rozza  e feroce  canaglia  che  fosse  nell'impero,  spedì  un 
gran  numero  di  vesti  soldatesche  di  forma  nostrana,  ai  castelli  che  guardano 
la  foce  del  Bosforo  verso  il  mar  Nero,  comandando  ai  capi  di  que’  presidii  di 
vestirne  subito  gli  uomini  di  lor  dipendenza.  Questi  uomini  erano  principal- 
mente vecchi  Giannizzeri  Yamack,  ed  una  strana  razza  d’avventurieri,  perle 
più  Albanesi,  ne’ quali  la  religione  per  le  cose  vecchie  era  non  solo  verde  ma 
incarnata.  Risposero  adunque  con  un  bel  no  a certo  Mahmoud-Effendi  che 
s’  era  tolto  il  pericoloso  incarico  di  recar  loro  il  firmano  del  principe,  ed 
acciocché  non  glirimanesse  alcun  dubbio  su  la  fermezza  delle  loro  intenzioni, 
gli  tagliarono,  poco  stante,  anche  il  capo.  S’ interposero  a quel  primo  eccesso 
gli  ufficiali  superiori  dei  castelli,  sperando  acquetare  con  dolci  parole,  le 
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turbe  indispettite  e insorgenti;  ma  le  dolci  parole  non  ebbero  altro  seguilo 
clic  l’eccidio  de’ capi  medesimi,  scannati  a furia  da  que’ satanassi  sbrigliati. 
Nacque  allora,  entro  a’ castelli  stessi,  una  lolla  intestina  non  da  uomini,  ma 
da  belve,  tra  i Giannizzeri  e gli  Yamack  da  una  parte  ed  i soldati  della 
Nizzam-geddid , ossia  alla  moderna,  che  v’ erano  in  qualche  numero  aquar- 
tierati.  La  rabbia  ed  il  coraggio  mostrossi  eguale  da  ambi  i lati  : i Nizzam- 
geddid,  fosse  inferiorità  di  numero  od  altro,  ebbero  nondimeno  la  peggio, 
c dovettero  ritirarsi  in  Costantinopoli  pesti,  laceri,  sanguinosi.  Agevole  sarebbe 
stato  a Selim  lo  spegnere  la  nata  sedizione  finché  contenevasi  dentro  a 
questi  termini  : poiché  i presidii  del  Bosforo,  piccoli  di  forze  ed  imprigionati, 
in  certo  modo,  nelle  anguste  mura  delle  batterie,  potevano  con  facilità  essere 
accerchiati  e posti  a ragione.  Tanto  più  che  fatta  quella  solenne  prima 
esplosione,  gli  sdegni  si  calmarono  alquanto  ed  ebbevi  una  lunga  pausa,  che 
permetteva  operare,  se  il  sultano  avesse  voluto  venire  a rimedi  terminativi. 
Ma  Selim,  abbacinato  dalle  ipocrite  suggestioni  del  kaimacan  e del  nuovo 
sceik-islam,  ambi  segreti  nemici  delle  riforme,  si  attenne  ad  una  ni£Tlaugurata 
assoluta  inazione.  Ciò  diede  agio  all’  idra  di  mettere  nuove  teste.  Certo 
Cabakcì-Oglù,  nato  fatto  per  essere  fomite  di  popolari  trambusti,  fattosi  eleg- 
gere a capo  dagli  Yamack,  indettossi  coi  Giannizzeri  e i Topgì  (cannonieri), 
corpi  tutti  notissimi  per  avversione  a quanto  sapeva  di  moderno  e d’europeo. 
Compostosi  di  tali  razze  una  numerosa  falange,  Cabakcì-Oglù  entrò,  a guisa 
di  conquistatore,  in  Costantinopoli,  e posto  campo  nella  piazza  deWAlmeidan 
(Ippodromo)  cominciò  a parlare  ed  a fare  da  vero  sovrano.  Eccitato  dallo 
sceik-islam  e dal  caimakan  i quali,  come  si  disse,  parteggiavano  pel  moto, 
egli  chiese  imperiosamente  la  deposizione  del  sultano.  Lo  sceik-islam  consultò 
il  Corano  e rese,  dietro  le  ricevute  ispirazioni,  un  fetiva,  o sentenza  in  cui 
statuivasi:  I.°  che  un  principe  il  quale  aveva  regnato  sette  anni  senzachè 
il  cielo  gli  avesse  concesso  alcun  figlio,  era  indegno  del  trono;  2.°  che  un 
sultano  sotto  il  cui  regno  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  era  stato  interrotto, 
dovea  essere  tenuto  quale  empio  e sacrilego;  3.°  finalmente  che  ogni  qual- 
sivoglia innovazione  era,  secondo  la  religione,  un  delitto  irremissibile.  Questa 
decisione  fece  divampare  con  maggiore  veemenza  le  fiamme  che  già  anda- 
vano serpendo  negli  animi  dell’universale:  soldati  e cittadini,  congregatisi 
in  un  volo  comune,  domandavano,  con  orribile  schiamazzo,  l’allontanamento 
di  Selim  dal  trono.  Le  caldaie  de’ Giannizzeri,  arrovesciate  su  la  pubblica 
piazza,  significavano  nel  loro  linguaggio,  avere  spezzati  i vincoli  dell’obbedienza, 
e che  ogni  relazione  fra  essi  e ’l  sovrano  aveva  cessato.  Chiuse  stavansene 
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intanto  lo  porle  del  serraglio,  ed  il  sultano  clic  aveva  passato,  in  <[iielle  mura, 
tutto  il  giorno  28  maggio  (1807),  tentava  invano  rappacificare  le  turbe 
sconvolte  precipitando  innanzi  a loro  le  teste  di  <]uclli  fra’ suoi  favoriti, 
ch’esse  cercavano  a morte,  ed  abolindo  anche,  per  espresso  solenne  firmano, 
le  detestate  militari  riforme.  L’ira  contro  esso  concetta  era  tale,  che  i blan- 
dimenti medesimi  crescevano  rabbia,  anziché  indurre  favore.  11  29,  giorno 
di  venerdì,  obbligava  Selim  ad  escire  dalla  reggia,  onde  satisfare  alla  visita 
della  moschea,  religioso  precetto  che  i sultani  non  possono  trasgredire  senza 
prepotente  motivo.  Ma  egli,  giustamente  impaurito  dalla  mala  parata,  non 
osò  o credette  prudente  di  non  osare:  continuò,  quindi,  a starsene  sotto 
custodia  nelle  domestiche  mura.  Lo  sceik-islam  che  in  tutte  queste  mene 
avea  voce  principalissima,  sforzò  allora  violentemente  l’entrata  della  reggia, 
e fattosi  entro,  alla  testa  di  trecento  risoluti  Giannizzeri,  lesse  a Selim  un  atto 
che  a nome  del  popolo  spogliavalo  della  sovrana  possanza.  Recatosi,  quindi, 
da  Mustafà,  figlio  di  Abdul-Hamid,  nunciogli  essere  esso  per  voto  universale 
chiamato  a stringere  le  redini  dell’impero,  eguidollo,  come  nuovo  imperatore, 
prima  alla  moschea  e poco  dopo  al  serraglio,  divenuto  ornai  sua  legittima 
sede.  Selim,  bevuto  così  intero  l’amaro  calice  della  sventura,  rassegnossi  al 
crudele  destino  e cede,  senza  riluttanza,  il  trono  che  tanti  travagli  e brevis- 
sime gioie  aveagli  fruttato.  Quest’arrendevolezza  valsegli,  sulle  prime,  qualche 
segno  di  umanità  e di  rispetto,  sì  che,  rilegato  in  un  onesto  kì'osk  imperiale, 
pensò  finirvi  tranquillamente  i suoi  giorni.  Ma  anche  quest’ultimo  compenso 
i nvid ia vagli  la  nemica  fortuna.  Mustafà  Bairactar,  pascià  di  Rusciuck,  legato 
a Selim  da  tenace  amicizia  ed  inestinguibile  gratitudine,  come  quegli  che 
da  esso  riconoscea  il  grado  e quanto  altro  bene  s’avesse  in  questo  mondo, 
postosi  alla  fronte  di  un  ragguardevole  nerbo  di  genti,  s’incamminò  a Co- 
stantinopoli per  rimetterlo  in  soglio.  L’esito  corrispose  in  tutto  al  disegno  da 
esso  saviamente  concertato,  e già,  occupata  la  capitale,  stava  per  rialzare 
l’amato  principe  decaduto,  allorché  Mustafà,  cugino  e successore  di  Selim, 
per  recidere  gli  effetti  nella  cagione,  ordinò  che  fosse  immantinente  strozzato. 
Questa  tragedia,  accompagnata  da  orribili  particolari,  che  noi  siam  lieti  di 
poter  omettere,  stante  l’indole  rapida  del  nostro  lavoro,  fu  compiuta  il  28 
luglio  1808.  Il  regio  cadavere,  gettato  con  cannibalesca  ferocia  innanzi 
all’amorevole  Bairactar,  lungi  dal  disarmarne  il  furore,  secondo  il  falso  calcolo 
di  Mustafà,  spinse  al  di  là  d’ogni  termine  il  generoso  sdegno  che  bollivagli 
in  cuore:  talché  se  non  avea  potuto  difendere,  vivo,  il  principe  che  tanto 
avea  caro,  giurò  di  vendicarne  almeno  le  ceneri. 


MUSTAFA  IV 


SALI  AL  TRONO  l’aNNO  DELL’  ERA  VOLGARE  1807,  DELL’EGIRA  1222,  IN  ETÀ  d’  ANNI  28. 
REGNÒ  ANNI  1,  MORI  D’ANNI  29. 


Mustafà,  salito  sul  trono  nella  più  scellerata  condizione  di  tempi  in  che 
possa  imbattersi  chi  è dalla  Provvidenza  destinato  al  reggimento  de’popoli, 
dovè,  prima  di  tutto,  mettere  qualche  calma  nelle  orde  tumultuanti  che,  quasi 
onde  procellose,  fremevangli  intorno.  E la  via  trascelta  fu,  al  solito,  quella 
disbramare  l’avida  crudeltà,  i feroci  capricci  di  coloro  che  avevanlo  innalzato 
al  funestissimo  onore  della  corona.  Caddero  adunque,  per  suo  cenno,  le  teste 
de’ pubblici  ufficiali  più  invisi  a quel  popolaccio  scatenato,  ed  il  boia  strozzò, 
poco  stante,  i più  eminenti  capi  delle  nuove  milizie,  cagione  o pretesto  della 
tremenda  catastrofe.  Questi  martirii  ridonarono,  in  fatti,  qualche  sembianza 
di  pace  alla  capitale,  stanca  e languente  per  tante  lotte  intestine  ; ma  nelle 
provincie,  l’edera  delle  sedizioni  s’abbarbicò  più  estesa  che  mai.  Il  gran 
vizir  che  comandava  le  schiere  opposte  ai  Russi  nella  Valachia,  e che  aveva 
combattuto,  con  qualche  prosperità,  in  vari  scontri,  fu  trucidato  dai  ribelli 
nel  proprio  campo.  Il  pascià  di  Bagdad  periva  di  coltello,  scannato  dal  suo 
kiaià  (segretaro),  e non  avendo  la  Porta  mezzi  per  punire  l’assassino,  era 
costretta  a riconoscerlo  pascià,  a vece  della  vittima  trucidata.  I pascià  di 
Damasco  e di  Tripoli  facevansi  tra  loro  la  guerra,  quasi  da  sovrano  a sovrano. 
Quello  di  Tripoli  vedevasi  deposto  dai  Giannizzeri  insorti.  I Vahabiti,  signori 
delle  due  città  sante  in  Arabia,  invadevano  senza  il  menomo  contrasto,  le  pro- 
vincie limitrofe  colla  Siria  , e s’ impossessavano  di  Anali  sull’  Eufrate.  Mustafà, 
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circondato  da  tante  spine,  abbracciò  una  politica  ferma,  che  se  non  potè 
salvare  nò  Io  stalo  nè  la  sua  stessa  persona,  ineritogli  almeno  un  nome  non 
volgare  ne’ sanguinolenti  fasti  della  sua  stirpe.  Lungi  dalbimpaurire  al  lampo 
delle  armi  russe,  ornai  sì  vicine  alla  sede  imperiale  medesima,  emanò  tosto 
un  firmano  che  intimava  allo  czar  nuovamente  la  guerra.  Desideroso  di 
ridestare  il  fanatismo  in  petto  de’  suoi  e ricongiungerli,  quant’ era  possibile, 
coi  nodi  della  dimenticata  fratellanza,  promise  l’intera  instaurazione  delle 
antiche  costumanze  e lo  ristabilimento  de’ primitivi  limiti  dell’ impero.  E 
onde  i fatti  consuonassero*  colle  parole,  soppresse  le  recenti  imposte,  abolì 
tulli  i regolamenti  sanzionati  da  Selim,  e distrusse  fin’ anco  la  stamperia  di 
Scutari,  come  strumento  e fomite  di  quella  istruzione,  ch’era,  agli  occhi  del 
volgo,  empia  e funesta  emanazione  europea.  Alcune  piccole  fortune  parvero 
coronare,  in  parte,  le  premure  ch’ei  davasi  pel  comun  bene.  Il  capudan- 
pascià  Seid-Alì  pugnò  con  vantaggio  contro  la  flotta  russa  guidata  dall’ammi- 
raglio Siniawin,  nelle  acque  di  Tenedos,  e meritossi  il  titolo  di  yhazi  (vinci- 
tore) che  diegli  il  sultano  in  pubblica  udienza.  La  pace  di  Tilsitt  e la  mediazione 
della  Francia  si  trassero  dietro  la  conclusione  di  un  armistizio  che  fu  soscrilto 
il  2^1  agosto  fra  la  Russia  e la  Porta  ottomana,  ed,  indi  a poco,  un  secondo 
consimile  tra  quest’ ultima  potenza  e la  Servia.  Gli  Inglesi,  che  sotto  sultan 
Selim  si  erano  spinti  sin  sotto  le  mura  del  serraglio,  ed  avevano,  poco  stante, 
occupata  Alessandria,  videro  pure  dalle  armi  di  Mustafà  sventati  i loro  sforzi, 
allorché  tentarono  di  operare  colà  un  secondo  sbarco.  Il  loro  ambasciatore, 
lord  Paget,  tentò  pur  invano,  con  accorte  negoziazioni,  in  cui  il  dolce  mettevasi 
sagacemente  all'amaro,  indurre  il  divano  a consentire  che  l’Inghilterra  tenesse 
l’Egitto,  finché  duravano  le  sue  inimicizie  colla  Francia.  Mehemet-Alì,  quell’ 
uomo  fatale  che  vedemmo,  non  ha  guari,  stringere  in  pugno  le  sorti  dell' 
Oriente,  e forse  del  mondo,  spedito  in  Egitto  come  soldato  e divenutovi 
quindi  governatore,  sbaragliava,  sotto  Rossetta,  le  forze  britanne,  cacciandole, 
quindi,  da  Alessandria  il  22  settembre  1808.  Ma  questi  frutti,  dovuti  allo 
zelo  di  Mustafà  non  raltennero  la  folgore  che  era  destinata  al  suo  capo.  Il 
terribile  Bairactar,  messe  a partito  le  pessime  intenzioni  dei  Giannizzeri, 
eseguiva  allora  appunto  quel  disegno,  che  aveva  a scopo  il  ritorno  di  sultan 
Selim  sul  trono,  e che  apportogli,  come  vedemmo,  una  morte  dolorosa  ed  anti- 
cipata. Le  vendette  ch’egli  giurò  di  fare  dell’ucciso  amico  e signore,  furono, 
quel  dì  medesimo,  scontate  da  Mustafà,  il  (piale  deposto  echiuso  in  un  carcere, 
udì  da  colà  le  grida  che  esaltavano  al  trono  Mahmudii,  suo  fratello  germano. 
Senonchè  più  misera  sorte  lo  attendeva  a quel  varco,  ed  or  ora  lo  vedremo. 


MAHOMUD  II 

SALI  AL  TRONO  l’aNNO  DELL’ERA  VOLGARI!  1808,  DELL’EGIRA  1225,  IN  ETÀ  d’aNNI  25. 

REGNÒ  ANNI  51,  MORI  d’aNNI  54. 

Mahomud,  secondogenito  di  Abdul-Hamid,  destinato  dalla  Provvidenza  a 
riempiere  sì  solenni  pagine  negli  annali  della  osmana  famiglia,  vedea  giovi- 
netto, dal  regio  carcere  in  cui  stavasi  rinchiuso,  il  triste  spettacolo  delle  mili- 
tari turbazioni  che  sconvolgevano  la  sua  patria , e questa  lugubre  scena 
segnava  profondissimo  solco  nel  suo  cuore  e nella  sua  mente,  allorché,  aper- 
tesi d’improvviso  le  porte  del  suo  ritiro,  affacciossegli , sereno  come  l’in- 
nocenza, il  misero  Selim,  che  l’uragano  della  sedizione  aveva  pur  allora 
sbalzato  dal  trono.  Avvezzo  da  lunga  pezza  a riguardarlo  come  padre  e come 
signore,  Mahomud  gettossegli,  piangendo,  a’  piedi,  che  baciò  e ribaciò  più 
volte  con  tutti  i segni  dell’affetto  pìù  caldo  e sincero.  Postosi,  quindi,  ad  udire 
le  parole  dell’augusto  prigioniero,  parole  che  la  recente  esperienza  facea  si 
autorevoli  e gravi,  bebbe  in  quelle  angosciose  lezioni  l’odio  implacabile  che 
egli  professò,  quindi,  mai  sempre  contro  i Giannizzeri  eie  antiche  tradizioni, 
risguardate  da  esso  come  fonti  d’anarchia  e di  morte  pei  reali  della  sua 
famiglia.  Congiunti,  in  tal  modo,  dal  vincolo  indissolubile  della  comune  sven- 
tura, passavano  i due  infelici  principi  ore  piene  di  non  so  quale  sublime  mesti- 
zia,riandando  col  pensiero  gli  antichi  fasti  della  stirpe  imperiale,  le  miserie  estre- 
me in  cui  vedevasi  in  que’ giorni  caduta  assieme  alla  nazione  della  quale  era 
speranza  e sostegno:  nè  trovando  a tanto  danno  altra  spiegazione  che  le  con- 
tinue interne  dissensioni  eccitate  o promosse  dai  Giannizzeri,  pestifero  tarlo 
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ficcatosi  nel  cuore  dell’ impero  a corroderlo  e contaminarlo,  rendevano  vie 
più  vive  e frementi  le  ire  che  loro  già  bollivano  in  petto  contro  quella 
scellerata  genia.  Così  Selim  decaduto,  chiuso  dagli  inscii  Giannizzeri  nella 
prigione  medesima  che  conteneva  Mahomud,  e divenuto  colà  mentore  e con- 
sigliere dell’inesperto  cugino,  era  strumento  della  divina  Provvidenza  la  quale 
preparava  per  tale  mirabile  guisa  la  distruzione  dei  Giannizzeri  stessi  rin- 
chiuditori,  e segava,  con  essi,  gli  ultimi  nervi  che  ancora  dessero  qualche 
vigore  alle  stanche  e spossate  membra  del  vecchio  impero.  E noi  ci  siamo 
volentieri  fermati  su  questo  episodio,  perchè  egli  è veramente  da  esso  che 
traggono  origine  tutte  le  fondamentali  innovazioni  che  s’introdussero,  col 
tempo,  da  Mahomud  nelle  cose  militari,  religiose  ed  amministrative  del  suo 
stalo,  e perchè,  anzi,  egli  è desso  la  spiegazione  e diremmo  la  chiave  che 
apre  e chiarisce  tutta  la  di  lui  vita  avvenire,  la  quale,  come  vedrassi  meglio 
in  progresso,  altro  non  fu  che  la  puntuale  esecuzione  e lo  sviluppo  del  pro- 
gramma formatosi  da  esso  ne’  pietosi  convegni  di  cui  è discorso.  Tali  erano 
le  parole  e i pensieri  di  Mahomud,  quando  1’ assassinio  di  Selim,  compiutosi 
sotto  gli  occhi  suoi  medesimi,  venne  ad  incarnare,  in  certo  modo,  nella  più 
ima  parte  del  suo  cuore,  quell’abbonimento  del  Giannizzerato  e delle  cose 
antiche,  ch’egli  avea  fino  a quel  punto  concetto  e nodrito  per  la  sola  persuasione 
di  pacate  meditazioni.  Compassionevole  e paventosa  oltre  ogni  dire  fu  la 
scena  apertasi  in  quella  stanza,  quando  i satelliti  di  Mustafà,  corsi  a furia  per 
uccidere  Selim  prima  che  Bairactar  potesse  liberarlo,  si  diedero  a percuotere 
rabbiosamente  le  esterne  porte,  chiamando  a morte  la  vittima  designata. 
Selim,  collocato  per  istrano  riavvicinamento  di  estremi,  tra  due  sedizioni  op- 
poste e rivali,  una  delle  quali  portendevagli  il  trono  e l’altra  la  scure,  non 
perdutosi  d’animo  in  tanta  procella,  difese  fino  all’ultimo  i propri  giorni. 
Abbarrate,  quindi,  le  porte,  e messi  quanti  ostacoli  gli  venne  potuto,  ritardò 
lunga  pezza  l’irruzione  de’  sicari,  tra’  quali  trovossene  alcuno  (e  questo  al 
solilo  il  più  rabbioso)  che  era  stato  da  esso  cumulato  di  benefizi  allorché 
sedeva  sul  soglio.  Ma  poiché  vide  che  nessun  soccorso  giungevagli,  e già  i 
cardini  crollanti  sotto  gli  urti  e le  percosse  degli  assalitori  gli  mostravano 
vicino  il  suo  fine,  rivolto  a Mahomud,  che  desolato  e confuso  stavagli  presso, 
gli  riconfermò  più  caldi  che  mai  i suggerimenti  sportigli  ne’  dì  trascorsi,  c 
teneramente  abbracciandolo,  chiuse  il  suo  dire  con  queste  memorande  parole, 
che  noi  attingemmo  a tal  fonte,  da  non  lasciar  dubbio  sulla  genuina  loro 
esattezza:  « Tu  vedi  a quale  martirio  mi  conduca  l’avere  credula  possibile 

la  conversione  de’ Giannizzeri  ; e f essermi  , perciò,  servilo  di  maestri  per 
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illuminarli,  mentre  avrei  potuto  valermi  del  carnefice  per  estinguerli:  servati 
la  sanguinosa  mia  morte  a salutare  esempio  per  tua  norma,  e se  il  Cielo  ti 
condanna  nella  sua  ira  ad  essere  sultano  de’ Turchi,  ricorda  che  la  pietà  usata 
a’  Giannizzeri  si  paga  col  sangue,  e che  il  loro  esterminio  soltanto  può  dare 
salute  a chi  regna  e speranza  di  risorgimento  all’impero  ».  Giurò  Mahomud, 
novello  Annibaie,  l’annientamento  dell’  esecrata  genìa,  e a radicargli  sempre 
più  il  voto  nell’animo  s’aggiunsero  le  grida  di  que’  forsennati,  i quali,  di 
mezzo  allo  schiamazzo  feroce  che  andavano  facendo  per  abbattere,  violente- 
mente, le  imposte,  già  bisbigliavano  non  bastare  l’uccisione  di  Selim,  e do- 
versi scannare,  con  esso,  anche  Mahomud,  onde  non  rimanesse  al  Bairactar 
lusinga  veruna  di  felice  riescimento  nella  sua  impresa.  Ammonito  da  queste 
scellerate  voci,  indirizzossi  allora  Selim,  che  buono  era  e tenerissimo  di  Ma- 
homud, a salvare  almeno  quest’ esso,  onde,  poiché  era  destino  che  cadesse  il 
suo  capo,  rimanesse  almeno  un  principe  erede  e depositario  delle  sue  inten- 
zioni, e vindice,  un  giorno,  dell’aspra  fine  che  ornai  sovrastavagli.  Ma  piccola 
era  la  stanza,  chiusa  ogni  uscita,  accerchiato  il  serraglio,  angustioso  e brevis- 
simo il  tempo:  nessuna  via  di  sottrarre  Mahomud  ai  sicari  ricercatori  non  si 
mostrava.  Pur  la  sagacità  dell’amore  prevalse,  e Mahomud  scampò,  quasi  a 
miracolo,  dall’eccidio  imminente.  Alcune  stuoie,  di  quelle  che  gli  Orientali 
stendono  sui  pavimenti,  stavano  ravvoltolale  in  un  angolo  del  regio  carcere: 
Selim,  dati  e rinnovati  gli  ultimi  amplessi  al  diletto  parente,  che  perl’immen- 
sità  del  dolore  e dello  sgomento  avea  sembiante  di  persona  mal  viva,  svolse 
una  di  quelle  stuoie,  stesevi  entro  Mahomud,  e ripiegatola  quindi  accurata- 
mente, ricollocolla  contro  alla  parete  nel  posto  che  prima  avea.  Questa  pietosa 
cura  ebbe  l’effetto  desiderato:  imperciocché  gli  sgherri  irruenti,  poco  dopo, 
nel  carcere,  trattenuti  e distratti  da  un’aspra  e tenace  lotta  che  Selim,  ro- 
bustissimo della  persona,  oppose  loro  prima  di  lasciarsi  strozzare,  non  veg- 
gendo  , di  primo  impeto,  Mahomud,  né  avendo  tempo  di  farne,  in  mezzo  a 
quel  procelloso  trambusto,  minute  ricerche,  si  diedero  a trascinar  via  il 
cadavere  dell’ucciso  per  gittarlo  innanzi  a Bairactar  che  acclamavalo  Sultano, 
e Mahomud  non  patì  altra  offesa  che  un’angustia  d’animo  più  facile  a misu- 
rarsi colla  mente  che  ad  esprimersi  colla  penna  sulla  carta.  E chiunque,  per 
vero  , si  faccia  a pensare  quali  battaglie  dovessero  passarsi  nel  suo  giovine 
cuore,  quando,  steso  bocconi  nell’oscuro  ed  ignobile  seno  di  una  stuoia,  udiva 
da  colà  le  grida  feroci  degli  assassini  di  Selim  , le  disperate  contese  con  che 
egli  tentava  sottrarsi  al  capestro,  e quindi,  sull’ultimo,  i singulti  e le  affannose 
agonie  di  lui  morente,  certo  che  ugual  sorte  esso  pure  aspettava,  ove  un 
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dubbio,  un  sospetto  avesse  rivolta  I'  attenzione  degli  spietati  satelliti  verso 
quella  stuoia  ospitale,  converrà  di  leggieri  pochi  casi  più  crudeli  di  questo 
essere  accaduti  o poter  accadere  a chi  vive  su  la  terra.  E le  angustie  conti- 
nuarono lunga  pezza  anche  dopo  partiti  i manigoldi  ed  asportala  la  salma  del 
misero  Selim:  posciachè  rimanendo  la  sala  aperta,  stanti  le  imposte  recente- 
mente atterrate,  e tutta  la  reggia  in  indicibile  confusione,  non  osò  Mahomud 
trarsi  fuora  da  quella  dura,  ma  pur  benefica  stuoia  e,  passò  in  eguale  ambascia 
di  animo  c di  corpo  gran  parte  di  sì  memorabile  giorno.  Frattanto  la  vista 
di  Selim  spento  lungi  dall’ estinguere,  come  già  accennammo,  le  furie  del 
terribile  Bairaclar,  suscitolle  viemaggiormente,  sì  che,  giuratane  la  vendetta, 
diedesi  senza  rispetto  ad  investire  il  serraglio,  proclamando  la  rimossione  di 
Mustafà  e l’ innalzamento  , a di  lui  vece,  del  minore  fratello  Mahomud.  La 
(juale  faccenda  riescigli,  in  tutto,  conforme  al  disegno,  imperocché  padrone 
della  città,  ed  appuntellato  a’ ministri  malfidi  ed  intinti  di  ribellione,  Bairaclar 
era,  in  que’  momenti , arbitro  dell’  impero  , nonché  della  reggia.  Cercato 
adunque  in  ogni  angolo  Mahomud,  e rinvenutolo,  più  morto  che  vivo,  nella 
stuoia  salvatrice,  Bairactar  primo,  e quindi  l’armata  ed  il  popolo  gli  giurarono 
fede  di  suddito,  mentre  Mustafà,  pari  a Selim  nell’avversa  come  nella  propizia 
sorte,  passava  dalle  pompe  del  soglio  allo  squallore  della  prigione.  Dove  non 
rimase  però  lungamente:  poiché  scoppiala  nel  dicembre  dello  stesso  anno 
1808  una  terza  terribile  sedizione  contro  Bairactar,  il  quale,  divenuto  primo 
gran  visir  di  Mahomud,  andava  via  via  rimettendo  in  voga  le  detestate  seli- 
miane  riforme,  egli  fu,  a sua  posta,  strozzato  nel  carcere,  onde  frustrare  le 
speranze  delle  turbe  sconvolte  che  richiamavanlo  al  trono. 

E qui  dovrebbonsi  per  noi,  seguendo  l ordine  dei  tempi,  accennare  gra- 
datamente i grandi  e svariatissimi  quadri  che  composero  l’avventuroso  e fatale 
regno  di  Mahomud  il,  mancato,  non  ha  guari,  ai  viventi.  Ma  essendoché  questi 
quadri  medesimi  (tra  i quali  primeggiano  le  ultime  guerre  contro  la  Russia, 
le  contese  con  Ah  pascià  di  Jannina,  quelle  ben  più  funeste  col  pascià  di 
Egitto,  la  distruzione  del  Giannizzerato,  1’  esilio  degli  Armeni  cattolici,  l’insur- 
rezione greca,  le  innovazioni  politiche,  amministrative,  religiose  ecc.)  for- 
mano appunto  la  materia , e direm  quasi  le  membra  dell’opera  che  andia- 
mo svolgendo,  crediamo  inutile  il  darne  per  ora  altra  notizia,  onde  evitare 
ripetizioni  fonti  di  noia  e di  confusione.  Nè  parleremo,  tampoco,  di  Abdul- 
Meggid,  xxxii  sultano  della  dinastìa,  testé  salito  sul  soglio,  perchè  se  diflicile 
è la  storia  dei  tempi  che  furono,  impossibile  è quella  dei  tempi  che  sono. 


NUMERO 

della 

S E II  I E 


I 

II 

III 

IV 
V 

VI 

VII 

Vili 

IX 

X 

XI 

XII 

XIII 

XIV 

XV 
XVI 

XVII 

XVIII 

XIX 

XX 

XXI 

XXII 

XXIII 

XXIV 
XXV 

XXVI 

XXVII 
XXVIII 

XXIX 

XXX 

XXXI 

XWIl 


NOME  DEL  SULTANO 


EPITETO 


NOME  DEL  PADRE 


E SUO  NUMERO  TRA  GLI  OMONIMI 


CON  CUI  È DISTINTO  NELLA  STORIA 


OSMAN  I 

ORKAN  

MURAD  o AMURAD I . . 

BAJEZID  I 

MEHEMMED  o MOHAMMED  I 
MURAD  o AMURAD  II . . 

MEHEMMED o MOHAMMED  II 

BAJEZID  li 

SELIM  1 

SULEIMAN  I 


Cara  (Nero) 

Gazi  (Vincitore) 

Gazi  (Vincitore)  c Kudawendkiar 
(Signore)  

lldirim  (Folgore) 

Kurischgì - Celeb i (Gentil  lottatore) 

Falih  (Conquistatore)  . 

Weli  (Grande) 

Iawùs  (Forte,  Severo)  .... 

Ssahibi-kiran,  Camini , Gazi  (Legisla- 
tore del  secolo,  Signore, Magnifico) 


Ertogrcl  . 
OsMAN  I 

Orkan  . 
Murad  I 
Bajezid  I . 
Mehemmed  I 
Murad  ii  . 
Mohammed  ii 
Bajezid  ii  . 

Selim  i 


SELIM  II 

MURAD  o AMURAD  HI  . 
MEHEMMED  o MOHAMMED  III 


Halirn  (Mansueto)  . 


Suleiman  i 
Selim  ii 


Murad  iii  . 


AHMED  I . . • • 

MUSTAFÀ  I . . . 

OSMAN  II  ...  • 

MUSTAFÀ  I . . . 

MURAD  o AMURAD  IV 
IBRAHIM  .... 
MEHEMMED IV  . . 

SULEIMAN  II  . . 

AHMED  II  . . . 

MUSTAFÀ  II  • 

AHMED  III  . • . 

MAHOMUD  I 
OSMANO  III  . • 

MUSTAFÀ  IH 
ABDUL-HAMID  . . 

SELIM  III  . . • ■ 

MUSTAFÀ  IV  . . 

MAHOMUD  lì  • • 

ABDUL-MEGGID 


Mehemmed  iii 
Mehemmed  iii 
Ahmed  i . 


Fatili- Bagdad  (Conquisi,  di  Ba 


Falih-Egn 


(Conquistatore  di  Egri) 


dad) 


Ahmed  i 
Ahmed  i 
Ibrahim 
Ibrahim 
Ibrahim 
Mehemmed  iv 
Mehemmed  iv 
MustafÀ  ii 
MustafÀ  ii 
Ahmed  iii  . 
Ahmeii  iii  . 
MustafÀ  iii 
Abdul-Hamid 
Abdul-Hamid 
Mahomud  ii 


1- — 

1 IN  CUI 
SALI 
TRONO 

DURATA 
DEL  REGNO 

ETÀ  IN  CUI 
CESSÒ 

DI REGNARB 

CAGIONE  PER  CUI  CESSO 
DI  REGNARE 

TRAGEDIE  DOMESTICHE 

43 

27 

70 

Morte  naturale 

Uccise  suo  zio  Dindar 

40 

55 

75 
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55 

51 

66 

Ucciso  in  battaglia 
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51 

14 

45 
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Fece  uccidere  il  fratello  Jacub 

56 

8 

44 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  il  fratello  Isa 

18 

31 

49 

Morte  naturale 
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21 

51 

55 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  Ahmed  suo  fratello 

54 

51 

65 
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45 

8 

55 

Morte  naturale 
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26 

46 

72 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  dieci  principi  del  sangue,  fra  i quali  Mustafà 
e Bajezid  suoi  figli 

44 

9 

53 

Morte  naturale 

29 

21 

51 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  cinque  fratelli 

29 

10 

40 

Morte  naturale 
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14 

28 
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25 
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14 

5 

19 
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Fece  uccidere  Mohammed  suo  fratello 

55 

mesi  16 

54 

Deposto  e poi  avvelenato 

12 

17 

29 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  tre  fratelli  e Mustafà  suo  zio 

25 

9 

54 

Deposto  e poi  strozzato 

7 

40 

47 

Deposto 

45 

4 

49 

Morte  naturale 

50 

4 

54 

Morte  naturale 

52 

9 

41 

Deposto 

56 

28 

64 

Deposto 

55 

25 

60 

Morte  naturale 

55 

4 

59 

Morte  naturale 

Feee  uccidere  tre  suoi  nipoti 

42 

17 

59 

Morte  naturale 

50 

16 

66 

Morte  naturale 

28 

18 

46 

Deposto  e poi  strozzato 

28 

1 

29 

Deposto  e poi  strozzato 

Fece  uccidere  lo  zio  Selim  iii 

25 

5 1 

54 

Morte  naturale 
Attualmente  regnante 

Fece  uccidere  il  fratello  Mustafà  iv 

AVVERTENZE 


INTORNO  ALLA  TAVOLA  RETROESPRESSA 


Questo  quadro  sinottico  fu  da  noi  inserto  col  doppio  intendimento  di  pre- 
sentare allo  sguardo  del  lettore,  riunite  ne’ più  compendiosi  termini  possibili,  le 
notizie  storiche  già  date,  e di  riempiere,  altresì,  alcune  poche  lacune  che,  per 
istudio  di  brevità  e di  chiarezza , avevamo  lasciate  in  mezzo  alle  notizie  medesime. 

Ricordiamo,  più  che  inai,  in  proposito  di  questo  quadro,  ciò  che  già  in 
principio  dicemmo:  che  cioè  essendovi  frequenti  discrepanze,  anche  fra  i 
più  dotti,  intorno  alle  persone,  ai  tempi  e alle  cose  de’ Turchi,  massime 
quanto  alle  epoche  più  antiche,  noi  abbiamo  accolte  le  opinioni  che  ci  par- 
vero meglio  guarentite  dalla  celebrità  della  fonte,  senza  entrare  in  contese 
estranee  alla  nostra  meta,  e superiori,  di  immenso  tratto,  alla  corta  portata 
de'  nostri  mezzi  e della  nostra  intelligenza. — Sul  quale  argomento  giova  no- 
tare qualmente  i deplorati  storici  scismi  esistono  soprattutto  intorno  alle  date: 
per  guisa  che  oltre  di  essere  impossibile  il  far  consuonare  autori  con  autori,  è 
altresì  spesso  difficile  il  conciliarli  con  se  medesimi,  emergendo,  dall' attento 
esame  delle  loro  pagine,  gravi  e frequenti  contraddizioni.  E si  è appunto  per 
rispetto  a queste  spiacevoli  antinomìe  che  noi  ci  limitammo,  nel  nostro  quadro, 
alle  indicazioni  cronologiche  principali,  anziché  adornarlo  d’una  infinità  d’altre 
desiderabili  cifre,  come  facilmente  avremmo  potuto  fare,  senza  quelle  moleste 
dissidenze  di  cui  parliamo. 

La  colonna  intitolata  tragedie  domestiche,  non  è,  come  taluno  potrebbe 
credere,  un  ozioso  e maligno  rimescolamento  di  viete  colpe  turchesche,  indi- 
rizzalo a crear  odio  e disprezzo  verso  un  popolo  sfortunato  e cadente.  Noi 
non  ignoriamo  che  tutte  le  genti  hanno,  un  po’ più  un  po’ meno,  le  loro 
macchie  da  tergere,  e che  è pazza  ed  ingiusta  logica  quella  che  giudica  i po- 
poli dagli  individui.  Nondimeno,  poiché  le  enormità  incomportevoli  non  sono 
mai  rinfacciate  abbastanza  e che  altronde  le  opere  de’ principi  sono,  lino  a un 
certo  punto,  imagine  dei  tempi  e misura  dei  sudditi,  parve  utile  1’ aggiungere 
questi  dati  ai  fatti  primordiali  che  costituiscono  la  tabella  in  discorso.  Sommo 
fu,  però,  il  riserbo  nostro  nello  scegliere  ed  ammettere  tali  tragedie:  amando 
meglio  peccar  di  difetto  che  di  calunnia.  — La  seguente  notizia  intorno  al  gran 
viziriato  osmano  aggiungerà,  del  resto,  altri  lumi  intorno  alle  cose  storiche 
de’  Turchi,  fuggevolmente  da  noi,  così,  delibate. 


DELL'IMPERO  OSMANO 


DA  ALAEDDIN  FASCIA 


sino  al  vivente 


MEHEMET-KOSREW-PASCIA’ 


ULTIMO  GRAN  VIZ1R 


DI  SULTAN 


MAHOMUD  II 


Il  potere  che  i gran  vizir  esercirono,  per  dritto  di  dignità,  in  ogni  epoca 
dell’ osmano  impero,  e quello  più  esteso  ancora,  che,  mettendo  a partito 
l’ indolenza  o l’inettezza  dei  regnanti  sultani,  sotto  molti  di  essi,  in  fatto,  usur- 
parono, è cosa  sì  smisurata,  che  non  direbbesi  troppo  affermando,  la  storia  dei 
Turchi  meglio  negli  annali  del  viziriato,  che  in  quelli  de’principi  loro  compren- 
dersi. 

Egli  è perciò  che  i nomi  dei  gran  vizir  suonano  in  ogni  parte  dell’Oriente 
più  famigliari  e frequenti  che  i nomi  stessi  de’  sultani;  posciachè,  oltre  le  leggi 
e le  pubbliche  istituzioni,  le  quali,  per  massima  parte,  furono  opera  loro  e da 
essi  vennero  intitolate,  infiniti  sono  i monumenti  che  ricordano  la  rispettiva 
loro  amministrazione,  ed  innumerevoli  gli  aneddoti,  le  tradizioni,  i motti  pro- 
verbiali che  traggono  da  essi  l’origine,  e perpetuano,  in  mezzo  del  popolo, 
la  memoria  del  freno  che  strinsero,  de’ giorni  in  cui  vissero,  delle  prosperità 
e delle  sventure  die  incontrarono  sotto  quel  cielo  tanto  mutevole  e procelloso. 

Bramosi  pertanto,  quai  siamo,  di  munire  i nostri  lettori  di  quante  notizie 
richieggonsi  a percorrere,  con  frullo,  il  grande  e svariatissimo  quadro  delle 
cose  orientali,  dopo  avere  nel  precedente  compendio  storico  delle  gesta  dei 
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sultani  fuggevolmente  riepilogale  le  principali  vicende  della  monarchia  e della 
nazione,  esporremo  ora,  in  brevi  pagine,  i fasti  primari  del  vizirialo,  lavoro 
non  solo  utile,  ma  indispensabile  per  Pontista  intelligenza  delle  cose  che  in 
seguito  andremo  a grado  a grado  svolgendo. 

Le  persone  chiamate  al  grave  e pericoloso  onore  del  gran  viziriato  osmano, 
dall’  instiluzione  della  carica  lino  al  giorno  in  cui  scriviamo  queste  righe,  6 
novembre  18à0,  sommano  a 28G:  ma  molti  di  essi  poco  o nulla  operarono 
che  meriti  di  essere  rammentato,  o serva  comecchessia  al  propostoci  scopo. 
E troppa  è,  altronde,  P angustia  de’ termini  onde  siam  stretti,  perchè  ci  sia 
lecito  oziosamente  discorrere.  Limitandoci,  però,  al  pretto  necessario,  diremo 
de  più  illustri  gran  vizir  solamente;  di  quelli,  cioè,  che  importa  conoscere 
per  aggiungere  felicemente  la  meta  verso  la  quale  rivolgiamo  le  nostre  fatiche. 

Quanto  poi  concerne  il  gran  viziriato  propriamente  detto,  ossia  l’essenza 
di  tale  altissimo  ufficio,  e le  rose  e le  spine  che  lo  circondano,  verrà  da  noi 
con  lucida  ampiezza  trattato  laddove  è discorso  del  Governo , nella  parte  in 
dell’opera  presente. 


AL AEDO IN  PASCIÀ 


I DELLA  SERIE 

Alaeddino,  figliuolo  di  Osmano  i,  rispettò  con  sì  religiosa  esattezza  le  ultime  volontà  paterne, 
le  quali  portavano  che  l’eredità,  cioè  il  nuovo  regno,  passasse  intera  alle  mani  d’Urcano,  che 
neppure  volle  da  esso  accettare  la  metà  delle  greggie,  offertagli  come  un  saggio  almeno 
della  avita  fortuna.  Ebbene,  dissegli allora  Urcano,  giacche  ricusi  la  greggia  de' cavalli,  de’ buoi 
e delle  pecore,  pascola  i miei  popoli  qual  pastore,  cioè  gran  vizir.  Tale  fu  l’istituzione  del  gran 
viziriato,  accaduta,  probabilmente,  nel  villaggio  di  Karada , nella  valle  di  Ket,  posta  sulla 
sponda  occidentale  del  Niluser  presso  Brussa,  l’anno  1526,  726  dell’ Egira.  « Così,  dicono 
le  storie  orientali,  il  fratello  del  secondo  sovrano  de’  credenti  divenne  il  primo  vizir  dello 
stato,  dividendone  col  principe  gli  affari  e le  cure,  in  quel  modo  che  Mose  aveale  altre 
volte  divise  con  Aronne,  ch’eragli  pure  fratello  ».  Ma  questo  primo  gran  vizir,  osserva  giu- 
stamente il  De  Ilammer , sebbene  stretto  congiunto  del  monarca,  non  possedeva  però  un 
potere  così  esteso  come  l’ ebbero  i gran  vizir  suoi  successori,  i quali  presedendo  ad  altri 
vizir  loro  schiavi,  tennero  unite  in  una  mano  le  redini  della  guerra  e della  pace.  Alaeddino , 
del  resto,  dotato  di  rara  prudenza  e deditissimo  allo  studio,  consolidò  con  savissimi  provve- 
dimenti la  nascente  monarchia,  e vuoisi  risguardare  come  l’autore  della  politica  costituzione 
dell’impero,  i cui  primi  germi  e quasi  fondamenta  sono  rinchiuse  nelle  leggi  ed  istituzioni 
emanate  da  Urcano  per  suggerimento  di  Alaeddino,  che  ne  fu  mentore  assoluto,  quanto  alle 
cose  di  pace.  Alaeddino  morì  a Biglia  nel  1355,  732  dell’  Egira. 


SUL  E I M A N PASCIÀ 

Il  DELLA  SERIE 

Suleiman,  figlio  di  Urcano,  nominato  dapprima  governatore  di  Brussa,  fu  dal  padre  eletto 
a gran  vizir  dell’ impero,  tostochè  la  morte  di  Alaeddino  lasciò  vacante  quest’ eminentissimo 
ufficio.  Più  dedito  alle  cose  della  guerra  che  a quelle  della  pace,  applicossi  sovrattutto  ad 
ampliare  i confini  del  nascente  stato,  e contribuì  possentemente  coll’opera  e col  consiglio 
alle  varie  spedizioni  tentate  in  quel  torno  contro  il  circostante  territorio  de’ Greci.  Celebri 
fra  queste  scorrerie,  e funestamente  ricordevoli  per  la  famiglia  cristiana,  furono  quelle  ese- 
guite al  di  là  del  Bosforo  sul  suolo  europeo,  stato  così  per  la  prima  volta  violato  ed  offeso 
dalla  lurchesca  barbarie.  Nel  qual  novero  è prima  e più  solenne  l’ escursione  eseguita  nel 
1357,  756  dell’Egira,  per  cui  venne  in  mano  degli  Osmani  Gemenlik,  e poco  stante  Galli- 
poli,  chiave  dell’ Ellesponto  e fortezza  allora  reputata  inespugnabile.  I Turchi,  ai  quali  in 
tutte  queste  imprese  era  guida  ed  eccitatore  caldissimo  Suleimano,  dovettero,  in  gran  parte, 
il  lieto  successo  che  incoronò  i loro  tentativi,  ad  un  terremoto  che  rovinò  i principali  ba- 
stioni non  solo  di  Gallipoli,  ma  di  molti  altri  castelli  e città  della  Romelia.  Le  cronache  turche 
fanno  speciale  menzione  del  berretto  che  un  monaco  dell’ordine  dei  Mewlevvì  presentò  a 
Suleimano  innanzi  a Bulair;  berretto  conico  ed  appuntato,  il  quale,  benignamente  accolto 
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«la  esso,  divenne  e fu  lunga  pezza  distintivo  onorifico  de’ principi  del  regio  sangue. 
Sulcimano  non  godette  però  a lungo  delle  sue  conquiste,  poiché  mentre,  trapiantate  intorno 
a Gallipoli  numerose  colonie,  stava  affaccendandosi  onde  l’impero  de’ suoi  mettesse  in  Eu- 
ropa profonde  radici,  cadde  miseramente  da  cavallo  tra  Bulair  e Sidi-Kavah,  e spirò  sul 
colpo,  correndo  l’anno  1358,  759  dell’  Egira.  Gli  annalisti  musulmani,  non  paghi  d’  avere 
innestato  al  racconto  della  vita  di  Suleimano  cento  falsi  prodigi  e strepitose  avventure, 
attribuirono  anche  miracolosa  virtù  al  di  lui  sepolcro,  ascrivendogli,  tra  innumerevoli  altri 
portenti,  una  strepitosa  vittoria  conseguita  dai  Turchi  sopra  una  fiotta  di  scssantuna 
navi  cristiane,  portanti  trentamila  soldati  da  campo.  Diccsi  che  in  questa  pugna  apparisse 
l’ombra  di  Suleimano  alla  testa  di  un  drappello  di  celesti  guerrieri,  pugnanti  tutti  a sostegno 
delle  bandiere  lunate  contro  i cani  infedeli.  Questa  battaglia  è del  resto  una  mera  finzione, 
non  trovandosene  il  più  piccolo  cenno  nelle  relazioni  istoriche  contemporanee. 


CARÀ-CHALIL-GENDERLI’ 

IH  DELLA  SERIE 

Dopo  la  morte  di  Suleiman  pascià,  secondo  gran  vizir  dell’ impero,  l’altissima  carica  da 
esso  coperta  rimase  per  dieci  anni  circa  vacante,  nel  quale  intervallo  Murad  i governò  lo 
stato  col  mezzo  di  altrettanti  distinti  generali,  quante  erano  le  principali  imprese  guerresche 
da  esso  ideate.  Celebri  fra  questi  condottieri,  a cui  egli  concedeva  facoltà  amplissime,  anche 
nelle  cose  della  pace,  dentro  i limiti  delle  città  o provincie  che  conquistavano,  sono  Ilagì- 
Jlbeki,  Timurtax,  Lalasciahin  ed  Ervrenos:  ma  più  di  tutti  Hagi-Jlbeki,  il  quale  salì  presso 
al  sultano  ad  un’altezza  di  autorità  sì  notevole,  che  non  si  scosterebbe  troppo  dal  vero  chi 
affermasse  aver  esso,  nella  sostanza  se  non  nel  nome,  tenuto  luogo  di  gran  vizir  in  tutto 
quel  lungo  periodo.  Nè  anzi  mancogli  intieramente  anche  il  lustro  del  titolo,  poiché  vedesi 
nelle  cronache  osmane  distinto  coll’insolito  epiteto  di  'primo  giostratore  nella  giostra  del  valore, 
leone  della  battaglia  e dei  campioni  della  fede,  il  che  se  non  è un  gran  viziriato,  è pur  qualche 
cosa  di  molto  grande.  Finalmente,  cioè  verso  il  1371,  773  dell’Egira,  ritornato  Murad  in 
Asia  dopo  una  spedizione  di  cinque  anni  in  Europa,  conferì  solennemente  il  viziriato  al  giu- 
dice dell’esercito  Karà-Chalil-Genderlì,  uno  degli  uomini  di  stato  che  abbiano  resi  più  utili 
servigi  alla  causa  della  monarchia  osmana,  come  quegli  che  aveva  inventato  l’esercito  stabile 
ignoto  lino  allora  in  qualsivoglia  altra  parte  d’Asia  o d’Europa;  che  avea  immaginata  l’altra 
non  meno  terribile  invenzione  del  Giannizzerato  ; che  avea  avuto  l’onorevole  incarico  di  ac- 
compagnare alla  tomba  la  bara  d’Osmano;  che  per  tutto  il  tempo  in  cui  regnò  Urcano  suo 
figlio,  cioè  per  trentacinque  anni,  era  stato  giudice  di  Brussa,  e che,  per  ultimo,  cioè  dacché 
regnava  Murad,  copriva  con  lode  distintissima  l’importante  dignità  di  giudice  supremo  dell’ 
esercito.  Nè  minore  fu  la  gloria  da  esso  acquistata  nell’  amministrazione  del  gran  viziriato, 
ufficio  che  sostenne  fino  alla  morte,  cioè  per  dieci  anni,  col  novello  nome  di  Chaircddin 
pascià  : imperocché  molte  sono  le  memorie  che  fanno  fede  della  sua  grande  prudenza,  retti- 
tudine e forza  di  cuore.  Sotto  la  sua  direzione  la  possanza  turca  andò  vieppiù  abbarbican- 
dosi e distendendosi  nell’Europa,  contandosi  molte  forti  città  venute,  per  lui,  in  mano  degli 
Osmani,  e tra  esse  Salonicchio  medesima.  Ed  è appunto  sul  territorio  europeo  ch’egli  spirò, 
in  età  quasi  secolare,  nel  1386,  788  dell’  Egira.  Trovansi  più  squarci  dei  suoi  maravigliosi 
discorsi  nello  storico  bizantino  Calcondila  e generalmente  in  lutti  gli  annalisti  osmani,  i 
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quali  fanno  speciale  commemorazione  di  un  colloquio  da  lui  avuto  con  Murad  sotto  le  mura 
di  Salonicckio,  la  cui  presa  fu  l’ultima  opera  dovuta  al  consiglio  ed  all’opera  di  Chaireddino. 
Egli  fu  del  resto  il  primo  gran  vizir  che  avesse  la  sorte  di  essere  stipite  d’una  progenie  di 
viziri,  in  cui  passò  ereditariamente  di  padre  in  tìglio  la  prima  dignità  dello  stato,  tino  dopo 
la  conquista  di  Costantinopoli.  — Non  è da  oinmeltere  che  l’interruzione  provata  dal  gran 
viziriato  tra  Suleiman  pascià  e Carà-Chalil-Genderlì  fu  l’unica  patita  da  tale  istituzione  pel 
corso  de’ secoli  posteriori,  lincile  Mahomud,  spinto  dalla  frenesia  di  riforme  ond’era  predomi- 
nato, rinnovolla  a’  giorni  nostri  con  danno  gravissimo  dell’impero,  sopprimendo  affatto  la  carica. 


ALI’ PASCIÀ 

IV  DELLA  SERIE 

Alì,  figlio  di  Chaireddino,  lasciò  nella  storia  un  nome  di  funestissima  ricordanza,  per  essere 
stato  il  primo  istillatore  della  corruzione  ne’  costumi  de’  sultani,  e quindi  nella  corte,  ed  in 
tutto  l’impero.  Per  esso  la  nazione  vide,  giustamente  scandalezzata,  Baiazid,  suo  principe, 
passare  nelle  ubbriachezze  e nella  più  sfrenata  incontinenza  giorni  di  ozio  e di  voluttà  vergo- 
gnose. Trovato  infame  di  questo  vituperoso  ministro  furono  gli  icì-oglan  o giovinetti  interni, 
donzelli  scelti  tra’ più  vagine  più  spiritosi  prigionieri  cristiani,  ed  impiegati  quindi  nelle  più 
intime  sale  del  serraglio  in  sozzissimi  uffici,  che  la  decenza  vieta  di  dire.... Egli  è,  nullameno,  per 
tale  cammino  di  disonore  e di  fango  che  giunsesi,  d’allora  in  poi,  al  possedimento  dei  feudi 
più  lucrosi,  delle  più  illustri  ed  eminenti  prerogative  : nè,  duolci  il  dirlo,  l’indegna  costumanza 
è cessata  ancora  nei  tempi  medesimi  in  cui  scriviamo , essendo  noto  che  molti  tra  gli 
eminenti  personaggi  che  figurarono  in  questi  ultimi  periodi,  dovettero  a siffatto  genere  di 
turpe  merito  la  loro  esaltazione.  Alì  pascià  rese,  nondimeno,  molti  utili  servigi  allo  stato 
nelle  faccende  della  guerra,  ed  anche  in  cose  d’interna  amministrazione.  Devesegli  soprattutto 
l’avere  posto  argine  alla  corruttibilità  estrema  dei  giudici,  coll’  assegnar  loro  una  congrua 
rendita  fissa  sulle  tasse  e le  sportule  processuali.  Queste  sportule  furono  in  principio  il  due 
percento  sulla  somma  controversa,  e due  aspri  sulla  spedizione  d’ ogni  giuridico  documento. 
Alì  pascià,  da  cui  i tribunali  riconoscevano  quest’essenziale  miglioramento,  ne  operò  anche 
un  altro  nelle  monete,  facendone  coniare  di  nuove  e ponendo  fuori  di  corso  le  antiche. 


IBRAHIM-KAN-OGLU 

V DELLA  SERIE 

Ibrahim-Kan-Oglù  fu  gran  vizir  di  Maometto  i.  Allorché  questo  sultano  venne  a morire, 
locchò  fu  nel  1421, 814  dell’Egira,  Amurat  ii  di  lui  figlio  trovavasi  assente,  ed  era  perciò  a te- 
mersi che  le  più  gravi  ribellioni  scoppiassero  nella  capitale  e nella  provincia  ove  la  vacanza  del 
trono  si  fosse  divulgata  prima  che  l’erede  di  esso  avesse  potuto  stringere  le  redini  dello 
stato.  Ibrahim  ebbe  la  prudente  accortezza  di  tenere  occulta  la  morte  di  Maometto  pel  lungo 
spazio  di  41  giorno.  Amurat,  penetrato  dalla  gratitudine  più  cordiale,  volendo  rimunerare  in 
modo  insolito  e luminosissimo  un  sì  bel  tratto  di  fedeltà  e di  consiglio,  onorò,  appena  salito 
al  soglio,  Ibrahim  e la  sua  discendenza  col  titolo  di  Kan,  concedendo,  per  privilegio,  ai  di  lui 


posteri  di  potersi  scusare  dalla  gestione  delle  pubbliche  cariche,  le  quali  debbono,  per  legge, 
essere  senza  replica  accettate  da  chiunque,  fra  i Turchi,  se  ne  vegga  insignito.  La  stirpe 
degli  Ibrahim-Kan-Oglù  non  ricoprì,  d’  allora  in  poi , verun  pubblico  impiego,  contentandosi 
di  amministrare,  tranquillamente,  i wacuff,  o beni  delle  moschee.  Ledi  lei  ricchezze , poste 
così  in  sicuro  dalle  disgrazie  e procelle  che  sono  ordinario  seguito  delle  alte  cariche  nella 
Turchia , crebbero  smisuratamente,  e la  collocano  in  prima  linea  nel  novero  delle  più  distinte 
famiglie  della  monarchia.  Della  quale  lietissima  condizione  gli  Ibrahim-Kan-Oglù  si  resero  in 
ogni  tempo  meritevolissimi  con  onorevoli  tratti  di  beneficenza  e di  zelo  pel  pubblico  bene. 
Solimano  il  grande  confermò  loro  le  antiche  prerogative  che  distinguono  una  così  illustre 
famiglia,  e la  memoria  di  Ibrahim-Kan-Oglù  è gloriosa  e benedetta  fra’Turchi,  usi  ad  appel- 
larlo, proverbialmente,  VUlisse  dell'  impero. 


KALIL  PASCIÀ 

VI  DELLA  SERIE 

Kalil,  quarto  dei  Genderlì,  famiglia  che  avea  sostenuto  la  suprema  dignità  dello  stato  per 
continuata  successione  cominciando  dal  bisavo  Karà-Kalil,  entrato  in  carica  regnante  Murad  n, 
l’anno  1427,  831  dell’Egira,  conservossi  nell’alto  suo  seggio  anche  sotto  il  di  lui  suc- 
cessore Maometto  n,  finche  accusato  di  segrete  intelligenze  coi  Greci,  fu  per  suo  ordine 
decapitato  poco  dopo  la  presa  di  Costantinopoli.  Fu  questo  il  primo  esempio  di  uccisione 
di  un  gran  vizir,  ripetutosi  poi  fino  a ventisei  volte  nella  lunga  serie  di  tali  pubblici  ufficiali 
dell’osmano  impero.  Kalil-pascià,  dice  il  De  Hammer  che  trattò  colla  solita  abbondanza  questo 
episodio  degli  annali  turcheschi,  era  effettivamente  segreto  amico  dei  Greci,  e facile  ad  essere 
corrotto-  Interrogato  Notara  da  Mehemmed  u,  all’epoca  della  conquista,  su  la  cagione  che  avea 
indotti  gli  assediati  a fare  una  sì  disperata  difesa,  egli  citò  le  clandestine  lettere  di  Kalil 
che  lo  incoraggiavano  a resistere  ostinatamente.  Fu  allora  posto  in  carcere  il  terzo  giorno 
dopo  l’entrata  (10  luglio  1453),  ed  il  ventesimoquarto  della  sua  prigionia  venne  senten- 
ziato. Centoventimila  zecchini  passarono  dal  suo  tesoro  a quello  del  sultano:  i suoi  com- 
pagni d’ impiego,  Jacub  e Mohammed  pascià,  furono  egualmente  spogliali  dei  loro  averi,  e 
si  proibì  ai  suoi  amici  di  prendere  il  lutto.  Anche  prima  avea  Mehemmed  presentito  essere 
Kalil  corrotto  dall’  oro  greco,  e vedendo  un  giorno  una  volpe  legata  alla  porta,  disse  con 
amara  ironia:  Povera  pazza!  perchè  non  ti  sei  rivolta  a Kalil  per  comprare  la  tua  libertà? 
Oueste  parole  spaventarono  il  vizir  che  volea  sottrarsi  alla  collera  del  suo  padrone  col  pel- 
legrinare alla  Mecca.  Ma  tranquillato  da  un  avviso  particolare  che  gli  diceva  di  starsene 
di  buon  umore,  se  ne  rattenne.  Finalmente  pagò  colla  vita  il  fio  della  sua  fellonia  e fors’anco 
la  colpa  di  avere  contribuito  alla  seconda  ascesa  in  trono  del  sultano  Murad  u. 


M AHMUl)  PASCIÀ 

VII  DELLA  SERIE 

Malunud  pascià,  d’origine  serviana  per  parte  della  madre,  e greca  per  parte  del  padre,  fu 
rapito  da  fanciullo  in  su  la  via  che  conduce  da  Novoberda  a Semendra.  Impiegato  per  paggio 


al  servizio  del  tesoro  del  serraglio,  e divenuto  (jiiindi  favorito  di  Molianuned  n,  videsi  da 
questi  onorato  dapprima  al  governo  di  Rumili,  e poscia,  un  anno  circa  dopo  la  morte  di 
Kalil  pascià,  colla  collazione  del  gran  viziriato.  Governò  con  saviezza  ed  umanità  singolare 
fra’ Turchi,  sinché,  caduto  per  ciò  appunto,  in  odio  del  crudele  conquistatore,  fu  da  esso 
privato  della  suprema  dignità  con  una  strana  e barbara  cerimonia,  divenuta,  col  tempo,  pro- 
verbiale e consuetudinaria  fra’ Turchi.  Ciò  fu  di  fargli  rompere  e precipitare  d’improvviso 
sid  capo  la  tenda  sotto  cui  stavasi  assiso  discutendo  le  pubbliche  faccende.  Scopo  di  tale 
vituperosa  formalità  si  fu  l’ esprimere  che  la  sovrana  indegnazione  scoppia,  colpisce  ed 
atterra  in  un  punto  chi  ne  è fatto  segno,  in  quella  guisa  medesima  che  lo  farebbe  il  fulmine. 
Le  storie  osmane  contano  assaissime  di  tali  sconce  commedie.  Perde  il  viziriato  nel  1466. 
Rimesso  in  dignità  dal  volubile  ed  ingrato  Mehemmed  n,  nel  1472  rese  nuovi  servigi  allo 
stato,  e si  acquistò  nuovi  titoli  alla  pubblica  estimazione  per  le  esimie  doti  già  dapprima 
dimostrate.  Queste  opere  virtuose  lo  resero  un’  altra  volta  inviso  al  conquistatore  che  di  bel 
nuovo  il  depose  nel  1473,  facendolo  anche,  a breve  intervallo,  giustiziare.  Oltre  le  egregie 
doti  di  cui  già  parlammo,  Mahmud,  tuttoché  nato  da  parenti  poveri  e di  oscura  origine,  fu 
il  primo  gran  vizir  dell’impero  che  lasciasse  eterni  monumenti  dell’amor  suo  per  le  scienze 
e per  le  utili  istituzioni  della  pace,  conservandosi  tuttora  in  Costantinopoli  edifici  pubblici 
di  vario  genere  da  esso  nobilissimamente  immaginati  ed  eseguiti,  come  pure  molte  opere 
poetiche,  epistole  ecc.:  delle  quali  cose  tutte  avremo  occasione  di  parlare  in  altro  sito.  « La  vita 
e la  morte  di  Mahmud,  dice  il  De  Hammer,  gli  procacciarono  la  gloria  di  martire,  e la  tradi- 
zione popolare  ha  raccolto  gli  avvenimenti  della  sua  fine  in  una  leggenda  nella  quale  l’inde- 
gnazione  contro  la  tirannia  del  sultano  si  manifesta  energicamente  in  antico  e semplice 
linguaggio  ».  Questa  leggenda,  intitolata  Mahmudnamè,  è testo  comunissimo. 


RUM-MAHMUD  PASCIÀ 

Vili  DELLA  SERIE 

Greco  di  nascila,  sostenne  per  tre  anni  il  gran  viziriato  con  asprezza,  avarizia  ed  immo- 
ralitàvergognosa, titoli  per  cui  fu  dal  conquistatore  rimosso  correndo  l’anno  1471.  È celebre 
nelle  cronache  osmane  per  l’ invenzione  ed  introduzione  dei  censi  ( muhataa  ),  regolamento 
assai  fruttevole  pel  pubblico  erario,  e di  cui  terremo  a suo  tempo  speciale  discorso. 


PIRI’- PIALI’  PASCIÀ 

XXV  DELLA  SERIE 

Pili  pascià  era  deflerdar  o tesoriere  di  Selim  i nel  tempo  in  cui  questo  sultano  guerreggiava 
contro  Sciali  Ismael,  l’anno  1514,  920  dell’Egira  — Fu  desso  che  consigliò  di  appiccare 
la  celebre  battaglia  di  Cialdiran.  Selim  fu  si  soddisfatto  della  prudenza  e del  senno  addimo- 
strato, in  tale  incontro,  da  Piri  pascià,  che  manifestò  altamente  il  rincrescimento  che  provava 
di  non  averlo  assai  prima  innalzato  alla  dignità  di  gran  vizir  dell’impero.  Dopo  tale  glorio- 
sissima giornata,  dovuta  principalmente  alle  savie  direzioni  di  Piri,  questi  godè  la  piena 
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confidenza  del  suo  signore,  che  non  gliela  ritolse  quindi  più  mai  ; fatto  di  cui  porge  bella 
testimonianza  l’incarico  datogli  di  educare  il  presuntivo  erede  della  corona,  divenuto,  col 
tempo,  tanto  celebre  sotto  il  nome  di  Solimano  il  Grande.  Fu  tra  le  braccia  di  questo  vir- 
tuoso e fortunato  ministro  che  Solini  i chiuse  i suoi  giorni.  Decorato,  in  quel  torno,  della  più 
alta  dignità  della  monarchia,  Pirì  conservò  sull’animo  del  suo  discepolo  l’ascendente  mede- 
simo di  cui  avea  goduto  vivente  il  padre,  e continuò  a dar  prove  luminose  di  fedeltà  e di 
consiglio.  Si  oppose  nel  1522  all’assedio  di  Rodi;  ma  trovato  irremovibile  il  sultano,  assunse, 
di  suo  ordine,  il  superiore  governo  di  tale  impresa,  capitanata,  quanto  alla  parte  militare,  da 
Mustafà-Kirlù,  cognato  di  Solimano.  Egli  combattè,  nullaineno,  con  onore  anche  di  sua  per- 
sona, e si.  distinse  nell’ assalimento  tentato  contro  il  terribile  bastione  d’Italia.  Splendono  nel 
racconto  delle  sue  gesta  nobilissimi  tratti  di  moderazione,  virtù  sempre  rara  fra’  Turchi,  raris- 
sima nei  tempi  e nelle  circostanze  di  cui  è discorso.  Conlansi,  fra  questi,  l’avere  impetrata 
la  vita  e ’l  perdono  al  Kirlu,  che  Solimano,  irritalo  dalla  lunga  resistenza  incontrata,  volea 
far  saettare,  e l’avere  proposti  equi  e mitissimi  patti  di  dedizione  al  valoroso  presidio  cri- 
stiano. Afliacchito  dagli  anni,  chiese  ed  ottenne  di  essere  sgravalo  dal  peso  del  viziriato  e 
ricondottosi,  felice  ed  immacolato,  nelle  sue  domestiche  mura,  vi  finì  tranquillamente  la  vita 
tra  il  1522  ed  il  1524.  Il  De  Hammer  però,  dissentendo  in  questo  punto  dal  più  de’ cronisti 
osmani,  attribuisce  lo  scostamento  di  Pirì-Pialì  dal  viziriato  a rimossione,  pronunciata  contro 
di  esso  da  Solimano  perle  calunnie  di  Ahmed  pascià,  che  ne  ambiva  il  posto.  Ma  l’aver  esso, 
per  confessione  del  De  Hammer  medesimo,  goduta  una  pensione  di  ritiro  di  200,000  aspri, 
sembra  rendere  più  plausibile  la  prima  che  la  seconda  versione.  Nè  sapremmo,  del  pari, 
convenire  col  dotto  orientalista  tedesco  intorno  al  nome  di  questo  pascià  eh’  egli  pretende 
doversi  chiamare  Pirì  soltanto  : giacché  esistendo,  vicino  a Costantinopoli  e precisamente  sur 
un’  eminenza  presso  Daout-pascià,  una  boschereccia  moschea  da  esso  edificata,  e distinta  da 
tutto  il  popolo  col  titolo  di  Piri-Piali  pascià,  pare  a noi  che  un  sì  grave  argomento  non  per- 
metta di  ripudiare  l’opinione  da  noi  seguita,  che  gli  attribuisce  appunto  tali  due  nomi. 


1B R AHIM  PASCIÀ 

XXVI  DELLA  SERIE 

Ibrahira,  gran  vizir  e favorito  dell'  imperatore  Solimano  ì , era  genovese  e discendente, 
dicesi,  dall’  illustre  famiglia  Giustiniani.  Rapito  nella  sua  infanzia  dai  corsali,  fu  condotto  a 
Costantinopoli  ed  istrutto  nell’ islamismo.  Venne,  in  seguito,  ascritto  al  corpo  dei  Giannizzeri, 
e vi  guadagnò,  col  tempo,  il  grado  di  odà-bascì,  cioè  capo  di  camerata  o compagnia.  Solimano 
tolse  nel  1523  la  guardia  del  serraglio  a questa  milizia,  per  darlo,  invece,  a’bostangi,  o giardinieri 
di  lei  rivali;  locchè  produsse  una  rivolta  in  cui  i Giannizzeri  assassinarono  il  loro  gran  tesoriere, 
e si  apprestarono,  poco  dopo,  a saccheggiare  i tesori  di  una  delle  maggiori  moschee.  Ibrahirn, 
lungi  dal  lasciarsi  trascinare  da  quel  colpevole  torrente,  si  mise,  solo,  ad  inseguire  i sedi- 
ziosi, uccise,  di  suo  pugno,  due  ufficiali  che  animavano  gli  insorti  con  infuocati  discorsi, 
e collocatosi,  arditamente,  su  la  soglia  della  minacciata  moschea,  impedì  che  le  turbe  scon- 
volte vi  immurassero  il  piede  per  compiere  i meditati  eccessi.  Solimano,  informato  di  questo 
atto  d’ insigne  coraggio,  ricompensò  Ibrahim  innalzandolo  al  supremo  onore  del  gran  viziriato. 
Ibrahirn  accompagnò  il  suo  signore  nella  guerra  d’Ungheria,  vi  fece  prodigi  di  valore  e ri- 
cevette, nel  1527,  la  mano  d’uria  sorella  del  sultano,  come  nuova  prova  della  meritatasi 
speciale  di  lui  grazia.  La  pompa  di  queste  nozze  fu  tale  che  mai  non  se  n’  era  vista  prima 
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d’ allora,  altrettanta  nell’impero.  Solimano  ammise  Ibrahim  alla  stessa  regia  sua  mensa  e 
diegli  pubblicamente  le  più  straordinarie  c lusinghiere  dimostrante  d’affetto.  Ai  quali  be- 
nditi grato  Ibrahim,  diessi,  più  che  mai,  a giovare  con  chiari  fatti,  lo  stato.  Tranquillò  una 
feroce  ribellione  destatasi  nell’  Asia  minore  alla  voce  d’  un  frale  fanatico , il  quale  assalito 
e rotto  da  esso  vicino  a Cesarea,  pagò  col  supplicio  la  pena  della  sua  criminosa  baldanza. 
Clemente,  nullameno,  verso  le  turbe  ignoranti  che  aveano  ceduto  alle  pazze  sue  suggestioni, 
concesse  ad  esse  pieno  e generoso  perdono,  tutte  rimandandole  incolumi  alle  rispettive 
borgate.  Essendo,  qualche  tempo  dopo , scoppiato  altro  terribile  moto  in  Aleppo,  con  morte 
del  Mollali  che  venne  dagli  insorti  spietatamente  trucidato,  Solimano  ordinò  clic  la  città  fosse 
in  pena,  data  a sacco  ed  a sangue.  Ma  Ibrahim  osò  differire  l’esecuzione  di  un  cenno  che 
colpiva  senza  distinzione  gli  innocenti  ed  i rei,  e Solimano,  rimessosi  da  quel  primo  moto 
di  collera,  fu  talmente  soddisfatto  della  condotta  tenuta  dal  suo  ministro  che  allogollo  nelle 
sale  medesime  del  proprio  serraglio,  onde  mettersi  a portata  di  consultarlo  ad  ogni  uopo 
enascente.  Sedotto,  nullameno,  Ibrahim  (per  quanto  dicesi)  dall’ambasciatore  di  Venezia, 
eccitò  Solimano  a riaprire  una  seconda  volta  la  guerra  nell’Ungheria,  per  rimettere  sul  trono 
Giovanni  Zapolia,  che  Ferdinando  d’Austria  ne  avea  cacciato:  ma  guadagnato,  poco  stante, 
dall’Austria,  abbandonò  il  Zapolia,  non  ben  fermo  ancora  sul  riacquistatogli  soglio,  e con- 
sigliò un’invasione  della  Persia,  sotto  il  pretesto  di  punire  gli  insulti  di  alcuni  governatori 
delle  provincie  finitime.  Questa  guerra,  intrapresa  contro  il  piacere  della  celebre  ltosselana, 
non  ebbe  i risultamenti  che  Ibrahim  avea  prenunciati.  La  nuova  sultana  profittò  di  cotale 
circostanza  per  perdere  un  uomo  che  divideva  con  essa  il  cuore  di  Solimano.  Essa  produsse 
titoli  provanti  che  Ibrahim  manteneva  segrete  corrispondenze  coll’  Austria  e Solimano , 
temendo  la  vista  d’ un  uomo  che  avea  sì  teneramente  amato,  lo  fe’  strozzare  mentre  dormiva 
nel  1555. — Fin  qui  il  Weiss  che  abbiamo  testualmente  seguitato,  siccome  quello  che  pro- 
fessa le  opinioni  più  generalmente  ricevute  in  proposito.  Ma  il  I)e  Ilammer,  il  quale,  coll’au- 
torità delle  arcane  e venerevoli  fonti  da  esso  consultate,  si  scosta  spesso  dalle  comuni  sentenze, 
non  solo  trasporla  all’anno  1533  la  morte  dell’ Ibrahim,  ma,  come  accennammo  noi  medesimi 
nelle  vite  de’ sultani,  lo  fa  nascere  di  stirpe  greca,  e diversifica  assai  nel  racconto  delle 
principali  gesta  del  celebre  favorito  di  Solimano.  Ed  ecco  il  ritratto  che  egli  ne  fa,  poco 
dopo  averne  raccontalo  il  supplizio.  « Cosi  finì  il  prepotente  ed  orgoglioso  Greco , che  da 
schiavo  suonator  di  violino  s’ era  innalzato  a l’eggitor  di  stati,  a capitano  d’eserciti,  ad 
assoluto  plenipotenziario  del  sultano,  eli’  egli  avea  prima  ammaliato  colle  adulazioni,  coll’ar- 
dita confidenza,  collo  spirito  e col  lalento  musicale,  poscia  a se  obbligato  pei  grandi  servigi 
resi  nel  governo  e nel  campo,  e finalmente  sommesso  al  suo  volere,  per  abitudine  e forza 
di  carattere.  Così  finì  il  gran  vizir,  il  cognato  del  sultano,  l’assediatore  di  Vienna  e Giins, 
il  conquistatore  di  Tebris  e Bagdad,  il  seraschiere  sultan  Ibrahim.  Egli  che  divideva  la  tavola 
e il  vestito  e la  camera  del  suo  signore,  di  cui  avea  in  moglie  la  sorella;  egli  che  a Ferdi- 
nando diede  il  nome  di  fratello,  che  si  nominò  cugino  dell’  imperalor  Carlo  e di  Suleimano, 
che  finalmente  fregiò  se  stesso  perfino  del  titolo  di  sultano  ; che  divenuto  per  tal  modo  pa- 
rente titolare  d’ imperatori,  s’arrogava  di  dividere  il  dominio,  come  Augusto,  con  Giove,  e di 
gareggiare  in  gloria  con  Giulio  Cesare,  le  cui  gesta  ei  spesso  leggeva;  ebbe  diffalli  comune 
con  questo  l’ambizione,  il  modo  e il  giorno  della  morte,  poiché  morì  del  pari  ucciso  a tra- 
dimento il  dì  quindici  di  marzo.  Fra  dugento  celebri  vizir  dei  califfi,  degli  sciali  persiani, 
e dei  chakani  tatari,  la  cui  vita  fu  descritta  da  Condemir  storico  persiano,  di  nessuno  risonò 
la  caduta  con  tanto  strepito  nella  storia , quanto  quella  di  Giafer  Barmekida  ; come  fra  i 
dugento  vizir,  che  ben  presto  conterà  l’impero  osmano,  nessuno  precipitò  da  maggior  gran- 
dezza e possanza  quanto  il  favorito  Ibrahim  ». 
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RUSTEM  PASCI  A 

XXX  DELLA  SERIE 

Uustem  pascià,  uno  de’ più  celebri  gran  vizir  clic  timoneggiassero  lo  stato  ai  tempi  di  So- 
limano i,  salì  in  carica  l’anno  1544.  Aali,  nella  lista  dei  vizir,  afferma  esplicitamente  che 
quest’innalzamento  fu  opera  delle  donne.  Checché  di  ciò  sia,  certo  è che  Rustem  godè  del  sommo 
favore  e della  massima  potenza,  non  tanto  a causa  di  sua  moglie  sultana  Mihrmah  (sole-luna) 
lìglia  di  Solimano,  quanto  della  madre  di  lei,  sultana  Churrem,  nata  russa.  Rustem,  dice  il 
De  Ilammer,  di  nascita  croato  , fin  dal  tempo  del  dispotismo  di  Ibrahim  e del  ritorno  di 
Suleimano  dalla  spedizione  di  Mohacs,  fu  promosso  da  grande  scudiere  a gran  cavallerizzo  ; 
non  guari  dopo  divenne  governatore  del  Diarbekir  e finalmente  vizir  e genero  di  Solimano. 
Egli  era  un  uomo  valente  in  guerra,  ma  non  colto  come  i suoi  predecessori,  poiché  Ibrahim 
era  gran  conoscitore  della  storia,  e Luftì  pascià  istoriografo  ; avea  un  animo  venale,  serio  ca- 
rattere ed  era  dichiarato  nemico  dei  poeti,  che  si  vendicarono  di  lui  con  varie  poesie  pungenti. 
Eppure  egli  non  ne  fece  appiccare  alcuno,  mentre  all’opposto  il  fece  Ibrahim,  benché  ne 
fosse  fautore. 


SOKOLLI  o TAVI L-MEHEMME D PASCIÀ 

XXXIII  DELLA  SERIE 

Tavil-Mehemmed,  più  conosciuto  sotto  il  nomedi  Sokolli  dal  castello  di  Sokol,  in  Bosnia, 
ove  nacque  ( castello  chiamato  il  nido  del  falco  per  l’alpestre  e selvaggia  sua  situazione  ),  fu 
educato  come  paggio  nell’  harem  imperiale.  Egli  ne  uscì  in  qualità  di  ciambellano,  e fu  poi 
nominato  ammiraglio  della  flotta  subito  dopo  la  morte  del  Barbarossa.  Dotato  di  un  ingegno, 
di  una  prudenza,  di  una  forza  d’animo  superiore  ad  ogni  elogio,  egli  fu  uno  de’  più  grandi 
politici  che  mai  governassero  stati,  ed  è comune  sentenza  de’  scrutatori  delle  cose  orientali, 
che  l’impero  osmano  debba  alla  di  lui  amministrazione  la  somma  floridezza  cui  giunse  in 
tutta  la  sua  età  di  mezzo.  Mehemmed- Sokolli  tenne  il  gran  viziriato  per  quindici  anni  con- 
secutivi, sotto  i sultani  Soliman  i,  Seliin  n e Murad  ih.  Per  raccontare,  anche  di  fuga,  le  di 
lui  gesta,  converrebbe  riandare  quanto  di  grande , di  utile,  di  glorioso  fecero  i Turchi  in 
tale  periodo,  che  potrebbe,  a rigor  di  giustizia,  prendere  il  nome  da  esso  e dal  muftì  Ebusu- 
ud  El-Amadi  che  furono , può  dirsi , i rigeneratori  ed  i puntelli  della  monarchia.  Ma  non 
consentendoci  le  angustie  onde  siam  stretti  di  tanto  allargarci , ci  riferiamo  a ciò  clic  ne 
accennammo  nella  serie  de’ sultani  da  pag.  82  alla  pag.  91,  avvertendo  che  chiunque  ha  in 
animo  d’approfondarsi  nelle  cose  turchesche,  debbe  necessariamente  studiare  a fondo  i fasti 
storici  di  quest’uomo  straordinario,  la  cui  rinomanza  è sempre  verde  tra’  Turchi , e di  cui 
avremo  spesso  occasione  di  parlare  nel  processo  del  nostro  lavoro. 


NASSE»  RASCIA 

CLVIII  DELLA  SERIE 

Era  figlio  d’ un  prete  greco  di  Serès,  vicino  a Salonicchio  , e portò  lungo  tempo  il  nome 
del  suo  villaggio  nativo.  Spedito  a Costantinopoli  verso  l’anno  1568  come  ragazzo  di  tributo 
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per  l’interno  servizio  del  serraglio,  e rifiutato  pereliò  era  piccolo  di  statura,  fosco  di  carna- 
gione e spiacevole  d’aspetto,  fu  venduto  a Mehemel-agà , eunuco  nero  , che  insegnogli  il 
turco  e la  scrittura.  Le  sue  viziose  inclinazioni  feccrgli  perdere  la  benevolenza  di  questo  mece- 
nate, che  era  dapprima  intenzionato  di  farlo  suo  erede;  pure,  per  tratto  d’umanità,  venne  da  esso 
collocato  tra  i baltagì  (portieri,  spaccalegna  ed  altri  faccendieri  del  serraglio).  Incaricato, 
in  tale  qualità,  di  varie  dilicate  e confidenziali  incombenze  dal  kislar-agà  (capo  degli  eunuchi 
neri),  dovette  al  suo  spirito  ed  alla  sua  poca  delicatezza  nella  scelta  de’ mezzi  il  favore  di 
quell’alto  dignitario  ed  il  soprannome  di  Nassuh  o Nazujf  ( consigliatore  od  avveduto)  : 
entrato,  per  ultimo,  ai  servigi  diretti  della  sultana  Valide  (madre  di  Mehemed  ni  ),  avviossi 
rapidamente  verso  l’apice  della  fortuna.  Spedito  in  Siria  come  intendente  delle  entrate  che 
questa  principessa  ne  traeva,  seppe  a forza  di  scellerate  estorsioni  accrescerne  smisura- 
tamente i redditi  ed  arricchire  se  medesimo  con  somme  egregie.  Giunto  al  grado  di  capigì- 
bascì , di  pascià,  e provvisto  del  governo  di  Aleppo,  vi  si  rese  tanto  odioso  colle  sue  smoda- 
tezze, che  ne  venne  prestamente  rimosso.  Invece  di  obbedire  al  sovrano  comando,  ricusò 
lunga  pezza  di  consegnare  il  seggio  al  datogli  successore.  Obbligato  alla  perline  di  cedere, 
trasferissi  segretamente  a Costantinopoli,  presentossi  al  sultano  Mehemed  in,  all’insaputa 
del  gran  vizir,  e persuadendolo,  con  arte,  della  propria  innocenza,  riacquistonne  la  grazia 
intera.  Nominato  al  pascialik  di  Bagdad,  videsi  cacciato  dalle  popolazioni  levatesi  in  massa, 
e fu  costretto  di  andar  contento  del  governo  del  Diarbekir.  Nel  1607  marciò  contro  un 
ribelle  che  erasi  impadronito  di  Bagdad  : ma  venuto  in  odio  anche  alle  truppe  , fu  da  esse 
abbandonato  e dovè  darsi  a vergognosissima  fuga.  Questo  smacco  fu  dal  divano  creduto 
effetto  di  tradimento:  ebbe  quindi  l’ordine  di  presentarsi  e scolparsi,  ma  rifiutossi  con  modi 
si  risoluti,  che  il  governo  entrò,  sul  suo  conto,  in  gravi  timori.  Il  gran  vizir  Murad  pascià, 
spedito  nel  1609  contro  la  Persia,  ebbe  l’ incarico  di  sbrigarsi,  per  via,  di  quest’uomo  minac- 
cevole e pericoloso.  Ma  Nassuh,  proteo  multiforme,  congiuntosi  all’armata  viziriale  con  buon 
nerbo  di  genti  da  se  raccolte,  cattivossi  in  breve  la  benevolenza  di  Murad,  di  cui  divenne 
l’amico  ed  il  primo  luogotenente.  Ma  alla  fine  della  successiva  campagna  il  gran  vizir  perì 
di  veleno  sportogli  da  questo  assassino,  il  quale,  afferrati  tosto  i sigilli  dello  stato,  e susci- 
tate, in  suo  favore,  le  truppe,  riesci  a farsi  nominare  gran  vizir  a di  lui  vece,  pel  timore 
eh’  ebbesi,  alla  Porta,  eli’  egli  schiudesse  allo  sciali  di  Persia  le  frontiere  dello  stato.  Altri 
però,  tra’ quali  l’autorevolissimo  I)e  Hammer  che  fu  da  noi  seguitato  nei  cenni  che  diemmo 
intorno  a’  sultani  ( v.  pag.  106  ),  opinano  eh’  egli  ascendesse  a quella  sommità  del  gran  viziriato 
per  seduzione.  Checché  però  di  ciò  sia,  sembra  che  Nassuh  si  lasciasse  corrompere  da  Abbas- 
Scliiah,  perchè  strinse  subito  con  esso  la  pace  nel  1614.  Tentò  allora  di  stabilirsi  in  Mesopo- 
tamia  per  godervi  tranquillamente  l’immenso  frutto  delle  sue  rapine  che  avea  deposte  nel 
castello  di  Mardin,ma  le  reiterate  istanze  di  Alnnet  ilo  decisero  a ritornare  a Costantinopoli, 
sebbene  fosse  pubblica  voce  eh’  egli  sarebbevi  ucciso  appena  giunto.  Ma  poste  un’altra  volta  in 
opera  le  arti  della  sua  seduttrice  rettorica,  giustiflcossi  sì  bene,  che  il  sultano,  nella  cui  mente 
era  fermo  strozzarlo,  diedegli,  invece,  in  isposa  la  propria  figlia.  Nassuh  salì  allora  in  credito 
altissimo,  e strinse,  incerto  modo,  tra  le  sue  mani  lo  scettro  dell’impero,  per  l’appoggio  che 
prestavagli  la  suocera  Kiosèm,  di  cui  erasi  accortamente  guadagnata  la  grazia.  Non  mettendo 
quindi  nè  termine  nè  modo  all’orgoglio,  all’ambizione , al  fasto  che  divoravalo,  affetto  in  ogni 
suo  atto  autorità  e linguaggio  da  principe,  finché  giunto  in  Costantinopoli  Digial-Oglù-Mahomud, 
expascià  di  Bagdad,  e cognato  del  sultano,  questi  mise  a giorno  i di  lui  intrighi,  ed  il  sultano 
fecelo,  per  di  lui  suggestione,  prima  strozzare  e poi  decapitare.  Le  sue  ricchezze,  delle  quali 
è impossibile  formarsi  un’idea,  passarono,  al  solito,  ad  impinguare  i tesori  del  principe.  Morì 
il  9 ottobre  1614. 
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CARÀ-DAOUD  PASCIÀ 

LXX  DELLA  SERIE 

Daoud , o Kaoni  Pascià  , cognato  ili  Mustafà  i,  fu  l’ istigatore  della  ribellione  dell’anno 
1622  (1031  dell’  Egira).  Divenne  gran  vizir  dello  stupido  sultano  che  avca  riposto  sul  trono, 
e sotto  il  cui  nome  egli  tenne  le  redini  dell’impero.  Egli  è ad  esso  soltanto  che  l’ assassinio 
di  Osmano  n debbesi  ascrivere;  imperocché,  mosso  dal  frutto  che  quest’  uccisione  rendevagli, 
recossi  di  persona  nel  carcere  in  cui  l’ infelice  principe  era  stato  rinchiuso,  e,  munito  di  un 
supposto  cenno  imperiale,  tolse  colle  sue  mani  la  vita  a quel  monarca  di  cui  paventava  il 
risorgimento  e la  vendetta.  Ma  il  suo  delitto  non  rimase  lungamente  impunito:  l’abuso,  che 
egli  fece  dell’usurpato  potere,  cagionò  una  generale  sommossa,  e sebbene  avesse  l’avvertenza 
di  cattivarsi  l’amore  delle  truppe  con  allettale  larghezze,  ciò  non  potè  sottrarlo  all’  animad- 
versione  del  popolo,  il  quale,  stomacato  dalle  sue  male  opere,  appellavano  Daout-padiscià, 
ossia  Daout  imperatore,  alludendo  ironicamente  al  regicidio  di  cui  si  era  macchiato.  Egli  dovè 
adunque  salvarsi  colla  fuga  : ma  scoperto  nel  nascondiglio  in  cui  crasi  occultato,  e ricondotto, 
in  ceppi,  a Costantinopoli,  vi  fu,  in  un  sol  punto,  processato  e condannato  a morire.  Perì 
nel  1623  nel  luogo  stesso,  e nella  stessa  guisa  in  cui  avea  ucciso  Osmano  ii,  e le  tradizioni 
turchesche  ricordano  come,  per  colmo  di  provvidenziale  rassomiglianza,  gli  prendesse  sete, 
e si  disalterasse,  per  via,  alla  fontana  medesima  in  cui  quel  sultano  avea  bevuto  nell’essere 
condotto  alle  stanze  ove  fu  poi  trucidato. 


KOPRO LLI-MEHEM ET  PASCIÀ 

CIV  DELLA  SERIE 

Koprolli  o Kiuperlì  Mehemet,  gran  vizir,  più  noto  sotto  il  nome  di  Kiuperlì  il  verrino, 
fu  il  primo  gran  vizir  di  quest’  illustre  famiglia,  una  delle  poche  alle  quali  i Turchi  abbiano 
concessa  una  specie  di  nobiltà  ereditaria.  Mehemet  Kiuperlì  cominciò  a governare  l’ impero 
verso  l’anno  1655  , dell’Egira  1066,  durante  la  minorità  di  Maometto  iv.  Dopo  la  catastrofe 
che  terminò  il  regno  il’  Ibrahim  e per  tutto  lo  spazio  in  cui  il  di  lui  successore  e lìglio 
siedè  sul  trono  in  età  infantile,  somma  era  la  difficoltà  che  aveasi  a ben  istringere  le  redini 
dello  stato,  per  motivo  degli  interni  trambusti  che  ad  ogni  tratto  minacciavano  divampare  ed 
erompere.  Esse  vennero  perciò  affidate  al  Koprolli,  siccome  quello  che  avendo  apparenze 
estremamente  dolci  e moderate,  dava  lusinga  ai  membri  del  divano  di  poterlo  a loro  bell’agio 
muovere  e padroneggiare.  Ma  Koprolli  nascondeva,  sotto  miti  sembianze,  un’ ambizione  lenta 
e meditata,  la  quale  sostenuta  da  una  pazienza,  da  un’ accortezza  e da  una  tempra  d’animo 
superiore  ad  ogni  prova,  atto  rendevalo  a maturare  i più  grandi  disegni  e facevaio  nemico 
terribilissimo,  anziché  quel  docile  e cieco  strumento  che  taluni  credevanlo.  Tostochè  i sigilli 
dell’  impero  vennero  consegnali  alle  di  lui  mani,  trovò  modo  di  riempiere  il  tesoro  imperiale, 
rimasto  esausto  dietro  le  folli  prodigalità  dell’ ultimo  regno;  seppe  far  amare  la  sua  autorità 
e mostrarsi  altrettanto  giusto  quanto  fermo  verso  i sudditi  del  sultano.  11  suo  ministero  di 
sette  anni,  ancor  più  utile  che  rumoroso,  non  fu  notevole  per  grandi  fatti  d’armi  o per  av- 
venimenti degni  di  speciale  ricordo.  Sotto  il  suo  viziriato,  l’assedio  di  Candia,  incominciato  d’or- 
dine ili  Ibrahim , fu  proseguito  con  lentezza  e tiepore.  Koprolli  prese,  in  persona,  Talova,  dopo 
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vari  giorni  di  trincea  aperta  e debellò  il  pascià  di  Aleppo,  ed  essendo  necessario  che  il  di  lui 
castigo  servisse  d’esempio,  non  si  astenne,  per  conseguire  un  tale  scopo,  dall’astuzia  e dalla 
cattiva  fede,  arti  clic  i Turchi  si  credono  ordinariamente  permesse  ove  trattisi  di  punire  i 
ribelli.  Questa  brutta  pagina  c molti  altri  tratti  della  vita  del  Koprolli,  provano,  perciò,  che 
la  millantata  virtù  che  concinogli  tanto  grido  in  vita  e tra’posteri,  fu  la  consueta  fragilissima 
virtù  turca,  sempre  di  sua  natura  soggetta  e subordinata  ai  calcoli  dell’interesse  e del  posi- 
tivismo. Dominato,  principalmente,  dal  pensiero  della  propria  conservazione,  Koprolli  impiegò 
due  lunghi  anni  a colpire  ad  uno  ad  uno  e senza  il  menomo  strepito,  tutti  coloro  che  poteva 
credere  suoi  personali  nemici,  oppure  nemici  del  suo  padrone,  odii  che  erano,  a’ suoi  occhi, 
necessariamente  congiunti.  Giannizzeri,  Spalli,  grandi  di  corte,  tutti  pagarono,  a lor  posta, 
una  bella  parte  di  tributo  a questa  coperta  e sanguinosa  politica.  L’ andamento  uniforme  e 
solidissimo  della  di  lui  amministrazione  ed  il  sistema  di  terrore  eli’  ei  predilesse  più  per 
convincimento  che  per  indole  d’animo,  lo  fecero  paragonare  al  ministro  Richelieu,  suo  con- 
temporaneo. Accertasi  anzi  che  essi  fossero  in  commercio  di  lettere.  Somma  era  inoltre 
la  scaltrezza  concili  il  Koprolli,  mentre  conciliavasi,  con  fama  di  equità  immobile , l’alfetto 
de’ sudditi,  sapeva  rendersi  necessario  e graditissimo  al  suo  signore.  Per  conservarsene 
intere  le  buone  grazie  non  solo  egli  schiacciava  inesorabilmente  tutti  i suoi  nemici  già  chiariti 
e scoperti,  ma  indovinava,  con  sottile  antiveggenza,  quali  fossero  le  persone  che  avrebbero 
potuto  col  tempo  divenirlo , e queste  pure  immolava , prima  che  l’ esplosione  del  loro  odio 
potesse  nocergli.  Egli  è con  tale  arte  di  lino  e sconscienziato  macchiavellismo  ch’egli  riesci  a 
conservarsi  intera  1’  autorità,  la  benevolenza,  il  favore  Ano  all’  epoca  della  sua  morte,  o per 
meglio  dire,  al  di  là  dei  termini  stessi  della  sua  esistenza,  giacché,  mettendo  a partito  la 
deferenza  cieca  ed  assoluta  che  Maometto  aveva  per  lui,  diegli,  allorché  sentì  avvicinarsi  il 
suo  line,  per  consiglio  di  nominare  Achmet-Koprolli  suo  primogenito  al  gran  viziriato  e continuò 
cosi,  in  certo  modo,  a governare  nella  persona  del  proprio  figlio,  in  cui,  oltre  la  medesi- 
mezza della  carne,  avea  profondamente  radicate  le  sue  massime  ed  i suoi  principii  politici 
medesimi.  Tale  era  Mehemet-Koprolli,  che  sarebbe  impossibile  escludere  dal  novero  de’ più 
celebri  uomini  di  stato  che  avesse  il  mondo  a’  suoi  tempi.  Ma  molte  furono,  come  dicemmo, 
le  macchie  che  oscurarono  lo  splendore  del  suo  ingegno  e della  sua  fina  prudenza,  né  ultima 
è per  certo,  fra  queste,  l’ avere  sconciamente  violato  il  diritto  delle  genti  nella  persona  del 
sig.  De  la  Haye,  ambasciatore  di  Luigi  xiv,  che  offese  ed  oltraggiò  in  modo  incomportevolis- 
simo  nel  1658.  Il  vecchio  Koprolli  morì  in  età  d’  anni  86,  nel  1661,  1072  dell’Egira. 


F AZIL-ACHMET-KI UPERL1  ’ -OGLU 

CV  DELLA  SERIE 

Koprolli,  o Kiuperlì  (Fazil-Achmet-Kiuperlì-Oglù  ) succedè  al  suo  padre  Mehemet  l’anno 
1661,  dell’Egira  1072.  Il  vecchio  Koprolli  volendo  perpetuare  la  propria  famiglia  nell’emi- 
nente carica  da  esso  occupata,  indirizzò  suo  figlio  allo  studio  della  giurisprudenza,  gli  fé 
percorrere  tutto  lo  stadio  de’ pubblici  impieghi,  ed  innalzollo,  in  fine,  al  pascialato  di  Da- 
masco, donde  lo  ritirò,  poco  dopo,  col  pretesto  di  porselo  al  fianco,  per  esserne  alquanto 
sollevato  dal  peso  dell’amministrazione  dell’  impero,  divenutogli  grave  stante  l’ avanzata  età 
in  cui  trovavasi.  Ammessolo  per  tal  guisa  al  segreto  delle  politiche  faccende,  insinuogli  le 
norme  di  governo  da  sé  calcate,  tanto  per  rispetto  alle  esterne  cose,  come  in  ordine  al 


reggimento  interno  dello  stato:  di  modo  che  Maometto  iv,  il  quale  riconoscca  dalla  saviezza 
del  padre  il  trono,  dovè,  per  necessità  e per  elezione  , abbandonarsi  pur  anco  alla  direzione 
del  figlio,  nel  cui  animo  eransi,  per  dir  così,  incarnate  le  massime  e la  prudenza  dell’illustre 
suo  gran  vizir  Koprolli.  Aclnnet  toccava  appena  i trentadue  anni  ed  era  soltanto  pascià  a 
due  code,  allorché  giunse  al  sommo  fastigio  del  viziriato.  Vari  pascià  e vizir  d’ordine  infe- 
riore ( coùbé  vizir)  ardirono  mormorare  rii  una  scelta  siffatta,  che  parea  contraria  alle  pram- 
matiche di  corte  lino  allora  generalmente  rispettate:  il  nuovo  ministro,  imitando  anche  in 
ciò  i paterni  esempi,  depose  e rilegò  nelle  isole  dell’Arcipelago  lutti  coloro  le  cui  querele 
erano  giunte  al  suo  orecchio.  Guerriero  ed  amministratore  in  un  punto,  fece  intimare  la 
guerra  a Leopoldo  i,  si  mise  alla  testa  dell’ armata  ottomana  che  entrò  in  Ungheria  nel  1662, 
ed  in  questa  prima  campagna  s’impadronì  della  considerevole  fortezza  di  Neuhausel.  Perde, 
l’anno  seguente,  la  celebre  battaglia  di  S.  Goliardo  vinta  dagli  Imperiali  e dai  Francesi 
congiunti,  capitanati  dall’ immortai  Montecuccoli ; ma  questa  vittoria  non  diede  ai  Cristiani 
altro  fruito  che  la  pace  di  Temeswar,  conchiusa  nel  1664,  le  cui  condizioni,  lungi  dal  favo- 
reggiare i trionfatori,  furono  talmente  propizie  ai  perdenti,  che  il  gran  vizir  Achmet-Ivoprolli 
fu  splendidamente  ricevuto  in  Adrianopoli  dal  popolo  e dal  sultano.  L’  anno  1667  ( 1078  dell’ 
Egira)  questo  gran  vizir  recossi  sotto  Candia  per  terminarne  l’assedio,  che  durava  inutil- 
mente da  ben  ventidue  anni.  Ma  nonostante  la  sua  intelligenza,  il  suo  valore  e l’abbondanza 
de’  mezzi  ossidionali  da  esso  adoperati , Candia  non  cadde  nelle  mani  de’  bramosi  Ottomani 
se  non  se  dopo  venlinove  mesi  di  sanguinosissima  resistenza.  L’attacco  e la  presa  di  Cami- 
nieh,  occorsa  nel  1672,  furono  le  ultime  prove  di  quest’uomo  egualmente  distinto  per  co- 
raggio e per  prudenza.  Achmet-Koprolli,  dicono  concordemente  gli  storici,  offerse  al  popolo 
turco  l’esempio  di  molte  virtù  riunite,  rare  volte  dato  dai  ministri  che  aveanlo  preceduto  nel 
periglioso  incarico  di  timoneggiare  l’ impero.  Non  meno  fermo  del  suo  padre,  mostrossene, 
spesso,  più  generoso:  confidente,  come  tutte  le  anime  veramente  grandi,  perdonò,  più  d’una 
volta,  a chi  aveva  tentato  di  offenderlo  e ne  nutriva  tuttora  il  disegno.  Con  queste  e con  molte 
altre  eccellenti  doti  che  sarebbe  lungo  ed  inopportuno  l’enumerare,  Achmet-Koprolli  rese 
alla  monarchia  osmana  inapprezzabili  servigi,  tra  i quali  primeggiano  l’aver  contenuto  entro 
i limiti  del  dovere  le  soldatesche,  costringendole  a fare  il  bene  della  patria,  anziché  abbatterne 
le  fondamenta,  giusta  il  loro  costume  ; 1’ aver  retto  l’impero  con  giustizia,  ordine  ed  economia, 
e finalmente  l’aver  sostenuto  un  soglio  occupato  da  un  principe  debole  e trascurato,  non 
solo  con  gloria,  ma  con  dignità  e sommo  decoro 


KOPRILI-ZADÉ-FAZIL-MUSTAFÀ 

CXII  DELLA  SEIUE. 

Koprolli  (Mustafà)  gran  vizir,  figlio  d’Ahmed,  era  caimakan  nel  1687,  all’epoca  della 
ribellione  che  produsse  il  decadimento  di  Maometto  iv.  In  questo  istante  di  personale  pe- 
ricolo, il  sultano  ordinò  la  morte  dei  propri  fratelli.  Il  virtuoso  Koprolli , preferendo  la  sal- 
vezza dell’impero  a quella  del  proprio  padrone,  impedì  Maometto  di  compiere  questo  delitto 
altrettanto  odioso,  quanto,  forse,  inutile  in  quel  momento.  Innalzalo,  indi  a poco,  al  grado 
di  gran  vizir  (1689  ) sotto  Solimano,  egli  non  potè  infondere  veruna  energia  ad  un  prin- 
cipe ignudo,  per  cosi  dire,  di  virtù  e di  vizi;  ma  fece,  sotto  gli  auspici  del  principe,  tutto 
ciò  che  l’ immensa  autorità  di  cui  era  depositario  potè  permettergli  d’  utile  e di  glorioso. 


Ricondusse  in  Costantinopoli  l’abbondanza  ed  il  buon  ordine  ; meritossi  la  confidenza  del 
popolo  e quella  degli  ulema;  tolse  i limar  o feudi  a quelli  che  non  facevano  parte  dell’armata 
attiva;  migliorò  le  finanze  dell’impero  e fece,  così,  rientrare  nel  tesoro  somme  ingentissime 
che  non  furono  il  frutto  d’ alcuna  violenza  ; abrogò  vari  odiosissimi  balzelli  arbitrariamente 
stabiliti  dal  suo  predecessore,  e tra  questi  quello  sulla  carne,  sommamente  inviso  c quasi 
insopportevole.  Persuaso,  quindi,  che  fosse  d’uopo  passare  dallo  stato  di  pace  a quello  della 
guerra,  attaccò  nel  1690  l’Ungheria,  e colse,  alla  lesta  dell’armata,  quelle  palme  che  rac- 
consolarono con  lietissimi  eventi  l’osmana  famiglia  da  quell’anno  sino  al  successivo  1690. 
In  quel  mentre  Solimano  venne  a morire  nel  1691,  e l’impero  era  minacciato  da  una  fune- 
stissima guerra  civile,  stantechè  i grandi  parteggiavano  variamente,  altri  chiedendo  al  sultano 
uno  de’ figli  di  Maometto  iv,  altri  Maometto  medesimo.  Koprolli,  il  quale  per  amore  del 
pubblico  bene  avea  scampati  i principi  alla  barbarie  di  questo  sultano , ebbe  tant’accortezza 
e potere  da  far  salire  sul  trono  Ahmed  ii,  fratello  di  Maometto  e figlio  di  Ibrahim.  Rimasto, 
sotto  il  nuovo  sultano,  in  possesso  del  gran  viziriato,  trovossi  esposto  a novelli  pericoli.  Una 
cospirazione,  figlia  di  segrete  mene  di  corte  e diretta  dal  kislar-agà,  suo  mortale  nemico, 
stava  per  estorcere  contr’esso,  dal  sultano,  la  deposizione  e la  sentenza  di  morte,  allorché, 
avvertito  da  un  muto,  Koprolli  potè  colla  consueta  sua  fermezza  e prudenza  sventare  la 
trama  e punire,  quant’era  giustizia,  gli  iniqui  e tenebrosi  suoi  persecutori.  Ricondotte,  indi 
a poco,  le  schiere  in  campo,  si  scontrò,  a Salenkemen,  col  principe  Luigi  di  Baden  che  aspet- 
tavalo  sulle  sponde  della  Sava.  Un  corpo  isolato  di  cinquemila  Imperiali  fu  dal  Koprolli , 
fatto  in  pezzi,  e questo  benauguroso  principio  infuse  nell’armata  coraggio  e speranza  di 
più  ampie  fortune.  Datasi,  in  fatti,  campale  battaglia,  gli  Imperiali  piegaronsi  prestamente  in 
compiutissima  fuga,  allorquando  l’intrepido  Koprolli,  cagione  e strumento  principale  di 
quell’insigne  trionfo,  colto  da  una  palla  nelle  tempia,  cadde,  freddo,  sul  campo.  Tale  fu  la 
fine  di  questo  celebre  gran  vizir  sì  meritevole  della  confidenza  in  lui  posta  dai  suoi  padroni , 
dell’  amore  indicibile  che  i soldati  per  lui  nutrivano,  del  rispetto  che  ne  circondava  il  nome, 
e della  gloria  degli  avi  da  cui  discendeva.  La  sua  integrità,  la  sua  prudenza  ed  il  suo  va- 
lore lo  collocano,  al  dire  di  molti  storici,  su  quanti  uomini  grandi  illustrarono  il  nome  ot- 
tomano ; e la  moderazione  con  cui  strinse  il  freno  dello  stato  postogli  dal  suo  merito  tra  le 
mani,  accresce  vieppiù  lo  splendore  delle  sue  gesta.  La  posterità  ricorda,  in  fatti,  con  am- 
mirazione che  questo  ministro,  figlio  e successore  di  due  gran  vizir,  lungi  dal  lasciarsi  inva- 
nire dai  prestigi  del  regio  favore  e del  potere  che  eragli  concesso,  e dall’ebbrezza  che  seduce 
ordinariamente  chi  è uso  a trattare  le  armi,  volle  che  i suoi  tre  figli  Abdallah,  Niuhman  ed 
Isaac  fossero  edotti  nello  studio  delle  scienze,  e tenuti,  costantemente,  lontani  dal  maneggio 
de’  pubblici  affari;  quasiché  il  possedimento  delle  più  alte  umane  grandezze  gliene  avesse 
meglio  fatto  conoscere  l’effimero  valore  e quanto  sia,  spesso,  più  felice  chi  se  ne  vive  pruden- 
temente lontano. 


MUSTAFÀ-DALTABAN 

CSX  DELLA  SERIE 

Educato  in  casa  del  gran  vizir  Ahmed  Koprolli,  cominciò  la  militare  carriera  vestendo 
le  divise  di  semplice  Giannizzero.  Rimasto,  alla  morte  del  suo  protettore,  lunga  pezza  di- 
menticato, fu  alla  perfine,  dal  gran  vizir  di  lui  successore,  distinto  col  grado  di  agà  dei  Gian- 
nizzeri, posto  in  cui  spiegò  ben  presto  la  maggiore  fermezza,  vigilanza  e giustizia.  E fu 
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appunto  in  quel  torno  ch’egli  ricevè  il  soprannome  di  Dallaban,  cioè  uomo  che  "passeggia 
scalzo;  poiché  aitine  di  spiar  meglio  le  cose  interne  della  capitale,  egli  usava  spessi  tra- 
vestimenti e percorreva  scalzo,  a guisa  dipovero,  i viottoli  men  frequentati  per  vedere  che  vi 
accadesse.  Divenne  successivamente  pascià  di  Silislria,  col  titolo  di  seraschiere,  e nel  1692 
ebbe  il  beglerbegato  di  Natòlia.  Stava  per  raggiungere,  nel  1697,  l’armata  ottomana  in  Sofia, 
e sarebbe  probabilmente  perito  nella  celebre  battaglia  di  Zenta,  se  non  avesse  ricevuto  in 
istrada  , un  ordine  che  lo  rilegava  nella  Bosnia.  Vivea  colà,  oscuro  e tranquillo  , in  un  piccolo 
villaggio,  allorché  le  turbe  disperse  nella  sconfitta  di  Zenta  si  rannodarono  intorno  a lui  e lo 
costrinsero  a mettersi  alla  loro  testa  per  rincacciare  i Cristiani  perseguitatori . Senza  atten- 
dere nè  chiedere  al  sultano  permesso  di  sorta,  Dallaban  assunse,  in  fatti,  l’ offertogli  ufficio, 
ed  ottenendo  gloriosi  trionfi,  meritossi  il  perdono  della  commessa  generosa  trasgressione.  Ri- 
conquistò in  una  sola  campagna  ventiquattro  castelli  o villaggi  fortificali  sulle  due  rive  della 
Sava,  occupati  dagli  imperiali.  Nel  1700  la  Porta,  fidando  sull’esperimentata  di  lui  prudenza 
e coraggio,  gli  diede  il  governo  di  Bagdad,  coll’incarico  di  debellare  gli  Arabi  che  commet- 
tevano nel  Diarbekir  orribili  eccessi.  Le  prove  di  personale  bravura  date,  secondo  raccontasi, 
da  Daltaban  in  questa  guerra  sembrano  favolose;  certissimi  sono  però  i trionfi  da  esso  otte- 
nuti in  quella  occasione.  Gli  Arabi  furono  non  solo  vinti  ma  annientali,  e Daltaban,  calunnio- 
samente accusato  dai  molti  invidiosi  della  sua  gloria,  rispose  all’  agà  spedito  da  Costantinopoli 
per  chiedergli  la  sua  testa  , mostrandogli  trentaduemila  teschi  di  Arabi  disposti  a trofeo 
intorno  al  suo  campo.  L’agà  ritornò  confuso  a Costantinopoli,  a darvi  esalta  contezza  delle 
palme  raccolte  da  Daltabano,  e la  procella  che  lo  minacciava  dissipossi  cosi  davanti  alla  luce 
delle  fortunate  sue  gesta.  Ma  tanto  valore  era  contaminato  dalla  più  sordida  e brutale 
avarizia:  oltre  il  bottino  appropriatosi  nella  dispersione  degli  Arabi,  i Cristiani,  ch’egli  odiava 
rabbiosamente,  ebbero  a provare  in  più  di  un  incontro  le  crudeli  sue  ingiustizie  e devasta- 
zioni. Nel  settembre  del  1701  egli  saccheggiò  e distrusse  il  convento  e la  chiesa  che  i cappuccini 
francesi  possedevano  a Bagdad,  e ciò  con  spregio  evidente  degli  accordi,  clic  guarentivano 
ad  essi  quel  tranquillo  ricovero  a titolo  di  casa  consolare.  Il  viaggiatore  Paolo  Lucas  perdette 
in  quella  pietosa  giornata  molti  gioielli  di  gran  prezzo  che  Daltabano  svergognatamente  ap- 
propriossi.  Altrettanto  astuto  cortigiano  che  prode  generale,  egli  seppe  trasmutare  in  benevo- 
lenza le  sinistre  impressioni  contro  esso  concelte  nel  serraglio,  guadagnandosi  l’amicizia 
del  Muftì  che  lo  fece  nominare  nel  1702,  pascià  di  Kiutaja,  e poco  stante,  gran  vizir.  Ma 
Daltabano,  orgoglioso  e forte  dell’amore  che  il  popolo  e l’armata  per  esso  nutrivano,  stancossi 
di  essere  il  protetto  del  Muftì  e s’accinse  a bilanciarne  l’influenza  presso  Mustafà  ii,  sebbene 
questi  fosse  stato  di  lui  scolaro  e lo  proseguisse,  anche  a tal  titolo,  di  specialissima  venera- 
zione. Avidissimo  di  potere  e di  guerra,  egli  s’accinse,  arditamente,  a dominare  il  sultano, 
a sbrigarsi  del  muftì  suo  rivale  e a perdere,  in  pari  tempo,  il  reiss-efl'endi  Ramy  e Mauro- 
cordato, autori  della  pace  di  Carlowitz,  di  cui  provocava  la  violazione.  Nacque  da  ciò  una 
cupa  battaglia  di  corte  in  cui  l’ astuzia  combatteva  contro  l’astuzia,  l’intrigo  contro  l’intrigo, 
l’inganno  contro  l’inganno.  Ma  come  è solito  destino  degli  ambiziosi,  Daltabano  cadde  in 
quelle  trappole  medesime  che  altrui  tendeva,  e sopraffatto  dai  prepotenti  suoi  emuli,  fu  da 
Mustafà  privato  del  sigillo  e della  vita  nel  1703,  1114  dell’Egira.  La  morte  di  Daltabano 
somministrò  motivo  o pretesto  ad  una  rivolta  in  cui  il  Muftì  perdette  la  vita,  c Mustafà  il 
trono,  imperciocché  come  fu  da  noi  accennato  alla  pag.  154,  pretestando  i Giannizzeri  che 
si  fosse  tolto  allo  stato,  nella  persona  di  esso,  il  più  valido  e benemerito  sostegno,  comincia- 
rono dapprima  a fremere  minacciosamente  e vennero  quindi  ad  un  aperto  furiosissimo  tumulto, 
che  fu  una  delle  più  violente  scosse  patite  dalla  monarchia  in  sì  lungo  corso  di  secoli. 
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TEBERDAR  o MEHEMED-BALTAGI  PASCIÀ 

CXXXII  DELLA  SERIE 

Entrato,  giovinetto,  nel  corpo  d e’baltagì,  o spaccalegna  del  serraglio,  guadagnossi  suc- 
cessivamente il  favore  di  Mustafà  u e di  Ahraed  in,  che  collocòllo  fra’  suoi  paggi  di  corte 
( icì-oglan ).  Divenuto  quindi  selikdar  agà  (porta  spada),  fu  da  quest’ultimo  trascelto  a 
coonestare  la  tresca  amorosa  ch’egli  teneva  colla  bella  Sarai,  vestendo,  in  faccia  al  pubblico, 
le  apparenze  di  marito  della  medesima.  Questo  dilicato  ufficio,  che  affidava  alla  sua  custodia 
l’idolo  del  suo  padrone,  fruttogli  la  dignità  di  capudan pascià,  o grand’ammiraglio,  impiego 
che  ben  quadrava  al  segreto  e poco  dicevole  scopo  di  tale  commedia,  siccome  quello  che 
tenevalo  sei  mesi  assente,  sul  mare.  Finalmente  nel  i70i  fu  nominato  a gran  vizir,  posto 
che  occupò  sedici  mesi  circa,  dopo  di  che  fu  rimosso  ed  eletto  al  governo  di  Aleppo.  Ri- 
comparve di  bel  nuovo  come  gran  vizir  nel  1710,  ed  ebbe  l’incarico  di  guidare  i 200,000 
uomini  che  spedivansi  allora  a combattere  i Russi.  Allegò  la  propria  insufficienza , ma  le  scuse 
non  vennero  accettate  ed  egli  dovè  mettersi  in  cammino.  La  campagna  riesci,  come  vedemmo, 
lietissima  ai  Turchi,  al  punto  che  la  pace  concessa  ai  nemici,  mentre  certa  e vicina  pareva 
la  loro  intera  sconfitta,  fu  da  molti  attribuita  a tradimento  e segreta  colpevole  intelligenza. 
Carlo  xu  entrò  appunto  in  siffatta  persuasione , ed  avendo  accusato  il  baltagì  davanti  al 
sultano,  questi  lo  depose,  rilegandolo  a Lemnos,  ove  mori  nel  1713. 


KOPROLLI-OGLÙ-NEMAN  pascià 

CXXXIV  DELLA  SERIE 

Koprolli  o Kiuperlì  (Niuhman)  gran  vizir  figlio  di  Mustafà,  fu  fatto  gran  vizir  dopo  la  dis- 
grazia di  Ciurluli , eh’  erasi  lasciato  sfuggire  lo  czar  Pietro  i e la  sua  armata  sulle  rive 
del  Pruth  nel  1710.  Niuhman  non  ebbe  l’ingegno  del  suo  padre,  ma  ne  possedè  tutte  le 
virtù.  Amico  delle  scienze  che  avea  assiduamente  coltivate,  lontano  dall’  adulazione  e dalla 
menzogna,  mostrossi  del  pari  tenacissimo  custode  della  equità  e della  religione.  Alimed  ni 
suo  padrone  lo  trovò  sempre  contrario  a’  suoi  voleri,  perchè  i suoi  voleri  peccavano  quasi 
sempre  d’ingiustizia.  Niuhman  Koprolli  biasimava  la  guerra  contro  la  Russia  come  inutile,  e 
sosteneva  che  il  sultano  altro  non  dovea  al  re  di  Svezia  innoltratosi,  fuggitivo,  ne’  suoi  stati, 
che  la  pura  ospitalità  e la  protezione  cui  hanno  diritto  gli  stranieri  nelle  altrui  patrie.  « La 
legge,  diceva  egli  ad  Ahmed,  ti  permette  di  soccorrere  il  re  di  Svezia  infelice  e ricoverato 
nel  tuo  impero,  ma  ti  vieta  di  offendere  lo  czar  dal  quale  non  fosti  provocato».  Questo  vir- 
tuoso ministro  venne  deposto  due  mesi  circa  dopo  di  essere  in  carica:  ma  il  motivo  di  questa 
caduta  fu  per  esso  tanto  onorevole,  che  lo  scendere  tornogli  ad  incremento  di  gloria  e di  fama. 
Trattavasi  di  pagare  i Giannizzeri,  e Koprolli,  anziché  aggravare  il  popolo  con  nuovi  tributi, 
sostenea  doversi  ricorrere  al  tesoro  del  principe.  Ahmed  iii  che  aveagli  replicatamente  in- 
giunto il  contrario,  dissegli,  sull’ultimo,  nel  più  vivo  accesso  di  collera:  « Il  tuo  predecessore 
sapea  pur  bene  pagare  i miei  soldati  senza  impoverirmi.  — S’ egli  avea,  rispose  Koprolli,  l’arte 
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(li  arricchire  vostra  altezza  con  mezzi  iniqui,  io  mi  vanto  di  non  possedere  scienza  sì  vergo- 
gnosa ».  Il  coraggioso  ministro  non  iscontò , col  suo  capo,  un  sì  virtuoso  ardire,  ina  perde* 
nullameno  la  carica  e fu  rilegato  nell’  isola  di  Negroponte.  La  vita  di  questo  onesto  musul- 
mano è spesso  ricordata  tra’  Turchi  non  meno  per  la  memoria  delle  sue  virtù,  che  per  una 
singolare  malattia  cui  fu  soggetto,  c clic  divenne,  col  tempo,  per  ciò  proverbiale.  Niuhman 
Ivoprolli  credeva  sempre  di  avere  una  mosca  all’estremità  del  naso;  cacciavaia  e parevagli 
tosto  vedersela  ritornare  anoiarlo.  Invano  i più  celebri  medici  erano  stati  chiamati  esentiti; 
l’immaginaria  mosca  mai  poteva  levarsi  dinanzi  allo  sguardo  dell’ingannato  vizir.  Un  medico 
francese  per  nome  Ledile  ebbe  finalmente  l’ onore  di  operare  la  guarigione.  La  prima  volta  che 
fu  introdotto  innanzi  al  Koprolli,  l’ammalato  si  fece,  giusta  il  solito,  a dimandargli  se  non 
vedesse  la  mosca  che  stavagli  alle  estremità  del  naso.  Il  medico  risposegli  del  sì,  e cattivossi 
con  ciò  la  sua  confidenza.  Qualche  giorno  dopo  il  gran  vizir  fu  sottoposto  ad  una  leggiera 
operazione,  in  seguito  alla  quale  se  gli  fece  vedere  una  mosca  morta,  ch’egli  credè  essere 
quella  che  tormentavaio,  e la  sua  guarigione  fu  completa. 


MOLDOVANG1  PASCIÀ 

CLXXII  DELLA  SERIE. 


Fu  dapprima  bostangì  o giardiniere  del  serraglio,  poi  semplice  soldato  nella  guardia  del 
gran  signore,  ed  essendosi,  quindi,  distinto,  per  zelo  e coraggio,  nel  disbrigo  delle  funzioni 
di  polizia  affidategli,  meritossi  la  grazia  di  Mustafà  in  clic  diegli  il  titolo  di  bostangì-basci 
(capo  dei  giardinieri)  e,  sull’ ultimo , il  governo  d’una  piccola  provincia.  Tale  era  la  sua 
condizione,  allorché  il  gran  vizir  Emin  Pascià  lo  segregò  dalla  turba  degli  ufficiali  dell’armata 
per  mandarlo,  con  quattromila  soldati,  a tutelare  la  Valachia  e la  Moldavia  sconvolte  da  nu- 
merose turbe  di  Turchi  ribelli  e indisciplinati.  Moldovangì,  inteso  da  colà  l’investimento  di 
Coczim  per  parte  dei  Russi,  s’incamminò,  difilato,  a soccorrerla,  ed  afforzatosi,  in  via,  con 
numerosi  disertori  che  abbandonavano  il  campo  del  gran  vizir,  costrinse  i Russi  a sloggiare 
dalle  trincee  che  avevano  erette  intorno  alla  città  minacciata.  Questo  successo,  contempo- 
raneo alle  sconfitte  ed  alla  decapitazione  di  Emin  Pascià,  fece  sì  ch’egli  venisse  trascelto  a 
succedergli  nel  gran  viziriato.  Ma  sebbene  continuasse  a dar  prove  di  non  comune  valore, 
apparve  però  prestamente  inferiore,  per  lumi  ed  esperienza,  all’altezza  di  questa  dignità, 
massime  in  que’ tanto  difficili  momenti.  Mustafà  in  gli  tolse  perciò,  l’anno  stesso  1769,  il 
sigillo,  ed  in  compenso  degli  antichi  servigi,  allogogli  il  comando  subalterno  dei  castelli  dell’ 
Ellesponto.  Il  barone  di  Tott  ricorda,  nelle  sue  memorie,  molti  tratti  i quali  vengono  a conferma 
della  notoria  inettezza  di  questa  sommità  musulmana,  incapace  dice  egli,  di  far  partire  una 
bomba , sebbene  s’ arrogasse,  impudentemente,  il  supremo  comando  d’uu  esercito.  Disgrazia- 
tamente, però,  quest’incapacità  non  è la  sola  clic  debba  lamentarsi  ne’  più  alti  personaggi 
che  reggono,  da  assai  tempo,  l’impero  turco.  Può  anzi  dirsi  che  l’imbecillità  dei  ministri  fu, 
in  ogni  epoca , la  macchia  più  vergognosa  , la  piaga  più  funesta  che  abbia  offese  le  radici 
dell’albero  osmano.  E se  volesse  appositamente  parlarsi  de’  giorni  che  corrono , non  sarebbe 
difficile  opera  il  provare  che  la  dappocaggine  fe’  più  che  mai  fortuna  sotto  il  bel  cielo  di 
Costantino. 
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MUSTAFÀ-BAI R ACTAR 

CCXII  DELLA  SERIE 

Nacque  in  Rasgrad,  verso  la  metà  del  secolo  decimoltavo  da  poverissimi  parenti.  Applicossi , 
come  essi,  dapprima  all’  agricoltura;  diedesi  quindi  al  commercio  de’  cavalli,  e si  pose,  sull’ul- 
timo, agli  stipendi  del  pascià  della  sua  provincia  come  soldato.  Si  distinse  co’  suoi  talenti  e ’l 
suo  coraggio  in  vari  scontri,  e meritò  il  nome  di  Bairakdar , o Bairactar,  per  una  bandiera 
( bairak ) ritolta  al  nemico,  e che  seppe  conservare,  nonostanti  le  gravi  ferite  ricevute,  e gli 
sforzi  de’numerosi  avversari  che  avea  a fronte.  Entrato  nel  favore  di  Tersanik-Oglù , pascià 
di  Bustciuk,  lo  seguitò  in  tutte  le  sue  campagne  e gli  successe,  Analmente,  nella  carica,  nel 
1804.  Nel  1806,  quando  i Russi  invasero  la  Moldavia,  Mustafà-Bairactar,  alla  testa  di  un 
corpo  di  truppe  ch’erasi  formato,  lottò  e diede,  con  perizia  e valore,  varie  battaglie  al  gene- 
rale Michelson,  senza  però  potergli  impedire  d’entrare  in  Bukarest.  Nel  1807  distrusse  gran 
parte  dell’armata  russa  a Musahib-Kioi,  e spedi  molte  teste  ed  orecchi  a Costantinopoli  come 
trofeo  della  sua  vittoria.  Innalzato  al  comando  generale  delle  truppe  ottomane  all’ epoca  della 
deposizione  di  Selim  in  (maggio  1807)  egli  avrebbe,  probabilmente,  raccolti  nuovi  allori, 
ma  l’armistizio  concluso  in  agosto  dell’anno  medesimo  gliene  tolse  l’occasione.  Fu  allora 
eli’  egli  concepì  il  disegno  di  rimettere  sul  trono  Selim:  ed  avvicinandosi,  per  ciò , a poco 
a poco  ad  Adrianopoli,  col  pretesto  di  sottomettere  la  Servia,  marciò,  poco  stante,  a grandi 
giornate  contro  Costantinopoli,  dove  operò  quel  sovvolgimento  che  indicammo  parlando  di 
Selim  in  , di  Mustafà  ìv  e di  Mahomud  ii.  Nominato  da  questi , in  riconoscenza  del  trono 
e della  vita  che  a lui  doveva,  suo  gran  vizir,  Bairactar  spiegò  un  carattere  fermo  e forse 
esageratamente  terribile.  Contenne  i pascià  rivoltuosi,  o di  dubbia  fede  : restituì  la  tranquil- 
lità nelle  vie  della  capitale:  aumentò  l’armata:  rimise  in  vigore  le  riforme  militari,  ed 
applicossi,  scopertamente,  a sopprimere  i Giannizzeri,' ascrivendoli  in  altri  corpi.  Queste 
energiche  e poco  prudenti  misure  eccitarono  uno  sdegno  universale,  che  scoppiò,  poco  stante, 
in  aperta  rivoluzione.  Bairactar,  impavido,  si  diede  a percorrere  le  vie  della  capitale,  com- 
battendovi, più  giorni,  da  corpo  a corpo  gli  insorti.  Sopraffatto,  inOne,  dal  numero,  ritirossi 
nel  serraglio,  ove  strangolò,  d’ordine  di  Mahomud  ii,  Mustafà  suo  fratello,  che  i ribelli  rido- 
mandavano a sultano.  Accerchiato,  nullameno , dai  sediziosi,  mise  fuoco  al  deposito  delle 
polveri,  e si  fè,  così,  saltare  in  aria,  anziché  cader  vivo  nelle  lor  mani.  Il  suo  corpo,  trovato 
la  domani  (16  novembre  1808)  tra  le  rovine,  fu  dal  popolo  in  mille  guise  oltraggiato. 
Checché  ne  abbiano  scritto  in  contrario  alcuni  storici  parziali  ed  adulatori , Bairactar  fu  uno 
de’ più  nobili  e rari  caratteri  che  vantino  le  storie  de’  Turchi,  e la  sua  morte  una  delle 
perdite  più  fatali  incontrate  dalla  nazione. 


KOSREW-MEHEMET  PASCIÀ 

CCLXXXV  DELLA  SERIE 


Nel  1830,  ritornando  noi  da  Costantinopoli,  dove  avevamo  potuto  cogli  occhi  propri  vedere 
le  opere  di  Mehemet-Kosrew  pascià  e profondamente  studiare  l’indole  e la  intima  natura 
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del  di  lui  cuore,  scrivevamo  e pubblicavamo  di  esso  ( che  era  in  quell’epoca  insignito  del 
grado  di  seraschiere  ) il  ritratto  seguente,  in  cui  ci  studiammo  esprimere  con  tutta  la  pos- 
sibile veracità  le  impressioni  che  sul  di  lui  conto  ci  erano  , dopo  quella  lunga  ed  accu- 
rata disamina,  rimaste  ncU’aniino  : 

La  natura  lo  ha  formato  per  riescile  uno  di  quegli  esseri  tanto  preziosi  a’ monarchi,  i 
(piali  non  gustano  che  il  piacere  di  servirli , e non  conoscono  altra  ubbidienza  che  quella 
che  non  ha  confine.  Caldo  di  questa  nobile  vocazione,  egli  (issò  lino  dalla  sua  prima  giovi- 
nezza lo  sguardo  bramoso  in  volto  a’ sultani,  e si  sforzò  di  leggervi  le  loro  più  secreto  in- 
tenzioni per  precipitarsi  a mandarle  ad  effetto  prima  che  uscissero  dalla  bocca  trasmutate 
in  comando.  Già  dai  tempi  di  Selim  iii  Kosrew  era  distinto  dalla  folla  degli  uomini  vulgari 
in  cui  trovossi  nascendo,  e partecipava,  con  distinzione , ai  memorabili  avvenimenti  di  quel 
regno.  Quando  anche  la  convinzione  propria  non  lo  avesse  collocato  nel  partito  opposto  ai 
Giannizzeri,  bastava  che  questi  fossero  acerbissimi  nemici  del  sovrano,  perchè  Avrete  diven- 
tasse acerbissimo  nemico  dei  Giannizzeri.  Quest’odio,  e l’amore  per  le  riforme,  che  gli  va 
dietro,  non  tardò  in  fatti  ad  appalesarsi  in  esso  con  segni  tanto  manifesti , che  la  fama  pub- 
blica lo  acclamò  prestamente  per  uno  de’ più  caldi  corifei  della  setta  rinnovatrice.  Il  sultano 
attuale  ereditò  con  giubilo  da’  suoi  predecessori  un  servitore  così  zelante , e costantemente 
se  ne  valse  nelle  molte  e difficili  vicende  che  tempestarono  intorno  al  suo  trono.  Giunto, 
senza  altra  protezione  che  quella  della  calda  opera  prestata  al  sovrano,  dagli  imi  gradi 
della  milizia  alle  cariche  più  sublimi , Kosrew  fu  capitan  pascià  in  un  periodo  dell’  ultima 
guerra  coi  Greci,  e fece  quel  tanto  che  l’infelice  stato  della  llotta,  e le  sorti  di  quella  dispe- 
rata contesa  comportavano.  Ci  duole  vedere  associato  il  suo  nome  ad  alcuna  fra  le  molte 
stragi  che  contristarono  il  mondo  in  tal  epoca  ; pure  giudicheranno  i posteri,  meglio  infor- 
mati, e meno  predominati  da  affetti  sturbatori,  se  fosse  crudeltà  vera  la  sua,  e se  si  potesse, 
ne’ suoi  panni,  non  essere  crudeli.  Condannato  dal  destino  a vivere  in  tempi  di  sangue, 
Kosrew  pascià  fu,  se  non  il  primo,  il  secondo  attore  almeno  nella  terribile  tragedia  gianniz- 
zera,  che  egli  giudicò  indispensabile,  promosse  col  consiglio,  e consumò  colla  mano,  perse- 
guendo, uccidendo,  sperperando  le  reliquie  de’  rivoltosi  con  una  implacabilità  senza  esempio 
nelle  cronache  anche  musulmane.  Questa  implacabilità  fu  detta  accanimento  da’ pietosi  gior- 
nali dell’Occidente,  e noi,  usi  a contentarci  dell’ accennare  i termini  delle  quistioni  senza 
deciderle,  lasceremo  che  ognuno,  intorno  a ciò,  giudichi,  secondo  coscienza,  a suo  modo. 
Poco  stante  dovendosi  procedere  alla  formazione  di  una  nuova  milizia  , la  quale  subentrasse  a 
quella  spenta,  Kosrew  fu  creato  serasihiere,  dignità,  per  vero  dire,  minore  anziché  maggiore 
dell’altra  donde  scendeva,  ma  resa  importantissima  e difficilissima  dalla  circostanza.  Infatti 
creare  dal  nulla  numerose  armate,  in  momenti  pieni  di  spine  e di  ostacoli,  e non  solo  crearle 
ma  istruirle  in  nuove  e non  più  intese  discipline  , formando  co’  tardi  e svogliati  abitatori 
dell’Asia  svelti  e spediti  soldati  alla  foggia  europea,  è impresa  più  da  gigante  che  da  uomo, 
e basterebbe  ciò  solo  per  mettere  Kosrew  nel  numero  de’  nomi  meritevoli  di  ammirazione 
e di  fama.  Ma  da  quel  giorno  mille  e mille  furono  le  occasioni  offertegli  dalla  fortuna  per 
mostrarsi  al  mondo  quale  egli  è,  nè  esso  indietreggiò  mai  innanzi  ad  alcuna,  comechè  grave 
e pericolosa.  Tutto  a questo  spirito  grande  ed  istancabile  è campo  su  cui  dispiegare  un  co- 
raggio senza  confini,  una  attività  maggiore  della  solita  forza  del  corpo,  una  costanza  di  pro- 
posito insuperabile,  un  abbandono  di  se  stesso  al  sovrano  ed  alla  patria  inesprimibile.  Queste 
doti  riunite,  crescenti,  per  così  spiegarci,  col  crescere  de’ turbini  c de’pericoli  che  da  gran 
tempo  attorniano  lo  stato,  meritarono  a Mehemet  Kosrew  pascià  tanta  dose  di  amore,  e dob- 
biamo pur  dirlo,  di  rispetto  dal  giustissimo  principe,  che  noi  non  sappiamo  se  mortale  alcuno 
sia  andato,  come  esso,  così  avanti  nella  grazia  e nel  favore  del  suo  monarca.  Sullan  Mahomud 


ha  pel  seraschiere  Kosrew  quello  stesso  cordialissimo  alletto  che  un  gentile  discepolo  ha 
pel  Mentore  amorevole  che  gli  fu  guida  nella  prima  giovinezza  -,  alletto  nel  quale  campeggia, 
misto  alla  venerazione  ed  alla  riconoscenza,  un  non  so  che  di  più  tenero  e di  ligliale.  E 
senza  dilungarci  in  vane  parole,  basterà  se  accerteremo  chi  ci  legge , che  il  personaggio  del 
quale  facciamo  discorso  è assolutamente  onnipotente  in  Turchia  ; che  Mahomud  nulla  fa  , 
nulla  decide,  nulla  imprende,  senza  averlo  prevenuto,  consultato,  sentito;  che  la  fermezza 
del  suo  carattere,  e quel  senso  di  salutare  spavento  annesso  al  suo  nome  ed  alla  sola  sua 
ombra,  è il  primo  e il  più  saldo  sostegno  delle  fiorenti  innovazioni;  che  le  interne  cose 
dello  stato,  e massime  la  polizia  e l’amministrazione  militare,  sono  esclusivamente  e dcspoti- 
camente  da  lui  governate , avendosi  per  fatto  dal  sultano  stesso  tutto  ciò  che  Kosrew  fa  e 
vuole  ; e finalmente  che  la  di  lui  morte,  che  non  potrebbe  essere  lontana,  stante  l’età  avan- 
zata alla  quale  egli  si  trova  giunto,  sarà  un’  epoca  di  vero  ed  inestimabile  lutto  per  l’impero 
e pel  sovrano,  il  quale  non  sappiamo  qual  mai  disastro  non  abbia  a temere  se  perde  un  cuore 
ed  una  mano  come  quella  del  suo  seraschiere.  Quest’uomo  veramente  singolare,  tuttoché  pic- 
colissimo di  statura,  ha  una  robustezza  fìsica  superiore  a tutte  le  ordinarie  scosse  che  com- 
battono la  salute , e continua  ad  essere  l’ oggetto  della  universale  meraviglia  della  capitale 
per  lo  zelo  incredibile  eh’  egli  pone  all’adempimento  delle  sue  funzioni,  e le  fatiche  ancora 
più  incredibili  che  incontra,  sostiene,  supera  per  giungere  a sì  nobile  meta.  L’epoca  dell’ul- 
tima guerra  co’  Russi  gli  aprì  un  nuovo  teatro  di  gloria  e di  sudori  ; e se  si  vorranno  conside- 
rare le  cose  da  esso  fatte  e tentate  per  condurla  almeno  a minor  danno  dello  stato , si  avrà, 
siam  certi,  di  molta  pena  a prestar  fede  alla  memoria  ricordatrice  ed  agli  occhi  stessi  esat- 
tissimi informatori  degli  eventi.  Un  impero  spossato  e disarmato,  senza  danaro  raccolto  nello 
erario,  e senza  finanze  ordinate  per  raccoglierne,  è stato  da  esso,  nell’angustioso  giro  di  pochi 
mesi,  posto  in  tale  stato  di  difesa,  da  sostenere,  se  non  con  prospera  sorte,  certo  con  lode, 
per  due  lunghi  anni  l’urto  prepotente  della  prima  e più  fiorente  armata  che  allora  camminasse 
su  la  terra.  Sono  sua  opera , e sua  opera,  per  servirci  di  una  frase  poetica , improvvisata,  il 
Danubio  contrastato , Silistria  e Varna  valorosamente  sostenute , i Balcani  muniti , Sciumla 
inespugnata,  e tutti  gli  altri  fatti  che  illustrarono  allora  le  bandiere  lunate  : diciamo  illustrarono, 
perchè  a noi  pare  ingiurioso  argomento  quello  dedotto  dall’esito  materiale  delle  cose,  nè  ci 
consente  il  cuore  di  insultarè  al  valore,  tuttoché  infelice  e perdente.  Ma,  oltre  agli  inestima- 
bili servigi  che  Kosreic  pascià  presta  all’impero  nelle  cose  della  guerra,  egli  non  è meno  utile, 
nè  meno  caro  al  sovrano  ne’  giorni  beati  della  pace.  Nelle  pestilenze,  egli  è che,  vinti  tutti 
i timori,  provvede  alla  cura  degli  afflitti  ed  alla  preservazione  de’ sani;  se  si  ordisce  nelle 
tenebre  una  trama,  egli  è che  sagacemente  ne  coglie  i fili,  la  sventa  , e con  utile  rigore 
punisce  i colpevoli;  se  scoppia  un  incendio,  siano  pur  grandi  le  intemperie  del  cielo,  egli  è 
che  vola  sul  luogo  al  primo  crepitare  delle  fiamme,  ed  ordina,  opera,  anima,  incita  perchè 
i progressi  del  male  vengano  prontamente  repressi.  Fu  visto  nell’orrore  del  verno,  tra  ’l  ghiaccio 
e le  nevi,  percorrere  a cavallo  immense  distanze,  e trovarsi  in  tempi  pressoché  istantanei , 
in  siti  diversi,  e tanto  fra  di  loro  lontani , che  parve  miracolo.  Nè  egli  pone  differenza  tra  il 
giorno  e la  notte  ; chè,  accordato  alle  membra  un  brevissimo  riposo,  eccolelo  ricomparire  o 
travestito  a cerca  di  cospiratori  negli  anditi  più  remoti,  o scoperto  a sopravvedere  i posti  e 
le  guardie,  perchè  stiano  sull’erta  come  è dovere.  In  somma  questo  Kosrew  è un  fenomeno, 
e coloro  che  giungono  dal  Levante  potranno  dirne  meglio  di  noi. 

Nè  molto  dissimile  dal  nostro  giudicio  si  era  la  sentenza  che  di  quest’  uomo  straordinario 
proferiva,  nell’epoca  medesima,  il  colto  e gentile  inglese  Adolfo  Slade,  che  ci  gloriamo  di 
aver  avuto  e di  avere  ad  amico.  Ecco,  in  fatti,  con  quali  parole  egli  ne  parla  nella  spiritosa 
sua  opera  sul  Levante,  che  è senza  contrasto  uno  de’  lavori  che  meglio  dipingano  quelle 


singolari  contrade.  « Kosrew  era  in  tal  epoca  (quella  a cui  si  riferiscono  le  succitate  nostre 
righe)  il  principale  pianeta  della  capitale.  Halil pascià  polca  essere  separato  dalla  sua  sposa 
e signora  (la  liglia  del  sultano)  per  inviarlo  a governare  una  provincia  lontana:  Achrnet 
pascià  polca  essere  spedito  a disperdere  una  banda  di  ribelli;  Tallir  pascià  potea,  senza 
danno  della  cosa  pubblica  , trasferirsi  in  Gallipoli  e consumarvi  quietamente  i suoi  viveri. 
Ma  la  presenza  di  Kosrew  nella  capitale  era  di  necessità  assoluta.  Questo  pascià  è da  assai 
tempo  il  braccio  destro  del  sultano,  e sarà,  probabilmente,  sino  alla  sua  morte  un  importan- 
tissimo personaggio,  sia,  o no,  ch’egli  conservisi  in  carica.  Tutto  l’ordine  che  attualmente 
regna  è dovuto  alla  sua  assiduità,  la  quiete  della  capitale  è frutto  della  sua  vigilanza,  i co- 
spiratori attutiscono  pel  salutare  timore  clic  la  sua  scaltrezza  e la  sua  prontezza  in  punire 
seppero  far  nascere,  liabam  ( mio  padre  ) nome  che  il  sultano  è solito  dargli,  moslrossi,  tanto 
ch’io  rimasi  in  Costantinopoli,  uomo  veracemente  singolare  e degnissimo  di  ricordo.  V’ha  chi 

10  giudica  privo  d’ingegno:  ma  è mia  sentenza  che  questo  giudizio  sia  avventato  ed  erroneo. 
Per  convincersi  del  contrario , basta  considerare  in  mezzo  a quali  fiere  procelle  abbia  egli 
felicemente  timoneggiato  la  combattuta  nave  osmana,  traendola,  incolume,  in  porto...  Bisogna 
ricordare  la  rivolta  dei  Greci,  la  distruzione  dei  Giannizzeri,  la  defezione  del  pascià  d’  Egitto, 
eventi  gravissimi,  contro  ai  quali  il  serascliiere  era  solo  a cimentarsi  e che  esponevanlo,  oltre 
ciò,  all’odio  dei  partiti  e alla  collera  stessa  del  sultano  suo  padrone,  in  un  paese  in  cui  la 
disgrazia  è delitto....  Senza  di  esso,  io  ardisco  affermare  che  sultan  Mahomud  dormirebbe, 
da  lunga  pezza , coi  sultani  suoi  padri....  Questo  pascià  è il  Talleyrand  della  Turchia,  e come 

11  francese  seppe  accortamente  rivolgersi  in  ogni  direzione,  secondo  i venti...  Massacrò  i Cri- 
stiani, esterminò  i Musulmani,  diresse  la  carnificina  d’Ipsara,  distribuì  le  parti  nella  orrenda 
tragedia  dell’ Atmeidan....  Fu  anticamente  zelante  Giannizzero:  gli  è in  giornata  caldissimo 
riformatore.  Odiò  d’odio  implacabile  i Russi:  gli  è,  al  presente,  il  loro  migliore  amico.... 
Kosrew  guadagoossi  nome  di  barbaro:  ma  studiandone  bene  dappresso  il  carattere , scorgesi 
che  anche  quest’  accusa  è meno  giusta...  Le  circostanze  possono  , talora,  obbligare  un  uomo 
ad  essere  crudele,  e,  se  vuoisi  essere  ragionevoli , debbesi  procedere  con  estrema  circospe- 
zione nel  sentenziare  il  carattere  personale,  dietro  gli  alti  di  ciò  che  dicesi  vita  pubblica  ». 

Il  favore  di  cui  Kosrew  godè  presso  il  sultano  Mahomud  e le  erculee  fatiche  con  che,  a prezzo 
di  salute  e di  vita,  egli  sostenne  il  barcollante  edificio  della  monarchia,  crebbero  a più  doppi 
fino  alla  morte  del  sultano  stesso,  e Kosrew  acquistò,  anzi,  un’ influenza  ed  un’importanza 
anche  maggiore , dopo  l’ascensione  al  trono  del  regnante  Abdul  Meggid,  come  quello  che, 
rivestito  del  gran  viziriato  e dell’assoluta  direzione  dell’impero  ( vista  la  tenera  età  del  prin- 
cipe), stringeva,  di  fatto,  il  timone  della  nave  osmana , combattuta  allora  da  fierissime  pro- 
celle. Mehemet-Alì,  conosciuto,  da  quel  sagace  che  è,  che  Kosrew  era  il  solo  Turco  capace 
di  lottare  con  lui,  chiedevane  istantemente  l’allontanamento,  e facea  di  questa  caduta  il  prezzo 
della  propria  sommessione.  Tutte  le  potenze  cristiane  riunite  rendevano  omaggio  alla  virtù, 
alla  fedeltà,  agli  inapprezzabili  servigi  resi  da  Kosrew  all’impero,  ed  acclamandolo  sostegno 
e puntello  della  monarchia,  congiungevano  le  loro  rimostranze  onde  le  insidiose  richieste  del 
vice-re  d’Egitto  venissero  rispinte.  Tanta  era  la  gloria  e la  potenza  di  Kosrew,  allorché, 
mutale  improvvisamente  le  sorti , lo  vedemmo,  non  ha  guari,  d’ improvviso  arrestato,  deposto, 
diffamato,  spogliato,  esigliato,  e non  dato  al  carnefice  persola  verecondia....  Quale  turbine 
abbia  amareggiato  gli  ultimi  giorni  di  una  vita  spesa  intera  al  servigio  della  patria , il  tempo 
saprà  svelarlo.  Noi  adempiemmo  intanto  al  debito  nostro  , facendo  fede  delle  opere  virtuose 
che  vedemmo  cogli  occhi  propri,  e per  cui  vivrà  eterno  nel  nostro  cuore  il  rispetto  e la  stima 
verso  il  vecchio  infelice. 


Dopo  avere,  nelle  precedenti  compendiose  memorie , ricordato  il  potere 
che  su  i Turchi  esercirono  gli  uomini,  cioè  i sultani  ed  i vizir,  diremo  ora 
alcun  che  di  quell’altro,  non  meno  ampio,  che  sovr’essi  usurparono  spesso 
le  donne,  adoperando  sagacemente  la  grazia  acquistata  presso  i reali  consorti, 
per  modo  che,  meno  l’onore  del  nome,  stringessero  veramente  tra  le  gentili 
lor  mani  lo  scettro  della  potentissima  monarchia  e fossero  arbitre  dello  stato. 
Nel  che  fare  aggiungeremo  due  mete  ugualmente  desiderabili  ed  utili:  quella 
cioè  di  dar  luce  ed  intelligenza  alle  cose  che  poi  verranno,  e l’altra,  non  meno 
onesta,  di  smentire  cento  pazze  novelle  che  anco  su  tale  argomento  vennero, 
ne’ tempi  addietro,  poste  in  voce  dai  narratori  dei  fatti  turcheschi. 

Giovi  intanto  fin  d’ora  osservare:  l.°  che  col  nome  di  ìValidè  ( italiana- 
mente Valida  ) denotano  i Turchi  la  madre  de’ sultani,  dall’essenza  della  parola 
che  suona  partoriirice ; 2.°  che  coll’altro  appellativo  Chassekì , od  intrinseca , 
indicano  i loro  annalisti  le  favorite  o donne  predilette,  da  cui  i sultani  mede- 
simi ottengono  i principi;  3.°  che  la  parola  Odalik,  odalisca,  proveniente  da 
odà , camera,  denota  indistintamente  qualunque  femmina  ammessa  agli  onori 
dell’  Harem , od  imperiai  gineceo  ; 4.°  finalmente  che  sette  sono  le  donne  pos- 
sedute da’  sultani  a titolo  di  moglie,  a differenza  de’sudditi  cui  la  legge  non 
ne  concede  che  quattro. 


— 


MALCHATUN 

Malchatun  (donna  di  tesoro)  è nome  tra’ Turchi  sempremai  venerevole, 
siccome  ([nello  clic  ricorda  loro  la  sposa  di  Osmano,  ceppo  e fondatore  della 
loro  monarchia  : colei  nel  cui  seno  ebbe  origine  la  lunga  e non  mai  interrotta 
serie  de’ principi  che  li  ressero.  Ma  essendo  antica  consuetudine  di  avvolgere 
gli  esordi  delle  illustri  prosapie,  e specialmente  quelli  delle  grandi  nazioni, 
nelle  orgogliose  nebbie  di  favolosi  racconti  , innestando  il  meraviglioso  ai 
fatti  più  semplici  e naturali,  così  neanco  i Turchi  vollero  essere  da  meno  in 
questa  pazza  gara  d’iperboli,  ed  attribuirono  a celeste  inspirazione  le  nozze 
di  Malchatun  con  Osmano.  Pale  inspirazione,  manifestatasi  in  un  prodigioso 
sogno  avuto  da  Osmano,  è caso  tanto  celebre  e solenne  negli  annali  tur- 
eheschi  che  noi  crediamo  opportuno  di  riferirne  per  intero  il  racconto,  quale 
fu  dalle  cronache  orientali  letteralmente  tradotto  dal  benemerito  DeHammer. 

Edebali,  pio  e dotto  sceik  d’Adana,  nel  paese  di  Caramano,  compito  che 
ebbe  in  Siria  lo  studio  della  legge,  erasi  stabilito  ad  Itburnì,  villaggio  posto 
nella  vicinanza  di  Eskiscehr,  capitale  dell’odierno  sangiaccato  di  Sultanoni. 
Osmano  lo  visitava  spesso,  e veduta  una  sera  la  sua  figlia,  la  bella  Malchatun, 
fu  acceso  per  lei  di  ardentissimo  amore.  Ma  non  acconsentiva  già  il  padre 
alla  richiesta  da  lui  fatta  della  di  lei  mano;  che  non  teneva  per  costanti  abba- 
stanza i sentimenti  del  giovane,  nè  per  eguale  alla  sua  la  nascita  di  lui. 
Osmano  sfogavasi  intanto  in  lamenti  per  l’amor  suo  infelice  coi  compagni  e 
vicini  suoi  e fra  questi  ultimi  col  signore  di  Eskiscehr  principalmente,  il  quale, 
al  racconto  del  fervidissimo  amante,  acceso  egli  stesso  di  cupida  brama,  fece 
richiesta  della  bella  Malchatun,  ma  ottenne  una  ripulsa.  Edebali  anzi  temendo 
più  il  signore  di  Eskiscehr,  che  il  giovane  Osmano,  abbandonò  il  territorio 
del  primo  e venne  a quello  dell’ultimo,  o,  per  meglio  dire,  di  Ertogrul,  ed 
ecco  origine  di  inimicizie  e di  pugne  fra  i due  rivali.  Trovavasi  un  giorno 
Osmano  col  fratello  suo  Gunduzalp  a convito  presso  il  signore  d’inoni,  suo 
vicino  ed  amico,  quando  comparì  inaspettatamente  innanzi  al  castello  il  si- 
gnore di  Eskiscehr,  col  suo  alleato  Michal-Kose,  cioè  Michele  barba  puntata , 
signore  di  Chirmenkia,  castello  situato  all’Olimpo,  presso  Edrenos.  Richie- 
devano colle  armi  alla  mano  si  dovesse  consegnar  loro  Osmano.  Non  acconsentì 
il  signore  d lnoni  a violare  il  diritto  d’ospitalità,  ed  Osmano  e Gunduzalp, 
riposta  allora  la  fiducia  in  Dio,  lanciansi  fuora  del  castello,  pongono  in  fuga 
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il  signore  di  Eskiscehr  e prendono  prigioniero  quello  di  Chirmenkia.  I ceppi 
di  quest’ultimo  si  cambiarono,  però,  ben  presto  nei  legami  più  dolci  di  ami- 
cizia e di  attaccamento  verso  il  suo  vincitore,  cui  si  sottomise  con  animo 
verace,  ed  a tal  segno  che  quando  Osmano  salì  al  trono  con  illimitato  dominio, 
abbandonò  perfino  la  fede  dei  padri  suoi,  per  abbracciar  quella  dell’Islam. 
Fu  egli  quindi  innanzi  uno  dei  più  forti  sostegni  del  crescente  potere  di  Os- 
mano, e la  sua  stirpe,  distinta  per  potenza  e ricchezza,  si  è conservata  sotto 
il  nome  di  Mical-oglù , cioè  dei  figli  di  Michele,  fino  agli  ultimi  tempi  della 
storia  turchesca,  che  di  essa  ragiona  frequentemente.  Osmano  acquistò  bensì, 
in  siffatto  modo,  un  amico,  ma  non  la  sposa  bramata,  e due  anni  ancora  pas- 
sarono prima  che  egli  colla  di  lei  mano  vedesse  coronato  il  desiderio  suo  ar- 
dentissimo, prima  che  il  di  lei  padre,  mosso  finalmente  dalla  fedeltà  e dal 
costante  amore  del  giovinetto,  trar  volesse  partito  dalla  interpretazione  di  un 
sogno  per  volgersi  a suo  favore. 

Avvenne  che  Osmano  ebbe  a passare  una  notte  ospite  in  casa  di  Edebali,  e 
coricatosi  il  tenero  amante  alla  sera  pieno  di  pazienza,  che  secondo  il  proverbio 
degli  Arabi  è la  chiave  dell’ appagamento , e col  pensiero  sempre  diretto  all’og- 
getto del  suo  amore,  per  cui  tacendo  e soffrendo , area  quasi  meritato  il  mar- 
tirio, s’appresentò  dall’arcano  mondo  la  seguente  visione  al  suo  occhio  che 
esternamente  dormiva,  ma  che  era  ben  aperto  neH’interno.  Vedeva  egli  se  stesso 
disteso  presso  lo  sceik  suo  albergatore  : dal  seno  di  questo  sorgeva  la  crescente 
luna  la  quale  curvavasi  poscia  verso  di  Osmano,  e nella  sua  piena  rotondità 
s’accendeva  nel  di  lui  seno  e vi  si  immergeva.  Dai  suoi  lombi  spuntava  allora 
un  albero,  che  sempre  più  cresceva  in  bellezza  e forza,  e sempre  più  lungi 
stendeva  i suoi  virgulti  e rami  sopra  paesi  e mari,  spargendo  l’ombra  sua  fino 
all’ultimo  orizzonte  delle  tre  parti  del  mondo.  Il  Caucaso  e l’Atlante,  il  Tauro 
e l’Emo  stavano  sotto  di  esso  e figuravano  i quattro  pilastri  sostenitori  dell’im- 
mensa  vòlta  di  foglie.  Alle  falde  di  questi  monti  sgorgavano  quattro  fiumi,  il 
Tigri  e l’ Eufrate,  il  Nilo  e bistro,  che  lambivano  quest’albero  di  paradiso. 
Erano  i fiumi  coperti  di  navi,  i mari  di  flotte,  i campi  di  messi,  i monti  di 
boschi.  Zampillavano  da  questi  alcune  fonti  che  colle  abbondanti  acque  reca- 
vano ovunque  la  fertilità,  e scorrevano  dolcemente  per  i vaghi  labirinti  di  rose 
e di  cipressi  di  quei  prati  e di  quei  boschetti  incantati.  Nelle  valli  si  vedeano 
alzarsi  torreggiane  città  con  archi  e cupole,  con  piramidi  ed  obelischi,  con  ma- 
gnifiche colonne  e guglie,  dalla  cima  delle  quali  folgoreggiava  la  mezza  luna, 
dalle  cui  gallerie  udivansi  risuonare  le  voci  di  preghiera  frammiste  al  concerto  di 
melodiosi  usignuoli  e variopinti  pappagalli  che  gorgheggiavano  in  lor  linguaggio 
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teneramente  amoreggiandosi  sotto  l’ombra  di  queir  olezzante  tetto,  le  cui 
innumerevoli  foglie  aveano  la  forma  di  spada.  S’alzava  un  terribile  vento, 
clic  ne  abbassava  le  cime  verso  la  città,  e prima  verso  l’imperiai  residenza  di 
Costantino,  che  situata  ove  si  congiungono  due  mari  e due  parli  del  mondo, 
legala  qual  diamante  fra  due  zaffiri  e due  smeraldi,  forma  la  pietra  preziosa 
dell’anello  del  dominio  di  tutta  la  terra.  Ed  era  appunto  Osmano  per  porsi 
l’anello  in  dito,  quando  si  destò. 

L’interpretazione  di  questo  sogno,  immagine  del  dominio  del  mondo  che 
dovea  avere  la  progenie  di  regnanti  sortita  dai  lombi  di  Edebali  e di  Osmano, 
appianò  tutte  le  difficoltà  che  si  erano  opposte  al  suo  matrimonio  colla  bella 
Malchatun,  rappresentata  dalla  luna  piena.  Le  nozze  non  furono  solennizzate 
colla  pompa  degli  sponsali  dei  futuri  sultani,  ma  con  tutte  le  prescrizioni 
della  legge  e l’esempio  del  profeta.  Il  pio  derwisch  Turud,  discepolo  dello 
sceik  Edebali,  eseguì  le  prescritte  formalità,  ed  ebbe  dallo  sposo  la  promessa 
che  gli  concederebbe  un  luogo  d’abitazione  nella  vicinanza  d’una  moschea 
ed  alla  spiaggia  d’un  fiume.  Osmano  mantenne  infatti  la  parola:  tostochè 
arrivò  ad  ottenere  il  dominio  indipendente,  gli  fece  fabbricare  un  chiostro  e lo 
regalò  riccamente  di  villaggi  e di  campi,  che  rimasero  ancora  due  secoli 
dopo  in  possesso  della  famiglia  di  Turud.  — Fin  qui  le  cronache  osmane  ; 
cioè  Scadeddino,  il  quale  racconta  questo  sogno  in  versi,  a cagione  della 
poetica  sua  natura,  Aali,  Solak,  Isade,  Lutti,  Gihannuma  ed  Edris,  che  vi 
aggiunse,  di  suo  capo,  le  foglie  a forma  di  spada  inclinate  verso  Costantino- 
poli. — Del  resto,  conchiude  il  De  Hammer,  tali  sogni  precedenti  la  nascita 
de' sovrani,  quali  predizioni  di  un  futuro  potere,  raccontati  lungo  tempo 
dopo,  ed  interpretati  dai  testimoni  di  esso,  sono  un  antichissimo  artificio 
degli  storici  orientali,  i quali  furono  imitati  dipoi  dagli  occidentali  antichi  e 
moderni.  Erodoto  non  si  mostra,  perciò,  schivo  di  narrare  il  sogno  dell’a- 
volo di  Ciro,  la  cui  madre  Mandane  innondava  tutta  l’Asia  della  sua  acqua, 
e la  madre  di  Gengiz-kan  fu  resa  incinta  da  una  luce  che  accolse  nella  sua 
bocca.  Malchatun,  designata  anche  da  alcuni  cronisti  coll’altro  nome  di  Ka- 
marijé  (luna  di  bellezza)  morì  tre  mesi  avanti  di  Osmano,  cioè  verso  l’anno 
1326,  7 26  dell’Egira,  e fu  da  esso  sepolta,  accanto  al  suo  padre  Edebali,  in 
Bilegik.  Essa  fu  madre  di  Urcano  e di  suo  fratello  Alaeddino.  Moltissime  sono 
le  canzoni  e popolari  leggende  in  cui  è menzione  di  Malchatun,  ed  è anche  a 
tal  titolo  che  non  dovevasi  da  noi  ometterne  un  cenno  nelle  pagine  presenti. 
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NILUFER 

Nilufer,  grecamente  Menuphar,  o fiore  di  loto,  figlia  del  governatore  greco 
di  Jarliissar,  fu  rapita,  per  istratagemma,  da  Osmano,  al  signore  di  Bilegik, 
che  dovea  esserne  sposo,  il  giorno  stesso  delle  nozze,  e data  quindi  in  moglie 
ad  Urcano,  che  trovavasi  allora  in  età  d’anni  12.  Gli  storici  la  decantano, 
a titolo  di  bellezza,  colle  più  svenevoli  ed  esagerate  espressioni,  giustifican- 
done il  rapimento  ( a cui  andò  congiunto  anche  l’assassinio  del  fidanzato) 
col  racconto  di  un’insidia  che  l’ucciso  preparava  ad  Osmano,  e per  cui 
questi  trovossi  in  necessità  ed  in  diritto  di  provvedere  alla  propria  salvezza 
in  quel  modo.  Sembra  però  che  un  tal  fatto,  accaduto  verso  il  1299 
(699  dell’Egira),  altro  non  sia,  sostanzialmente,  che  una  delle  cento  bra- 
verie e rapine  commesse  dai  seguaci  di  Osmano  su  i feudatari  greci  nei 
dintorni  di  Brussa,  sul  primo  nascere  della  monarchia.  Nilufer,  del  resto, 
fu  madre  di  Murad  i e di  Soliman  pascià  figlio  di  Urcano,  nè  puossi  du- 
bitare della  storica  esistenza  di  questo  personaggio  , dappoiché  portano 
ancora  il  di  lei  nome  ( Nilufer  o fior  di  loto  ) il  fiume  nella  pianura  di 
Brussa  ( il  Gebes  o Gelbes  di  Plinio  ),  il  gran  ponte  di  pietra  fabbricato 
sovr’esso  vicino  alla  città,  ed  il  monastero  da  lei  fondato  appiè  del  castello, 
vicino  alla  porta  che  dai  bagni  ad  esso  conduce. 


TEODORA 

Teodora , leggiadrissima  figlia  dell’imperatore  Cantacuzeno , fu  la  prima 
donzella  cristiana  di  regio  sangue,  condotta,  vituperosamente,  dalla  vile  ed 
infame  politica  greca,  al  talamo  d’un  principe  turco.  Imperocché  trovandosi, 
come  è noto,  Cantacuzeno  in  armate  contese  coll’ imperadrice  Anna  madre 
di  Giovanni  Paleologo,  ed  essendo  ricorso  per  aiuto  ad  Urcano,  secondo  mo- 
narca de’ Turchi  i quali  verso  quell’anno  1546  già  cominciavano  a primeg- 
giare nell’Asia  Minore,  non  abborrì , per  assicurarsi  con  più  solido  nodo 
l’implorata  protezione,  di  scendere  all’atto  veracemente  vergognoso  ed  incom- 
portevole  di  dargli  in  isposa  la  propria  figlia,  sia  che  questo  pensiero  nascesse 
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spontaneo  nel  di  lui  cuore,  sia,  come  altri  vogliono,  eheUrcano,  attratto  dalla 
lama  della  rara  di  lei  bellezza,  o spinto  da  astute  mire  ambiziose,  gliene 
facesse,  primo,  richiesta.  Ecco,  del  resto,  come  pittura  di  que’ tempi,  le  circo- 
stanze che  accompagnarono  la  mala  opera  di  cui  è discorso,  ripetutasi  poi  più 
e più  volte,  secondochè  già  accennammo  nel  compendio  storico  sui  sultani. 
« Appena  Cantacuzeno  ebbe  promessa  la  principessa  Teodora  ( cui  pochi  danno 
anche  il  nome  di  Maria  ),  IJrcano  mandò  trenta  navi,  molta  cavalleria,  ed  i 
più  ragguardevoli  della  sua  cortea  prendere  l’imperiale  sposa.  L’imperatore 
partì  col  suo  esercito,  colla  sua  corte,  e colla  sua  famiglia  per  Selimbria , 
( Siimi  ) ove  nella  pianura  innanzi  alla  città  fu  eretto  un  palco  addobbato  di 
panni,  sul  quale,  seguendo  il  cerimoniale  antico  usato  dalla  corte  bizantina 
all’occasione  di  sposalizio  di  principessa  con  istranieri  sovrani,  la  sposa  doveva 
essere  esposta,  prima  della  sua  partenza,  alla  vista  del  popolo.  Vicino  a questo 
palco  stava  la  tenda  imperiale  in  cui  si  trovava  l’imperatrice  colle  sue  tre  figlie. 
La  sera  destinata  per  la  consegna  della  sposa,  rimase  l’imperatrice  colle  altre 
due  figlie  nella  tenda:  l’imperatore  era  a cavallo,  lutti  gli  altri  gli  stavano 
attorno  pieni  d’aspettazione.  Ad  un  dato  cenno  alzandosi  ad  un  tratto  da  tutte 
le  parti  le  cortine  di  seta  lavorate  in  oro  che  chiudevano  il  palco,  si  presentò 
alla  vista  del  popolo  la  sposa  in  mezzo  di  eunuchi  inginocchiali  che  la  illu- 
minavano con  fiaccole.  Allora  risuonò  il  concorde  squillo  di  trombe,  di  pifferi, 
di  zampogno,  e di  altri  musicali  strumenti:  finita  la  qual  musica,  i cantanti 
inluonarono  le  poesie  epitalamiche  composte  in  lode  della  sposa.  Terminate 
le  altre  cerimonie  usate  in  tali  occasioni,  furono  trattali  a splendido  convito 
per  più  giorni  e soldati  ed  ufficiali  greci  e turchi,  dopo  di  che  la  principessa 
greca  fu  condotta  con  giubilo  al  talamo  dal  barbaro  sessagenario,  pel  quale 
il  padre  Osmano  aveva  altre  volte  rapilo  l’altra  damigella  greca  del  castello 
di  Bilegik.  Nell'anno  seguente  Urcano  con  tutta  la  sua  famiglia  e la  sua  corte 
a isitò  il  suocero  a Scutari,  sobborgo  della  sua  residenza,  posto  in  faccia  a 
Costantinopoli  su  la  sponda  asiatica  , e vari  giorni  passarono  insieme  in 
cacce  e conviti.  L’imperatore  con  Urcano  sedeva  ad  una  tavola:  i quattro  figli 
che  questi  aveva  ottenuto  da  altre  mogli,  ad  un’altra  vicina,  ed  all’intorno  se- 
devano i più  ragguardevoli  Greci  e Turchi,  sopra  tappeti  stesi  in  terra.  Urcano 
rimase  dipoi  nel  campo,  e presso  la  flotta:  l’ imperatore  con  sua  figlia  Teodora 
ed  i quattro  figliastri  di  lei  si  portarono  a Costantinopoli,  ove  passali  tre  giorni 
coll’imperatrice  madre  e colle  principesse  sorelle,  se  ne  tornarono  riccamente 
regalali,  in  Bitinia  ».  Abbiamo  altrove  già  notato  che  queste  greche  bassezze 
non  fruttarono  a chi  se  ne  lordava  altro,  che  scherno:  poiché  questo  empio 
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legame,  lungi  dal  frenare  le  osmane  rapine,  le  rese  vieppiù  ardite,  al  punto 
che  subito  dopo  la  visita  da  Urcano  al  suocero,  una  schiera  di  scelti  guerrieri 
turchi  traversò  l’EIlesponto  e devastò  le  città  della  Tracia. 


LA  FIGLIA  DI  JACLB 

Con  questa  vaga  appellazione  indicano  le  cronache  osmane  la  figlia  di 
Jacub,  signore  del  Kermian , contrada  confinante  col  territorio  posseduto 
da’ Turchi,  allorché  sedeva  sul  seggio  Murad  i,  il  quale  appunto  per  con- 
solidare, colle  alleanze  vicine,  l’impero  nascente,  la  dimandò  ed  ottenne 
in  isposa  pel  suo  figlio  Bajezid  Ildirim  , correndo  l’anno  1381,  783 
dell’Egira.  Questa  fanciulla  recò  in  dote  al  marito  la  più  bella  parte  dei 
paterni  possedimenti.  Partirono  per  Kermian,  a farne  solenne  domanda, 
il  giudice  di  Brussa  Kogià-Efendi , ed  il  banderaio  Aksankor,  col  ciaux- 
bascì  Timurchan  ; personaggi,  in  quegli  esordi  delia  monarchia,  primi  e 
spettabilissimi.  S’inviarono  anche  per  accompagnarla  le  mogli  del  giudice 
e dell’alfiere,  nonché  la  balia  di  Bajezid,  con  un  seguito  di  tremila  uomini 
e donne.  Il  principe  di  Kermian  gli  accolse  nel  modo  più  splendido,  con- 
segnò la  figlia  alle  tre  donne  e destinò  il  suo  scalco  per  condurle  il  ca- 
vallo. Questo  scalco  rimase  poi  alla  corte  di  Murad  nell’istesso  impiego, 
e in  tal  modo  la  dignità  di  gran-scalco  restò  per  qualche  tempo  ereditaria 
nella  sua  famiglia,  come  quella  di  ciaux-bascì  (maresciallo  di  corte)  restò 
nella  casa  di  Samsamà  ciaux,  quella  di  generale  dei  corridori  nella  discen- 
denza di  Kose  Michal  e quella  di  vezir  tra  i Genderlì.  Le  nozze  furono  quindi 
solennizzate  con  gran  pompa  in  Brussa.  Non  solo  v’intervennero  gli  am- 
basciatori dei  principi  vicini,  cioè  d’Aidin,  di  Mentesce,  di  Kastemuni  e 
di  Caramano,  ma  quelli  anche  del  sultano  di  Siria  e d’Egitto,  portando 
seco  ricchi  regali,  che  consistevano  in  cavalli  arabi,  stoffe  alessandrine, 
e schiavi  e schiave  greci.  Ewrenos-beg,  rinnegato  greco,  presentò  da  per 
sé  solo,  tra  i figli  e le  figlie  del  suo  popolo,  cento  dei  più  bei  giovani 
e delle  più  belle  donzelle  per  ischiavi  e schiave.  Ognuno  dei  primi  dieci 
schiavi  portava  un  aureo  piatto  ricolmo  di  pezzi  d’oro,  ognuno  dei  dieci 
seguenti  un  piatto  argenteo,  con  pezzi  d’argento,  e altri  dieci  portavano 
vasi  e bacini  parimenti  d’oro  e d’argento,  e chicchere  e tazze  adorne  di 
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smallo,  coppe  e bicchieri  sparsi  <ii  gioie,  cosicché,  come  dice  Edris,  fu 
adempiuta  la  descrizione  che  il  Corano  fa  del  paradiso  : « E attorno  di 
essi  (beati)  s’aggirano  dei  fanciulli  sempre  giovani  con  bacini  e vasi  e 
tazze».  Questi  doni  chiamati  in  turco  jatlù  ossia  oggetti  da  spargersi  (poiché 
gli  ordinari  regali  di  nozze,  cioè  monete  d’oro  e d’argento,  vengono  sparsi 
su  la  lesta  della  sposa)  furono  esposti  alla  vista  di  Murad,  che  nulla  ri- 
tenne per  sé,  ma  regalò  i cavalli  arabi  e le  stoffe  egiziane  ad  Ewrenos, 
gli  schiavi  e le  schiave  greci  agli  ambasciatori  egiziani,  e divise  fra  i dotti 
ulema  ed  i rispettabili  sceik  i ricchi  doni  mandati  dagli  altri  principi  suoi 
confinanti.  La  figlia  di  Kermian  portò  le  chiavi  di  Egrigoz , Tauscianlà , 
Simaw  c Kiutaja.  Era  la  prima  una  delle  principali  giurisdizioni  dell’odierno 
sangiaccato  di  Kermian:  la  seconda,  situata  otto  ore  a maestro  da  Kiutaja, 
è celebre  per  le  sue  frutta  ed  altri  prodotti  : la  terza  è più  rinomata 
ancora  come  patria  del  dotto  Simaw  na-Oglù , divenuto  poscia  pericoloso 
al  trono:  la  quarta  finalmente,  cioè  l’antica  Cotyaium,  di  cui  parla  Seno- 
fonte,  è situata  al  fiume  Pursak  (Thymbris).  E dessa  la  capitale  deH’Anatoli 
e sede  del  beglerbeg,  governatore  dell’Asia  Minore,  città  per  ogni  rispetto 
nobilissima  ed  importante. 


CHURREM 


La  sultana  Churrem , cioè  V allegra,  è notissima  presso  tutti  i popoli  del 
mondo  come  Chassekì,  o favorita  di  Solimano  il  legislatore,  sotto  il  nome  abu- 
sivo di  Rosselana : appellazione  dovuta,  come  infinite  altre,  alla  poca  gramma- 
tica degli  ambasciatori  di  que’ tempi,  le  cui  relazioni,  piene  zeppe  di  errori  e 
di  storpiature  ortografiche,  scrivevano  Rosselana  per  Russa,  o nativa  della 
Russia,  paese  che  esse  dicevano  Rossia.  11  qual  fatto,  vogliam  dire  la  qualità 
di  Russa  nella  Churrem,  oltre  di  essere  comprovato  dal  nome  stesso  con  cui  è 
universalmente  conosciuta,  risulta  altresì  da  quanti  documenti  storici  contem- 
poranei possono  desiderarsi:  per  guisa  che  riesce  veramente  inconcepibile  come 
i signori  Niger,  Walich  e Wagner  abbiano  potuto  affermare  che  Rosselana 
nacque  da  Nani  Marsigli  di  Siena  nel  Ì525,  e fu,  quindi,  condotta  nell’ harem 
dai  piratiche  la  rapirono  da  Castello  Collecchio,  mentre,  invece,  è fuori  d’ogni 
dubbio  che  già  nel  lo2?t  la  stessa  avea  partorito  Selina! Questi  spropositi 
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altro  adunque  non  sono  clic  una  vergognosa  ed  insipida  menzogna  dai  mede- 
simi deliberatamente  inventata  onde  far  credere  che  Alessandro  vii,  parente 
di  quel  Marsigli,  fosse,  così,  anche  stretto  di  sangue  col  sultano  de’ Turchi. 
Ma  non  è questa,  del  resto,  la  sola  favola  che  intorno  a Rosselana  siasi  posta 
in  voga  tra  gli  uomini:  potendosi  anzi  dire  che  non  vi  fu  forse  eroina  antica 
o moderna,  che  abbia  prestato  materia  a tanti  immaginari  racconti,  a tanti 
scenici  spettacoli,  a tante  stemperate  esagerazioni.  Ciò  che  havvi  di  vero  in 
tutto  questo  caos  romanzesco,  si  è che  la  Churrem  fu  una  delle  più  leggiadre 
donne  che  mai  abitassero  il  serraglio  : che  alla  bellezza  delle  forme  andò,  in 
essa,  del  paro  la  svegliatezza  dello  spirito,  e certa  attraente  vivacità,  ond’ebbe 
il  nome  turco  che  la  distinse  come  sultana:  che  l’imperatore  Solimano,  acce- 
sosi perdutamente  della  sua  persona,  le  diede  sempre  il  primo  seggio  nel  suo 
cuore,  sebbene,  giusta  le  orientali  costumanze,  accordasse  ad  altre  molte  una 
minor  dose  de’ suoi  favori  : che  essa,  finalmente,  valendosi,  quanto  l’indole 
del  reale  suo  amante  lo  comportava,  del  favore  estesissimo  di  cui  godeva,  esercì 
in  tutto  il  corso  delle  proprie  fortune  quella  malaugurata  donnesca  influenza, 
che  è una  delle  piaghe  più  funeste  che  Dio,  nella  sua  collera,  possa  mandare 
agli  imperi.  Le  quali  cose,  uniche  vere  in  tanta  farragine  di  bugiarde  scioc- 
chezze, vennero  così  maestrevolmente  riepilogate  dal  De  Hammer  nelle  tante 
volte  citate  sue  storie.  « Questa  russa  pei  suoi  vezzi  e talenti  seppe  innalzarsi 
da  semplice  schiava  fino  a moglie  di  Suleimano. . . . Anche  quando  doveva 
aver  perdute  le  attrattive  della  bellezza,  seppe,  per  le  superiorità  del  suo  spi- 
rito e del  carattere,  dirigerlo  a suo  piacere,  sicché  la  storia  la  incolpa  di  essere 
stata  la  causa  della  morte  dei  due  gran  vizir,  Ibrahim  e Ahmed,  e del  figlici- 
dio  commesso  da  Suleimano  contro  Mustafà.  Nella  fraterna  discordia  ella 
sparse  il  seme  sanguinoso  della  guerra  civile,  per  cui  fu  poi  introdotta  la  co- 
stumanza di  rinserrare  i principi  nella  gabbia  dell’ harem,  rendendoli  così 
fiacchi  ed  effeminati....  Ella  giace  nel  cimitero  (Turbé)  della  Sulimanjé  a 
fianco  del  più  grande  imperatore  degli  Osmani  da  essa  illimitatamente  domi- 
nato, nel  mezzo  della  capitale,  sul  terzo  dei  colli  diStambul.  Nell’anno  stesso 
(1558)  morirono  Rosselana  ed  Isabella,  l una  russa,  l’altra  polacca,  donne 
che  cagionarono  molti  danni  alla  Turchia  ed  all’Ungheria,  e con  essa  la  regina 
Maria  d’Inghilterra  ed  il  suo  successore  Carlo  v » . Quanto  poi  la  Churrem  fosse 
gelosa  del  favore  di  cui  godeva  nell’animo  di  Solimano,  può  rilevarsi  dal 
curioso  brano  seguente  delle  Relaz.  d’ambasc.  venez.  di  Pietro  Rragadino,  in 
M.  Sanuto,  t.  xli.  « Al  sgr.  fò  dona  doe  donzelle  di  Rossia  bellissime,  una 
« alla  madre  dell’esso  sgr.  e l’altra  a lui,  e zonte  in  seraio,  la  seconda  mojer 
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(Rosselana)  qual  tiene  al  presente,  liavea  grandissimo  dolor,  e si  buttò  col  viso 
in  terra  piangendo  sì,  che  la  madre  la  qual  liavea  dona  la  soa  al  sgr.  si  ac- 
corse, e la  ritolse,  c la  mandò  a un  sangiaco  per  mojer,  e il  sgr.  convenne 
etiam  lui  mandar  la  sua  a un  altro  sangiaco,  perchè  soa  mojer  saria  morta  de 
dolor,  se  queste  donzelle  o pur  una  di  quelle  fosse  resta  nel  seraio  ».  Tanta  era 
del  resto  la  fama  del  potere  che  questa  donna  fortunata  eserciva  sull’imperatore 
suo  marito,  clic  i principi  stessi  più  illustri  non  isdegnavano  porsi  con  essa 
in  diretto  commercio  di  lettere,  ed  il  buon  esito  delle  ambascerie  s’appuntel- 
lava, d’ordinario,  alla  di  lei  protezione.  Documento  non  meno  curioso  dell’ 
altro  or  ora  citato  si  è,  a tale  proposito,  la  lettera  autografa  scritta  a Rosselana 
dalla  prima  moglie  dello  schiah  di  Persia,  chiamata  colà  con  appropriato 
nome  la  signora  dell’  harem , lettera  che  fu  recata  in  Costantinopoli  il  16  agosto 
1 556  da  un  nunzio  straordinario,  spedito  a Solimano  per  rallegrarsi  del  com- 
pimento dato  alla  celebre  sua  moschea,  e del  ripristinamento  in  carica  del 
non  men  celebre  gran  vezirRustem.  Questo  foglio  eia  risposta  della  Churrem 
sono  cose  sì  originali,  che  noi  per  ispargere  qualche  vaghezza  su  le  pagine 
presenti,  e come  saggio  dell’orientale  epistolare  galanteria,  vogliamo  qui 
darne  alcun  tratto  : « Le  splendide  gioie  dell’encomio  , il  quale  si  alza  sui  per- 
gami dei  cieli  dalla  bocca  degli  angeli  che  dì  e notte  cantano  al  Signore;  la 
più  soave  preghiera  cui  Dio  china  l’orecchio  nelle  moschee  e nelle  celle  onde 
ascoltarla  dalla  bocca  di  quelli  che  credono  , e fanno  buone  opere  ; tutto 
l’abbellimento  dei  tempi,  le  ottime  fra  le  squisitezze  siano  presentate  all’ec- 
celsa cui  di  Giove  la  maeslade  adorna,  cui  lo  splendor  della  stella  del  mattili 
circonda,  magnifica  come  Ferengis,  potente  come  Balkis,  come  Suleicha  illu- 
stre, come  Maria  immacolata,  forza  di  sole,  di  amabili  qualità,  gloria  delle 
donne,  angiolo  a mirarsi,  Kaidafa  de’ tempi,  Nusciaba  cui  si  consacrarono  i 
giorni,  sultana Chasseki  ».  La  Chasseki risponde:  « Le  perle  delle  orazioni  puris- 
sime della  corona  pronunziata  dagli  angeli,  gli  odorosi  coralli  dei  migliori 
desideri i che  i più  espongono  nelle  moschee,  siano  benignamente  accolti  come 
fregi  di  paradiso  da  lei  che  fornita  come  le  Huri  di  giovinezza,  come  Suleicha 
di  virtù,  e di  sublimi  prerogative,  è forte  come  Dario  nella  sovranità;  da  lei 
che  da  signora  dispone  i consigli  del  mondo,  Maria  del  pari  che  Gesù  ispirata, 
splendido  astro  della  zona  dell’altezza,  perla  luminosa  della  corona  di  castità, 
coperta  del  velo  della  purezza,  donna  agli  sguardi  de’ profani  involata  ».  Altre 
particolarità  ragguardanti  alla  Rosselana  verranno  da  noi,  secondo  1’  oppor- 
tunità, raccontate,  laddove  dovremo  fare  discorso  de’ sontuosissimi  monumenti, 
il  cui  innalzamento  è congiunto  al  di  lei  nome. 
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NUR-BANU,  ssaffiè 

ED  ALTRE  DOMINE  CHE  PRIMEGGIARONO  REGNANTE  MURAD  III. 


Il  regno  di  Murad  in,  fatalissimo  all’impero  osmano  siccome  quello  che 
segna  il  principio  della  sua  decadenza,  che  è da  ascriversi  allo  scemamento 
di  favore  in  cui  venne  il  benemeritissimo  gran  vizir  Sokolli,  e quindi  alla  di 
lui  morte,  fu  una  delle  epoche  nelle  quali  il  potere  delle  donne  si  fe’  in  sommo 
grado  sentire  entro  all’imperiale  serraglio.  Imperocché  sebbene  il  Sokolli 
continuasse  un  bel  tratto  tuttora  in  carica,  anche  dopo  la  morte  di  Selim, 
ed  amministrasse,  apparentemente,  il  governo,  era  però  la  corte  interna  ed 
esterna,  e specialmente  1’ harem,  che  timoneggiava,  in  realtà,  lo  stato. 
Non  vi  fu,  in  fatti,  opera  amministrativa,  anche  minima,  alla  quale  le  volontà 
di  queste  leggiadre  tiranne  non  contribuissero.  Dispensavano  esse  le  cariche 
e gli  onori;  dipendevano  da  un  loro  cenno  le  deposizioni,  le  morti,  gli  esigli 
de’ più  alti  ministri;  figlie  del  loro  talento  erano  le  paci,  le  guerre,  i buoni  o 
mali  esiti  delle  diplomatiche  negoziazioni.  E tutti  questi  miracoli  di  femminile 
potenza  operavansi  non  copertamente,  e per  via  indiretta,  ma  scopertamente, 
e con  una  tal  quale  regolarità  di  forma,  che  trasmutava  le  ignobili  congreghe 
donnesche  in  vere  adunanze  ministeriali,  in  veri  e solenni  divani.  Posciachè  a 
tali  femmine  (che  sette  erano  di  numero,  come  or  ora  vedremo)  univansi, 
quattro  alti  membri  del  clero,  ed  è in  seno  a siffatti  singolari  consigli  che 
deliberavasi  sulle  pubbliche  faccende:  per  modo  che  il  gran  vizir  ed  il  sultano 
medesimo,  altro  non  erano  in  sostanza  che  gli  esecutori  di  quanto  da  questi 
undici  esseri  decidevasi.  Questi  membri  del  clero  erano:  d.°  il  clioyià , o 
maestro  del  sultano,  che  era,  in  quel  tempo,  il  dotto  Seadeddino;  2.°  il  muftì; 3.° 
l’imàm  Kurdizadè,  preside  della  cappella  del  serraglio;  ed  il  predicatore  Sceik 
Sciugiaà.  Impossibile,  nonché  difficile  sarebbe,  in  brevi  righe,  lo  spiegare 
tutta  l’immensa  tela  di  cabale,  di  pettegolezzi,  di  raggiri,  orditasi  da  questo 
prepotente  sciame  donnesco  : argomento  che  non  potrebbe  svolgersi  che  mi- 
nutamente narrando  tutti  i casi  del  regno  di  Murad,  coi  quali  è,  passo  passo, 
innestato.  Limitandoci,  perciò,  come  è nostro  costume,  alle  principali  notizie 
soltanto,  accenneremo  i nomi  delle  donne  in  discorso,  le  quali  furono  quest’ 
esse,  cioè: 

Prima,  la  madre  di  Murad,  di  nome  Nur-Banù  ( donna  di  luce)  che,  dopo 
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avere  altamente  predominalo  sii  quanti  e quante  circondavano  il  trono,  morì 
finalmente  nel  1585,  non  senza  sospetto  di  veleno  sportole  dal  principe  Me- 
liemmed,  suo  nipote,  e dalla  di  lui  madre. 

Seconda  in  grado  ed  in  favore  fu  la  prima  delle  sue  mogli,  lurchescamenle 
appellata  S Soffiò  (la  pura),  ma  nativa  di  Venezia  ed  appartenente  alla  famiglia 
Baffo,  siccome  quella  che  avea  avuto  per  padre  un  signore  di  tale  casato, 
spedito  dalla  repubblica  governatore  in  Corfù.  Presa,  mentre  era  in  viaggio 
per  tale  isola,  dai  corsali,  quando  ancora  era  fanciullctla,  e da  essi  destinata 
all’imperiale  serraglio,  tanto  crebbe,  col  tempo,  di  bellezza,  di  grazia  e di 
scaltrezza,  che,  offuscate  tutte  le  altre  sue  compagne  di  bareni,  ottenne  che 
Murad,  sebbene  voluttuosissimo,  ad  essa  dedicasse  esclusivamente  le  sue  pre- 
mure; il  quale  privilegio  accertandole  una  decisa  supremazia  sull’animo  del 
monarca,  pose  in  soqquadro  grandissimo  l’intero  harem,  le  cui  ambiziose 
abitatrici  mal  potevano  comportare  di  viversene,  in  quel  modo,  suddite  della 
fortunata  Veneziana.  La  Nur-Banù,  sovrattutto,  e la  sultana  Essmachan,  sorella 
di  Murad,  maritata  al  gran  vizir  Sokolli,  non  volendo,  a patto  niuno,  tollerare 
in  pace  sì  grave  smacco,  lutto  misero  in  opera  onde  sobbarcare  la  Baffo: 
ed  a forza  di  fare  e di  dire  ( tolto  anche  a pretesto  che  convenisse  con  mag- 
giore numero  di  figli  assicurare  la  imperiai  discendenza),  conseguirono  che 
Murad  ammettesse  agli  onori  del  talamo  due  altre  schiave;  una  delle  quali, 
valente  danzatrice  ungarese,  non  bellissima,  ma,  come  dicono  le  officiali  re- 
lazioni del  tempo,  astuta  e vivace,  ecclissò  per  notevole  giro  di  mesi  la  Baffo 
e primeggiò  assolutamente  nel  cuore  del  principe.  Senonchè,  morta  la  madre 
Nur-banù,  e datogli  dalla  Veneziana  il  primogenito  Mehemmed,  l’antica  pre- 
dilezione per  essa  riprese  vigore  e le  congiure  ordite  a soppiantarla  andarono, 
quindi,  fallite.  Infiniti,  però,  prima  di  quest’evento,  furono  gli  sforzi  ed  i 
tentativi  adoperati  da  Murad  e dalla  di  lui  madre  e sorella,  onde  ottenere 
ch’egli  avesse  prole  dalle  due  schiave  suddette,  ricorrendo,  come  era  costu- 
manza di  quei  tempi  ciechi,  ad  erbe,  scongiuri,  amuleti  e malefizi  d’ogni 
maniera,  sebben  vanamente.  Ed  essendo,  anzi,  corsa  voce  che  quattro  donne 
ebree  e due  turche  avessero,  con  non  so  quali  sortilegi  impedito  che  la  cosa 
producesse  l’effetto  bramato,  che  cioè  al  sultano  nascesse  prole  da  quelle  sue 
dilette  schiave,  le  sciagurate  vennero  tutte  e sei  prese  e buttale,  di  suo 
ordine,  dentro  del  mare.  Del  resto,  il  favore  ed  il  credito  della  sultana  Baffo, 
sagacemente  alimentato  e tenuto  verde  con  assidue  ossequiose  premure  dai 
rappresentanti  della  repubblica  di  Venezia,  mantenne  lungo  tratto  in  regolare 
andamento  le  relazioni  politiche  tra  quest’ultima  e la  Porta,  nè  v’ha  scrittore 
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di  cose  osmane  che  noi  sappia  c non  l’accenni.  Molte  sono,  in  fatti,  le  occa- 
sioni in  cui  la  guerra  era  pronta  a scoppiare  ed  avrebbe  infallantemente  scop- 
pialo, seia  possente  donna,  nel  cui  seno  sempre  rimanevano  tino  allora  interi  i 
germi  del  patrio  affetto,  non  si  fosse  beneficamente  interposta  c non  avesse 
sopite  le  minaccevoli  discordie.  Numerosi  e notissimi  furono  i regali  con  che 
l’accarezzarono,  come  dicemmo,  i veneti  legali,  e nell’archivio  di  Venezia  se 
ne  conserva  tuttora  palpabile  documento  in  uno  de’biglielti  autografi  con  che 
la  Ballo  era  usa  di  ringraziarli  per  simili  doni.  Quanta  fosse  poi  la  venerazione 
che  aveasi  in  serraglio  per  questa  fortunatissima  figlia  dell’Adria,  si  può  facil- 
mente dedurlo  da  ciò  solo,  che  si  intralasciò  la  costruzione  del  grandioso  ca- 
nale in  Asia,  proposta  dal  gran  vizir  Sinan,  per  non  allontanare  i manovali 
dalla  fabbrica  di  un  kiosk,  o casino  di  piacere,  che  essa  faceasi,  per  sollazzo, 
alzare  entro  gli  imperiali  giardini.  Dal  quale  fatto  emerge  anche  la  misura 
de’ tempi  di  cui  parliamo:  poiché  quando  in  uno  stato  la  voce  della  utilità 
più  solenne  tace  innanzi  al  futile  capriccio  di  una  femmina  idolatrata,  certo 
è che  l’impero  e’1  popolo  se  ne  corre  precipitosamente  a rovina.  L'ascen- 
dente, del  resto,  acquistato  dalla  Baffo  nella  corte  osmana  fu  singolare  anche 
in  questo,  che  lungi  dal  finire  colla  vita  del  marito,  rinverdì,  per  così  dire, 
all’ascendere  sul  trono  del  di  lui  successore  Mehemmed,  al  punto  che  bilanciò 
la  grazia  stessa  di  cui  godeva  la  sultana  più  favorita  del  giovane  principe. 
Imperocché  avendo  essa  sagacemente  tenuta  nascosta  perfino  ai  veziri  la 
morte  di  Murad,  onde  dar  campo  a Mehemmed  di  giungere  da  Magnesia  in 
Costantinopoli  prima  che  moleste  sedizioni  gliene  impedissero  il  passo,  un 
così  segnalato  servizio  avvinse  talmente  il  cuore  del  nuovo  monarca,  che 
sempre  tenne  in  esso  il  primo  e principal  loco.  Prova  evidente  di  questo  se- 
condo periodo  delle  sue  fortune  fu  l’assegno  fattole  dal  figlio,  appena  salito 
sul  trono,  di  3,000  aspri  al  giorno,  oltre  a 500,000  di  regalo  l’inverno,  ed 
altri  300,000  di  regalo  l’estate,  da  pagarsi  in  moneta  nuova.  Poco  dopo  le 
fu  aggiunto  un  milione  d’aspri  per  quelle  piccole  spese  che  noi  diremmo  le 
spille , e che  i Turchi  dicono  delle  pianelle.  Tutti  i ministri  andavano  a gara 
nell’incensarla  ed  accarezzarla,  conscii  della  di  lei  onnipotenza:  fra’ quali 
Ibrahim,  suo  genero,  trattava  a quando  a quando  le  di  lei  schiave  a sì  lauti 
banchetti,  che  ognuno  costava  seimila  zecchini.  Tante  prosperità  pervertirono 
di  più  in  più  il  suo  animo,  al  punto  che  mentre  dapprima  mostrava  qualche 
rossore  dell’abbandonato  culto  de’  suoi  padri  e si  faceva  benefica  mediatrice 
a prò  della  cristiana  famiglia,  osò,  nel  1596,  proporre  a Mehemmed  una 
strage  universale  di  tutti  i Cristiani  viventi  nell’impero,  dimanda  che  venne, 
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fortunatamente,  trasmutata  in  un  semplice  bando  de’  Greci  non  maritati  dalla 
capitale.  Ne’fìrrnani  «li  quelle  epoche  tassi  espressa  menzione  della  Walida 
SSafliè,  chiamatavi  alta  culla  del  dominio , perla  e conchiglia  del  califato.  Al- 
lorché nell’anno  suddetto  Mchemmcd  partì  per  la  spedizione  nell’Ungheria, 
s’accommiatò  dalla  Baffo  presso  alla  moschea  Mihrmah  con  solenne  congedo 
di  cui  esiste  la  circostanziata  relazione  nelle  storie  di  Selaniki,  che  indica  le 
enormi  somme  del  pubblico  tesoro  lasciale,  in  tale  occasione,  dal  principe  a 
libera  amministrazione  di  essa;  somme  ascendenti,  in  complesso,  a più  di 
mille  milioni  di  aspri.  Insazievole,  però,  di  oro  come  di  potere,  questa  donna 
tremenda  diedesi  a vendere  le  più  alte  cariche  a prezzi  enormissimi,  per 
rifarsi  delle  quali  gli  onorati  erano  costretti  a commettere  nefandità  senza 
misura.  Ed  avendo  l’eunuco  Ilassan  pascià,  da  essa  promosso  a gran  vizir, 
imprudentemente  svelato  l’infame  commercio,  venne,  per  di  lei  cabala,  arre- 
stato e strozzato  il  giorno  stesso  in  cui  ponevansi  in  Scutari  le  fondamenta 
della  celebre  sua  moschea  ( f Valide  Giamissì). 

Questa  tirannide  della  sfrenata  Veneziana  durava  tuttavia  florida  e intera 
nel  1599,  così  entro  le  mura  dell’harem  come  in  tutto  quanto  l’impero,  a 
sua  evidente  ruina.  Continuava,  in  quell’ epoca,  con  sempre  uguale  fervore 
la  fabbrica  della  sontuosa  moschea  decorata  del  suo  nome  in  Scutari,  e l’am- 
biziosissima donna  impiegava  in  essa  gran  parte  delle  somme  che  con  tanta 
impudenza  estorceva.  A cattivarsi  vieppiù  la  figliale  amorevolezza,  estraeva 
pure,  a quando  a quando,  dall’immenso  tesoro  privato  di  cui  s’era  arricchita, 
danaro  per  le  truppe  e per  le  altre  guerresche  occorrenze:  ma  più  efficace 
mezzo  per  giungere  sicuramente  a tale  scopo  erano  le  bellissime  schiave  che 
ella  gli  offeriva  in  regalo.  Intanto  nulla  faeevasi  che  non  fosse  prima  voluto 
da  questa  Baffo  e dalle  altre  donne  che  occupavano,  dopo  essa,  il  cuore  del 
principe.  Tutti  i governi  delle  provincie  erano  da  queste  leggiadre  arpie  posti 
svergognatamente  all’incanto:  alle  maggiori  cariche  non  sali  vasi  che  compe- 
randosi la  grazia  loro.  L'impunità  accordala  a tanto  eccesso  produsse  alla 
perfine  lo  scoppio  della  pubblica  indegnazione.  Ma  l’ebrea  Kira,  provveditrice 
dell’harem,  pagò,  sola,  il  fio  della  femminile  prepotenza.  Posciachè  essendosi 
essa  immischiala  nella  concessione  de’ feudi,  gli  Spalli  s’ammutinarono  e fe- 
cero a pezzi  essa  e quattro  suoi  figli,  nel  IGOO.  La  Walida  atterrita,  ma  non 
emendata,  evitò  l’urto  di  quell’onda  fremente  riparando  a Daoud-Pascià,  emi- 
nenza posta  di  rincontro  a Costantinopoli,  ove,avea  fatto  espressamente  co- 
strurre  un  ben  sicuro  palazzo  per  premunirsi  contro  alle  popolari  sommosse. 
Combattuta  così  dal  timore  c dall’orgoglio  in  un  punto,  continuò  la  Baffo  a 


predominare  in  corte  fino  alla  morte  di  Mohammed  in,  che  non  tardò  mollo, 
essendo,  come  vedemmo,  accaduta  nel  1G03.  Convennegli  allora  passare 
con  tutto  il  suo  seguito  di  schiave  ed  eunuchi  all’odiato  vecchio  serraglio, 
ultimo  soggiorno  della  impotente  e sprezzata  bellezza.  « Così,  esclama  al  suo 
solito  il  De  llammcr,  quella  che  sotto  il  regno  di  Murad  fu  kassekì , o favorita, 
e poi  sotto  quella  del  figlio  Mohammed,  IValida  o sultana  madre,  dopo  aver 
dominato  con  questi  titoli  l’impero  per  anni  ventotto,  or  fu  condannata  a 
dimenticare  la  passata  grandezza  » . La  sua  caduta  produsse,  secondo  il  consueto, 
la  caduta,  l’esilio  ed  anco,  per  taluni,  la  morte  de’suoi  favoriti.  Rimasta  colà 
nelle  tenebre  e superstite,  in  certo  modo,  al  suo  morto  potere,  vi  chiuse  dispet- 
tosamente i lumi  nel  1618. 

Vuoisi  porre  per  terza  nel  compendioso  catalogo  che  stiamo  intessendo  la 
Giamfeda  (sacrifizio  delle  anime)  la  quale,  sebbene  appartenesse  all’  harem  del 
precedente  sultano,  e fosse,  perciò,  alla  morte  di  esso,  trasportata,  con  tutte  le 
altre  sue  compagne,  nel  così  detto  serraglio  vecchio  ( eski  semi,  palazzo  in 
cui  finivano  i lor  giorni  le  donne  de’ principi  mancati),  pure  seppe  tanto  insi- 
nuarsi nell’animo  della  Nur-Banù  che  questa,  poco  prima  di  spirare,  raccomandò 
a Murad  di  aggregarla  alla  propria  corte  in  qualità  di  kiaià-harem,  o maggior- 
domo, dipingendogliela  siccome  unica  capace  di  dirigere  una  famiglia  così 
numerosa  ed  abbisognevole  di  una  mano  abile  e ferma  che  sapesse  tenerla 
nella  debita  disciplina.  Ed  innalzata,  in  fatti,  daH’ossequente  Murad  a tale  di- 
licatissimo  officio,  non  divise  (dicono  i cronisti)  il  letto,  ma  il  favore  del 
sultano  per  le  schiave  che  gli  procurava  ; amministrò  con  grande  attività 
tutti  gli  affari  della  corte  interna,  e si  mescolò  con  molta  efficacia  in  quelli 
del  governo  di  fuori.  Hannovi,  anco,  taluni  che  ascrivono  al  magico  ascen- 
dente acquistato  in  serraglio  da  questa  donna,  l’uso  tuttora  regnantevi,  di 
sublimare  alcuna  volta  le  schiave  imperiali  al  nobile  grado  di  regia  consorte: 
ma  ciò  è falso  assolutamente,  risultando  per  certe  prove  che  costumanza  sif- 
fatta vigeva  nel  principesco  harem  in  epoca  ben  più  remota. 

Gran  mano  ebbe  pure  in  tutta  l’amministrazione  di  Murad  la  provveditrice 
dell’ harem  (Wekilikiaiè)  denominata  Raazijè,  la  quale,  inclinata  sommamente 
ai  deliri  dell’astrologia  giudiziaria  ed  a tutte  le  divinatorie  pazzie,  invischiò, 
col  suo  ascendente,  Murad  in  quella  sozzissima  pania  ed  introdusse  in  corte 
assai  maghi  d’ambi  i sessi,  tra  i quali  il  predicatore  Sciugaa,  che,  giardiniere 
in  origine,  s’era  con  fortunate  predicazioni  acquistato  nell’Asia  Minore  fama  e 
credito  di  solennissimo  profetizzatore.  La  Raazijè  morì  nel  lo97,e  fu  sepolta, 
con  gran  concorso  de’suoi  protetti,  nella  propria  casa  a Besciktax.  11  di  lei 
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liglio  Mustafà  pascià,  per  riscossa  delle  materne  fortune,  fu  nominalo  dapprima 
pascià  di  Aleppo,  quindi  beglerbeg  di Erzerum,  poi,  sull’ullimo,  vezir  nel  1 599. 

Non  vuoisi,  del  pari,  omettere,  nel  novero  delle  femmine  che  sottoposero  alla 
propria  la  volontà  di  Murad,  l’anzidetta  di  lui  sorella  Essmachan,  la  quale  dopo 
avere  distintamente  primeggiato  in  mezzo  al  numeroso  e mutevole  coro  delle 
di  lui  favorite,  c tra  altre  due  sorelle  sue  stesse,  morì  di  parto  nel  1585.  Essa 
era  stata  dapprima  sposa  di  Sokolli,  e passò,  quindi,  in  seconde  nozze,  ad 
Alì,  pascià  di  Buda. 

Queste  furono  le  principali  donne  venute  in  favore  sotto  il  regno  del  debole 
e superstizioso  Murad  in.  Innumerevoli  furono  le  piaghe  introdottesi  nello 
stato  dalla  instabile  e versatile  amministrazione  di  tali  femmine.  Bastino,  per 
tutte,  i continui  mutamenti  dei  più  alti  officiali  dello  stato,  i quali  furono 
tanti,  che  in  vent’anni  di  scettro  egli  cambiò  undici  volte  il  gran  vizir  e sette 
il  muftì.  Quale  poi  fosse  la  furia  con  che  egli  assecondava  le  naturali  sue 
voluttuose  inclinazioni,  puossi  argomentarlo  dal  numero  de’ figli  da  esso  avuti, 
i quali,  giunto  egli  all’età  d’anni  cinquanta,  già  sommavano  a ben  centodue. 


MILICLIA  o MILICTIÀ 

Miliclia  o Milictia,  giovane  russa  di  vilissima  condizione,  ma  di  impareg- 
giabile bellezza,  presa  fanciulla  e fatta  schiava  del  gran  vezir  Murad,  fu,  dopo 
la  di  lui  morte,  donata  da  sua  moglie  al  kislar  agà  mustafà,  il  quale,  amatala 
d’amore  di  padre,  finì  col  rimetterla  in  piena  libertà  di  se  stessa,  mentre  tut- 
tora illibato  ne  era  il  candore.  Offertasi,  non  si  sa  come,  qualche  tempo  dopo 
alla  presenza  del  sultano  Osman  i,  questi  rimase  talmente  invaghito  della 
ineffabile  perfezione  delle  di  lei  forme,  che  supplicò  istantemente  il  kislar 
agà  a volergliela  cedere  per  ornamento  del  proprio  serraglio.  Si  scusò  esso 
allegando  l’emancipazione  solenne  concessa  alla  schiava,  per  cui  non  gli  era 
permesso  aderire  alle  sovrane  sollecitazioni,  a meno  che  S.  A.  non  l’addi- 
mandasse  a titolo  di  sposa,  nel  qual  caso  ogni  ostacolo  veniva  di  per  sè  ad 
essere  rimosso.  Sultan  Osmano,  padroneggiato  dalla  fiamma  acccsasegli  in 
petto,  acconsentì  di  buon  grado  e Miliclia  passò  dalla  schiavitù  alla  luce  del 
soglio  imperiale.  Grande  oltremodo  fu  il  favore  di  cui  godè  neH’animo  del 
marito,  specialmente  da  che  feeelo  lieto  d’un  primogenito.  È spesso  distinta 
nelle  cronache,  per  parità  di  nascita  c di  casi,  coll’epiteto  di  seconda  Rosselana. 
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MAKPEIKER 

Makpeiker  ( forma  di  luna  ) chiamata  comunemente  Kosem  (voce  che  le 
scorrette  relazioni  del  tempo  trasmutavano  spesso  in  Cosè)  era  greca  di  na- 
scita e superò  in  celebrità  e potenza  quante  donne  sieno  ricordate  nella  storia 
osmana  e fors’anco  in  tutte  le  nazioni  del  mondo.  Unica  tra  tutte  le  auguste 
abitatrici  del  serraglio  vide  il  regno  di  sette  sultani,  e sotto  quattro  di  essi 
(Ahmed  suo  marito,  Murad  iv  ed  Ibrahim  suoi  figli,  e Mehemmed  suo  nipote) 
tenne,  infatti,  lo  scettro  non  dell’harem  solamente,  ma  dell’impero  universo. 
Di  modo  che  per  riandare  le  gesta  di  lei,  che  fu  braccio  e mente  della  mo- 
narchia in  quel  lungo  ed  intricatissimo  periodo  di  trent’anni,  converrebbe, 
senza  meno,  descrivere  le  vicende  stesse  dello  stato,  guidato,  per  dir  così,  a 
mano  di  questa  femmina  sagace  ed  avidissima  di  comando.  Il  che  essendo 
cosa  maggiore  degli  impostici  confini,  noi  ci  contenteremo  di  riferire  qui  i 
cenni  caratteristici  pubblicati  su  l’ eroina  in  discorso  dall’  eruditissimo  De 
Hammer,  laddove,  nel  libro  cinquantesimoprimo  de’ suoi  Annali,  narra  la 
tragica  fine  di  essa,  che  fu,  come  già  indicammo  in  altro  luogo,  strozzata  nelle 
proprie  sue  stanze  dai  paggi  di  corte,  insorti  per  istigazione  degli  eunuchi, 
mortali  nemici  di  quella  sultana.  Eccone  le  precise  parole.  « La  stessa  sera 
( 3 settembre  1631)  sortì  dal  serraglio  il  di  lei  cadavere  ed  accompagnato  da 
tutte  le  donne  fu  portato  al  serraglio  vecchio,  ove  dopo  la  solita  lavatura  e 
l’orazion  funebre,  fu  sepolto  presso  al  marito  Ahmed,  accanto  alla  moschea  da 
esso  fabbricata.  Le  entrate  annuali  de’suoi  cinque  beni  della  corona,  Memnen, 
Sila,  Azas  e Klis  in  Asia,  ed  Azdin  in  Europa,  ognuno  dei  quali  rendeva  cin- 
quantamila corone  l’anno,  venivano  da  lei  impiegate  vantaggiosamente  nella 
erezione  del  gran  kan  ( Walide-kan  ) che  porta  ancora  il  suo  nome,  della 
moschea  a Scutari,  secondo  lei  nominata,  dell’altra  da  lei  cominciata  a Costan- 
tinopoli, ma  poi  finita  dalla  madre  di  Mehemmed  iv,  dell’acquidotto  dal  Nilo 
sino  al  chiostro  dei  Chalveti  al  Cairo,  nel  mantenimento  dei  poveri  alla  Mecca, 
nel  pagamento  dei  debiti  di  quelli  che  erano  incapaci  a pagare,  in  pensioni 
per  le  vedove  e per  gli  orfani.  Nè  affidava  agli  agenti  la  distribuzione  de’suoi 
benefizi,  che  visitava  ella  stessa  gli  spedali  e le  carceri:  alle  schiave  che  le 
avevano  prestato  per  qualche  tempo  dei  buoni  servigi  ella  donava  la  libertà, 
e le  maritava  con  ricca  dote  a’ servi  benemeriti  della  corte:  dotava  povere  fan- 
ciulle, ricompensava  riccamente  gli  uomini  e le  donne  del  suo  seguito.  Una 
tanta  beneficenza  è attestata  non  soltanto  dallo  storico  Muhamed-Kalifé  (allora 
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supremo  caffettiere  della  camera  grande),  ma  anche  dallo  Sciari-hulminarzadè, 
il  quale  aggiunge  che  dopo  la  sua  morte  si  trovarono  nel  suo  kan  venti  casse  piene 
di  zecchini,  fra  i suoi  abiti  duemila  settecento  scialli....  Trattava  la  sua  gente 
con  somma  dolcezza.  I paggi,  la  cui  sorte  era  di  soffrire  tanti  pesi  e tante 
bastonate  dagli  eunuchi,  non  avcano  nella  sua  corte  che  cinque  guardie  la 
settimana  e due  giorni  liberi...  Tanta  generosità,  dolcezza,  beneficenza,  in 
somma  un  cuore  sì  bello,  si  oppongono  veramente  all’accusa  datale  da  alcuni 
storici  ch’ella  risolvesse,  per  calcolo  di  bassa  gelosia,  l’uccisione  di  Mehemmed 
suo  nipote  col  mezzo  di  un  sorbetto  avvelenato  ; progetto  ( continua  il  De 
Hammer  in  altro  luogo)  il  quale  o non  sussistè  mai,  o fu,  forse,  criminoso 
pensamento  dei  di  lei  consiglieri  ed  aiutatori  Alì  e Kirecìbascì  ».  Queste  parole, 
uscite  da  una  penna  tanto  autorevole  come  quella  da  noi  ora  citata,  formano 
certamente  un  bell’elogio:  ma  non  è dubbio  che  l’illustre  autore  tedesco 
ha,  nello  scriverle,  piuttosto  seguita  la  traccia  segnata  dagli  scrittori  turchi, 
ne’  quali  è versatissimo,  che  l’altra  suggeritagli  dalla  prova  materiale  de’ fatti, 
argomento  di  ben  altro  peso  quando  trattasi  di  portar  giudicio  di  uno  storico 
personaggio.  Imperocché  chiunque  si  faccia  con  pacato  animo  ad  esaminare 
le  opere  della  femmina  in  discorso,  si  convincerà  di  leggieri  che  tutta  la  ma- 
gnificala di  lei  virtù  si  riduce  ad  una  bugiarda  ipocrisia,  tendente  a guada- 
gnarsi gli  animi,  ed  a rendersi,  così,  facile  la  via  del  supremo  comando,  che 
fu  1’  unica  e costante  meta  di  lutti  i di  lei  sforzi.  Nè  ci  mancheranno  occasioni 
di  provare,  con  tristi  fatti,  che  buona  pelle  fosse  costei. 


SCEKERBUL1 

Scekerbulì  fu  kassekì  o favorita  di  sultan  Ibrahim , la  cui  effeminatezza 
resa  anche  più  appariscente  dalla  ferocia  del  suo  antecessore  Murad  iv,  ine- 
ritogli, tra’ posteri,  l’ignobile  predicato  di  voluttuoso.  11  nome  di  Sceker-bulì 
( bolla  o pezzettino  di  zucchero)  derivogli,  secondo  alcuni,  da  un  titolo  vez- 
zeggiativo datole  a cagione  della  melata  indole  che  aveva  o che  affettava  ; e 
secondo  altri  era  veramente  proprio  del  di  lei  casato,  clic  sarebbe  stalo,  in  tale 
ipotesi,  la  famiglia  greca  Sacharopula.  Ma  Petit  de  la  Croix  osserva  assai  plausi- 
bilmente che  l’epiteto  fìulì  (da  esso  scritto  Betulla)  veniva,  giusta  le  pramma- 
tiche interne  del  serraglio,  comunemente  dato  a tutte  le  donzelle  dell’  harem 
imperiale,  dicendosi,  per  esempio,  Kasnadar-bulì  la  tesoriera,  Okungì-bulì  la 


Ieggitrice,  Ciamascir-bulì  la  maestra  della  biancheria,  Kutu(jì-bulì  la  conser- 
vatrice delle  scatole,  Hamamgì-bulì  la  donna  de’ bagni,  e cosi  via  discor- 
rendo. Nel  qual  caso,  alla  Sceker-bulì  sarebbe  toccalo,  in  ufticio,  la  direzione 
de’ confetti , o vogliam  dire  de’ dolci  preparati  a ricreamento  dell’augusto 
palato.  Checché  però  di  ciò  sia,  certo  è che  la  nostra  eroina  venne  assai  presto 
in  sommità  di  favore  presso  Ibrahim,  giacché  bassi  dalle  cronache  osmane  che 
già  nel  1644,  cioè  soli  quattro  anni  dacché  esso  era  salito  sul  trono, 
destinavasele  palazzo  e giardino  speciale,  con  un  kiaià  od  intendente  a parte, 
clic  era  il  governatore  stesso  della  capitale.  E la  veggiamo  quasi  nel  tempo 
stesso  immischiarsi  tanto  scopertamente  e fruttuosamente  nel  maneggio  dei 
pubblici  affari  da  bilanciare  l’autorità  stessa  delle  parole  de’viziri,  persua- 
dendo il  sultano  ad  un  viaggio  di  divertimento  in  Adrianopoli,  contro  il  voto 
de’ più  assennati  consiglieri.  Il  di  lei  despotismo  sull’animo  del  vile  sultano 
va  crescendo  d’anno  in  anno  al  punto  che  nel  1648,  la  Scekerimi!  ed  un 
gruppo  di  femminuzze  sue  pari  ed  amiche  spingonlo  ad  ogni  più  fangosa 
dissolutezza,  persuadendolo  persino  ad  ornare  la  barba  di  gioie  e mostrarsi  in 
tal  modo  pubblicamente;  il  che  fu  riputato  pessimo  presagio,  stantechè, 
secondo  la  tradizione  orientale,  il  solo  Faraone  s’era  fregiato  in  tal  guisa. 
Finalmente  le  potenti  favorite  vennero  a gara  fra  di  loro,  e la  walida,  pro- 
fittando di  quest’interno  scisma,  congiuntasi  col  vizir,  tanto  schiamazzò  e 
fece,  che  tutte  vennero  cacciate  dall’imperiale  serraglio.  Pretendesi  anzi  che 
la  signora  Scekerimi!  venisse  da  esse  in  tale  occasione  solennemente  percossa 
e schiaffeggiata.  Comunque  però  ciò  sia,  non  ha  dubbio  che  la  nostra  eroina, 
spogliata  di  tutti  i beni,  fu  d’ordine  del  sultano  confinata  ad  Ibrim  nella  Nubia, 
in  istato  di  assoluta  miseria,  insieme  ad  una  sua  schiava  fidatissima,  il  cui 
amore  salvolla  da  quel  duro  ed  inaspettato  passo.  Imperocché  fingendosi 
essa  la  Scekerimi!,  fu  dai  birri,  a di  lei  vece,  gettata  nella  nave,  eia  vera  pa- 
drona rimase,  per  tale  modo,  in  Costantinopoli,  ove  chiuse  i lumi  nell’indi- 
genza. I due  confidenti  poi  della  Scekerimi!,  che  erano  un  venditore  di  spinacci 
e certo  Suleimandedé,  vennero  posti  ai  tormenti  per  estorcere  da  essi  la  con- 
fessione delle  nascoste  ricchezze  e quindi  giustiziati.  I beni  lasciati  dalla  Sce- 
kerimi! e dalle  sue  compagne  furono  in  fatti  di  inestimabile  prezzo,  e triste 
argomento  delle  dilapidazioni  senza  misura  con  che  queste  malaugurate  san- 
guisughe andavano  esaurindo  le  finanze  dello  stato,  entro  al  cui  seno  molti- 
plicavansi  così  le  pubbliche  miserie  e con  esse  le  cagioni  dell’universale 
malcontento. 
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TARCHAN 


La  sultana  Tardimi , che  alcuni  cronisti  contemporanei  chiamano  anche 
(ben  probabilmente  per  corruzione)  la  sultana  Arse,  fu  kassekì  o favorita  di 
Ibrahim  e quindi  walida  di  Mehemmed  ìv,  ed  ebbe,  in  queste  due  qualità, 
influenza  grandissima  nell’amministrazione  dello  stato.  Secondo  Tullio  Miglio, 
essa  nacque  in  Russia,  o piuttosto  nella  Polonia,  e fatta,  al  solito,  schiava 
nella  prima  giovinezza,  venne  condotta  a Costantinopoli  e comperala  colà  da 
certo  Kur  Suleiman  Pascià,  il  quale  giudicandola,  per  J’inelTabile  sua  bellezza, 
cosa  degnissima  d’ornare  il  regio  serraglio,  presentolla  in  dono  a quell’  im- 
peratore. Smisurato  fu  l’amore  che  per  essa  nutrì  il  regio  marito,  ma  non 
minore  il  rispetto  che  professolle  costantemente  il  figlio  Mehemmed,  ch’ella 
diede  in  luce  nella  notte  del  2 gennaio  1SÙ2.  Onorevolissimo  per  la  di  lei 
memoria  si  è il  coraggio  addimostrato  nel  salvare  la  vita  a’ due  suoi  figli 
minori,  che  il  sultano,  per  barbara  gelosia  di  regno,  voleva  ad  ogni  costo 
sagrificare.  Imperocché  avendo  essa  sagacemente  penetrate  le  spietate  intenzioni 
del  principe,  rinchiuseli,  amorevolmente,  nella  più  intima  stanza  dell’Harem, 
ove  nessuno,  senza  di  lei,  avrebbe  osalo  por  piede.  Una  notte  però,  lacerato 
Mehemmed  dallo  spasimo  atroce  che  covavagli  in  cuore,  venne,  di  sua  persona, 
in  quella  remota  soglia,  ed  armato  di  pugnale  già  era  presso  a compiere 
l'orrendo  fratricidio.  Per  buona  ventura  due  schiave,  che  vigilavano  allato  alla 
walida  dormiente,  lo  scopersero  e scossero  con  violenza  quest’ ultima,  la  quale, 
svegliatasi,  scagliossi  generosamente  tra  l’insidiatore  e gli  insidiati, protestando 
che  nessun  ferro  sarebbe  giunto  al  loro  seno  senza  prima  passare  pel  suo. 
Impedito  fu  per  tale  nobile  slancio  il  misfatto  tentato:  ma  le  due  schiave,  cadute 
in  odio  al  tiranno,  vennero,  la  domane,  per  suo  cenno  appese  alle  forche. 


RERIA  GULNUX 


Rebia  Gulnux  (bibita  di  rose  primaticcie)  fu  kassekì,  o sultana  favorita 
di  Mehemmed  ìv,  e governò,  come  tale,  l’harem  ed  in  gran  parte  lo  stato, 
specialmente  dacché  era  morta  la  walida  Tarchan,  il  cui  freno  possente  facea 
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sentirsi  anche  alle  favorite  medesime.  Essa  era  nativa  di  Retimo,  isoletla  dell’ 
Arcipelago,  e le  relazioni  del  tempo  ne  fanno  il  ritratto  seguente  : « La  Gulnux 
era  piccola  ma  bellissima,  di  volto  lungo  e bianco,  occhi  cilestri,  capegli 
color  castagno,  assai  insinuante  e spiritosa,  ma  gelosissima  e più  delle  favorite 
che  dei  favoriti  del  sultano,  per  dispetto  e per  amore.  Basti  il  seguente  tratto 
a darne  un’idea.  A Kandillì,  o villaggio  dei  lumi,  che  per  la  piacevolissima 
sua  giacitura  dà  lustro  alle  spiaggie  asiatiche  del  Bosforo,  divertivasi  spesso 
Mehemmed  in  una  sala  terrena  sporgente  sul  mare,  osservando  la  bella  danza 
di  una  schiava  circassa,  in  cui  la  Gulnux  non  iscorgeva  che  una  sua  rivale. 
Volendo  adunque  disfarsene,  ordinò  ad  un  eunuco,  il  quale  nella  danza  dovea 
rappresentare  il  Genio  della  virtù,  che  giunto  nel  ballare  fino  all’orlo  della  ter- 
razza, lanciasse  destramente  la  Circassa  nel  mare,  che  scorrea  impetuoso  sotto 
del  chiosco.  Così  avvenne:  e l’infelice  ballerina  ( aggiunge  prima  il  Bonetti 
e quindi  il  De  la  Croix,  il  De  Hammer  ed  altri)  provò,  con  salto  veramente 
mortale,  come  nelle  danze  de’sultani  frammettesi,  non  di  rado,  la  morte  ». 
L'influenza  della  kassekì  fu,  del  resto,  alquanto  rattemperata,  finché  Ahmed 
Koprolli  tenne  in  pugno  il  viziriale  sigillo  : ma  superò  ogni  misura  quando 
salirono  a tal  carica  e l’Ibrahim  ed  il  Subumano  di  lui  successori.  Delle  spese 
esorbitanti  con  che  il  sultano  studiavasi  onorarla  e careggiarla,  non  si  potrebbe 
darne  in  brevi  parole  adeguata  immagine:  basti  che  i soli  cocchi  del  di  lei 
seguito  passavano  il  numero  di  cento:  che  tutte  le  ruote  erano  coperte  di  la- 
mine d’argento  e che  i raggi  erano  interamente  composti  di  tale  metallo.  Ma 
di  queste  smodatezze,  commesse  dai  sultani  per  far  pompa  alle  loro  favorite, 
piene  zeppe  sono  le  storie  osmane  e noi  dovemmo  ommetterle  onde  non 
essere  lunghi  soverchiamente. 


LA  SIGNORA  HANSTE1N  DE  HANFSTADT 

nata  WIPPACH 

La  deplorabile  rotta  di  Lugos,  toccata  dagli  imperiali  comandati  dal  prode 
Veterani  che  vi  lasciò  la  vita,  addì  25  settembre  1695,  aperse  ai  Turchi  le 
porte  di  Lugos  stessa,  che  venne,  in  fatti,  investita  e presa  d’assalto  due 
giorni  dopo.  Non  solo  il  presidio  e chiunque  avea  stretto  spada,  ma  tutti  gli 
abitanti  indistintamente  furono,  giusta  il  costume  di  que’ ferocissimi  tempi, 
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messi  a morie  dalle  orde  espugnatici , nelle  cui  menti  accendca  maggior 
vampa  di  fanatismo  la  presenza  di  Muslafàn,  che  guidava  di  persona  l’esercito. 
Pochi  fanciulli  c pochissime  donne  scamparono,  nullameno,  a quella  spietata 
carniticina,  e contossi  fra  questi,  non  so  se  mi  dica  fortunali  od  infelicissimi, 
la  signora  Anna  Sofia  de  Wippach,  della  casa  Obcrnitz,  la  quale,  lasciata  dentro 
alle  malfide  mura  dal  proprio  marito  Ernesto  Guglielmo  Hanstein  de  Henfs- 
ladl  ed  Ostheim,  valorosissimo  capitano  clic  correa  i campi  contro  agli  infedeli, 
cadde,  miseramente,  in  potestà  di  questi  assieme  al  suo  figliuoletto  Enrico, 
d’anni  sei.  Ornata  di  una  squisitissima  eleganza  di  forme,  di  tutto  il  brio  della 
più  florida  giovinezza  e di  quella  signorile  nobiltà  di  modi,  che  gli  alti  natali 
e la  scelta  educazione,  soli,  consentono,  essa  fu,  per  unanime  sentenza  dei 
rapitori,  acclamata  conquista  d’ inestimabile  pregio  c'  serbata,  come  tale,  ai 
privilegiatissimi  onori  delle  imperiali  alcove.  Spedita,  quindi,  in  Costantino- 
poli ed  introdotta  nelle  inviolabili  sale  del  serraglio,  tanto  piacque  al  sultano, 
che  predominò,  d’allora  in  poi,  costantemente  il  di  lui  cuore,  credendosi 
anzi  dai  più,  che  ne  diventasse  anche  sposa.  Quanto  al  figlio  Enrico,  egli, 
dice  il  Gundling,  fu  dall’ imperatore  Mustafà  allevato  come  un  figlio  adottivo, 
come  Mosè  alla  corte  del  re  Faraone,  e s’innalzò  alle  prime  cariche.  Quali 
flebili  fortune  fossero  quest’esse,  non  è mestieri  di  dirlo. 


SA H ARAI 

Chi  fosse  costei  ed  a quali  debolezze  si  lasciasse,  per  essa,  andare  l’ incat- 
tivito suo  principe,  abbastanza  si  è detto  alla  pag.  dò6.  Saharai  è,  del  resto, 
l’ultima  donna  che  abbia  di  sè  levato  distinto  grido  in  Oriente,  e noi  siam 
lieti  di  poter  chiudere  con  tal  nome  l’ignobile  serie  di  cui,  per  dovere  d’uf- 
ficio, dovemmo  far  cenno. 


DELLA 


CEMIX 

SU  L’ORIGINE  E LE  VICENDE 


In  maggio  1826  Costantinopoli  vedeva,  atterrita,  compiersi  una  delle  più 
sanguinose  tragedie  che  mai  spaventassero  il  mondo.  Quella  milizia  che  avea, 
per  cinque  secoli,  reso  formidabile  il  nome  de’ Turchi,  rovesciati  solidissimi 
troni,  conquistate  innumerevoli  provincie,  allagate,  quasi  irresistibile  Hutto, 
tre  parti  del  globo,  riempiute  le  pagine  della  storia  delle  strepitose  e gigan- 
tesche sue  gesta  : quella  milizia  che  niuna  coperta  insidia,  niun  palese  assali- 
mento  avea  mai  potuto  fiaccare,  nonché  distruggere,  quella  milizia  final- 
mente, la  cui  forza  e le  cui  colpe  medesime  erano  l’unico  avanzo  della  vecchia 
monarchia  osmana,  l’ultimo  raggio  che  ancora  balenasse  di  quel  fulgido  sole 
ornai  vicino  al  tramonto:  i Giannizzeri,  in  una  parola,  cadevano  estinti  per 
sempre  sotto  l’ignobile  scure  de’  manigoldi. 

Questo  fatto,  del  quale  le  venture  generazioni  potranno,  solo,  misurare 
l’immensa  portata,  è senza  contrasto  uno  de’ maggiori  casi  che  mai  sorgessero 
in  mezzo  all’umana  famiglia.  In  esso  è la  spiegazione  del  presente,  in  esso 
le  cagioni  dell’avvenire,  non  dell’Oriente  soltanto,  ma  dell’intera  Europa. 
Egli  è quindi  impossibile  l’accostarsi  ad  istudiare  la  Turchia  senza  averlo 
prima  bene  e maturamente  ponderato. 


I nostri  lettori  ci  sapranno,  perciò,  buon  grado,  se  prima  di  passare  oltre 
nella  propostaci  descrizione  svolgeremo  con  misurata  diffusione  un  sì  grave 
ed  interessante  argomento.  Nel  quale  volendo  noi  mettere  quell’ordine  che 
è,  agli  occhi  nostri,  prima  dote  d’ogni  scrittura,  divideremo  la  trattazione  in 
due  parli  distinte.  Abbraccierà  la  prima  la  narrazione  storica  della  strage 
de’ Giannizzeri  : comprenderà  l’altra  un’ esatta  notizia  su  le  varie  vicende  di 
siffatta  milizia  dai  suoi  esordi  sino  a quell’epoca,  più  un  ragionato  cenno  sulle 
attuali  riforme  e sui  loro  probabili  seguiti. 


Innumerevoli  furono  le  relazioni  della  strage  de’ Giannizzeri  poste  in  volta 
dal  giorno,  eternamente  ricordevole,  di  questo  evento.  Ma  niuna,  che  si 
sappia,  agguaglia  in  lucidità  ed  esattezza  la  nota  diplomatica  collettivamente 
compilata,  in  quel  torno,  da’maggiori  ambasciatori  europei  accreditati  presso 
il  governo  ottomano.  Di  essa  daremo  noi,  dunque,  un  fedelissimo  estratto, 
aggiungendovi  però,  sull’ultimo,  que’ commenti  clic  la  nostra  ferma  intenzione 
di  dire  la  verità  schietta  ed  intera  ci  pone  nel  cuore  e quindi  sul  labbro. 

Il  28  maggio  (1826)  dietro  un  consiglio  generale  tenuto  al  serraglio,  a cui 
erano  intervenuti  il  muftì,  i ministri,  gli  ulema,  molti  capi  de’  Giannizzeri, 
Negib-Effendi  (quello  stesso  clic  era  stato,  l’anno  addietro,  spedito  al  campo 
di  Ibrahim),  Hussein  pascià,  comandante  delle  truppe  riunite  sul  Bosforo,  e 
i più  alti  dignitari  dello  stato,  fu  deciso  « che  i Musulmani  si  armerebbero 
dello  zelo  della  fede  e si  sottoporrebbero  alla  subordinazione;  che  essi  impa- 
rerebbero l’esercizio  militare,  unico  mezzo  di  resistenza  da  adoperare  nelle 
presenti  circostanze,  e che  all'effetto  di  obbedire  al  voto  generale  edallavoce 
pubblica  della  nazione,  il  corpo  dei  Giannizzeri  somministrerebbe  4 50  uo- 
mini per  ogni  ortà  o compagnia,  per  essere  incorporati  nelle  nuove  truppe 
che  avrebbero  preso  qualificativo  il  di  Muallem  eslrindif( infanteria  disciplinata). 

L ' hatti-sceriff  o rescritto  del  gransignorc,  compilato  sull’istante,  munito 
della  soscrizione  di  tutti  i personaggi  che  assistevano  al  consiglio,  e conva- 
lidato col  fetwa , o sentenza  suprema  del  muftì,  fu  subito  proclamato  e messo 
in  esecuzione.  Egli  era  concepito  ne’ termini  i più  moderati.  Conservava  gli 
statuti  ed  i privilegi  dei  Giannizzeri;  la  parola  Nizzam-geddid , tanto  funesta 
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a Solini  ni,  non  vi  era  punto  innestala  ; la  paga  del  semplice  soldato  delle 
nuove  truppe  oravi  portata  a 30  para  per  giorno  (circa  dieci  soldi  della  mo- 
neta di  quel  tempo),  e dovea  crescere  in  proporzione  del  grado:  il  soldato 
riceveva  inoltre  il  vestito  completo  e le  armi  consistenti  in  un  fucile  con  ba- 
ionetta, ed  una  sciabola  : l’abito  era  composto  di  un  giaco,  o corpetto  di  panno 
rosso,  di  un  pantalonc  di  panno  bleu  larghissimo  e rugato  fino  al  ginocchio, 
e di  un  kalpak  o scakù  di  panno  verde,  con  guarnitura  di  pelliccia  nera. 

Non  ostanti  i mezzi  adoperati  onde  dare  a questa  riforma  il  carattere  reli- 
gioso e nazionale,  essa  fu  accolta  nel  pubblico,  più  con  sorpresa  clic  con 
soddisfazione.  Il  muftì,  gli  ulema,  molti  capi  dei  Giannizzeri  erano  stati  gua- 
dagnati : i Giannizzeri  vi  trovavano  un  aumento  di  soldo,  e la  conservazione 
dei  loro  privilegi:  nessun  nuovo  balzello  era  messo  in  campo  per  far  fronte 
alle  enormi  spese  inseparabili  dalle  introdotte  innovazioni  : divulgavasi,  affine 
di  togliere  ogni  dubbio  su  tale  proposito,  che  il  prodotto  delle  dogane  avrebbe 
bastato  alle  spese  di  creazione  e manutenzione  delle  nuove  schiere  regolari  : 
la  riforma  introducevasi,  inoltre,  a poco  alla  volta,  e ristretta  dapprima  alla 
sola  capitale  , dovea  quindi  lentamente  diramarsi  nelle  provincie,  al  quale 
effetto  i possessori  de’  feudi  militari  erano  invitati  a farsi  iscrivere  sui  registri 
delle  nuove  milizie.  Nondimeno,  come  or  ora  dicemmo  , tante  dolcezze  non 
partorirono  il  risultamento  che  se  ne  sperava,  e non  tardò  ad  apparire,  per 
manifesti  segni,  chele  tragedie  di  Selim  avrebbero  un’altra  volta  funestate  le 
vie  della  capitale. 

L’arruolamento  dei  centocinquanta  Giannizzeri,  richiesti  ad  ogni  ortà,  si 
operò  senza  difficoltà  in  Costantinopoli  ; ma  tostochè  si  pose  mano  ad  ammae- 
strarli al  passo  militare  ed  al  maneggio  del  moschetto,  cominciarono  a mor- 
morare, ed  a mostrare  scopertamente  la  loro  ripugnanza  e la  loro  insubor- 
dinazione verso  gli  ufficiali  incaricati  di  questa  pericolosa  missione,  che  erano 
quasi  tutti  staccati  dalle  armate  egiziane.  L’insurrezione  prese  apparenze 
più  minaccevoli  il  I h giugno  a sera,  nell’intorno  dei  quartieri,  ove  formatisi 
gruppi  numerosi  di  soldati,  si  udivano  discorsi,  grida  e lagnanze  infuocalis- 
sime  contro  l’introduzione  di  una  riforma  universalmente  riguardata  quale 
empia  ed  aperta  violazione  della  legge  maomettana.  Gli  schiamazzi  accendendo, 
come  accade,  vieppiù  gli  spiriti,  l’inquietezza  assunse  ben  presto  il  carattere 
di  una  vera  e solenne  ribellione.  Verso  la  mezzanotte  una  schiera  de’  più 
infelloniti  corse  innanzi  al  palazzo  dell’agà  dei  Giannizzeri,  ed  all’ altro  di 
Negib-Effendi,  riputati  i principali  autori  delle  tentate  innovazioni.  Ma  questi, 
prevenuti  in  tempo  del  pericolo  che  lor  soprastava,  eransi  rifuggiti  in  casa  del 


gran  vizir;  sì  clic  gli  assalitori,  furenti  ili  vederli  sottratti  alle  loro  vendette, 
dovettero  contentarsi  di  saccheggiare  ed  incendiare  le  loro  abitazioni,  opere 
nefande,  rese  vieppiù  abbominevoli  dalle  crudeltà  ed  oltraggi  d’  ogni  modo 
commessi  sull’innocente  famiglia  dell’agà  dei  Giannizzeri. 

Quasi  nel  punto  medesimo  il  maggior  nerbo  de’ rivoltosi  indirizzavasi  alla 
volta  del  palazzo  del  gran  vizir  Selim,  entro  al  quale  vennero  introdotti  dal 
drappello  stesso  clic  oravi  a guardia  del  portone:  ma  egli  pure,  avvertito  pre- 
viamente dall’agà  dei  Giannizzeri,  avea  abbandonalo  la  casa  colla  propria  fa- 
miglia c tutte  le  persone  domestiche,  rifugiandosi  nell’  Ialì-Kiosk,  casino  del 
gransignore,  situato  vicino  al  serraglio.  Fu  colà  clic  riunironsi  a poco  a 
poco  i partigiani  del  governo,  mentre  che  i ribelli  si  occupavano  in  Sman- 
tellare il  palazzo  della  Porta,  o disperdevansi,  gozzovigliando,  nelle  osterie, 
commettendo  ovunque  gli  eccessi  più  vergognosi. 

All’ apparire  del  giorno,  i Giannizzeri  che  trovavansi  nei  quartieri,  si  riu- 
nirono sull’At-Meidan  (Ippodromo).  Là,  come  in  tutte  le  antecedenti  ribel- 
lioni, trasportarono  le  loro  caldaie,  e fecero  pubblicare  dai  preconi  in  tutti  i 
quartieri  vicini,  che  ogni  Giannizzero  dovesse  prestamente  accorrere  al  luogo 
del  comune  convegno.  Un  simile  invito  fu  pure  indirizzato  agli  operai  che  abi- 
tano ne’  dintorni  di  Santa  Sofia;  ma  quest’invito  fu  con  prudente  accortezza 
eluso  dal  capo  di  essi,  che  usò,  a tal  uopo,  vari  ingegnosi  pretesti. 

Il  governo  non  era  intanto  rimasto  ozioso.  Al  primo  avviso  dello  scoppio 
della  rivolta,  sultan  Mahomud  avea  abbandonato  il  suo  palazzo  estivo  di  Jìescik- 
tax,  sulla  sponda  europea  del  Bosforo,  per  ritornare  nel  serraglio,  e ben  ' 
presto  i ministri,  i capi  delle  amministrazioni,  il  muftì,  ed  i principali  ulema 
trovaronsi  riuniti  ad  Ialì-Kiosk,  intorno  al  gran  vizir:  videsi  pure  l'agà  Hus- 
sein pascià,  comandante  del  campo  d’osservazione  sulla  costa  d’ Europa,  e 
Mehcmmed  pascià,  comandante  del  campo  dell’Asia,  giungere  con  numerose 
schiere,  alle  quali  si  congiunsero  prestamente  vari  battaglioni  di  cannonieri  e 
bombardieri  con  alquante  artiglierie  tolte  alle  batterie  di  Top-IIané. 

Nel  consiglio  allora  tenuto,  sotto  la  protezione  di  queste  forze,  dal  gran 
signore,  fu  deciso  (per  espressa  e spontanea  decisione  dello  stesso  muftì,  che 
giudicollo  indispensabile)  di  fare  uscire  contro  i ribelli  Io  stendardo  sacro,  il 
sangiac-sceriff;  fu  desso,  sul  momento,  estratto  dalla  cappella  del  tesoro,  ed 
il  sultano  lo  consegnò  colle  proprie  mani  al  gran  vizir,  previe  le  solile  for- 
malità, mentre  un  numero  grandissimo  di  banditori  si  spargevano  in  tutti  i 
quartieri  ad  ispargervi  l’ordine  dato  dal  successore  del  profeta,  ad  ogni  Mu- 
sulmano, ad  ogni  persona  fedele  alla  sua  credenza  ed  alla  sua  legge,  di 
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rendersi,  sodo  il  sacro  stendardo,  alla  moschea  di  sultan  Ahmed.  Al  suono 
improvviso  e terribile  di  questo  bando,  il  cui  effetto  superò  ogni  idea  che 
possa  farsene,  le  contrade,  dalle  quali  ogni  straniero  e rajà  era  scomparso 
(giacche  non  è permesso  ad  un  giaur  di  imbattersi  nella  sacra  bandiera),  si 
riempirono  in  un  baleno  di  Turchi  di  ogni  classe,  correnti  a frotte,  coi  loro 
fucili,  sciabole  e cangiar i , al  sacro  convegno  cui  erano  chiamali. 

L’invito  medesimo  era  contemporaneamente  indirizzato  ai  ribelli;  tre  volle  fu 
loro  intimato  di  tornarsene  sotto  Io  stendardo  del  profeta  ; ma  essi  risposero 
che  non  si  sottoporrebbero  alla  volontà  del  sultano  prima  che  il  nuovo  rego- 
lamento fosse  abolito,  e che  non  fosse  loro  consegnata  la  testa  del  gran  vizir 
e quelle  di  Hussein  pascià,  del  loro  agà  e di  Negib  Effendi...  Egli  è allora 
che  il  gran  signore  invece  di  permettere  ad  essi  di  recarsi  ad  esporgli  le 
proprie  lagnanze,  giurò  l’abolizione  del  Giannizzerato,  e che  avendo  il  muftì 
posti  i ribelli  fuori  della  legge,  S.  A.  ordinò  ad  Hussein  pascià  di  marciare 
con  tutte  le  truppe  che  erano  sotto  i suoi  ordini,  e di  esterminare  gli  empi. 
L’assalimento  fu  rapido  e terribile.  I Giannizzeri,  già  sconcertati  pel  buon 
esito  della  chiamata  fatta  al  popolo,  si  ritirarono  sulla  piazza  delTAtmeidan, 
dopo  avere  ricevute  parecchie  scariche  di  mitraglia,  si  precipitarono  a folla 
entro  alle  proprie  caserme.  Offerirono,  dicesi,  allora  di  rendersi,  ma  il  sultano 
ricusò  questa  tarda  sommessione  ordinando  che  si  proseguisse  l’attacco,  e si 
ponesse  fuoco  ai  loro  quartieri.  In  brev’ora  l’esito  della  fazione  e la  sorte 
terminativa  dei  Giannizzeri  furono  accertati.  Le  truppe  di  Hussein  pascià  li 
inseguirono  e li  tagliarono  a pezzi  fino  in  mezzo  alle  fiamme.  Ne  perirono 
quattromila  circa  tanto  nella  battaglia  che  nell’  incendio.  Altri,  fuggiti  alle 
fiamme  ed  alla  mitraglia,  tentarono  di  penetrare  nei  fabbricati  in  pietra  esi- 
stenti nei  dintorni  della  porta  di  Adrianopoli  e delle  sette  torri;  vi  furono  ster- 
minati, o costretti  di  darsi  a discrezione.  Un  piccolissimo  numero  potè  salvarsi 
ricorrendo  alla  compassione  de’ cittadini  correligionari,  i quali  diedero  loro 
pietoso  ricovero,  malgrado  l’espressa  proibizione  avutane  dal  governo.  Si 
trovarono  ne’ quartieri  considerevoli  tesori,  e sulla  persona  di  molti  Gianniz- 
zeri ricchi  gioielli  ed  altre  preziosità  d’oro  e d’argento,  che  essi  avevano 
predate  nel  saccheggio  dato  ai  palazzi  assaliti.  Tutto  fu  abbandonalo  come 
bottino  ai  vincitori.  Questa  terribil  notte  non  fu  che  un  lungo  massacro  illu- 
minato dall’incendio  delle  caserme,  che  durò  molto  innanzi  nel  successivo 
giorno.  Eransi  fatte  chiudere  le  porte  della  capitale  per  impedire  la  fuga  dei 
Giannizzeri,  ed  i raià  e i Franchi  si  tennero  prudentemente  rinchiusi  nelle 
proprie  abitazioni. 
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La  domane  ( I 6 giugno)  allorché  il  sultano  si  recò  per  la  preghiera  solenne 
del  venerdì  alla  moschea  di  Cul-Cesmè , vicino  al  serraglio,  si  osservò  che 
invece  «li  essere  circondato  dai  Giannizzeri  aveva  un  seguilo  di  cannonieri 
( lo]K)'/  ) e di  bombardieri  ( combara  gì ),  truppe  che  eransi  distinte  nella  battaglia 
del  Giorno  antecedente. 

Il  gran  vizir  ed  il  muftì  erano  rimasti  attendati,  quasi  in  militar  campo, 
su  la  piazza  deH’Almeidan.  Vi  presedettero  ad  un  consiglio,  cui  presero  parte 
gli  ulema,  gli  sceik,  ed  altri  alti  personaggi  che  si  erano  mostrati  caldi  pro- 
motori delle  riforme.  (ìli  imam  di  ogni  moschea  (parrocchia  o succursale)  vi 
furono  chiamati  c vennero  alla  lesta  de’ più  notabili  tra’ loro  amministrati  a 
far  certo  il  governo  della  perfetta  loro  obbedienza.  Formossi  in  pari  tempo 
un  tribunale  per  giudicare  i ribelli.  Tutti  i Giannizzeri  arrestati  colle  armi 
in  pugno,  ma  principalmente  i loro  capi  (usta)  ed  altri  officiali  inferiori 
che  aveano  antecedentemente  giurato  di  adottare  le  riforme,  furono  trascinati 
innanzi  ad  esso  e strozzati  dopo  un  breve  interrogatorio.  Alcuni  pochi,  giu- 
dicati meno  colpevoli,  vennero  condotti  nelle  prigioni  del  boslangì-bascì,  ed 
indi  deportati  nell'Asia. 

Il  17,  in  mezzo  ai  giudizi  ed  alle  esecuzioni  continuanti  senza  posa,  si  pub- 
blicò un  firmano  (1 * * 4)  che  aboliva  il  nome  e la  corporazione  dei  Giannizzeri,  e 


(1)  Sebbene  questo  documento  contenga,  nel  proemio,  il  racconto  de’ fatti  già  da  noi  esposti,  egli  è, 
nullameno,  cosa  sì  eminentemente  autorevole  ed  interessante,  che  noi  ci  crediamo  in  dovere  di  darne  la 
traduzione  eseguita  con  ogni  possibile  accuratezza  sul  testo  stesso  originale.  Eccola  : 

E nolo  ad  ogni  Musulmano  che  l’islamismo  devela  propria  conservazione  alla  mitezza  ed  alla  purità 
de’ suoi  principii  ; e che  l’impero  maomettano  riconosce  il  proprio  ingrandimento,  onde  fu  inondato 
l’Oriente  e l’Occidente,  dalle  sole  vittoriose  armate  dei  credenti,  sempre  pronti  a combattere  gli  eterni 
nemici  della  nostra  fede.  1 Musulmani,  guerrieri  credenti  in  un  Dio  unico,  dovendo  necessariamente, 
fino  dall’origine  dell’impero,  essere  ripartiti  in  diversi  corpi  d’esercito,  la  prima  militare  istituzione  di 
questa  Porla  sublime,  che  Iddio  conservi  sino  alla  fine  dei  tempi,  quella  fu  delle  Oddà  (compagnie)  dei 
Giannizzeri. 

Ma  il  vostro  sublime  sovrano  osservò  che  i Giannizzeri,  soldati  i quali  riportarono  altre  volte  tante 
vittorie,  e conquistarono  tanti  paesi  col  loro  coraggio  nell’ assalire , e soprattutto  colla  cieca  obbe- 
dienza agli  ordini  del  loro  padrone,  aveano  a poco  a poco  tralignato,  divenendo  vili  ed  insubordinali; 
che  questa  milizia,  nelle  guerre  combattute  nell’ultimo  secolo,  disprezzo  gli  ordini  de’ suoi  capi  ; si  ab- 
bandonò al  terrore  per  piccolissimi  motivi  ; sparse  l’allarme  per  vane  cagioni  ; abbandonò  le  file,  e fuggì 
vergognosamente  innanzi  al  nemico,  lasciando  in  sua  balìa  le  fortezze  e le  provincie;  che  in  tale  inter- 
vallo i nemici  della  nostra  fede  attribuendo  una  sì  vergognosa  degenerazione  a tutti  i Musulmani  indi- 
stintamente, non  cessarono  dall’ opprimerci  ogni  giorno  con  nuove  dimande  e con  nuove  pretese;  e 
considerando,  da  un’altra  parte,  che  tutta  quanta  la  nazione  è obbligata  dalla  legge  ad  armarsi  dello  zelo 
della  fede,  ed  a trovare  i mezzi  onde  resistere,  sotto  gli  auspicii  della  religione,  alle  imprese  de’  nemici 
dell’  islamismo  ; che  l’esperienza  delle  ultime  guerre  ha  provato  doversi  ascrivere  la  superiorità  militare 
de  nostri  nemici  agli  esercizi  campali  a’ quali  ci  son  usi  ; che  già  per  ben  due  volte  si  tentò,  dalla  guerra 

del  1202  (1787)  in  poi,  d’ introdurre  gli  esercizi  militari  nell’armata,  ma  che  il  corpo  dei  Giannizzeri 


sostituiva  ad  essi  un  corpo  di  truppe  regolari  sotto  il  nome  di  assikiri-man- 
surì-muliammediè  per  la  difesa  dell’impero  e dell’islamismo,  il  cui  supremo 


sempre  si  mostrò  avverso  a (pianto  concerne  le  militari  evoluzioni;  clic  esso  le  ha  disapprovate,  c si  è 
opposto  alla  loro  adozione  ; per  modo  clic  vari  sovrani,  meritevoli  di  vivere  quanto  il  mondo,  furono 
vittima  dell’ostinazione  c della  ferocia  di  questo  corpo  : 

In  (juesto  stalo  di  cose,  fu  convocalo  nel  palazzo  imperiale  un  consiglio  generale  di  stato,  interprete 
delle  definitive  decisioni  della  legge  in  proposito:  gli  augusti  vizir,  i sapienti  ulema,  i bedscial  (mi- 
nistri di  stato)  ed  i capi  stessi  dei  Giannizzeri  medesimi  vi  furono  chiamali;  vi  si  considerò  che  mai 
crasi  pensato  alla  soppressione  dei  Giannizzeri,  i quali  erano  un  corpo  antico;  ma  che  questi  aveano 
nullameno  da  tempo  immemorabile  presa  la  consuetudine  or  di  obbedire,  ora  di  eccitare  sconvolgimenti, 
secondo  che  lo  sfrenato  capriccio  loro  ad  essi  suggeriva  ; che  essi  continuavano  pertinacemente  nella  loro 
speranza  : finalmente,  che  i nostri  nemici  i quali  sempre  hanno  gli  occhi  malignamente  a noi  rivolli, 
scorgendo  la  nostra  condizione,  aveano  concetto  il  disegno  di  metterla  a partito,  assalendoci  simultanea- 
mente da  ogni  lato. 

La  santa  riunione  delle  leggi  essendo  cosi  stata  riunita  in  consiglio,  un  nobile  fetwa,  emanazione  del 
lume  della  legge,  ed  accompagnato  da  un  hodscel  (documento  legale)  sottoscritto  da  tutti  i membri  del 
consiglio,  ha  proclamata  la  decisione  seguente: 

« Nello  scopo  di  far  rivivere  la  parola  di  Dio,  e di  rendere  inutili  le  astuzie  colle  quali  gli  infedeli 
hanno  ottenuta  la  loro  superiorità,  i Musulmani  operando  anch’essi  da  canto  loro  ciò  che  la  prudenza 
ingiunge  : 

« 1°  Si  armeranno  dello  zelo  della  fede,  e si  sottoporranno  al  giogo  della  subordinazione. 

« 2°  Impareranno  l’esercizio  militare  che  è il  solo  mezzo  di  resistenza  da  opporsi  nella  presente  con- 
dizione delle  cose;  ed  affine  di  obbedire  al  volo  generale  ed  alla  pubblica  voce  della  nazione,  il  corpo 
dei  Giannizzeri,  senza  che  gli  antichi  suoi  statuti  subiscano  alcun  cangiamento,  o che  i suoi  privilegi 
siano  menomamente  offesi,  somministrerà  150  uomini  per  ogni  compagnia,  per  essere  incorporati  nelle 
nuove  truppe  esercitate,  le  quali  sono  distinte  col  nome  di  muallem  eskindief  (infanteria  disciplinata)  ». 

Perseguilo  di  questa  decisione  fu  notificato  a’ Giannizzeri  che  ogni  individuo  il  quale  si  opponesse 
alla  esecuzione  di  siffatta  misura  unanimemente  adottata,  sia  che  manifestasse  il  suo  dissenso  operando, 
sia  che  palesasse  il  suo  animo  parlando,  sarebbe  punito  con  tutto  il  rigore  della  legge.  Si  comin- 
ciarono gli  arruolamenti;  le  armi  e le  vesti  uniformi  vennero  distribuite,  e l’ordine  emanò,  nella 
scaduta  settimana  , di  dar  principio  ai  militari  esercizi.  Tutti  questi  preparativi  erano  fatti  a spese 
del  pubblico  tesoro.  Ma  senza  rispetto  veruno  ai  comandi  della  religione,  nè  per  gli  ordini  della 
legge,  i Giannizzeri  si  sollevarono  nella  notte  di  giovedì  ultimo,  assalirono  il  palazzo  del  loro  agà,  e la 
sublime  Porla  medesima,  il  palazzo  del  gran  vizir,  e diversi  altri  ; e dopo  aver  saccheggiate  queste  abi- 
tazioni, tagliarono  a pezzi  con  un  coltello  il  libro  santo  (il  Corano)  ovunque  Io  rinvennero,  abbando- 
nandosi a mille  altri  pessimi  eccessi  tra  le  grida  : noi  non  vogliamo  gli  esercizi  ! .... 

Non  avendo  adunque  i Giannizzeri  rispettato  nè  la  legge  divina,  nè  il  di  lei  organo,  nè  la  sublime 
Porta,  nè  gli  ulema;  avendo  inoltre  osalo  con  mani  sacrileghe  rivolgere  contro  il  sommo  potere  le  armi 
onde  erano  stati  muniti  per  la  difesa  della  legge  del  Profeta,  ed  avendo  con  ciò  mostralo  che  non  aveano 
nè  fede  nè  religione,  divennero  per  tanti  eccessi  l’oggelto  dell’universale  esecrazione. 

Immediatamente  dopo  questi  atti,  i venerevoli  muftì  in  rii  irò  od  in  esercizio,  i nobili  kadilischieri  (giu- 
dici superiori  in  Asia  ed  in  Europa),  l’augusto  gran  vizir,  i sapienti  ulema,  de’ quali  Iddio  onnipo- 
tente degnisi  aumentare  il  numero  sino  al  giorno  della  risurrezione,  gli  officiali  di  servizio,  e tutti  gli 
altri  Musulmani  si  affrettarono  di  recarsi  al  palazzo  imperiale,  vi  trasportarono  il  sangiac-sccriff  (ban- 
diera sacra)  a cui  possano  sempre  indirizzarsi  saluti  e preghiere,  ed  andarono  in  seguilo  alla  moschea  di 
sullan  Achinet.  Spedirono  da  colà  in  tutti  i quartieri  della  città  dei  preconi  ad  invitare  ogni  buon  Mu- 
sulmano a venire  a schierarsi  sotto  lo  stendardo  della  legge  di  Jlaometto.  Quantunque  il  numero  dei 
credenti  che  risposero  con  zelo  a questa  chiamata  fosse  immenso,  i ribelli  persistettero  nondimeno  nel- 
l’esecrabile loro  disegno  ed  occuparono  il  luogo  dell’assemblea,  divenuto  così  il  teatro  delle  loro  iniquità 


comando  ora  affidalo  a Hussein  pascià  di  Brussa,  col  titolo  di  seraschierc.  11 
firmano  medesimo  inehiudeva  allre  promozioni,  ed  assicurava  ai  Giannizzeri 


le  quali  non  aveano  altro  scopo  che  quello  di  trascinarsi  dietro  la  rovina  totale  dell’impero  ottomano,  di 
far  cadere  Io  stato  tra  gli  artigli  dei  nemici  della  fede,  e di  calpestare  tutti  i buoni  Musulmani. 

In  tali  circostanze,  la  legge  comanda  di  spargere  il  sangue  senza  misericordia.  Fu  adunque  spedito 
contro  essi  un  nerbo  di  forza  armata,  vennero  incendiati  i loro  quartieri,  e Dio  onnipotente  li  punì  dei 
loro  delitti,  curvando  le  loro  altere  leste  sotto  la  spada  della  giustizia.  Sapendosi  poi  per  certa  fonte 
che  persone  sediziose  e mal  animate,  congiunte  ad  altre  corporazioni,  aveano  sottomano  eccitata  e coadiu- 
vala la  rivolta  dei  Giannizzeri,  vennero  indicamente  adottate  le  misure  necessarie  per  far  loro  subire 
la  sorte  medesima.  Tutte  queste  vicende  produssero  il  convincimento  clic  l’istituzione  dei  Giannizzeri, 
il  cui  principio  primitivo  era  il  valore  e l’obbedienza,  avea  preso,  col  processo  de’ tempi,  un  lutt’ altro 
carattere,  e non  poggiava  più,  in  giornata,  che  sulla  perversità  e su  l’insubordinazione;  per  tal  guisa 
che  il  titolo  di  giannizzero,  il  nome  di  camerata  ( odasct ) e le  insegne  di  questo  corpo  erano  divenute 
lo  scudo  di  tutti  i malviventi  vogliosi  di  soperchiare  gli  onesti  e tranquilli  cittadini. 

Accadde  che  nel  novero  di  coloro  che,  in  questo  trambusto,  furono  arrestati  e giustiziati,  vennero 
scoperti  degli  empi  che  aveano  sulle  braccia  i distintivi  della  75.ma  ortà  e la  croce  dei  cristiani  ; prova 
certa  che  eransi  intrusi  in  quel  corpo  uomini  di  tutte  le  sette,  e che  vi  si  trovavano  sempre  degli  incre- 
duli i quali,  sotto  aspetto  di  Musulmani,  nascondevano  la  qualità  e l’ufficio  di  spia.  Si  è pure  osservalo, 
che  ogniqualvolta  fu  loro  proposto  di  purgare  il  loro  corpo  colla  espulsione  di  tutta  questa  impura  lega, 
essi  opposero  sempre  la  riluttanza  più  viva,  per  guisa  che  mai  fu  possibile  ricondurli  alla  purezza  della 
primitiva  istituzione,  sì  che  gli  uomini  d’onore  avevano  ribrezzo  d’essere  loro  compagni. 

Avendo  in  tal  guisa  toccato,  per  così  dire,  col  dito,  che  la  riforma  od  emendazione  dei  Gianniz- 
zeri era  cosa  impossibile , e che  non  esisteva  mezzo  veruno  di  utilizzarli , bassi  oggi , previo  l’una- 
nime parere  dei  rispettabili  muftì  e secik-ul-islam , dei  nobili  cadaliskieri,  degli  augusti  vizir,  dei 
dotti  ulema  e di  tutti  gli  uomini  di  retto  consiglio,  affezionati  di  vero  cuore  al  governo  ed  alla  reli- 
gione, riuniti  pel  pubblico  bene  sotto  il  sacro  stendardo  del  Profeta  nella  moschea  del  sultano  Ahmed, 
cangiato  il  nome  della  corporazione  dei  Giannizzeri,  e data  una  nuova  forma  agli  statuti  fondamen- 
tali che  li  reggevano. 

Il  nome  di  giannizzero  non  esisterà  più;  si  ordinerà,  in  lor  vece,  un  sufficiente  numero  di  sol- 
dati sotto  il  titolo  di  assikirì-mansuriè  Muhammudjè  (truppe  vittoriose  di  Maometto),  i quali  servi- 
ranno la  religione  e lo  stato  con  distinzione,  e sapranno  nelle  guerre  avvenire  affrontare  coraggiosa- 
mente il  nemico.  Il  possessore  attuale  del  sangiaccato  di  Hudawenkiar  (Brussa)  è nominato  loro 
seraschierc  e generale  supremo , e le  caserme  ed  i corpi  di  guardia  non  saranno  occupati  che  dalle 
sue  genti.  I titoli  di  Agà  dei  Giannizzeri,  Agà  di  Catur,  Agà  di  Bulac , sono  intieramente  aboliti. 
L’antico  Agà  dei  Giannizzeri  è innalzato  alla  dignità  di  Capigì-bascì  (ciambellano)  col  grado  di  Emirì- 
ahir-elvet  (grande  scudiere)  e l’antico  Kul-Kiaiàssì  ( luogotenente  dell’Agà  dei  Giannizzeri ) aggiunto 
al  Seraschiere-pascià  col  titolo  di  Mirì-miran  (pascià  a due  code),  il  Zegbangì-bascì  (capo  dei  guar- 
diani dei  cani  da  caccia)  ed  il  Samengiì-bascì  (capo  dei  guardiani  dei  mastini)  sono  creali  Capgì- 
basct.  Gli  altri  ufficiali  conosciuti  sotto  il  nome  di  buia k-ag elevi  (generali  di  cavalleria)  che  rimasero 
fedeli  al  governo,  sono  innalzati  alla  dignità  di  Sil-ahors  (scudieri);  ognuno  ebbe,  in  somma,  a propor- 
zione del  grado  a cui  apparteneva,  equi  contrassegni  della  munificenza.  Quelli  che  aveano  in  addietro 
occupata  la  carica  di  Yajà-buluk-mutissarisi  (possessori  di  beneficii  od  enfiteusi  militari)  saranno  in 
avvenire  considerati  come  tutti  gli  altri  Zaimi  (possessori  de’  feudi  militari)  in  qualità  di  Decollt- 
aliè-yedeklussì  (dignitari  irremovibili)  ed  impiegati  in  altri  onorevoli  uffici  a servizio  della  sublime 
Porta. 

Quanto  agli  ex-giannizzeri  che  hanno  tra  le  mani  assegni  per  soldo  o per  distribuzioni  cotidiane, 
essi  continueranno  a goderne  senza  la  menoma  diminuzione  finche  dura  la  loro  vita,  all’ombra  della 
sempre  pietosa  protezione  della  Porta,  mediante  buoni  timbrati,  che  dovranno  presentare  e far  registrare. 
Si  può  esser  certi  che  non  verrà  fatta  ingiustizia  a chicchessia.  Per  tal  modo  il  popolo  musulmano, 
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che  avevano  diritto  alla  paga  ed  alle  distribuzioni  giornaliere,  il  godimento 
di  tali  vantaggi  per  tutto  il  corso  della  lor  vita,  in  tutta  l’ estensione  dell’ 
impero. 

Da  quel  punto  fu  severamente  proibito  di  comparire  in  pubblico  col  co- 
stume di  giannizzero,  o di  portarne  il  nome.  Le  loro  caserme  furono  aggua- 
gliale al  suolo;  le  loro  caldaie,  che  aveano  tante  volle  servito  di  segnale  di 
rivolta,  vennero  spezzate;  le  insegne  od  impronte  distintive  delle  ortà  (com- 
pagnie) furono  ritolte  dai  loro  siti,  calpestate  dal  muftì  e bruciate.  Tutto  ciò 
che  polca  ricordare  l’esistenza  di  questa  milizia  altre  volte  così  terribile,  fu 
annientato.  Le  ventiquattro  porte  della  città  eli’ essa  era  solita  di  occupare, 
vennero  consegnate  ai  cannonieri  ed  ai  bostangì  (guardie  interne  del  serraglio). 

Prese  queste  ed  altre  misure  consimili,  i cittadini  pacifici  ed  estranei  alla 
consumala  lotta  furono  invitati  a riaprire  le  proprie  botteghe  rimaste  chiuse 
per  tre  giorni  continui,  ed  a tenere,  nella  notte,  accese  lampade  innanzi  alle 
rispettive  abitazioni;  numerose  pattuglie  di  una  milizia  urbana,  formata  con 

grandi  e piccoli,  ulema  e membri  d’ogni  altra  qualsiasi  corporazione,  in  una  parola  tutta  la  nazione 
musulmana  non  farà  più  in  avvenire  che  un  corpo  solo.  Tutti  devono  fra  di  loro  considerarsi  come 
fratelli  nella  fede  comune  ; veruna  disunione,  veruna  mal’ intelligenza  non  deve  regnare  fra  di  essi.  I 
grandi  devono  riguardare  i piccoli  con  commiserazione,  e questi  portar  rispetto  ai  grandi.  Tutti,  in  una 
parola,  devono  essere  uniti,  per  tutto  quello  spazio  di  tempo  che  piacerà  all’ Onnipotente  di  accordarci, 
affinchè  si  compia  la  grand’opera  del  nuovo  sistema  trascelto  ed  adottato  unanimemente,  per  Io  scopo 
speciale  di  glorificare  secondo  la  volontà  della  legge  santa,  e di  spandere  la  parola  di  Dio  protettore,  e 
render  viva  la  sua  religione  e la  legge  del  principe  dei  profeti.  Procurate  attentamente  che  nessuno 
ardisca  parlare  od  operare  con  diverso  intendimento,  od  opporsi  a questi  irremovibili  decreti  del  governo. 

Se  ciò  accadesse,  sappiale  che  la  decisione  di  impiegare,  coll’aiuto  di  Dio,  la  spada  della  legge,  è già 
presa,  e che  non  altro  occorrerà  che  metterla  prontamente  ad  esecuzione. 

E siccome  tutti  questi  fatti  e misure  saranno  annunciate  nella  Romelia  e nella  Anatolia,  e general- 
mente in  tutto  l’impero,  col  mezzo  di  fiumani  particolari,  voi  chiamerete  alla  vostra  presenza  tutti  gli  imam 
dei  quartieri  che  sono  sotto  la  vostra  direzione,  voi  farete  loro  conoscere  il  vero  stalo  delle  cose,  e loro 
distribuirete  copie  autentiche  del  firmano  presente,  affinchè  ognuno  d’essi  lo  legga  pubblicamente  nella 
moschea  e nei  luoghi  destinati  alla  preghiera.  Voi  farete  sapere  e spiegherete  bene  al  popolo,  che  la 
sola  cagione  dello  scioglimento  dei  Giannizzeri,  si  è il  bisogno  e il  desiderio  di  rendere  viva  la  religione, 
di  fortificare  la  potenza  ottomana,  e di  rinverdire  l’islamismo;  che  si  sono,  per  tale  motivo,  cambiati 
gli  statuti  di  quel  corpo,  e stabilite  in  di  lui  vece  nuove  truppe  esercitate,  sotto  la  denominazione  di 
truppe  vittoriose  di  Maometto  -,  che  nulla  sarà  diminuito  alla  paga  degli  antichi  Giannizzeri,  e che  ver- 
ranno puntualmente  pagate  le  loro  assegnazioni  finche  rimarranno  in  vita  coloro  die  ne  sono  i posses- 
sori. Voi  inviterete  tutti  quelli  che  hanno  fede,  c sono  sommessi  a Dio  ed  al  santo  suo  libro,  ad  innal- 
zare all’Ente  supremo  speciali  rendimenti  di  grazie  per  questo  felice  evento,  a vivere  tranquilli  sotto  la 
protezione  del  gran  Padisciah  (imperatore)  che  è l’ombra  di  Dio  su  la  terra,  e ad  invocare,  senza  posa, 
assieme  ad  esso  colle  loro  preghiere  le  benedizioni  del  Cielo.  E finalmente  voi  gli  avvertirete  che 
chiunque  sosterrà  il  contrario,  sarà  punito  in  questo  mondo  e nell’altro.  Voi  invigilerete  adunque  su 
tale  proposito  e su  quanto  concerne  i precetti  della  legge,  colla  massima  attenzione.  — Li  4 1 zickad 
1241  ( 16  giugno).  — All’eccellente  Effendi,  cadi  di  Costantinopoli, 
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indicibile  prontezza,  mantennero  in  tutti  i quartieri  l’ordine,  il  silenzio  e la 
sicurezza . 

in  questo  giorno  medesimo  il  sangiac-sceriff  fu  ricondotto  dalla  moschea 
di  sullan  Alimed  nel  serraglio:  il  gran  vizir,  i ministri  e gli  ulema  lasciarono 
1’  Almeidan,  e la  sede  del  governo  fu  trasferita  nella  prima  corte  del  serraglio 
ove  spedivano  gli  affari  sotto  tende  appositamente  erette,  circondali  da  truppe 
d’ogni  arma,  una  parte  delle  quali  addestravasi  continuamente  negli  esercizi 
europei.  Il  seraschiere  Hussein  stabilì  il  suo  quartier  generale  ad  Eskì-Serai 
( il  vecchio  serraglio  ) posizione  circondata  da  forti  mura,  e che  domina  tutta 
la  città.  Le  donne  del  gran  signore  vennero  trasportate  in  altra  parte  del 
palazzo  di  S.  A. 

Nel  giorno  medesimo  in  cui  il  sultano  decise  l’abolizione  del  Giannizzerato, 
mostrossi  agli  esercizi  militari  vestito  all’egizia,  cioè  nell'abito  adottalo  pei 
soldati  della  nuova  armata.  Fe’ chiamare  i soldati  appartenenti  alla  Nizam- 
Geddid  antica  e conferì  loro  le  cariche  che  altre  volle  occupavano.  Sebbene 
gli  lainac,  corpo  di  2,600  uomini  circa,  incaricati,  per  un  colai  loro  privilegio, 
della  difesa  dei  castelli  del  Bosforo,  non  avessero  presa  parte  alla  ribellione 
dei  Giannizzeri,  e che  avessero  anzi  offerto  di  marciare  contr’essi,  il  gran 
signore  avea  deciso  di  sostituir  loro  dei  cannonieri  regolari:  ciò  che  fu  ese- 
guilo alcune  settimane  dopo  : ma  spedì  loro  un  regalo  di  500  borse  per 
ringraziarli  della  buona  volontà  da  essi  manifestata. 

Un’ altra  corporazione  o classe  più  numerosa,  quella  degli  hammal,  o fac- 
chini, gente  che  era  per  massima  parte  iscritta  sui  ruoli  dei  Giannizzeri  e si 
congiungeva  ad  essi  nei  trambusti,  crasi,  questa  volta  ancora,  fatta  osservare 
pel  suo  spirito  di  violenza  e di  rapacità.  Erasi  sequestrato  su  le  loro  persone 
oro  ed  altre  preziosità  arraffate  nel  saccheggio  dato  ai  palazzi  dei  proscritti, 
nell’incendio  dei  quartieri  e fin  anco  nell’interno  del  serraglio.  Il  loro  capo, 
ed  un  gran  numero  de’  più  avventati,  furono  dati  al  carnefice.  Tutti  quelli 
di  origine  turca  ed  iscritti  sui  registri  dei  Giannizzeri  vennero  esclusi  dalla 
corporazione,  banditi  dalla  capitale,  e deportati  in  Asia.  Fu  deciso  che  in  av- 
venire i facchini  sarebbero  presi  tra  la  nazione  armena,  il  cui  patriarca  fu 
invitato  a spedire  diecimila  individui  per  servire  a tal  uopo. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  tutte  le  sanguinose  scene  che  fecero 
seguito  a questa  prima  tragedia,  e clic  durarono,  non  interrotte,  per  ben  due 
mesi  e mezzo.  La  commissione  stabilita  il  1 6 giugno  nell’  Ippodromo,  vi  stava 
in  permanenza,  e le  esecuzioni  succedevansi  dì  c notte,  spesso,  anco,  in  pre- 
senza del  sultano.  Chiunque  era  stato  Giannizzero,  e non  polca  provare  con 
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palpabili  prove  di  essersi  temilo  lontano  dai  disordini  del  15,  era  esposto  a 
perdere  la  vita  sulla  deposizione  del  più  oscuro  delatore.  Unica  formalità  era, 
in  lai  caso,  raccertare  l’identità  della  persona.  Le  mura  del  serraglio,  ove  la 
turca  ferocia  recavasi,  poco  prima,  a contemplare  i sanguinosi  trofei  degli  eroi 
di  Missolungi,  erano,  in  giornata,  tappezzale  di  teschi  di  Giannizzeri,  o di 
partigiani  dell’antico  sistema.  I calcoli  più  moderati  spinsero  a 6,000  il  numero 
degli  individui  uccisi  nella  mischia,  bruciati  nell’incendio  delle  caserme  e 
giustiziati  ne’ dì  successivi;  ed  a 16,000  quello  degli  esiliati  in  Asia,  trai 
quali  molti  ve  n’ebbero  che  neppur  giunsero  al  luogo  della  loro  rilegazione. 
Era  stato  proibito,  sotto  pena  di  morte,  di  dar  asilo  ai  Giannizzeri  proscritti; 
ma  la  pietà,  come  spesso  succede  in  simili  compassionevoli  incontri,  parlò  al 
cuore  di  molti  generosi:  gran  numero  di  tali  infelici  riesci  a salvarsi  dalla 
parte  di  Adrianopoli  e nelle  foreste  di  Balkan.  Regnò,  lunga  pezza,  l’opinione 
in  Costantinopoli , che  le  provincie  avrebbero  parteggiato  per  essi  e che 
sarebbero,  tra  poco,  ritornati  forti  e furenti,  nella  capitale  a detronizzarvi 
il  sultano  e farvi  le  loro  vendette:  ma  tutti  i loro  sforzi  esterni  si  limitarono 
ad  un  moto  di  poco  momento  eccitato  in  Adrianopoli  ed  a qualche  alto  isolato 
di  rapina.  Quanto  a Costantinopoli,  non  vi  si  vide,  in  quel  torno,  altro  segno 
di  malcontento  che  alcuni  incendi  o prontamente  repressi,  o seguiti  da  leggie- 
rissimi danni. 

Quantunque  il  governo  nulla  mettesse  onde  eccitare  lo  spirito  del  popolo 
a favore  delle  introdotte  riforme,  la  tristezza  universalmente  dominante  annun- 
ciava che  l’ inquietezza  ed  il  lutto  regnavano  pressoché  in  tutti  gli  spiriti.  Le 
corporazioni  erano  chiamate  davanti  ai  cadì  per  rispondervi  della  condotta 
dei  loro  kiaià,  o sindaci.  Tutte  le  classi  erano  percosse  o minacciate:  lutti  i 
rami  d’industria  erano  in  arresto,  o distrutti  : le  monete,  alterate,  facevansi 
di  dì  in  di  più  rade  : eransi  diminuiti  i prezzi  del  pane,  della  carne  e del  vino 
colla  fissazione  di  una  tariffa,  o maximum  : chiudevansi  i caffè  ed  ogni  altra 
bottega  in  cui  fossero  usi  convenire  i Giannizzeri  : sopprimevansi  i conventi 
di  quella  specie  di  dcvrix  o monaci  detti  bektascì,  il  cui  fondatore  avea,  cinque 
secoli  addietro,  consecrato  l’abolito  istituto.  La  persecuzione  stendevasi 
quindi  anche  ai  pochi  Giannizzeri  addetti  al  servigio  delle  legazioni  europee, 
col  titolo  di  guardiani  e difensori  ( jassac-cì ),  persone  innocue  per  iscarsezza 
di  numero,  straniere  affatto  ai  recenti  trambusti,  per  essere  quasi  tutte  da 
assai  tempo  impiegate  a tale  ufficio,  e che,  infatti,  non  aveano  preso  la  menoma 
parte  ai  disordini  de’ loro  compagni.  Ad  ogni  modo  la  Porta  reclamolli  e seb- 
bene varie  legazioni  adoperassero  le  più  calde  instanze  onde  poterli  conservare. 
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non  vi  fu  modo  di  ottenere  clic  rimanessero,  cd  essi  dovettero,  sebbene  con 
dolore,  abbandonare  i padroni  cui  erano  lieti  di  appartenere.  Alcuni  di  questi 
ebbero  mozzo  il  capo;  altri,  innestati  nelle  nuove  truppe,  dovettero  vestire  la 
così  detta  divisa  alla  Nizzam-geddid. 

Erasi,  la  domane  della  rivolta,  ordinato  agli  abitanti  d’illuminare  le  porte 
delle  loro  case;  ma  essendosi,  quindi,  veduto  che  si  tratta  innovazione  ali- 
mentava la  pubblica  inquietezza,  anziché  produrre  alcun  utile  frutto,  questo 
ordine  fu  rivocato,  e si  prescrisse,  invece,  che  nessun  cittadino  potesse  aggi- 
rarsi nell’interno  della  città  dopo  calato  il  sole. 

1 Giannizzeri,  persone  ornai  divise,  ed  o spente,  o cacciale  in  esilio,  o 
celale  nelle  più  ascose  latebre,  non  potevano  più  essere  fonte  di  scrii  timori 
per  la  capitale  : ma  la  spaventosa  severità  adoperala  dal  gran  signore  nel  per- 
seguitarli, l’ostinatezza  colla  quale  insisteva  nell’ abbracciato  sistema,  muta- 
menti ch’egli  accennava  voler  introdurre  nei  nazionali  costumi,  e le  ferite 
che  ogni  giorno  faceva  nella  sostanza  medesima  de’ religiosi  precetti  (sebbene 
non  mai  cessasse,  con  politica  ipocrisia,  di  raccomandare  a’ Musulmani  le 
abluzioni  e le  preghiere),  cominciavano  a far  nascere  gravissimi  clamori  per- 
fino nel  corpo  degli  ulema,  tuttoché  sì  benemerito  e caldo  promotore  delle 
introdotte  militari  innovazioni.  Ciò  non  bastò,  non  pertanto,  perchè  il  sultano 
se  ne  adombrasse,  o desistesse,  menomamente,  dalle  norme  propostesi.  Quattro 
dei  più  distinti  personaggi  di  tale  aggregazione,  fra  cui  Ismael-Effendi,  antico 
ambasciatore  della  porta  ottomana  a Londra,  e Schanì-Zadé,  istoriografo  dell’ 
impero,  accusati  d’aver  tenuti  politici  convegni,  ne’quali  sarebbesi  irriveren- 
temente parlato  de’ disegni  del  governo,  vennero  esiliali  in  Asia  : un  banchiere 
ebreo,  provveditore  dei  Giannizzeri,  a sospetto  di  aver  tenuti  occulti  oggetti 
di  valore  appartenenti  alla  spenta  milizia,  vide  inopinatamente  invasa  la  pro- 
pria abitazione  (là  luglio)  da  un  bostangì-bascì,  assistito  dal  solito  satellizio 
di  birri,  i quali,  postegli,  senza  neppur  dirgli  il  perchè,  le  mani  addosso  e 
strozzatolo,  s’impadronirono,  poco  stante,  di  quanto  bene  trovarono  nella  casa, 
tutto  insaccando  e confiscando  a nome  del  gran  signore.  Le  cose  in  tal  guisa 
acquistate  consistevano  in  scialli  d’inestimabile  prezzo,  in  oro,  argento,  dia- 
manti, titoli  creditoriali  sui  pascià  e sugli  altri  più  eminenti  ministri  dello 
stato;  tesori  valutati,  in  comune,  a 68,675,000  piastre  turche,  equivalenza 
32,000,000  circa  di  lire  nostrane. 

Aon  ostante  il  malcontento  appalesatosi  in  vari  modi  ed  in  varie  occasioni, 
e soprattutto  alla  solennità  del  piccolo  Bairam,  momento  in  cui  il  gran  signore 
nel  rendersi  alla  moschea  di  sullan  Ahmed,  trovossi  accollo  dal  popolo  col  più 
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sepolcrale  significativo  silenzio;  malgrado  la  peste  clic  menava  in  quel  torno 
grandissime  stragi  nella  capitale,  e che  i più  devoti  Musulmani  consideravano 
come  una  punizione  del  Ciclo,  il  sultano  Mahomud  proseguiva  colla  maggiore 
attività  la  sistemazione  de’suoi  battaglioni  all’ europea,  alcuni  dei  quali  fa- 
ceano  l’esercizio  e le  evoluzioni  coll’esattezza  delle  migliori  truppe  nostrane. 
Ei  non  volea  che  rimanesse  resto  veruno  dell’antico  militare  edificio:  al  punto 
clic  abolì  perfino  il  corpo  de’  boslanqì,  a cui,  da  tempo  immemoriale,  affida- 
vasi  la  custodia  dell’imperiale  serraglio  e delle  ville  e kioski  del  gran  signore. 
Tutti  gli  individui  appartenenti  a questa  famiglia  ricevettero  l’ordine  di  farsi 
iscrivere  ne’ nuovi  battaglioni,  ed  avendo  essi  dato  qualche  segno  di  riluttanza, 
videro  cadere  le  teste  de’  più  ostinati  e vennero  così  ricondotti  sul  sentiero 
della  rassegnazione  e dell’ obbedienza. 

Terribile  nelle  sue  vendette,  Mahomud  mostravasi,  per  lo  contrario,  gene- 
rosissimo nel  ricompensare  i più  caldi  zelatori  delle  riforme.  Distribuiva  egli 
medesimo  larghi  premi  a coloro  che  si  faceano  distinguere  nell’  imparare  i 
novelli  armeggiamenti,  ed  i capi  ottenevano  alcuna  volta,  in  mercede,  l’onore 
stesso  del  pascialato.  Il  seraschiere  Hussein  pascià  s’ebbe,  per  tal  modo,  nelle 
promozioni  del  mese  d’agosto,  il  sangiaccato  di  Muteka,  riunito  espressamente 
ad  altri  tre  governi  principalissimi  dell’Asia  Minore. 

I firmani  spediti  nelle  provincie  per  annunciare  l’abolizione  dei  Gianniz- 
zeri, e la  riforma  dell’antico  sistema,  eccitarono  qualche  opposizione  ed 
alcuni  disordini  in  Erzerum  ed  a Trebisonda  : ma  tutto  si  sottomise  in 
breve  a quella  volontà  che  conoscevasi,  per  prova,  inflessibile,  e gli  uf- 
ficiali inviati  per  far  cominciare  gli  arruolamenti , ed  introdurre  l’ insegna- 
mento all’europea,  trovarono  ovunque,  se  non  caldezza  di  zelo,  almeno 
bastevole  arrendevolezza.  Secondo  i calcoli  sottoposti  al  Divano,  il  gran  si- 
gnore contava  formarsi  dentro  le  provincie  dell’  impero,  poste  in  Asia  ed  in 
Europa,  un  esercito  di  duecentocinquantamila  uomini  ; ma  la  esperienza  provò 
ben  presto  che  le  cose  non  s’avviavano  prosperamente  che  sotto  l’ imme- 
diato suo  sguardo  : nella  capitale  stessa,  il  15  agosto,  non  contavansi  ancora 
che  dodici  o tredicimila  soldati  d’infanteria  convenevolmente  addestrati  nella 
tattica  nostrana. 

II  buon  successo  di  queste  prime  militari  riforme  facea , intanto,  sor- 
gere nell’  animo  di  Mahomud  il  pensiero  di  passare  ad  altre  innovazioni 
anche  nella  parte  politica  ed  amministrativa  del  suo  reggimento.  Due  fir- 
mani, pubblicali  entro  la  prima  metà  del  mese  d’agosto,  meritano  d’essere 
qui  citati,  siccome  esordio  di  questo  secondo  ramo  di  mutazioni,  e per 
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la  relazione  che  hanno,  sostanzialmente,  col  triste  argomento  che  andiamo 
svolgendo. 

Aboliva  il  primo  la  confisca  de’beni  di  ogni  Turco  o Greco  messo  a morte 
per  ordine  della  Porta;  proibiva  ai  mollali,  cadì  ecc.  di  menomamente  immi- 
schiarsi nelle  cose  ragguardanli  a tali  successioni,  ogniqualvolta  i condannati 
avessero  eredi  maggiorenni,  loro  concedendo  soltanto  d’intervenire  quando 
questi  eredi  fossero  minori  di  età,  c ciò  affine  d’invigilare  alla  tutela  dei  loro 
interessi,  colla  sola  mercede  del  2 l/2  per  100  senza  spese,  invece  di  quello 
del  10  per  100  ad  essi  competente  in  addietro,  diritto  che  le  spese  accessorie 
facevano,  alcun  avolta,  oltrepassare  il  20  per  100.  L’opinione  pubblica,  sep- 
pure può  dirsi  che  abbiavene  una  in  Turchia,  applaudì  a questa  misura:  ma 
il  gran  signore,  nonostante  tante  belle  parole,  continuava  a godersi  tranquil- 
lamente le  ricche  sostanze  dell’ucciso  ebreo,  non  meno  che  le  preziosità  trovate 
sulle  persone  de*  Giannizzeri  uccisi  o proscritti.  Locchè  prova  quale  strana 
guisa  di  lealtà  e di  persuasione  abbia  preseduto  alle  riforme  turchesche  fino 
dal  primissimo  nascere  loro. 

11  secondo  firmano  raccomandava  caldissimamente  ai  mollah  ed  ai  cadì  la 
maggiore  esattezza  nella  distribuzione  della  giustizia  ; di  perseguitare  senza 
posa  i falsi  testimoni  e quelli  che  si  rendessero  calunniatori  ad  isfogo  di  private 
vendette  ; in  fine  di  non  far  provare  alle  parti  spese  inutili  od  esagerate, 
come  era  solito  stile  in  addietro. 

Alla  fine  d’agosto  la  pubblica  tranquillità  sembrava  intieramente  ristabilita. 
11  numero  delle  esecuzioni  era  diminuito,  od  esse  più  non  si  faceano  che  tra' 
silenzi  del  più  assoluto  mistero:  crasi  al  momento  di  levare  il  campo  stabilito, 
da  due  mesi  e mezzo,  nella  prima  corte  del  serraglio,  e di  riportare  lo  sten- 
dardo del  profeta  nella  grande  moschea:  le  truppe,  rivestite  del  loro  novello 
abito  uniforme,  dovevano  assistere  alla  cerimonia:  il  corteggio  stava  per  uscire 
dal  serraglio,  allorché  il  più  grande  e spaventevole  incendio  che  abbia  fune- 
stata la  capitale  dal  1780  in  poi  manifestavasi  d’improvviso. 

Le  fiamme  apparvero  di  primo  botto  nella  bottega  di  un  fornaio,  e nei 
dintorni  di  liacce  Capussì  (porta  del  giardino),  donde,  promosse  danna  lunga 
siccità  e da  una  furiosissima  tramontana,  s’appiccarono  con  tale  ceierità  ai  vi- 
cini quartieri,  che  l’incendio  pareva  scoppiare  in  vari  punti  in  un  tempo. 

La  prima  idea  del  popolo  quella  si  fu  di  attribuire  questa  terribile  scia- 
gura alla  vendetta  dei  Giannizzeri  e de’ loro  partigiani:  e le  misure  adottate, 
sul  momento  , dal  seraschiere  e dal  gran  vizir  ebbero  in  fatti  a scopo  imme- 
diato di  comprimere  i temuti  tumulti,  anziché  di  recidere  il  corso  del  fuoco. 


— 269  — 


Tutte  le  truppe  regolari,  le  quali  già  trovavansi  in  armi  per  la  solennità  del 
giorno , vennero  tosto  disposte  con  tale  intendimento  : ottomila  uomini  e 
quattro  batterie  da  campo  rimasero  schierate  in  battaglia  nell’interno  del  ser- 
raglio per  accorrere  colà  ove  la  rivolta  avesse  osato  rialzare  le  creste:  altre 
furono  spedite  ne’  rioni  più  minacciati,  assieme  ai  drappelli  di  pompieri,  che 
il  seraschiere  guidava  in  persona,  sostenendone  la  lena  e lo  zelo  colla  voce, 
coll’esempio  e colle  ricompense.  Ma  malgrado  tanti  sforzi,  l’incendio  si  dilatò 
in  pochi  istanti  dalle  mura  de!  porto  sino  a quelle  del  serraglio  , le  cui  porte 
furono,  d’ordine  del  sultano,  aperte  al  popolo  per  ricevervi  le  infelici  fami- 
glie rimaste  prive  di  asilo.  Tutte  le  sostanze  ritolte  alla  voracità  dell’ elemento 
distruttore  vi  furono  in  brev’ora  introdotte  e poste  in  salvo.  Erasi  pure  pre- 
murosamente evacuato  il  palazzo  del  gran  vizir,  esposto,  per  la  sua  grande 
vicinanza  al  teatro  del  disastro,  ad  essere  ravvolto  nella  comune  sventura. 
Le  vampe  si  estesero,  didatti,  con  rapidità  fulminea  dall’angolo  del  muro  di 
cinta  del  serraglio  fino  al  così  detto  Aalaì-Kiosk  , che  ridussero  in  cenere  , e 
percorrendo  quindi  la  strada  del  Divano , giunsero  sino  alla  moschea  di  sul- 
tanOsmano,  che  ebbe  assai  a soffrirne,  come  altresì  quella  di  Mehemet-pascià. 
11  Besesein  (gran  mercato  coperto)  divenne  poco  stante  la  preda  del  fuoco,  e 
pari  sorte  incontrarono  molti  segnalatissimi  edifici,  tra’ quali  voglionsi  nomi- 
nare i palazzi  del  Kiaià-bey  ( ministro  dell’interno  ) e di  Negib  Effendi,  ed  i 
magazzeni  detti  Vezir-kan,  e Detgì-kassim.  Gli  è impossibile  esprimere  con 
parole  il  compassionevole  quadro  offerto  da  Costantinopoli  in  questa  angoscio- 
sissima notte. 

Alla  domane , l’ incendio  diramossi  da  Aalaì-kiosk  fino  a Kadrigà-Limàn 
(antico  porto  delle  galere),  minacciò  quindi  la  moschea  di  sultan  Ahmed , e 
guadagnando  poscia  vieppiù  terreno,  penetrò  nel  quartiere  degli  Armeni  che 
ei  distrusse  interamente.  Ei  fu  solamente  colà  che  dopo  trentasei  ore  d’in- 
dicibili fatiche  si  potè  finalmente  vincere  e soffocare  la  vampa  rabbiosa.  Ma 
questa  vittoria  conseguivasi  quando  già  enormi  erano  i danni  recati  alla  misera 
Costantinopoli  dal  crudele  flagello.  Una  grande  porzione  della  città,  e quella 
appunto  che  inchiudeva  i palazzi  più  ricchi,  i mercati  più  abbondevoli,  tro- 
vavasi  consunta  affatto,  irreparabilmente  devastata. 

Le  perdite  che  erano  conseguenza  di  tale  eccidio  superavano  ogni  calcolo. 
Tutte  le  ricchezze  dei  grandi,  lutti  i tesori  del  nazionale  commercio  trova- 
vansi accumulati  ne’  luoghi  disertati  dal  fuoco.  Seimila  case,  l’ottavo  incirca 
della  città  propriamente  detta,  erano  intieramente  scomparse.  Tra  i narratori 
europei,  altri  fecero  ascendere  il  valore  delle  cose  distrutte  a 300  milioni  di 
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piastre  turche  ( làO  milioni  <li  lire  francesi),  altri  a 60  soltanto.  I ministri 
mostrarono  in  questa  occasione  la  maggiore  energia.  Il  gran  vizir  ed  il  se- 
raschiere  Hussein  pascià  volavano  in  tutti  que’  punti  nei  quali  la  loro  presenza 
poteva  essere  utile.  Il  sultano,  non  pago,  a sua  posta,  di  avere  spalancate  le 
soglie  del  serraglio  per  accogliervi  gli  infelici  privi  di  lutto , ordinò  che 
molte  migliaia  di  essi  clic  non  avevano  potuto  capirvi,  venissero  ricettati  in 
altri  palazzi,  facendoli  anche  soccorrere  di  cibi,  vesti  ed  altri  aiuti  consimili  più 
necessari.  Ei  fece  anche  rialzare  a sue  spese  gran  parte  delle  botteghe  ed 
abitazioni  incendiate. 

Per  mitigare  intanto  l'acerbità  del  dispetto  acuì  attribuivasi,  comunemente, 
l’origine  di  questa  orrenda  catastrofe,  il  sultano  modificò  molte  misure  rigorose 
precedentemente  adottate.  Rivocò,  tra  le  altre,  il  firmano  che  aveva  aboliti, 
senza  distinzione,  tutti  gli  essamèt  (soldo  o biglietto  di  paga)  rilasciati  dopo 
la  guerra  d’Egitto,  e fece  pagare,  su  di  essi,  vari  acconti  a persone  le  cui 
domande  erano  state,  ne’ preteriti  giorni,  sdegnosamente  rispinte.  E volendo 
quindi  mostrare  con  segno  palpabile  come  la  tranquillità  e la  sicurezza  fossero 
pienamente  rinate  nella  capitale,  ordinò  che  il  sacro  stendardo  fosse  ricon- 
dotto il  2 settembre  alla  grande  moschea,  cerimonia  che  seguì  infatti  con  tutta 
l’antica  pompa,  ma  con  un  corteggio  di  apparenze  totalmente  nuove  ed  inusate. 
Nel  giorno  stesso  il  campo  stabilito  nell’ interno  del  serraglio  fu  levato,  ed  il 
gran  vizir,  assieme  al  resto  del  ministero  , andò  ad  installarsi  nell’antico  pa- 
lazzo dell’agà  dei  Giannizzeri. 

Facile  nullameno  era  lo  scorgere  dagli  atti  stessi  amministrativi,  che  il 
governo  era  ben  lontano  dall'avere  in  cuore  quella  sicurezza  che  affettava  colle 
parole.  Basti  per  tutti,  che  pochi  giorni  dopo  fu  istituito  un  capo  di  polizia, 
scelto  tra  i capigi-bascì , coll’incarico  speciale  « di  impedire  gli  attruppamenti, 
di  reprimere  il  vagabondaggio,  di  far  rientrare  i raià  dentro  la  cerchia  della 
loro  condizione  ecc.  ».  Comparve,  similmente,  alcuni  giorni  dopo,  un  bando 

0 proclama,  in  cui,  nell’ informare  il  popolo  musulmano  della  dissoluzione 
de’ Giannizzeri,  e delle  altre  misure  adottate  nell'interesse  dell' impero,  si 
facea  lagnanza  che  esistessero  tuttora  « Turchi  perturbatori  dell’ordine  pub- 
blico, ai  quali  congiungevansi  tanto  le  mogli  di  coloro  che  erano  stati  giusti- 
ziati o cacciati  in  esilio,  quanto  altri  sciagurati  senza  fede  e senza  ragione, 

1 quali,  colla  mira  di  eccitare  sconvolgimenti,  spargevano  ogni  sorta  di  men- 
zognere vociferazioni,  e mettevano  così  la  confusione  e l’ inquietudine  nella 
parte  virtuosa  e tranquilla  del  popolo  musulmano  ».  Delle  quali  cose  informato 
il  governo  , preveniva  il  pubblico  qualmente  « dalla  data  di  quel  manifesto 
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uomini  mascherati  in  ogni  possibile  guisa  perlustrerebbero  lutti  quanti  gli 
angoli  della  città,  mentre  che  altre  donne,  nascoste,  per  simile  guisa,  sotto 
vesti  ed  apparenze  mentite,  penetrerebbero  nelle  case  e ne’ pubblici  bagni: 
che,  intanto,  chiunque  osasse,  uomo  o femmina,  spargere  falsi  rumori  o pro- 
vocare comecchessia  al  disordine  co’ suoi  discorsi,  sarebbe,  sull’istante  mede- 
simo , preso  e punito,  senza  distinzione  di  età,  di  sesso  o di  ceto:  se  uomo, 
decapitato;  se  donna,  strangolata  e gettata  in  mare  entro  un  sacco  ».  E molte 
esecuzioni  di  tale  natura  furono  veramente  eseguite  ne’giorni  successivi  all’af- 
figgimento  di  siffatta  grida,  senzachè  le  sciagurate  vittime  s’avessero  altra 
colpa  che  quella  d’  avere  tenuto  discorsi  relativi  alle  politiche  faccende  del 
giorno.  Il  quale  spettacolo  faceva  sul  popolo  una  profonda  e triste  impressione 
che  appariva  manifestamente  su  tutti  i volti. 

Nè  vuoisi  ommettere,  tra  le  misure  adottate  dal  governo  in  quei  giorni  di 
ansietà  e di  sospetto,  un  firmano  del  2 di  settembre,  il  quale  permetteva 
l’apertura  di  2,000  taverne  (kopilion)  nella  capitale,  concedendone  l’esercizio 
sì  a’Turchi  che  a’Greci,  agli  Armeni,  od  agli  Ebrei,  e dentro  ai  quali  potreb- 
besi  impunemente  vendere  sia  vino,  che  ogni  altro  spiritoso  liquido  consimile. 
Il  muftì,  consultato  su  proposito  tale,  aveva  dichiarato  la  proibizione  del  vino 
non  essere  stretto  precetto,  ma  sibbene  semplice  consiglio.  Nonpertanto  i 
suddetti  bettolieri  o tavernai  venivano  assoggettati  a pagare  una  specie  di 
patente,  il  cui  generale  prodotto  sommava,  dietro  i più  esatti  calcoli,  a 
25,000,000  di  lire. 

Qualche  tempo  dopo,  cioè  il  30  settembre,  quasi  affine  di  calmare  i Mu- 
sulmani zelanti,  giustamente  scandalezzali  da  queste  innovazioni,  che  essi 
riguardavano  quali  sacrileghi  attentati  alla  religione  dell’  impero,  furono  ri- 
chiamate ad  osservanza  le  antiche  prescrizioni  che  proibivano  ai  raià  di  in- 
dossare vesti  di  forma  e colore  proprio  de’ soli  Turchi:  ogni  uffiziale  di  polizia 
che  gli  avesse  colti  in  contravvenzione  a tale  disposizione,  dovea  tosto  farli 
arrestare  e punire  colle  pene  rigorosissime  comminate  dalle  succitate  antichis- 
sime costituzioni.  Speciali  bujurdì  furono  a tal  uopo  spediti  al  patriarca  greco 
ed  al  kakàn-bascì  ebreo,  « affinchè,  diceva  il  firmano,  essi  abbiano  cura  di 
ben  far  capire  alla  nazione  greca  ed  a chiunque  altro  sarà  occorrente,  ch’essi 
devono  quindinnanzi  vestirsi  secondo  le  antiche  fogge  e costumanze  ; che 
tutta  la  loro  condotta,  tutte  le  loro  azioni  devono  accomodarsi  alla  miserabile 
condizione  di  raià  in  cui  si  trovano  ; che  nessuno  d’essi  debbe  per  veruna 
guisa  scostarsene,  e che  chiunque  oserà  permettersi  di  fare  altrimenti,  sarà 
senza  misericordia  punito  ». 
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Condannato  a vedersi,  in  un  punto,  colpito  da  tante  sciagure,  il  governo 
ottomano  continuava,  nullameno,  imperterrito  l’opera  delle  militari  riforme 
clic  avea  con  tanta  terribilità  cominciata.  Ma  ecco  rapidamente  scemare 
quella  specie  di  favore  col  quale  queste  innovazioni  erano  state  accolte  in 
principio  e nascer  segni  di  aperta  opposizione  in  que’ corpi  medesimi  che  la 
avevano  dapprima  più  caldamente  favoreggiata.  Frequenti  incendi,  che  ven- 
nero per  buona  sorte  quasi  sempre  repressi,  manifestavano  ogni  dì  più  il  cre- 
scente mal  umore  del  popolo.  11  governo,  posto  da  tante  minaccie  in  su  l’erta, 
ebbe,  in  ottobre,  sicuro  avviso  di  una  congiura  che  stava  tessendosi;  seppe  che 
molti  vecchi  Giannizzeri,  incorporati  nelle  nuove  milizie,  o collegati  cogli  essnal, 
radunavansi  di  celalo  nelle  case  dei  guardiani  delle  mandre  imperiali.  Aveano 
essi  fermato  di  mettere  ad  effetto  il  loro  disegno  in  un  prossimo  esercizio  a 
fuoco,  a cui  doveano  intervenire  il  seraschiere  Hussein  pascià,  Mehemed 
pascià  comandante  in  Asia,  ed  il  topgì-bascì  (gran  mastro  d’artiglieria).  Pro- 
ponevansi  caricare  i fucili  con  veri  cartocci  da  guerra,  ed  alla  prima  scarica 
che  venisse  loro  ordinata,  dirigere  i loro  colpi  sui  capi  suddetti  od  anche  sul 
gran  signore  in  persona,  se  si  fosse  recato,  come  talora  era  solito,  a sopra- 
stare agli  armeggiamenti.  Ciò  fatto,  dovevano  i ribelli  innalzare  lo  stendardo 
della  rivolta,  incamminarsi  difilato  al  serraglio,  scannarvi  Mahomud,  e tutti 
gli  autori  delle  riforme  che  vi  si  fossero  trovati,  come  capitali  nemici  dell’isla- 
mismo.  Un  individuo  della  feccia  del  popolo,  ma  ascritto  alla  corporazione  o 
confraternita  dei  Bectascì , chiamato  LuIIegì-Ahmed,  aveva  contribuito,  con 
fanatiche  predicazioni,  ad  accrescere  il  numero  de’  congiuratori  : ma  vari 
cannonieri,  intintisi  nel  complotto,  e vinti,  quindi,  dal  rimorso  o dalla  paura, 
lo  svelarono,  la  vigilia  del  giorno  prefisso  all’esecuzione,  a Mehemed  pascià,  il 
quale,  datane  immediatamente  notizia  al  seraschiere  ed  al  gran  signore,  li 
pose  in  grado  di  combinare  quanto  era  d'uopo  onde  punire  i colpevoli  e man- 
tenere in  obbedienza  i male  animati.  Cinque  o seimila  individui  dei  corpi 
su' quali  cadevano  i maggiori  sospetti  furono,  d’improvviso,  accerchiati,  assa- 
liti e fatti  prigioni:  millecinquecento  vennero  in  brev’ora  decapitati;  il  resto, 
imbarcato,  passò  nell’Asia.  Ma  là  ancora  estendevasi  il  nembo  sperperatorè. 
Migliaia  d’antichi  Giannizzeri  vi  furono,  pure,  arrestati,  messi  a morte,  o 
banditi  dalle  ordinarie  Ior  sedi  : ogni  giorno,  in  Asia  come  in  Europa,  era  fu- 
nestato da  innumerevoli  esecuzioni,  il  cui  racconto  pieno  di  un’angosciosa 
monotonìa,  allungherebbe  soverchiamente  la  pietosa  storia  che  stiamo  svol- 
gendo. Le  sole  vittime  immolate,  in  que’ giorni,  entro  le  mura  della  capitale, 
sommarono,  secondo  alcuni,  ad  oltre  fi ,000,  ed  erano  in  quel  novero  parecchi 


ulema,  sosta  cd  altri  personaggi  di  altissimo  aliare.  Uno  di  tali  infelici, 
Lullegì-Ahmed,  predicatore  entusiasta  leste  da  noi  nominato,  posto  alla  tor- 
tura, svelò  ogni  cosa  al  scrascliiere,  aggiungendo  parole  tali  da  far  bene  chia- 
rita la  fiera  natura  di  quegli  animi  e di  quelle  congiure.  « S’ io  avessi  riescilo, 
il  mio  nome,  disse  egli,  sarebbe  immortale  : ma  pure  cadendo,  porto  meco 
il  contento  di  avervi  resi  sospetti  i vostri  stessi  soldati  ».  Trascinalo  poco 
stante  al  supplizio,  dava  la  vita  con  fermezza  consuonante  alla  terribilità  di 
sì  ardite  espressioni. 

Egli  è in  quest’epoca  che  cominciossi  a toccare,  dal  sultano,  anche  all’an- 
tico sistema  giudiziario,  introducendo  ne’ processi  e ne’ provvedimenti  così 
detti  di  polizia,  alcune  forme  ritolte  alle  costumanze  europee,  ed  ignote  fino 
allora  nel  foro  musulmano.  Per  la  prima  volta  sentissi,  allora,  parlare  di 
distinzione  fra  i diversi  gradi  di  reità  : un  apposito  firmano  distingueva  i 
colpevoli  di  delitti  politici  in  due  classi  o categorie;  l’una,  composta  di  con- 
giurati propriamente  detti,  ai  quali  era  comminata  e fu  fatta  incontrare  la 
pena  capitale;  l’altra,  composta  di  coloro  i quali,  informati  della  congiura, 
non  ne  avevano  dato  avviso  al  governo,  e questi  vennero  condannati  all’esilio 

e deportati,  quasi  tutti,  nell’Asia Ma  anche  qui  fuvvi  più  apparenza  di 

bene,  che  vero  e leale  miglioramento  : poiché  il  modo  con  cui  questi  ultimi 
vennero  condotti  nel  luogo  della  deportazione,  fu  così  barbaro,  che  la  maggior 
parte  di  essi  perì  in  via  prima  di  giungervi. 

Temendosi,  intanto,  l’affluenza  degli  stranieri  in  Costantinopoli,  il  ritorno 
de’ Giannizzeri  travestili  e l’abbondanza  di  persone  inutili  e sospette,  fu  sta- 
bilito che  aprirebbesi  all’  ufficio  di  polizia  un  registro  di  tutti  gli  abitanti  ; e 
che  ogni  persona,  nel  giungere  a Costantinopoli,  dovesse  essere  munita  di  un 
passaporto  indicante  lo  scopo  del  viaggio,  ed  in  mancanza  di  passaporto  do- 
vesse presentarsi  all’ittisab-agassi,  il  quale  avrebbe  in  sua  facoltà  di  rilasciarle 
un  permesso  di  soggiorno  o rimandarla,  secondochè  giudicasse  la  di  lei  pre- 
senza innocua  o pericolosa. 

Il  I .°  dicembre  pubblicossi  un  firmano  imperiale,  in  virtù  del  quale  ricon- 
fermavasi  in  termini  anche  più  positivi  e solenni  l’abolizione  delle  confische. 
Le  espressioni  del  proemio  di  questo  curioso  documento  sono  oltremodo  note- 
voli. Alcun  diritto  non  era  sancito  per  l’immissione  in  possesso  delle  eredità 
devolute,  eccettuato  il  solo  caso  in  cui  gli  eredi  fossero  minori  ; poiché  allora 
la  legge  ordinava  la  confezione  dell' inventaro  e gli  ufficiali  di  giustizia  per- 
cepivano, per  tale  fatica,  un  para  per  ogni  piastra , sul  valore  totale  delle 
cose  descritte. 
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Il  serraglio  imperiale  offerì,  da  epici  punto,  uno  spettacolo  nuovo,  sin- 
golare, e stranamente  contrario  aH’aspelto  ch’egli  era  uso,  da  tanti  secoli, 
mostrare  alla  capitale  cd  al  mondo.  In  vece  dell’eco  gioioso  della  musica, 
delle  danze,  de’ tripudi  d’ogni  modo  ond’egli  era  in  addietro  ordinario  teatro, 
udivasi,  dì  e notte,  rintronare  del  suono  guerriero  delle  armi:  e mentre  il 
sultano  ed  i primari  ministri  dell’impero  sedeanvi  occupati  senza  posa  di 
innovazioni,  di  riforme,  di  cure  amministrative,  le  evoluzioni  militari  ese- 
guivansi  dai  novelli  battaglioni  nelle  sottoposte  ampie  praterie,  a norma  del 
regolamento  dell’infanteria  francese,  voltato  a bella  posta  in  parole  turche 
d’ordine  e sotto  gli  occhi  del  sultano  medesimo.  INè  sdegnava  esso,  interrom- 
pendo tratto  tratto  i suoi  pensieri  di  stato,  di  scendere  all’aperto  e dirigere, 
in  persona,  colali  esercizi;  ed  allora,  vestito  coll’uniforme  egizia  e lo  scudiscio 
alla  mano,  indirizzava  egli  parole  di  lode  a coloro  che  distinguevansi  per  de- 
strezza ed  eleganza  di  tenuta,  rimproverava  i lenti  ed  i mal  vogliosi,  volgeva 
da  ogni  parte  uno  sguardo  sagace  e scrutatore,  accalorava  la  manifattura 
delle  nuove  armi,  promoveva  la  confezione  degli  abili,  la  fabbrica  de’ nuovi 
quartieri,  tutto  ciò  in  somma  che  poteva  comecchessia  condurre  al  rapido 
avviamento  dell’opera  fondata  in  mezzo  a quella  immensa  gora  d’umano 
sangue.  E giunto,  a’  27  di  novembre,  in  Costantinopoli  quel  Kosrew-Mehemet 
pascià  che  fu  poi  tanta  parte  delle  vicende  osmane,  le  riforme  ricevettero 
dalla  caldissima  sua  cooperazione,  dall  instancabilesuo  braccio,  novello  impulso; 
che  egli  sommetteva,  con  irresistibile  volere,  i marinai  e soldati  delle  sue  flotte 
a giornaliere  esercitazioni  nell’armi,  e si  sbarazzava  de’ recalcitranti,  o di  quelli 
ch'ei  sospettava  segretamente  inclinati  al  partito  Giannizzero,  facendoli  stroz- 
zare e gettare  al  mare,  solo  che  avessero  dato  il  menomo  segno  di  dispetto  e di 
malcontento  : zelo  questo  che  gli  ottenne  dal  sultano  il  pieno  ritorno  nel  suo 
favore,  ond’era  alquanto  scaduto  per  le  sconfìtte  toccate  a Samos,  e guada- 
gnogli  anzi  il  primo  posto  nella  sua  benevolenza. 

Per  tal  guisa  Costantinopoli  appresentava,  sulla  fine  del  1826,  l’aspetto  di 
un  vasto  accampamento,  dal  cui  seno  già  erano  usciti  parecchi  battaglioni  per 
recarsi  a guerreggiare  nella  Grecia,  e che  avea  già  dati  all’impero  20,000 
soldati  perfettamente  ammaestrati  all’europea,  senza  contare  l’artiglieria, 
corpo  nel  quale  le  riforme  procedevano  più  a rilento,  per  vari  motivi  speciali 
che  avremo  altrove  occasione  di  indicare.  Speravasi,  dietro  sì  felici  auspici, 
poter  formare  in  Costantinopoli  un  nodo  di  1 20,000  soldati,  mentre  che 
altri  180,000  sarebbero,  dai  pascià,  raccolti  e spediti:  locchè  avrebbe  alzate 
le  forze  dello  stalo  al  ragguardevole  novero  di  500,000  combattenti.  Pareva 
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adunque  ornai  certo,  che  nonostanti  i funesti  vaticini  e le  derisioni  d’ogni 
modo  lanciate  contro  Mahomud  avanti  ch’ei  ponesse  mano  alla  pericolosissima 
impresa  e nonostante  pure  l’impegno  sommo  che  una  vicina  potenza  nutriva 
di  attraversare  il  piano  da  esso  concetto,  l’esecuzione  delle  meditate  innova- 
zioni avesse  poste  radici  tali  da  più  non  potersene  temere  il  sovvertimento  e 
che  fosse,  così,  avverato  pur  finalmente  quel  gran  disegno  che  molti  sultani 
avevano,  ne’ tempi  addietro,  giudicato  indispensabile  pel  bene  del  popolo, 
senza  però  che  mai  alcuno  avesse  saputo  o potuto  metterlo  ad  alto. 

Le  cose  da  noi  fin  qui  dette  costituiscono  la  prima  parte  del  tremendo 
dramma  dell’ annientamento  del  Giannizzerato.  Accenneremo  ora,  con  tutta 
la  possibile  brevità,  i due  rimanenti  periodi  di  questo  dramma  medesimo,  il 
primo  de’ quali  abbraccia  lo  spazio  compreso  tra  la  fine  del  1820  e tutto  il 
1829,  e l’altro  inchiude  la  seconda  lagrimevolissima  strage  del  1850,  scena 
che  fu  il  complemento  e diremmo  il  suggello  dell’implacabile  persecuzione 
giurata  da  Mahomud  a quella  vecchia  e tralignante  genìa. 

La  guerra  mossa  al  Giannizzerato  cominciò,  come  vedemmo,  con  un’aperta 
battaglia  e con  esecuzioni,  le  quali  non  avendo  nè  la  sostanza  nè  le  forme  di 
onesti  e regolari  giudicii,  altro  non  erano  veramente  che  un  lungo  e sistema- 
tico macello  di  gente  odiata,  o creduta  incorreggibile.  Ma  tuttoché  le  vittime 
cadute  in  questo  primo  abbattimento  fossero  numerosissime  (poiché  i tempe- 
rati calcoli  fatti  dalle  legazioni  europee  e da  noi  testé  riferiti,  aveano  a base 
le  sole  morti  date  scopertamente,  ma  chi  tenesse  conto  delle  carnificine  tene- 
brose e notturne,  dovrebbe  moltiplicare  a più  doppi  quel  triste  e pietoso 
novero)  ; tuttoché  l’atleta  col  quale  Mahomud  era  entrato  in  lotta,  fosse,  per 
così  esprimerci,  affievolito  e prostrato,  il  sultano,  o a dir  meglio  que’ saga- 
cissimi che  lo  dirigevano  in  questa  faccenda,  sentirono  che  se  si  deponevano 
le  scuri,  le  male  erbe  sarebbero  ben  presto  ripullulate  e di  tante  ansietà,  di 
tanti  sforzi,  di  tanti  delitti  non  altro  frutto  sarebbe  rimasto  che  la  vergogna 
di  un  inutile  tentativo  e 1 rinnasprimento  delle  vecchie  discordie.  A vece 
pertanto  di  commettere  l’errore  in  cui  erano  in  addietro  caduti  i perseguita- 
tori  de’ Giannizzeri,  i quali  passando  prestamente  dai  supplizi  ai  blandimenti, 
dalle  contese  alle  paci,  lasciavano  loro  agio  e lena  ad  indettarsi,  a concertare 
un  moto  comune  ed  a risorgere,  quasi  fenici,  dalle  Ior  ceneri,  il  divano, 
avvisò,  certo  molto  crudelmente,  ma  mollo  pur  anco  prudentemente,  di  non 
dismettere  comecchessia  l’esterminio  cui  avea  posto  mano,  mutandone  soltanto, 
come  convengasi,  le  apparenze;  per  guisa  che,  mentre  la  capitale  e l’impero 
s’ aveano  l’aspetto  di  liete  e tranquille  sedi,  una  segreta,  oculata,  sospettosa, 
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inesorabile  inquisizione  andasse  via  via  discernendo  le  ultime  pietre  dell’atter- 
rato  edificio,  gli  avanzi  della  percossa  famiglia,  i quali,  fuggendo  a quel 
primo  pericolo,  eelavansi,  trepidanti,  ne’ tenebrosi  rivolgimenti  di  una  popo- 
lazione mista,  numerosa  ed  imperscrutabile.  Tale  fu  il  vero  carattere  del  se- 
condo stadio  della  persecuzione  di  cui  parliamo  : stadio  che,  sia  che  si  voglia 
considerare  l’indole  tiberiana  deH’infernale  divisamento,  sia  che  vogliasi  at- 
tendere il  numero  materiale  delle  persone  cadute,  supera  per  orridezza  l’eccidio 
esordiale  già  da  noi  descritto,  e strappa  a forza  un  moto  d’indegnazione  a 
chiunque  ha  cuore.  Imperocché  ogni  animo  onestamente  temprato  può,  tal- 
volta, fermarsi  sopra  certi  abusi  di  forza,  i quali  commessi  a bandiera  spiegata, 
ed  in  pien  meriggio,  hanno,  dentro  di  sé,  alcun  che  di  leale  e di  generoso, 
che  li  rende  meno  difformi  : ma  le  insidie  sotterranee,  gli  odii  lungamente 
covati,  il  ferire  di  soppiatto  ed  a tradimento,  l’ uccidere  senza  ira  e per  gelido 
e calcolato  programma,  sono  eccessi  ch’ei  non  può  udire  senza  nausea  e nobile 
dispetto.  Pure,  metà  per  cenno  di  scorata  politica,  metà  per  inferocimento 
di  animi  avventatissimi,  così,  come  dicemmo,  fermossi  e così  fu  fatto.  Nè  a 
tale  disegno  miglior  esecutore  potea  desiderarsi  deìl’anzidettoMehemet-Kosrew, 
il  quale  per  ispecialissima  missione  ricevuta  dalla  natura  era  tanto  inclinato  a 
simili  occulti  maneggi  e trappolamenti  di  polizia,  che  birro  più  terribile  di 
esso  crediamo  non  mettesse  mai  piedi  sopra  la  terra.  Simulata  adunque  una 
tregua  ed  anzi  una  paceinsidiatrice,  continuaronsi,  in  tutto  il  lunghissimo  spazio 
di  cui  parliamo,  le  più  sottili  e costanti  ricerche  delle  persone  addette  per  ascri- 
zione, per  opinione,  o per  interesse,  al  partito  giannizzero,  od  anche  sempli- 
cemente alle  vecchie  costumanze  ed  a quante  se  ne  trovavano,  moveasi  tosto 
una  guerra,  occulta  bensì,  ma  tanto  più  crudele  quanto  palliala.  Per  esse  il 
governo  non  avea  mai  il  più  piccolo  favore,  la  menoma  indulgenza:  mali 
trattamenti,  rimossione  da  qualsiasi  impiego,  o pubblico  ufficio,  sfregi  d’ogni 
modo  e giornaliere  soperchierie  patite  dalla  autorità  o da  privati,  erano  com- 
passionevole sorte  di  cotestoro.  Tutte  le  autorità,  dalle  ime  alle  somme,  per 
andare  ai  versi  del  sultano  persecutore  e gratificarselo,  facevansi  uno  studio, 
un  vanto,  una  gloria  di  dar  loro  addosso  in  ogni  incontro:  erano  genti  poste 
in  certa  guisa,  fuori  della  legge,  una  cosa  di  mezzo  tra  uomini  e belve,  che 
ognuno  poteva  perseguitare  ed  opprimere  a tutta  sua  posta.  Dinanzi  ai  tribu- 
nali, sia  che  fossero  chiamati  sia  che  chiamassero,  sempre  e’s’ avevano  il 
torto.  Nè  valeva  il  pentirsi  e ’l  dar  luminosi  segni  di  conversione  alle  cose 

nuove:  poiché  nè  Mahomud,  nè  Kosrew,  nè  Hussein,  nè  quanti  altri  ebbero 

« 

mano  in  queste  brutte  faccende  mai  prestarono  fede  a miracoli  di  tal  sorta,  e 
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stabilirono  anzi  in  principio,  clic  chi  era  nato  e cresciuto  Giannizzero,  mai 
poteva  cessare  di  esserlo  e doversi  quindi  avere  per  trappola  maliziosa 
e bugiarda  ogni  ravvedimento  di  quella  guisa.  Insomma,  vita  più  misera, 
esistenza  più  dolorosa  e precaria  di  quella  sostenuta  da  queste  reliquie  gian- 
nizzere  nell’epoca  a cui  hanno  tratto  le  nostre  parole,  non  puossi  certamente 
incontrare  da  uom  nato.  E vita  siffatta  prolungavasi  nell’ indicalo  amarissimo 
tenore  finché  la  polizia,  colto  un  pretesto  qualunque  o fattolo  sorgere  se  mai 
di  per  sé  non  fossesi  offerto,  poneva  le  unghie  su  quei  miseri  traccheggiati  e 
trattili  ne’misteriosi  suoi  carceri,  trovava  modo  che  mai  più  se  ne  avessero 

novelle  al  mondo:  e guai  chi  si  fosse  avanzato  a richiederle! Fu  detto 

e creduto  da  molti  che  centinaia  di  tali  vittime  del  feroce  sospetto  politico  si 
uccidessero,  ogni  notte,  per  cenno  di  un  segreto  tribunale  preseduto  dal 
seraschiere,  e fossero  quindi  gettate  in  mare,  in  tutto  il  secondo  periodo  da 
noi  ora  descritto  ed  in  que’ momenti  stessi  ne’ quali  il  governo  di  Mahomud 
affettava  maggiore  dimenticanza  di  quelle  ornai  vecchie  dissensioni,  e mostra- 
vasi  tutto  amore,  tutto  pace,  tutto  dolcezza  pe’ sudditi.  Noi  non  crediamo 
che  il  numero  di  tali  supplizi  potesse  ogni  giorno  salire  tant’alto:  ma  che, 
sempre  per  effetto  di  clandestine  inquisizioni  e procedimenti,  si  trucidassero 
Giannizzeri  dal  dì  primo  in  cui  si  mosse  loro  la  guerra,  è,  secondo  le  nostre 
convinzioni,  verità  lucidissima,  da  non  aversi  in  dubbio  menomamente. 

Esposto  così  il  secondo  periodo  della  distruzione  del  Giannizzerato,  diremo 
ora  poche  parole  del  terzo,  breve  per  durata  di  tempo,  ma  atrocissimo  pel 
modo  degli  inserti  supplizi,  e nefando  per  l’ingratitudine  e ’l  tradimento  che 
accompagnarono  la  tristissima  scena,  ultima  di  tutta  l’orrenda  epopea. 

Allorché,  rotti  i patti  di  Akerman,  chiarissi  nel  1828  nuova  guerra  tra 
la  Russia  e la  Porta,  la  (piale  esausta  dalle  recenti  lotte  sostenute  colla  Grecia 
e pel  vuoto  lasciato  nelle  sue  contrade  dagli  spenti  Giannizzeri,  mal  era  in 
grado  di  reggere,  con  onore,  quella  sì  ardua  e sì  solenne  prova,  il  divano 
pensò  giustamente  che  le  nuove  truppe  riformate,  scarse  di  numero  e poco 
ancora  addomesticate  colla  tattica  e colle  armi  europee,  non  potevano  di  per 
sé  bastare  al  bisogno  imperiosissimo  che  aveasi  di  numerosi  ed  agguerriti 
propugnatori.  Nè  sfuggì  alla  sagacità  di  quegli  avveduti  consiglieri,  che  unica 
via  la  quale  lasciasse  balenare  qualche  raggio  di  speranza,  si  era  il  ridestare, 
seppure  ancora  potevasi,  l’antico  religioso  fanatismo,  siccome  quello  che  al- 
bergando tuttora  intero  nellimmensa  maggioranza  del  popolo,  avrebbe  spinte 
al  campo  orde  innumerevoli  e volenterose,  ben  contente  di  sostenere  i più 
duri  travagli  e la  morte  medesima,  se  ciò  richiedevasi  per  la  difesa  della 
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religione  e della  indipendenza  del  paese.  A vece  adunque  di  insistere  col  solito 
rigore  sull’adottato  sistema  delle  innovazioni  e di  andare,  con  sbirresca  sala- 
rila, espiando  e cacccggiando  i fautori  dell’  ordine  antico,  il  governo,  simulando 
ipocritamente  una  mutazione  di  principii,  che  punto  non  avea  in  cuore,  diede 
in  luce  un  firmano  o manifesto,  nel  quale  rinnovate  contro  ai  Cristiani  in 
generale  le  più  irritanti  accuse  e menzogne  che  mai  venissero  in  luce  ne’tempi 
della  più  furiosa  antipatia  religiosa,  conchiudeva  essere  dessi  lutti  uniti  e 
concordi  per  assalire  e schiacciare  con  uno  sforzo  comune  la  famiglia  musul- 
mana e dovere  quindi  a loro  posta  i Turchi,  se  volevano  veder  salve  le  vite, 
il  cerano  e la  fede,  porre  da  banda  qualunque  interno  scisma,  dimenticare 
ogni  ira,  ogni  divergenza  d’ idea,  ogni  pensiero  in  somma  che  dividesse  pro- 
vincia da  provincia,  città  da  città,  casa  da  casa,  uomo  da  uomo,  per  formare 
un  solo  corpo  di  veri  fratelli,  e recarsi,  stretti  e. compatti,  a rintuzzare  sui 
confini  dell’impero  l’odio  armato  de’comuni  acerbissimi  nemici. 

Allettati  da  queste  seduttrici  parole  che  i ministri  del  culto  ripeterono  pre- 
stamente su  tutti  i pergami  dell’impero  ed  a cui  l’augusto  carattere  di  chi  le 
mandava  fuori  conciliava,  secondo  la  facile  credenza  turca,  irrefragabile  peso, 
i Musulmani  si  persuasero  che  fossero  veramente  finiti  e dimenticati  in  mezzo 
a loro  tutti  i politici  scismi;  che  Mahomud  avesse,  con  sincerità  di  animo, 
intromesso  il  suo  diletto  disegno  della  distruzione  del  Giannizzerato  e che 
ognuno  potesse  quindi  escirsene  fuori  securamente  per  andare  a rispingere 
l'oste  infedele,  siccome  portava  la  lettera  del  firmano.  Questo  convincimento, 
onesto  in  sé,  fatalissimo  a molli  ne’ suoi  seguiti,  produsse  un  effetto  che 
quelli  soltanto  che  il  videro,  come  noi,  cogli  occhi  propri,  possono  credere, 
e che  prova  quanta  cittadina  virtù,  quanta  carità  di  patria  ancora  verdeg- 
giasse in  questi  ultimi  tempi  di  mezzo  a que’ popoli  che  noi  chiamiamo 
barbari,  mentre,  per  qualche  rispetto,  potrebbero  essere  d’esempio  a noi 
stessi,  che  tanto  superbamente  ci  diciamo  civili.  Ciò  fu  che  luttaquanta  la 
famiglia  turca  e quelli  segnatamente  de’ più  lontani  punti  dell’Asia  Minore, 
Natoliotli,  Caramani  e simili,  poste  in  non  cale  le  dolcezze  dello  stare  e le  ama- 
rezze infinite  dell’  andare,  udita  la  voce  del  sovrano,  che  per  essi  è quella 
del  Cielo,  si  levarono  a frotta  e provvedutisi,  a proprie  spese,  armi,  mu- 
nizioni e quanl’altro  occorreva  per  far  la  guerra,  s’avviarono,  concordi  di 
volontà  sebbene  discordantissimi  d’abiti,  di  fogge,  di  parlari,  verso  i Balkani, 
convegno  universale  di  tutte  le  genti  ; e là,  postisi  sotto  le  bandiere  del  gran 
vizir,  si  profersero  generosamente  a lutti  i pericoli  di  una  guerra  non  solo 
difficile  ma  disperata.  Noi  non  sappiamo  se  Costantinopoli  mai  presentasse 
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in  tempo  alcuno  spettacolo  più  grande,  più  nobile,  più  commovente  di 
quest’ esso;  di  quelle  turbe  cioè,  le  quali,  traversate  tra  pene  e privazioni  in- 
finite le  sterminale  pianure  dell’Asia  Minore,  giungevano  colà  lacere,  spossate, 
anelanti,  e presavi  qualche  maggior  forma  di  milizia  e qualche  brevissimo 
riposo,  riponevansi  quindi  in  via  per  l’ultima  loro  meta.  I tredici  anni  che 
già  passarono  da  questi  casi  non  cancellarono  dalla  nostra  mente  verun  par- 
ticolare di  sì  nobile  e tenera  scena,  ed  anzi  mentre  scriviamo  queste  righe, 
pare  a noi  di  vedersela  intera  e vergine  schiudere  un’altra  volta  innanzi  allo 
sguardo.  Queste  falangi  varie,  disordinate,  ma  tutte  spontanee,  abbraccia- 
vano, in  sostanza,  quanto  di  forte  e di  virile  ancora  contava  la  nazione: 
giacché  i nuovi  battaglioni  tutti  erano  composti  di  imberbi,  e gli  altri  Turchi 
che  sarebbero  stati  atti  a portare  le  armi,  erano,  a poco  a poco,  caduti  sotto 
l’inesorabile  scure  Mahomudiana. 

Ma  questi  uomini  forti  e generosi,  nel  cui  zelo  incliiudevansi  ornai  le  estreme 
speranze  dell’impero  ottomano,  minacciato  dal  più  potente  e sagace  nemico, 
erano  appunto  tutti  o pressoché  tutti  vecchi  Giannizzeri,  scampali  quasi  a 
miracolo  dal  turbine  distruttore  per  amica  tutela  delle  lontane  latebre  da  cui 
allora  sbucavano  fuori  : gente  parte  nata  in  quelle  remote  regioni  medesime, 
parte  corsavi  più  che  di  passo  dalla  capitale  e dalle  circostanti  provincie  in 
quelle  ore  in  cui,  imperversando  la  persecuzione,  nè  facendosi  da’sicari  di 
Mahomud  tregua  di  sorta,  il  fuggire  e l’inselvarsi  erano  le  sole  speranze  di 
vita  che  ancora  si  rimanessero  a’ membri  della  abolita  famiglia.  Giunti, 
adunque,  sotto  fede  di  perdono  e di  amicizia,  sulle  vette  dei  Balkani,  essi  non 
solo  non  ismenlirono  con  oscure  prove  la  fama  degli  antichi  loro  confratelli, 
ma  sebbene  sprovveduti  di  buoni  condottieri  e di  que’ materiali  aiuti  senza  di 
cui  il  più  eletto  valore  rimane  spesso  inutile  e perdente,  fecero  opere  tali, 
che  ove  si  vogliano  considerare  le  cose  nel  giusto  loro  valore,  forza  è confes- 
sare poche  volte  l osmano  coraggio  essersi  così  gloriosamente  mostrato.  Nè 
vale  il  citare,  come  molti  fecero  finora,  l’esito  infelicissimo  di  quella  guerra 
per  arguire  di  menzogna  ciò  che  diciamo  : posciachè  chi  ha  qualche  pratica 
delle  cose  del  mondo  conosce  che  quest’argomento  dedotto  dall’esito  non  ha 
logico  peso,  e sa  doversi  ricorrere  al  minuto  esame  de’fatti,  se  vuoisi  retta- 
mente  giudicare  degli  eventi  e delle  persone.  Il  che  facendo  e mettendo  a 
fronte  le  condizioni  delle  due  armate  quando  vennero  a lotta,  con  tenere 
eziandio  conto,  come  equità  vuole,  delle  mille  e mille  circostanze  che  milita- 
rono a danni  de’ Turchi,  ne  emergerà  senz’altro  essere  verissimo  ciò  che 
diciamo,  che  cioè  l’ultima  guerra  sostenuta  da’ Musulmani  contro  la  Russia, 
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luridi  dall’essere  queU’obbrobriosissimo  periodo  clic  molti  vogliono,  costituisce 
anzi  una  delle  più  belle  pagine  della  loro  storia  e sarà  ben  probabilmente 
l'ultimo  raggio  di  luce  mandato  dalla  loro  stella  ornai  stanca  e cadente.  Ed  a 
noi  testi  oculari  di  gran  parte  di  tali  eventi  sarebbe  dolce  e facile  il  dimostrarlo 
colla  prova  irrecusabile  de’ fatti,  se  gli  angusti  confini  del  nostro  lavoro  nel 
concedessero  e se  fosse  questo  il  principale  argomento  del  nostro  discorso. 
Ma  poiché  non  ci  è lecito  tanto  fermarci,  citeremo  la  sola  difesa  di  Yarna, 
spregevolissimo  castello,  cinto  appena  di  qualche  debole  muricciuolo,  davanti 
al  quale  ruppersi,  non  pertanto,  per  più  e più  mesi  gli  sforzi  di  un  intero  e 
fioritissimo  esercito,  fiancheggiato  da  una  tremenda  armala  navale  e capita- 
nato da  un  vecchio  generale  che  la  fama  già  collocava  tra  i primi  del  mondo. 
Intorno  al  che  giova  avvertire  che  quanto  di  chiaro  e d’utile  operossi  in 
quel  torno  dalle  armi  turchesche,  tutto  fecesi  da  questi  vecchi  e disordinati 
soldati,  da  questi  rimasugli  giannizzeri  de’quali  diciamo;  mentre  le  nuove 
truppe,  i battaglioni  all’europea,  i soldati,  in  somma,  della  diletta  Nizzam- 
geddid  diedero  in  ogni  incontro  pessima  idea  di  sé  ed  avrebbero  infallante- 
mente aperta  la  via  al  nemico  sino  da’primi  scontri,  se  i vecchi,  nel  cui  seno 
fremeva  tuttora  una  scintilla  dell’avito  fanatismo,  non  si  fossero  animosamente 
fatti  innanzi  e non  avessero,  a loro  vece,  sostenuto  e spesso  rintuzzato  l’im- 
peto degli  aggressori.  E chi  si  faccia,  anzi  con  imparziale  e pacata  mente, 
a studiare  le  vicende  di  quel  biennio  di  guerra,  troverà,  che  i Turchi  sempre 
pugnarono  non  solo  con  onore  ma  con  vantaggio  laddove  tenevano  il  campo 
le  vecchie  schiere  delle  quali  è discorso,  e che  solo  s’ebbero  danno  e sconfitta 
in  que’ punti  ne’ quali  armeggiavano  le  nuove  truppe,  su  cui  ricade,  perciò, 
principalmente  la  colpa  del  malo  esito  di  siffatta  contesa,  almeno  per  quanto 
rispetta  le  secondarie  cagioni. 

Checché,  però,  di  ciò  sia,  conchiusasi  la  lotta  colla  memorabile  pace  di 
Adrianopoli,  pace  che  diè  l’ultimo  crollo  al  barcollante  colosso,  ponendo 
ornai  i Turchi  sotto  la  tutela  de’ Russi,  i benemeriti  e valorosi  veterani  che 
avevano  coi  loro  disagi,  colle  loro  fatiche,  col  loro  sangue,  menomate,  se 
non  allontanate  in  tutto,  le  sciagure  della  patria,  avevano,  per  certo,  dritto 
che  questa  serbasse  memoria  e riconoscenza  della  egregia  opera  da  essi  pre- 
statale, e credevasi  da  tutti,  generalmente,  che  il  sultano  il  quale  avea  potuto 
in  quell'incontro  sperimentare  quanto  i vecchi  valessero  meglio  de’ nuovi, 
sarebbesi,  in  vista  di  ciò,  temperato  alquanto  da  quelle  sue  furie  riformative, 
ed  avrebbe  per  lo  meno  permesso  che  i Giannizzeri  tuttora  viventi  chiudes- 
sero con  una  tranquilla  e non  insidiata  vecchiaia  i brevi  giorni  clic  loro 
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restavano  da  passare  sovra  la  terra.  Ma  ciò  non  fu,  ed  invece  di  premio  e 
d’amore,  s’ebbero  que’ miseri  una  spietatissima  morte,  preparata  e data  loro 
nel  modo  che  segue.  Fatta,  come  accennossi,  la  pace,  le  genti  collettizie 
de’ Turchi  si  disposero,  giusta  il  costume,  a tornarsene  alle  case  loro,  le 
quali  erano,  per  i più,  lontanissime,  essendo  che  il  maggior  numero  apparte- 
neva agli  estremi  conlini  della  Natòlia  e del  Caramano.  Parte  si  staccarono, 
perciò,  subito  dalle  bandiere  sotto  cui  militavano,  avviandosi,  isolati  ed  a 
gruppi  siccome  erano  venuti  ; parte,  tenutisi  tuttavia  uniti  intorno  al  gran 
vizir,  si  disposero  a seguitarlo  sino  alla  capitale,  verso  la  quale,  levato  il 
campo,  egli  stavasi  dirigendo.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  dovevano  però  passar 
tutti  per  Costantinopoli,  onde  varcare  colà  il  Bosforo  e porsi  quindi  in  viaggio 
per  gli  ultimi  loro  destini.  Ma  Costantinopoli  fu  appunto  la  stretta  fatale , il 
passo  durissimo  a cui  la  mala  sorte  aspettavagli;  imperocché  i membri  più 
influenti  del  divano,  preso  a pretesto  qualche  sintomo  di  rivolta  manifestatosi 
nella  capitale  stessa  il  giorno  in  cui  giunsevi  la  notizia  dell’entrata  de’  Russi  in 
Adrianopoli  e dello  sbarco  che  dicevasi  simultaneamente  da  essi  operato  verso 
la  bocca  dei  Dardanelli,  rappresentarono  al  sultano  non  potervi  giammai  essere 
speranza  di  vera  sicurezza  interna  finché  un  qualche  germe  di  Giannizzerato 
rimaneva  vivo  entro  l’impero,  e doversi  perciò  cogliere  quel  buon  destro,  che 
faceagli  passare  dinanzi  quanti  vecchi  Giannizzeri  ancora  esistevano,  per 
ischiantare  sino  dalle  più  ime  radici  la  mala  pianta  ch’egli  avea  con  sì 
solenni  e crude  percosse  già  abbattuta  e fiaccata.  Checché  voglia  pensarsi 
della  millantata  mansuetudine  e giustizia  di  Mahomud,  certo  è che  ogni  idea 
di  sbaraglio  da  commettersi  a danno  dei  Giannizzeri  trovavalo  mai  sempre 
dispostissimo  ad  abbracciarla:  sì  che  il  proporla  ed  il  vederla  mettere  ad  atto 
erano  cose  che  succedevansi  a breve  passo.  Data  quindi,  giusta  gli  sportigli 
suggerimenti,  al  Kosrew-pascià,  il  quale,  per  somma  sventura  di  quella  infe- 
licissima gente,  trovavasi,  come  già  dicemmo,  rivestito  in  que’ giorni  del 
seraschierato,  ampia  facoltà  di  adoperare  in  siffatta  faccenda  come  più  gli 
piacesse,  questi  tutto  dispose  pel  decretato  estremo  martirio.  Le  prime  sue 
cure  furono  rivolte  a purgare  la  città  da  quelli  che  già  vi  si  erano  condotti  dal 
campo  e che  attendeanvi  i rimanenti  loro  compagni,  onde  mettersi  assieme  a 
loro  in  cammino.  Facile  si  era,  anche  ai  meno  esperti,  il  ravvisarli  alla  parti- 
colar  foggia  delle  loro  vesti,  al  colore  abbronzalo  de’ loro  volti,  sui  quali 
apparivano  manifeste  le  tracce  de’ disagi  e delle  privazioni  patite  ne’ sostenuti 
due  anni  di  guerra,  alle  armi  stesse  che  ancora  portavano  disordinate  e 
guaste,  sulla  loro  persona:  oltreché  non  avendo,  il  più,  stabile  ricovero  di 
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sorta,  vedcvansi  errare  a drappelli  per  le  vie,  o starsene  qua  e là  sdraiali,  in 
riposo,  negli  angoli  delle  piazze  o su  le  scalinate  delle  moschee.  Sovr’essi 
stesero  i carnefici  inopinatamente  la  mano  e quanti  furono  nel  primo  abbatti- 
mento arraffati,  tanti  ebbero  mozzo  il  capo  in  men  tempo  che  non  si  dice. 
Unica  e spesso  non  osservata  formalità  di  que’ giudizi  si  era  il  chieder  loro  di 
qual  paese  fossero:  l’età,  il  piglio  severo,  il  numero  e la  natura  delle  armi  e 
frequentemente  i segni  medesimi  impressi  indelebilmente  su  i muscoli  delle 
braccia,  rendevano  inutile  il  darsi  altra  briga  per  indagare  se  essi  avessero 
altre  volte  appartenuto  alla  abolita  corporazione.  Un  caffè  posto  vicino  al 
così  detto  scalo  dei  pesci  ( balult-kanè  ) in  cui  le  spie  accennarono  trovarsi  un 
numeroso  convegno  di  tali  sgraziati,  fu  in  un  baleno  accerchiato  da  una  turba 
di  manigoldi,  sostenuti,  a breve  spazio,  da  alcune  compagnie  delle  nuove 
truppe;  e senza  distinguere  rei  da  innocenti,  sospetti  da  non  sospetti,  asiatici 
da  europei,  turchi  da  non  turchi;  senza  nessuna  previa  intimazione  od  altro 
motto  qualsiasi  che  precedesse  a guisa  di  lampo,  quel  sì  terribile  fulmine, 
quanti  entro  vi  stavano  vennero  spietatamente  o saettali  da  lontano  co’ moschetti 
o finiti  dappresso  colle  sciabole.  L’  edificio  medesimo  non  iscampò  a quella 
furia  crudele  : che  postovi  il  fuoco,  lo  incendiavano  per  guisa  che  più  non  vi 
rimase  segno  di  esso.  Distrutti,  con  questo  metro,  i così  detti  nemici  interni, 
si  pensò  a trattare  colla  misura  medesima  gli  altri  che  tuttora  rimaneansene 
fuori,  che  ignari  della  barbara  sorte  cui  andavano  incontro,  venivansi  fidante- 
mente  accostando  alla  capitale.  Kosrew  spiegò  in  questa,  come  nella  prece- 
dente impresa,  una  inesorabilità,  una  prontezza  veramente  spaventevole. 
Allontanò,  anzi  tutto,  ogni  barchetto  o naviglio  dallesponde  attigue  alla  capitale, 
onde  gli  Asiatici  che  giungessero,  non  avessero  mezzo  alcuno  di  evadersi  e di 
scampare  alle  sue  congiure.  Stabilì  quindi,  a Ponte-Piccolo,  passo  angustis- 
simo percuiforz’è  innoltrarsi  venendo  dalla  Bulgaria,  un  forte  posto  avanzato, 
una  specie  di  campo,  in  cui  collocò  gran  parte  della  guardia  imperiale  e buon 
numero  di  cannonieri  provveduti  di  munizioni  e d’artiglierie.  E trasferitosi, 
indi,  egli  stesso  colà  di  persona,  istituì,  sotto  una  apposita  tenda,  una  guisa 
di  militare  tribunale  o consiglio,  dinanzi  al  quale  venivano  tratti,  via  via  che 
giungevano,  i soldati  reduci  dai  Balkani.  Le  formalità  che  osservavansi  nei 
procedimenti  istrutti  da  questi  tremendissimi  giudici,  in  tali  disquisizioni  erano 
quelle  medesime  praticate  ne’ precedenti  giudicii,  il  che  significa,  in  altri 
termini,  non  essersene  rispettala  veruna.  Ogni  uomo  che  non  apparteneva 
alla  Nizzam-geddid , entrato  nella  funesta  stretta  di  Ponte-Piccolo,  ed  avanti 
che  potesse  pur  sospettarselo , vedovasi  accerchiato  e preso  dai  cavass  o 
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gendarmi  appostati,  i quali  conducevanlo  nella  tenda  fatale.  Toglievansegli, 
anzi  lutto,  le  armi,  consistenti,  pei*  lo  più,  in  due  pistole,  un  moschetto  corto 
all’antica,  un  yatagan  o coltellaccio  da  cintura  ed  i soliti  borsellini  per  le 
polveri.  Visitavansegli  le  braccia,  e se  queste  portavano  i segni  dell’ascrizione 
al  Giannizzerato,  ciò  serviva  di  lesto  alla  sentenza.  Ma  gli  avesse  o no,  poco 
montava,  poiché,  come  già  osservammo,  l’essere  vecchio  e ’l  portare  intorno 
le  apparenze  delle  antiche  costumanze,  abbondantemente  bastava  per  essere 
dati  al  carnefice.  Il  fermo,  il  processo,  la  sentenza  e l’esecuzione,  erano  così 
faccenda  di  pochi  momenti....  A quanto  sommassero  queste  ultime  vittime, 
ben  non  sapremmo  dirlo,  nè  forse  i carnefici  medesimi  se  1 saprebbero. 
Certo  egli  è però  che  le  teste  recise  furono  moltissime,  nè  ricordiamo  senza 
spavento  la  schifosa  orribilità  di  que’ cadaveri  misti  ed  accatastati,  in  che  noi 
ci  imbattemmo  più  volte,  percorrendo  la  capitale  e i contorni. 

Spirava  così,  per  non  risorgere  più  mai,  l’idea  giannizzera,  sia  che  a darle 
il  colpo  estremo  spingesse  Mahornud  uno  spassionato  studio  del  pubblico  bene, 
come  i più  sin  qui  pensarono  e dissero;  sia  per  odio,  vendetta  e brama  di 
farsi  secura  l’esistenza,  come  altri  opinarono;  sia,  fors’anco,  metà  per  l’una, 
metà  per  l’altra  cagione,  come  è nostro  parere.  Imperocché  laddove  anco 
vogliasi  ammettere  che  il  desiderio  di  sgomberare  lo  stalo  da  uno  stuolo 
prepotente  ed  inquieto  abbia  molto  contribuito  a dare  il  tracollo  alla  fatale 
bilancia,  non  è però  men  vero  nè  men  manifesto  che  l’abborrimento  concetto 
da  Mahornud  contro  a’Giannizzeri  sino  da  quando  vide,  in  carcere,  sotto  gli 
occhi  suoi  propri,  il  martirio  di  Selim,  e solo  a miracolo  scampò  da  una  sorte 
consimile,  influì  sommamente  a renderlo  sì  terribile  e accanito  allorché 
vennesi  a mettere  ad  effetto  il  sanguinoso  divisamento.  Il  modo  cannibalesco 
con  cui  si  procedè  nello  spegnere  questa  turbolenta  famiglia,  conferma  eviden- 
temente l’esattezza  di  ciò  che  diciamo.  Imperocché  la  furia  giunse  al  segno 
che,  non  contento  d’aver  ammazzati  i vivi,  Mahornud  si  rivolse  anche  a stur- 
bare la  pace  dei  morti,  e chiuse  l’orrendo  poema  con  una  violazione  dei  sepol- 
cri, che  atterrì  e contristò  i Turchi  suoi  sudditi,  più  quasi  che  le  stragi  stesse 
poc’anzi  vedute.  Ciò  fu  di  fare  diligentemente  cercare  da’ suoi  satelliti  le  in- 
numerevoli tombe  che  popolano  i cimiteri  musulmani,  e trovali  gli  emblemi 
marmorei  con  che  i Giannizzeri  distinguevano  altre  volte  le  loro  fosse , tutti 
vandalicamente  mandarli  a pezzi  sotto  i rabbiosi  colpi  de’ loro  martelli.  Nè 
questo  singoiar  modo  di  persecuzione  si  contenne  a’ soli  Giannizzeri  : che  pa- 
rendogli, poco  stante,  utile  divisamento  cancellare,  in  tal  guisa,  ogni  stabile 
memoria  delle  vecchie  costumanze,  Mahornud  estese  la  distruzione  anche  ai 
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turbatili  ed  a lutti  gii  altri  segni  consimili,  scolpili,  giusta  Panticliissima  consue- 
tudine, su  i sepolcri  de’cittadini. 


§ H 

CENNI  SUI  GIANNIZZERI 

E SULLE  RIFORME  ATTUALMENTE  TENTATE  IN  ORIENTE 


I fasti  del  Giannizzerato  sono  tanta  parte  delle  cose  turchesche,  che  un’ac- 
curata idea  di  essi  sempre  sarà  indispensabile  a chi  voglia  ben  intendere  cosi 
le  passate  come  le  presenti  condizioni  di  que’ paesi.  Egli  è perciò  che  noi 
crediamo  debito  nostro  il  darne  qui  un  breve  compendio,  il  quale  mentre 
spargerà  la  necessaria  luce  sul  resto  del  nostro  lavoro,  ci  toglierà  al  molesto 
bisogno  di  innestare,  ogni  tratto,  nella  nostra  narrazione,  storiche  digressioni 
appartenenti  ai  secoli  andati. 

Quelle  divergenze  di  opinioni  che  regnano,  come  già  altre  volte  osser- 
vammo, frequentissime  negli  scrittori  delle  osmane  vicende,  manifestansi 
anche  laddove  è discorso  della  istituzione  del  Giannizzerato,  tanto  intorno 
all’epoca,  quanto  in  ordine  al  sultano  a cui  sarebbe  dovuta. 

Ma  noi,  fermi  nell  abbracciato  proposto  di  calcare  le  orme  segnate  dalle 
più  certe  guide,  senza  punto  innoltrarci  in  dispute  straniere  alla  meta  cui 
tendiamo,  o maggiori  della  nostra  competenza,  seguiremo  anche  su  questo 
grave  particolare  il  parere  del  dotto  De  Hammer,  col  quale  concordano, 
altronde,  le  altre  sentenze  più  autorevoli  e più  generalmente  acclamate. 
Cosi  egli,  adunque  racconta  l’origine  ed  i primi  esordi  del  Giannizzerato  nella 
celebratissima  sua  storia  dell’impero: 

Ertogrul  ed  Osmano  aveano  eseguite  le  loro  scorrerie  con  sola  cavalleria 
turcomanna,  denominata  truppa  degli  Akingi , ossia  corridori , o masnadieri , 
genti  indisciplinate  che  andavano  al  campo  per  torme,  e,  preste  ad  ogni  rischio 
o sbaraglio,  formavano  le  schiere  più  elette  de’ loro  signori.  Creano  fu  il 
primo  ad  introdurre  una  truppa  a piedi  assoldata  e stabile,  chiamata  Jaia  o 
Piade,  cioè  pedoni,  stipendiata  con  un  akge  ( che  era  allora  un  quarto  di 
drikem  d’argento)  al  giorno  e comandata  ogni  dieci,  cento,  e mille  uomini, 
da  un  decurione,  centurione  e capo  di  coorte.  Ma  questa  truppa,  divenuta 
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fra  breve  orgogliosa,  cosi  per  la  sua  paga,  come  per  le  speciali  onorificenze 
e vantaggi  di  cui  godeva,  moltiplicò  ben  presto  colle  sue  smodatezze  i disor- 
dini che  era  destinata  a reprimere.  Allora  Urcano  consigliossi  col  proprio 
fratello  e vizir  Alaeddino  e col  giudice  dell’ esercito  Karà-Chalil-Genderlì, 
cognato  dello  sceik  Edebali  e congiunto,  quindi,  da  stretta  parentela  col  sul- 
tano medesimo;  il  quale,  conoscendo  a fondo  l’animo  caparbio  de’  Turcomanni 
e le  loro  insolenti  dissolutezze,  propose  un  piano  astutamente  pensato  e ba- 
sato sui  calcoli  della  più  barbara  e fina  politica  : ciò  fu  di  formare  una  nuova 
truppa  di  soli  figli  cristiani  convertiti  per  forza  aH’Islamismo.  I vinti,  diceva 
egli,  essere  gli  schiavi  del  vincitore  cui  appartener  dovevano  come  legittima 
proprietà  i loro  beni,  le  loro  mogli,  i loro  figli:  promuoversi  colla  sforzata 
conversione  di  questi  all’Islamismo  e col  loro  arruolamento  alle  truppe,  la 
salute  loro  temporale  ed  eterna:  essere  parola  del  profeta  che  ogni  fanciullo 
porta  con  sè  al  mondo  già  la  disposizione  all’ Islamismo  : accendersi,  col  facili- 
tarne Io  sviluppo  in  un  esercito  composto  di  figli  cristiani  , una  gara  anche  in 
quelli  degli  infedeli  per  convertirsi  all’Islam:  potersi,  infine,  reclutare  allora  la 
nuova  truppa  abbondantemente  non  solo  coi  figli  dei  vinti,  ma  anche  coi  di- 
sertori del  nemico,  attirati  dai  legami  di  comune  patria  e rinnegazione  di  fede. 
Un  progetto  è questo  infernale  cui  niuno  agguagliò  mai  nell’efletlo  dannosis- 
simo a’ Cristiani,  propizio  all’accrescimento  dei  Musulmani;  che  non  è superato 
da  nessun  altro  nella  storia  antica  e moderna  del  militare  dispotismo.  Avevano 
già  i califfi  circondato  il  loro  trono  di  guardie  composte  di  schiavi  turco- 
manni, della  cui  fedeltà  e ubbidienza  si  erano  guarentiti  con  liberale  stipendio 
e col  togliere  loro  qualunque  comunicazione  di  patria  e parentela  ; hanno 
altri  conquistatori  col  trapiantare  le  loro  truppe  dal  paese  natio  in  un  altro, 
molto  più  ristretti  i legami  della  militar  disciplina  e indeboliti  o tolti  quelli 
della  nazionalità;  ma  in  nessun  luogo,  come  presso  i Turchi,  furono  stracciati 
più  barbaramente  i legami  della  patria  e della  parentela  e quelli  pur  anco 
della  religione  dei  padri  ; in  nessun  altro  luogo,  fuorché  presso  loro,  prese 
radice  il  fiore  del  loro  esercito  sul  terreno  concimato  dal  sangue  della  triplice 
rinnegazione  di  patria,  di  genitori  e di  fede.  Questa  infernale  invenzione  del 
nero  Chalil  Genderlì  è più  nera  ancora  della  nitrica  polvere  quasi  contempo- 
raneamente ritrovata  in  Europa  da  Schwatz  (nero).  La  truppa  così  imaginata 
venne,  del  resto,  contraddistinta  colla  denominazione  di  ieni  (nuova)  ceri 
(soldatesca),  ed  il  nome  dei  Giannizzeri  fu  ben  presto  portalo  sulle  ale  della 
vittoria  dall’Asia  in  Europa.  Ebbero  poi  il  nome  e la  forma  speciale  delle 
loro  berrette  dal  dervis  Hagi-Begtax,  fondatore  di  un  ordine  religioso,  che 
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eonservossi  in  grande  venerazione  su  tuttoquanlo  l’impero  Osmano  sino  alla 
recente  distruzione  del  Giannizzerato,  nel  modo  e nella  circostanza  seguente. 
Urcano  accompagnato,  un  dì,  da  alcuni  degli  apostati  stipendiati,  si  recò  a visi- 
tare Io  sceik  Hagì-Begtax  ned  villaggio  Suligè  Kamurgiun,  prossimo  ad  Amasia, 
e pregollo  della  sua  benedizione,  di  una  bandiera  e di  un  nome.  Lo  sceik 
pose  la  manica  del  suo  mantello  di  feltro  sulla  testa  di  uno  dei  mercenari  rin- 
negati presentati  a lui,  cosicché  la  manica  pendette  giù  aldi  dietro  sulla  di  lui 
testa  e disse  : « Il  loro  nome  sia  la  nuova  truppa  (jeni-cui),  il  loro  volto  bianco, 
il  loro  braccio  vittorioso,  la  loro  sciabola  tagliente,  la  loro  lancia  trafiggente, 
sempre  ritornino  prosperi  e vittoriosi  ».  In  memoria  adunque  di  tale  benedizione 
si  diede  alla  berretta  bianca  una  giunta  che  cadeva  all’indietro,  rappresen- 
tante la  manica  pendente  dello  sceik  e sul  dinanzi  le  si  attaccò  in  vece  di 
fiocco,  o segno  di  campo,  il  cucchiaio  di  legno.  Per  presagio  anzi  della  ricca 
provvisione  della  nuova  truppa,  cioè  a dire  delle  privilegiate  lautezze  con  cui 
verrebbe  trattata,  i titoli  degli  uffiziali  destinati  a regolarla  vennero  tutti 
presi  dai  vari  impieghi  della  cucina  : cosa  che  presso  di  noi  sarebbe  cagione 
di  riso,  ma  che  secondo  l’antica  semplicità  orientale,  e giusta  lo  stile  di  quei 
popoli,  tanto  abbondevole  di  metafore  e d’emblemi,  era  o parea  nobilissima 
e piena  di  sublime  significazione.  Dietro  tale  avvertenza  il  reggimento  chia- 
mossi  odà , cioè  camera;  il  capo  supremo  di  essa  fu  detto  ciorbagì , cioè  pre- 
paratore della  minestra  (ciorbà)  ; e dopo  di  esso  gli  uffiziali  più  ragguardevoli 
erano  l’accì-bciscì , o cuoco  superiore,  ed  il  sakà-bascì , o capo  dei  portatori 
d’acqua.  Nella  bandiera  rossa  splendea  l’argentea  mezza  luna  e la  spada  a 
due  tagli  di  Omar  ; il  santuario  del  reggimento  era  la  caldaia  della  carne, 
attorno  alla  quale  si  radunavano  non  solo  per  mangiare,  ma  ben  anco  per 
consigliarsi  e maturare  i loro  disegni  ; e queste  forme  improntate  di  sì  antica 
rozzezza  giunsero,  vergini,  sino  a’ nostri  tempi,  vincitrici  di  mille  procelle, 
di  mille  minacciose  congiure  tendenti  a distruggerle. 

Sotto  Mohammed  n sono  state  ingrandite  e rinforzate  anche  queste  colonne 
dello  stato  Osmano,  come  lo  furono  tutte  le  altre  parti  di  esso,  e si  aumentarono 
il  numero  e lo  stipendio  dei  Giannizzeri.  Questo  era  da  principio  fissalo  ad 
un  asper , aspro,  ma  in  modo  che  potesse  accrescersi,  mai  diminuirsi.  La  loro 
paga  fu  dappoi  in  varie  guise  aumentata  secondo  la  lunghezza  del  tempo  e 
la  grandezza  de’  prestali  servigi,  finché  il  massimo  valore  a cui  inai  giungesse 
fu  di  sette  aspri  al  giorno,  cioè  a dire  sette  volte  la  paga  primitiva.  11  numero 
dei  Giannizzeri  variò  esso  pure  secondo  le  diverse  epoche:  dapprincipio  essi 
erano  mille  almeno:  ma  ogni  anno  avvenire  si  sforzarono  altri  mille  fanciulli 
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cristiani  fra  i prigionieri  di  guerra  ad  abbracciare  l’IsIam  ed  il  servigio  mili- 
tare, e qualor  non  bastavano  i prigionieri  complelavasi  il  numero  c formavasi 
l'intero  contingente,  nella  pace,  coi  figli  dei  sudditi  cristiani  ritolti  violente- 
mente alle  loro  famiglie:  locchò  avvenne  fino  al  regno  di  Mohammed  ìv, 
quando  appunto  per  le  viziose  intrusioni  cominciò  il  decadimento  di  questa 
milizia.  Gli  storici  osmani  encomiano,  del  resto  , concordemente  la  saviezza 
e lo  spirito  di  religiosa  pietà  di  questo  regolamento,  con  cui  si  acquistano  alla 
terra  tanti  prodi  soldati  ed  al  cielo  tanti  vincitori  nella  santa  guerra,  cosicché 
se  anche  pel  corso  di  trecento  anni  non  fossero  stati  tolti  che  i prescritti  mille, 
nulladimeno  sarebbero  stati  salvati  dalla  palude  infernale  trecentomila  Cristiani. 
Ma  siccome  il  numero  della  truppa,  a vece  dei  primi  mille,  ascese  sotto  Moham- 
med ii  ai  dodici,  sotto  Sulimano  ai  venti  e sotto  Mohammed  ìv  ai  quarantamila, 
così  un  mezzo  milione  di  cristiani  è la  somma  più  piccola  che  il  fanatismo 
religioso  si  possa  vantare  di  aver  sagrificato  al  militare  dispotismo. 

Indicati,  in  tal  guisa,  brevissimamente  l’origine,  l'indole  ed  i principali  ca- 
ratteri del  Giannizzerato,  passeremo  ora  ad  indicare,  con  pari  rapidità,  la  con- 
dizione in  cui  esso  trovavasi  quando  la  fatale  accetta  scese  a portargli  i primi 
colpi,  cioè  a dire  allorché,  tornati  vani  i tentativi  di  Selim  in  e ricostituitasi 
sulle  antiche  basi  la  corporazione,  parvero  i Giannizzeri  riprendere  il  posto  e 
l’importanza  che  aveano  per  tanti  secoli  avuta  nella  monarchia.  E ci  varremo 
a tal  uopo  della  relazione  di  un  dotto  ed  eminente  personaggio  francese  che 
trovavasi  in  tal  epoca  in  Costantinopoli,  eche  avendo  gran  mano  nelle  politiche 
vertenze  di  quel  difficilissimo  tempo,  merita  che  le  sue  parole  ottengano  intera 
credenza.  Questi  due  quadri  costituiscono  le  anella  estreme  della  gran  catena 
de’ fasti  giannizzereschi.  Ciò  che  dappoi  aggiungeremo,  riempirà  l’intermedia 
lacuna.  II  numero  dei  Giannizzeri  ascendeva,  quando  Mahomud  n montò  sul 
trono,  a quattrocentomila,  distribuiti  in  cento  novantasei  reggimenti,  od  ortà, 
sessanta  de’ quali,  denominati  buluk , distinguevansi  con  una  foggia  speciale  di 
uose  o calzetti  rossi  portati  dai  loro  colonnelli  : centodue  avevano  il  titolo  col- 
lettivo di  (jemcial , ed  i loro  colonnelli  calzavano  uose  gialle  ; i rimanenti  trenta- 
quattro,  che  sono  i più  anziani  di  formazione,  costituivano  un  corpo  a parte, 
detto  dei  seyman  e capitanato  da  un  capo  speciale  detto  seyman-bascì. 

La  forza  delle  compagnie  era  varia,  dai  cinquanta  ai  mille  uomini.  Ognuna 
di  esse  prendeva  le  sue  levate  o contingenti  entro  un  circondario  speciale  attri- 
buitole, ed  il  corpo  totale  dei  Giannizzeri  dividevasi  in  due  grandi  parti,  Luna 
delle  quali,  sedentaria,  non  avea  quasi  altro  a fare  che  toccare  il  soldo;  e 
l’altra,  attiva,  impiegavasi  nel  presidiare  la  capitale  e le  piazze;  essa  compo- 
nevasi  di  quarantamila  uomini  circa. 
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Chi  percorreva  la  carriera  del  Giannizzerato,  cominciava  col  fare  una  specie 
di  noviziato  col  titolo  di  yamak,  e finiva,  dopo  un  certo  numero  d’anni,  col 
<rrado  di  olurak,  o veterano.  Vero  è però  che  da  remotissimo  tempo  il  favore 
e ’l  danaro  decidevano  in  questo  corpo  delle  promozioni,  dimodoché  le  sole 
creature  de’ grandi  salivano,  ordinariamente,  ai  gradi  più  alti,  mentre  i più 
meritevoli,  rimanevano,  quasi  sempre,  confusi  tra  la  moltitudine,  qualunque 
fosse  la  durala  del  servigio  prestato. 

Il  soldo  non  era  sempre  lo  stesso,  ma  anzi  progrediva  ogni  anno,  percor- 
rendo , a grado  a grado  , l’ immenso  spazio  che  passa  tra  i dieci  e i novanta 
aspri,  termini  estremi  rappresentati  dai  due  gradi  di  yamak  e di  oturak , i quali 
erano,  come  dicemmo,  l’alpha  e l’omega  del  Giannizzerato.  La  distribuzione 
del  soldo  facevasi  alla  porta  del  divano,  ed  ogni  individuo  toccavaia  sulla  fede 
di  certi  viglietti  delti  ezamet , in  cui  è specificata  la  somma  dovuta  a ciascuno, 
secondo  il  suo  grado  e la  sua  classe.  Questi  biglietti  diventavano  specie  di 
mandali  sul  tesoro  che  si  ponevano  in  commercio  come  da  noi  le  lettere  di 
cambio,  ed  ora  fruttavano,  ora  scapitavano,  secondo  le  politiche  circostanze 
del  paese. 

I Giannizzeri  in  attività  ricevevano,  oltre  la  paga,  il  pane,  la  carne,  i le- 
gumi ed  il  lume,  e guadagnavano,  altresì,  non  poco  mediante  le  angherie  ed 
i soprusi  da  essi  commessi  quando  erano  di  guardia  , specialmente  ai  quartieri 
abitati  dai  rajà  : ma  dovevano,  per  compenso,  provvedersi  colla  paga  propria 
gli  oggetti  di  armamento  e di  vestiario.  Questo  vizio,  così  contrario  alla  uni- 
formità, che  è,  secondo  noi,  parte  essenzialissima  delle  militari  associazioni, 
trovavasi,  come  è noto,  in  tutti  i corpi  delle  milizie  ottomane. 

La  spesa  totale  che,  nell’epoca  di  cui  parliamo,  il  Giannizzerato  recava  allo 
stalo,  può,  con  giustezza,  farsi  ascendere  a nove  milioni  di  lire  francesi.  Un 
secolo  addietro  essa  non  saliva  che  a sei  milioni  e mezzo,  ma  le  alterazioni 
introdottesi,  dopo  tal  epoca,  nella  moneta,  obbligarono  il  governo  ad  aumen- 
tare lutti  gli  stipendi,  e ciò  moltiplicò  i carichi  del  tesoro. 

L’intero  corpo  era  sotto  gli  ordini  di  un  capo  supremo  chiamalo  ayà  , il 
quale,  per  conseguenza  di  tale  uffizio,  avea  necessariamente  un'influenza  gran- 
dissima, potendo  a sua  libera  volontà  frenare  o sbrigliare  quest’orda  immensa 
di  mastini,  de  quali  stringeva  la  catena.  Dietro  a lui  venivano,  per  altezza  di 
carica,  nove  ufficiali  i quali  al  titolo  di  ciorbagì  (colonnelli)  univano  speciali 
prerogative,  quale  era,  per  esempio,  quella  di  non  essere  soggetti  a passare  al 
comando  di  vermi’ altra  urta,  fuori  della  propria  a cui  appartenevano.  Questi 
colonnelli  di  prima  classe  erano  i.°  il  kul-kiaiassi , cui  spettava  di  dritto  di 
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prendere  il  posto  dell’agà,  allorché  egli  era  destituito,  o moriva;  2.°  i tre 
odgiat-ciaux , ufficiali  addetti  allo  stato  maggiore  dell’agà;  3.°  il  sansongì- 
bascì  (capo  dei  mastini);  4.°  il  zagargì-bascì  (capo  dei  falconi);  5.°  il  turna- 
gì-bascì  (capo  delle  gru);  6.°  il  kiaia-ierì , incaricato  dell’alta  polizia,  che 
esercitava  in  nome  del  capo  del  corpo;  finalmente  il  muzur-agà,  il  quale 
comandava  Yortà  di  servizio  presso  del  gran  vizir.  Il  titolo  di  kiaià-bey,  titolo 
puramente  onorifico,  era  dato,  assieme  ad  una  pensione,  a questi  primari 
officiali,  quando  chiedevano,  od  erano  costretti  di  chiedere  il  loro  ritiro. 

Gli  ufficiali  subalterni  erano,  in  ogni  ortà,  l.°  Yodà-bascì  (capitano);  2.°  il 
vekil-kasgì  (spenditore);  3.°  il  bairactar  (porta-bandiera);  h.°  il  bax-eskì  (soldato 
anziano).  Bisognava  necessariamente  passare  pe’  tre  ultimi  gradi  onde  essere 
ammesso  al  primo,  da  cui  polevasi  quindi  salire  alla  carica  di  ciorbagì  (colon- 
nello) se  il  candidato  avesse  alla  mano  cinque  o seimila  piastre  da  contare 
all’agà;  giacché  era  questi  assoluto  padrone  dei  gradi  superiori,  ed  avea 
facoltà  di  concedergli  al  maggiore  offerente.  Nel  caso  poi  in  cui  un  odà-bciscì 
non  fossesi  trovato  in  grado  di  fare  un  cotale  sborso  , finiva  coll'ottenere  una 
pensione  di  ritiro  ascendente  a venti  aspri  al  giorno  (una  lira  circa  di  Fran- 
cia), al  quale  provento  aggiungevasi  ordinariamente  il  prodotto  dell’arte  o 
mestiere  a cui  dedicavasi,  scelto,  per  lo  più,  tra  i più  vulgari,  senza  che  la 
sua  considerazione  patisse,  da  ciò,  il  menomo  smacco. 

Dopo  i gradi  fin  qui  esposti  succedevano  i sotto  ufficiali , distinti  come  segue, 
cioè  l.°  Yacci-ustà  (mastro  cuoco)  incaricato  della  marmitta  e reso,  da  tale 
ufficio,  personaggio  d’influenza  grandissima  tra  i Giannizzeri;  al  punto  di 
essere  pur  essi  una  specie  di  oracolo,  le  cui  sentenze  prevalevano,  spesso, 
agli  ordini  medesimi  dell’ odà-bascì.  L ’acci-bascì  era  in  fatti  quasi  sempre  il 
primo  motore  delle  ribellioni  e l’autorità  adoperata  onde  sedarle,  quando 
voleasi  comprimerle;  prerogativa  di  cui  godevano,  in  parte,  anche  i veterani. 
Egli  portava  per  distintivo  un  gran  mantello  di  cuoio  sopraccarico  di  orna- 
menti di  rame;  una  cintura  guernita  di  due  grossi  coltellacci  da  cucina  ed  un 
enorme  cucchiaio  che  divideva  la  speciale  venerazione  professata  da'Giaruùz- 
zeri  alla  marmitta  ; 2.°  il  mutevelly  (sergente  maggiore)  incaricato  dell’ammi- 
nistrazione del  danaro  dell’ortà,  e scelto,  sempre,  tra  i più  anziani  ; 3.°  il 
bax-karà-kolucci  (capo  dei  garzoni  neri,  cioè  dei  marmittoni)  i quali,  sebbene 
scelti  tra  i più  giovani,  godevano  nullameno  (sempre  in  virtù  della  marmitta 
cui  stavano  vicini)  la  prerogativa  di  punire  i colpevoli,  previa  però  la  sentenza 
dell’anzidelto  lorcapo.  Quanto  ai  ciorbagì , essi  non  potevano  infliggere  castighi 
se  non  coll’intermediario  dell’ odà-bascì.  Per  adempiere  a queste  singolari 


funzioni  di  correllori,  i karù-kolugì  servivansi  del  bastone,  oppure,  ne’ casi 
più  gravi,  fustigavano  i delinquenti  con  una  grossa  cintura  di  cuoio  guernita 
sul  dinnanzi  da  una  fibbia  e da  una  piastra  d’argento,  che  è il  segno  dislin- 
livo  del  loro  grado.  Quest'insegna  incuteva  al  Giannizzero  un  rispetto  mag- 
giore di  quello  stesso  ch’esso  avea  pel  sultano;  e se  fosse  accaduto  ch’egli 
avesse  comecchessia  mancato  a tale  cieca  venerazione,  sarebbe  stato  imme- 
diatamente strozzato.  Quando  i karà-koìugì  erano  spogliati  di  siffatto  adorna- 
mento, essi  diventavano  veri  marmittoni  nel  senso  letterale  della  denominazione, 
e questo  passaggio  dal  comando  alla  più  bassa  soggezione,  dalla  luce  all’oscurità 
ed  alla  miseria,  era  una  delle  più  efficaci  e temute  esemplarità  che  si  cono- 
scessero nel  corpo. 

I sacca  (portatori  d’acqua)  erano  ultimi  nel  novero  de’ sotto  ufficiali . Fa- 
ceansi conoscere  con  uno  scudiscio  che  appiccavano  alla  cintura,  e con  una 
strana  guisa  di  casacca  di  cuoio,  guernita  di  placche. 

Le  armi  dei  Giannizzeri  erano  la  sciabola  ed  il  fucile  ; ed  Allah  ! (Dio)  il 
grido  loro  di  guerra. 

Nel  novero  degli  ufficiali  devonsi  pure  contare:  1°  V hassas-bascì , deputato 
ad  eseguire  la  sentenza  del  gran  vizir,  ed  ammesso,  in  vista  di  ciò,  a sedere 
in  divano.  Egli  aveva  alloggio  accanto  al  carcere,  e dovea,  ogni  giorno, 
farne  la  visita.  2°  il  sus-bascì , preso,  come  l’antecedente,  tra  i ciorbagì.  Costui 
presiedeva,  in  unione  de\Y  hassas-bascì , alle  torture,  che  non  poteansi  però 
dare  senza  l’ordine  espresso  del  gran  vizir.  Le  torture  consistevano  nelle  ba- 
stonate applicate  sotto  alla  pianta  de’ piedi,  nella  violenta  estrazione  delle  un- 
ghie, nello  stringere  forlissimamente  le  membra  con  sottilissime  cordicciuole, 
ecc.;  e per  le  donne,  a chiudere  gatti  furiosi  nelle  loro  mutande,  oppure  a 
flagellarle  sopra  la  schiena.  I due  impieghi  dei  quali  è discorso,  sebbene  assai 
lucrativi,  poco  erano  però  cercati.  Quello  invece  di  jenicer-effendi , specie 
di  pagatore  generale  de’ Giannizzeri,  era  oggetto  di  universalissima  invidia, 
nè  debbo  stupirsene,  visto  che  ei  poteva,  con  facilità,  conservare  sui  ruoli  i 
morti,  gli  assenti  ed  altri  che  non  ritiravano  le  paghe,  e procacciarsi,  in  questo 
modo,  straordinari,  notevolissimi  lucri. 

Le  prerogative  distinsero  i Giannizzeri  sino  dal  primo  loro  nascere  , ed 
andarono  di  dì  in  dì  più  crescendo  coll’invecchiare  di  questo  corpo  tremendo. 
Esse  vennero  ad  essi  talvolta  concedute  a titolo  di  ricompensa  e d’incoraggia- 
mento, ma  più  spesso  ancora  colla  mira  di  guadagnarsene  il  favore.  Il  prezzo 
di  questo  favore  era  tale  che  ogni  sultano  fu  lunga  pezza  costretto,  come 
vedemmo,  a procacciarselo  con  un  regalo  in  danaro  appena  salito  il  solio 
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imperiale:  regalo  che  giunse,  sulPullimo,  a settantacinque  Francesi  per  ogni 
individuo  ascritto  al  Giannizzerato.  In  campagna  avevano  tende,  cavalli  per 
trasportarle  e zappatori  per  innalzarle,  in  modo  che,  quando  giungevano  al 
campo,  già  fossero  preste  ad  accoglierli.  Prima  di  attaccare  il  nemico  servi- 
vasi  loro  il  kulì-pilaw , detto  altrimenti  minestra  di  sangue.  Mangiata  questa 
inebbriante  minestra,  gettavansi  essi  nelle  braccia  gli  uni  degli  altri  e corre- 
vano, quindi,  nei  tempi  del  pristino  fanatismo,  a capo  basso  contro  alle  file 
nemiche,  ove  portavano  l’eccidio  e’1  terrore.  Ma  sviziati  e corrotti  da  mille 
interne  piaghe,  essi  non  facevano,  da  gran  tempo,  che  vane  e ridicole  millan- 
terie, a cui  tenea  prestamente  dietro  la  fuga,  e la  guerra  fatta  ai  pacifici 
abitatori  delle  ville,  anziché  al  nemico  cui  stavano  a fronte. 

Quantunque  non  è da  dubitarsi  che  i Giannizzeri  novellamente  creati  pren- 
dessero parte  a tutte  le  spedizioni  che  resero  tanto  funesto  all’Europa  il  regno 
di  Urcano,  pure  le  storie  osmane  non  fanno  più  di  essi  speciale  menzione  fino 
al  regno  di  Murad,  terzo  sultano  de’ Turchi  e di  lui  successore.  Da  quest’epoca 
noi  li  veggiamo  crescere,  rapidamente,  di  numero,  di  forza,  d’autorità  e di 
influenza;  sì  che  mutata,  a poco  a poco,  l’indole  nativa  e quasi,  diremmo, 
l’essenza  della  istituzione  cui  dovevano  l’origine,  rappresentano,  sull’ultimo,  la 
intera  nazione  in  faccia  al  sultano,  e si  arrogano,  per  questo  titolo,  di  chia- 
mare a sindacato  gli  atti  della  di  lui  amministrazione,  costringendolo  a stare 
dentro  i confini  delle  giurate  leggi  fondamentali,  ogni  qualvolta  sembra  loro 
che  gli  abbia  varcati. 

E qui  sarebbe  debito  e mente  nostra  di  andare  via  via  seguendo  tutti  i 
particolari  di  questo  curioso  e gravissimo  rivolgimento,  che  è senza  contrasto 
uno  de’ più  grandi  quadri  che  olTransi  allo  sguardo  nella  storia  degli  uomini. 
Ma  poiché  il  farlo,  anche  di  volo,  ci  condurrebbe  di  lungo  tratto  oltre  ai  ter- 
mini dello  spazio  e del  tempo  che  ne  è concesso,  noi  ci  contenteremo  di  riferir 
qui  alcune  delle  più  assennate  ed  interessanti  pagine  che  mai  fossero  scritte 
su  la-Turchia;  pagine  nelle  quali  un  nostro  dolce  e coltissimo  amico,  profondo 
conoscitore  de’Turchi,  ha,  per  sommi  capi,  riepilogata  la  gigantesca  epopea 
di  cui  è discorso,  discutendo,  in  pari  tempo,  con  ardita  e sagace  critica,  l’im- 
mensa quistione  delle  riforme  attualmente  tentate  nella  Turchia,  la  quale  è 
parte  integrante  e principalissima  del  presente  nostro  lavoro.  Come  però  nessun 
affetto  può  stringerci  tanto  da  farci  ripudiare  le  opinioni  che  crediamo  conformi 
alla  verità  e .alla  giustizia,  apporremo,  in  calce,  quel  diverso  parere  che 
in  alcuni  punti  ci  tiene  lontani  dal  valente  scrittore,  lasciando,  poi,  che  il  lettore, 
udite  le  due  sentenze,  si  formi  sulla  materia  quel  concetto  che  crede  migliore. 
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« L’alio  lodalo  corno  il  colpo  più  ardilo  e subì  i ine  clic  l’istoria  mai  registrasse, 
come  l’aurora  dcll’osmano  rinascimento,  la  distruzione,  insomma,  del  Gian- 
nizzeralo,  fu  un  colpo  mortale  recato  all’edilìzio  sociale  de’ Turchi.  Io  sento 
che  calco,  ciò  dicendo,  un  pericoloso  sentiero,  poiché  lutti  gli  scrittori  furono 
(in  «pii  si  unanimi  nell’asserire  che  i Giannizzeri  erano  il  flagello  della  Turchia, 
la  cangrena  che  corrodevane  il  cuore,  che  può  parere  temeraria  presunzione 
il  levarsi,  solo,  a combattere  cotanto  universale  sentenza.  Io  veggono,  nulla- 
meno,  costretto  di  farlo,  ben  persuaso  che  molti,  fra  quelli  che  soggiornano 
nella  Turchia,  divideranno  le  mie  stesse  opinioni,  dopoché  il  tempo  decorso 
alzò  ornai  il  velo  terrifico  col  quale eransi  maliziosamente  coperti  i Giannizzeri. 
La  giustizia  esige  ch’io  dica  qualche  parola  su  questo  celebre  corpo  il  quale 
venne  (in  qui  rappresentato  sotto  falsi  colori,  celandone  coll’ombra  il  buon 
lato  e segnalando  colla  pubblica  animadversione  i vizi  inerenti  alla  sua  costitu- 
zione. I soli  Europei  giudicarono  fin  qui  questo  corpo;  i Turchi  nulla  ci  dissero, 
ma  è facile  l’argomentare  ciò  che  essi  pensino  su  quest'argomento:  l’affetto 
con  che  ricordano  la  spenta  famiglia  manifestalo  sufficientemente. 

« Istituiti,  in  origine,  da  Bajazetto  (Udiri m)  (’)  i Giannizzeri,  dopo  essere  stati 
pressoché  totalmente  distrutti  nella  battaglia  d’Angora,  vennero  risuscitati  da 
Amuratte  e ricevettero  ad  Adrianopoli  (nel  1589)  la  sistemazione  che  essi 
conservarono  fino  aU’ultim’ora  della  loro  esistenza,  nel  182(5.  Essi  constarono 
dapprima  di  un  tributo  di  fanciulli  cristiani,  ed  inseguitosi  composero  di  soli 
giovani  turchi.  Egli  è questo  uno  dei  tratti  più  straordinari  della  storia  otto- 
mana. Costantinopoli  e le  provincie  d’Europa  vennero,  così,  conquistate  da 
rinnegati  cristiani.  Un  solo  abbandonò  le  bandiere  lunate  e fu  questi  un  eroe, 
il  famoso  Scanderberg.  L’odioso  tributo  cessò  alfine,  ed  allora  l'essere  incorpo- 
rato ne’ Giannizzeri  divenne  un  nazionale  onore,  anziché  porgere  argomento 
d’apostasia.  Il  carattere  dell’istituzione  venne  esso  pure  grandemente  a mutarsi, 
non  tanto  in  ragione  de'diversi  materiali  che  la  componevano,  quanto  in  ragione 
dell’alterazione  dell'impero.  In  vece  di  essere  un’armata  permanente  docile 
alla  voce  dei  sultani,  tostochè  questi  cessarono  dal  far  lor  delizia  delle  cose 
guerresche  ed  anteposero  i loro  palagi  alle  tende  del  campo,  questa  truppa 
divenne  un’immensa  guardia  nazionale.  Da  questo  istante  essa  fu  il  terrore  del 
serraglio.  1 Giannizzeri  vivevano  in  mezzo  del  popolo,  dividevano  i suoi  inte- 
ressi, lesue  occupazioni,  entravano  ne’corpi  delle  arti,  eia  loro  forza  militare, (*) 

(*)  Lo  Slade  fu  qui  trailo  in  inganno  dalle  molte  erronee  storie  de’Turchi  clic  corrono  pel  mondo. 
Oltre  l’autorità,  ragguardevolissima,  del  De  Ilammer,  cento  sono  gli  argomenti  diretti  ed  induttivi 
che  provano  l’istituzione  del  Giannizzerato  appartenere,  come  noi  dicemmo,  al  regno  d’  Decano. 
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l’indipendenza  loro  dalle  autorità  delegate  volgevansi  a profitto  dei  civili  diritti. 
Essi  cominciarono  coll’essere  spada  del  governo,  e terminarono  coll’essere 
scudo  del  popolo.  I sultani  aveanli  presi  di  mezzo  ai  Cristiani  per  combattere 
con  essi  i Cristiani;  il  popolo  conservolli  dappoi,  per  proteggere  sè  stesso  contro 
a’sullani.  Da  quel  momento  la  guerra  più  non  fu  chiarita  per  sola  volontà  del 
principe;  quella  della  nazione  dovette  concorrervi.  L’opinione  pubblica  era 
consultata  col  mezzo  della  moschea,  ove  le  popolari  passioni  erano  eccitate  e 
dirette  in  quel  senso  che  meglio  al  clero  piaceva. 

« I primi  sultani  erano,  quasi  tutti,  stati  governatori  di  provincie,  mentre 
ancora  vivevano  i padri  loro  ed  aveano  così  potuto  apprendere  che  se  i principi 
hanno  le  proprie  prerogative,  i popoli  hanno,  a posta  loro,  i propri  diritti. 
La  poca  fermezza  del  nascente  impero  loro  fece  sentire  la  necessità  di  ristrin- 
gere contro  certi  savi  limiti  l’esercizio  del  potere  ond’erano  rivestiti  ; e questi 
monarchi  furono  quindi  meno  despoti  degli  altri,  abbenchè  estesissima  fosse 
l’autorità  che  loro  attribuivasi.  Essi  non  erano  altronde  in  quella  angustiosa 
posizione  che  risveglia  ed  acuisce  le  facoltà  inventive  del  despotismo.  Essi 
avevano  ereditato  dagli  Arabi  il  semplicissimo  sistema  delle  loro  imposizioni, 
unico  consentaneo  all’indole  ed  al  genio  del  popolo  musulmano.  I primi  di- 
scendenti d’Osmano  trovarono  che  il  prodotto  di  questa  maniera  di  imposte 
bastava  per  sopperire  alle  spese  dello  stato,  il  cui  territorio  addoppiavasi, 
quasi,  di  dieci  in  dieci  anni.  Ma  allorché  1 Alemagna,  uscendo  dal  suo  periodo 
d’infanzia  politica,  fece  inclinare  a suo  prò  la  bilancia  della  guerra,  e che  i 
suoi  mezzi  e la  sua  popolazione  aumentarono,  mentre  quelle  de’Turchi  scema- 
vano rapidamente  per  necessària  conseguenza  della  loro  religione  e de’  loro 
costumi,  la  penuria  di  danaro  fecesi  allora  sentire  presso  questi  ultimi.  Ed 
allora  fu  che  i Giannizzeri  si  mostrarono  nel  carattere  loro  domestico.  La 
Porta,  governo  essenzialmente  depredatore,  non  avendo  più  altro  ad  arraffare 
al  di  fuori,  rivolse  i propri  artigli  all’interno.  Estorcere  danari  in  qualsivoglia 
maniera,  divenne  sua  divisa  favorita.  Insufficienti  erano  i mezzi  legittimi  ; 
i Musulmani  rispingevano,  per  religioso  sentimento,  ogni  innovazione:  il  potere 
era  adunque  in  islato  di  contrasto  continuo  co’sudditi.  La  coscenza  di  questo 
fatto  generò  neH’animo  di  questi  un  unanime  accordo  sopra  un  sol  punto:  la 
resistenza.  I Giannizzeri  diventarono  gli  organi  di  questo  sentimento,  e for- 
marono l’opposizione  legale  contro  lo  stato.  11  loro  potere  ebbe  spesso  l’occa- 
sione di  mostrarsi;  ma  poiché  la  politica  interna  della  Turchia  poco  attraeva 
l’attenzione  degli  Europei,  e che,  altronde,  le  sole  informazioni  che  noi  ab- 
biamo intorno  ai  Giannizzeri  ci  vennero  date  da  scrittori  nostrani , i motivi 
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delle  loro  sommosse  vennero,  in  generale,  male  compresi,  ed  i loro  atti 
furono  sconciamente  calunniati.  La  deposizione  di  un  gran  vizir,  l’incendio 
d’una  città,  una  minaccia  di  rivolta  contro  il  serraglio  eccitavano  una  violenta 
commozione  in  Pera,  ove  ogni  disordine  veniva  tosto  imputato  alla  sfrenatezza 
de’ Giannizzeri.  Nessuno  prendeasi  cura  d’investigare  se  qualche  abuso  di 
autorità  gli  avesse  dato  cagione,  se  qualche  nuovo  balzello  fosse  stato  introdotto, 
qualche  odioso  monopolio  autorizzato,  qualche  porzione  di  popolo  oppressa; 
e siccome  l’innovazione  cessava  per  effetto  della  oppostale  resistenza,  così  non 
rimanca  memoria  veruna  che  coonestasse  quest’  ultima  , a cui  attribuivansi 
gratuitamente  tutti  i mali  che  accompagnano  nell’Europa  civile  le  scandalose 
scene  consimili.  1 disordini  della  tempra  stessa,  accadenti  nelle  provincie,  cagio- 
navano men  viva  impressione:  nondimeno  la  sola  idea  che  svegliassesi  al  suono 
loro,  nella  mente  de’franchi,  era  quella  della  insubordinazione  de’Giannizzeri, 
i quali  erano  i veri  rappresentanti  del  popolo  ; e mai  cercavasi  se  essi  difen- 
dessero , o no,  i diritti  feudali,  democratici  o teocratici  (secondo  le  diverse 
provincie)  contro  l’abuso  del  potere  delegato  a un  pascià.  E qual  mai  voce 
di  giustizia  poteva  frenare  un  pascià,  che  era,  pressoché  sempre,  un  vile 
schiavo  nato  e cresciuto  entro  il  serraglio  ? Egli  giungeva,  per  esempio,  nella 
sua  provincia  alla  testa  di  millecinquecento  o duemila  avventurieri  merce- 
nari ; doveva  a un  banchiere  la  metà  de’ suoi  redditi,  impiegata  a prezzolare 
coloro  che  lo  avevano  fatto  eleggere  ; la  sua  rapacità  era,  altronde,  concitata 
dall’idea  che  la  durala  del  firmano,  o patente  concessagli,  non  oltrepassava 
lo  spazio  d’un  anno.  Quale  altro  scudo  avrebbero  avuti  gli  abitanti  delle  città 
affidate  al  di  lui  governo  , se  non  veniva  a soccorrerle  una  opposizione  siste- 
matica armata?  Spettava  al  sultano  spedire  il  pascià  governatore;  ma  era 
faccenda  de’Giannizzeri  esaminare  se  questo  pascià  reggeva,  effettivamente,  il 
popolo  secondo  la  legge.  Le  frequenti  ribellioni  accadute  nella  Turchia  fecero 
predire  agli  scrittori  de’ due  ultimi  secoli,  il  prossimo  scioglimento  di  tale 
impero:  ed  è anzi  a meravigliare,  che  una  tal  crisi  tanto  lardasse  ad  avverarsi.  In 
giornata,  il  vaticinio  di  questo  scioglimento  è giunto  all’ultimo  grado  della  più 
positiva  certezza. 

« Non  si  osservò  che  in  ogni  sconvolgimento  prodotto  dalla  violazione  di  un 
dritto  del  popolo,  la  guardia  nazionale  (i  Giannizzeri)  sempre  era  alla  testa 
del  moto:  alle  prime  minacce  di  questo  corpo  la  Porta  impauriva,  rinunziava 
alla  tentata  usurpazione,  spezzava  lo  strumento  di  cui  voleva  servirsi  (qualche 
pascià)  a guisa  di  transazione,  e l’ordine  veniva  ristabilito  senza  che  il  popolo 
ne  patisse  alcun  danno.  Non  sentesi,  oggidì,  più  parlare  dell’esecuzione  di 
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alcungran  dignitario  in  Turchia.  Epperchè  ? perchè  il  popolo,  dacché  perde  i suoi 
rappresentanti  più  non  ha  mezzo  di  accusare  i ministri  del  sultano,  allorché 
essi  lo  opprimono.  I Giannizzeri  facevano,  didatti,  le  veci  di  una  camera  di 
deputali  ; erano  eletti  dal  popolo,  i loro  privilegi  erano  collegati  con  quelli  di 
tutte  le  classi,  la  loro  esistenza  dipendeva  dall’osservanza  di  questi  privilegi 
medesimi.  Se  si  considera  questo  sol  fatto  e la  distruzione  che  li  percosse, 
bassi  pronta  la  spiegazione  del  dilemma  politico  interno  della  Turchia;  bassi 
la  chiave  del  mal  contento  occulto  o scoperto  che  agita  e strugge  il  vasto 
impero  che  stendesi  dall’Adriatico  al  golfo  Persico;  hassi  il  segreto  dei  russici 
successi.  Sotto  l’influenza  dell’Islamismo,  esposti  ad  un  despotismo  che  potea 
essere  combattuto,  non  rovesciato,  inviolabili  come  parte  essenziale  del  pri- 
mitivo sistema,  i Giannizzeri  non  potevano  certamente  produrre  alcun  bene 
analogo  a quello  che  può  risultare  dalle  istituzioni  rappresentative  degli  stali 
cristiani;  ma  vero  è nudamente  che  essi  formavano  una  specie  di  contrappeso 
all'azione  di  un  governo  intieramente  corrotto,  e che  essi  ritardavano,  in  tal 
modo,  lo  sfacelo  che  un  tale  sistema  doveva  tosto  o tardi  condurre.  Se  si  con- 
siderino gli  stati  maomettani  dell’India,  i regni  dell’ Asia  centrale , la  Persia, 
vedrassi  quanto  la  loro  decadenza  sia  stata  più  rapida,  perchè  le  istituzioni  ed 
i diritti  che  loro  servivano  di  base  non  erano  assicurati  da  verun  sostegno. 
Qualche  esempio  proverà,  meglio  che  le  parole,  l’utilità  dei  Giannizzeri.  Si 
sa  che  in  ogni  tempo  i sultani  ebbero  in  uso  di  uccidere  quelli  tra’ loro  parenti 
che  potevano  aspirare  allo  scettro.  Mustafà  i,  mentrechè  la  sua  armata  innol- 
travasi  contro  la  Persia,  risolvè  di  mettere  a morte  i propri  nipoti,  risoluzione 
altrettanto  fatale,  quanto  barbara,  giacché  egli  abborriva  le  donne.  Lo  Sceik- 
Islam  e la  sultana  madre  scrissero,  su  tale  proposito,  al  gran  vizir,  scongiu- 
randolo di  affrettare  il  suo  ritorno,  oppure  a prepararsi  a ricevere  la  novella 
della  estinzione  della  razza  ottomana,  suprema  sciagura  dellostalo,  agli  occhi  dei 
Turchi.  Eccitati  dal  pericolo  de’  loro  principi,  i Giannizzeri  dimandarono  a grandi 
grida  di  tornarsene  addietro.  In  quattro  giorni  essi  rividero  le  sponde  del 
Bosforo  ed  investirono  il  serraglio;  il  capo  degli  ulema  pubblicò  allora  un  fetwa 
che  dichiarava  indegno  del  trono  quel  principe  che  avesse  meditata  la  distru- 
zione della  stirpe  imperiale;  Mustafà  fu  detronizzato,  edOsmano,  uno  de' suoi 
nipoti  ch’egli  destinava  alla  morte,  cinse  la  spada  imperiale  in  età  di  dodici  anni 
appena  compiuti.  Alcuni  regni  più  tardi,  Maometto  iv  volle  per  simil  guisa 
assassinarei  suoi  due  fratelli  : ma  la  madre  loro,  avvertita  da  un  eunuco,  feceli 
uscire  dal  serraglio,  e li  mise  sotto  la  salvaguardia  dei  Giannizzeri.  Il  sovrano 
medesimo,  dopo  la  fatale  giornata  di  Vienna,  tentò  confiscare  a suo  profitto 


le  proprietà  degli  orfani.  Egli  ingiunse  a tulli  i tutori  di  render  conto  alla 
tesoreria  dei  beni  de’loro  pupilli,  promettendo  nondimeno  di  pagarne  gli  in- 
teressi : promessa  di  poco  valore,  siccome  quella  che  usciva  dalla  bocca  di  un 
despota.  In  questa  occasione  i Giannizzeri  si  fecero  pure  avanti,  ed  obbligarono 
il  sultano  a rinunziare  al  concetto  iniquo  divisamento.  Opere  siffatte  dovevano 
necessariamente  guadagnare  a’ Giannizzeri  l’odio  de’loro  sovrani.  — Àbbenchè 
fossero  essi  incapaci  di  proteggere  i raià  contro  gli  oltraggi  personali  e le 
c ivcinìe , o rapine  legali,  i Giannizzeri  assicuravano  i diritti  nazionali  sia  delle 
corporazioni  appartenenti  ai  sudditi  stranieri,  sia  de’sudditi  stessi  maomettani. 
Si  frapposero,  infatti,  tra  i Greci  ed  il  feroce  Selimi,  quando  questo  monarca 
pubblicò  un  editto,  in  virtù  del  quale  i Greci  avevano  a scegliere  tra  l’aposta- 
sia c l’esilio.  1 Giannizzeri  citarono  il  Corano,  in  cui  è detto  che  l’infedele  che 
paga  il  tributo  debb’essere  rispettato.  Essi  resistettero  anche  ad  un  successivo 
decreto  dello  stesso  Selim,  il  quale  privava  i Greci  della  metà  delle  chiese  state 
loro  concesse  per  l’esercizio  del  culto  all’epoca  della  conquista.  Tre  Gianniz- 
zeri, tutti  e tre  centenari,  presentaronsi  al  magistrato  ed  affermarono  colà 
con  giuramento,  aver  udito  Maometto  n promettere  ai  Greci  quel  numero  di 
chiese  di  cui  conservavano,  in  quel  tempo,  la  proprietà;  ma  l’alto  autentico 
che  sanzionava  tali  parole  del  monarca  essendosi  smarrito  in  un  incendio,  Selim 
non  fece  conto  veruno  di  siffatta  triplice  concorde  deposizione.  Nel  1771,  i 
Giannizzeri  ricomparvero  un’altra  volta  sulla  scena  politica  per  difendere  gli 
oppressi,  e salvarono  i Moreoti  dall’esterminio  conti*’ essi  proposto  dal  principe 
in  pien  divano.  E recentemente  nessuna  voce  Ievavasi  a perorare  la  causa  di 
ventimila  Armeni  che  Mahomud  relegava  nelle  più  remote  provincie  dell’Asia, 
imperocché  i Giannizzeri  più  non  erano!  — In  ragione  dell’ attaccamento  dei 
Musulmani  per  tutto  ciò  che  è antico,  i Giannizzeri  vegliavano  attentamente 
sovra  le  imposte.  Giusta  la  legge  araba,  prelevavasi  un  ottavo  od  un  decimo 
da  tutti  i frutti  della  terra  pel  governatore  locale:  quest’imposta  dicevasi  de- 
stinata a sopperire  ai  bisogni  del  pascialato.  Se  dessa  fosse  stata  convenien- 
temente adoperata,  le  provincie  non  sarebbero  state  prive  di  strade,  di  ponti, 
di  fortificazioni,  di  magazzeni;  non  si  sarebbero  incontrati,  ad  ogni  passo, 
kani  e fontane  in  rovina.  Altre  tasse  che  poteansi  chiamare  municipali,  non 
in  ragione  della  loro  applicazione,  ma  pel  modo  della  loro  riscossione,  erano, 
dippiù,  esatte  dalle  città  coll'intermediario  dei  capi  dei  diversi  riti,  per  soppe- 
rire alle  spese  eventuali  dell’anno,  quali,  per  esempio,  sarebbero  i presenti 
da  farsi  ad  un  pascià  turbolento,  le  feste  date  alle  truppe,  l’equipaggiamento 
delle  reclute  per  la  flotta  e l’armata,  isoccorsi  ne’casidi  peste  o d’incendio,  ecc. 
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Fino  a quesl’ullimi  anni  queste  imposizioni  non  vennero  aumentale  che  <la 
un  leggierissimo  dritto  sulle  sete  ed  i vini  esportati  dai  Greci.  Ma  aveansi 
alcuni  altri  mezzi  onde  provvedere  ai  bisogni  dello  stato.  Vasti  lenimenti  erano 
applicatiad  ogni  provincia  del  pubblico  servizio,  c le  somme  che  ne  scaturivano 
erano  più  che  bastevoli  pel  loro  oggetto,  se  non  fossero  stale  distolte.  Il 
Copudan  pascialik  (dipartimento  della  marina)  abbracciava  il  Chcrsoneso,  il  di- 
stretto opposto  suH'Ellesponto,  le  Cicladi,  Ncgroponte  ed  lina  porzione  della 
Morca.  La  Porta  esigeva  il  Karacc  (dritto  di  capitazione  su  i raià),  i balzelli 
di  dogana  sulle  esportazioni,  i doni  gratuiti  nella  ricorrenza  delle  nascite  di 
principi,  feste  pubbliche,  ecc.  Essa  ereditava  altresì,  o per  dir  meglio  saccheg- 
giava i beni  dei  gran  dignitari  deH’impero.  Tali  erano  le  sorgenti  che  alimen- 
tavano il  pubblico  tesoro.  Quanto  al  serraglio  od  alla  corte  propriamente  detta 
(■ lista-civile , secondo  la  tecnica  espressione  francese)  applieavansegli  special- 
mente  molti  distretti  scelti  in  tutte  le  parti  dell’impero  e segnatamente  nelle 
grandi  isole,  nella  Morea,  nell’Albania,  nella  Romelia  e nella  Bilinia.  Sulle 
norme  delle  antichissime  consuetudini  d’Oriente  (consuetudini  per  cui  virtù 
davasi,  un  giorno,  Lampsaco  a Temistocle  pel  suo  vino),  ogni  categoria  delle 
spese  della  casa  imperiale  ha  il  proprio  suo  territorio.  Le  rendile  di  tale  città 
sono  destinate  a provvedere  tal  mensa:  tale  altra  città  sopperisce  a tal  altro 
oggetto  : la  dote  d una  figlia  del  sultano  si  cava  dal  tributo  di  un  paese:  un’isola 
forma  la  pensione  vedovile  d una  sultana  madre,  ecc.  Al  di  là  di  questi  limiti 
i Giannizzeri  non  tolleravano  che  il  fisco  in  modo  veruno  usurpasse.  Essi  non 
erano,  fatalmente,  che  rappresentanti  negativi;  epperciò  se  avevano  il  dritto 
di  frenare  le  esazioni  del  potere  esecutivo,  non  avevano,  del  pari,  soprastanza 
veruna  sulle  sue  spese  e sui  suoi  atti.  Custodi  fedeli  di  tutti  i dritti  che  erano 
ad  essi  affidati  da  una  vecchia  tradizione,  essi  credevansi  ugualmente  obbligati 
a proteggere  le  consuetudini  abusive.  Essi  potevano  punire  un’infrazione  della 
costituzione,  ma  non  poteano  sanzionare  misura  veruna  per  impedirne  il  rinno- 
vellamento.  Di  là  un  principio  stazionario,  e per  necessaria  conseguenza,  un 
movimento  retrogrado.  Era  senza  dubbio  necessario  per  l’onore  e la  sicurezza 
della  Turchia,  che  il  popolo  facesse  maggiori  sacrificii  pe’bisogni  dello  stalo; 
era  necessario  che  i Giannizzeri  consentissero  a parecchie  innovazioni.  Noi 
non  possiamo,  nondimeno,  meravigliare  che  essi  opponessero  resistenza  a 
mutamenti  siffatti,  che  essi  niegassero  di  sostenere  pesi  maggiori,  ove  ricor- 
diamo l’abuso  che  facevasi  delle  antiche  imposizioni.  Le  entrate  dipendevano 
direttamente  dai  prodotti,  ed  i prodotti  erano  paralizzati  dal  monopolio  e dai 
dritti  di  esportazione.  La  Turchia  era  simile  ad  un  gigante  inceppalo,  le  cui 
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catene  stavano  nelle  mani  del  governo,  il  quale  aveva  perduta  la  chiave  onde 
aprirle.  Se  la  coltivazione  del  grano  fosse  stata  incoraggiata,  o non  fosse, 
almeno,  stata  schiacciata  nella  Turchia  d’Europa,  la  Russia  Meridionale  non 
sarebbe  addivenuta  il  granaio  del  Mediterraneo:  essa  sarebbe  tuttora  un  deserto, 
Costantinopoli,  collocata  in  mezzo  a tante  fertili  provincie,  continua  ad  essere, 
come  fu  sempre,  dipendente  dallo  straniero  pel  giornaliero  suo  pane.  I Gian- 
nizzeri non  compressero,  nè  era  loro  interesse  comprimere  il  progresso  dell’ 
agricoltura  indigena.  Esisteva  anche  nel  tempo  loro  il  kubribat-naziri , e questa 
carica  conservasi  tuttora  con  aumento  di  facoltà  e di  potere.  Nulla  impediva 
che  miglioramenti  di  questa  guisa  venissero  introdotti  per  la  semplice  volontà 
del  sultano,  senza  spezzare  i legami  sociali  in  tutto  l’impero,  senza  violare 
costumanze  consacrale  dal  suggello  de’secoli.  Con  questi  mezzi  le  risorse  dello 
stato  avrebbero  preso  un  rapido  aumento,  e riforme  siffatte,  quantunque  meno 
appariscenti  e meno  lodate  in  Europa  che  il  cambiamento  delle  vesti  nazionali 
e l'incoraggiamento  dato  al  consumo  delle  bevande  spiritose,  sarebbero,  per 
fermo,  riescite  più  profittevoli  e solide.  Migliorata,  in  tal  modo,  la  condizione 
del  popolo,  ed  aumentato  il  valore  delle  proprietà,  sarebbesi,  senza  fallo, 
sviluppato  di  per  sè  il  desiderio  di  avere  mezzi  di  difesa  nazionale  più  estesi 
e più  ben  pensati.  Domandasi  se  i Giannizzeri  avrebbero  mai  acconsentito  ad 
una  qualsiasi  militare  riforma.  Io  credo  che  sì,  purché  la  Porta  fossesi  con- 
dotta in  modo  da  non  Svegliare  il  sentimento  di  diffidenza  che  isuoi  atti  gene- 
ralmente ispiravano.  Mi  si  dirà,  forse,  che  questa  guardia  balzò  dal  trono,  nel 
1 807,  il  virtuoso  Selim,  appunto  per  avere  tentato  d’introdurre  la  disciplina 
europea  nelle  armate.  Ma  questo  fatto,  una  delle  più  importanti  pagine  delle 
ottomane  storie,  merita  posata  meditazione,  nè  alcuno  fu  mai  fin  qui  più 
stortamente  interpretato.  Come  tutti  i suoi  predecessori,  Selim  in  sentiva  il 
suo  potere  schiacciato  da  questo  scudo  sovrapposto  ai  diritti  del  popolo:  come 
tutti  i suoi  predecessori  egli  bramò  stringere  un  freno  più  largo  di  quanto  le 
leggi  di  Maometto  gliel  concedessero,  per  colmare  i suoi  tesori:  come  tutti  i 
suoi  predecessori  egli  fu  spinto  alla  riforma  dalla  sete  del  dispotismo.  Ei 
vedeva  la  nazione  dentro  se  stesso,  e credeva  che,  ampliando  il  proprio  potere, 
tutto  volgerebbesi  a maggiore  prosperità,  che  i rata  diverrebbero  più  obbe- 
dienti, che  i Russi  farebbonsi  più  circospetti;  come  lutti  i suoi  predecessori  ei 
risguardava,  finalmente,  i Giannizzeri  qual  nodo  gordiano  cui  conveniva  spez- 
zare per  giungere  a padroneggiare  l’impero.  Egli  fu,  però,  il  primo  della  sua 
stirpe  che  s’accorgesse  di  nulla  potere  tentare  in  proposito,  se  prima  non 
aveasi  presta  una  forza  militare  docile  ad  ogni  suo  cenno.  Per  giungere  a 
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questo  scopo  e velare  in  pari  tempo  i concetti  disegni,  egli  fece  l'importantis- 
sima proposta  in  pieno  divano.  I suoi  favoriti  la  sostennero,  appoggiandosi 
sulla  necessità  di  avere  un  esercito  istrutto  nella  lattica  degli  infedeli  affine  di 
poterli  combattere,  elo  sceik  islam  citò  il  Corano  che  permette  ogni  innovazione, 
diretta  a nuocere  ai  nemici  della  vera  credenza.  Tutto  andava  bene  fino  a 
quel  punto:  i Giannizzeri  acconsentivano,  varie  delle  loro  compagnie  già, 
perfino,  cominciavano  ad  esercitarsi  per  gareggiare  cogli  uomini  della  nizzam- 
geddid,  i cui  ruoli  si  riempivano  rapidamente,  grazie  aU’alla  paga  ed  a diversi 
privilegi  ond’ erano  stali  arricchiti.  Ma  improvvisamente  la  scena  viene  a 
mutarsi.  Invece  di  continuare  l’inganno  ponendo  le  nuove  truppe  nelle  città 
di  frontiera,  il  sultano  mostrò  prematuramente  le  sue  vere  intenzioni.  Senza 
parlare  della  follia  d’innalzare  nella  capitale  tanti  quartieri  da  capire  trentamila 
nizzam  e dello  sbaglio  preso  dal  monarca  nel  confondere  la  sopportazione  dei 
Giannizzeri  con  una  vera  e leal  sommessione,  io  dirò  che  le  di  lui  ostilità  contro 
il  corpo  de’ Giannizzeri  cominciarono  realmente  coH’assalimenlo  degli  ulema 
(teologi  o dottori)  considerati  come  naturale  baluardo  del  Giannizzerato.  Egli 
ordinò  la  confisca  de’redditi  delle  moschee  pe’bisogni  dello  stato.  Quale  fu  il 
seguito  di  tale  misura?  Quello  che  era  facile  prevedere.  Invocati  dal  clero,  vista  la 
loro  chiesa  in  pericolo  e scorto  in  questo  pericolo  il  preludio  della  distruzione  lor 
propria,  i Giannizzeri  strinsero,  tre  mesi  dopo,  le  armi.  Selim  fu  atterrato, 
le  nuove  truppe  si  sciolsero,  i suoi  quartieri  andarono  in  fiamme.  ( L’autore 
da  cui  cuviam  questo  passo  cita  qui  diversi  storici  esempi  d’ altre  sedizioni  acca- 
dute in  paesi  non  turchi , le  quali  non  furono,  a parer  suo,  più  giuste  ne’ loro 
motivi,  di  questa  dei  Giannizzeri , di  cui  è parola.  Ma  noi  gli  ammettiamo, 
per  non  allungare  soverchiamente  il  testo  citato ).,  Mahomud  abbracciò  una  via 
opposta  affatto  a quella  dell’infelice  Selim.  Dopo  il  procelloso  episodio  della 
contro-rivoluzione  di  Mustafà  Bairactar,  dopo  la  deposizione  di  Mustafà  in  lor- 
data col  sangue  di  Selim;  dopo  gli  incendi  e le  battaglie  sostenute  nelle  vie 
di  Costantinopoli  tra  il  partito  giannizzero  c quello  di  Mustafà  Bairactar;  dopo 
il  tragico  suo  fine,  cui  tenne  dietro  la  morte  del  prigioniero  sultano,  dopo, 
in  somma  , tutte  le  scene  sanguinose  che  segnarono  i primi  giorni  del  suo 
regno,  Mahomud  giurò  un’altra  volta  di  mantenere  le  istituzioni  dell’impero, 
di  rispettare  gli  ulema  e gli  antichi  corpi  militari,  e la  Turchia  parve  allora 
abbandonata  a quella  lenta  distruzione  a cui  la  sorte  aveala  condannata.  Ma 
il  dispetto  covava  nell’imo  cuore  del  giovane  sovrano,  e mai  non  dimenticò 
i consigli  ch’ei  ricevè  da  Selim,  allorché  ambi  trovavansi  prigionieri.  Tutto 

ei,  sempre,  rivolse  ad  eflettuare  la  sua  idea  dominante;  l’eccidio  dei  Giannizzeri. 
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« La  rivolta  <li  Mehemet-Alì,  lo  stato  vulcanico  della  Grecia,  lutti  questi 
grandi  avvenimenti  rimasero,  a’ suoi  ocelli,  velali  da  quest’unico  scopo  di 
tutta  la  sua  vita.  « Perisca  lo  stato,  purché  i Giannizzeri  periscano  avanti  di 
esso  » . Tale  sembrò  essere  la  divisa  da  esso  adottata.  Egli  concertò,  nullameno, 
i suoi  disegni  con  una  prudenza,  una  simulazione  senza  esempio;  doli  attinte 
alle  lezioni  delle  femmine  e degli  eunuchi.  Ei  prese  cura  di  mettere  la  di- 
scordia tra  l’idra  (i  Giannizzeri)  ed  il  serpente  (gli  ulema)  e combinò  in  modo 
le  cose  da  essere,  per  lungo  tempo,  il  solo  maschio  della  stirpe  imperiale. 
Io  non  ritoccherò  qui  i tristi  casi  del  182(5.  Bastami  il  far  osservare  ch’egli 
abbattè  dapprima  i Giannizzeri  e passò,  quindi,  immediatamente  a ferire  la 
moschea.  Anche  le  sue  riforme  ragguardanti  al  culto  furono  oggetto  di  lodi 
smodate:  esse  vennero  solennemente  approvate  da  coloro  che  mandano,  in 
ogni  dove,  il  grido  stesso  di  guerra,  e condannano,  per  cagione  del  nome,  ogni 
maniera  di  religiose  istituzioni,  senza  considerare  quanto  esse  differiscano 
secondo  i diversi  paesi.  Questi  uomini  di  partito  vengono  in  Turchia  e vi 
scorgono  una  gerarchia  sacerdotale,  ricca,  potente  e dippiù  (cosa  che  essi  tra- 
scurano forse  di  ben  ponderare)  altamente  riverita.  Se  essi  bene  studiassero 
la  sociale  collocazione  del  clero  turco,  cesserebbero  senza  fallo  di  gridare  contro 
di  lui,  a pena  di  cadere  in  aperta  contraddizione  co’principii  medesimi  ch’essi 
professano  : poiché  vedrebbero  in  quello  un  rimedio  ai  mali  d’ogni  guisa 
discendenti  dal  pessimo  dei  governi;  essi  scorgerebbero  biblioteche,  scuole, 
ospedali  per  gli  insensati,  fondati  dalla  moschea;  vedrebbero  terre  ben  colti- 
vate appartenenti  alla  moschea;  conoscerebbero  siccome  coll’ intermediario 
della  moschea  un  uomo  ha  mezzo  di  accertare  un’onesta  esistenza  alla  moglie, 
alla  prole  che  lascia,  superstiti,  sulla  terra. 

« Io  non  dirò  che  il  sultano  Mahomud  abbia  arrovesciate  queste  e le  altre 
molte  pie  istituzioni  collegate  colla  moschea,  ma  togliendo  a questa  l’essenza 
nel  suo  potere,  a che  ornai  si  appoggiano  le  guarentigie  ch’essa  offeriva  una 
volta  alla  nazione?  Quali  abusi  potevano  mai  bilanciare  i benefici  effetti  che 
da  essa  scendevano?  Il  clero  dava  al  governo  tutto  il  soccorso  di  una  macchina 
politica,  tendendo  ad  inculcare  l'obbedienza,  ad  insegnare  la  sopportazione  nei 
nazionali  infortunii,  nè  poteasi  ragionevolmente  accusarlo  di  affettata  aristo- 
crazia, o di  impinguarsi  colle  spoglie  del  popolo.  Ma,  giova  il  ripeterlo,  è 
fatale  sciagura  dc’Turchi  l'essere  giudicati  secondo  le  regoledelle  genti  europee. 
Noi  valutammo  le  cose  secondo  il  nome  loro,  anziché  secondo  l’intima  e vera 
sostanza.  Si  istituirono  raffronti,  si  fecero  similitudini  colla  mira  di  produrre 
grande  effetto,  non  già  di  offerire  esempi  veramente  conformi  al  caso.  1 
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Pretoriani  vennero  posti  a paragone  coi  Giannizzeri  ed  i sacerdoti  turchi 
furono  dipinti  quali  insaziabili  ricercatori  d’oro  o di  potere.  Ma  la  storia  non  attri- 
buisce a’ Pretoriani  buone  qualità  clic  potessero  far  dimenticare  o tollerare  i 
loro  vizi,  ed  il  sacerdozio  turco  nulla  ha  di  comune  con  altri,  con  cui  fu,  non- 
dimeno, confuso.  I paragoni  divenendo,  per  tal  guisa,  vani  ornamenti  retto- 
ria, invece  di  essere  luce  che  rischiari  la  sostanza  dell’argomento,  i Giannizzeri 
caddero  in  nominanza  di  schifosissimo  verme,  intento  a rodere  le  radici  dello 
stalo,  e la  moschea  fu  trasmutata  nel  tempio  di  Baal.  Per  conseguenza  di  questo 
sistema,  quasi  per  timore  che  lo  spirito  dei  Giannizzeri  risorgesse,  ogni  visibile 
segno  che  ricordasse  la  loro  esistenza,  venne  sbandeggialo,  i loro  abiti  furono 
proscritti  ed  i turbanti  stessi  scolpiti  sulle  tombe  caddero  sotto  i colpi  di  mille 
martelli.  11  risultamelo  di  questa  catastrofe  fu  quello  stesso  che  tenne  dietro 
alla  morte  di  Carlo  i ed  al  18  brumaio:  l’autore  di  questo  grande  colpo  di 
stato  raggiunse  un  illimitato  potere.  Egli  è con  tratto  di  simil  genere  che 
Cromwell  e Napoleone  accrebbero  la  gloria  del  rispettivo  lor  paese.  Ed  altret- 
tanto sarebbe  certamente  avvenuto  a Mahomud  ; e se  avesse  veramente  appli- 
catele nuove  forze  onde  erasi  arricchito  al  bene  del  suo  impero,  avrebbe  egli 
meritato  di  essere  tenuto  come  essere  ispirato  dal  cielo,  massime  considerando 
l’educazione  che  avea  ricevuta,  le  abitudini  da  esso  contratte  e la  portata 
morale  de’ favoriti  e ministri  che  secondavanlo  co’loro  consigli.  Ma  se  ciò  era 
cosa  impossibile,  potevasi  almeno  sperare  da  esso  un  qualche  bene;  se  non 
potevansi  aspettare  tutti  i miglioramenti  che  un  uomo  più  abile  avrebbe  intro- 
dotti, a di  lui  vece,  era  però  permesso  supporre  ch’ei  non  sarebbesi  posto  in 
una  via  opposta  diametralmente  al  bene  della  nazione.  Si  esaminino  pure  i 
suoi  atti,  i suoi  progetti:  a che  mai  si  riducono  essi  alla  fine  del  conto?  Ad 
un  accrescimento  d’imposte  pe’suoi  personali  piaceri , ed  alla  sistemazione  delle 
truppe  regolari  per  la  sua  personale  sicurezza.  Tutte  le  istituzioni  radicalmente 
cattive  furono  conservate,  tutte  le  consuetudini  atte  a bilanciare  l'effetto  del 
despotismo  ignorante,  e sublimare  il  popolo,  vennero  abolite.  « Ciò  è veris- 
simo » tale  è la  risposta  ch’io  odo  farmi  da  quanti  risiedono  nell’Oriente.  Se 
noi  cerchiamo  le  cagioni  della  prolungazione  della  monarchia  turca  malgrado 
i mostruosi  abusi  del  suo  governo,  la  prima  che  ci  si  fa  innanzi  sarà  l’affezione 
di  ogni  classe  del  popolo  alla  religione  nazionale.  Sultan  Mahomud  lavorò 
senza  posa  ad  affievolire  questa  affezione  od  a rivolgerla  contro  se  stesso  : egli 
tentò  prima  di  tutto  di  arrovesciare  gli  antichi  usi,  gli  antichi  privilegi  (cose 
tutte  basate  sul  Corano  e riguardate  come  opera  del  profeta,  compreso  il  modo 
stesso  di  mangiare)  e distrusse,  quindi,  o degradò  le  antiche  famiglie. 
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annullando  persino  i privilegi  delle  città,  le  quali,  lino  a un  certo  grado, 
ponevano  il  commercio  al  sicuro  di  arbitrarie  intervenzioni. 

« Se  noi  cerchiamo  le  cagioni  che  ridussero  questo  bel  paese  a grado  tale  di 
torpore  ch’ei  sembra  colpito  dalla  mano  di  Dio,  la  principale,  la  sola  la  cui 
evidenza  sia  incontrastabile,  è la  corruzione;  la  corruzione  che  dava  il  governo 
delle  provincie  a pascià  nati  nella  schiavitù  e nutriti  in  un  degradante  servi- 
lismo; la  corruzione  che  inutilizzava  belli  e prodi  soldati  aflìdandone  il  reggi- 
mento a vili  favoriti  più  atti  a portar  l’acqua  nel  serraglio,  che  a comandare 
gli  eserciti.  Il  sultano  Mahomud  seguitò  religiosamente  queste  deplorabili 
consuetudini.  La  corruzione  continuò  a mostrarsi,  sotto  il  suo  regno,  nel  suo 
più  aperto  e schifoso  aspetto.  Il  gran  merito  d’un  uomo  continuò  ad  essere 
la  di  lui  cieca  obbedienza  alla  sovrana  volontà,  la  di  lui  facile  compiacenza; 
richiedevasi,  sopra  tutto,  che  a queste  doli  positive  s’aggiungessero  le  altre 
negative  di  essere  di  oscuri  natali,  senza  fortuna,  senza  istruzione,  senza 
pratica.  Imperocché  ben  sapeasi  che  senza  queste  qualità  i favoriti  non  avreb- 
bero nè  l’onesto  orgoglio  che  dà  un  nome  illustre,  nè  quel  rispetto  per  sè 
stesso,  che  spesso  tien  luogo  di  altezza  d’animo  allorché  la  ricchezza  rende 
indipendente,  nè  il  senso  del  giusto  e dell’ ingiusto,  risvegliato  dalla  coltura  dello 
spirito,  nè  quel  cordiale  interessamento  al  bene  dello  stato,  che  solo  nasce 
nel  cuore  di  chi  ne  è figlio.  — Esistevano  in  Turchia  uomini  di  una  ricchezza 
ereditaria,  i quali  vantavano  parecchi  secoli  di  virtù,  di  patriotismo,  di  fedeltà, 
le  cui  parole  avevano  sul  popolo  il  peso  dei  precetti  medesimi  contenuti  nei 
libri  sacri,  i cui  feudi  servivano  di  rifugio  alle  infelici  vittime  della  tirannide 
de’ pascià  nominati  dai  sultani.  Perchè  mai  questi  uomini  gravi  e venerevoli 
non  furono  chiamati  a giovare  de’loro  consigli  il  sovrano  e non  vennero 

associati  ai  suoi  progetti  riformatori?  Perchè? perchè  avrebbero  senza 

fallo  voluto  riformar  lui  medesimo. 

« Hannovi  taluni  che  ancor  non  disperano  della  salvezza  dell’impero  Otto- 
mano e citano  a puntello  della  loro  opinione  le  strettezze  estreme  a cui  trovavasi 
esso  condotto  alla  fine  del  secolo  decimosellimo.  Essi  citano  la  disastrosa 
guerra  in  cui  Cornaro  conquistò  la  Dalmazia,  Morosini  la  Morea,  il  duca  di 
Lorena  battè  due  eserciti  turchi  in  Ungheria,  i Polacchi  sconvolsero  la  Moldavia, 
ed  una  ribellione  di  Giannizzeri  compiè,  finalmente,  questa  lunga  serie  di 

sciagure Ma  fu  ella  mai  la  distruzione  dei  Giannizzeri,  fu  ella  la  riforma 

quella  che  tolse  l’impero  a quella  minaccevole  congiura  d’eventi? No,  per 

fermo.  Koprolli,  figlio  e nipote  di  due  celebri  gran  vizir,  stringeva  allora  i 
sigilli  dello  stalo.  Ei  fece  fronte  alla  tempesta,  sopprimendo,  prima  d’ogni 
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cosa,  diverse  arbitrarie  imposte,  che  spiacevano  ai  buoni  cittadini  di  Costanti- 
nopoli. Egli  attaccò  in  seguito  gli  abusi,  sindacando  severamente  i contabili 
del  danaro  pubblico;  ma  sempre,  però,  senza  recare  offesa  ai  principii  fon- 
damentali. Egli  dispose  il  sovrano  a dare  l’esempio  del  patriotismo,  diminuendo 
le  spese  del  serraglio,  vendendo  gli  schiavi  inutili  ecc.  ecc.  Incoraggiò,  per 
simil  guisa,  il  commercio.  Dopo  essersi  con  tali  nobili  arti  assicurato  il  sostegno 
della  nazione  ed  avere  aumentalo  il  rispetto  che  essa  già  era  usa  nutrire  polla 
di  lui  famiglia,  il  vizir  si  dedicò,  con  coraggio,  all’impresa  più  difficile: 
quella  di  riformare  i Giannizzeri  e gli  Spalli,  cioè  a dire  di  rinfrescare  l’antica 
lor  disciplina,  uniformandosi  a’regolamenli  del  gran  Solimano.  Egli  ottenne, 
per  siffatto  modo,  un  pieno  successo.  Nel  1688,  gli  imperiali  prendevano 
Nicea,  Widino,  Orsova,  ed  obbligavano  il  sultano  a fuggire  a briglia  sciolta  da 
Sofia.  Diciotto  mesi  dopo,  nel  1690,  Koprolli  riconquistò  queste  città,  piantò 
di  bel  nuovo  lo  stendardo  sulle  mura  di  Belgrado,  battè  Veterani  in  battaglia 
ordinata  e rientrò  trionfante  in  Adrianopoli. 

« Ecco  i frutti  di  una  riforma  fatta  secondo  lo  spirito  della  costituzione 
politica  dell’impero.  Supponendo,  invece,  che  il  vizir  avesse  distrutti  i Gian- 
nizzeri e sparsa  la  discordia  fra  tutte  le  classi  con  pazze  innovazioni,  le  mire 
di  Leopoldo  sarebbonsi  certamente  avverate.  Osserviamola  differenza!  Soli- 
mano, principe,  dicesi,  debole  e pinzocchero,  chiamò  presso  di  sè  l’uomo  più 
savio  dell’impero,  caro  alla  nazione  per  un  merito  ereditario  ed  eccitato  a ben 
fare  dall’idea  del  bel  nome  ond’ei  gode,  e che  deve  sostenere  con  egregie 
prove:  ma  il  monarca  rispetta  nel  tempo  stesso  la  forza  militare:  Mahomud, 
il  grand’uomo,  chiama  in  suo  aiuto,  mentre  accingesi  al  riformare  un  popolo 
ornai  agonizzante,  persone  senza  fama,  senza  un  legame  qualunque  col  paese. 
Ugualmente  minacciato,  al  di  fuori,  da  una  coalizione  straniera  ed  angustiato 
da  interne  ribellioni,  egli  preparasi  alla  difesa  distruggendo  l’unico  corpo  mili- 
tare de’ suoi  stati.  Il  risultato  di  questa  condotta  fu  e dovette  essere  l’opposto 
dei  trionfi  di  Koprolli.  Disfatto  dai  nemici  tante  volte,  quante  Koprolli  ne  era 
stato  il  vincitore,  Mahomud  accettò  finalmente  una  pace  disastrosa  in  quella 
stessa  città  di  Adrianopoli,  in  cui  Koprolli  godè  del  sacro  suo  trionfo.  I due 
uomini  e le  misure  *da  essi  adottate  possono  riepilogarsi  in  poche  parole. 
Koprolli  nulla  mutò  e riformò  ogni  cosa:  Mahomud  tutto  cangiò  e nulla  ha 
riformato 

« Alcuni  ammiratori  di  Mahomud,  i quali,  però,  nulla  più  sperano  dalle  sue 
riforme,  tentano  di  scusarlo,  pretestando  i molli  ostacoli  che  sempre  si  opposero 
alla  piena  esecuzione  de’ suoi  disegni.  Ma  può  egli  essere  giustificato,  ancorché 


••li  si  attribuiscano  le  migliori  intenzioni,  e poteva  egli  veramente  sperare 
buoni  effetti,  invadendo,  come  fece,  senza  ritegno,  i nazionali  diritti?  Il 
tentativo  di  una  riforma  non  merita  elogi,  poiché  esso  prova  spesso  più  temerità 
clic  saviezza.  Molli  altri  principi  aveano,  avanti  Mahomud,  sentita  la  necessità 
di  correggere  certi  allusi  ; ma  erausi  arrestati  prevedendo  le  tristi  conseguenze 
che  avrebbero  potuto  discendere  da  tale  impresa.  Innovazioni  siffatte  allora 
soltanto  devono  dirsi  savie  e lodevoli  quando,  posto  a calcolo  il  bene  ed  il 
male  che  può  ragionevolmente  aspettarsene,  si  è certo  che  il  bene  ha  per  sé 
la  maggior  probabilità  di  successo,  e misurando  sagacemente  il  numero  e la 
qualità  degli  impedimenti,  si  sono  anticipatamente  preparati  i mezzi  onde 
superarli.  E così  appunto  operò  Pietro  il  Grande,  il  quale  sentì  che  le  sue 
riforme  dovevano  essere  introdotte  in  tempo  utile,  cioè  a dire  quando  le 
circostanze  erano  tali  da  permetterne  lo  sviluppo;  senza  di  che  non  vi  avrebbe 
posto  mano  e sarebbesi  dimenticato  affatto  del  suo  gran  piano  favorito,  piuttosto 
die  compromettere  la  nazionale  esistenza,  imprudentemente  tentandolo.  Con 
quella  infallibile  veggenza  tutta  sua  propria  ben  s’accorse  lo  czar  che  la  Russia, 
nella  condizione  in  cui  ritrovavasi,  non  poteva  rialzarsi  e che  un  generale 
miglioramento  era  indispensabile:  ma  poteva  egli  arrogarsi  di  addarsi  a sì 
grand’opera,  sprovveduto,  qual  era,  di  istruzione  e di  esperienza?  Il  Genio 
gli  rispose  che  no;  ed  ei  recavasi,  quindi,  a visitare  le  terre  straniere,  a studiare, 
a imparare,  a distinguere  con  certezza  ciò  che  era  da  conservarsi,  o da  distrug- 
gere. In  capo  a due  anni  di  gloria  immortale,  ei  ritornò  nel  suo  regno: 
rigenerato  esso  stesso,  applicossi  a rigenerare  altrui.  Egli  debellò  il  partito 
degli  Strelizzi,  ma  utilizzò  i loro  avanzi,  collocandoli  sotto  la  guida  di  ufficiali 
stranieri  ed  amalgamandoli  in  altri  corpi.  Ei  fece  sentire  ai  Boiardi  che  la  loro 
opposizione  all’imperiale  potere  doveva  cessare,  ma  rispettò  le  loro  prerogative 
ed  i loro  signoriali  diritti.  Ei  sapeva  che  Carlo  xii  tenterebbe  di  traver- 
sargli la  via  in  cui  ponevasi,  ma  sapeva  altresì  che  Carlo  xii,  uomo  di  primo 
impeto,  era  una  corrente  che  verrebbe  a rompersi  contro  ghiacci  che  cir- 
condavano il  suo  trono.  Mahomud,  minacciato  da  pericoli  cento  volte  maggiori, 
che  dovevano  raccomandargli  una  circospezione  di  gran  lunga  più  cauta, 
si  attenne,  invece,  ad  un  partito  diametralmente  contrario.  Senza  parlare  dei 
colpi  recati  a tutto  ciò  che  era  antico  ed  ereditario,  ravvolto  da  esso  nella 
vendetta  che  volea  prendere  di  alcune  migliaia  di  turbolenti  soldati  (colpi  le 
cui  morali  conseguenze  sfuggirono  affatto  alla  di  lui  previdenza),  questo  principe 
avea  altri  motivi,  anche  più  palpabili,  onde  avanzarsi  con  estremo  riserbo  nell 
ardua  carriera  delle  innovazioni  in  cui  crasi  posto.  Ei  non  ignorava  che  i Greci. 
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assai  più  colli  de’ Turchi,  intimamente  uniti  fra  di  essi  e ricchi,  stavansene  sotto 
il  giogo  turco  per  sola  efficacia  della  forza  materiale;  e che  distrutto  una  volta 
questo  prestigio,  essi  tenderebbero  a spezzare  le  proprie  catene.  Ei  non  igno- 
rava, del  pari,  che  la  Russia,  simile  ad  un  fiume  potente  che  tanto  più  allargasi 
quanto  più  scorre,  avrebbe  senza  dubbio  messa  a profitto  la  condizione  transi- 
toria in  cui  l’impero  Ottomano  andava  innovandosi.  I Giannizzeri  erano,  in 
falli,  la  chiave  di  volta  dell’ottomana  grandezza.  Vero  è che  da  gran  pezza  il 
loro  arco  più  non  lanciava  dardi  mortali  e restava,  invece  sospeso  sulla  testa 
del  popolo;  tuttoché,  però,  avesse  perduta  la  sua  elasticità  e che  la  sua  corda 
fossesi  notevolmente  rilassata,  egli  ancora  imponevane  colle  memorie  della 
passata  sua  forza.  Conveniva,  senza  dubbio,  ricostrurlo  dandogli  forme  più 
militari:  impossibile,  gridò  il  pregiudizio:  puossi  bensì  distruggerlo,  ma  rimo- 
dellarlo non  mai.  Ma  non  si  pesarono  i seguiti  di  questa  distruzione  e quella 
forza  segreta  che  avea  fino  allora  tenuti  i vaia  in  soggezione,  abbarrata  ai  Russi 
la  via  dei  Balkani,  frenata,  spesso,  l’interna  corruzione  del  serraglio,  che  simpa- 
tizzava con  tutte  le  classi  del  popolo,  cessò,  così,  per  sempre  d’esistere.  Un 
uomo  savio,  avanti  di  rivolgere  la  spada  contro  la  sua  stessa  nazione,  detto 
avrebbe  a se  stesso:  i Greci  resteranno  eglino  sommessi?  La  Russia  lascieracci 
ella  in  pace  finché  la  nazione  siasi  avvezzata  alle  mutazioni,  e che  noi  abbiamo 
una  novella  armata?  Questa  nuova  armata  pareggierà  essagli  antichi  difensori 
dello  stato?  11  tempo  ha  risposto  a tutte  queste  quistioni  e le  ha  sciolte  nega- 
tivamente. Mahomud  non  conosceva  certamente  i generali  principi!  che  reggono 
gl’imperi  ; ei  non  conosceva,  soprattutto,  le  vere  basi  sulle  quali  poggiava  la 
sua  monarchia  : se  no,  mai  avrebbele  toccate.  Ei  non  iscorgeva  la  diversità  che 
passa  fra  un  impero,  le  cui  parli  aderiscono  insieme  per  una  forza  di  mutua 
attrazione,  in  virtù  della  quale  le  loro  vicendevoli  relazioni  mantengonsi  in 
qualunque  posizione,  ed  un  impero  composto  di  masse  distinte,  che  un  potere 
di  attrazione  superiore  ritiene,  solo,  al  loro  posto.  L’impero  Ottomano  appar- 
teneva a quest’ultima  categoria.  Il  potere  che  avea  riuniti  sotto  la  sua  mano 
tanti  diversi  elementi,  che  aveali  amalgamati  malgrado  le  loro  forze  ripulsive, 
questo  potere  altro  non  era  che  la  santa  milizia  (i  Giannizzeri),  e dalla  conser- 
vazione di  questi  dipendeva  l’integrità  dell’impero,  nonostante  la  sua  anomala 
natura  e la  stazionaria  sua  condizione. 

Se  la  forza  di  gravitazione  del  sole  venisse  mai  ad  indebolirsi,  tutti  i pianeti 
devierebbero  prestamente  dal  loro  corso  : il  più  potente  darebbe  segni  di  un’ 
azione  indipendente  ; la  sua  orbita  diverrebbe  eccentrica  e dopo  alcuni  momenti 
di  lotta  ei  seguirebbe  una  carriera  determinata  dal  moto  suo  proprio.  Altri 


— 306  — 


seguirebbero  il  di  lui  esempio;  finalmente  un  piccolo  numero  soltanto  rimar- 
rebbe intorno  all’astro  scaduto,  mentrechè  i globi  sfuggili  alla  di  lui  attrazione 
correrebbero  qua  e là  fino  all’istante  in  cui  entrerebbero  a far  parte  di  un 
nuovo  sistema.  Tale  è la  sorte  dell’impero  Ottomano,  dopoché  il  suo  centro 
di  gravità,  la  supremazia  degli  Osmani  nelle  armi  e nella  politica,  fu  affievolito. 
La  G recia  prese  il  proprio  suo  corso,  la  Servia,  la  Moldavia  c la  Valachia 
possono  considerarsi  come  trascinate  nella  sfera  della  Russia.  L’Egitto  e la 
Siria  allungano  le  loro  orbite.  Algeri  offre  l’immagine  d’una  cometa,  la  cui 
influenza  estendesi  a Tunisi  e Tripoli;  e quest’immenso  cangiamento  compiu- 
tosi sotto  i nostri  occhi  (sinistro  presagio  pei  predicatori  della  ottomana  rige- 
nerazione) deve  il  suo  rapido  avveramento  alla  riforma  personificata  nella 
distruzione  dei  Giannizzeri  ». 

Tali  sono  le  opinioni  di  Adolfo  Slade  sul  gravissimo  argomento  dell’aboli- 
zione del  Giannizzero to  e delle  riforme  clic  ad  essa  tennero  dietro  nella  Turchia, 
fino  a’questi  nostri  giorni.  E noi  le  abbiamo  volentieri  qui  riferite,  perchè  i 
nostri  lettori  avessero,  in  esse,  maestrevolmente  riepilogato,  quanto  fu  dai  più 
accesi  avversari  di  Mahotnud  posto  in  voce  a di  lui  carico;  nè  paresse,  cosi, 
che  noi,  inclinando  più  all’una  parte  che  all’altra,  alcuna  cosa  occultassimo 
che  potesse  condurre  alla  discoperta  di  ciò  che  è giusto  e vero  in  siffatta  materia. 
Mentre  però  riconosciamo  e confessiamo  di  buon  grado  che  bene  s’apposero 
lo  Slade  ed  i suoi  seguaci  in  moltissimi  punti  de' loro  ragionamenti,  non  dissi- 
muliamo, con  rispettosa  candidezza,  che  inammissibili  sono,  a nostro  parere, 
alcune  delle  varie  ragioni  alle  quali  essi  appuntellano  i loro  discorsi. 

ISoi  osserviamo,  prima  di  tutto,  che  sebbene  sia  fuori  di  dubbio  che  i Gian- 
nizzeri, corpo,  secondo  la  sua  istituzione,  essenzialmente  militare,  abbiano 
coll’andar  del  tempo,  vestito  tutt’altro  aspetto,  arrogandosi  1’  ius  di  rappre- 
sentare il  popolo  in  faccia  al  sultano  e di  chiamare  a sindacato  gli  atti  di  esso, 
pure  egli  è impossibile  vedere  e riconoscere  in  tale  sostanziale  mutazione  il 
carattere  di  quella  legalità  che  pur  vorrebbesi  dire,  a meno  che  non  si  capo- 
volgano tutti  i più  sacri  principii  di  pubblico  e privato  diritto,  e non  si  proclami 
l’autorità  della  forza,  massima  che  porterebbe  con  sè  lo  sfacelo  sociale.  Qual 
titolo  potevano  infatti  addurre  i Giannizzeri  per  coonestare  la  prerogativa  in 

discorso,  che  non  è poi  altro,  nel  fondo,  che  una  vera  sovranità? Nessuno 

certamente  che  meriti  il  rispetto  di  un  onesto  e temperato  pensatore.  Questa 
loro  sognata  supremazia  trasse,  per  vero,  l’origine  dallo  smodato  potere 
acquistato  e dal  mezzo  che  i Giannizzeri  ebbero,  abusando  «li  esso,  di  sotto- 
porre a’propri  voleri  i principi  stessi  che  loro  aveano  poste  in  pugno  le  armi. 
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Ora  egli  è evidente  che  ciò  è mera  violenza,  la  quale  può  bensì  essere  fortunata, 
ma  non  mai  rabbellirsi  colPauguslo  carattere  della  giustizia.  Ammessa  la 
quale  verità,  a cui  non  potrebbesi  fare  contrasto  altrimenti  clic  niegando  i 
fatti  più  notori  ed  irrecusabili  delle  storie,  ne  viene  per  necessaria  conseguenza 
non  doversi  tenere  conto  veruno  del  lungo  tempo  decorso  dal  principio  di  sì 
riprovevole  usurpazione:  imperocché  le  violenze,  impure  nella  loro  scaturigine, 
non  si  mondano  nè  diventano  dritto,  comunque  lunga  e felice  sia  la  loro  durata. 

Noi  osserviamo,  in  secondo  luogo,  che  sebbene  possa  ammettersi  che  i 
Giannizzeri  abbiano,  in  qualche  caso,  opposto  un  argine  benetico  e salutare 
alle  smodatezze  d’ogni  modo  commesse  da’sultani  (smodatezze  pur  troppo 
frequenti  e sulle  quali  non  le  storie  nostrane  soltanto,  ma  le  cronache  turche 
medesime  alzano  un  grido  di  solenne  riprovazione),  egli  è però  onninamente 
contrario  al  vero  che  i Giannizzeri  abbiano  usurpato  la  supremazia  in  discorso 
a questo  solo  lodevole  scopo;  ed  è anzi  fuori  d’ogni  dubbio  che  le  loro  sedi- 
zioni furono  o sempre  o quasi  sempre  rivolte  a pessimi  fini,  cioè  a dire  a 
vendette,  stragi,  incendi,  rapine  ed  altre  nefandilà  enormissime;  sicché  il  bene 
derivato  da  cotale  pretesa  costituzionale  opposizione,  o fu  nullo,  o fu  minimo, 
nè  v’ha  uomo  di  sana  mente  che  possa  deplorare  la  loro  distruzione  a questo 
titolo  di  menomata  giustizia.  La  quale  considerazione,  vera  in  ordine  a’Turchi, 
è poi  verissima  ove  parlisi  dei  raià,  cioè  sudditi  non  musulmani  ; stantechè 
questi  ben  lungi  dal  trovare  ne’Giannizzeri  quell’amico  sostegno  che  lo  Slade 
vorrebbe  far  credere,  furono  in  ogni  tempo  oppressi,  angariati,  immiseriti 
più  di  quanto  possa  colle  parole  spiegarsi  da  quelle  orde  scapestrate,  nè  v’ha 
forse  zolla  in  tutto  l’Oriente  che  non  fosse  macchiata  dell'innocente  loro  sangue 
dall’epoca  infaustissima  in  cui  i Giannizzeri  innalzarono  insolentemente  le 
creste  entro  all’impero. 

Contro  il  qual  fatto,  pubblico  e notorio  in  tutto  il  mondo,  poco  vale  il  ci- 
tare l’esempio  de’ tre  vecchi  Giannizzeri  i quali  resero,  a favore  de’ Greci, 
testimonio  de’privilegi  ad  essi  concessi  da  Maometto  n,  quando  di  tali  privilegi 
andò  smarrito  l’autentico  atto  di  concessione:  imperocché  una  buona  azione 
è certamente  inefficace  a cancellare  le  vestigia  di  centomila  pessimi  atti  con- 
trari: eppoi  se  lo  Slade  avesse  letto  quel  caso  stesso  in  più  fedeli  storie, 
avrebbe  di  leggieri  scorto  che  esso  nulla  ha  che  fare  coll’argomento  eh’ ei 
proponevasi  di  svolgere,  nè  può  quindi  essere  plausibilmente  indicalo  a sostegno 
del  suo  assunto. 

Noi  osserviamo  in  terzo  luogo  essere  falsissimo  che  i Giannizzeri  avessero 
mai  tanto  a cuore  l’alleggerimento  delle  pubbliche  gravezze  quanto  lo  Slade  ed 
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i suoi  seguaci  vanno  buccinando;  e diciamo,  anzi,  appoggiati  all’irrefraga- 
bile prova  dei  fatti,  che  se  le  popolazioni  turche  furono  dai  loro  sultani  sac- 
cheggiale e depauperate  a furia  di  avanie,  di  estorsioni  e di  balzelli,  questa 
colpa  debbesi  per  massima  parte  ascrivere  all’avidità  ed  alla  insazievolezza 
de’Gianriizzeri,  i quali,  sia  per  l’enorme  spesa  che  cagionavano  allo  stalo,  sia 
pe’regali  ed  avare  pretese  che  ogni  tratto  ponevano  in  campo,  obbligavano 
frequentemente  il  governo  a ricorrere  a mezzi  violenti  ed  illeciti  per  riempiere 
l’esausto  erario  colle  sostanze  degli  infelicissimi  amministrati.  Che  se  in 
qualche  caso  l’aumento  delle  imposte  porse  occasione  a sedizioni  giannizzero, 
ciò  fu  pretesto  c non  vera  causa:  non  essendovi  chi  non  sappia  che  distri- 
buendo loro  danaro  e doni,  i sultani  potevano  impunemente  commettere  qual- 
siasi atto  tirannico  e trovavano  nei  Giannizzeri  medesimi  caldi  e volenterosi 
strumenti  per  mettere  ad  atto  le  inique  loro  risoluzioni. 

Osserveremo,  in  quarto  luogo,  essere  eminentemente  ingiusto  ed  assurdo  il 
far  rimprovero  a Mahomud  del  non  avere  chiamalo  presso  di  sé,  a consiglio, 
allorché  accingevasi  alla  grand’opera  delle  riforme,  quegli  uomini  distinti  per 
nobiltà,  fama  ed  ingegno  di  cui  parla  lo  Slade,  mentre  è certissimo  (e  nessuno 
più  dello  Slade  il  conosce)  che  uomini  di  tal  fatta  più  non  esistono  nella  Turchia, 
ove,  se  tolgansi  Kosrew  pascià  e Tallir  pascià,  non  conlavasi,  nell'epoca  di  cui 
è discorso,  una  mezza  capacità,  un  mezzo  valore.  Dove  mai  adunque,  poteva 
Mahomud  pescare  un  Koprolli,  per  farlo  suo  vizir,  come  ora  pretendesi? 
Tutte  le  persone  distinte  per  fama  di  coraggio  e d’ingegno  vennero,  più  o 
meno,  consultatee  giunsero  al  potere  dal  1826  in  poi:  ma  se  nessuna  di  esse 
fece  opera  mediocre,  nonché  luminosa , con  quale  equità  darne  colpa  al 

sultano,  anziché  all’infelicissima  condizione  de’ tempi  ? Altronde  è egli 

provato  che  se  Todierna  Turchia  avesse  un  Koprolli,  e che  questo  Koprolli 
tenesse  il  sigillo  e possedesse  l’intero  arbitrio  delle  cose,  sarebbe  egli  bastante 
a rialzare  l’inclinato  impero,  togliendolo  a quella  finale  rovina  verso  la  quale 
corre  sì  rapidamente?  Le  mille  differenze  che  passano  tra  i tempi  presenti  e 
quelli  di  Solimano  troppo  saltano  agli  occhi  perché  abbisognino  lunghe  parole 
onde  provare  il  contrario.  Dato  però,  come  è giustizia,  che  i di  lui  prudenti 
consigli  avrebbero  potuto  impedire  un  numero  grandissimo  d’errori  commessi, 
sarà  sempre  vero  che  se  de’ Koprolli  è spenta  oggidì  la  razza  in  Turchia, 
dee  scriversi  a delitto  di  Mahomud  il  non  essersene  valuto  per  risuscitare  il 
morto  suo  impero. 

Nè  meno  antilogico  è,  secondo  noi,  il  paralello  istituito  tra  Pietro  il  Grande 
e sultan  Mahomud,  per  provare  che  il  secondo  non  procede  alle  riforme  con 
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quel  prudente  e sagace  metodo  con  cui  procede  il  primo,  e che,  quindi,  è 
tutta  sua  colpa  se  le  innovazioni  turche,  invece  di  fruttar  bene,  riescirono  a 
quegli  amari  e ridicoli  risultamene  che  tutti  sanno.  Imperocché  lungi  dall’es- 
servi  tra  i due  casi  quella  stretta  parità  che  pure  richiederebbesi  onde  l’argo- 
mento avesse  qualche  apparenza  di  forza,  i fatti  posti  a raffronto  sono  talmente 
diversi,  anzi  opposti,  che  egli  è impossibile  trovare  tra  essi  nesso  veruno.  La 
legge  di  brevità  da  cui  siamo  strozzati  ci  vieta  il  discendere,  anche  su  questo 
argomento,  a troppo  minute  dichiarazioni;  ma  a non  parlare  che  di  un  solo 
fatto,  chi  mai,  per  esempio,  potrebbe  seriamente  sostenere  che  Mahomud 
dovea,  prima  di  cominciare  le  riforme,  partire  dalla  Turchia  e recarsi  in  cri- 
stianità a ricevervi  lezioni  di  senno,  onde  trovarsi,  poi,  atto  ad  insegnare  al 
suo  popolo?...  Queste  utopie,  o piuttosto  sogni,  eccedono  la  sfera  delle  cose 
tollerabili  e duole  il  sentirle  ripetere,  anche  per  onore  di  chi  si  fa  a profe- 
rirle. Certo  è,  e nessuno  vorrà  negarlo,  che  Mahomud  non*  era  preparato 
all’arduo  assuntosi  officio,  da  veruna  proporzionala  istruzione;  certo  è pure 
che  se  fosse  stato  più  istrutto,  meno  falli  e meno  delitti  avrebbero  segnalato 
l’ultimo  periodo  del  suo  regno:  ma  certo  è del  pari  che  alla  sua  età,  colle  sue 
abitudini,  colle  sue  persuasioni,  tra  le  spine,  i pericoli  e gli  inciampi  d’ogni 
guisa  ond’era  strettamente  attorniato,  l’addarsi  a que’studi  preparatorii  che 
potè  fare  Pietro  il  Grande,  fu  cosa  al  di  là  dell’umano  possibile.  E quale  istru- 
zione avrebbegli  altronde  insegnato  il  mezzo  di  conciliare  l’islamismo  col 
progresso,  che  è quanto  a dire  l’inerzia  col  moto,  le  tenebre  colla  luce?  Di 
rendere  mansuete  tigri  ferocissime?  Di  restituire  il  valore,  la  speranza,  la 
vita  ad  esseri  inviliti,  inerti,  disperantissimi  ? 

Dietro  le  quali  premesse,  al  cui  novero  potremmo  aggiungere  cento  altre 
non  meno  eque  considerazioni,  ove  il  tempo  e l’indole  del  nostro  lavoro  nel 
consentissero,  pare  a noi  potersi  plausibilmente  conchiudere:  che  se  l’edifìcio 
politico  innalzato  da  Osmano  crolla,  in  giornata,  su  tutte  quante  le  sue  fon- 
damenta, ciò  proviene  da  vizio  intimo,  maggiore  d’ogni  umano  rimedio,  e 
che  niun  umano  rimedio  potrà  quindi  sanare:  che  Mahomud,  imbattutosi  in 
uno  di  que’duri  casi,  ne’quali  lo  stare  e l’andare  è ugualmente  rischievole  e 
minaccioso,  merita,  per  Io  meno,  generoso  compatimento,  se  avventurossi 
all’opera  delle  riforme,  come  a tavola  estrema  di  naufragio  per  sè  epe’suoi: 
che  disgraziatamente  queste  riforme  erano  e sono  essenzialmente  impossibili, 
non  solo  per  l’incapacità  da  chi  ne  ebbe  o ne  ha  la  direzione,  ma  per  quei 
vizi  intimi  superiormente  enunciati  e che  risiedono  nel  midollo  stesso  dell’ 
islamismo:  che  però  bene  può  farsegli  acerbo  rimprovero  dell’avere  tanto 
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lussureggialo  ne’ supplizi  e nel  sangue;  ma  che,  in  complesso,  eternilo  il  debito 
conto  delle  spine  moltiformi  tra  le  (piali  aggiravasi,  ei  merita  d’essere  com- 
pianto anziché  abbonato  e tenuto  colpevole  di  parricidio,  come  vuol  dirsi. 
Intanto  il  tempo  procede  ed  i fatti  mostreranno  più  chiaro  d’ogni  parola  se  le 
gangrene  clic  corrodevano  l’impero  Ottomano  fossero  tali  da  poterle  eliminare 
coi  soli  farmachi  della  politica  umana. 


CENNI  BIOGRAFICI 

SUL 

SULTANO  IIAHOMID 

E SUI 

PRINCIPALI  SUOI  FAVORITI 

Coccolò  , gran  pezza  , una  voce  che  facea  sultan  Mahomud  figlio  di  una 
francese  venuta  in  grandissimo  favore  presso  Abdul-Hamid  suo  padre  : e da 
quest’origine  oltramontana  i giornali  della  Francia  traevano,  modestamente, 
argomento,  onde  ispiegare  la  costanza,  il  valore,  l’ingegno  e cent’ altre  belle 
doti  consimili  che  attribuisconsi  dai  più  al  sultano  medesimo.  — Questo 
preteso  innesto  di  sangue  turco  e francese  è un  puro  romanzo  e tutte  le  più 
accurate  ricerche  ci  hanno  condotto  a conchiudere  ch’esso  non  ebbe  altra 
scaturigine  che  la  pazza  od  interessata  impudenza  di  qualche  gazzettiere  del 
tempo. 

Nonostanti  le  angustie  fisiche  e morali  grandissime  eh’  ei  dovè  sostenere 
giovinetto,  sultan  Mahomud  conservò  fiorentissima  salute  e solamente  negli 
ultimi  periodi  della  sua  vita  i disordini  a cui  abbandonavasi,  talvolta,  nel 
bere,  diedero  molesta  scossa  al  robusto  temperamento  ond’egli  era  dotato.  E 
di  tale  temperamento  faceano  bella  fede  le  forti,  muscolose  e tarchiate  membra 
che  componeano  la  di  lui  persona,  entro  alla  quale,  mis(a  alla  dignità  di  prin- 
cipe che  appariva,  per  verità,  distintissima,  scorgevasi  alcun  che  di  guerriero 
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e quasi  d'erculeo.  L’altezza  del  suo  corpo  fu  però  mezzana  anzichenò  : il 
petto  era  ampio  c rilevato,  le  gambe  benissimo  impiantate  e ritte,  contro 
l’uso  de’ Turchi:  il  viso,  poi,  bellissimo  e naturalmente  atteggiato  a grazioso 
sorriso,  sebbene  quando  rannuvolavasi  assumesse  tremenda  significazione. 

Somma  era  poi  l’acutezza  deidi  lui  sguardo,  raro  essendo  il  trovare,  anche 
in  Oriente,  occhi  più  grandi,  più  scintillanti,  più  espressivi  di  quelli  che  a lui 
balenavano  in  fronte.  La  tinta  del  suo  viso  era,  del  resto,  quasi  affatto  bianca, 
meno  le  guancic  su  le  quali  abbondavano,  comunemente,  le  porpore  della 
gioventù  e della  salute  : ma  la  rimanente  carnagione  propendeva  assai  a quel 
colore  giallognolo  che  è dote  caratteristica  della  stirpe  ottomana  e di  tutte  le 
razze  turcomanne  in  generale.  I sopraccigli  e la  barba  erano  d’un  bellissimo 
nero:  ma  quest’ ultima  che,  diligentemente  coltivata  e disposta , accrescea 
dignità  e vaghezza  all’imperiale  sembiante,  andò  a poco  a poco  accorciandosi, 
tostochè  egli  pose  mano  alle  decantate  riforme  c trasmutossi,  sull' ultimo,  in 
una  modestissima  corona  di  peli  non  dissimile  da  quelle  che  erano,  non  ha 
guari,  in  voga  anche  fra  noi,  sotto  il  nome  di  greche.  Imperocché  la  barba 
di  Mahomud  divenne,  in  certa  guisa,  termometro  del  progresso  turchesco,  e 
quanto  più  le  novità  andavano  o parea  che  andassero  innanzi,  tanto  più  essa 
correasene  miseramente  a rovina  sotto  i tagli  de’rasoi  riformatori.  Eppure  gli 
elogi  dati  a cotale  barba  furono  in  ogni  tempo  grandissimi,  nè  vi  fu,  quasi, 
storico  di  Mahomud  che  non  ne  facesse  lunga  ed  onorata  commemorazione; 
ma  bench’ei  se  ’l  sapesse  e pizzicasse  un  tantino  di  vanità  anche  da  tal  lato, 
la  smania  di  innovare  prevalse,  e il  mento  ancora  dovè  dismettere  lo  stemma 
de’ vecchi  tempi. 

Il  ritratto  che  noi  diamo  di  Mahomud  (fig.  I ) uno  dei  primi  che  di  lui  si 
facessero,  sebbene  opera  di  poco  pregio  considerata  quanto  aH’artistico  magi- 
stero, era  nullameno  somigliantissimo  al  tipo,  nell’epoca  in  cui  venne  fatto. 
Tra  i recenti,  che  furono  innumerevoli,  ne  piace  citare  quello  eseguito  dal 
nostro  concittadino  sig.  Luigi  Gobbi,  ora  vice-console  sardo  ai  Dardanelli, 
giovine  di  svegliato  ingegno  e di  gentilissimo  cuore,  di  cui  faremo  più  volte 
onorata  menzione  in  questo  nostro  lavoro. 

L’educazione  ricevuta  da  Mahomud  non  corrispose,  sgraziatamente,  nè  al 
felice  intelletto  ch’egli  sortì  nascendo,  nè  alla  altissima  missione  di  riformatore 
che  la  prepotenza  del  caso,  o la  libera  voce  della  volontà  lo  facevano  assumere. 
Imperocché  quantunque,  secondo  l’esempio  di  vari  suoi  antecessori  egli  fosse 
molto  dotto  calligrafo  ed  avesse  anche  qualche  profondità  nelle  lettere  arabe, 
turche  e persiane,  più  la  consueta  corona  di  abilità  o futili  od  infantili,  giusta 
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le  deplorabili  consuetudini  del  serraglio,  egli  è però  falso  assolutamente  ch’ei 
possedesse  quella  solida  e svariata  istruzione  che  molli  gli  appongono.  Basti, 
a convincersene,  il  considerare  che  tutti  gli  studi  da  esso  compiuti  ristringonsi 
alla  lettura  ch’ci  fece  negli  angosciosi  ozii  del  carcere,  ed  in  qualche  gretto 
precetto  ricevuto  dai  kogyià  (maestri  di  corte),  uomini,  porlo  più,  ignoran- 
tissimi e meglio  atti,  perciò,  ad  infondere  errori  che  scienza.  Coloro  adunque 
i quali  scrissero  ch’egli  scriveva  e parlava  benissimo  il  francese,  che  possedeva 
a perfezione  la  storia,  le  matematiche  ecc.,  od  ingannarono  o furono  ingannati. 
Vero  è bensì,  come  dicemmo,  che  egli  nacque  fornito  di  ingegno  e di  cuore 
non  comune  nella  regia  sua  stirpe,  ma  quest'ingegno  non  ricevè  l’onesta  col- 
tura di  cui  abbisognava  ed  ei  trovossi  inferiore  di  lungo  tratto  all’ardua 
impresa  cui  pure  non  esitava  a por  mano.  E quantunque  voglia  confessarsi 
che  i pochi  od  amari  frutti  raccolti  gli  derivassero,  in  gran  parte,  da  cagioni 
estranee  ed  insuperabili,  certo  è del  pari  che  se  il  senno  e la  prudenza  fossero 
stati  in  esso  maggiori,  egli  avrebbe  evitalo  un  numero  stragrande  di  errori 
in  cui  cadde,  e le  riforme,  timoneggiate  da  migliore  pilota,  avrebbero  proce- 
duto a più  lieti  e felici  destini. 

Mahomud  viene  generalmente  risguardato  come  tipo  di  immobile  e rara 
costanza:  egli  è anzi  questo  il  principal  fondamento  delle  lodi  onde  gli  è larga 
la  vivente  generazione.  Ma  se  tolgasi  la  persecuzione  dei  Giannizzeri,  in  cui 
egli  fu  veramente  costantissimo,  tutti  gli  atti  della  di  lui  vita  danno  manifesta 
mentita  a tale  asserzione.  Costante  egli  non  fu,  infatti,  nelle  amicizie,  poiché 
senza  parlare  di  Galeb-Effendi  e di  Mustalà  Ser-Kiatib,  precipitali  con  tanto 
strepito  dalla  sublime  altezza  in  cui  gli  avea  collocati,  cento  altri  favoriti  po- 
trebbero contarsi,  i quali  passarono,  più  o meno  rapidamente,  dall’intero 
possedimento  della  sua  grazia,  alle  più  aspre  manifestazioni  dell’imperiale 
animadversione.  Costante  non  fu,  parimenti,  nella  politica,  poiché  tutto, 
quasi,  il  suo  regno  fu  un  continuo  mutar  di  tendenze  e di  simpatie,  ora  russe, 
ora  inglesi,  ora  francesi,  ora  tedesche  e di  quanti  altri  colori  ve  ne  hanno  al 
mondo.  Costante  non  fu,  finalmente,  per  tacere  di  molte  altre  fluttuazioni 
minori,  ne’ disegni  stessi  della  interna  sua  amministrazione,  potendosegli 
anzi  con  giustizia  rinfacciare  di  non  aver  mai  seguito  stabile  concetto  di 
sorta  , motivo  per  cui  i suoi  decreti  , lungi  dal  tendere  ad  un  centro 
unico  e comune,  trovavansi  spesso  in  aperta  contraddizione  e gli  uni  toglie- 
vano virtù  agli  altri,  siccome  accade.  Chi  visitò  Costantinopoli  quando  Ma- 
homud addavasi  alle  sue  dilette  riforme,  affermerà  certamente  con  noi  che 
caos  più  fitto  e intricato  di  quello  non  può  essere  sopra  la  terra.  Ogni  anno, 


— 314  — 


ogni  mese,  ogni  giorno  e per  poco  diremmo  ogni  ora  vedeva  sorgere  un 
nuovo  sistema,  un  nuovo  piano  inconcilievole  col  precedente:  dai  più  umili 
particolari  dell’amministrazione  sino  alla  sommità  della  scala  governativa  tutto 
era  tramutato,  sconvolto,  rinnovellato.  Poi  quando  le  novità  erano  o compiute 
o già  ben  avviate,  sbucciava  fuori  un  secondo,  un  terzo,  un  quarto  programma 
il  quale  traeva  seco  la  necessità  di  annientare  il  già  fatto,  e lutto  andava  im- 
mediatamente sossopra.  Bastava  die  un  progettista  qualunque  (europeo  spe- 
cialmente) insinuasse  a sua  Altezza  l’idea  di  una  novità  qualsifosse,  perchè 
questa  venisse  favorevolmente  accolta  e quasi  sempre  adottata.  Che  pasticci 
fossero  questi  e quanti  mali  tenessero  dietro  a quella  perpetua  fluttuazione, 
non  occorre  di  aggiungerlo.  E ciò  prova,  come  dicemmo,  die  non  fu  in 
Mahomud  nè  senno  proporzionato  all’arduo  ufficio  ch’egli  si  assunse,  nè  quella 
costanza  di  proposito  che  occorreva  a far  frutto,  e che  pur  gli  si  attribuisce 
dai  più.  Che  se  oppongasi  in  contrario  la  perseveranza  con  ch’egli  proseguì, 
bene  o male,  le  incominciate  riforme,  noi  risponderemo  due  cose:  d„°  cioè 
che  questa  perseveranza  non  fu  tanta  quanta  molti  sei  credono,  essendo  certo 
che  più  d’una  volta  balenarono  in  esso  segni  di  esitazione  e di  pentimento  : 
2.°  che  ad  alimentarla  e tenerla  viva  contribuì  senza  fallo  non  poco  il  ferreo 
carattere  di  alcuni  ministri  c specialmente  quello  di  Ivosrew  pascià  e di  Tallir, 
ultimi  ed  unici  sostegni  della  cadente  fortuna  ottomana. 

Il  giudicio  che  l’età  presente  formò  del  carattere  di  Mahomud,  non  fu,  del 
resto,  sempre  lo  stesso,  nè  sempre  per  lui  favorevole.  Come  Napoleone  ed  in 
generale  tutti  gli  uomini  posti  in  allo  dalla  fortuna,  egli  ebbe  anzi,  nel  corso 
della  sua  vita,  incensi  ed  oltraggi,  lodi  e vitupero,  fama  ed  esecrazione.  Nei 
primi  istanti  in  cui  saliva  sul  soglio,  i Francesi,  che  erano  allora  numerosissimi 
in  Costantinopoli  e studiosamente  cercavano  di  crearsi  nell’animo  di  Mahomud 
quel  favore  onde  già  godevano  in  quello  di  Selim,  si  diedero,  giusta  il  loro 
costume,  a lusingarlo  con  ogni  maniera  di  panegirico,  e mettendo  in  voga  una 
coorte  innumerevole  d’aneddoti,  di  biografie,  d’opuscoli  adulatori,  presagirono 
al  mondo  un  monarca  quale  da  secoli  e secoli  più  non  straveduto.  Più  tardi 
(piando  la  lunga  tolleranza  delle  colpe  del  favorito  Galle!)  sollevava  il  fremito 
e l’indegnazione  universale  del  popolo,  cominciò  a dirsi  clic  Mahomud  era  un 
principe  imbecille  e che  la  Provvidenza  lo  avea  dato  agli  Osmani  ad  evidente 
punizione  de’ loro  peccati.  Allorché  molti  anni  di  guerra  non  bastarono 
perchè  la  Porta  sottomettesse  l’Aly-Tebellen  e solo  per  vergognosissima  frode, 
giunsevi  a far  cadere  quel  suo  torbido  capo,  i dileggi  c le  contumelie  delle  gaz- 
zette andarono  al  colmo,  nè  v’ era  bocca  in  Europa  che  non  le  andasse  ogni 
dì  ripetendo. 


Mattonimi,  altro  non  era,  a sentirlo,  che  un  debole  e scoscienziato  tiranno,  come 
i Turchi  già  ne  avevano  avuto  a dozzina.  Nello  scoppio  della  guerra  greca,  ed  in 
tutloquel  luttuoso  periodo  clic  vide  il  patriarca  Gregorio  penzolare,  funesta- 
mente, alle  porte  della  metropolitana  profanata  da’ sgherri;  i Greci  ricercati  ed 
uccisi,  in  lutto  l’impero,  quasi  fiere  insidiate  da’ cacciatori  ; Ipsara  e Scio  fatte 
gore  di  sangue  innocente;  Missolungi  e cento  altre  città  o castella  devastate  dalle 
fiamme  e dal  ferro  ottomano,  Mahomud  era  concordemente  dipinto  come  il 
più  fiero  e mostruoso  despota  che  mai  stringesse  scettro  sovra  la  terra.  I gior- 
nali del  tempo,  gli  oratori,  i poeti,  i pittori,  i musici  stessi  non  sapeano 
trovare  modi  nè  termini  efficaci  abbastanza  per  ispiegare  quanta  fosse  la  be- 
stiale natura  del  suo  cuore  e come  fosse  sacro  dovere  di  tutti  l’insorgere  e 
corrergli  addosso,  per  lavare  il  mondo  da  quella  gran  macchia,  sorreggendo  i 
poveri  Greci,  tipo  d’eroismo  e d’ogni  più  rara  virtù.  Più  lardi,  voltatisi,  non 
so  come,  i venti,  i Greci  divennero  bricconi,  ch’era  delitto,  nonché  stoltezza, 
il  soccorrere,  e Mahomud  tornò  una  terza  ed  una  quarta  volta  in  favore.  La 
tragedia  dei  Giannizzeri  fece  dapprima  rivocare,  di  bel  nuovo,  in  dubbio  la 
bontà  del  di  lui  cuore  e la  politica  veggenza  della  sua  mente  : poi,  visto  che  la 
faccenda  eragli  riuscita  prosperamente,  i dubbi  si  sciolsero  e cominciò  a correr 
voce  che  Mahomud  fosse  veramente  un  principe  non  solo  grande  ma  smisu- 
rato. E qui  ebbe  origine,  a parlar  giusto,  il  grido  solenne  che  circonda  e circon- 
derà gran  pezza  ancora  il  nome  di  Mahomud  nella  storia:  poiché  come  dure- 
volissima si  è la  memoria  del  valore  e delle  colpe  dei  Giannizzeri,  così  forz’è 
che  duri  lungamente  la  ricordanza  della  loro  distruzione  ed  il  nome  del  distrut- 
tore. Senonchè  ad  offuscare  lo  splendore  di  quella  tanta  gloria  sopraggiunse, 
a breve  intervallo,  prima  la  persecuzione  degli  Armeni  cattolici,  poi  la  guerra 
contro  la  Russia,  infelicemente  chiusa  colla  pace  di  Adrianopoli,  ed  in  ultimo 

le  tremende  sconfitte  toccate  da  Ibrahim  su  le  pianure  della  Natòlia! Per 

riscossa  di  questi  lugubri  fatti  Mahomud  s’ebbe  la  taccia  di  ingiusto,  di  inetto, 
e di  monarca  all’ impero  fatalissimo,  come  quello  che  avealo  condotto  non 
solo  alle  più  estreme  agonie,  ma  ad  evidentissimo  vergognoso  sfacelo. 

Ma  chiunque  si  spogli  d’ogni  studio  di  parte,  d’ogni  importuna  simpatia  o 
antipatia,  e giudichi  Mahomud  sull’irrefragabile  argomento  delle  opere,  non 
tarderà  a formarsi  di  esso  l’opinione  seguente:  che  cioè  ebbe  egli  animo, 
quanto  l’islamismo  il  comporta,  virtuosamente  temprato  : che  amò  e desiderò 
il  bene,  metà  per  voce  di  coscienza,  metà  per  pizzico  di  vanità  e voglia  di 
fama;  che  però  non  ebbe  pel  bene  se  non  se  un’idea  estremamente  vaga  ed 
incerta,  e credè  là  trovarlo  ove  altri  gliel  additava;  che  questa  sua  deferenza. 
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questo  suo  bisogno  dell’altrui  guida,  congiunlo  all’ incapacità  di  scegliere 
buoni  consiglieri,  condusselo  spesso  ad  opere  nefande,  non  che  riprovevoli: 
ma  che,  tenuto  conto  della  buona  intenzione  la  quale  fu  in  lui  costantissima, 
ci  fu,  nel  complesso,  principe  buono,  anziché  cattivo,  c meritevole  perciò  di 
compianto,  anziché  di  disprezzo  e di  abbonimento.  Quanto  poi  ai  pretesi 
beneficii  derivati  dalle  sue  riforme  al  popolo  turco  ed  alla  gloria  ed  alla  fama 
cui  per  esse,  secondo  molli,  sarebbe  egli  giunto,  noi  reputiamo  verità  palpa- 
bile, non  che  certa,  cb’ei  conducesse  l’impero  all’csterminio,  affrettando  il 
principio  di  quello  sfacelo  cui,  per  altre  essenziali  cagioni  ei  non  poteva,  nulla- 
meno,  sottrarsi.  Sicché  gli  elogi  smodati  ed  i matti  panegirici  d’ogni  guisa 
che  ei  s’ebbe,  vivo  e morto,  in  ogni  angolo  del  mondo,  eccedono  di  troppo 
lungo  tratto  la  misura  della  giustizia,  per  essere  comportati  da  chi  é uso  a 
valersi  della  ragione  ed  abborre  le  ubbriachezze  dei  fanatismi. 

Se  si  eccettui  il  vino  (immorale  ed  impolitica  innovazione  di  cui  terremo  in 
altro  luogo  speciale  discorso  e che  condusse  Mahomud  a frequentissimi  eccessi), 
ei  visse,  del  resto,  con  una  temperanza  di  cui  rari  sono  gli  esempi  nella  storia 
de’ principi  musulmani.  Le  adulazioni  europee,  ond’ ebbe  gonfio  il  cuore  fin 
da’ primi  momenti  del  suo  regno,  persuadevamo  che  gli  occhi  del  mondo  fos- 
sero costantemente  ad  esso  rivolti,  ed  ei  studiavasi  perciò  di  parer  grande,  od 
almeno  singolare  in  ogni  sua  cosa.  Imperocché,  diciamolo  ancora  una  volta, 
la  virtù  turca  non  avendo  base  in  sé,  sempre  appuntellasi  a motivi  esteriori. 
Napoleone  era  il  suo  tipo  prediletto:  e sebbene  la  natura  avesse  posto  tra  i due 
più  spazio  che  la  mente  non  sappia  concepirne,  pure  pareva  a lui  di  napoleo- 
nizzare  assaissimo.  Da  una  biografia,  ch’ei  s’era  fatta  tradurre  e dalla  bocca 
stessa  dei  molti  Francesi  che  sempre  ei  s’ebbe  a’ fianchi,  informavasi  studio- 
samente de’minimi  particolari  della  di  lui  vita,  e quanto  poteva  imitare,  imitava. 
Come  Napoleone  affettava  alzarsi  appena  giorno,  e com’esso  tutto  volea  vedere, 
a tutto  intendere,  su  tutto  dare  il  parer  suo,  concedendo,  però,  sempre  le 
prime  e più  calde  sue  cure  alle  faccende  guerresche.  Ei  recavasi,  quindi, 
quasi  ogni  giorno  ad  assistere  ai  militari  esercizi  delle  nuove  sue  truppe,  e 
dirigevali,  anche,  spesso,  di  sua  persona,  guidalo  in  ciò  dal  piemontese 
Calosso  il  quale  ponevagli,  via  via,  in  bocca,  i vari  comandi  ch’ei  dovea  pro- 
ferire. Questi  esercizi  duravano  ordinariamente  cinque  o sei  ore,  ed  esegui- 
vansi,  per  lo  più,  sotto  la  sferza  di  un  cocentissimo  sole:  ma  nè  la  fatica,  nè 
il  dolore,  nè  il  pericolo  stesso  di  mettere  a risico  la  salute,  poleano  tenerne 
lontano  Mahomud,  il  quale  se  non  sapea  imitare  Napoleone  nelle  imprese 
vere  de’campi,  volea,  almeno,  ad  ogni  costo,  scimioltarlo  in  queste  vane 
apparenze  di  guerra  entro  le  mura  della  sua  capitale. 
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Mahomud  fece,  come  dicemmo,  uso  moderatissimo  de  piaceri  e questa  bella 
temperanza,  rarissima  nella  vita  dei  despoti  orientali,  è forse  il  vanto  maggiore 
clic  possa  darsegli.  Tra  i suoi  più  diletti  divertimenti  fu,  giusta  l’antica  con- 
suetudine della  corte,  il  trac  d’arco  : senonché  invece  di  recarsi  a scoccare  le 
imperiali  saette  sugli  ameni  c pittorici  prati  <\c\Y Atmeidan , si  discosto,  anche 
in  ciò,  dall’esempio  degli  avi,  e scelse,  a lai  uopo,  la  piazza  interna  del  ser- 
raglio, vicino  al  gran  terrazzo  che  dà  sul  Bosforo.  Descriveremo,  altrove, 
minutamente  tutti  i particolari  che  si  riferiscono  a questo  esercizio  dell’arco. 
Non  vogliamo  intanto  ommeltere  di  qui  ricordare,  qualmente  avendo,  sul 
primo  nostro  giungere  in  Costantinopoli,  eseguilo  a richiesta  di  Mahomud  un 
piccolo  disegno,  rappresentante  la  forma  e gli  adornamenti  di  una  ricchissima 
bandiera,  foggiata  secondo  le  mode  nostrane  (bandiera  ch’egli  adottò,  poco 
stante,  pe’reggimenti  della  sua  guardia  imperiale  ) egli  ci  invitò  graziosamente 
(col  mezzo  dell’ottimo  Calosso)  a recarci,  la  domane  di  buonissimo  mattino, 
entro  a’misteriosi  giardini  del  serraglio  onde  assistere  a cotale  suo  favorito 
esercizio,  sì  che  noi  possiamo  gloriarci  ( se  v’ha  gloria  in  simili  inezie  ) di 
essere  veramente  tra  quelli  che  videro  cogli  occhi  propri  alcuna  scena  della 
vita  intima  de’sultani  : vanto  che  molti  dannosi  oggidì  sfrontatamente,  ma  che 
è,  in  fatto,  privilegiata  fortuna  di  pochi  o nissuni.  Questa  strana  avventura  che 
a noi  s’offerse  sotto  il  cielo  più  sereno  del  mondo,  quando  la  vergine  imma- 
ginazione colorava,  magicamente,  ogni  minima  cosa  veduta,  è un  di  quei 
giorni  che  non  si  dimenticano  e noi  ne  faremmo,  qui,  volentieri  il  racconto, 
se  non  ci  rattenesse  il  timore  della  lunghezza;  bensì  è nostra  mente  di  scri- 
verla un  bel  giorno  comecchessia  a sollazzo  e istruzione  di  chi  brama  inter- 
narsi nella  notizia  delle  cose  orientali.  Dopo  l’arco,  Mahomud  amò,  con 
trasporto,  il  cavallo:  e nella  equitazione  riesci,  per  verità,  perfettissimo,  testi- 
monio quel  Calosso  che  gli  fu  maestro  e che  ne  predicava,  a tale  rispetto, 
altamente  le  lodi.  Anche  la  musica  europea  fu  tra  i divertimenti  più  comune- 
mente ricercati  dal  fatale  riformatore:  ma  certo  è che  egli  ebbe  orecchio  poco 
buon  giudice  in  fatto  di  suoni;  giacché,  spesso,  la  musica  pessima  garbavagli 
più  della  buona  e noi  potremmo  provarlo  con  curiosissimi  aneddoti,  se  la 
dignità  storica  e certe  umane  considerazioni  non  ci  sconsigliassero  dal  farlo. 
Ei  fu  nondimeno  l’introduttore  della  musica  europea  nell’Oriente,  e questa  parte 
delle  innovazioni,  che  riesci,  forse,  la  più  fruttifera  di  tutte,  è anche  suo  vanto 
giusto  e speciale.  Vedremo,  in  altro  luogo,  con  quanti  sudori  l’italiano  Doniz- 
zetli  piantasse  ed  innaffiasse,  primo,  quest’alloro  musicale  in  mezzo  al  suolo 
bizantino,  ov’ei  fermò  sua  stanza  nel  18:29  e vive  tuttora  ricco,  stimato  e 
felice. 
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Maliomud  fu,  come  i reali  suoi  predecessori,  padroneggiato  sempre,  o 
quasi  sempre  da  alcuno  di  quegli  uomini  di  corte,  comunemente  designati 
col  titolo  di  favoriti.  Ecco,  in  brevi  tratti,  il  catalogo  de’principali  tra  questi, 
a cui  aggiungeremo  in  (ine  l’altro  di  quegli  europei  che  giunsero  al  possedi- 
mento delle  grazie  mahomudiane  e Io  giovarono  di  consiglio  o di  opera  nella 
spinosissima  faccenda  delle  riforme. 

Il  primo  favorito  di  Maliomud  che  levasse  di  sè  grido  nel  mondo,  fu  il  troppo 
celebre  Galleb-Effendi,  uomo  di  raro  ingegno  ma  di  pessimo  cuore,  il  quale 
giunto  con  male  arti  a timoneggiare  despolicamente  l’animo  del  suo  sovrano, 
segregollo,  per  così  dire,  dal  popolo,  e facendosi  intermediario  fra  il  trono  e 
la  nazione,  la  oppresse  lungh’anni  con  nefandissime  violenze,  non  rispettando 
nè  giustizia,  nè  pudore,  nè  qualsiasi  altro  freno  più  sacro,  purché  giungesse 
al  suo  fine,  ch’era  quello  di  ammassare  tesori  e sbramare,  così,  la  smisura- 
tissima avarizia  che  divoravalo.  Un  grosso  volume  non  basterebbe  ad  accen- 
nare le  enormità,  anche  solamente  principali,  commesse  da  questo  fortunato 
furfante;  le  lagrime  e ’I  sangue  ch’ci  fe’ spargere  nello  sgraziato  Oriente  ; 
oltrecchè  il  suono  delle  di  lui  iniquità  è ancor  fresco,  nè  occorre  rinnovarlo 
con  altre  parole.  Noi  ci  contenteremo  perciò  di  ricordare  la  trista  ma  però 
degna  ultima  sorte  toccatagli,  che  fu  di  essere  prima  esiliato  e quindi  strozzato, 
per  tardo  ma  pur  benefico  cenno  del  principe,  o piuttosto  di  Dio  punitore. 
L’antichità  conta  pochi  scellerati  da  stare  al  paro  di  questo  Galle!),  il  quale, 
non  pago  di  avere  immerso  l’impero  in  una  desolazione  diffìcile  ad  esprimersi, 
contribuì  possentemente  a scavargli  la  fossa  estrema,  favoreggiando,  segreta- 
mente, i disegni  de  flussi  e spingendo  Maliomud  a soscrivere  i patti  di  Bu- 
karest,  che  furono,  in  gran  parte,  opera  sua. 

Mustafà,  più  noto  sotto  il  nome  di  Mustafà  Ser-Kialib , dalla  carica  di  primo 
segretaro,  o segretaro  intimo  del  sultano,  da  esso  lungamente  coperta,  occupò 
nel  cuore  di  Maliomud  il  posto  rimasto  vacante  per  la  morte  di  Galleb-Effendi 
e vi  si  mantenne  con  più  prospere  sorti  fino  a tulio  il  1855.  Nato,  come 
tutti,  (piasi,  i grandi  Turchi,  in  umilissima  condizione,  dovette  egli  il  proprio 
innalzamento  al  solito  prestigio  delle  eleganti  forme  esteriori  di  che  natura 
arricchivalo.  Veduto  da  Maliomud  mentre,  giovane  battelliere,  solcava  il 
Bosforo  sullo  svelto  e pulito  suo  navicello,  piacque  e fu  chiamato  al  serraglio, 
ove  correndo,  alla  foggia  di  chi  è in  favore,  velocissimamente  di  grado  in 
grado,  pervenne  a pareggiare,  in  fatto,  l’autorità  stessa  del  principe.  Impe- 
rocché chi  ha  veduto,  come  noi,  Mustafà  Ser-Kialib  nella  pienezza  delle  sue 
buone  venture,  il  cui  apice  debbe  porsi  Ira  il  1828  ed  il  1852.  concederà  di 
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leggieri  clic  le  volontà  sue  erano  nè  più  nè  meno  volontà  ili  Mahomud  e clic 
perciò  il  possedimento  della  di  Ini  grazia  era  colà  riguardato  come  il  nee 
plus  ultra  delle  umane  fortune.  A Mustafà  e non  a Mahomud  ricorrevano 
quindi  non  solamente  i Turchi  ed  i raià  bisognevoli  di  qualche  favore,  ma  gli 
Europei  medesimi  e segnatamente  gli  ambasciatori,  i quali  ben  sapendo  che 
Mahomud  non  avea  altro  cuore  nè  altro  animo  che  il  suo,  facevano  a gara 
per  gratificarselo  con  doni,  con  pranzi,  con  melate  parole,  con  lusinghe  d’ogni 
guisa.  Un  sorriso  ch’ei  desse  all’uno  anziché  all’altro,  una  visita  ch’ei  facesse 
o promettesse,  un  fiore  mandato,  un  buon  giorno,  un  complimento,  una  pipa, 
un  cafè  di  più  o di  meno,  da  esso  sporti,  erano  avvenimenti  di  gran  levatura 
in  Pera,  i quali  faceano  gran  rombo  ne’crocchi  ed  echeggiavano  quindi  in 
tutta  Europa,  portativi  entro  a’misteri  delle  diplomatiche  corrispondenze.  Ma 
queste  rose  sparse  dalla  fortuna  su  i giorni  ilei  giovane  favorito,  dovevano 
anch’esse,  come  tutti  i fiori  di  questa  fallace  vita,  appassire.  Epperciò,  sorta 
nel  1853,  non  so  quale  dimestica  bufera  di  cabale  contro  del  possente  e felice 
Mustafà,  precipitò  egli,  d’improvviso,  dalla  sua  tanta  altezza  e passando  con 
rapido  volo  dal  fastigio  alla  miseria,  poco  mancò  che  non  desse  il  capo  al 
carnefice.  Suonò,  per  rara  sorte,  una  voce  amica  che  parlò  a suo  favore,  ed  un 
onorato  ritiro,  una  carica  nelle  provincie,  temperò  i rigori  degli  ultimi  destini 
di  Mustafà,  il  quale  era,  non  ha  guari,  pascià  di  Brussa  nell’Asia  Minore. 

Terzo,  in  tal  novero,  è certamente  da  porsi  quel  terribile  Kosrew  pascià 
del  quale  tanto  parlammo  e dovremo  parlare  in  queste  pagine.  Imperocché 
subodorati  appena  i disegni  di  Mahomud  contro  il  Giannizzerato,  costui  si 
dedicò  ex  professo  a tribolare  la  maladelta  genìa,  e sì  nel  suo  seraschierato, 
come  nelle  altre  cariche  posteriormente  coperte,  non  cessò  un  istante  dal  farne 
crudelissimo  macello.  Non  sappiamo  quanta  parte  ei  s’avesse  nelle  congiure 
che  precedettero  la  tragedia  dell’  Atmeidan,  cioè  a dire  nel  concepimento 
della  sanguinosa  catastrofe:  ma  quanto  all’esecuzione,  certo  è che  il  merito 
maggiore  (se  questo  fu  merito)  a lui  senza  contrasto  appartiene. 

Distintissimo  luogo  debbesi  pure  in  questo  catalogo  di  illustri  carnefici  a 
quell’//Mssem,  che  era,  all’epoca  della  strage,  agà  dei  Giannizzeri,  e che  fu 
promosso  a gran  vizir,  in  premio  appunto  dell’utilissima  opera  prestata  al 
principe  nel  fortunoso  frangente.  Imperocché  tradindo  egli,  con  esempio  forse 
unico  nella  storia,  il  corpo  stesso  di  cui  era  capo,  non  solo  non  s’oppose,  come 
facilmente  avrebbe  potuto,  alle  mire  infeste  di  Mahomud,  ma  fu  anzi  quegli 
che  svelò  le  segrete  inquietudini  de’ Giannizzeri,  che  lo  spinse  con  infiammate 
parole  verso  il  grand’  atto  e che  conducendo  finalmente  i Giannizzeri  al 
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fatale  assembramento,  mentre  già  pronti  e sicuri  erano  i mezzi  ad  ispcrperarli, 
può  in  certo  modo  considerarsi  come  il  vero  boia  di  quegli  antichi  suoi 
amministrali.  Fu  uomo  di  grave  e maestoso  aspetto,  e sebbene,  in  sostanza, 
valesse  poco,  tra  la  fama  e la  faccia  ei  pareva  gran  cosa.  Sommo  favore  ei 
godè  da  quel  giorno  presso  Mahomud,  il  quale  credendo  che  lo  scannare 
gente  inerme  e tradita  tanto  valesse  quanto  l’affrontare  nemici  in  battaglia 
ordinata,  se  lo  teneva  prezioso  pe’ solenni  bisogni  dello  stato  e credeva 
di  avere  in  serbo  un  generalone  da  lanciare  quandochessia.  Ond’  è che 
scopertasi,  nel  1828,  la  guerra  contro  a’ Russi,  Hussein  pascià  fu  preposto 
all’armata  e partì  colle  tre  code  molto  fidantemente.  Ma  i fatti  non  lardarono 
a provare  come  egli  fosse  un  inetto  e fu  forza  richiamarlo  più  che  in  fretta, 
se  non  voleansi  vedere  le  cose  condotte  a rovina.  Caduto  nell’oscurità  e nella 
disgrazia,  noi  non  sappiamo  se  più  si  rialzasse.  Ma  se  si  rialzò  veramente, 
ciò  condusselo  ben  poco  in  allo,  poiché  è fuor  di  dubbio  che  ei  non  ottenne 
mai  più  nè  cariche,  nè  nome  distinto. 

Ricorderemo,  per  quinto,  Tallir  pascià , uomo  al  quale  assicura  perpetua 
fama  l’avere  guidalo  la  squadra  turco-egizia  nella  spaventevole  giornata  di  Nava- 
rino, che  fu  l’ultimo  lampo  di  valore  e di  gloria  mandato  dalla  mezzaluna  sul 
mare.  Quantunque  i più  de’ viaggiatori, illusi  da  perfide  insinuazioni,  abbianodi- 
pintoTahircome  un  mostro,  un  selvaggio,  intollerante  di  civiltà,  di  progresso,  ed 
incapace  perciò  di  concorrere  alla  decantata  rigenerazione  della  Turchia,  egli 
è però  fatto  certissimo  e potemmo  più  d’una  volta,  per  prova,  convincercene, 
che  Tallir  pascià  è il  più  colto,  prudente  e valoroso  uomo  che  la  Turchia  vanti 
in  giornata,  l’unico  forse  che  avrebbe  potuto  ancora  sostenere  un  tratto  il 
barcollante  edificio,  se  opera  siffatta  non  fosse  miracolo  e se  a’suoi  consigli  si 
fosse  prestato  orecchio  più  che  non  fecesi.  Lo  abbiamo  già  detto  ed  amiamo 
ripeterlo:  Tallir  e Kosrew  sono,  a’noslri  occhi,  i due  ultimi  Turchi  atti  a fare 
alcun  che  per  la  patria  loro  : ad  essi  bene  s’accosterebbe  anche  il  Mehemet 
d’Egitto,  ma  questi,  essere  essenzialmente  invasivo,  è buono  a governare  per 
sè  e non  per  gli  altri.  Lo  Sladc,  soprattutto,  si  scagliò,  nella  sua  opera,  contro 
il  Tallir  con  tanta  acerbità  di  parole,  quanta  mai  egli  non  addimostronne  in 
tutta  la  sua  vita.  Ma  a ben  comprendere  l’origine  di  questa  gran  rabbia  è da 
sapere  che  Tallir  pascià,  Turco  veramente  all’antica,  amava  la  sua  patria  con  un 
affetto  prossimo  assai  al  fanatismo  ; che  quest’amore,  forse  eccessivo,  ma  cer- 
tamente in  sè  bellissimo,  fa  sì  ch’egli  riguardi,  in  generale,  gli  Europei  di 
poco  buon  occhio,  non  potendosi  persuadere  che  essi  vogliano  veramente 
quel  gran  bene,  che  dicono,  alla  Turchia  ; che  questa  antipatia  derivata  dal 
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sacro  amor  della  patria,  s’accrebbe  nel  cuore  di  Tallir  a più  doppi  dopo  la 
battaglia  di  Navarino,  battaglia,  come  già  dicemmo,  da  esso  in  persona  ca- 
pitanata: giacché,  a parer  suo,  quella  fu  una  trappola  e non  un  leale  ed  aperto 
assalimento,  lagnandosi  egli  d’essere  stato  proditoriamente  attaccato  senza 
precedente  dichiarazione  di  guerra  ecc.  ecc  ; che  lo  Slade,  finalmente,  ufficiale 
inglese,  giunto  in  Levante  senza  che  apparisse  alcun  plausibile  motivo  del  suo 
viaggio  e colà  fermatosi  forse  un  sei  anni  ad  indagare,  a misurare,  a frugare, 
a prender  note,  a stringere  relazioni  ecc.  ecc,  era  agli  occhi  di  Tallir  un 
essere  misterioso  da  cui  e’  non  s’aspettava  nulla  di  buono;  una  di  quelle  faci 
di  discordia  che  l’Inghilterra  (dice  esso)  suole  gettare  su  le  terre  invidiate  e 
lontane,  prima  che  il  terribile  suo  leopardo  stenda  l’ugna  rapace  ad  arraffarle. 

Ammesse  le  quali  credenze,  che  noi  dichiariamo  volentieri  od  esagerate,  o 
falsissime,  non  è a meravigliare  se  il  Tallir  fece  sempre  allo  Slade  freddissimo 
viso,  e se  questi,  non  trovando  in  esso  quella  molle  pasta  che  avrebbe  deside- 
rato, abbia  scritti  e stampati  sul  di  lui  conto  quelli  acerbissimi  giudicii  de’quali 
parlammo  in  principio.  Ma  noi  i quali  sebbene  abbiamo  nel  nostro  particolare 
qualche  personale  motivo  di  dolerci  di  Tallir,  troviamo  ancora  tanta  forza  di 
cuore  da  disgiungere  le  private  nostre  contese  dalla  causa  astratta  della  verità 
e della  giustizia,  non  cessiamo,  nè  cesseremo  mai  dal  ripetere  che  Tallir  è, 
secondo  l’intima  nostra  persuasione,  il  più  grand’uomo  che  vanti  oggidì  la 
Turchia,  e che  le  faccende  osmane  avrebbero  senza  fallo  proceduto  con  minor 
rovinìo  e minore  vergogna,  se  del  suo  braccio  e della  sua  mente  si  fosse  fatto 
l’uso  che  doveasi  e potevasi.  Ma  ben  lungi  dal  tenerlo  in  quell’onore  che 
dicesi,  Mahomud,  meno  pochi  momenti,  diede  sempre  a Tallir  l’ultimo  posto 
nel  suo  cuore  e non  mai  collocollo  in  quelle  altezze  nelle  quali  la  virtù  di  un 
uomo  può  spargere  i suoi  benefici  influssi  su  tutto  uno  stato.  Accadde,  anzi, 
più  d’una  volta,  che  ricusando  egli  piegarsi  ai  venti  tanto  fallaci  e mutevoli 
della  corte,  e rinnegare  le  opinioni  che  ha  fortemente  impresse  nell’animo, 
fosse  fatto  segno  a malevolissime  congiure  di  favoriti,  da  cui  fu  condotto  in 
confine  di  precipizio.  Un  solo  tratto  basta,  del  resto,  a far  fede  che  ferreo 
spirito  sia  questo  Tallir;  ciò  è la  nobile  e generosa  condotta  da  esso  tenuta 
all’epoca  dello  sterminio  di  Navarino.  Imperocché  a vece  di  paventare,  come 
ogni  altro  avrebbe  fatto  nel  caso  suo,  il  terribile  corruccio  di  Mahomud,  in 
udire  smacco  sì  grave  ed  incomportevole,  volle  esso  stesso  di  sua  persona 
recargli  quel  molesto  nuncio  in  Costantinopoli,  dovessegliene  tornare  non  una 
ma  mille  morti.  Abbandonate,  quindi,  le  fumanti  rovine  delle  sue  navi, 
recossi  difilato  al  serraglio  e fattosi  annunciare  al  principe,  meravigliato  di 
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vedersi  inopinatamente  innunti  colui  che  credeva  in  lontani  mari  alla  lesta  delle 
sue  navi,  tutta  la  paventosa  catastrofe  in  libere  ed  aperte  parole  gli  raccontò. 
« Conscio  della  mia  innocenza,  certo  di  nulla  avere  ommcsso  di  quanto  al  grado 
di  buon  condottiero  s’appartenesse,  io  vengo,  ei  disse,  ad  inclinare  il  mio  capo 
sul  veneralo  piede  del  mio  signore.  Fatelo  voi  cadere,  s’io  son  reo,  e serva 
l’esempio  mio  a far  meglio  avvertilo  chi  verrà  dopo  me  nel  comando  degli 
osmani  navigli:  ma  s’io  sono  scevro  di  colpa,  se  non  fallii  all’onore  nell’ora 
nefasta  in  cui  la  fortuna  e l’inganno  pugnavano  contro  di  noi,  datemi,  o prin- 
cipe, nuove  armi,  nuove  navi,  nuovi  soldati,  sì  ch’io  possa  fare  nel  sangue 
degli  infedeli  solenne  e giusta  vendetta  del  danno  patito  ».  Questi  sono  fatti 
de’quali  i vivi  possono  rendere  piena  testimonianza;  nè  l'essere  capaci  di 
tratti  sì  eminentemente  arrisicali  e magnanimi,  è dote  che  lutti  sogliano  van- 
tare ne’ giorni  clic  corrono.  Dopo  casi  c fortune  diversissime,  Tallir  è,  in 
giornata,  un’altra  volta  alla  testa  della  marineria  turca,  e mentre  scriviamo 
queste  righe,  parte  per  Candia,  all’oggetto  di  reprimervi  le  greche  ribellioni 
recentemente  scoppiate  nel  di  lei  seno.  Sommo  debb’essere  il  dispetto  che 
arde  entro  il  suo  cuore  per  le  presenti  disgrazie  della  Turchia,  e se  i sollevati 
cadono  nelle  di  lui  mani,  poca  clemenza  hanno  essi  a sperare  da  giudice  di 
tal  fatta. 

La  manìa,  ond’era  travagliato  Mahomud,  di  spargere  i suoi  favori  non  a 
misura  di  merito,  ma  secondo  che  l'aspetto  o le  simpatie  Io  tiravano,  fece  sì 
che  verso  il  1828  entrassero  nel  novero  de’suoi  cari  due  giovinastri  cavali 
dalle  più  infime  classi  del  popolo,  l’uno  de’quali,  Abni-bey,  non  potè  alzarsi 
più  in  su  del  grado  di  maggiore;  ma  l’altro,  Mehemet-Fethi,  percorsa  presta- 
mente tutta  quanta  la  scala  delle  diplomatiche  e militari  fortune,  finì  coll'ad- 
divenire  capudan  pascià  e si  rese  eternamente  ricordevole  nella  storia  osmana 
col  guidare,  esso  stesso,  la  fiotta  di  cui  era  duce,  nel  porto  nemico  di 
Alessandria  d'Egitto.  Mediocrissimi  spiriti  entrambi,  non  aveano  il  menomo 
pregio  che  giustificasse  le  imperiali  predilezioni:  il  secondo  sovrattutto,  uomo 
di  rozza  e vulgatissima  tempra,  non  dava  segno  di  meritare,  comecchessia,  la 
confidenza  illimitata  che  il  capo  dello  stato  in  esso  poneva.  Veggendolo  ascen- 
dere in  quel  sì  rapido  modo,  tutti  in  Pera  meravigliavano  : nè  uopo  era  di 
gran  perspicacia  onde  convincersi  ch’egli  avrebbe,  tosto  o tardi,  compromessi 
gli  interessi  del  cieco  principe  che  in  lui  con  intera  fede  s’abbandonava. 
Ma  il  consegnare  la  fiotta  al  nemico  è tale  allo  che  basta  di  per  sè  a tratteg- 
giare il  ritratto  morale  d’un  individuo,  ed  a noi  pare  già  troppo  l’aver  posto  qui 
il  nome  di  un  uomo  che  non  seppe  trovare  migliorvia  per  rendersi  noto  nel  mondo. 
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A questi  favoriti  Turchi  molti  altri  potremmo  c dovremmo,  forse,  aggiun- 
gerne: ma  di  alcuni,  per  gravi  motivi,  si  è bello  il  tacere:  di  altri  non  abbiam 
lena  a parlare,  perchè  pare  a noi  che  la  dignità  delle  stampe  rimarrebbene 
offesa.  Ond’è  che,  steso  sovr’essi  il  velo  di  un  discreto  silenzio,  passiamo  ora 
a fare  alcun  cenno  di  quegli  Europei,  o come  in  Levante  dicesi  Franchi , i 
quali,  chiamali  da  Mahomudalla  sua  confidenza,  influirono  comecchessia,  coll’ 
opera  o col  consiglio  loro,  sulle  riforme  da  esso,  con  dubbio  evento,  tentale. 

Daremo  volentieri  il  primo  posto  in  quest’  onorato  novero  al  piemontese 
Timoteo  Calosso,  antico  militare  nelle  armate  francesi  e quindi  ufficiale  in 
quelle  di  S.  M.  il  re  nostro  signore.  Legati  ad  esso  da  una  stima  e da  un  affetto 
che  non  avrà  nell’animo  nostro  mai  fine,  perchè  figlio  dei  nobilissimi  esempi 
che  di  lui  vedemmo  cogli  occhi  propri  e suggellato  da  un’antica  e dolcissima 
consuetudine,  noi  pubblicavamo  nel  1851  le  brevi  righe  seguenti,  scarso  ma 
sincero  e ben  dovuto  omaggio  alle  insigni  sue  doti.  « Giunto,  dicevamo,  dopo 
avere  assaporato  tutto  il  calice  della  disavventura,  in  Costantinopoli  verso  il 
mezzo  del  1826,  Calosso  trovò  nel  sultano  dapprima  un  mecenate  benefico  e 
quindi  un  docile  discepolo  ed  un  padrone  affettuoso.  L’origine  di  una  muta- 
zione di  sorti  così  singolare  è troppo  curiosa  a conoscersi , perchè  noi  la 
ommettiamo  ; nè  alcuno  più  di  noi  potrebbe  saperla,  siccome  quelli  che  ab- 
biamo lungamente  e famigliarmente  conversato  col  protagonista  della  felice 
catastrofe,  e ne  udimmo  più  volte  il  racconto  dalla  sua  bocca  medesima.  I 
bisogni  imperiosi  che  circondavano  Calosso  al  suo  giungere  in  Costantinopoli 
non  valsero  ad  invilire  il  suo  animo,  nè  a piegarlo  ad  alcuno  di  quegli  atti 
lagrimevoli,  senza  de’ quali  è tanto  difficile  il  trovare  un  soccorritore  nelle 
ore  della  miseria  in  questo  mondo  barbaro  e senza  cuore.  Le  abitudini  della 
milizia,  profondamente  scolpite  nel  di  lui  animo  da  una  pratica  di  trent  anni, 
aveano  data  alle  sue  idee  quella  nobile  ma  dura  tempra,  la  quale  fa  parere  più 
dolce  il  tollerare  con  decoro,  che  l’accattare  conforti  a prezzo  di  umiliazioni. 
Le  sue  disgrazie  e le  strettezze  della  sua  situazione  non  potevano  essere  un 
misterio  per  chicchessia;  nè  egli  le  dissimulava  ad  alcuno  per  superbia,  come 
per  viltà  non  le  magnificava  ad  alcuno.  Ma  se  niuna  mano  si  stendeva  amo- 
revolmente a rialzarlo,  e se  coloro  a’ quali  la  comune  patria  sembrava  dovesse 
pur  consigliarlo,  non  erano  primi  a dischiudere  il  labbro  consolatore,  Calosso 
non  sapeva  nè  piangere,  nè  battere  con  mano  incerta  e tremante  la  porla  di 
chi  forse  voleva  e non  osava,  o forse  ancora  ignorava.  Così  stando  le  cose  sue, 
Calosso  uscì  un  mattino  da  Pera,  e si  avviò,  senza  fermo  disegno,  verso  i 
nuovi  quartieri  militari  sovrastanti  a Dolmà-Baccè.  Scoperto  dietro  ad  essi 


un  corpo  di  cavalleria  che  armeggiava,  si  fermò  ad  osservare.  Era  un  reggi- 
mento delle  guardie  imperiali  recentemente  formato,  il  quale  veniva  adde- 
strato ne’ primi  rudimenti  della  lattica,  e per  una  ineffabile  combinazione  di 
casi  sultan  Maliomud  assisteva  in  persona  a quegli  esercizi.  Ci  è occorso  altra 
volta  di  parlare  dello  sguardo  di  questo  principe  e lo  abbiamo  chiamato  veg- 
( pentissimo , espressione  clic  parve  troppa  a taluni  che  di  lui  non  conoscono 
che  il  nome  e'I  ritratto,  ma  che  è poca  e fredda  a descrivere  la  penetra- 
zione e l’intelligenza  manifestamente  dipinta  in  quegli  occhi  grandi  e fiam- 
manti. Questi  occhi  videro  Colosso  e ravvisarono  in  esso  il  militare  e l’infelice. 
Il  sultano  mandò  uno  de’suoi  ufficiali  ad  informarsi  dalla  di  lui  bocca  mede- 
sima chi  egli  fosse;  alle  prime  informazioni  tennero  dietro  le  seconde.  Colosso 
fu  invitato  a farsi  innanzi  e potè  darle  direttamente  al  sultano.  Caratteristica 
dote  di  Colosso  si  è un  esteriore  prevenentissimo,  un  fare  sciolto  ed  eminen- 
temente militare,  un  dire  rispettoso  ma  franco  e pieno  di  quella  ingenua  schiet- 
tezza tanto  più  dolce  delle  adulazioni,  tuttoché  melate.  — Richiesto  del  suo 
parere  intorno  a ciò  che  vedeva,  Calosso  lodò  le  intenzioni,  disapprovògli  errori, 
indicò  i rimedi.  Si  parlò  delle  campagne  fatte  e di  Napoleone:  piacquero  al 
sultano  le  maniere  dell'incognito  e gli  fe’  dire  nella  più  cortese  forma  di 
passare  la  domane  al  serraglio.  Fu  allora  ch’ei  ricevette  la  nomina  di  istrut- 
tore in  capo  della  cavalleria  e sistematore  speciale  di  quel  primo  corpo  di 
essa  che  dicono  Bostungì  a cavallo , ossia  guardia  imperiale.  Calosso  cominciò 
l’adempimento  dell'onorevole  incarico  coH’ammaeslrare  alle  regole  europee 
il  sultano  stesso  in  privatissime  lezioni:  fortuna  cui  nessun  Franco  certamente 
era  giunto  prima  di  lui.  Nel  che  riesci  con  quella  felicità  che  tutti  sanno,  es- 
sendo Mahomud  uno  de’migliori  equitatori  del  mondo.  Ammaestrò  del  pari, 
dopo  di  esso,  i principali  personaggi  della  corte  e tra  questi  Ahmet  pascià, 
Abnì-bey  ed  Hafiz  agà,  giovani  già  chiamati  dalla  fortuna  ad  alti  destini  e 
disposti  a maggiori  nell’avvenire.  Formata  cosi  quella  prima,  diremmo,  radice 
della  pianta,  passò  poco  stante  ad  istruire  il  comune  di  que’seelti  cavalieri  e 
tanto  sudò  ed  ottenne,  che  essi  sono  in  giornata  meraviglia  dell’esercito  e di 
quanti,  con  imparziale  sguardo,  fannosi  a contemplarli.  Queste  truppe  non 
ismentirono,  nella  guerra  del  1 829,  la  concepitane  aspettazione,  e quantunque 
novellamente  formate,  mantennero  a fronte  del  nemico  la  disciplina  e l’ordine 
apparati  da  Calosso  nelle  tranquille  prove  della  scuola.  Calosso,  ritolto  alla 
condizione  ordinaria  degli  istruttori,  passò,  da  gran  tempo,  a far  parte  della 
casa  militare  del  sultano,  e merita,  porlo  speciale  favore  di  cui  gode,  il  posto 
che  gli  abbiamo  dato  in  queste  pagine.  Molle  e grandi  sono  le  prove  «1  i speciale 
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affetto  dategli  dal  sovrano  : primo  fra  lutti  gli  Europei  egli  einse  la  spada 
alla  sua  presenza:  primo  fu  fregiato  della  nuova  decorazione  del  Tuyhrà  e 
primo  la  portò  pendente  al  collo,  circondata  di  ricchi  diamanti.  Con  docu- 
mento autentico  firmato  dal  pugno  suo  stesso,  il  sultano  lo  rese  padrone  di  uno 
de’più  nobili  palazzi  di  Pera,  e distrutto  questo  nell’ultimo  incendio,  ne  ebbe 
in  iscambio  un  secondo  nella  bellissima  Scutari  ». 

« Sultan  Mahomud  gli  ha  dato  il  nome  turco  di  Rustan  e la  qualificazione  di 
bey,  e coglie  le  occasioni  più  pubbliche  e più  solenni  per  dargli,  ogni  poco, 
nuove  prove  di  stima  e d’affetto.  C’è  occorso  più  volte  di  vedere  a mangiare 
alla  sua  tavola  pane  specialmente  preparato  pel  gran  signore,  dono  privilegia- 
tissimo e quasi  senza  esempio.  E atroce  calunnia  quella  di  cert’uni  i quali 
trovarono  la  spiegazione  di  tante  grazie  nella  sognata  religiosa  apostasia  di 
Calosso:  sultan  Mahomud  è troppo  discreto  e Calosso  ha  troppo  onore  per  di- 
scendere ad  un  atto  vile,  contro  al  quale  si  solleva  l’esecrazione  di  tutte  le 
opinioni.  — Non  possiamo  finire  di  parlare  di  quest’italiano  senza  tributargli 
un’altra  lode  grande  e dovuta.  Dopo  tanti  anni  di  prosperità  Calosso  non  è 
ricco.  Nelle  sommità  in  cui  la  fortuna  lo  ha  collocato,  egli  non  ha  mai  dimen- 
ticate le  ore  della  disgrazia,  nè  il  sublime  precetto  del  beneficio.  Tutti  gli 
stranieri  infelici  trovarono  in  esso  costantemente  un  sostenitore  amorevole, 
largo  non  di  sterile  compassione  e di  ipocrite  lusinghe,  ma  di  opere  efficaci  e 
di  fatti.  Se  questa  virtuosa  consuetudine  ha  menomate  le  sue  sostanze,  essa 
ha  acquistato  a Calosso  un  bene  più  durevole  e prezioso;  la  stima  di  tutti  e la 
riconoscenza  di  molti  » . 

Tale  era  il  giudicio  che  nell’epoca,  ornai  lontana,  che  sovra  dicemmo,  for- 
mava di  Calosso  la  voce  universale  de’ buoni  : e questa  voce  suonava  sì  alto, 
che  mentre  ogni  altro  Europeo  passato  agli  stipendi  della  Porta  viveasene  od 
ignoto  o sprezzato,  il  nome  di  Calosso,  portato  su  le  ale  della  fama,  correasene 
gloriosamente  pel  mondo,  prendea  onorevole  posto  in  tutte  le  gazzette,  era 
salutato  e venerato  dovunque.  Moltissime  furono  le  occasioni  in  cui  egli  fe’ 
prova  di  ottimo  cuore,  ma  indelebili  rimangono,  fra  tutte,  nella  nostra  me- 
moria le  sagaci  ed  affettuose  sue  premure,  onde  addolcire  i rabbiosi  oltraggi 
a cui  fu  esposta  la  nazione  cattolico-armena  nel  1828,  allorché  Mahomud, 
datala  venalmente  e barbaramente  in  preda  agli  eretici  suoi  antichissimi  per- 
secutori, lasciò  che  questi  disfogassero  in  essa  l’odio  religioso,  odio  più  impla- 
cabile e feroce  di  quanti  possano  albergarne  nel  petto  dell’uomo.  La  stima, 
del  resto,  concepita  da  Mahomud  per  Calosso  essendo  basata  sulla  verità  anzi 
che  sul  capriccio,  come  di  tanti  altri  suoi  favoriti  può  dirsi,  ciò  fe’  sì  che  ella 
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mai  scadesse  in  tutto  dal  di  lui  animo:  per  modo  clic,  sebbene  l’onesta  sua  fran- 
chezza gli  partorisse  alcuna  volta  freddezza  od  anche  dispetto,  il  nome  di 
Rustan  serbò  sempre  una  certa  autorità  presso  i Turchi  e Mahomud  tennelo  in 
assai  pregio  lino  agli  ultimi  momenti  dell’agitata  sua  vita.  Ed  è incontrastabile 
fatto  che  se  questa  benevolenza  e questa  stima,  anziché  sfogarsi  in  inutili  este- 
riori dimostrazioni,  fosscsi  appalesata  coH’accogliere  ed  eseguire  i consigli  dati 
da  Calosso,  segnatamente  nelle  cose  della  guerra,  la  Porta  non  avrebbe  forse 
avuto  a lamentare  i disastri  di  Konieh  e di  Nizib,  ed  i cento  sfregi  consimili 
che  adontarono,  in  questi  ultimi  tempi,  le  bandiere  lunate. 

Àpransi,  del  resto,  le  opere  di  quanti  illustri  viaggiatori  visitarono  Costan- 
tinopoli dacché  Calosso  vi  pose  stanza,  e vedrassi  come  essi  ripetano,  concordi, 
le  lodi  medesime  che  noi  con  povera  ma  sincera  e volenterosa  penna  gli  ab- 
biamo qui  date.  La  quale  consuonanza  di  tante  e sì  diverse  menti  è tale  encomio, 
che  noi  non  sappiamo  se  altro  sulla  terra  possa  incontrarsene  più  solenne  o 
meno  sospetto. 

Il  ritratto  che  noi  diamo  di  Calosso  fu  disegnato  dal  vero  dal  prof.  Gallina 
e può  riguardarsi  come  somigliantissimo  al  tipo  ( ficj . 2). 

Secondo  nell’amicizia  del  sultano  Mahomud  e primo  per  influenza  quanto 
alle  cose  politiche  ed  amministrative  del  tempo,  fu  uno  de’più  potenti  e colli 
ingegni  che  venissero  in  fama  in  Oriente  da  molti  secoli  : vogliamo  dire  il 
francese  A.  Blaque,  di  Marsiglia,  il  quale,  presa  stanza  a Smirne  e studiatevi 
profondamente  le  morali  condizioni  del  paese,  applicossi,  su  lo  scoppiare  della 
guerra  greca,  alla  compilazione  di  un  foglio  periodico  in  cui  le  più  gravi  qui- 
stioni  di  stato  ragguardanti  sì  a’  Greci  che  a’  Turchi  erano  discusse  con  tanta 
eloquenza  e tanta  dottrina,  che  i più  dotti  scienziati  e diplomatici  europei 
confessavano  unanimi,  non  potersi  dippiù  desiderare.  Nè  l’intelletto  e la  penna 
di  questo  uomo  veramente  straordinario  contenevansi  nell’ufPicio  di  giornalista 
soltanto:  chè  acquistata  egli  prestamente  una  specie  di  morale  supremazia  in 
tutte  le  colonie  europee  nel  Levante,  era  egli  il  giudice,  l’avvocato,  il  consi- 
gliere, il  mentore  universale,  nè  v’era  negozio  di  momento  che  non  pendesse, 
in  qualche  guisa,  dalla  sua  direzione,  dal  suo  consiglio.  1 casi  più  intricati  e 
nuovi  della  commerciale  giurisprudenza,  i dissidi  civili  più  difficili,  le  imprese 
industriali  più  ardue  e importanti,  erano  faccende  commesse  al  suo  intendi- 
mento, cribrate  dalla  sua  prudenza,  definite  dalla  autorità  della  sua  voce. 
Fornito  di  una  di  quelle  menti  lucide,  attive,  ordinate,  le  quali  con  fulminea 
rapidità  rinvengono  le  più  intime  relazioni  delle  idee  in  qualsiasi  obbietto  fac- 
ciansi  a perscrutare,  A.  Blaque  mostravasi  genio  eminente  in  qualsivoglia 
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materia  imprendesse  a trattare.  Ed  è una  delle  più  care  e dolci  memorie  della 
vita  nostra  l’averlo  avuto  ad  amico  e sostenitore  nc’giovanili  nostri  studi  e 
travagli,  nè  apriamo  senza  onesto  compiacimento  le  conforlcvoli  lettere  di 
che  egli  ci  fu  cortese  nel  comune  nostro  soggiorno  in  Oriente.  Imperocché 
la  benevolenza  di  un  sol  uomo  qual  era  questo  Blaque  riscatta  dagli  oltraggi 
di  mille  tristi,  ed  è uno  di  questi  occulti  compensi  che  la  Provvidenza  manda 
talvolta  ai  perseguitati  dalla  fortuna.  Nulla  potendo  però  farsi  che  noi  tradiamo, 
avvertitamente,  il  vero,  dette  le  lodi,  aggiungeremo  ora  le  mende  che  ad  un 
tant’uomo  dovettero,  a parer  nostro,  rimproverarsi. 

A.  Blaque,  dotato  di  un’anima  ardente  e concitata,  peccò,  quasi  abitual- 
mente, di  eccesso,  propendendo  un  tantino  al  soverchio  in  tutte  le  sue 
opinioni  e segnatamente  nelle  politiche.  Terribilissimo  egli  quindi  riesciva 
nelle  polemiche,  ossiano  battaglie  di  penna;  nè  direbbesi  forse  troppo  affer- 
mando che  non  ebbevi,  forse,  chi  ’l  superasse  nell’arte  funesta  di  fulminare 
altrui  cogli  scritti.  Modelli,  in  questo  deplorabile  genere,  di  eloquenza,  sono 
gli  articoli  con  che  egli  inveì  contro  il  conte  Capo  d’Istria  in  tutto  il  tempo 
della  travagliosa  sua  amministrazione  : gli  altri  con  cui  venne  a cimento  coll’ 
ammiraglio  De-Rigny  allorché  questi  osò,  con  solenne  violenza,  chiudere  e 
sconvolgere  la  nobilissima  stamperia  che  il  Blaque  aveva  aperta  in  Smirne  ; e 
quelli,  per  ultimo,  coi  quali  egli  perorò  la  causa  turca  in  tutto  il  lungo  pe- 
riodo dell’ultima  guerra  combattuta  co’ Turchi.  Ma  da  questo  difetto  in  fuori, 
il  quale  fu  per  verità  gravissimo  e tale  da  far  vedere  come  la  fragilità  dell’ar- 
gilla baleni  mai  sempre  anche  di  mezzo  alle  più  sublimi  doti  che  adornino 
l’uomo,  A.  Blaque  fu  persona  maggiore  d’ogni  rimprovero  e tale  da  meritare 
pienamente  la  stima  distinta  di  cui  godè  finché  durogli  la  vita.  Creatasi,  del 
resto,  in  Smirne  quella  smisurata  fama  di  cui  dicemmo,  tanto  colla  compila- 
zione del  suo  foglio  II  corriere  di  Smirne,  quanto  con  altri  letterari  lavori 
d’ogni  guisa,  cominciò  a correr  voce  che  egli  fosse  l’unico  capace  di  timo- 
neggiare le  interne  ed  esterne  faccende  della  Turchia  ne’tempi  difficilissimi 
che  per  essa  correvano,  nè  vi  fu  chi  non  accagionasse  il  sultano  di  improvvida 
trascuranza,  lasciando,  così,  lontano  dagli  affari  un  ingegno  che  tanto  frutto 
avrebbe  potuto  produrre  allo  stato.  Queste  voci  , tuttoché  altamente  e quasi 
universalmente  ripetute,  andarono  lunga  pezza  perdute  : parte,  perchè  i Turchi, 
sempre  gelosi,  nell’intimo  cuore  degli  Europei  e sempre  di  essi  diffidentissimi, 
mal  sapeano  decidersi  a confessare  il  bisogno  che  aveano  di  un  Franco,  per 
raddirizzare  l’inclinato  edificio  del  loro  impero;  parte  perchè  il  Blaque  contava, 
come  lutti  gli  uomini  di  merito,  i suoi  mille  nemici,  i quali  poco  volentieri 
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vedevano  ch’ei  mettessesi  sul  salire  in  (juel  modo  così  glorioso  e così  inusato. 
Prevalsero  nullameno  i voli  della  maggioranza  ed  il  Blaque,  chiamato  a Co- 
stantinopoli da  ispontanea  richiesta  del  sultano,  che  profcrscgli  lucrosissime 
condizioni,  vi  fu  salutalo  quasi  angelo  salvatore  spedilo  dalla  Provvidenza  a 
spargere  qualche  raggio  di  luce  in  mezzo  al  caos  tenebrosissimo  indottovi  da 
Mahomud  e da’ suoi  poco  veggenti  consigliatori.  Ma  egli  è un  destino  della 
Turchia  che  i buoni  divisamenti  vi  si  lascino  sempre  incompiuti,  per  guisa  die 
non  possano  produrre  quell’utile  frullo  cui  potrebbero,  tratti  a fine,  condurre. 
Perciò  anche  l’acquisto  del  Blaque,  isterilito  dalla  poca  o niuna  influenza  ac- 
cordatagli, non  migliorò  affatto  le  sorti  morali  e politiche  della  Turchia,  come 
egli  avrebbe  voluto  c saputo. 

A vece,  infatti,  di  dargli  larghezza  di  potere  e di  consultarlo  sulle  quistioni 
vitali,  il  gran  signore  si  contentò  di  farlo  estensore  in  capo  di  un  così  detto 
Monitore  Ottomano , insipidissimo  foglio,  nel  quale  il  genio  e la  calda  volontà 
del  Blaque,  inceppati  da  paurose  discipline  politiche,  non  bastarono  ad  infon- 
dere una  scintilla  di  interesse  e di  vita.  Così  un’eccellente  gazzetta  spenta  in 
Smirne  ed  una  pessima  sorta  in  Costantinopoli,  furono  tutto  il  risultamento  di 
questa  luminosa  migrazione  del  Blaque,  riguardata  da’ più  siccome  aurora  di 
un  vero  e compiuto  incivilimento  turcbesco.  Il  quale  Blaque,  noiatosi  di  quella 
illustre  inoperosità  in  cui  torpeva,  sebbene  non  gli  mancassero  nè  ricchezze 
nè  onori,  sentì  il  bisogno  di  ristorare,  coll’aria  nativa,  raffievolita  salute  e lo 
stanco  animo:  ma  giunto  nel  1837  in  Malta  assieme  a un  suo  figlio,  die  pro- 
ponevasi  condurre  agli  studi  in  patria,  sopraffatto  ivi  dai  crescenti  incomodi, 
mancovvi  inopinatamente  di  vita.  Ricompensò  il  sultano,  nella  vedova  e nei 
superstiti  figli,  i servigi  prestati  dal  padre,  e la  tomba  di  A.  Blaque  è visitata 
con  rispetto  ed  amore  da  quanl;  hanno  in  pregio  le  virtù  della  mente  e quelle 
del  cuore. 

Terzo,  nel  novero  degli  Europei  venuti  in  grazia  sotto  Mahomud,  è certa- 
mente da  contarsi  l’inglese  Kelly,  già  ufficiale  nella  britanna  marineria  e 
passato  quindi  agli  stipendi  della  Porta  nel  1829.  Costui,  giovane  di  singolare 
perizia  nelle  cose  nautiche,  soldato  di  temerario  valore,  dedicossi  al  riordina- 
mento, o per  meglio  dire,  alla  ricostruzione  della  fiotta  turca,  rimasta  pressoché 
annientata  nel  conquasso  di  Navarino,  con  tanta  fiamma  di  zelo,  che  in  bre- 
vissimo tempo  fece,  si  può  dire,  miracoli.  Posto,  dapprima,  al  comando  di 
una  grossa  nave  a vapore,  che  fu  la  prima  di  tal  genere  appresentatasi  sulle 
rive  del  Bosforo,  egli  rese  immensi  servigi  all’esercito  che  campeggiava  in  quel 
torno  contro  a’Russi  sulle  sponde  del  mar  Nero:  ma  non  potendo  quell’animo 
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concitato  e bollente  starsene  contento  all  umile  condizione  di  spettatore, 
smaniò  di  correre  anch’esso  i pericoli  delle  battaglie,  e tanto  fece  che  riesci 
nell’intento.  Imperocché  animalo  a forza  di  incoraggevoli  parole  un  Mehemet- 
Paputzi , prima  ciabattino  e quindi  ammiraglio,  indusselo  ad  uscire  dal  Bosforo 
coi  pochi  e sdrusciti  legni  ch’ei  capitanava  e scortatolo  entro  al  mar  Nero,  gui- 
dollo  sì  presso  alla  flotta  russa,  che  le  due  armate,  ad  uno  sciogliersi  di  nebbia, 
trovaronsi  fra  di  loro  confuse  e frammiste.  Fu  appunto  in  quel  giorno  che 
una  bellissima  fregata  russa  cadde,  quasi  a miracolo,  nelle  mani  de’ Turchi, 
senza  neppure  bruciare  una  miccia  ; nè  havvi  dubbio  che  questo  trofeo  fosse, 
almeno  indirettamente,  dovuto  all’opera  ed  alle  suggestioni  dell’Inglese  di  cui 
è discorso.  La  mano  di  questo  Kelly  sarebbe  riescita,  per  concorde giudicio  di 
quanti  il  conobbero,  estremamente  giovevole  alla  turchesca  marineria,  siccome 
mano  di  colui  il  quale  conoscendo  ogni  più  arcano  magistero  della  nautica, 
abilissimo  riesciva  così  a soprantendere  alla  costruzione  delle  navi,  come  a di- 
rigere il  loro  armamento  ed  a guidarle  su  i flutti,  quando  fossero  ad  essi  affi- 
date. Ma  la  severa  disciplina  ch’egli  volea  introdurre  nel  servizio,  gli  abusi 
che  volea  correggere,  le  imbecillità  che  volea  allontanare,  gli  valsero,  al  solito, 
freddezza  e dispetto,  e come  tutti  gli  altri  leali  e colti  amici  del  sultano,  poco 
ei  potè  fare  a beneficio  della  sua  causa.  Kelly  fu  uno  de’primi  Europei  decorati 
da  Mahomud  colle  insegne  del  Niscian  Iftiar,  sua  creazione. 

Uno  strano  ausiliario  ebbersi,  in  quarto  luogo,  le  mahomudiane  riforme  in 
cerio  avv.  Carbonaro,  da  Napoli,  il  quale,  profondo  conoscitore  degli  infiniti 
rami  di  balzelli,  forinole  e fiscalità  d’ogni  guisa  a cui  appuntellasi  l’edificio 
politico  europeo,  recossi  a farsi  maestro  di  tali  arti  in  Costantinopoli,  dove 
nonostanti  le  innovazioni  fino  allora  tentate,  la  macchina  amministrativa  ser- 
bavasi  tuttavia  semplicissima  ed  i cittadini  viveansene  in  tutta  la  scioltezza  e 
la  libertà  de’ tempi  patriarcali.  Epoca  veramente  memorabile  fu  quella  in  cui 
questo  tremendo  architetto  di  forme  ponea  piede  su  le  rive  del  Bosforo  : poiché 
l’individuale  indipendenza,  unico  bene  che  compensasse  i molti  mali  che  vi 
allignavano,  venne  in  essa  a spirare,  lasciando  poca  speranza  di  risorgere  quan- 
dochessia.  I Turchi  udirono  allora  per  la  prima  volta,  attoniti  e quasi  non 
credenti  a se  stessi,  i nomi  ili  passaporti,  di  permessi  di  cacce,  di  risa,  di 
timbro,  di  coscrizione,  di  atti,  di  citazioni,  ecc. , suonare  ai  loro  orecchi,  e 
provarono  allora,  per  la  prima  volta,  come  anche  le  rose  della  civiltà  s’abbiano 
la  loro  parte  di  spine.  Vero  è però  che  il  Carbonaro  a molte  innovazioni 
odiose,  e più  al  principe  che  al  popolo  profittevoli,  alcune  eziandio  ne  frappose 
che  meritarongli  lode  e riconoscenza  da  tutti  i buoni,  come,  a cagion  di 
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esempio,  l’installazione  del  tribunale  di  commercio  misto  in  Calala:  ma  il  dolce 
non  fu  in  giusta  misura  coll’amaro,  c le  bestemmie  contro  di  lui  alzatesi  non 
furono  poche  sì  tra  Turchi,  sì  tra  Cristiani,  le  cui  immunità  patirono,  per 
riscossa,  non  leggici*  nocumento  dalle  misure  ch’esso  andava  via  via  mettendo 
in  voga  entro  all’impero. 

Nò  le  ingiurie  furono  di  sole  parole  : poiché  addensatosi  contro  al  Carbonaro 
non  so  quale  furioso  nembo,  gli  furono  poste  le  mani  addosso  dai  birri  ed  ei 
dovè  lasciare  Costantinopoli,  senza  portar  seco  troppo  lieta  memoria  delle 
giornate  che  aveavi  vissuto. 

Molli  altri  Europei  sarebbero  a questi  da  aggiungersi,  che  abbiamo  qui  fug- 
gevolmente indicati.  Ma  non  essendoci  concesso  di  tutto  svolgere  e dovendo, 
altronde,  di  alcuni  di  essi  in  altro  luogo  tenere  discorso,  ce  ne  stiamo,  per  ora, 
a questi  soli  contenti. 


CENNI  STORICI 

SU  LA  CITTA 

DI 

COSTANTINOPOLI 


L’origine  della  città  che  occupò  il  sito  in  cui  innalzasi  oggidì  Costantinopoli, 
perdesi  tra  le  nebbie  delle  epoche  storiche  più  remote.  Nè  di  ciò  prenderà 
meraviglia  chi  ricordi  l’ ineffabile  vaghezza  e pregevolezza  di  quel  sito  mede- 
simo, il  quale  essendo  largamente  fornito  di  quanti  comodi  e vantaggi  al  vivere 
ed  al  commerciare  si  riferiscono,  dovè,  senza  dubbio,  cattivarsi  tosto  l’atTetlo 
ed  il  desiderio  di  quelle  antichissime  genti.  Varie  sono  quindi  e tutte  più  o 
meno  incerte  le  opinioni  correnti  fra’ dotti  intorno  al  nome  del  suo  fondatore, 
ed  all’epoca  e al  modo  della  sua  fondazione.  La  sentenza  più  comune  attri- 
buisce questo  solenne  fatto  ad  un  greco  navigatore,  per  nome  Biza,  o Bizante, 
il  quale,  trovato  colà  un  umile  villaggio  tracio  detto  Ligos,  ampliollo  e,  datagli 
forma  di  città,  designollo  col  proprio  nome.  Checché  però  di  ciò  sia,  certo  è 
che  Bisanzio  ebbe  fino  da’ suoi  principii  distinto  grido  tra  le  città  contempo- 
ranee più  insigni.  Vediamo  quindi  i Persiani  agognarne  il  possedimento  sotto 
il  regno  di  Dario  figlio  d’Itaspe  e farsene  veracemente  padroni  col  mezzo 

dell’ armi.  Dopo  le  battaglie  di  Salamina  e di  Platea,  Pausania , generale  dei 

uu 


— 3 3‘2  — 


Lacedemoni,  accoslossele  colle  schiere  e se  ne  rese,  a sua  posta,  padrone.  Essa 
crebbe,  allora,  notevolmente  di  abitatori  e di  lustro,  ma  non  guari  andò  che 
cadde  in  signoria  degli  Ateniesi.  Scnonchò  le  civili  discordie  ond’era  lacerata 
la  Grecia  porserle,  in  quel  torno,  opportunità  di  ricuperare  l’ indcpcndcnza, 
e cacciali,  quindi,  gli  esteri  oppressori,  tornossene  a prosperare  con  leggi  e 
governo  suo  proprio.  Questa  era  la  condizione  di  Bisanzio  allorché  i diecimila 
passarono  sotto  le  antiche  sue  mura  ed  ebbero  da  essa  amichevole  aiuto.  Fio- 
rivano intanto  oltre  ogni  dire  i suoi  commerci,  e questa  fonte  di  ricchezze, 
congiunta  ai  balzelli  che  i Bizantini  esigevano  su  le  navi  transitanti  pel  Bosforo, 
sollevò  a tanta  altezza  le  forze  ed  il  grido  del  paese,  che  Filippo,  re  di  Mace- 
donia, tentò,  inutilmente,  di  soggiogarla  co’suoi  eserciti;  e Roma,  chiaritesi  le 
sue  contese  colla  Macedonia,  giudicolla  meritevole  della  sua  alleanza,  conser- 
volle  il  titolo  di  città  libera  ed  accolse  onorevolmente  i di  lei  ambasciatori. 
Ciò  non  tolse,  però,  che  anche  sovr’essa  non  si  estendessero  le  estorsioni 
dell’avaro  Risone,  e sono  note  le  eloquenti  parole  con  che  Tullio  fecesi  a sve- 
larle e combatterle.  Sul  cadere  del  secondo  secolo,  avendo  Bisanzio  abbracciate 
le  parti  di  Pescennio  rivale  di  Settimio  Severo,  questi  corse  a punirla  e presela 
per  furiosissimo  assalto.  Orribile  si  fu  lo  scempio  che  l’irritato  principe  fe’ 
degli  uomini  e delle  cose  : tutti  gli  edifici  vennero  abbattuti,  le  mura  furono 
adeguate  al  suolo,  i monumenti  andarono  in  polve.  Condottala  per  simil  guisa 
ad  assoluto  sterminio,  consegnonne  le  rovine  a quei  di  Perinto.  Ma  le  inon- 
dazioni de’barbari  irruenti  dal  Ponto  e dall’Asia  addomandavano  un  argine 
solidissimo  sulla  costa  d’Europa,  e la  sola  Bisanzio  potea,  per  privilegio  della 
felicissima  sua  collocazione,  apprestarlo.  Dismesse,  perciò,  le  furie,  e volto, 
anzi,  l’odio  in  amore,  egli  diedesi  lutto  a cancellare  le  orme  della  compiuta 
distruzione,  facendola,  quasi  fenice,  rinascere  più  bella  e potente  dalle  calde 
sue  ceneri.  Circondata,  nullameno,da  popoli  minuti  e deboli  e senza  il  puntello 
di  una  grande  nazione,  Bisanzio  non  riempieva  ancora  che  imperfettamente 
l’alto  scopo  a cui  parca  dalla  natura  chiamata:  essa  brillava,  ma  era  facile 
scorgere  che  il  suo  astro  avrebbe  un  giorno  mandata  luce  maggiore. 

Tali  erano  i prischi  destini  di  questa  insigne  città  allorché  Costantino  appre- 
stavasi  a darle  nuovo  nome  e nuovo  splendore.  Quali  fossero  i politici  motivi 
che  gli  consigliarono  l’innalzamento  della  seconda  Roma,  è cosa  troppo  nota  c 
troppo  solenne,  perchè  paia  necessario  qui  dichiararlo.  Afferma  Zonara  che 
egli  avea  gettate  le  fondamenta  della  designata  metropoli  presso  al  luogo  ove 
esisteva  altre  volte  l’antica  Ilium,  ma  che  avvertito  in  sogno  di  cambiarlo,  ri- 
solvesse invece  mettere  ad  effetto  il  concetto  disegno  riedificando  ed  ampliando 
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Bisanzio.  Aggiungcsi  che  questa  scella  fu  confermala  da  vari  prodigi,  tra’ quali 
notevolissimo  quello  di  un’aquila  die,  afferrata  col  becco  la  cordicella  di  un 
muratore,  lasciolla  cadere  colà  ove  le  mura  costantinopolitane  vennero  poco 
stante  innalzate.  Quest’imperatore,  avvintosi  alla  creata  città  col  nodo  d’una 
tenerissima  predilezione,  volle  fosse  da  sè  chiamala  Costantinopoli,  e decorolla 
con  tanto  e sì  insolito  fasto,  che  tutte  le  altre  più  nobili  sedi  ne  andarono  ben 
presto  vinte  e offuscate.  Un  affetto  sì  smisurato  fecelo,  anzi,  cadere  in  eccessi 
poco  per  verità  concilievoli  colle  norme  di  una  sempre  bella  moderazione: 
poiché  ad  ingentilire  ed  arricchire  i monumenti  della  novella  metropoli  sac- 
cheggiò egli  barbaricamente  le  più  illustri  fabbriche  antiche,  e tolti,  da  esse, 
quanti  marmi  e preziosità  le  adornavano,  tutte  colà,  con  enorme  dispendio  e 
fatiche,  le  fece  condurre.  Il  processo  del  nostro  lavoro  ci  aprirà  campo  ad  esa- 
minare partitamente  i vari  edifici  che  andarono  via  via  nobilitando  la  risorta 
Bisanzio:  giovi  intanto  l’accennare  qui  brevemente  come  egli  volesse  che  vi  si 
contassero,  ad  esempio  di  Roma,  sette  ben  distinti  e adornatissimi  colli  e che 
vi  si  avesse,  del  pari,  l’immagine  e quasi  la  riproduzione  delle  principali  fab- 
briche, onde  l’eterna  città  va  superba.  Egli  eressevi,  quindi,  un  Campidoglio, 
un  circo,  un  anfiteatro,  dei  mercati,  de  portici  ed  altri  molti  pubblici  edifici 
consimili,  foggiati,  con  tenue  differenza,  su  quelli  che  ammiravansi  in  Roma, 
per  modo  che  Costantinopoli  assunse  con  giustizia  il  titolo  di  nuova  Roma , 
datole  per  regio  decreto  appositamente  da  esso  sancito.  Costantino  fecela  pure 
sede  di  un  senato,  e chiamovvi  con  insigni  liberalità  da  ogni  più  lontana  parte 
del  globo  uomini  per  moltiforme  sapere  chiarissimi.  Dotalo  di  quello  zelo  re- 
ligioso che  tutti  sanno,  egli  curò  soprattutto  a che  visi  costruissero  tosto  ampie 
e splendide  chiese,  a cui  assegnò  ricche  doti.  Vi  stabilì  pure  accademie  ove 
schiudevansi  a numerosi  discepoli  le  sorgenti  del  sapere,  nè  omise  cura  di  sorta 
onde  far  sì  che  i maestri  trascelti  meritassero  veramente  di  essere  deputali  ad 
ufficio  sì  grave.  Vuoisi  anche  ricordare  l’imperiale  biblioteca  che  da  esso  ri- 
conosce l’istituzione  e che,  sebbene  già  notevole  per  la  copia  e la  sceltezza  dei 
volumi  fino  dal  primo  suo  nascere,  crebbe  nullameno  a maggiore  abbondanza 
e fama  sotto  i principi  suoi  successori,  finché  bruciò  sotto  il  consolato  di  Ba- 
silisco, quando  già  contava  ben  centoventimila  volumi.  Le  are  de’falsi  Numi, 
che  osservavansi  frequentissime  in  quel  suolo  stato  da  tanti  secoli  reggia  princi- 
palissima dell’idolatria,  furono  di  suo  ordine  atterrate,  eie  statue  ad  esse  ritolte 
adornarono,  quasi  trofeo  del  cristianesimo,  le  piazze  e le  vie.  La  città  così 
rigenerata  e rabbellita  venne  da  Costantino  dedicala  al  Dio  dei  martiri,  o,  come 
vuole  Niceforo,  alla  Vergine  madre  di  Dio,  e ciò  in  mezzo  a sontuosi  festeggia- 


menti  o previa  celebrazione  dell’incruento  sacrificio  sul  centro  del  maggior 
foro.  Questa  cerimonia  compievasi  un  giorno  di  lunedì,  2 maggio  dell’anno 
530  di  G.  C.  (1083  di  Roma,  5043  del  periodo  Giuliano).  Costantino  innalzò 
anche  tre  grandi  e magnifiche  croci  ad  onore  di  Gesù  Cristo,  decorandole  di 
incisioni  esprimenti  il  pietoso  pensiero  di  cui  erano  figlie  ed  emblema.  Ma  le 
costantinopolitane  fortune  non  si  contennero  entro  la  vita  dello  scetlrato  suo 
fondatore.  Imperocché  gli  imperatori  che  a lui  successero,  eredi  del  suo  affetto 
per  essa  non  meno  che  del  suo  trono,  fecero  ogni  prova,  ed  andarono,  può 
dirsi,  a gara  onde  vieppiù  abbellirla,  fortificarla  ed  ingrandirla  per  guisa  che, 
nell’ottavo  secolo,  il  doppio  giro  di  mura  che  circondavala  dal  lato  di  terra  pro- 
tendevasi  a due  leghe  circa  ; il  muro  marittimo,  di  prospetto  alla  Proponlide, 
stendevasi  anche  maggiormente,  e gli  altri  che  seguitavano  i rivolgimenti  del 
porlo,  poteansi  valutare  quasi  altrettanto,  dimodoché  il  suo  complesso  riempiva 
una  periferia  di  sei  leghe  circa,  non  compresi  i sobborghi,  ognuno  de’quali 
aveva  aspetto  ed  ampiezza  di  una  vera  città.  Ma  ciò  che  venne  a renderla 
sempre  più  singolare  e meravigliosa  si  fu  una  sterminata  muraglia  o cinta  in- 
nalzata dall’imperatore  Anastasio,  la  quale  abbracciando  entro  di  sé  tanto  tali 
sobborghi  quanto  gli  innumerevoli  casini  di  campagna  compresi  in  un  raggio 
di  venti  leghe,  avea  a scopo  di  sottrarli  alle  incursioni  de’barbari  ; locchè  fu 
però  vana  speranza.  Questo  muro,  a cui  i moderni  darebbero  l’epiteto  di 
mostro , aveva,  dicesi,  venti  piedi  di  spessezza  e partendo  dal  Ponto  Eusino 
(Mar  Nero)  internavasi,  circolarmente,  sino  a Selimbria,  sulla  Proponlide  (Mar 
di  Marinara).  Costantino,  sempre  studioso  di  pareggiare  la  nuova  alla  antica 
Roma,  aveala  divisa  in  quattordici  rimi  o quartieri.  La  fortezza  che  dominava 
l’entrata  del  porto,  e che  i Greci  chiamavano  Acropolis,  era  nel  primo  quartiere 
e precisamente  nel  luogo  ove  osservansi  oggidì  i misteriosi  recinti  del  serraglio. 
Questo  quartiere  era  altresì  reso  notevole  dal  faro,  dall’arsenale,  dalle  terme 
di  Arcadio,  dalla  galleria  di  Giustiniano  ecc.  Il  tempio  di  Santa  Sofia,  lume 
e stupore  del  mondo,  il  palazzo  del  senato,  i bagni  di  Zeuzippo,  ristabiliti  da 
Giustiniano,  erano  nel  secondo  quartiere.  L’Ippodromo  od  il  maggior  circo, 
la  chiesa  di  Santa  Eufemia  ed  il  palazzo  di  Pulcheria  erano  nel  terzo.  Com- 
prendeva il  quarto  la  piazza  imperiale,  circondata  da  un  doppio  ordine  di  logge 
coperte,  sostenuto  da  sontuose  colonne,  la  gran  reggia  di  Costantino,  il  miliario 
aureo  da  dove  partivano  tutte  le  strade  ecc.  Nel  quinto  e nel  sesto  trovavasi 
il  foro  di  Teodosio  col  grande  obelisco  di  Tebe  e quello  del  gran  Costantino, 
tra  i quali  fece  egli  innalzare  la  celebre  colonna  di  porfido  avente  sul  vertice 
la  statua  colossale  di  Apollo  trasportala  da  Atene  a Costantinopoli.  La  chiesa 


d’Anastasio  eia  colonna  di  Teodosio  il  Grande  erano  nel  setiimo  quartiere,  ove 
è oggigiorno  il  mercato  detto  Beseslein.  Adornavano  l’ottavo  la  basilica  Teo- 
dosiana  ed  il  palazzo  del  Campidoglio.  Appartenevano  al  nono  le  terme  anasta- 
siane  ed  il  palazzo  d’ Arcadio.  Ammiravansi  nel  decimo  i bagni  di  Costantino, 
il  palazzo  dell’imperatrice  Eudossia  e la  chiesa  del  santo  martire  Acacio.  Gran- 
deggiava nell’undecimo  il  tempio  degli  Apostoli,  fabbricato  da  Costantino  e 
ristabilito  da  Giustiniano.  Erano  in  esso  le  tombe  degli  imperatori  e fu  sulle 
di  lui  rovine  che  Maometto  n innalzò  la  sublime  moschea  col  suo  nome  distinta. 
Pregevolezze  del  duodecimo  rione  erano  la  colonna  e la  statua  d’ Arcadio,  rizzate 
sul  monte  Xerosofo  ed  arrovesciate,  quindi,  sotto  Leone  lTsaurio.  Il  decimo- 
terzo  rione  trovavasi  al  di  là  del  porto  nel  sito  in  cui  è oggidì  Galata,  detta, 
in  origine,  città  Giustinianea.  Per  ultimo  il  quattordicesimo  rione  formavasi 
dei  sobborghi. 

Tanta  prosperità  e tanta  magnificenza  fecero  sì  che  Costantinopoli  offu- 
scasse prestamente  lo  splendore  di  Roma  stessa,  sua  madre.  Ma  le  due  città, 
sebbene  divise,  e centri  di  due  politici  reggimenti  diversi,  obbedirono,  lunga 
pezza,  a leggi  comuni,  e questo  nesso  morale,  mantenendo  una  tal  quale 
armonia  e fratellanza  fra  di  esse,  era  elemento  di  forza,  che  le  rendea  più 
ridenti  in  sè,  più  terribili  altrui.  Teodosio  11 , detto  il  Giovane,  stabilì, 
primo,  che  i decreti  non  potessero  avere  efficacia  di  legge  ne’ due  imperi, 
se  non  erano  muniti  della  doppia  sanzione  dell’ uno  e dell’altro  principe.  Per 
altra  parte  il  concilio  di  Calcedonia  innalzando  il  seggio  costantinopolitano 
in  patriarcato,  appianava,  senza  volerlo,  la  via  a quello  scisma  fatale  che 
dovea,  più  tardi,  separare  la  Chiesa  Greca  dalla  Latina.  Questi  due  fatti  vo- 
glionsi  considerare  siccome  lontane  sorgenti  di  quella  debolezza  e sfacelo 
che  precipitò,  con  sì  rapido  corso,  l’impero  d’Oriente  a rovina.  Giustiniano, 
giunto  agli  onori  del  trono  quando  le  religiose  discordie  già  laceravano  le 
viscere  dello  stato,  e segnatamente  di  Costantinopoli,  ove  divampavano  più 
rabbiose  e furenti  che  altrove,  rimarginò  molte  delle  sue  piaghe,  e puossi, 
in  certo  modo,  riguardare  quale  secondo  suo  fondatore,  per  le  nobilissime 
fabbriche  di  cui  decorolla,  tra  le  quali,  prima  e regina,  l’insigne  basilica  di 
Santa  Sofia.  Ma  le  interne  discordie  si  accesero  sempre  più  vive  e implacabili 
dopo  tal  epoca,  sì  che  Costantinopoli  divenne,  può  dirsi,  una  vasta  arena  di 
gladiatori,  in  cui  mille  sette  religiose  e politiche  scendevano  ogni  dì  a vicen- 
devoli oltraggi  e ferite.  Ogni  mutazione  di  principe  era  il  segnale  di  popolari 
sconvolgimenti  che  funestavano  con  mille  orrori  le  superbe  vie  di  quella  sì 
splendida  capitale.  I Romani  di  quell’epoca,  figli  degeneri,  e guasti  dalla 
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mollezza,  aveano  recala  in  Costantinopoli,  assieme  alla  civiltà,  tulli  i vizi 
che  ne  sono  ordinari  compagni:  la  crapula,  la  scoslumatezza  e gli  eccessi 
d’ogni  guisa  passeggiavano,  trionfalmente,  le  strade,  nè  altro  scorgesi  nelle 
vituperose  storie  di  que’giorni,  clic  delitti  e tradimenti,  resi  ancor  più  schifosi 
dalla  stupida  viltà  con  cui  erano  consumati.  « Così,  dice  un  autore,  mentre 
clic  l’Occidente  ricoslruivasi,  e clic  le  politiche  istituzioni  prendeanvi  novello 
vigore,  l’impero  di  Costantino  andava  gradatamente  scadendo,  e diventava 
facile  preda  ai  barbari  dell’Asia  ».  « Così,  aggiunge  un  altro,  la  bellezza  e 
la  pompa  esteriore  della  nuova  metropoli,  lungi  d’essere  presagio  di  felice 
rigenerazione  pel  romano  impero,  travaglialo  nelle  fondamenta  da  una  fatale 
anarchia,  non  fu  che  un’ ingannatrice  larva,  dietro  a cui  la  gangrena  che 
corrodeva  le  forze  vitali  del  potere  e della  nazione,  dilalossi  in  ispaventevole 
guisa.  I successori  di  Costantino,  inetti  a proseguir  l’opera  gloriosamente 
cominciata  da  questo  nobile  protettore  del  cristianesimo,  non  altro  fecero  che 
moltiplicare  vieppiù  le  cagioni  di  distruzione  già  esistenti  nel  seno  dello  stalo. 
La  corruzione  e l’effeminatezza,  funestissimi  flagelli  de’ re  e de’popoli,  s’in- 
trodussero nel  mondo  romano,  e mentre  che  una  turba  di  sette  religiose,  tristi 
frutti  del  disordine  intellettuale,  dividevano  la  popolazione  di  Costantinopoli 
in  mille  nemiche  fazioni,  mentre  che  la  corte  dimenticava  nelle  distrazioni 
dell’Ippodromo  i pericoli  che  minacciavano  la  società,  di  cui  stringeva  essa 
le  redini,  innumerevoli  sciami  di  barbari,  usciti  dal  grembo  dell’Asia,  strap- 
pavano ad  lina  ad  una  le  provineie  all’impero,  e minacciavano  gli  imperatori 
ne’  tripudii  medesimi  de’ loro  festeggiamenti.  Le  deboli  prove  fatte  da  questi 
indegni  eredi  di  Cesare  per  rispingere  i figli  di  Osmano  si  ruppero,  facilmente, 
contro  la  perseveranza  e l’audacia  degli  aggressori:  la  forza  non  era  più  nelle 
mani  dei  tralignanti  Greci;. essa  era,  tutta,  passata  in  quelle  de’ loro  nemici. 
Il  muro  di  cinta  con  che  Teodosio  intese  difendere  Costantinopoli  dalle  terre- 
stri escursioni  prova  abbastanza  a quale  estremo  grado  di  umiliazione  e di 
debolezza  l’imperiale  potere  fosse  venuto  ». 

Passata  così  di  sventura  in  sventura,  di  vergogna  in  vergogna,  per  una 
serie  di  casi,  il  cui  minuto  racconto  appartiene  alla  storia  generale  dell’  im- 
pero, Costantinopoli  vide  finalmente  sorgere  l’alba  memoranda  del  29  maggio 
ià53,  in  cui  le  auguste  sue  porle,  le  porte  della  città  cristiana,  per  eccel- 
lenza, si  dischiusero  ai  barbari  seguaci  dell’Islamismo! 

Costantinopoli,  prima  che  i Turchi  ne  facessero  la  conquista,  veniva  da  essi 
designata  col  nome  di  Estambul , derivato,  pretendesi  , dalla  corrotta  frase 
ès-ttm-bulin,  con  cui  i Greci  del  popolo  indicavano  l’alto  dell’andare  alla  loro 
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città  capitale:  sebbene  non  mancassero  letterali  musulmani  i quali,  per  rispetto 
all’augusto  fondatore,  le  dessero  anche  il  titolo  di  Constantiniiè , quasi  città 
di  Costantino.  Divenuti,  per  arcano  consiglio  del  Cielo,  padroni  e sovrani  di 
sì  inclita  sede,  essi  snaturarono  cotale  prima  appellazione,  e volendo  darle  un 
senso  più  religioso  e sublime,  la  trasmutarono  in  Islambùl , locchè  suona  pie- 
nezza dell’islamismo.  Havvi  pure  tra  i Musulmani  chi  suole  chiamarla  Ummè- 
dunià , madre  del  mondo,  poiché  i Turchi  tengonla  siccome  signora  assoluta 
di  due  mari  e di  due  continenti.  I più  del  popolo  chiamanla  oggidì  Costan- 
tinopoli la  ben  difesa;  allusione  che  riferiscesi,  senza  dubbio,  alla  militare 
sua  collocazione,  la  quale  renderebbe  la  piazza  munitissima  e quasi  inespu- 
gnabile, ove  fosse  tra  le  mani  di  abili  e provvidi  governanti.  Ma  non  sono 
queste  le  sole  appellazioni  con  cui  Costantinopoli  venisse  distinta,  dovendosi 
ad  esse  aggiungere  quella  di  Anthusa  (la  Florida),  datale  dai  Greci,  e l’altra 
di  Jarruk  (che  divide)  datale  dagli  Arabi.  I Russi  conoscevanla  anticamente 
sotto  il  nome  di  Zaregorod , ed  i Valachi  sotto  quello  di  Zaregrad.  Gli  Irlan- 
desi chiamavanla  nel  x secolo  Myklagard. 

« Fatta  città  musulmana,  Costantinopoli,  dice  Lacroix,  divenne  il  centro 
politico  e militare  della  monarchia  fondata  da  Osmano.  Egli  è colà  che  furono 
meditati  que’ vasti  disegni  di  conquista  che  il  coraggio  e la  perseveranza  dei 
Turchi  realizzarono  in  massima  parte:  egli  è dal  suo  seno  che  partirono  quei 
terribili  eserciti,  i quali,  innoltratisi  per  ben  due  volte  sino  alle  porte  di 
Vienna,  posero  in  tanta  angustia  tutta  quanta  l’Europa  cristiana.  Egli  è final- 
mente in  mezzo  a Costantinopoli  che  si  compierono  tante  rivoluzioni,  fatali 
alle  vite  de’ sultani,  e funeste  all’intero  mondo,  per  l’eco  paventoso  che  vi 
trovarono  » . 

La  somma  venerazione,  ed  il  prezzo  smisurato  che  i Turchi  uniscono  a 
Costantinopoli,  bene,  del  resto,  giustificasi  dal  valore  inestimabile,  dalla  inef- 
fabile vaghezza,  dalla  estrema  rilevanza  di  questa  colossale  metropoli.  La 
descrizione  che  ci  studieremo  darne  nel  presente  lavoro,  e più  ancora  la  fama 
solenne  che  ne  suona  nel  mondo,  basterà  a convincerne  chicchessia. 

L esame  che  faremo,  nella  parte  seconda,  delle  fabbriche  adornanti  l’odierna 
capitale  della  Turchia,  chiarirà  quali  fossero  i materiali  destini  di  Costantino- 
poli, dacché  in  essa  fermavasi  la  sede  de’  sultani.  Noi  chiuderemo  perciò  i 
cenni  presenti  con  alquante  compendiose  osservazioni  sulle  sue  passate  vi- 
cende, considerate  in  quanto  prospettano  più  davvicino  la  sua  fisica  condi- 
zione, che  è precipuo  argomento  del  nostro  lavoro  e meta,  a cui  perciò  noi 
dobbiam  tendere  più  specialmente. 


— 338  — 


La  città  di  Costantinopoli  fu,  in  ogni  tempo,  percossa  da  grandi  e straor- 
dinarie calamità,  clic  la  resero  teatro  di  desolazione  e di  lutto.  I soli  assedi 
che  essa  dovè  sostenere  contro  esterni  insidiatori,  sommano  a ben  ventinove, 
e lutti,  più  o meno,  stamparono  sovr’essa  orme  flebilissime  di  distruzione. 
Eccone  la  precisa  tabella,  secondo  l’ordine  loro  cronologico  : 

I.  Nel  477  innanzi  G.  C.,  da  Pausania  dopo  la  battaglia  di  Platea. 

II.  Nel  410  innanzi  G.  C.,  da  Alcibiade. 

III.  Nel  547  innanzi  G.  C.,  da  Leone,  generale  di  Filippo. 

IV.  Nel  197  dopo  G.  C.,  dall’imperatore  Settimio  Severo. 

V.  Nel  513  dopo  G.  C.,  da  Massimio 

VI.  Nel  315  dopo  G.  C.,  da  Costantino  il  Grande. 

VII.  Nel  016  dopo  G.  C.,  da  Cosroe  re  dei  Persiani. 

Vili.  Nel  020  dopo  G.  C.,  dal  Kakan  degli  Àwari. 

IX.  Nel  054  dopo  G.  C.,  dagli  Arabi  sotto  Moawia,  generale  d’ Alì , nel- 
l’anno xm  del  regno  di  Costante  ih,  cioè  nell’anno  dell’ Hedschra  34. 

X.  Nel  067  dopo  G.  C.,  da  Jezid  figlio  di  Moawia,  nell’anno  xvi  del  regno 
di  Costante  ih,  dell’Egira  47. 

XI.  Nel  072  dopo  G.  C.,  da  Sofian  Ben-Auf,  generale  di  Moawia,  nell’anno 
dell’Egira  52. 

XII.  Nel  715  dopo  G.  C.,  da  Moslema  e Omar  Abdol-Aziz  figlio  del  califo 
Merwan,  sotto  il  regno  dell'imperatore  Anemio,  dell’Egira  97. 

XIII.  Nel  739  dopo  G.  C„,  da  Suleimano  figlio  del  califo  Abdalmelek, 
dell’Egira  122. 

XIV.  Nel  764  dopo  G.  C.,  da  Pagano  crale  dei  Bulgari  nell’anno  xxm  del 
regno  di  Costantino  v. 

XV.  Nel  780  dopo  G,  C.,  da  Harun  Al-Rascid,  nell’anno  v del  regno  di 
Leone  iv,  dell’Egira  164. 

XVI.  Nel  798  dopo  G.  C.,  da  Abdalmelek,  generale  di  Harun  Al-Rascid, 
nell’anno  ii  di  Irene. 

XVII.  Nell’ 81 1 dopo  G.  C.,  da  Crumo  despota  degli  Slavi. 

XVIII.  Nell’ 820  dopo  G.  C.,  dallo  slavo  Tommaso,  nell’anno  ì del  regno 
di  Michele  il  Balbo. 

XIX.  Nell’866  dopo  G.  C.,  dai  Russi  sotto  Ascoldo  e Dir. 

XX.  Nel  914  dopo  G.  C.,  da  Simeone  crale  dei  Bulgari,  nell’anno  ni  di 
Costantino  Porfirogenetc. 

XXL  Nel  1048  dopo  G.  C.,  da  Tornicio  ribelle  nell’anno  vii  di  Michele 
Monomachos. 
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XXII.  Nel  1081  dopo  G.  C.,  da  Alessio  Comneno. 

XXIII . Nel  1204  dopo  G.  C.,  dai  Crociati  all  2 aprile. 

XXIV.  Nel  1261  dopo  G.  C.,  da  Michele  Paleologo  al  25  luglio. 

XXV.  Nel  1396  dopo  G.  C.,  da  Bajezid  il  Folgore,  per  la  prima  volta. 

XXVI.  Nel  1402  dopo  G.  C.,  da  Bajezid  il  Folgore,  per  la  seconda  volta. 

XXVII.  Nel  1414  dopo  G.  C.,  da  Musa  figlio  di  Bajezid  il  Folgore. 

XXVIII.  Nel  1422  dopo  G.  C.,  da  Murad  n,  figlio  di  Mohammed  i. 

XXIX.  Nel  1453  dopo  G.  C.,  da  Mohammed  n al  29  maggio. 

L’incursione  dei  Russi  sotto  Igor  nel  941,  collocata  da  Elmakin  intorno 

all’anno  940  come  assedio,  non  è riguardata  per  tale  neppure  da  Karamsin. 

Ma  oltre  le  ingiurie  delle  armi  esteriori,  altre  più  terribili  e funeste  ancora 
ne  piovvero  sovr’essa  da  interne  cagioni.  Osservano  anzi  concordemente  gli 
storici  non  essersi,  da  lunga  pezza,  passato,  quasi,  anno  senzachè  essa  fosse 
desolata  da  qualche  morbo,  da  qualche  terremoto,  da  qualche  guerra  civile, 
od  altro  consimile  affanno.  Sotto  il  regno  d’Arcadio,  cioè  l’anno  396  circa, 
questa  città  fu  minacciata  da  non  so  quale  ignea  meteora,  da  cui  scampò,  se- 
condo i cronisti,  per  puro  miracolo.  Nel  446  essa  ebbe  a patire  la  fame  e la 
peste  : ciò  che  gli  scrittori  contemporanei  ascrissero  a celeste  punizione,  inflit- 
tale per  l’eresia  di  Nestorio  che  avea  colà  molti  occulti  seguaci.  In  un  moto 
popolare  sortovi  in  quel  torno,  il  tempio  maggiore  fu  arso  e molti  abitanti  si 
sgozzarono,  rissando,  nel  circo.  L’anno  seguente  funestavala  altro  terremoto, 
la  cui  durata  si  protrasse  sino  a sei  mesi,  spazio  nel  quale,  quasi  ogni  giorno, 
vedevasi  qualche  edificio  scosso  e atterrato.  Lo  spavento  fu  sì  grande  ed  uni- 
versale, che  l’imperatore,  il  patriarca  e l’immensa  maggioranza  degli  abitanti 
s’installarono  sotto  alle  tende,  nelle  circostanti  campagne,  e Cirus,  che  era 
prefetto  della  città  ed  ebbe,  come  tale,  l’incarico  di  restaurarla,  durò  lunga 
fatica  a renderla  novellamente  capace  di  albergare  il  popolo.  Sotto  l’impero 
di  Leone  e sotto  il  consolato  di  Basilisco,  l’anno  465,  Costantinopoli  fu  pres- 
soché distrutta  dal  fuoco.  La  vampa  dilatossi  fino  a cinque  stadi  di  lunghezza 
e quattordici  di  larghezza;  ed  in  tutto  quest’immenso  spazio  non  rimase  intero 
nè  palazzo,  nè  tempio,  nè  colonna,  nè  statua;  per  guisa  che  fu  d’uopo  per 
poco  ricostrurla  dalle  fondamenta.  Seggendo  Giustiniano  sul  trono,  cioè  nel 
557  circa,  un  furiosissimo  tremuoto  mandolla  tutta  sossopra.  Questo  spaven- 
tevole flagello  accadde,  per  più  orrore,  nel  più  fìtto  della  notte.  Cominciossi 
per  primo  segno  ad  udire  un  cupo  e tremendo  suono  sotto  alla  terra;  e quando 
ei  cessava,  l’aria  era  sconvolta  da  rabbiosi  e strani  turbini,  prodotti  dagli  op- 
posti venti  che  urtavansi  a furia.  Molti  tempii  furono  arrovesciati,  locchè  porse 
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alla  pietà  «li  Giustiniano  bell’argomento  «li  appalesarsi,  riedificandoli  più  son- 
tuosi «li  prima.  Ma  neppure  queste  crudeli  peripezie  sono  le  sole  che  Costanti- 
nopoli abbia,  come  dicemmo,  sofferte;  imperocché  alle  spaventose  meteore 
del  cielo,  ai  terribili  fenomeni  della  natura  che  sempre  in  singoiar  modo  la 
afflissero,  due  orribilissimi  e quasi  cotidiani  flagelli  sopraggiunsero  funesta- 
mente a cospirare  a suo  danno,  dopoché  i Turchi  la  fecero  propria  conquista. 
I lettori  già  compresero  che  noi  vogliam  qui  accennare  gli  abituali  incendi  e 
la  peste,  sventure  sovra  quante  mai  ne  versasse  Pandora,  amarissime  ed  inesti- 
mabili. Vedremo  in  altro  luogo,  secondo  la  traccia  dell’opera  da  noi  pubbli- 
cata nel  nostro  programma,  quali  e quante  fossero  le  mortali  ferite  recate  alla 
prosperità  di  Costantinopoli  da  sì  infeste  cagioni  ; ma  giova  qui  1’  osservare 
chela  voracità  del  fuoco  contribuì  e contribuisce  possentemente,  da  molli  anni, 
a modificare,  pressoché  giornalmente,  il  materiale  aspetto  della  metropoli  della 
Turchia.  Vero  è che  la  facilità  con  che  i Turchi  rialzano  le  loro  abitazioni, 
reca  alcuna  volta  pronto  rimedio  al  male  : ma  non  sempre  succede  che  essi 
riedifichino  sul  terreno  medesimo  desolato  dal  rabbioso  elemento,  ed  allora  le 
sembianze  della  città  subiscono,  come  dicemmo,  improvvise  e notevolissime 
modificazioni.  La  portata  di  questi  cambiamenti  è tale  che  coloro  i quali  non 
la  videro  cogli  occhi  propri,  difficilmente  potrebbero,  anche  volendo,  formar- 
sene adeguato  concetto  : basti  il  dire  che  il  paese  cambia,  letteralmente,  di 
faccia,  sì  che  l’occhio  del  reduce  viaggiatore  durerebbe  fatica  a ravvisare  il 
luogo  da  esso,  un  giorno,  lasciato.  Nel  solo  spazio  che  noi  fummo  in  Costan- 
tinopoli ci  accadde,  non  una,  ma  più  volte,  di  vedere  ampi  e principalissimi 
tratti  della  città  e de’sobborghi  siffattamente  trasmutati  per  le  conseguenze  del 
fuoco  appiccatovi,  che  era  impossibile  il  più  rintracciare  in  essi  i segni  della 
primitiva  conformazione.  La  somma  poi  di  tante  e sì  continue  parziali  trasfor- 
mazioni produce,  col  tempo,  unsi  grande  effetto,  che  Costantinopoli  cambia, 
può  dirsi,  ogni  quindici  o venti  anni,  intieramente  le  sue  esteriori  apparenze. 
E questa  fu  appunto  l’osservazione  che  noi  femmo  a noi  medesimi  in  sul 
partire  da  Pera,  quando,  date  al  vento  le  vele,  contemplavamo  per  l’ultima 
volta,  dal  centro  del  canale,  presso  alla  torre  di  Leandro,  l’incantevole  impo- 
nentissima scena  di  tante  città  insieme  confuse.  Imperocché  serbando  tuttavia 
fresca  e vergine  l’idea  della  scena  stessa  osservata,  qualche  anno  prima,  sul 
giungere,  provavamo  meraviglia  grandissima  in  veggendo  come  le  mille  e 
mille  innovazioni  qua  e là  praticate  per  correggere  i guasti  fatti  dal  fuoco, 
avessero  impresso  nuova  forma  e nuovo  modo  a quella  gigantesca  compagine 
di  edifici.  Ed  a questo  proposito  vuoisi  anche  aggiungere  un’altra  osservazione: 
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ciò  è che  stillali  Mahomud,  non  pago  di  aver  riformate  le  milizie,  le  leggi 
e le  vesti,  tentò  pure  di  riformare  l’orientale  architettura,  ritraendola,  secondo 
il  solilo  suo  vezzo,  verso  le  regole  della  scuola  europea.  Il  quale  intendimento 
se  potca  avere  in  sè,  astrattamente  parlando,  qualche  elemento  di  plausibilità 
che  lo  rendesse  lodevole,  avea  per  lo  meno  la  pecca  grandissima  dell’essere 
intempestivo;  poiché  la  struttura  degli  edifici  è intimamente  collegata  coi  co- 
stumi e colle  consuetudini  nazionali,  ed  il  mutarla  avanti  che  queste  cambino, 
è improntitudine  da  fanatico,  più  che  consiglio  di  prudente  legislatore.  Checché 
però  di  ciò  sia,  gli  è un  fatto  che  sultan  Mahomud  valendosi  di  costruttori 
(i calpha ) Armeni  e Greci,  presso  i quali  è in  Turchia,  per  antichissima  con- 
suetudine, l’ordinario  artificio  delle  case,  introdusse  in  Costantinopoli,  sul 
cadere  del  1850,  un  nuovo  genere  di  bastarda  e mista  architettura,  detto 
colà  abusivamente  alla  franca,  ma  discosto  centomila  leghe  dalla  casta  ele- 
ganza de’tipi  europei,  col  quale  imbrattò  nullameno  le  migliori  vie  della  capi- 
tale, svisandola  internamente  ed  esternamente  in  indegnissimo  modo.  Ed  ecco 
una  novella  fonte  di  materiali  sventure  per  Costantinopoli,  della  quale  appaiono 
tuttavia  tracce  grandissime  specialmente  sulle  rive  del  Bosforo,  siccome  avremo 
occasione  di  meglio  e più  diffusamente  osservare,  laddove  parleremo,  con 
apposito  discorso,  degli  edifici. 

La  chiesa  di  Costantinopoli,  di  cui,  secondo  le  più  fondate  sentenze,  fu 
fondatore  S.  Pietro,  é celebre  nei  fasti  del  cristianesimo  per  molti  titoli  e se- 
gnatamente per  quattro  generali  concilii  che  vi  si  celebrarono.  Il  primo  vi 
fu  tenuto  l’anno  381  da  150  vescovi,  regnando  Teodosio  il  Grande  e nel 
pontificato  di  papa  Damaso.  Oggetto  principale  ne  era  il  raffermare  la  dottrina 
del  concilio  di  Nicea,  alterata  da  molli  falsi  sinodi  ; di  condannare  gli  errori 
di  Macedonio,  e di  provvedere  a che  il  seggio  costantinopolitano  sempre  venisse 
occupato  da  prelati  ortodossi.  Questo  concilio  è il  secondo  nella  progressione 
generale  degli  Ecumenici.  Al  secondo  convennero  1 65  membri  dell’alto  clero, 
sotto  la  presidenza  di  Eutichio,  patriarca  di  Costantinopoli,  e fu  celebrato  l’anno 
553,  sotto  il  pontificato  di  Vigilio  e regnante  Giustiniano.  Esso  è il  quinto  nell’ 
ordine  degli  Ecumenici,  ed  intese  a ridonare  la  pace  alla  Chiesa,  sturbata  dalle 
dissensioni  di  tre  vescovi,  Teodoro  di  Mopsuesle,  Ibos  di  Edessa  e Teodoreto 
di  Ciro,  come  pure  dalle  dispute  occorse  a motivo  delle  opere  di  Origene.  II 
terzo  concilio  generale  raccolto  in  Costantinopoli,  che  fu  il  sesto  degli  Ecu- 
menici, cominciò  il  7 novembre  680  e vien  denominato  in  Trullo,  perchè  fu 
tenuto  in  una  cappella  del  palazzo  che  dicevasi  Trullo,  ed  era  il  secretarium 
sacri  palatii.  Fu  intimato  da  papa  Agatone  seggendo  in  trono  l’imperatore 
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Eraclio.  Vi  si  combattè  principalmente  l’eresia  dei  Monotoliti  ed  altri  settari 
avvelenali  dagli  errori  di  Eoliche.  Il  quarto  concilio  generale  costantinopoli- 
tano, clic  fu  l’ottavo  nella  serie  universale,  ebbe  principio  il  5 ottobre  dell’ 
869,  sotto  papa  Adriano  n e gli  imperatori  Basilio  il  Macedonico  in  Oriente, 
e Luigi,  figlio  di  Lotario,  in  Occidente.  Tema  principale  ne  fu  la  repressione 
e condanna  del  patriarca  Fozio.  V’intervennero  102  vescovi.  I Greci  non  lo 
contano  tra  i concilii  da  essi  riconosciuti,  sostituendogli,  a vece,  un  falso 
sinodo  clic  Fozio,  ristabilito  sul  seggio  di  Costantinopoli,  tennevi  dopo  la 
morte  di  sant’lgnazio.  Molli  altri  concilii  particolari  furono  pure  celebrati  in 
Costantinopoli  sia  dalla  vera  Chiesa  che  dai  scismatici,  ma  di  essi  vuoisi  cercare 
il  racconto  negli  autori  che  trattano  ex  professo  delle  procellose  vicende  della 
Chiesa  in  Oriente. 

Le  altre  storiche  notizie  relative  a Costantinopoli,  essendo  per  necessario 
nesso  congiunte  alle  varie  materie  che  già  svolgemmo  od  andremo  in  seguito 
volgendo,  troverannosi  da’nostri  lettori  ne’vari  siti  in  cui  la  natura  dell’argo- 
menlo  comandava  di  collocarle. 


SERIE  CRONOLOGICA 

DEI  PRINCIPI  CIIE  TENNERO  IL  SEGGIO  DI  COSTANTINOPOLI 

DA  COSTANTINO  IL  GRANDE 

SINO 

ALLA  CADUTA  DELLA  CITTÀ  IN  MANO  DE’ TURCHI 


Chiuderemo  le  storiche  notizie  che  credemmo  utile  il  far  precedere  alle 
diverse  parti  che  compongono  ciò  che  è,  propriamente,  centro  e sostanza 
del  nostro  lavoro,  colla  serie  cronologica  de’ principi  che  regnarono  in  Costan- 
tinopoli, dal  di  lei  risorgimento  sotto  Costantino  sino  all’epoca  eternamente 
memoranda  in  cui  la  mezza  luna  incoronò,  a vece  della  croce,  le  sublimi 
cupole  delle  sue  chiese. 

Sia,  però,  che  troppo  oltre  converrebbeci  spingere  i limili  del  lavoro,  ove 
tentassimo  svolgere  con  onesta  diffusione  un  sì  vasto  argomento,  sia  perchè 
trattasi  di  cose  notissime  e più  appartenenti  alla  storia  universale,  che  a 
quella  speciale  de’ Turchi,  noi  ristringeremo,  quindi,  quanto  è possibile  il 
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nostro  discorso,  non  indicando  che  il  nome  de’monarchi  in  discorso,  l’epoca 
in  cui  salirono  al  trono  e la  durata  del  loro  regno,  il  lutto  secondo  i computi 
e le  opinioni  più  generalmente  professate  dai  cronologi. 
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. Teodosio  il  Grande 


. Arcadio  morto  nel  408 


. Teodosio  il  Giovane 48 

. Marciano 7 
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. Zenone  T Isaurio 17 

. Anastasio  il  Si  letiziarlo 27 

. Giustino  l’Antico 8 

. Giustiniano 39 

. Giustino  soprannominato  il  Giovane 12 

. Tiberio 4 

. Maurizio 20 

. Foca 8 

. Eraclio  31 

. Costantino 3 mesi 

. Costantino  Eracleona 6 mesi 

. Costante 27 

. Costantino  Pogonato,  detto  il  Giovane  ....  16 

. Giustiniano  il  giovane  Ilhinotmete 10 

. Leonzio  3 

. Tiberio  Secondo,  detto  Apsimare 7 

. Giustiniano  Rhinotmete , ristabilito 6 

. Filippo  Bardane  2 

. Artemio  od  Anastasio  n 2 

. Teodosio  hi 2 
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Manuele  Comneno 37 

Alessio  Comneno 5 

Andronico  Comneno 2 

Isacco  l’Angelo  10 

Alessio  l’Angelo,  detto  il  Tiranno 8 

Alessio  il  Giovane 1 

Alessio  Ducas  Murtzuflo 


IMPERATORI  DI  COSTANTINOPOLI  FRANCESI 


Baldovino  i 15  mesi 

Enrico  . . . » 10 

Pietro  di  Courtenai 2 

Roberto  di  Courtenai . IO 


Baldovino  n che  perde  Costantinopoli  nel  1261 
SEGUITO  DEGLI  IMPERATORI  GRECI 


Teodoro  Lascàris 

Giovanni  Vatatzes 

Teodoro  il  Giovane  

Giovanni  TAcciecato 

Michele  Paleologo 

Andronico  Paleologo  V Antico 

Andronico  Paleologo  il  Giovane 

Giovanni  Paleologo 

Giovanni  Cantacuzeno 
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NB.  Questa  serie  è compilata  su  le  date  seguite  dal  Moreri,  nel  suo  Dizionario  storico  universale. 


PARTE  SECONDA 


DESCRIZIONE  DELLA  CAPITALE 


AVVERTENZE  GENERALI  SUI  VIAGGI  IN  ORIENTE 


Giunti  a quel  tratto  del  nostro  lavoro  in  cui,  lasciato  ciò  che,  in  certo  modo, 
era  atrio  ed  avviamento  al  corpo  stesso  deH’edificio,  dobbiamo  innoltrarci  nelle 
designate  soglie,  ad  esaminare  ad  una  ad  una  le  rare  bellezze  che  tanto  le 
rendono  singolari,  comincieremo  col  dare  alcune  brevi  e generali  avvertenze 
sui  viaggi  in  Oriente,  in  generale,  onde,  se  questo  libro  cadesse  mai  nelle 
mani  di  chi  si  propone  di  visitare  di  presenza  quelle  sì  curiose  contrade, 
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produca  quell’utile  frutto  che  desideriamo  ed  a cui  principalmente  intendemmo 
nello  stringere  la  penna  ad  iscriverlo. 

Ella  è cosa  sì  manifesta  c sì  universalmente  ripetuta,  essere  i viaggi  il  primo 
e maggiore  diletto  della  vita,  che  noi,  i quali  avemmo  più  volte  a provare 
colale  verità  per  pratico  esperimento,  non  possiamo  non  meravigliare  in  veg- 
gendo  tanti  a’quali  l'amica  fortuna  concede  ogni  desiderabile  ampiezza  di 
mezzi,  languire  inerti  entro  al  nido  natio,  anziché  schiudersi  generosamente 
quest’ inesausta  fonte,  da  cui  deriva  fermezza  al  corpo,  istruzione  alla  mente, 
appagamento  al  cuore,  garbo  e decoro  ineffabile  a tutta  quanta  la  persona. 
Imperocché  i veri  diletti,  i diletti,  in  una  parola,  degni  di  quell’essere  privi- 
legiato ch’ebbe  la  ragione  a suo  stemma  speciale,  quelli  sono,  certamente,  i 
quali  ncll’allentare  alquanto  l’arco  della  salute,  lasciano  in  noi  alcun  nuovo 
elemento  di  felicità  e di  perfezione,  come  appunto  si  ò il  viaggiare.  E quale 
altro  genere  di  passatempo  è sì  fecondo  di  piacevoli  e fruttuose  sensazioni 
quanto  il  percorrere  quest’immenso  albergo  in  che  Iddio  ci  ha  posti,  ed  il 
contemplare  in  mezzo  ad  esso  ora  l’infinita  varietà  delle  creature  che  lo  abi- 
tano, ora  i mille  aspetti  della  natura,  sempre  grande  e mirabile,  sia  che  sor- 
rida ne’queti  prati  smaltati  di  fiori,  sia  che  minacci  nella  cupa  orridezza  delle 
alpi  selvose?  Quale  più  viva  e più  profonda  lezione  di  quella  che  attingesi 
appiè  degli  antichi  monumenti,  nel  cui  squallido  aspetto  è compendiata  la  storia 
dei  secoli  che  furono,  la  quale  è chiave  del  presente  e maestra  dell’avvenire? 
Nè  i conforti  del  viaggiare  ristringonsi  solamente  alla  contemplazione  delle 
cose  mute  ed  inanimate  ; poiché  frequentissimi  episodi  delle  lontane  peregri- 
nazioni sono  e i grati  incontri  e le  rinnovate  amicizie  e i lieti  festeggiamenti 
e le  pregievoli  relazioni  legate,  sì  che  può  dirsi  non  mai  forse  tanto  gustarsi 
le  più  squisite  dolcezze  del  vivere  cittadino,  quanto  genialmente  discorrendo 
la  terra.  Ond’è  che  noi  non  crediamo,  quasi,  a’ nostri  occhi  quando  conside- 
riamo, come  dicemmo,  l’infinito  numero  di  coloro,  i quali,  sebbene  in  pieno 
arbitrio  di  sé  e provveduti  d’ogni  desiderabile  aiuto,  antepongono  le  monotone 
soddisfazioni  dello  stare,  all’ineffabile  contentezza  del  percorrere  il  mondo.  Il 
che  se  fu  strano  mai  sempre,  anche  più  strano  e sragionevole  debbe  parpre 
oggidì,  che  le  comunicazioni  tra  paese  e paese  sono  sì  sul  mare,  sì  sulla  terra, 
non  solo  facili  e preste,  ma  istantanee  e quasi  fulminee,  nè  disgiunte  oltracciò 
da  quanti  comodi  e lautezze  possano  da  chicchessia  desiderarsi. 

Ma  se  reca  sorpresa  il  veder  quanto  pochi  siano  coloro  che  cerchino  un 
onesto  passatempo  nelle  molteplici  soddisfazioni  del  viaggiare,  a fronte  del 
numero  estesissimo  di  coloro  che  potrebbero  farlo,  non  reca  meraviglia  minore 
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il  considerare  come  quasi  lutti  coloro  che  pongonsi  in  viaggio  s indirizzino 
ordinariamente  verso  le  più  colle  contrade  dell’Europa,  contrade  notevoli,  è 
vero,  per  eleganza,  commerci,  amenità  ecc.,  ma  nelle  quali  ritrovansi,  poco 
più  poco  meno,  le  cose  medesime  che  negli  altri  paesi  civili  rinvengonsi; 
per  guisa  che,  meno  poche  apparenze  di  tenue  o nessun  conto,  il  viaggiatore 
nulla  osserva  che  profondamente  Io  scuota  e gli  sollevi  l’animo  ad  alte  e so- 
lenni meditazioni.  Specialmente  dacché  la  pace  del  i81i  ha  fatto,  può  dirsi, 
dell’Europa  tutta  un  gran  popolo,  il  quale,  non  più  distolto  dalle  affannose 
cure  della  guerra,  ha  rivolto  l’attenzione  e l’erario  ad  abbellire  e lisciare  le 
poprie  città,  ad  ingentilire  e affinare  i propri  costumi,  un  tipo  universalissimo 
e comune  ha  preso  seggio  in  mezzo  di  esso,  ed  assoggettando  all’impero  del 
suo  scettro  edifici,  abiti,  usanze,  musiche,  cibi,  teatri,  danze  e quante  fogge 
e varietà  distinguevano  un  tempo  nazione  da  nazione,  provincia  da  provincia, 
città  da  città  e spesso  villa  da  villa,  tutto  ha  siffattamente  accomunalo  e com- 
misto, che  se  si  eccettuino  quelle  incancellabili  differenze  che  scendono  dalla 
natura  de’ luoghi  e qualche  altro  minuto  resto  de’tempi  andati,  in  qualunque 
parte  trovisi  il  viaggiatore,  sempre  vedesi  innanzi  le  cose  medesime,  sempre 
pargli  trovarsi  nel  luogo  medesimo.  Uno  è lo  stile  architettonico  moderno  in 
tutti  i paesi  che  sono  ediconsi  civilizzati,  uno  il  taglio  delle  vesti,  una  la  scuola 
musicale  fiorente,  uno  il  codice  delle  civili  osservanze,  ed  uno,  ornai  puossi 
dire,  il  vocabolario.  Superbi  ed  elegantissimi  palazzi,  costrutti  su  le  migliori 
norme  dell’ Alessi  o del  Bramante,  decorano  le  vie  di  Pietroburgo  come  quelle 
di  Berlino,  di  Monaco,  di  Sluttgard,  di  Parigi,  di  Londra.  Le  note  di  Bellini, 
di  Donizzelti,  di  Mercadanle,  dilettano  gli  orecchi  dello  czar,  come  quelli  del 
re  di  Prussia,  della  regina  Vittoria,  di  Gustavo  Adolfo  e di  quanti  altri  prin- 
cipi hanno  impero  sul  continente:  dappertutto  immense  epigrafi  apposte  ai 
cantoni  annunciano  le  Gazze  ladre,  i Pirati,  le  Norme,  le  Giuliette  ecc.  II  fi- 
gurino di  Parigi  condanna  alle  carceri  del  paletot  così  le  rigide  braccia  del 
Busso,  comele  industri  mani  del  Britanno  e le  pronte  destre  di  Francia.  Spenta, 
insomma,  è ne’paesi  nostrani  quella  indicibile  varietà  che  esisteva  ne’dì  passali 
tra  contrada  e contrada  e che  è fonte  della  novità,  prima  base  e condizione 
essenzialissima  del  dilettoso  viaggiare.  Talché,  per  tornare  sul  nostro  argo- 
mento, colui  che  pongasi  oggidì  in  via  per  perlustrare  l’Europa  civile,  osserva 
bensì  grandi  e splendidissime  cose,  ma  non  gusta  quelle  ineffabili  dolcezze, 
quelle  emozioni  veramente  gigantesche  e tutte  sui  generis  che  sono  riservate 
a chi,  volgendo  sdegnosamente  le  spalle  alle  nostrane  monotone  magnificenze, 
innoltrasi  a cercare  terre  e mari  od  arcani  o poco  noti,  terre  e mari  soprattutto, 
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i quali,  stretti  alle  più  chiare  storiche  rimembranze,  trasportino  in  certo  modo 
il  contemplatore  fuori  dell’insipido  presente,  per  ricondurlo  tra  le  spente  gene- 
razioni e farlo  con  esse  assistere  ai  colossali  svariatissimi  spettacoli  che  esse 
offersero. 

Per  ben  apprezzare  la  verità  di  questa  distinzione,  per  convincersi,  cioè, 
(pianto  è giusto,  della  enorme  differenza  che  passa  tra  l’ima  e l’altra  guisa  di 
viaggio,  conviene  essersi  veramente  trovato  in  ambi  i casi  e ricordare  quanto 
fossero  diverse  le  impressioni  ricevute  nel  secondo  c nel  primo.  In  fatto  questa 
diversità  è tale,  che  chi  non  provolla,  difficilmente  potrà  farsene  una  giusta 
misura  sul  freddo  argomento  delle  altrui  parole.  Noi  stessi  i quali  dovemmo, 
per  necessità  di  casi,  cominciare  l’instabile  nostra  vita  viaggiando  nella  Sviz- 
zera e nell’ Alemagna,  donde  ci  recammo,  a qualche  spazio,  nella  Turchia, 
confessiamo  che  mal  troveremmo  parole  ed  immagini  atte  a tal  uopo.  Impe- 
rocché sebbene  quando  ci  incamminammo  alla  Svizzera  noi  fossimo  tuttora 
vergini  d’ogni  viaggio,  e più  disposti,  perciò,  a gustare  il  dolce  della  novità, 
il  miele,  per  dir  così,  onde  è intinto  lo  squisitissimo  diletto  del  peregrinare, 
noi  non  provammo  però  la  millesima  parte  sola  delle  soavità  assaporale  nel 
visitare,  qualche  anno  dopo,  l’Oriente.  Bel  quadro  è certamente  la  Svizzera, 
fertili  e nobili  provincie  compongono  il  cuore  dell' Alemagna,  le  cui  capitali, 
cinte,  quasi  tutte,  di  nuovissime  vesti,  possono  gareggiare  colle  più  ornate  e 
sfarzose  della  nostra  Italia.  Ma  l’ammirazione  che  destasi  nel  viaggiatore  alla 
presenza  di  quegli  obbietti  è,  direbbesi,  ristretta  nella  sola  mente,  ed  il  cuore 
unica  sorgente  delle  vere  emozioni,  il  cuore  in  cui  sono  incerto  modo  le  radici 
e l’essenza  dell’anima,  rimane  straniero  afflitto  a tale  contemplazione,  e poche 
volte  accade  ch’egli  dia  un  palpito  d’intelligenza.  Non  è quindi  raro  ed  è 
anzi  caso  cotidiano  nonché  frequente,  che  viaggiatori  i quali  dedicaronsi  ad 
una  scorsa  di  tal  genere  con  lutto  lo  slancio  della  volontà  più  calda,  passate 
appena  poche  settimane,  sentansi  prendere  dal  ghiaccio  della  noia  e desiderino 
ardentemente  le  contrade  stesse  da  cui  partirono.  Ma  chi  può  dire,  chi  può 
degnamente  esprimere  come  crollino  le  fondamenta  dell’anima  alla  vista  di  un 
luogo  aspro  e barbaro,  se  si  voglia,  ma  che  fu  in  certa  guisa  santificato  da 
illustri  ricordanze,  da  fatti  gravi  e rumorosi,  che  segnarono  eterna  traccia  nel 
seno  del  tempo?  Chi  può  spiegare  il  magico  effetto  che  produce  prima  su  gli 
occhi  e quindi  su  lo  spirito  il  vedersi  inopinatamente  attorniato  da  oggetti 
totalmente  discosti  da  quelli  tra  cui  viveasi  in  passalo,  l’udire  voci,  suoni, 
accenti  novelli,  il  trovarsi,  insomma,  trasportati  in  un  altro  mondo  ed  in 
un'  altr’epoca,  alla  presenza  di  un’altra  natura?  E tale,  convien  dirlo,  si  è il 


vantaggio  che  bassi  visitando  l’ Oriente,  paese  aspcro,  è vero,  ove  pongasi 
mente  a quelle  vernici  clic  noi  chiamiamo  civiltà  e che  mettono  le  contrade 
europee  tanto  al  disopra  d’ogni  qualsiasi  contrada  della  terra,  ma  che  è ine- 
sausto tesoro  di  rarità  e di  meraviglie,  sorgente  perenne  ed  inessiccabile  di 
ineffabili  diletti,  per  chi  calcola,  come  è giusto,  la  singolarità  e novità  degli 
oggetti  ch’egli  offre  allo  sguardo,  non  meno  che  l’abbarbagliante  splendore 
delle  storiche  rimembranze  d’ogni  modo  onde  è improntato  ogni  punto  del 
suo  classico  e venerevole  suolo!  Perlocchè,  pare  a noi,  che  attesa  l’evidente 
verità  di  queste  doti  privilegiate  e visti  anche  i menomati  incomodi  del 
tragitto,  mediante  le  navi  a vapore  solcanti,  in  ogni  senso,  il  Mediterraneo, 
frequenti,  assai  più  che  noi  sono,  dovrebbero  essere,  come  dianzi  dicevamo, 
i visitatori  dell’Oriente,  mentre,  invece,  se  si  tolgano  gli  spintivi  dal  caso  o 
dal  commercio,  ben  pochi  conlansi  che  imprendono  d’animo  deliberato  una 
siffatta  perlustrazione. 

Un  solo  sguardo  gettato  sulla  via  che  schiudesi  al  viaggiatore  dirigentesi 
verso  l’Oriente,  basta  a mostrare  quale  gigantesca  congerie  di  stupende  e pe- 
regrine cose  colà  lo  attenda.  Varchiamo,  in  fatti,  coll’occhio  l’estrema  punta 
d’Italia,  l’ultima  Sicilia  e poniamosi  là  dove  l’Arcipelago  protende  le  ricurve 
sue  sponde:  che  mai  apprestasi  ai  passi  ed  alla  meditazione  di  chi  s’affaccia? 

Apprestasi,  prima  di  tutto,  un  mare  che  è,  per  universalissima  sentenza  dei 
geografi,  vera  gemma  del  mondo,  perchè  tutto  seminato  di  isolotti,  nuotanti, 
per  dir  così,  nelle  cristalline  sue  acque  ed  offerenti  nel  loro  complesso  la  più 
vaga  ed  incantevole  scena  che  ferir  possa  occhio  mortale:  un  mare  che  portò 
sul  suo  dorso  le  prime  navi  conteste  dalle  mani  degli  uomini,  che  fu  teatro 
delle  eroiche  gesta  de’Greci,  de’commerciali  fasti  dei  Tirii,  delle  coraggiose 
missioni  del  Cristianesimo,  del  pio  valore  dei  Crociati,  delle  barbariche  pro- 
dezze deH’Islamismo,  un  mare  insomma  in  cui  può  dirsi  compendiata  la  storia 
dell’umana  famiglia  da’ suoi  primissimi  esordi  sino  a questi  giorni  presenti, 
ne’ quali  e Navarino  e Bairut  e tanti  altri  fatti  consimili  ancora  conciliangli 
la  speciale  attenzione  del  mondo.  Nè  queste  sono  memorie  scritte  soltanto 
nelle  pagine  della  storia,  ma  confermate  e rese  in  certo  modo  vive  e sensibili 
dai  monumenti  d’ogni  guisa  che  ornano  i lidi,  i porti,  le  terre  d’ogni  modo 
che  lo  circondano.  Arroge  che  ognuno  de’suoi  mille  isolotti  dislinguesi  per 
caratteri  opposti  e singolarissimi,  dimodoché,  entro  angustissimo  cerchio  ed 
a breve  intervallo,  hassi  riunito  l’orrida  e la  lieta  natura,  scorgendosi  ora 
sterili  roccie,  ora  fronzute  selve,  ora  fioriti  giardini,  ora  piani,  ora  monti, 
ora  colli,  con  una  varietà  ed  una  vaghezza  impossibile  a pensarsi  nonché  a 
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dirsi.  Oltrecchè  bizzarre  sono  Investi,  le  lingue,  i costumi,  le  foggie,  insomma, 
proprie  di  quelle  sparse  famiglie  e tanto  le  une  dalle  altre  differenti,  che  le 
diresti  popoli  strani  e diversi,  anziché  membri  delPistesso  corpo,  figli  della 
patria  medesima.  Ciò  quanto  al  mare  che  primo  appresentasi,  cioè  l’Arcipe- 
lago. A sinistra  è la  Grecia,  nome  caro  e colossale,  in  cui  ascondonsi  le  più 
elette  glorie  dei  nostri  padri:  a destra  l’Egitto,  contrada  a cui  assicurano  eterna 
celebrità  i giganteschi  monumenti  onde  Tornarono  i Faraoni  e le  scienze  che 
vi  vagirono  bambine,  ed  il  fasto  romano  che  vi  si  mostrò  in  tutto  il  maggiore 
suo  sfoggio,  quando  appunto  meno  glorioso  era  il  volo  delle  aquile  latine. 
Più  in  là  èia  Siria,  teatro  della  redenzione,  culla  della  odierna  civiltà,  veneranda 
custode  della  tomba  delPUomo-Dio,  tomba  lavata  col  sangue  di  tanti  prodi, 
colle  lagrime  di  tanti  illustri  penitenti.  Di  fronte  l’Asia  Minore,  paese  di  pre- 
dilezione in  cui  la  natura  schiudevasi,  nascente,  agli  occhi  del  primo  padre, 
sede  dell’opulenza  c del  lusso,  teatro  vastissimo  di  grandi  e svariatissime 
vicende.  A manca,  poi,  la  Turchia  d’Europa,  TEllesponto,  il  Bosforo,  la 
Troade,  con  quella  magica  Costantinopoli,  il  cui  studio  basterebbe,  solo,  a riem- 
piere ed  appagare  la  vita  d’un  uomo! Quale  fredda  e prosaica  fantasia 

non  accendesi  a queste  imagini,  a queste  reminiscenze,  e non  preferisce  un 
viaggio  di  tale  natura  a cento  delle  consuete  nostre  peregrinazioni  nei  paesi 
europei? 

Principale  cagione  dello  scarso  numero  de’ visitatori  dell’Oriente,  sono,  a 
nostro  credere,  le  inesatte  idee  che  hannosi  in  generale  circa  il  vivere  che 
fassi  in  quelle  contrade. 

Imperocché  intorno  al  viaggiare  in  Levante  circolano  comunemente  nel 
mondo  due  opposte  ed  estreme  sentenze,  bisognevoli  amendue  di  essere  cor- 
rette e ricondotte  entro  i confini  di  un’equa  temperatezza. 

La  prima  opinione  è quella  di  cert’uni  i quali  al  solo  nome  di  Oriente 
tremano  ed  impallidiscono  per  la  paura,  quasi  quel  nome  fosse  sinonimo  di 
certo  esterminio.  Eredi  delle  opinioni  o false  od  esagerate  de' nostri  padri, 
costoro  credono  che  in  Oriente  il  palo,  le  ingiurie,  la  pestilenza,  gli  sfregi  e 
le  avanìe  d’ogni  guisa  siano  faccenda  di  tutti  i giorni,  scoglio  inevitabile  per 
qualunque  cristiano  che  facciasi  ad  innoltrarvisi.  A questi  primi  e principali 
malanni,  i quali,  severi  e frequenti  fossero  come  essi  li  dipingono,  basterebbero 
veramente  a far  sì  che  il  Levante  dovesse  da  chicchessia  fuggirsi  ed  aversi  in 
abbominio,  essi  congiungono  l’altra  radicalissima  opinione  che  la  Turchia  sia 
un  paese  tanto  barbaro,  incolto,  nudo  e pieno  di  privazioni,  che  l’esistenza 
divengavi,  per  dir  così,  angosciosa  ed  insopportabile.  Propongasi  dunque  a 
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costoro  un  viaggio  in  Oriente  ed  avranselo  a male,  o vi  risponderanno  con  un 
bel  no  sul  viso;  che  se  alcuno  prenda  da  essi  commiato  per  irsene  a quella  volta, 
il  compiangono  e disconfortano  proprio  come  s’egli  s’incamminasse  al  patibolo. 
Di  tali  ingannati  maggiore  altre  volte  era  il  numero  di  quello  che  per  verità 
oggidì  non  sia  : poiché  la  frequenza  delle  mutue  relazioni  e l’aver  veduti  tanti 
c tanti  i quali,  andati  e rimasti  lungamente  in  Oriente,  tornarono  nullameno 
vivi  e sani,  distrusse  molta  parte  di  questa  pregiudicata  opinione.  Ma  restano 
tuttavia  moltissimi  i quali  di  pece  siffatta  continuano  ad  essere  intinti,  massime 
ne’paesi  interni  e meno  posti  per  ispeciali  circostanze  in  comunicazione  colla 
Turchia. 

La  seconda  sentenza  è professata  da  altri,  i quali  udendo  ogni  dì  parlare 
o dalle  pazze  gazzette  o da  prezzolati  millantatori  degli  splendidi  e miracolosi 
progressi  fatti  dalla  civiltà  ne’paesi  maomettani,  credono  bonariamente  che 
Costantinopoli,  Atene,  Alessandria  d’Egitto,  Smirne  e le  altre  primarie  sedi 
della  Turchia  sieno  addivenute  altrettante  Londre  e Parigi,  e si  lusingano  di 
trovarvi  tutte  le  eleganze,  tutti  i profumi,  tutte  le  vernici  fisiche  e morali  che 
mettono  cotali  metropoli  in  cima  a quante  città  accolgono  uomini  sovra  la 
terra.  Estesissima  si  è questa  categoria  e più  dura  è la  sorte  di  quelli  che  la 
compongono,  di  ciò  che  l’altra  degli  amplificatori  della  selvatichezza  turca  non 
sia.  Imperocché  questi  credendo  di  andare  al  pessimo  trovansi  nel  mediocre, 
nè  durano  quindi  gran  pena  ad  acconciarsi  al  loro  destino:  mentre  i primi 
rinvenendole  spine  laddove  credevano  trovare  schiette  rose,  se  ne  rimangono 
stranamente  afflitti  e mortificati. 

Sommamente  importa,  prima  di  tutto,  che  chi  si  accinge  a viaggiare  in 
Oriente  formisi  un  equo  concetto  delle  sorti  cui  va  incontro,  onde  non  abbia 
poi  a vedere  falliti  i suoi  calcoli  nel  porre  il  piede  su  quelle  terre  lontane.  E 
quest’equo  concetto  ritrovasi, anche  nel  tema  di  cui  è discorso, sulla  via  di  mezzo, 
in  una  opinione,  cioè,  la  quale  ugualmente  discosta  dai  due  estremi,  dipinge 
le  cose  nell’aspetto  loro  vero  e sincero.  Il  viaggiatore  non  dovrà  in  conse- 
guenza nè  soverchiamente  sperare,  nè  soverchiamente  temere,  allorché  indi- 
rizza il  suo  corso  verso  il  Levante  ; ma  bensì  pensare  che  ogni  paese  del  mondo 
ha  il  suo  bene  e il  suo  male,  i suoi  vantaggi  ed  i suoi  malanni,  e dedurre  da 
tale  norma  generalissima  il  prognostico  de’giorni  che  stanno  attendendolo  sulle 
terre  islamitiche.  Egli  non  pretenderà,  dietro  tale  semplicissimo  riflesso,  di 
trovare  in  Costantinopoli  e molto  meno  nelle  minori  sedi  della  Turchia,  que’ 
speciali  comodi,  quelle  particolari  squisitezze  che  sono  proprie  di  nazioni  o 
di  città  già  salite  al  più  alto  grado  della  civiltà  europea,  e che  mille  cagioni 


allontanano  dalle  contrade  delle  quali  è discorso  : ma  avendo  sempre  presente 
l’indole  e le  condizioni  delle  terre  verso  le  quali  rivolgesi,  preparerà  il  suo 
cuore  ed  il  suo  spirito  a ricevere  e gustare  quelle  speciali  impressioni  che 
da  esse  possono  ragionevolmente  aspettarsi. 

A fare,  del  resto,  con  utilità,  diletto  e sicurezza  una  visita  all’Oriente, 
voglionsi  rispettare  alcune  peculiari  osservanze,  che  noi  ci  proponemmo  ap- 
punto di  indicare  in  questa  parte  del  nostro  lavoro. 

Bisogna,  prima  di  tutto,  che  il  viaggiatore  dedichi  alla  sua  escursione  un 
equo  spazio  di  tempo.  Hannovi,  è vero,  certi  tratti  del  globo,  sui  quali  puossi 
rapidamente  discorrere,  senzachè  il  viaggio  sia  meno  fruttevole  od  interessante  ; 
ma  ciò  non  può  dirsi  del  Levante,  paese  in  cui  ogni  passo  esige  un  certo  studio, 
meritasi  una  pacata  considerazione.  La  strana  natura  delle  lingue,  l’enigma- 
tica e nebbiosa  indole  de’ costumi,  de’riti  ecc.,  sono  tutti  ostacoli  i quali 
vietano  di  veder  presto  e bene.  Ciò  è tanto  vero,  che  sebbene  uomini  di  sve- 
glialissimo  ingegno  abbiano  più  volte  compiute  lunghe  peregrinazioni  in 
Oriente,  la  troppa  fretta  avuta  nel  farle  sempre  vietò  che  essi  lasciassero,  su 
le  cose  vedute,  memorie  aH’allezza  del  merito  loro  e del  loro  nome  corrispon- 
denti. Una  nota  da  noi  apposta  in  calce  ad  una  pagina  della  prefazione  già 
provò,  con  alquanti  esempi,  la  verità  di  ciò  che  asseriamo,  si  che  sembraci 
inutile  il  ricorrere  su  ciò  ad  altri  argomenti. 

Bisogna,  in  secondo  luogo,  che  coloro  i quali  si  dispongono  a visitare  il 
Levante  arricchiscano,  anzi  lutto,  il  loro  intelletto  di  quelie  speciali  nozioni 
che  sono  indispensabili  per  ben  intenderlo,  per  leggere,  direni  cosi,  in  quel 
grandioso  e nobile  libro.  Nel  novero  delle  quali  notizie  noi  diamo  il  primo 
luogo  alla  storia,  vera  sorgente  da  cui  scaturisce  la  cognizione  del  passalo,  e 
chiave  senza  la  quale  non  ischiudesi  nessun  archeologico  tesoro. 

Ed  a questo  proposito  giova  l'avvertire  ed  il  far  bene  sentire,  che  quan- 
tunque abbondino  in  Levante  gli  Europei,  pure  è temerità  F affidarsi  ai  lumi 
loro  per  quanto  concerne  lo  studio  del  paese;  essendo  verità  dolorosa,  ma 
pure  certissima,  che  rado  o non  mai  trovansi  in  Oriente  persone  nostrane 
abbastanza  colte  ed  istrutte  per  potere  servire  di  norma,  o dare  almeno  un 
cenno  qualsiasi  su  i monumenti,  sugli  usi,  su  le  lingue,  su  le  cose  insomma 
del  paese,  tuttoché  cotidianamente  sottoposte  al  loro  occhio.  Ed  anzi,  poiché 
facciamo  professione  di  verità  intera  e scoperta,  confesseremo,  con  onesta 
vergogna,  essere  mostruosa,  nonché  increscevole,  l'ignoranza  regnante  nelle 
odierne  colonie  europee  del  Levante,  ove,  se  tolgansi  pochissime  eccezioni, 
un  viaggiatore  colto  e gentile  cercherebbe  invano  una  persona  capace  di 
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intenderlo  e di  alimentar  seco  una  conversazione  relativa  alle  cose  scientiliclie 
o storiche  di  qualsivoglia  natura. 

Bisogna  in  terzo  luogo  che,  non  contento  delle  notizie  previamente  acqui- 
stale, il  viaggiatore  porti  seco  un  sufficiente  corredo  di  appositi  libri,  i quali, 
consultali  su  i luoghi  via  via  che  questi  vanno  offerendosi  allo  sguardo,  gli 
ricordino  c facciano  presente  quanto  è a sapersi  per  bene  c profondamente 
studiarli.  Sotto  il  qual  nome  di  appositi  libri  noi  intendiamo  cosi  i viaggi  o 
descrizioni  propriamente  delle,  quanto  ogni  altra  opera  od  aiuto  scientifico  da 
cui  possa  scendere  qualche  utile  raggio  di  luce,  quali  sarebbero  le  storie,  le 
memorie  botaniche,  archeologiche,  numismatiche  ecc.  , e specialmente  le 
buone  carte:  cose  tutte  che  invano  si  desidererebbero  su  i siti,  dove  i libri, 
massime  i buoni,  sono  merce  rarissima,  e spesso  non  nota.  Al  quale  propo- 
sito gioverà  l’avvertire  che  in  fatto  di  viaggi  in  Oriente  i più  antichi  sono 
ordinariamente  i migliori;  giacché  le  descrizioni  moderne,  fatte  di  furia  da 
gente  pregiudicala  e superficialissima,  non  contengono  per  lo  più  che  elo- 
quenti parole,  vuote  di  fruttuosa  sostanza,  mentre  i primi,  preparati  e disposti 
da  lunga  mano  da  gente  conscienziata  e profonda , sono  veri  tesori  di  erudi- 
zione, entro  i quali,  sotto  modeste  apparenze,  inchiudonsi  mille  e mille  notizie 
d’inapprezzabile  valore. — Così,  a cagion  d’esempio,  una  pagina  di  Thévenot, 
diTournefort,  ed,  in  qualche  speciale  materia,  di  Tavernier,  più  giova  al  lettore 
che  tutti  gli  innumerevoli  Souvenirs  d’Orienl  che  vennero  in  luce  da  vent’anni 
a questa  parte.  Un  solo  tra  i recenti  rese,  a nostro  parere,  segnalato  servizio 
ai  viaggiatori,  quanto  alla  sola  città  di  Costantinopoli:  si  è questo  il  signor 
Federigo  Lacroix,  autore  di  una  Guida  per  quella  capitale  ed  i suoi  contorni, 
munita  di  una  grande  e bellissima  carta  topografica.  In  questo  libro,  contro 
l’uso  de’  Francesi  suoi  connazionali  , il  Lacroix  raccolse,  in  fatti,  e dispose  in 
perfettissim’ordine,  senza  vane  ampollosità  di  sorta,  le  più  indispensabili  no- 
tizie relative  ai  monumenti,  alle  leggi  e ai  costumi  dei  Turchi,  per  guisa  che 
chiunque  lo  abbia  tra  le  mani,  possa  comodamente,  se  non  addentrarsi  ne’più 
arcani  misteri  dell’islamismo,  intendere  ciò  che  vede,  e renderne  a se  stesso 
ragione.  Nè  dubitiamo  quindi  affermare  che  l’opera  della  quale  parliamo  è 
necessaria  per  qualsiasi  viaggiatore,  e preferibile  ad  ogni  altra  giunta  finora 
a nostra  contezza. 

Le  precauzioni  fin  qui  accennate  riguardano  l’intelligenza,  cioè  i frutti 
scientifici  del  viaggio.  Noi  indicheremo  ora,  giusta  il  proposito  nostro,  quelle 
che  si  riferiscono  alla  salute,  alla  sicurezza,  al  maggior  comodo  del  viag- 
giatore. 


I mezzi  di  trasporto  essendo  ordinariamente  scarsi  e difficilissimi  ne’paesi 
turchi , e,  come  or  ora  vedremo,  gravi  i pericoli  e le  insidie  lese  alle  altrui 
sostanze,  le  persone  che  si  dispongono  a percorrerli  dovranno  studiosamente 
astenersi  di  portare  con  sè  soverchi  fardelli , od  oggetti  di  puro  lusso,  limi- 
tandosi, invece,  a quanto  è prettamente  necessario.  Questa  prima  avvertenza 
che  sembrerà  forse  a taluno  di  poca  levatura,  può  produrre,  in  pratica,  note- 
volissime conseguenze,  c decidere,  talora,  dell’esito  di  tutta  una  peregrinazione. 

Bisogna  in  secondo  luogo  che  esse  vadano  con  sommo  riserbo  nel  legare 
relazioni  di  amicizia  od  anche  di  semplice  conoscenza  colle  persone  in  cui 
vanno  via  via  imbattendosi,  qualunque  sia  il  lustro  e l’esterna  veste  di  cui  si 
ammantano;  poiché  egli  è fuori  di  dubbio  che  l’Oriente,  paese  in  cui  scola  da 
tempi  immemorabili  la  feccia  di  tutti  i popoli  del  mondo,  se  vanta  oneste  per- 
sone, abbonda  molto  più  di  pericolosissimi  ospiti,  i quali  affinando  nell’impu- 
nità la  malizia,  tendono  trappole  d’ogni  guisa  agli  inesperti,  nel  quale  infelice 
novero  tengono  appunto  il  primo  luogo  i nuovi  arrivati.  Quest’avvertenza, 
che  parrà  anch’essa  calunniosa  esagerazione  a chi  non  ha  pratica  di  que’sili  di 
natura  tanto  strana  e singolare,  è però  del  massimo  momento,  ed  è rendere 
un  vero  servigio  al  mondo  facendola  ben  alto  suonare.  Non  è rado  il  trovare 
colà  principi,  baroni,  marchesi  ecc.,  i quali  dopo  aver  fatto  la  gatta  morta 
per  un  cinque  o sei  anni,  ed  aversi  così  guadagnata  la  pubblica  confidenza, 
fanno,  improvvisamente,  un  bel  colpo  e fuggono , appalesandosi  quali  erano 
veracemente  sotto  quella  finta  maschera,  cioè  turpissimi  ladri,  scappali,  per 
lo  più,  alle  ricerche  della  giustizia  europea  e rintanatisi  colà  sotto  il  manto 
di  titoli  bugiardi  e usurpati.  Nè  i titoli  soli  colà  fingonsi  di  frequente:  ma  i 
nomi,  i cognomi,  le  religioni,  le  patrie  e quanti  altri  esterni  segni  distinguono 
in  società  uomo  da  uomo.  Non  v’ha,  non  diremo  città,  ma  paesetto,  ma  borgo, 
ma  strada  in  tutto  il  Levante  che  non  fosse  teatro  di  qualche  dramma  consimile, 
e se  noi  dovessimo  contare  tutti  quelli  che  accaddero  a’tempi  nostri  soltanto, 
avremmo  materia  da  riempierne  molli  grossi  volumi.  Due  soli  esempi  citeremo, 
qui,  per  non  lasciar  senza  ogni  puntello,  un  fatto  tanto  grave  e tanto  signifi- 
cativo per  l’onore  delle  contrade  delle  quali  parliamo.  Il  primo  sarà  quello 
di  un  sedicente  generale  francese,  giunto  in  Pera  nel  tempo  in  cui  teneavi 
l’ambasciata  di  Francia  il  conte  Guilleminot,  cioè  a dire  tra  il  1829  ed  il 
1 850.  Questo  pseudo-generale  avea  un  grosso  codazzo  di  uffizioli  di  ogni  arma, 
tutti  esattamente  vestiti  colle  insegne  de’ vari  corpi  cui  dicevano  d’appartenere, 
e così  dotti  nelle  materie  di  loro  competenza,  così  assidui,  rispettosi  e deferenti 
verso  il  capo  loro,  che  vederli  e non  rimanere  persuaso  che  essi  fossero 
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davvero  il  seguito  di  quel  signore  era  cosa  impossibile.  Il  generale  poi  non 
avcasi  già  tolto  uno  dei  mille  oscuri  nomi  che  rincontransi  nel  francese  eser- 
cito, ma  sibbene  uno  de’più  chiari  e splendidi,  congiunto  a tutte  le  glorie 
militari  napoleoniche,  e tale  che,  al  solo  udirlo  proferire,  non  vi  era  in  Pera 
chi  non  bramasse  vederlo,  ossequiarlo,  bearsi  in  quell’istorico  aspetto.  Nè 
quest’inganno  era  certamente  facile  a sostenersi  alla  presenza  di  un  conte 
Guilleminot,  il  quale  essendo  stalo  esso  stesso  gran  parte  delle  armate  fran- 
cesi, conoscea  i più  minuti  particolari  di  tutte  le  campagne,  ed  avea  quindi 
mille  mezzi  onde  imbarazzare  e scuoprire  ogni  più  tino  ed  oculato  imbroglione. 
Oltreché,  ad  accrescere  le  spine  già  di  per  sè  tanto  grandi,  aggiungevasi 
i molti  e distinti  uftìziali  addetti  alla  legazione,  i quali,  famigliarissimi  essi 
pure  colle  persone  e le  cose  militari  francesi,  pareva  dovessero  togliere  ogni 
coraggio  ed  ogni  speranza  di  felice  esito  a qualsivoglia  impostore.  Ma  tutto 
fu  nulla  : il  finto  generale,  munito  di  autorevolissime  credenziali,  presentossi 
all’ ambasciatore  e conversò  più  giorni  sia  con  esso  come  cogli  altri  membri 
dell’ambasciata,  senza  che  il  menomo  dubbio,  la  menoma  titubanza  venisse 
mai  a creare  sospetto  sulla  persona  ed  i titoli  ch’ei  ponea  innanzi.  Interrogato 
sulla  militar  disciplina,  su  le  battaglie,  su  gli  uftìziali  dell’armata,  rispondea 
con  un  senno,  con  una  sicurezza,  con  un  piglio  sì  maestro,  che  tutti  se  ne 
rimaneano  ammirativi,  nonché  appagati.  Anche  la  faccia  consuonava  meravi- 
gliosamente colle  parole:  sì  che  per  forza  s’era  tratti  a credergli  e rispettarlo, 
se  non  voleasi  rinnegar  l’evidenza.  Con  queste  arti  e con  questo  finissimo  ma- 
gistero ei  s’ebbe  dapprima  eccellenti  pranzi  e splendidissime  danze:  poi 
quando  la  confidenza  parvegli  ben  radicata,  ei  venne  sul  tasto  dei  danari  e 
beato  chi  potea  offrirgli  la  borsa.  Fatto  così  un  buon  sacco  d’oro,  simulò,  un 
bel  mattino,  una  gita  sul  Bosforo  e fece  di  gambe.  Che  è,  che  non  è,  giun- 
gono da  lì  a pochi  giorni  lettere  da  Alessandria  e viene  a sapersi  che  quel 
gran  generale  era  invece  un  gran  birbone  fuggito  da  non  so  qual  bagno  di 
Francia  e messosi,  con  un  gruppo  di  gente  sua  pari,  a trappolare  il  prossimo 
in  quella  guisa.  Ora  egli  è chiaro  che  se  un  generale  Guilleminot  e tanto  fior 
di  senno  che  stavagli  attorno  non  poterono  scampare  a sì  crudeli  congiure, 
molto  meno  il  potrebbe  un  povero  viaggiatore,  il  quale,  inscio  delle  sorti  del 
paese,  imbattesi  di  primo  botto  in  siffatta  turpe  canaglia.  Peggiore  poi  è l’altro 
recentissimo  esempio  che  noi  vogliamo  citare,  traendolo  dai  fasti  della  odierna 
Alessandria  d’Egitto  : il  che  faremo  adoperando  parole  non  nostre,  quelle  cioè 
del  celebre  Clot-Bey,  onde  non  credasi  che  s’aggravi,  da  noi,  un  paese  cui 
non  tenghiamo,  per  verità,  obbligo  veruno  di  simpatia.  « Uopo  è confessare 
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(dice  egli),  che  bassi  in  Oriente  estrema  facilità  a lasciarsi  ingannare  dagli 
avventurieri;  locchù  proviene  forse  dalla  inconsiderata  compiacenza  con  cui 
si  concedono  in  Europa  lettere  commendatizie  alle  persone  che  espatriano  e 
che  non  si  conoscono  abbastanza.  Per  seguito  di  questo  spiacevole  costume 
vennero  più  volle  accolti  in  Levante  con  distinzione,  quali  grandi  signori,  molti 
scrocconi  che  cbbesi  poi  ad  arrossire  di  aver  ricevuto  in  sua  compagnia.  Io 
potrei  riferire  a tale  proposito  un  numero  grandissimo  di  avventure  più  curiose 
le  une  delle  altre.  Ma  basti  ch’io  indichi  quella  del  celebre  barone  di  Wul- 
tìnghcn , che  il  suo  titolo  feudale  e potentissime  raccomandazioni  fecero 
festeggiare  da  tutta  l’alta  società  alessandrina.  Il  nostro  avventuriere  cominciò 
coll’installarsi  in  un  magnifico  alloggio,  col  fare  grandi  spese,  col  tenere  in 
propria  casa  splendide  riunioni  : ei  non  parlava  che  de’suoi  castelli  e delle 
sue  rendile.  Ognuno  faceasi  premura  di  indovinare  i suoi  desideri  per  sod- 
disfarli. Era  una  gara  universale  di  offerirgli  il  proprio  danaro.  Le  più  belle 
conversazioni  aveano  luogo  in  sua  casa,  nè  vi  era  chi  non  andasse  superbo 
di  essere  ammesso  nelle  sale  del  sig.  Barone,  il  quale,  altronde,  dotato  qual 
era  di  spirito  e di  gentili  maniere,  riceveva  con  cortesia  i plebei,  lieti  all 
estremo  di  vedersi  in  tal  modo  trattati  da  sì  eminente  personaggio.  Dicevansi 
l’un  l’altro  : Io  vado  dal  sig.  Barone,  con  quella  contentezza  medesima  con 
cui  si  annuncierebbe  da  noi  un  invito  alla  Corte.  Grande  fu  la  sorpresa  e la 
confusione  allorché,  messisi  non  so  quali  sospetti  sulla  vera  natura  di  questa 
insigne  notabilità  e trovandosi  esso  in  ultimo  stremo  di  mezzi  e di  astuzie, 
si  seppe,  un  bel  mattino,  dalla  sua  bocca  stessa  che  le  pretese  sue  ricchezze 
ed  i suoi  castelli  nell’Alemagna  erano  puri  sogni,  la  cui  esistenza  contenevasi 
tutta  nella  sua  immaginazione  e nella  credulità  de’benevoli  suoi  ascoltatori, 
i quali  ebbero  a pagare  la  pena  della  loro  ossequiosa  dabbenaggine  colla 
perdita  totale  de’loro  crediti  sommanti  a SO  o 60,000  franchi  circa.  Locchè 
non  fu  certamente  piccola  messe,  per  un  soggiorno  di  15  o 18  mesi  e non 
più,  passati  in  Alessandria  dal  sig.  barone  di  Wulfinghen  ». 

Esempi  di  tal  fatta  basteranno,  speriamo,  perchè  si  trovi  conveniente  e 
dicevole  la  somma  circospezione  da  noi  raccomandata  ai  viaggiatori,  e ci  si 
condoni  se  abbiamo  impiegato  neH’adempiere  a tale  uffizio  le  brevi  righe 
presenti. 

Alla  prudente  riserbatezza  nel  conversare,  vuoisi,  in  quarto  luogo,  con- 
giungere, in  Oriente,  altra  non  meno  prudente  riserbatezza  nel  toccare, 
poiché  sebbene  le  pestilenze  vadano  da  gran  tempo  scemando  di  intensità  e 
di  frequenza,  nè  siavi  da  accendere  la  fantasia  con  troppo  esagerali  timori, 
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non  ò però  meno  vero  clic  esistono  colà  i fomiti  costanti  della  peste,  e che 
ogni  uomo  ragionevole  debbe  quindi  procedere  con  misura  onde  non  esporsi 
a pericoli  clic  sono,  fra  quanti  in  terra  se  ne  conoscano,  terribili  e paventosi. 
Diremo,  parlando  di  proposito  su  la  peste  orientale,  quali  sieno  le  igieniche 
cautele  riconosciute  migliori  dall’arte  per  guarentirsi  dal  morbo  allorché  egli 
già  si  è sviluppato  e semina,  come  è suo  costume,  una  spietatissima  morte 
per  le  desolale  contrade.  Ma  giova  intanto  fin  d’ora  il  premunire  chi  viaggia 
contro  le  insidie  della  malattia  latitante,  nascosta,  cioè,  sotto  le  apparenze  di 
una  effimera  tregua;  epperciò  replichiamo,  doversi  studiosamente  evitare,  in 
quasi  tutti  i paesi  turchi,  rincontro  delle  masse  popolari  troppo  fitte  e com- 
patte, l’aggirarsi  ne’quartieri  più  sudici  e malsani,  e generalmente  ogni  troppo 
intima  comunicazione  colle  persone  sporche  e mal  in  arnese  ; tenendosi,  in 
ispecial  modo,  lontani  dalla  folla  in  que’ giorni  sacri  e solenni  nei  quali  il 
popolo  è uso  sciorinare  vesti  pompose  ed  altri  addobbi  da  gran  tempo  chiusi 
e tenuti  in  serbo  : perlocchè  si  è appunto  in  tali  occasioni  che  il  nascosto 
germe  del  male  risorge,  per  lo  più,  a nuova  vita  e contamina  le  genti  raunate 
al  tripudio.  Le  quali  precauzioni , eccellenti  ovunque,  sono  poi  ottime  in 
Alessandria  d’Egitto,  Costantinopoli  e Trebisonda,  città  le  quali,  qualun- 
que siane  il  motivo,  hanno,  da  gran  tempo,  il  funesto  privilegio  di  ascon- 
dere nel  loro  seno  le  tremende  sementi  pestilenziali  delle  quali  è parola. 
Molte  altre  cautele  ponnosi,  del  resto,  aggiungere  a queste  principali  da  noi 
ora  indicate,  quali  sarebbero,  a cagion  d’esempio,  l’uso  dei  profumi  prima  e 
dopo  d’uscire  di  casa  ecc.;  ma  parte  di  queste  saranno  da  noi  accennate  in 
più  acconcio  luogo,  parte,  poi,  speciali  a certi  luoghi  ed  a certe  circostanze, 
converrà  appararle  sul  sito  dalle  persone  pratiche,  di  cui  non  è,  in  Levante, 
penuria,  quanto  a siffatto  genere  di  cose. 

Alle  precauzioni  particolari  per  allontanare  da  sé  la  pestilenza  voglionsi 
pure  congiungere  dal  viaggiatore  altre  più  generali  avvertenze  ragguardanti 
alle  igieniche  condizioni  di  que’ climi,  i quali  sebbene,  ordinariamente,  assai 
buoni  e salubri,  hanno  però  alcun  che  di  caratteristico  e proprio,  che  li  rende 
sommamente  perniciosi  agli  stranieri,  ove  questi  non  si  facciano  una  legge 
di  accomodare  le  loro  abitudini  alla  tempra  ed  all’indole  del  luogo.  Il  sog- 
giorno di  Costantinopoli , specialmente , esige  che  i viaggiatori  osservino 
molte  e molte  regole,  dalle  quali  non  potrebbero  scostarsi  senza  compromet- 
tersi gravemente.  Tutti  gli  anni  contansi  luttuosi  fatti  i quali  provano  pur 
troppo  la  schietta  verità  di  tale  ricordo.  A vece,  adunque,  di  fidarsi  alle 
lusinghe  di  un  cielo  puro  e azzurrino  e di  una  temperatura  quasi  sempre  assai 
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dolce,  converrà  chele  persone  savie  si  indirizzino  ai  naturali  del  paese,  e,  se 
è possibile  trovarlo,  a qualche  buon  medico,  ed  udite  dalla  di  lui  bocca  le  lezioni 
dell’arte  c dell’esperienza,  a quelle  si  conformino  religiosamente.  Ecco  come 
si  esprime  in  proposito  il  dotto  La  Croix,  che  è,  secondo  il  debole  giudizio 
nostro,  quello  tra’  moderni  che  meglio  abbia  parlato  di  Costantinopoli  e 
de’Turchi.  « Il  clima  di  Costantinopoli  è estremamente  variabile  e la  tempe- 
ratura favvi  mutazioni  così  improvvise,  che  passasi  colà  spesso,  incerte  stagioni, 
dal  freddo  al  caldo  e dal  caldo  al  freddo,  con  rapidità  quasi  incredibile. 
Lungo  e piovoso  evvi  l’inverno,  e non  è che  in  aprile  già  innoltrato  che  l’at- 
mosfera comincia  a scaldarsi.  La  vicinanza  del  mar  Nero,  del  bosco  di  Bel- 
grado e dei  monti  Caucasei,  lungo  tempo  coperti  di  neve,  è la  cagione  di  un 
freddo  sì  prolungato.  Il  tempo  veste  ordinariamente  buon  aspetto  verso  la 
line  di  maggio,  e serbasi  magnifico  in  tutto  il  mese  di  giugno  e di  luglio.  Il 
caldo  poi  diventa  estremo  allorché  il  scirocco,  o vento  del  sud,  prese  il  luogo 
della  tramontana.  Conviene  allora  studiosissimamente  astenersi  dal  piacere  di 
bere  acque  gelale  e di  esporsi  alle  correnti  dell’aria.  Queste  tante  variazioni 
del  cielo  obbligano  gli  abitanti  della  capitale,  e quelle  persone  soprattutto  le 
quali  giunsero  di  fresco  da  fuori,  ad  una  prudenza  estrema.  Se,  nella  prima- 
vera, si  esce  di  casa  leggiermente  vestiti,  cedendo  all’invito  di  un’aria  mite 
e pura,  si  corre  pericolo  di  tornare  soprappresi  da  un  freddo  fittissimo,  effetto 
di  una  improvvisa  burrasca  scoppiata  nel  mar  Nero,  o di  una  nebbia  sparsasi 
di  subito  ne’dintorni.  Uopo  è,  adunque,  premunirsi  da  quegli  accidenti  che 
sono  seguito  ordinario  di  un  raffreddamento,  facendo  ciò  che  si  farebbe  in 
Inghilterra  od  in  Francia  nelle  stagioni  più  rigorose  e incostanti  ». 

Attentissime  cure  voglionsi  pure  avere  nel  far  uso  de’bagni  così  delti  all’ 
orientale , bagni  i quali  sia  per  la  novità  della  forma,  come  pel  soavissimo 
ristoro  che  recano  alla  persona,  seducono  oltremodo  gli  Europei  e segnata- 
mente i viaggiatori,  nel  cui  novero  contaronsi  in  ogni  tempo  moltissimi  che, 
addandosi  a tale  ricreamento  o smodatamente  o senza  le  debite  precauzioni, 
caddero  vittime  di  sì  pericolose  attrattive.  Ma  di  queste  pure  parleremo  noi 
nelle  pagine  in  cui  sarà  peculiare  discorso  de’bagni.  Tutto  ciò  che  concerne 
il  governo  della  salute  in  Costantinopoli,  trovasi,  del  resto,  dottamente  ed 
abbondevolmente  trattato  nell’  opera  del  dottor  Brayer  su  quella  capitale, 
opera  di  cui  mollo  giovossi  il  citalo  Lacroix  e che  merita  la  considerazione  di 
ogni  colta  persona. 

Non  vogliamo,  finalmente,  dar  termine  a questi  nostri  amici  consigli, 
il  cui  prezzo  non  può  bene  essere  sentito  da  chi  non  ha  lunga  conoscenza 
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del  Levante,  senza  avvertire  i cortesi  clic  ci  proponghiamo  accompagnare,  or 
ora,  nella  visita  della  grande  e lieta  Costantinopoli,  qualmente  havvi  colà 
scarsezza  e diremmo  difetto  assoluto  di  buoni  alberghi,  o,  come  dicesi  comu- 
nemente, locande  : dimodoché  coloro  i quali  siano  privi  di  particolari  commen- 
datizie che  schiudano  loro  o ’l  palazzo  di  qualche  ambasciata,  o l’elegante 
casa  di  persone  ospitali,  faranno  savia  ed  utilissima  opera  procurandosi  un 
alloggio  da  affitto,  cosa  che  riesce  colà  facilissima  e che  non  è molto  dispen- 
diosa, potendosi  avere  camere  decentemente  mobiliate,  anche  ne’migliori 
siti  di  Pera  o del  Bosforo,  per  trenta  lire  italiane  circa  ogni  mese.  In  questo 
caso  converrà  trascegliere  appartamenti  di  alta  ed  amena  giacitura,  donde  si 
possa,  al  tramonto  ed  all’alba,  godere  il  dilettoso  panorama  del  porto  e dello 
Stretto,  e spirare  quelle  aure  profumate,  piene,  veramente,  di  tutta  l’ ineffabile 
soavità  dell’Eliso.  Nulla  quanto  la  felice  collocazione  del  proprio  albergo 
contribuisce  a rendere  grato  e salubre  il  soggiorno  in  Costantinopoli.  Importa 
però  sommamente,  sotto  l’aspetto  igienico,  che  le  finestre  non  ricevano  troppo 
direttamente  i venti  del  mezzogiorno,  venti  ne’quali  ascondonsi  i germi  di  quasi 
tutti  gli  incomodi  regnanti  nel  paese.  Che  se  la  casa  sarà  di  pietra  e dis- 
giunta da  qualche  giardino  o piazza,  dal  pericoloso  contatto  con  abitazioni  di 
legno,  massime  vecchie  e sdruscite,  ciò  porgerà  un  pegno  di  sicurezza,  che 
ogni  prudente  viaggiatore  non  dee  disprezzare. 

Ma  egli  è tempo  che,  scostandoci  ornai  da  ogni  altra  preliminare  digressione, 
ponghiamo  il  piede  nella  illustre  capitale  del  mondo  musulmano.  Ed  a questa 
noi  ci  avvieremo  per  quel  famoso  Stretto  che  fu,  in  ogni  epoca,  argomento 
di  tante  politiche,  commerciali  e geografiche  discussioni. 


ELLESPONTO 


Il  viaggiatore  che  innoltrasi  verso  Costantinopoli  dalla  parte  di  terra,  nulla, 
quasi,  scorge  che  annunci  la  vicinanza  di  una  grande  ed  illustre  metropoli: 
la  sterilità  del  suolo  spoglio  d’ogni  spezie  di  fronda  e la  mesta  monotonia  di 
lunghe  strade  deserte  infondono,  anzi,  nel  di  lui  cuore  un  giusto  e doloroso 
sgomento.  Egli  è dal  lato  del  mare  che  questa  meravigliosa  sede  apprestasi 
all’attonito  sguardo  di  chi  la  visita  in  tutta  la  vaga  maestà  del  suo  aspetto  : 
egli  è solcando  prima  l’Arcipelago  e quindi  l’ Ellesponto  che  gustansi,  a grado 
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a grado  c nell’  ordine  lor  naturale,  le  innumerevoli  bellezze  di  quest’incanle- 
vole  peregrinazione,  a cui  non  sappiamo  che  altra  al  mondo  sia  da  paragonarsi, 
nonché  da  anteporsi. 

Dall’Arcipèlago,  adunque,  prima  parte  e quasi  vestibolo  di  un  ben  ponde- 
ralo viaggio  in  Oriente,  dovremmo  noi  prendere  le  mosse  ncH’accoslarci  a 
descrivere  la  capitale  dell’impero  ottomano.  Ma  non  consentendoci  i termini 
e lo  scopo  dell’opera  di  porre  la  mano  a sì  vasta  tela,  in  cui  sarebbe  materia 
per  molti  e molti  volumi,  noi  daremo  principio  al  nostro  discorso  con  qualche 
cenno  suH’EIIcsponlo,  il  quale  è,  come  lutti  sanno,  quello  Stretto  altrimenti 
distinto  col  nome  di  Canale  dei  Dardanelli , per  cui,  passando  tra  l’Asia  e 
l’Europa,  giungesi  dall’  Arcipelago  nel  mar  di  Marinara  e quindi  nel  porto  stesso 
di  Costantinopoli.  Egli  è noto  ugualmente  che  questo  stretto,  continuando  da 
Costantinopoli  sino  alle  Isole  Cianee,  unisce,  dall’opposta  parte,  il  mar  di 
Marinara  col  mar  Nero;  ma  allora  egli  assume  la  speciale  denominazione  di 
Bosforo , e sarà  per  noi  argomento  di  speciale  discorso  (I). 

L’estasi  veramente  ineffabile  che  solleva  ogni  animo  colto  e gentile  nel 
traversare  l'Arcipelago,  i cui  flutti,  il  cui  cielo,  le  cui  mille  isole  mentre  pre- 
sentano svariato  e dilettoso  pascolo  al  guardo,  inebbriano  la  mente  delle  più 
illustri  e venerevoli  ricordanze,  cresce,  per  comune  giudizio  dei  dotti,  allorché 
il  viaggiatore  giunge  a quel  tratto  in  cui,  lasciatasi  a manca  Mitilene  (Metclino), 

(d)  Il  Canale  di  Costantinopoli,  nome  complessivo  in  cui  comprendonsi  , nell’uso  comune,  l’EUesponto 
propriamente  detto,  il  mar  di  Marmara  ed  il  Bosforo,  è senza  contrasto  uno  dei  quadri  più  interessanti, 
curiosi  e magnifici  che  olfransi  alla  meditazione  degli  uomini  nella  gran  scena  del  mondo.  Sia,  in  fatti, 
che  piaccia  considerarlo  sotto  il  geografico  aspetto,  sia  che  vogliasi  ricordare  le  innumerevoli  storiche 
memorie  che  ad  esso  collegansi,  sia  che  prendansi  a perscrutare  gli  usi,  le  foggie,  i costumi  delle 
tante  razze  di  popoli  ond’esso  è abitato,  sia,  finalmente,  che  pongasi  mente  alla  militare  e politica  sua 
importanza,  forza  è conchiudere  che  nessun  altro  punto  del  globo  può  pareggiarlo,  nonché  superarlo. 
Ma  a dipingere  scena  sì  ricca,  sì  ampia  e sì  varia,  male,  senza  dubbio,  potrebbe  bastare  l’incidentale 
menzione  che  qui  ci  è,  soltanto,  permessa,  stante  la  natura  dell’argomento  del  presente  nostro  lavoro, 
e gli  spazi  angustissimi  entro  cui  ci  aggiriamo. — Noi  dobbiam,  quindi,  come  sopra  dicemmo,  ristringerci 
ad  un  breve  cenno  , trattando  il  bellissimo  tema  di  cui  è discorso  colla  temperata  misura  di  un 
semplice  episodio.  Senonchè  avendo  noi  fatti  intorno  allo  Stretto  di  Costantinopoli  lunghe  ed  accurate 
ricerche,  le  quali  ci  danno  fondata  lusinga  di  poterne  dare  all’Italia  la  più  particolarizzata  ed  intera 
pittura  che  mai,  finora,  ne  venisse  in  luce,  abbiamo,  perciò,  divisato  di  raccogliere  ed  ordinare  il  frutto 
delle  giovanili  nostre  meditazioni  in  un  apposito  lavoro,  il  quale  per  ragione  di  materia  e pel  modo  con 
cui  verrà  trattato,  potrà  riguardarsi  quale  seguito  e complemento  della  presente  nostra  fatica.  L’opera 
avrà  per  titolo  : Bellezze  del  Bosforo — Panorama  del  maraviglioso  Canale  di  Costantinopoli,  preceduto 
da  un  accurata  descrizione  dello  Stretto  dei  Dardanelli  e del  mar  di  Marmara,  in  cui,  coll’aiuto  di  ottanta 
finissimi  intagli  eseguili  dal  vero  dai  migliori  artisti  dell’ Inghilterra,  -offresi  V impareggiabile  quadro  di 
luoghi  unanimemente  acclamali  siccome  capolavoro  della  natura , espongonsi  le  storiche  vicende  che  li 
resero  celebri  dalle  epoche  più  rimale  fino  a questi  giorni  presenti,  e svolgonsi  le  curiosità  d’ ogni  genere 
che  rendono  singolare  l’antico  c moderno  Oriente.  — Torino,  Stabilimento  lip.  Fontana. 
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vedesi  a fronte  l’anlica  ed  arcana  Troade.  Ed  è appunto  colà  che  l’Ellesponto 
schiude  il  suo  seno  ospitale  ai  numerosi  navigli  che  continuamente  vi  giungono 
da  tulle  le  parli  del  mondo.  Qui,  dice  il  Pertusier,  le  immaginazioni  più 
fredde  si  scaldano,  e mal  reggesi  alle  ispirazioni  che  assalgono  da  ogni  Iato  in 
un  sol  tempo,  con  tal  profusione  che,  assorti  dalla  facoltà  di  sentire,  appena 
bassi  forza  di  esprimere  l’ebbrezza  in  cui  nuota  il  pensiero.  Tutto  è qui 
meraviglia  : i menomi  accidenti  di  questo  classico  suolo  risvegliano  le  più  il- 
lustri reminiscenze.  Le  sole  memorie  che  si  congiungono  a Troia  basterebbero, 
infatti,  ad  occupare  la  vita  di  un  dotto  e diligente  investigatore,  porgendogli 
ogni  dì,  ogni  ora,  ogni  istante,  abbondante  materia  di  meditazioni  e di  inda- 
gini. Noi,  ristringendo  quanto  più  puossi  il  discorso,  noteremo  le  cose  principali 
che  rendono  chiaro  ed  osservabile  il  luogo. 

Non  tutti  i geografi  concordano  laddove  danno  la  misura  della  lunghezza  e 
larghezza  del  canale  dei  Dardanelli  ; locchè  dipende  dai  diversi  punti  in  cui 
queste  misure  medesime  vengono  prese.  Se,  però,  tolgansi  a base,  quanto 
alla  lunghezza,  i due  promontori,  di  Elle,  e l’altro  detto  dei  Giannizzeri , che  ne 
fanno  l’imboccatura  dal  lato  dell’Arcipelago  e la  città  di  Gallipoli,  che  giace  sul 
finire  dello  stretto  dal  lato  del  mar  di  Marinara,  potrà  dirsi  con  esattezza  che 
l’EIlesponto  stendesi  dodici  buone  leghe  di  Francia.  Varia,  poi,  al  sommo  si  è la 
distanza  che  divide  le  due  opposte  sponde,  essendovi  alcuni  siti  in  cui  appena 
esse  appaiono,  ed  altri  ne’ quali  le  rive  riavvicinansi  sino  a 900  od  anche  800 
metri.  La  somma  importanza  di  questo  passo,  giustamente  considerato  come 
uno  de’più  interessanti  punti  commerciali  e strategici  del  globo,  fece  sì  che 
l’una  e l’altra  ripa  venisse,  in  diverse  epoche,  munita  di  fortissime  opere,  il 
cui  complesso  è ciò  che  dicesi  Castelli  dei  Dardanelli , od  anche  Dardanelli 
semplicemente.  Principali,  fra  questi,  sono  i quattro  grandi  forti  o cittadelle 
denominate  d 'Asia  e di  Europa,  dalla  rispettiva  loro  collocazione.  La  prima 
coppia  di  tali  militari  edifici,  terribili  per  sè,  ma  più  terribili  ancora  per  la  fama 
che  ne  suona  ampiamente  nel  mondo,  innalzasi  affatto  affatto  sull’entrata  dello 
Stretto,  in  faccia  all’isola  di  Tenedos  e risale  ai  tempi  di  Maometto  ìv  che 
fecevela  costrurre  correndo  l’anno  Ì659,  per  mettere  le  flotte  ottomane  al 
coperto  degli  insulti  de’ Veneziani,  i quali  spingevansi  ad  assalirle  fin  sotto  le 
mura  de’più  vecchi  castelli,  situati  più  innanzi  nello  Stretto.  Tutte  le  altre 
difese  seguitansi,  a breve  intervallo,  sulla  doppia  sponda,  ed  appartengono  ad 
epoche  varie,  essendovene  anco  taluna  che  è attualmente  in  corso  di  fabbrica. 
Certo  è che  il  terribile  accordo  di  tante  batterie,  i cui  tiri  in  più  d’un  punto 
vengono  ad  incrocicchiarsi,  forma  un  ragguardevole  ostacolo,  che  una  flotta 
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nemica  non  potrebbe  superare,  senza  rischio  e danno  notevolissimo,  massime 
considerata  la  lunghezza  dello  Stretto,  la  di  lui  tortuosa  forma,  la  quale  co- 
stringe le  navi  a spesse  rivolte,  le  fortissime  correnti  che  rendono  difficilissimo 
il  risalire  quelle  acque,  c finalmente  i frequenti  bassi  fondi  che  vi  si  incontrano. 

Ma  non  è,  nondimeno,  ben  definito  tra  gli  scrittori  delle  cose  militari,  se 
il  passaggio  dei  Dardanelli  sia  veramente  fallo  impossibile,  come  gran  tempo 
correva  opinione.  Quelli  che  sostengono  l’opinione  affermativa  ingigantiscono, 
per  Io  più,  il  numero  delle  artiglierie  che  trovansi  colà  collocate,  stimandolo 
a molte  migliaia.  Ma  informazioni  recenti  ed  autentiche  accertano  ch’esse 
non  giungono  a quattro  cento.  — Fra  i moderni  Europei  che  diedero  mano 
al  riattamento  e perfezionamento  delle  fortificazioni  dei  Dardanelli  è celebre 
e vuoisi  porre  per  primo  il  famoso  barone  Di  Tott,  il  cui  nome  distingue  anche 
oggidì  una  delle  batterie  da  esso  ricostruite. 

La  tabella  seguente,  composta  sul  luogo  dagli  ufficiali  francesi  della  nave 
che  portovvi,  non  ha  guari,  il  principe  di  Joinville,  indica  del  resto  così  i 
nomi  de  Vari  castelli,  come  le  loro  forze  militari  rispettive: 


Forze  attuali  delle  batterie  che  difendono  lo  Stretto  dei  Dardanelli 
secondo  le  più  recenti  informazioni 
giunte  al  ministero  della  guerra  in  Parigi 


Batteria  Di  Tott . 

Pezzi  N. 

42 

Portata  varia 

Seddil-Bahr  .... 

. . » 

hO  f 

Venticinque  di  questi  portano 

t 

grosse  palle  di  pietra. 

Horim-Kalè  .... 

» 

hO  j 

Diciotto  di  questi  portano  gros- 

t 

se  palle  di  pietra. 

Bogazì-Kalessi  (Sestos)  . 

. . » 

50 

Portata  varia 

Batterie  di  Kiumlì-Burnù 

. . » 

46 

Parte  da  52,  parte  da  24 

Batterie  di  Dymna-Burnù 

. . » 

20 

Da  42 

Klidì-Bahr  .... 

. . » 

55  ; 

Quindici  di  questi  lanciano  palle 
di  pietra  da  180  a 1000  libbre 

Batteria  del  Namàs  . 

. . » 

hS 

Da  42 

Sultan-Kalessì 

Da  00.  Quindici  di  questi  pos- 

. . » 

75 

sono  lanciare  palle  di  pietra 

di  200  a 1000  libbre 

Kiosch-Kulè  .... 

. . » 

46 

Da  52 

Abydos  

. . » 

50 

Da  80 

Totale 

Pezzi  N. 

582 
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Egli  è innanzi  all’ ultimo  di  tali  castelli  clic  le  navi  di  qualsivoglia  bandiera 
sono  obbligate  a fermarsi  onde  presentare  all’autorità  turca  locale  il  firmano, 
o permesso  di  passo,  previamente  ottenuto  dalla  Porta. 

L’ingresso  delle  navi  da  guerra  estere  nello  Stretto  dei  Dardanelli  è in 
generale  proibito.  Accolgonsi,  nullamcno,  alcune  volte,  le  fregate  o vascelli 
destinati  al  trasporto  degli  agenti  diplomatici  in  Costantinopoli,  o spinte  colà 
da  qualche  altro  straordinario  motivo. 

Oltre  le  opere  di  fortificazione,  sono  notevoli,  nello  Stretto  dei  Dardanelli, 
principalmente  i luoghi  seguenti,  cioè  : 

4°LaTroade,  o territorio  dell’antica  Troia.  Quantunque  molte  sieno  state 
le  quistioni  ed  i dubbi  insorti  tra  gli  archeologi  intorno  al  valore  delle  tradi- 
zioni che  collocano  colà  la  sede  di  Priamo,  la  sentenza  affermativa  prevalse, 
nè  v’ha,  quasi,  in  giornata  chi  non  ammetta  essere  quivi  veramente  le  rovine 
della  città  Omerica.  Queste  rovine  sono  vicine  all’imboccatura  del  canale,  a 
destra,  e stendonsi  ampiamente  nel  circostante  suolo,  dietro  al  quale  innalzansi, 
in  distanza,  le  venerevoli  cime  del  monte  Ida.  Ma  egli  è ugualmente  fuori  di 
contrasto  che  molti  viaggiatori,  infiammati  dal  culto  delle  antiche  memorie, 
magnificarono  di  molto  la  natura  e ’l  numero  di  questi  avanzi,  attribuendo  a 
Troia  assaissimi  resti  i quali  appartengono  evidentemente  ad  epoche  e genti 
molto  più  a noi  vicine.  Le  tombe  di  Achille  e di  Patroclo,  umili  poggi  cam- 
peggiatili, isolati,  in  mezzo  a queste  eloquenti  solitudini,  sembrano  essere  le 
sole  autentiche  memorie  ascrivibili  ai  tempi  caliginosi  de’quali  è discorso. 

2°  Sesto  ed  Arido,  siti  resi  celebri  ne’fasti  degli  amori  per  la  tragica 
fine  di  Leandro,  assorto  dalle  onde  dell’Ellesponto  mentre  recavasi,  nuotando, 
a visitare  la  bella  e tenera  Ero  sull’opposta  sponda.  Ma  anche  qui  rinascono 
le  solite  archeologiche  incertezze,  essendovi  tra’geografi  chi  pone  queste  due 
città  nel  preciso  sito  in  cui  sono  oggidì  i due  primi  castelli,  e sostenendo  altri, 
con  più  ragione,  che  esse  fossero  assai  più  avanti  verso  la  Propontide  e ben 
probabilmente  in  quel  punto  ove  trovasi  ora  Maita,  in  Europa,  ed  un  gruppo 
di  annosissime  rovine  di  prospetto  ad  essa,  sul  lido  asiatico.  Egli  è pure  in 
que’dintorni  che  collocasi  da  moltissimi  scrittori  il  sito  in  cui  Serse  effettuò 
il  suo  celebre  passaggio  dall’  Asia  all’  Europa , sebbene  infinite  obbiezioni 
rendano  problematica  così  l’indicazione  del  luogo,  come  le  principali  circo- 
stanze di  quel  gigantesco  tragitto.  Senonchè  in  mezzo  a tante  vecchie  ed 
incerte  memorie  sorge  a compensare  il  viaggiatore  la  fresca  traccia  di  un 
fatto  curioso  e recentissimo  ; ciò  è il  famoso  esperimento  colà  compiuto  dall’ 
inglese  Byron,  il  quale  volendo  emulare  la  prova,  vera  o favolosa,  del  greco 
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amante,  spogliossi  qui  delle  sue  vesti  c gettatosi,  coraggiosamente,  per  entro 
alle  poetiche  acque  delPEllesponto,  traversollo  nuotando  ed  afferrò,  senza 
sinistro  incontro,  l’opposita  sponda. 

5°  Gallipoli,  anticamente  Callì-potjs  (bella  città)  sede  eternamente 
famosa  nelle  cronache  umane  per  essere  stata  la  prima  conquista  dei  Turchi 
sul  suolo  europeo,  e così  quella  radice  funesta,  da  cui  spuntarono  poi  tanti 
rigogliosi  rami,  che  copersero  e soffocarono  sotto  una  lava  d’empietà  e di 
ignoranza  un  immenso  tratto  di  mondo. 

Le  sponde  del  canale  appartengono  a fertili  e vaghi  terreni,  e sono,  da 
ambi  i lati,  ornate  di  bellissime  colline,  sulle  quali  appaiono  frequenti  gli 
alberi  d’ulivo,  i vigneti  ed  altre  piante  fruttifere,  verdeggianti  di  mezzo  ad 
ampie  praterie,  o sul  pendìo  di  facili  monticelli,  ove  la  mano  di  un  diligente 
cultore  potrebbe  senza  grave  fatica  far  germogliare  tutti  i più  lieti  doni  della 
natura.  Confini  e diremmo  termini  dello  Stretto  sono  la  Propontide  o mar  di 
Marinara,  a settentrione;  la  Tracia  o Turchia  d’Europa,  a ponente;  la  Frigia 
o Turchia  d’Asia,  a levante;  e l’Arcipelago,  o mar  Bianco,  a mezzogiorno. 


PROPONTIDE 

Le  acque  del  mar  Nero,  scese  per  la  china  del  Bosforo  fino  a quella  stretta 
gola  che  divide  Scutari  da  Costantinopoli,  entrano  e si  allargano  in  una  ampia 
vasca,  o bacino,  il  quale  ristringendosi  una  seconda  volta  di  prospetto  a 
Gallipoli,  torna  a riprendere  sembianze  di  Canale  e le  versa  nell’arcipelago, 
prendendo  il  nome  di  Ellesponto  o Stretto  de’Dardanelli.  Egli  è a questa 
vasca  o bacino  che  dassi,  italianamente,  l’appellazione  di  mar  di  Marmara  o 
Marmora  e latinamente  l’altra,  celebre  fra  gli  antichi,  di  Propontide,  deri- 
vata dal  Proconeso,  terra  insigne  fra  quante  inchiudonsene  nella  sua  cerchia. 
La  di  lui  maggiore  lunghezza  è,  giusta  i calcoli  più  esatti,  di  sessanta  leghe 
e la  larghezza  di  venti  circa. 

Le  terre  bagnate  dall'onde  così  raccolte,  destinate,  direbbesi,  a servire  di 
specchio  a Costantinopoli  che  assidesi,  regina,  all’estremità  occidentale  del 
massimo  lor  diametro,  tra  l’apertura  del  Bosforo  e quella  dcH’EHesponlo, 
bagnano,  nella  Turchia  europea,  il  territorio  della  capitale  ed  il  sangiaccato 
di  Gallipoli,  e nellaTurchia  asiatica  i sangiaccati  di  Coggià-Eilì,dikudavendkiar 
(Brussa)  e di  Biga.  Vari  sono  pure  i fiumi  che  in  grembo  ad  esso  scaricano 
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le  loro  acque,  e principali  tra  questi  il  Carà-su  (acqua  nera)  l’Ialigi,  il 
Sciorlù,  derivanti  dall’Europa,  e lo  Sarat-deré,  il  Ghenimenciaì,  il  Mukathk  e 
Filila,  dall’Asia. 

Tacciono,  o per  meglio  dire  ascondonsi  in  seno  del  mar  di  Marinara  le 
rapide  correnti  che  ribollono,  inquiete,  nelle  strette  del  Bosforo:  ma  riappa- 
riscono, poco  stante,  non  meno  ratte  e violente,  tostochè  il  mare  medesimo 
rivestite  le  forme  di  canale,  passa  ad  arricchire,  dal  lato  opposto,  l’Arcipelago, 
distinto  comunemente  in  Levante  col  titolo  di  (Bèas-Denìs)  o mar  Bianco.  — 
Imperocché  un  moto  generale,  figlio  ben  probabilmente  della  notevole  defe- 
renza dei  livelli,  trasporta  colà  acque  da  tramontana  verso  il  mezzodì,  e così 
dal  Ponto  Eusino  verso  il  Mediterraneo. 

Infiniti  sono  i punti  che  attraggonsi  qui  le  indagini  e le  riflessioni  del 
colto  osservatore.  Noi,  seguendo  la  traccia  segnataci,  andremo  notando  le 
cose  più  classiche  e principali. 

A destra  del  viaggiatore  che,  sboccando  dallo  Stretto  de’  Dardanelli,  vede 
spalancarsi  avanti  a sé  l’imponente  e tranquillo  lago  designato  col  nome  di  mar 
di  Marmara,  offresi,  prima  di  tutto  la  foce  del  Granico,  fiume  reso  eterna- 
mente ricordevole  dai  primi  trionfi  del  Grande  Alessandro,  ai  quali  furono 
teatro  le  fertili  sue  sponde.  L'arcipelago  delle  isole  di  Marmara,  isole  di  cui 
faremo  or  ora  un  cenno  speciale,  vietagli  di  vedere  in  tutta  la  sua  ampiezza 
la  penisola  di  Cizico,  fatta,  essa  pure,  sempremai  celebre  da  un  lungo  novero 
di  illustri  eventi.  Colà  Mitridate  trovossi  presso  ad  espiare,  tra  le  mani  de’suoi 
nemici,  l’onorata  colpa  di  avere,  coraggiosamente,  contrastato  a Roma  l’ar- 
bitrio del  mondo:  colà  una  flotta  saracena,  dopo  un  inutile  assalto  tentato 
contro  Costantinopoli,  provò  nel  673  i primi  terribili  effetti  del  fuoco  greco: 
colà  i Turchi  fecero  i loro  apprestamenti,  allorché,  sotto  il  cenno  di  Orcano, 
calarono,  avidi  di  rapina  e di  sangue,  a piantare  lo  stendardo  lunato  sul  suolo 
europeo  : colà  in  epoche  più  remote,  Cibele  avea  nobile  culto  entro  di  un 
tempio  innalzato  dagli  Argonauti  sul  monte  Didimo,  alle  cui  falde  sorgeva  la 
città  signora  della  penisola  : colà,  finalmente,  zampillava,  a detta  d’uno  storico 
antico,  quella  amica  sorgente  chiamata  fonte  d’Amore  (fons  Cupidinis)  le  cui 
acque  mirabili  dicevansi  sanare  le  piaghe  fatte  ne’cuori  da  sì  prepotente  e 
funesta  passione. 

Proseguendo,  indi,  a scorrere  il  curvo  lido  del  mare  del  lato  stesso,  che  è 
quello  dell’Asia  Minore,  il  viaggiatore  costeggia  la  Bitinia,  contrada  sulla  quale 
il  sangue  delle  genti  crociate  versossi,  per  ogni  dove,  a torrenti.  Appaiono, 
intanto,  da  più  d’un  punto,  le  vette  sublimi  del  monte  Olimpo,  nome  in  cui 
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ascondonsi  mille  c mille  commoventissime  rimembranze.  La  vostra  imagina- 
zione, dice  il  Lacroix,  trasportavi  qui  alle  ombrose  solitudini  di  questo  celebre 
monte,  ove  tanti  poeti  c musulmani  filosofi  passarono  una  vita  di  preghiera 
e di  contemplazione,  ed  al  cui  piede  innalzasi  Brussa,  antica  reggia  de’monarchi 
ottomani;  Brussa,  custode  di  tombe  principesche  ed  illustri,  e consacrata  da 
venerevoli  tradizioni,  che  assicuranle  eterno  culto  in  mezzo  del  popolo  musul- 
mano. Egli  è in  cotesta  santa  città  che  i successori  d’Osmano  concepirono  i 
primi  disegni  delle  vaste  loro  conquiste  : ed  è nelle  sue  mura  che  essi  racco- 
glievansi  trionfalmente  dopo  le  spaventose  loro  escursioni. 

A Brussa  lien  dietro  Nicea,  posta,  come  quella,  appiè  dell’Olimpo,  e ricca 
essa  pure  di  splendide  istoriche  ricordanze.  Dieci  volte  presa  da  principi 
strani  e diversi,  Nicea  vide  la  croce  e la  mezza  luna  alzarsi  a vicenda  sulle 
annose  sue  torri,  deboli  troppo  a guarentirla  dall’ira  di  ferocissimi  tempi. 
Ma  le  guerresche  memorie  non  sono  le  sole  per  cui  suoni  altamente^tra  gli 
uomini  la  fama  di  Nicea  ; che  illustre  la  fanno  ed  i chiari  ingegni  a cui  essa 
fu  patria,  nel  cui  novero  primeggiano  quell’Ipparco  che  restaurò  l’astronomia 
presso  i Greci,  e i due  concilii  ecumenici  ivi  celebrati  dall’afflitta  e combat- 
tuta Chiesa  cattolica.  Ma  la  falce  del  tempo  non  rispettò  tante  glorie:  e qui, 
come  ovunque,  arena  ed  erba  ricoprono  le  umane  superbie.  Il  nome  stesso, 
ultimo  avanzo  della  perduta  grandezza,  dovè  soggiacere  alle  vicissitudini 
della  fortuna  e Nicea  chiamasi  oggidì  turchescamente  Isnik. 

Succede  a Nicea,  sempre  dalla  parte  medesima,  un’altra  città,  il  cui  grido 
vivrà  indelebile  sovra  la  terra,  unito  alla  memoria  degli  uomini  e de’casi  che 
la  resero  celebre.  Ella  è questa  Nicomedia,  situata  a breve  distanza  da  Isnik, 
al  fondo  di  un  golfo  il  quale  allargasi  ben  cinque  miglia  sopra  tredici  di  lun- 
ghezza. Nicomede,  redi  Bitinia,  davale  origine  e nome.  Più  tardi,  Diocleziano, 
incapricciatosi  della  felice  sua  giacitura,  designavala  a metropoli  dell’impero 
romano;  ma  vittima  della  instabilità  delle  sorti,  Nicomedia  ebbe,  essa  stessa, 
poco  stante,  a soffrire  l’amaro  sfregio  recato  a Roma  e videsi  suddita  della 
prediletta  Costantinopoli.  Egli  è nondimeno  entro  le  mura  di  Nicomedia  che 
quel  crudo  principe  fulminava  contro  al  nascente  Cristianesimo  tutti  quei 
tremendi  decreti,  i quali  insanguinarono  tante  pagine  de’gloriosi  suoi  fasti. 
Senonchè  Nicomedia  vanta  più  lieti  titoli  all’attenzione  del  collo  viaggiatore 
e tra  questi  quello  d’essere  stata  patria  d'Arriano,  chiaro  narratore  delle 
guerre  d’Alessandro.  Nè  chi  visita  le  sue  rovine  dimentica  come  Cesare,  of- 
fendendo, colà,  un  giorno,  la  dignità  della  porpora,  vi  comparisse  in  abito 
femminile,  alla  corte  del  re  di  Bitinia. 
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Ma  ogni  passo  che  facciasi  su  questo  classico  lido,  offre  un  oggetto  meri- 
tevole di  lunga  contemplazione. 

Lasciata,  in  fatti,  Nicomedia,  c piegato  quel  promontorio  che  i Turchi 
dicono  Fener-burnù,  o capo  del  fanale,  appresentansi  all’occhio  vetustissimi 
avanzi,  resti  evidenti  d’un  antico  tempio  pagano. 

Ofl’resi,  quindi,  il  promontorio  di  Calcedonio,  nascosto,  oggidì  sotto  la 
turchesca  denominazione  di  Mudà-burnù,  e per  poco  che  lo  sguardo  s’affisi 
ed  internisi  in  quella  consolante  verzura,  Calcedonio  medesima  appare  pom- 
posamente all’estremo  lembo  del  mare.  Ma  questa  lontana  immagine  altro 
non  è che  un’effìmera  larva,  una  vuota  apparenza  di  un  fasto,  di  uno  splen- 
dore che  più  non  esiste.  Calcedonia,  veduta  dappresso,  celasi,  in  giornata, 
nell’oscuro  villaggio  di  Kadì-Kioi  (villa  del  giudice)  notevole  per  pittorica  e 
vaga  collocazione,  ma  povero  affatto  d’ogni  monumento  il  quale  attesti  le  sue 
passale  fortune.  Eppure,  sciama  l’erudito  Lacroix,  Calcedonia,  popolosa  ed 
armigera,  frenò,  un  tempo,  il  volo  delle  aquile  latine,  nella  guerra  mossa 
ad  esse  da  Mitridate  : eppure  cola  echeggiò,  un  tempo,  il  suono  di  mille  spade, 
quel  dì  che  Costantino  vinceva  Licinio  ed  accertavasi,  colla  di  lui  sconfitta, 
ia  quieta  padronanza  del  soglio:  eppure  là  torreggiavano,  in  altre  epoche,  i 
sontuosi  palagi  dell’imperatrice  Teodora,  moglie  di  Giustiniano:  eppure  in 
questo  punto  medesimo  i primati  della  cattolica  gerarchia  raunaronsi  più  volte 
a solenne  concilio,  per  trovare  conforti  alla  desolata  chiesa  d’Oriente!  Oh 
chi  mai,  percorrendo  le  silenziose  vie  di  Kadì-Kioi  e passeggiando  lungo  le 
sponde  del  fangoso  Calcèdone,  umile  ruscello  che  svolgesi,  ignorato,  in  mezzo 
a que’prati,  chi  mai,  dicevamo,  potrebbe  supporre  che  le  glebe  calcate  fossero, 
ne’secoli  spenti,  nobile  teatro  di  pompe  imperiali,  sede  chiarissima  di  una 

grande  città,  insigne  per  ricchezze  e per  fasto  di  lussureggianti  edifici! 

Ciò  dalla  parte  dell’Asia.  A destra  poi,  che  è quanto  a dire  sul  territorio 
europeo,  dopo  Gallipoli  già  da  noi  superiormente  indicata,  schieransi  innanzi 
allo  sguardo  altre  molte  città  non  meno  illustri  e famose. 

E prima,  fra  queste,  è Rodostò,  l’antica  Bizanto,  nelle  cui  mura  ospitali 
ricoveratosi,  in  giorni  più  a noi  vicini,  buon  numero  di  ungaresi  famiglie, 
trovovvi  benefico  scudo  contro  l’ira  prepotente  de’suoi  insidiatori. 

Succede,  a breve  distanza,  Eraclea  florida  e popolosa,  altre  volte,  tra 
quante  sedi  vantasse  la  Tracia  e condotta  oggigiorno  a stremo  di  povertà  e di 
squallore.  Magnifici  avanzi  attestano,  però,  tuttavia,  le  sue  condizioni  passate. 

Appresentasi,  quindi,  Silivria  ragguardevole  roccia  designata  nelle  cronache 
greche  colla  denominazione  di  Selimbria.  Egli  è in  essa  che  terminava  quel 
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celebre  muro,  clic  i greci  imperatori  aveano  fallo  costrurre  tra  la  Propontide 
c il  mar  Nero,  onde  inciterò  a coperlo  le  loro  possessioni  dall’impelo  dei 
Barbari,  già  da  ogni  parte  irruenti  c soperchiatili  l’impero. 

E ride,  finalmente,  lieto  di  ampie  e feconde  pianure,  il  bel  villaggio  di 
Santo  Stefano,  una  delle  più  favorite  borgate  che  trovinsi  ne’dintorni  di  Co- 
stantinopoli, dalle  cui  mura  non  è discosto  oltre  una  lega  circa. 

Questo  rapido  abbozzo  basta,  speriamo,  a far  concepire  delle  sponde  della 
Propontide  una  grata  e lusinghevole  idea.  Diremo  ora  quanto  gli  crescano 
vaghezza  i deliziosi  isolotti  che  stannogli  in  mezzo. 


ISOLE  DEI  PRINCIPI 

Sul  centro  del  mare  che  abbiamo  or  ora  in  brevi  cenni  descritto,  innal- 
zaci, vagamente,  nove  eminenze,  il  cui  complesso  viene  comunemente  desi- 
gnalo col  nome  di  arcipelago  di  Marmava  od  isole  dei  Principi. 

Cinque  di  queste  eminenze  sono  semplici  scogli,  privi  di  abitatori,  sebbene 
non  ignudi,  in  tutto,  d’ogni  vegetazione,  e chiamaci  Oxia , Piati,  Pita, 
Niandro  ed  Antèrovito,  od  isola  dei  Conigli:  le  altre  quattro  sono  vere  isole, 
e vengono  dette  Proti,  Antigone,  Kbalki  e Buiuk-Adà  (isola  grande)  o Prinkipu. 
Egli  è da  quest’ ultima  che  l’assieme  di  tutte  ha  tolta  la  generale  sua  deno- 
minazione. 

Collocate  in  faccia  a Costantinopoli,  entro  un  mare  quasi  sempre  tranquillo, 
e sotto  un  mite  e limpidissimo  cielo,  le  isole  dei  Principi  furono  in  ogni 
tempo  prediletto  soggiorno  degli  agiati  cittadini  di  Bisanzio,  i quali,  fin  da 
remotissime  epoche,  recanvisi  a passare  gran  parte  dell’estiva  stagione  od  a 
godervi  liete  ore  di  distrazione  quando  P animo,  stanco  dai  cotidiani  pensieri, 
reclama  il  refrigerio  della  solitudine  e della  pace.  Senonchè  ai  pregi  naturali 
che  sommi  concorrono  in  tali  ameni  soggiorni,  altro  pregio  s’aggiunge, 
d’inestimabil  valore,  il  quale  fa  sì  che  frequentissimi  giungano  colà,  da  ogni 
punto  del  littorale,  i visitatori  : egli  è questa  la  libertà  illimitata  che  vi  si 
gode  : libertà  il  cui  dolce  non  mai  scende  tanto  grato  c soave,  quanto  allorché  le 
sta  vicinala  schiavitù  e l’oppressione.  Abbandonate,  in  fatti,  al  reggimento  di 
un  agà  sprovvisto  d’armi  o di  ogni  qualsiasi  altro  strumento  di  despotismo,  le 
isole  dei  Principi,  difese  ab  immemorabili  da  non  so  qual  genio  amico,  costi- 
tuirono sempre  una  specie  di  quieta  repubblica,  sulla  quale  la  vicina  tirannide 
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de’siiltani  non  ardiva,  o,  permeglio  dire,  non  costumava  stendere  la  sua  unghia 
rapace  c desolatrice.  Nè  è quindi  a stupire  se,  avuto  rispetto  alla  poca  esten- 
sione del  territorio,  la  popolazione  delle  quattro  maggiori  isole  fosse  e con- 
servisi numerosa  più  di  quanto  le  terre  turche  sogliono  esserlo. 

La  seduzione  di  queste  isole  tentatrici  è tanto  potente,  clic  oltre  le  festose 
brigate  che  varinovi,  come  dicemmo,  pressoché  giornalmente  a cercarvi  ozio 
e piaceri,  i rappresentanti  delle  corti  europee  formarono,  un  tempo,  il  disegno 
di  costrurre  in  esse  i palagi  delle  legazioni,  trasferendovi,  così,  la  sede  della 
nostrana  diplomazia.  Ma  questo  concetto  che  avea  un  Iato  plausibile  e buono, 
fu  sconsiglialo  da  varie  considerazioni  e segnatamente  dalla  soverchia  distanza, 
la  quale  avrebbe  potuto,  in  più  d’un  caso,  essere  sorgente  di  grave  danno. 
L’idea  non  ebbe,  quindi,  altro  effetto,  e la  fortuna  di  accogliere  gli  Elcl-bey 
(ministri)  divenne  appannaggio  della  nobilissima  Buiuk-deré,  situata,  come 
vedremo,  a breve  tratto  dalla  bocca  del  Ponto  Eusino. 

Tuttoché,  del  resto,  i confini  delle  isole  dei  Principi  sieno  angustissimi,  ned 
esse  annuncino,  a primo  aspetto,  altra  importanza  che  quella  ad  esse  conci- 
liata dall’amabile  quiete  che  gustasi  sotto  la  loro  lieta  ed  ospitale  verzura, 
havvi  dentro  alla  loro  periferia  abbondante  materia  di  dette  osservazioni  ed 
indagini.  Ma  non  essendo  questo  che  un  semplice  accessorio  del  quadro  che 
noi  tratteggiamo,  basti  al  lettore  il  rapido  cenno  presente,  soccorso  e avvivato 
dalle  stupende  incisioni  che  intorno  a tale  argomento  gli  appresta  la  nostra 
raccolta. 

La  prima  di  esse  (fig.  3)  riproduce  il  delizioso  panorama  che  schiudesi 
all’occhio  dal  sublime  terrazzo  del  convento  della  Trinità  ( Àja-Triada ) situato 
sulla  maggior  vetta  dell’isola  di  Khalki.  Questa  veduta  è una  di  quelle,  così 
numerose  ne’dintorni  di  Costantinopoli,  le  quali  superano  il  valore  di  qualsi- 
voglia più  colta  penna  ed  appartengono  tutte  al  dominio  dell’imitatrice  pittura. 
Come  mai,  in  fatti,  esprimere  con  parole  le  incantevoli  emozioni  che  ineb- 
briano  il  cuore  e la  mente  alla  presenza  di  luoghi  sì  ameni,  veri  Elisi  del 
mondo,  nonché  dell’Oriente? 

La  seconda  (fig.  U)  presenta,  invece,  l’immagine  del  convento  di  S.  Giorgio, 
ermo  e tranquillo  albergo  di  venerevoli  anacoreti,  il  quale  incorona  la  più 
alta  delle  tre  vette  che  distinguonsi  nell’isola  di  Prinkipu.  Due  altri  conventi 
esistono  pure  sulle  due  minori  sommità:  ma  sebbene  anche  da  queste  godansi 
dilettosissimi  punti  di  vista,  egli  è dalle  eminenze  di  S.  Giorgio  che  la  Propon- 
tide  spiegasi  allo  sguardo  in  tutta  la  incomparabile  sua  vaghezza.  Egli  è, 
quindi  in  luoghi  siffatti  che  i viaggiatori  fanno,  ordinariamente,  le  loro  più 
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lunghe  e più  geniali  fermate,  c rado  è che  non  vi  si  incontrino  disegnatori 
occupali  ad  impreziosire  le  carte  colla  impronta  di  ({nelle  ineffabili  meraviglie. 

Ifannovi  anche,  tra  i nostri  intagli,  varie  altre  vedute,  nelle  (piali  le  isole 
dei  Principi  e la  Propontide  appaiono,  in  distanza,  espresse  in  minute,  seb- 
bene esattissime  proporzioni. 

Oltre  le  nove  isole  così  indicate,  notevole  è nella  Propontide  l’isola  di 
Marinara,  dalla  quale  questo  mare  trasse  la  denominazione  con  cui  è più 
comunemente  distinto.  Ma  essendo  essa  troppo  discosta  dalla  via  che  ci  pro- 
ponemmo calcare,  non  ne  faremo  qui  altro  molto,  contenti  di  indicare  siccome 
è dal  suo  seno  che  eslraggonsi  tutti  quegli  innumerevoli  massi  di  marmo,  i 
quali,  sottoposti  agli  industri  scarpelli  costantinopolitani,  diventano  poi  tronchi 
di  colonne,  basi,  capitelli  ecc.,  ed  esornano  le  splendide  moli  onde  va  fastosa 
la  capitale  (1  ). 

TORRE  DI  LEANDRO 

Dicesi  Torre  di  Leandro,  od,  in  turco,  Torre  della  fanciulla  (Kùs-Kulè) 
un  piccolo  forte  o castello,  innalzato  sur  uno  scoglio  di  duecento  circa  passi 
di  circonferenza,  sporgente  dal  mare,  in  faccia  a Costantinopoli,  tra  la  Punta 
del  serraglio  e Scutari. 

Nulla  hassi  di  certo  intorno  all’origine  etimologica  di  tale  denominazione. 
Sembra  però  che  la  tradizione  degli  sventurati  amori  di  Leandro  ed  Ero, 
profondamente  radicata  in  Oriente,  e quindi  applicata,  abusivamente,  a tutti 
que’luoghi  la  cui  giacitura  poteva  avere  qualche  convenienza  coi  particolari 
di  quella  pietosa  tragedia,  abbia  fatto  dare  una  tale  appellazione  anche  a questo 
castello,  il  quale,  ergendosi  dalle  onde  a poca  distanza  dal  lido,  risveglia 
appunto  sino  ad  un  certo  segno  la  compassionevole  ricordanza  del  tenero  caso. 
Moltissimi  sono,  in  fatti,  nella  Turchia  i siti  i quali  traggono  il  loro  nome  da 
tale  misteriosa  fanciulla,  tuttoché  sia  fuori  di  dubbio  che  il  teatro  della  dolo- 
rosa catastrofe  deve  porsi  in  Sesto  ed  Abido,  città,  come  vedemmo,  collocale, 
un  tempo,  a breve  tratto  da  Gallipoli,  nello  Stretto  dell’Ellesponto.  Ogni  volta, 


(1)  Avvertiamo  qui,  una  volta  per  sempre,  qualmente  così  la  descrizione  delle  isole  dei  Principi, 
come  ogni  altra  notizia  relativa  ai  dintorni  di  Costantinopoli,  troverassi  più  ampiamente  svolta  nelle 
Bellezze  del  Bosforo,  opera  la  quale  prende  appunto  per  suo  speciale  argomento  ciò  clic  nel  lavoro 
presente  è semplice  accessorio  del  tema  primario. 


T.  All cun 


anzi,  che  scorgasi  colà  od  un  arido  promontorio,  mestamente  curvato  sul 
sottoposto  mare,  o qualche  solitario  e rovinoso  edifìcio  non  molto  discosto 
dalla  sponda,  si  è certi  di  udirlo  chiamare  promontorio  della  fanciulla , la  casa 
della  fanciulla , la  rupe  dell’ amante  ccc.  ecc.  Appellazioni  tutte,  le  quali,  come 
dicemmo,  evidentemente  riattaccandosi  ad  una  antichissima  fonte  comune, 
sembrano  dimostrare  che  una  luttuosa  storia  d’amore  fermò,  altre  volte, 
l’attenzione  di  quei  popoli  e giunse,  quindi,  attraverso  le  nebbie  de’secoli, 
confusamente  adombrata  infino  alla  presente  generazione.  IN  è può  negarsi 
che  questa  vecchia  ed  appannata  reminiscenza,  unita,  quasi  sempre,  ad  oggetti 
di  poetico  aspetto,  in  luoghi  ermi  e pieni  di  non  so  quale  soave  melanconia, 
risveglia  nell’animo  un’ineffabile  tenerezza  la  quale  ci  avvince  a quell’essere 
enigmatico  e ci  immedesima  colle  sue  vere  o sognate  disavventure. 

La  prima  costruzione  della  torre  di  Leandro  risale  ai  tempi  dell’imperatore 
Manuele,  il  quale  ne  fece  edificare  altra  consimile  sulla  costa  europea,  laddove 
esisteva  il  convento  di  S.  Giorgio,  collo  scopo  di  tendere  fra  di  esse  una 
catena  e chiudere,  così,  giusta  gli  scaltrimenti  di  que’tempi,  l'ingresso  del 
canale.  Ma  il  terribile  tremuoto  che  addì  ih  settembre  1509  scosse  e sub- 
bissò tuttaquanta  Costantinopoli,  avendo  anche  diroccato  quest’edificio  (ved. 
p.  56)  venne  esso  con  lodevole  prontezza  instaurato  da  Bajazetto  n,  il  quale, 
soccorrendo,  in  quel  torno,  con  regia  munificenza  alla  caduta  città,  largo 
fonte  di  gloria  e di  gratitudine  aprivasi  in  mezzo  del  popolo  musulmano. 
Il  dotto  signor  Gilles  osservò  che  iscorgevansi,  sul  fondo  del  mare,  quando 
tranquille  ne  erano  le  acque,  gli  avanzi  di  un  muro  il  quale  univa  lo  scoglio  su 
cui  la  torre  è fondata,  al  continente  asiatico,  spazio  che  può  ragguagliarsi  a 
cento  metri  circa.  Di  quest’opera,  od  istmo  che  voglia  dirsi,  non  rimane  in 
giornata  vestigio  alcuno:  ma  non  ha  dubbio  che  fu  anch’esso  lavoro  dell’impe- 
ratore suddetto,  destinato  a compiere  la  chiusura,  ch’egli  proponeasi,  del 
canale,  mediante  l’ora  indicata  catena.  Nè  puossi  bene  capire  come  i Turchi, 
tuttoché  poco  intelligenti,  fossero  tanto  ciechi  da  addarsi  deliberatamente  alla 
demolizione  del  muro  medesimo:  poiché  egli  è manifesto  che  la  di  lui  conser- 
vazione, oltre  di  rendere  più  pronto  ed  agevole  il  tragitto  dello  Stretto,  poteva, 
collegata  con  migliori  fortificazioni  praticate  intorno  alla  torre  di  Leandro, 
formare  un  imponente  ed  utilissimo  punto  di  difesa.  Checché  però  di  ciò  sia, 
la  torre  di  Leandro  non  ebbe,  da  tempo  immemorabile,  veruna  nobile  signi- 
ficazione, e nonostante  la  vaghissima  sua  giacitura  in  mezzo  del  canale,  mesti, 
oltre  ogni  dire,  furono  sempre  gli  usi  a cui  videsi  condannata.  Imperocché 
prima  delle  mahomudiane  riforme  essa  fu  uuo  de’peggiori  carceri  dello  stalo. 
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entro  al  quale  gemettero  innumerevoli  vittime  del  sospetto  politico,  c dopo  di 
esse  vennovi  collocato  un  ospedale  per  gli  appestali  c quindi  un  officio  per 
le  sanitarie  cautele.  Ma  se  non  incontrò  liete  sorti  nella  sostanza,  meglio  le 
arrisero  i fati  quanto  alla  forma,  trovandosi  essa  oggidì  riabbellita  e ringenti- 
lita nel  suo  esterno,  per  modo,  da  non  polervisi,  quasi,  ravvisare  le  traccio 
della  nativa  c grossolana  sua  costruttura. 

Esistono,  e sempre,  secondo  gli  storici  ricordi,  esistettero  attorno  alla  torre 
di  Leandro  alcune  sdruscite  batterie,  armate  di  parecchi  grossi  cannoni,  i 
quali,  stranieri  a qualsivoglia  guerresco  cimento,  non  fanno,  da  secoli,  altra 
prova  che  salutare  la  nascila  de’ reali  principi,  l’aurora  delle  principali  feste 
religiose,  e le  vittorie,  ornai  tanto  rare,  riportate  dalle  schiere  ottomane. 
Ilannovi  pure,  ne’fondi,  alquante  sale  preparate  all’uso  de’bagni,  e le  mancie 
sporte  dagli  accorrenti  ai  guardiani  della  torre  non  sono  ultima  parte  de’scarsi 
stipendi  con  clic  essi  campano  la  vita.  Egli  è anche  nelle  superiori  stanze,  no- 
tevolmente riabbellite  e riordinate  sugli  ultimi  tempi  del  sultano  Mahomud  n, 
che  il  francese  Boulard,  preposto  alle  cose  sanitarie,  collocava  buon  novero 
de’ suoi  appestati,  e compieva  sovr’essi  quegli  esculapici  esperimenti  clic  citò, 
poi,  a base  delle  nuove  teorie  da  esso  poste  in  campo  su  i contagi  e su  i 
mezzi  di  rispingerli. 

Alla  torre  di  Leandro  riferiscesi,  nella  nostra  collezione,  la  tavola  5. 


ASPETTO  ESTERIORE  DI  COSTANTINOPOLI 

L’emozione  che  provasi  da  ogni  colto  viaggiatore  allorché,  innollratosi  tra 
la  così  delta  Punta  del  serraglio  e Scutari,  che  le  è di  fronte,  vede  spalancarsi 
davanti  al  suo  guardo  il  gigantesco  panorama  di  Costantinopoli  maestosamente 
assisa  tra  una  fìtta  corona  di  città  che  le  stanno  attorno  quasi  suddite  e 
ancelle,  è una  di  quelle  che  nessuna  umana  eloquenza  arriverà  mai  ad  espri- 
mere. I soli  pennelli  ponilo  dare  qualche  pallida  idea  di  quadro  sì  incantevole 
e vasto,  in  cui  milioni  di  meraviglie  olTronsi  in  un  sol  tratto  all’occhio  con- 
templatore. 

La  descrizione  di  questo  superbo  colpo  d’occhio,  unico  in  tutto  il  mondo 
per  concorde  confessione  di  quanti  ne  godettero,  fu,  in  ogni  tempo,  il  grande 
argomento,  intorno  a!  quale  si  adoperarono  con  ogni  sforzo  gli  innumerevoli 
autori  che  scrissero  su  Costantinopoli.  Ma  benché  non  vi  sia  frase  od  oratorio 
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scaltrimento  di  sorta  clic  non  abbia  prestalo  in  ciò  la  propria  efficacia,  lutto 
fu  indarno  e nessuna  di  tante  pitture  corrisponde,  come  dicemmo,  o corri- 
sponderà mai  all’ineffabile  vaghezza  del  tipo.  Non  è quindi  a stupire  se  l’clo- 
quentissimo  Lamartine  medesimo,  disperando  trovare,  tra  le  ordinarie  figure, 
alcun  che  di  proporzionato  all’altezza  di  cotanto  tema,  si  lasciasse  andare  alle 
enfatiche  ed  inusate  parole  seguenti:  « Egli  èqui  che  Dio,  l’uomo,  la  natura 
« e l’arte  crearono  e posero  con  isforzo  concorde  il  più  magico  spettacolo  in 

« che  sguardo  possa  affisarsi  sopra  la  terra! Mettere  qualche  terrena  cosa 

« a confronto  di  questo  magnifico  e grazioso  assieme  egli-  è ingiuriare  la 
« creazione  » . 

La  semplice  enumerazione  delle  parti  principali  onde  componesi  la  vasta 
scena  gioverà,  più  di  qualunque  discorso,  a convincere  il  lettore  della  severa 
giustizia  di  tali  elogi,  apparentemente  eccessivi  e trasmodati. 

A destra  di  chi  fermisi  di  prospetto  a Costantinopoli,  poco  discosto  dalla 
torre  di  Leandro,  innalzasi  vagamente  sul  pendìo  di  amenissimi  colli,  Scutari, 
nobilissima  e vasta  città,  di  cui  già  accennammo  le  antiche  e moderne  fortune. 

Di  fronte,  apresi  il  Bosforo,  stretto  la  cui  inarrivabile  bellezza  è ornai  pro- 
verbiale su  tutta  quanta  la  terra.  E questo  Bosforo  appresentasi  qui  per  lungo, 
cioè  a dire  nel  senso  del  suo  sprofondamento  ; dimodoché  i cento  pittorici 
andirivieni  della  doppia  sua  sponda,  mostransi  gli  uni  dietro  agli  altri,  con 
inesprimibile  effetto,  appunto  come  sarebbero  le  scene  laterali  di  un  teatro. 

A manca  è Costantinopoli  , immenso  oceano  di  edifici,  i quali,  sovrapposti 
a sette  vasti  e ben  distinti  colli,  il  cui  complesso  inchiude,  ricurvo,  la  metà 
della  periferia  del  porto,  premono,  per  dir  così,  la  mente  contemplatrice  sotto 
una  imagine  colossale,  ch’essa  non  può  contenere.  Ma  come  se  questa  metro- 
poli gigante  non  bastasse,  sola  , a satisfare  qualunque  più  insazievole  aspet- 
tazione, sorgonle  a fianco,  immedesimate,  in  certo  modo,  colle  sue  mura, 
cinque  o sei  altre  città,  le  quali  mentre  popolano  la  rimanente  sponda  del 
porto  e le  alture  che  alzansi  di  prospetto  a Costantinopoli,  fanno  sì  che  ogni 
parte  del  quadro  ribocchi  di  stupendissimi  oggetti,  e l’osservatore  attonito 
dubiti  lunga  pezza  se  ciò  che  vede  è realtà  od  inganno  di  creatrice  fantasia. 

In  dietro  poi  apresi  l’ampia  e pittorica  scena  della  Propontide  colle  vaghis- 
sime isole  che  gli  stanno  sul  mezzo,  la  quale  mescendo  le  azzurre  bellezze 
dell’aere  e del  mare  a sì  fitto  caosse  di  pompe  terrestri,  dà  l’ultimo  tocco  al 
nobilissimo  quadro. 

Senonchè  per  appressarsi,  coll’immaginazione,  a tutta  l’inesprimibile  magia 
della  veduta  che  descriviamo,  conviene  pensare  1°  che  le  case  turche,  lungi 
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dall’avere  quella  grave  e monotona  forma  elio  da  noi  hanno,  sì,  per  ia  seve- 
rità del  gusto  nostro  architettonico,  come  per  necessaria  indole  delle  costru- 
zioni in  pietra,  sono  in  vece  composte  su  i più  bizzarri  ed  arditi  disegni,  si 
che  apprestano  cento  ardile,  peregrine  e fantastiche  sembianze  impossibili  a 
dirsi,  tutte  però  della  maggiore  piacevolezza  ed  effetto;  2°  che  lungi  dall’essere 
tutte,  come  da  noi  si  costuma,  del  medesimo  o di  poco  dissimil  colore,  ven- 
gono anzi  colorate  colle  più  dilettoso  tinte  dell’iride,  secondo  la  varia  destina- 
zione degli  edifici  e le  varie  selle  a cui  appartengono,  giusta  le  prammatiche 
da  noi  altrove  indicate;  3°  che  oltre  la  deliziosa  mistura  di  colori  derivanti 
da  queste  sociali  differenze,  gli  edifici  ostentano,  per  lo  più,  fronti  estrema- 
mente esornate  di  intagli,  ghirlande,  indorature,  ecc.;  h°  che  essi  abbondano 
anche  di  innumerevoli  e spaziosissime  invetriale,  le  quali,  oltre  al  renderli 
estremamente  aerei  e teatrali,  moltiplicano  all’infinito  i riflessi  de’ raggi  solari, 
e gli  altri  consimili  scherzi  della  luce;  3°  che  molti  sono  similmente  quelli 
fra  di  essi  su  i quali  grandeggiano  cupole  dorate,  od  altre  metalliche  coperture 
siffatte,  fonti  abbondantissime  di  abbarbaglianti  e lieti  splendori;  0°  che  ogni 
casa  ha,  ordinariamente,  in  Costantinopoli  la  propria  corte  o giardino,  ricco 
della  più  folta  e sorridente  verdura,  la  quale  tramezzando,  così,  le  varie 
parti  o membra  della  smisurata  architettonica  compagine,  mettevi  una  varietà 
un  contrasto  maggiore  d’ogni  qualsiasi  lode;  7.°  finalmente  che  nel  centro 
di  tanti  incanti  spiegasi  e stendesi  ampiamente  il  magnifico  porto  di  Costan- 
tinopoli , entro  a cui  una  selva  foltissima  d’antenne,  ed  un’innumerevole 
turba  di  minori  barchette  in  ogni  verso,  per  ogni  guisa  aggirantisi,  span- 
dono un  gazzurro,  un  moto,  una  vita  veramente  unica  e sorprendente. 

Aggiungansi  a ciò  le  morali  impressioni  prodotte  dalle  storiche  memorie, 
e dicasi  poi , se  ad  occhio  umano  possa  apprestarsi  pascolo  più  grande  e 
gradito. 

Ma  se  l’esteriore  aspetto  di  Costantinopoli  sorprende  il  passeggierò,  che  per 
la  prima  volta  in  esso  si  affisa,  quando  il  sole  sorgente,  ogià  alto,  diffonde  la 
viva  sua  luce  su  questa  sterminata  congerie  di  meraviglie,  esso  riesce  più  bello, 
più  commovente  ancora  a chi,  partendo,  volge  a lui  uno  sguardo  d’addio, 
in  quelle  ore  mestamente  solenni,  nelle  quali  l’astro  avvivatore  manda  gli 
estremi  e moribondi  suoi  raggi.  Questa  emozione,  piena  di  non  so  quale  soave 
e maestosa  tristezza,  fu  da  noi  gustala,  e lasciò  nell’animo  nostro  un  solco 
che  il  tempo  non  può  cancellare  : nè  sia  discaro  che  la  esprimiamo  (pii  colle 
eloquenti  parole  del  virtuoso  e tenero  Slade,  tradotte  dal  già  citalo  suo  Viario 
in  Oriente.  « Noi  lasciavamo,  egli  dice,  la  nobile  città  ravvolta  in  un  glorioso 
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splendore:  il  sole  scendendo  dai  monti  onde  Rodostò  è spalleggiata,  illumi- 
nava i vasti  spazi  costantinopolitani:  ogni  finestra,  ripercotendone  il  raggio, 
parca,  in  distanza,  una  lampana  d’oro.  Ampie  torri,  e leggieri  minaretli 
scintillanti,  essi  pure,  di  pari  luce,  brillavano  su  la  cresta  de’ colli,  od  entro 
ai  recessi  di  queti  boschetti  : vivi  getti  di  sole  , insinuandosi  furtivi  tra  le 
piante  de’ giardini  del  serraglio,  scherzavano,  con  vago  effetto,  di  mezzo  a 
quel  labirinto  di  fronde,  ornavano  di  punti  fiammanti  le  vicine  Isole  de’ Prin- 
cipi, e pareano  arroventare  i candidi  palagi  di  Scutari.  — Da  lunge,  la  torre 
del  Scrraschiere  innalzavasi  tra  la  quinta  e la  sesta  collina,  bella  di  novità  e 
di  eleganza,  e la  magica  tinta  del  tramonto  stendevasi  sull’antico  muro, 
celebre  per  le  auguste  sventure  di  cui  fu  teatro,  pe’  furiosi  assalti  che  so- 
stenne, e per  le  breccie  aperte  negli  annosi  suoi  fianchi  da  Teodosio  il  Grande, 
e da  Maometto  il  Conquistatore.  Questi  massicci  bastioni,  queste  solide  cortine 
ergentisi  le  une  su  le  altre  dalle  Sette  Torri  sino  alle  erte  petrose  che  dividono 
la  Propontide  dal  Corno  d’oro,  irradiate  da  una  luce  sanguigna,  sembravano 
splendere  di  quel  sinistro  bagliore  che  certe  mortali  malattie  comunicano  all’a- 
spetto dell’uomo.  — Le  ombre  de’ Greci  colà  caduti  intorno  all’ultimo  de’Paleo- 
loghi,  pareanmi  errare  tra  i loro  merli,  rosse  il  sembiante  per  la  vergogna 
de’ profanati  lor  templi.  Detto  avresti  che  i lunghi  filari  degli  attigui  cipressi, 
agitando,  alla  brezza  della  sera,  in  tristee  monotono  metro,  le  funeree  lor  cime, 
gemeano  su  le  sorti  degli  antichi  padroni  di  questa  terra,  anziché  su  le  spoglie 
de’Turchi  seppelliti  ai  lor  piedi,  e de’ quali  essi  erano  destinati  a decorare  le 
tombe.  Più  in  là,  sur  una  pianura  immensa  e ondulata,  un  militare  accam- 
pamento mostrava  le  verdi  sue  tende:  ciascun’ala  era  indicata  dalle  insegne 
di  un  pascià,  o da  una  schiera  di  arabi  cavalli,  attaccati  ad  anella  piantate 
nel  suolo.  Duemila  soldati,  le  cui  bianche  assise  spiccavano,  distintissime, 
sulla  fosca  tinta  del  prato,  assembravansi  per  fare  in  comune  la  preghiera 
dell’occaso.  Una  fregata  ed  una  corvetta  turca  adempivano,  presso  al  lido, 
al  sacro  dovere  medesimo.  Il  sole  sparve,  intanto,  dall’orizzonte.  L’inno 
degli  Osmani:  Non  v’ha  altro  Dio  che  il  Dio  unico,  Maometto  è il  suo  profeta, 
alzato  da  mille  voci,  ruppe  il  silenzio  dall’aere.  Cento  e cento  fronti,  inclinate 
a terra,  risposero  alla  religiosa  chiamata.  Minaretti,  tende,  selve,  giardini, 
torri,  navi,  palagi  agonizzarono,  per  dir  così,  entro  una  luce  fuggente,  e tutto 
indi  a poco  dileguossi  dal  guardo.  Scostatomi,  allora,  dal  parapetto  del 
naviglio,  assorto  più  che  pensieroso,  mandai  involontario  sospiro.  Invano  io 
avrei  tentato  spiegare  la  natura  del  mio  turbamento  : io  mal  sapevo  se  afflig- 
gessemi  la  scomparsa  di  tante  bellezze,  se  un’ammirazione  troppo  intensa  mi 
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avesse  sopraffallo  e spossalo,  se  il  mio  spirito  non  fosse,  piuttosto,  colpito  dalla 
singolare  e mutevole  fortuna  di  quel  mondo  di  meraviglie. — Altre  grandi  città 
cominciarono  la  loro  esistenza  con  oscuri  ed  esili  destini  : Costantinopoli  sola 
non  ebbe  infanzia,  non  conobbe  mediocrità;  le  sue  mura  attestano  ch’essa  fu 
grande  (ino  dal  dì  in  cui  un  Cesare  chiamavaia  ad  essere  erede  deiraugusta 
Roma. — Altre  grandi  città  furono  conquistale,  spogliale;  e questa  soggiacque, 
a sua  posta,  alle  aspre  fortune  medesime:  ma  i suoi  nuovi  padroni,  prestamente 
incattiviti  dalle  irresistibili  sue  attrattive,  non  accrebbero  le  sue  sventure  coll’ 
amara  ingiuria  dell’abbandono.  Costantinopoli  conciliossi  gli  omaggi  dell’or- 
goglioso romano,  le  adulazioni  del  pieghevole  greco  : essa  eccitò  la  meraviglia 
del  prepotente  barone  e la  venerazione  del  voluttuoso  maomettano.  Sarebbe 
ella  mai  destinata  dai  cieli  a rammollire,  a snervare,  per  simil  guisa,  colle 

seduttrici  delizie  ond’ènido,  i rozzi  figli  del  Norte? Visitansi  Roma,  Atene, 

Tebe  per  leggere  nelle  loro  rovine  l’istoria  di  una  esistenza  che  più  non  hanno  : 
ma  Costantinopoli  vive,  tuttora,  lieta,  graziosa,  animata.  Il  gazzurro  della 
gioia  echeggia  nelle  sue  sale,  i gemiti  del  dolore  suonano,  mestamente,  nei 
solitari  suoi  sepolcreti.  Colà  puossi  e piangere  sul  venerabil  passato,  e meditare 
sull’agitato  e tumultuoso  presente,  epoche  insieme  congiunte  da  quel  caldo 
dramma  degli  umani  annali,  da  quella  sublime  utopia  delle  nazioni,  designata 
col  vasto  titolo  di  crociale.  L’entusiasta  ed  il  calcolatore,  l’erudito  e l’igno- 
rante. l’uomo  d’alte  cure  e quegli  che  staccossene  collo  scopo  di  ampliare  la 
sfera  delle  sue  idee,  de’ suoi  sentimenti,  tutti  ponno  trovare  nella  cerchia  di 
Stambùl  argomento  di  solide  riflessioni  o di  amabili  sogni.  In  questo  secolo 
di  politiche  turbazioni,  di  troni  abbattuti,  di  affetti  sfrenati,  Costantinopoli 
distinguesi  ancora  in  mezzo  alle  tante  contrade,  clic  gigantesche  vicende  re- 
sero ricordevoli  eternamente.  Ad  essa  rivolgonsi  gli  occhi  di  tutte  le  genti  : 
ad  essa  tendono  le  speranze  del  Norie,  i timori  del  Mezzodì  ; l'Europa  intera 
sembra  leggere  le  proprie  sorti  nelle  sorti  che  ad  essa  sovrastano.  Le  aquile 
bizantine  stesero,  altra  volta,  la  loro  ala  dominatrice  sull’universo:  altra  volta 
l’ombra  della  sua  mezza-luna  prolungossi  fino  alle  colonne  d’Èrcole,  favoleg- 
gialo confine  del  mondo.  Popoli  d’Occidentc:  non  dimenticategli  ammaestra- 
menti dell’esperienza!  Vedete  che  queste  aquile  medesime  non  sorgano  a 

volo  novello,  e non  raccolgano  le  palme  perdute! Ma  le  condizioni 

dell’Europa  male  si  prestano  all’ avveramento  del  terribile  caso,  e gli  assalili 
diverrebbero  facilmente  osrsridì  assalitori  ». 

Quella,  fra  le  nostre  tavole,  che  più  direttamente  rifcrisccsi  all'articolo 
presente,  è la  6a:  ma  bassi,  in  molte  altre,  l’aspetto  esteriore  di  Costantinopoli 
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considerata  dalle  alture  clic  stannole  attorno.  E queste  noi  citeremo,  via  via, 
ne'luoghi  opportuni. 


PORTO  DI  COSTANTINOPOLI 

11  porto  di  Costantinopoli  è,  senza  contrasto,  uno  dei  più  grandi,  dei  più 
sicuri,  dei  più  comodi  che  sianvi  nel  mondo.  Gli  antichi  designavamo  col 
nome  di  Corno  d'oro  ; titolo  derivatogli,  certamente,  metà  dalla  sua  forma  ri- 
curva, metà  dalla  decantata  eccellenza  che  tanto  il  distingue.  Al  quale  propo- 
sito osservò  il  Tournefort  che,  a rendere  esalto  il  paragone,  conviene  alludere 
ad  un  corno  di  bue  e non  già  a quello  di  un  cervo,  come  volle  Strabone  : 
poiché  sebbene  non  manchino  lungo  la  doppia  sponda  parecchie  sinuosità  e 
sprofondalure,  queste  ramificazioni  non  sono  però  sì  notevoli  e numerose  da 
giustificare  una  immagine  di  tal  fatta.  Ma  il  Gillio  conciliò,  in  plausibile 
guisa,  l’una  e l’altra  sentenza,  avvertendo  che  il  tempo,  il  quale  mutò  più 
d’una  volta  le  esterne  sembianze  dei  costantinopolitani  dintorni,  può  avere 
esercitalo  l’irresistibile  sua  possa  anche  sul  lido  di  cui  è discorso,  alterandone 
in  modo  sensibilissimo  la  primitiva  configurazione. 

Tanta  era,  del  resto,  la  fama  di  questo  porto  sino  nelle  epoche  più  remote, 
che  le  tradizioni  ne  attribuivano  la  scelta  all’oracolo  di  Apollo  Delfico,  il 
quale,  interrogato  in  qual  sito  del  Bosforo  dovesse  fondarsi  la  novella  città, 
avrebbe,  per  bocca  della  Pitonessa,  risposto  : Colà  ove  scorsesi,  di  prospetto, 
il  paese  de'cieclii.  Ed  il  paese  de' ciechi  fu  unanimemente  giudicato  essere 
Caleedonia,  città  collocata  appunto  di  fronte  al  porto  del  quale  facciamo  parola: 
imperocché  mentre  i di  lei  abitatori  avrebbero  potuto  stabilirsi  sul  margine 
di  sì  queto  e magnifico  golfo,  preferirono  invece  di  fermare  la  loro  dimora  sul 
lido  opposto,  ove  le  navi  altro  ricovero  non  aveano  che  un  misero  e mal  di- 
feso seno,  di  cui  non  fassi,  oggidì,  verun  conto. 

La  prima  dote  che  osservasi  nel  porto  di  Costantinopoli  si  è l’ampiezza.  La 
di  lui  bocca  che  prospetta  a levante  ed  apresi  tra  Top-Kanè  e l’antico  capo  di 
San  Demetrio,  conosciuto  ora  sotto  il  nome  di  Punta  del  serraglio,  stendesi, 
secondo  il  Lacroix,  sino  a ben  seimila  piedi:  il  suo  sprofondamento,  il  quale  per 
tre  quarti  procede  nella  direzione  di  levante-ponente  e rivolgesi,  quindi,  a 
tramontana,  può  calcolarsi  quattromila  e più  tese.  Tanta  è poi,  in  ogni 
parte,  l’altezza  delle  sue  acque,  che  le  maggiori  navi  veleggiano  e calano  le 
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ancore  in  qualsiasi  punto,  radendo,  alcuna  volta,  siffattamente  il  lido,  da 
immedesimarsi,  in  certo  modo,  colle  case  ond’csso  è popolato  e cinto  lutto 
airinlorno.  — Il  che  rende  all’occhio  un  effetto  veramente  meraviglioso: 
poiché  quelle  antenne,  qne’roslri,  quelle  vele  sporgenti,  qua  eia,  tra  le  case, 
ne’sili  ove  il  lido  è più  prominente  e frastagliato,  generano  una  mistura  cosi 
strana  e piacevole  da  non  potersi  dire. 

Vero  è però  che  la  larghezza  del  porto  di  Costantinopoli  non  serbasi  sempre 
la  medesima,  avendo  egli,  come  dicemmo,  forma  di  un  corno,  il  quale  va 
tanto  più  ristringendosi  quanto  più,  scostandosi  dalla  base,  corresi  verso  alla 
punta.  Ma  una  tale  diminuzione  è,  fino  alla  metà  circa,  insensibilissima,  man- 
tenendosi i due  lati  pressoché  paralelli.  Solamente  colà  dove  il  porto  piegasi 
ad  angolo,  il  ristringimento  fassi  rapido  e visibilissimo,  finché  le  onde  marine, 
mutata  a grado  a grado  natura  e colore,  cambiansi  in  acque  dolci,  ed  il  porto 
medesimo  trasformasi,  inopinatamente,  nel  fiume  Lycus,  il  quale  viene  così 
a costituire  il  vertice  estremo  del  corno  e la  chiusura  del  porto  di  Costantino- 
poli, nel  suo  punto  più  settentrionale. 

Questo  fiume  Lycus,  celeberrimo  nelle  antiche  storie,  è figlio  dell’unione 
di  due  torrenti,  il  maggiore  de’quali,  denominato  Barbyses,  è,  in  giornata, 
notissimo  per  gli  opificii  da  carta  a cui  egli  dà  moto  e onde  trasse  l’appellazione 
il  villaggio  turco  di  Kiaat-Kanè  (cartiera)  fabbricato  sulle  sue  sponde.  Il  se- 
condo, mollo  più  piccolo  ed  asciutto,  chiamavasi  latinamente  Cydarus  Machleva. 
11  Barbyses  viene  da  Belgrado  ed  è navigabile  per  quattro  miglia  circa  al  di  là 
del  silo  in  cui  congiungesi  al  Cydarus  : quest’ultimo  non  porta  battello  che 
tino  al  vicino  villaggio  Aly-Bey-Kioi.  — l utto  il  fiume,  dal  luogo  della  riu- 
nione dei  due  torrenti  sino  al  punto  in  cui  mette  foce  nel  Corno  d’oro,  ha 
cinquanta  passi  circa  di  largo  ; ma  trovandosi  qua  e là  ingombro  da  secche  e 
banchi  di  sabbia,  non  riesce  ovunque  navigabile  e fu  forza  distinguere  coi 
soliti  segnali  galleggianti  i passi  entro  a’quali  le  barche  possono  fidante- 
mente  avanzarsi.  Quest’estremo  lembo  del  porto  abbonda  di  ombrose  e deli- 
ziosissime praterie,  famose  in  lutto  il  mondo  sotto  il  titolo  di  Acque  dolci  di 
Europa ; ma  di  esse  faremo  altrove  speciale  memoria. 

Il  Tournefort,  il  quale,  non  contento  di  avere  indagata  la  lunghezza  e lar- 
ghezza del  porto  di  Costantinopoli,  volle  anche  determinare  l’estensione  dei 
due  lati,  tenendo  conto  di  tutte  le  sinuosità  e rivolgimenti  che  in  essi  rin- 
vengonsi,  dà  a ciascuno  di  essi  otto  miglia  circa  di  prolungamento.  Noi  non 
sappiamo  su  quali  basi  poggiasse  egli  i suoi  calcoli;  ma  la  lunga  pratica  che 
abbiamo  del  sito,  ci  induce  a credere  che  ei  non  andasse  lontano  dal  vero  e 
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che anzi,  se  peccò,  peccò  di  scarsità  meglio  che  di  eccesso.  Checche,  in 
fatti,  possa  parere  all’occhio,  allorché  le  due  sponde  veggonsi  di  scorcio  e 
(piasi  prospetticamente,  certo  è che  se  imprendasi  a percorrere,  a piedi,  o 
l’uno  o l’altro  litiorale,  si  avrà  mollo  a fare  prima  di  giungere  al  termine. 
Standosene  però  all’ enunciata  opinione  del  Tournefort,  puossi  abbastanza 
scorgere  quale  consolante  ampiezza  sia  questa  del  porto  Bizantino;  nè  recherà 
meraviglia  l’udire  che  cento  navi  da  guerra  abbiano  in  esso  tranquillo  rico- 
vero, mentre  molte  migliaia  d’altri  legni  minori,  destinati  ai  commerci, 
stanno,  o veleggiano,  giornalmente,  dentro  all’ospitale  e sicuro  suo  grembo. 

Estesissimo  grido  gode  similmente  il  porto  di  Costantinopoli  per  la  sua 
nettezza,  il  che  suona,  marinarescamente,  pel  pregio  ch’egli  ha  di  essere 
sgombro  da  sabbie,  sassi,  terre,  od  altri  sedimenti  consimili,  i quali  ne  dimi- 
nuiscano la  profondità  e minaccino  danno  ai  gusci  delle  navi,  od  alle  loro 
gomene  ed  altri  arredi.  E di  questa  seconda  dote,  sulla  cui  giustezza  liavvi 
universalissima  consuonanza  tra  i pratici,  altri  cercarono  la  causa  nella  bene- 
fica azione  del  Lycus,  il  quale,  dicono  essi,  scaricandosi  impetuoso  nel  porto 
ch’egli  traversa  colle  sotterranee  sue  correnti,  in  tutta  la  maggiore  lunghezza, 
seco  asporta  e trascina  ogni  impedimento  che  trova  sul  basso,  ammonticchiando 
ogni  cosa  dinanzi  alla  imboccatura,  ove  le  altre  correnti  del  Bosforo,  ope- 
rando in  senso  traversale,  investono  e spingono  poco  stante  le  materie  così 
raccolte  in  seno  della  Proponlide,  nella  cui  vastità  si  disperdono.  Ma  il  Lycus 
invece,  giusta  una  recente  opinione  che  noi  crediamo  giustissima,  lungi  dal  pre- 
stare oggidì  al  porto  di  Costantinopoli  l’utile  officio  anzidetto,  è anzi  cagione, 
per  esso,  di  grave,  continuo  e molestissimo  danno  : giacché  avendo  da  gran 
pezza  perduto  quella  ricchezza  d’acque  ch’egli  avea  in  altri  tempi,  e cessando, 
perciò,  dal  produrre  l’impeto  e le  sotterranee  correnti  che  gli  si  attribuivano 
dagli  antichi  scrittori,  altro  non  fa  che  versare  nel  Corno  d’oro  un  funesto 
tributo  di  sabbie,  sassi,  rottami,  fanghi  ed  altri  ingombri  consimili,  i quali 
condurrebbero  il  porto  ad  ultima  rovina,  ove  una  vasca  sì  gigantesca  potesse 
temere  di  essere  quandochessia  soperchiata.  Del  che,  senza  ricorrere  ad  au- 
torità di  geografi,  facile  sarà  il  convincersi  osservando  il  sito  cogli  occhi 
propri:  esaminando  cioè  gli  innumerevoli  banchi  di  sabbia,  bassi-fondi  ecc. 
che  trovansi  vicino  alla  foce  del  fiume  in  discorso.  Laonde  pare  che,  in  gior- 
nata, se  il  porto  di  Costantinopoli  serbasi  netto  e navigabile  in  ogni  suo  punto, 
nonostanli  gli  scoli  di  tutta  la  capitale  e di  lutti  i sobborghi,  i quali  dì  e 
notte  colà  discendono,  ciò  è merito  delle  correnti  del  Bosforo  e della  sua  vera- 
mente gigantesca  capacità. 
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Seguito  necessario  di  tali  prime  doti  del  porto  costantinopolitano  si  è la  di 
Ini  sicurezza,  o vogliam  dire  attitudine  a guarentire,  dagli  ordinari  pericoli 
del  mare  c dei  turbini,  le  navi  che  vi  si  fermano  a stanziare.  La  quale  è tanta 
per  concorde  sentenza  de’ pratici,  che  nessun  altro  porto  ne  offre  forse  mag- 
giore. Come  però  non  havvi  luogo,  sia  pur  munilissimo  per  arte  o per  natura, 
in  cui  la  prepotenza  di  Eolo  o di  Nettuno  non  facciasi,  alcuna  volta,  sentire, 
così  accade  talora,  sebbene  di  rado,  che  i gelidi  soffi  del  Norte,  sconvolgendo 
prima  il  mar  Nero,  e sboccando,  quindi,  pel  Bosforo,  entro  al  gran  bacino 
di  Costantinopoli,  vi  eccitino,  contro  ogni  umano  calcolo,  buffi  e procelle 
notevolissime,  sino  a mettere  in  forse  la  sicurezza  de’ legni  entro  stanti,  e 
quella  de’ Palinuri  che  ne  son  guidatori.  Ma  questo  caso  è,  ripetiamo,  rara 
e quasi  miracolosa  eccezione,  la  quale  non  offende  la  giusta  estimazione  di 
cui  il  porto  che  descriviamo  gode  nel  mondo,  anche  in  fatto  di  sicuranza. 

Singoiar  pregio  di  esso  è pure  la  straordinaria  abbondanza  di  squisitissima 
pescagione  che  vi  si  rinviene.  Ma  avendo  noi  dedicalo  a tale  argomento  un 
capo  speciale,  diremo  colà  ciò  che  gli  osservatori  notarono  e scrissero  in  ordine 
a siffatto  particolare. 

Dichiarale  così  le  principali  cose  che  erano  a dirsi  intorno  al  porto  di  Costan- 
tinopoli, rimane  che  noi  diamo  una  rapida  occhiata  a luoghi  primari  che 
appaiono  lungo  l’una  e l’altra  delle  di  lui  sponde.  Il  che  noi  faremo,  indicando 
semplicemente  i nomi  de’ diversi  siti;  poiché  trovando  ognuno  di  essi  la  sua 
apposita  trattazione  nell’opera  presente,  il  dirne  dippiù  sarebbe  lo  stesso  che 
addoppiare,  inutilmente,  la  materia,  già  troppo  vasta,  da  svolgersi. 

Prendendo,  adunque,  le  mosse  dalla  punta  del  serraglio,  che  è,  come 
avvertimmo,  l’estremità  dell’ala  sinistra  del  porlo,  il  viaggiatore  che  si  pro- 
pone di  farne  il  giro,  rade,  prima  di  tutto,  buon  tratto  di  quell’ esterna  cinta 
della  reggia,  in  cui  comprendonsi  i giardini.  Ivi  le  mura  della  città  (le  quali 
sono  pur  anco  quelle  del  serraglio)  confinano  affatto  col  mare,  meno  una 
piccola  calata  o scaglione,  sul  quale  vedonsi  attelate  alquante  artiglierie, 
destinate  ai  saluti.  Ma  dopo  un  miglio  circa,  le  mura  della  città  scostatisi 
alquanto  dal  lido,  lasciando  tra  sè  ed  il  mare  una  larga  striscia  di  sponda, 
la  quale,  coperta  di  abitazioni  e di  pubblici  edifici,  prese  il  nome  di  Stambùl- 
disciarè , ossia  Costantinopoli  esterna.  Questa  striscia  comincia  a Baluk-Bazar , 
(pescherìa)  ed  assottigliandosi  sempre  più  quanto  più  prolungasi  verso  il 
fondo  del  porto,  finisce  poi  verso  il  quartiere  israelitico  di  Balata,  colà  ove  il 
porto  incurvasi  a tramontana.  In  tale  tratto  sono  osservabili,  tra  i molli 
luoghi  ed  edifici  via  via  offercntisi  all’occhio,  il  nobilissimo  quartiere  greco 
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del  fanale,  la  fabbrica  dei  moschetti  (Tufek-Kanè),  la  moschea  detta  Ienì-Giamì , 
lo  scalo  dei  frutti,  quello  dei  pesci,  il  kiosk  in  cui  si  accolgono  gli  imbascia- 
tori  nelle  loro  solenni  gite  al  serraglio  ecc.  ecc. 

Sul  fondo,  o per  dir  meglio  nella  ripiegatura  del  porto,  vedesi  Ejub  colle 
sue  magnifiche  tombe. 

Nell’ultima  punta  osservasi  il  villaggio  ed  il  kiosk  imperiale  delle  Acque-dolci. 

L’ala  destra,  finalmente,  offre  una  continuata  serie  di  bellissimi  villaggi, 
di  illustri  edifici  ed  anche  di  vere  città,  quali  sarebbero  Galata,  Top-kanè, 
l’Arsenale,  Cassim-pascià,  Has-kioi  ecc.  ecc. 

Questa  semplice  enumerazione  basta,  senza  dubbio,  perchè  appaia  quale 
imponente  e solenne  cosa  sia  questo  porto  costantinopolitano,  da  noi  ora 
descritto.  Ma  se  si  pensi  che  alle  spalle  de’luoghi  così  indicati,  i quali  costi- 
tuiscono il  lembo  del  porto,  innalzansi  tutte  quelle  superbe  colline  sulle  quali 
torreggiano,  in  vaga  spalliera,  tanto  Costantinopoli,  quanto  i numerosi  sob- 
borghi che  a lei  fan  serto,  si  confesserà,  di  leggieri,  che  scena  più  incante- 
vole non  può  imaginarsi,  non  che  aspettarsi  dall’uomo. 

La  tavola  5 mostra  l’imboccatura  del  porto  veduta  in  distanza;  la  tavola 
6 mostra  questa  imboccatura  medesima  osservata  più  da  vicino  ; la  tavola  7 
raffigura  un  punto  di  vista  preso  dalla  metà  circa  del  porto;  la  tavola  39 
esprime  il  Corno  d’oro  veduto  nel  senso  opposto,  cioè  a dire,  dal  suo  termine, 
presso  Ejub.  Alcune  altre  tavole  che  citeremo  in  luoghi  più  acconci,  dipin- 
gono pure  diversi  speciali  approdi  esistenti  lungo  le  due  sponde.  — E final- 
mente la  carta  topografica  99  può  far  meglio  concepire  così  la  collocazione 
del  Corno  d’oro,  come  la  di  lui  configurazione,  da  noi  accennata  colle  parole. 


NUOVO  PONTE  CHE  UNISCE  LE  DUE  SPONDE 

La  frequenza  de’battelli  tragittanti,  in  ogni  ora  del  giorno,  dall’una  all’altra 
sponda  del  porto  di  Costantinopoli,  era  così  smisuratamente  grande,  che 
creando  in  esso  un  moto,  un  subbuglio  e quasi  diremmo  una  battaglia  con- 
tinua, porgeva  origine  a mille  guai,  a mille  trambusti,  a mille  querele.  La 
tribù  dei  barcaiuoli  ( cuik-yì ) cresciuta  al  di  là  di  ogni  onesto  confine,  ora  in- 
quietava la  città  coi  disordini,  ora  sturbava  il  principe  coi  sospetti.  Dicevasi 
e pareva  veramente,  che  continuassero  i Giannizzeri  sott’altre  apparenze.  Per 
altra  parte  chi  si  fosse  trovato  vicino  al  lido,  sur  uno  di  que’palchi  sporgenti 
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sul  mare  che  diconsi  scali  o calate , e che  sono  più  specialmente  destinati  al 
salire  e al  discendere,  avrebbe  veduto  ed  udito  una  scena  di  vero  inferno. 
Una  coorte  innumerevole  di  questi  battellieri  pressantisi,  urtantisi,  e per  poco 
cavalcantisi  a bisdosso  gli  uni  sugli  altri,  proferiva  i suoi  servigi  con  urli 
turchi,  armeni,  greci  e di  quante  altre  lingue  suonarono  un  giorno  in  Babele; 
mentre  dal  lato  opposto,  un’altra  coorte  non  meno  eloquente,  nè  men  nume- 
rosa, chiamava,  accennava,  minacciava,  rispingeva,  mercanteggiava  con  essi, 
colla  tempesta  medesima  di  aspre  e dissonantissime  voci.  Frequenti  erano 
per  seguito  di  quel  perpetuo  tafferuglio  gli  incontri  violenti  sul  mare,  fre- 
quentissime le  perdite  delle  robe  ed  oggetti  preziosi  cadenti  nelle  acque.  Arroge 
che  le  calche  e le  foghe  di  tali  barcacce  porgevano  funestissimo  alimento  alle 
pestilenze  e che  sebbene  tenui  ollremodo  fossero  le  mercedi  per  la  vettura, 
era  però  intollerabile  peso  per  la  gente  povera  e minuta  il  dover  mettere 
cinque  o sei  volte  al  dì  la  mano  alla  borsa  per  farsi  trasportare  colà  dove  i 
bisogni  della  vita  la  sospingevano.  Nè  altronde  i soffi  del  vento  o i flutti  del 
mare  promettevano  che  sempre  si  potesse  tentare  quel  molesto  viaggio  : sì  che 
accadeva,  spesso,  di  doversene  stare,  tuttoché  vi  fosse  urgenza  di  andare. 
Imperocché  ciò  che  dicemmo  sull’ampiezza  del  porlo  basterà  a convincere 
clic  il  percorrere  tutta  la  di  lui  circonferenza  per  aggiungere  i luoghi  collocati 
più  vicini  alla  imboccatura,  non  era  impresa  da  assumere  così  facilmente, 
addomandando  per  lo  meno  cinque  o sei  ore.  Queste  considerazioni  adunque 
facevano,  da  gran  tempo,  desideratala  costruzione  di  un  ponte,  il  quale  con- 
giungendo con  istallile  varco  le  due  braccia  del  Corno  d’oro,  risecasse  defi- 
nitamente quella  sì  feconda  e sì  antica  pianta  di  lamentazioni.  Ma  anche  a 
tale  progetto  non  mancavano  ostacoli  ed  oppositori,  come  è legge  comune 
di  tutte  le  novità,  siano  pur  utili  ed  invocate.  Bisognava,  cioè,  che  il  bramato 
ponte,  mentre  apriva,  da  un  lato,  una  facile,  costante  e sicura  via  agli  abi- 
tanti, non  tagliasse  il  passo  alle  navi  che  entrano  od  escono  ogni  poco  dal 
porto:  bisognava  che  il  coro  de’batlellieri  diminuisse,  bensì,  sensibilmente, 
ma  non  si  recidesse  in  tutto  la  loro  industria,  onde  non  affamare  le  numerose 
famiglie  traenti  da  essa  la  vita:  bisognava,  pure,  che  il  luogo  Irascelto  fosse 
tale  da  porgere  sicurtà  ai  transitanti,  negli  improvvisi  turbamenti  del  cielo  e 
del  mare.  Nè  mancava  chi  metteva  in  orecchio  al  sultano  che  l’unire,  così, 
stabilmente  le  due  popolose  metà  della  capitale  poteva  rendere  più  frequenti 

e pericolose  le  sedizioni  del  popolo Ma  l’onesto  volo  dei  più  non  fu, 

questa  volta,  fraudato,  ed  il  porlo  di  Costantinopoli  è ora  traversato  dal  tanto 
sospirato  ponte  di  cui  è discorso.  Qnest’opera  appartiene  agli  ultimi  anni  di 
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Mahomud,  cd  è forse  il  più  utile  edilieio  da  esso  lascialo.  La  figura  7 mostra 
pienamente  quale  ne  sia  la  forma  c il  concetto. 

Egli  di videsi  in  tre  lunghi  tratti  rettilinei  congiunti  da  due  archi,  sotto  i 
quali  i battelli  hanno  libero  passo.  Evvipoi,  sul  centro,  uno  squarcio  movibile 
che  apresi  quando  qualche  nave  alberata  affacciasi  per  entrare  od  uscire  dal 
porto.  11  lavoro  corrispose,  in  generale,  alla  comune  aspettazione  ed  è senza 
dubbio  tra  le  migliori  costruzioni  eseguite  in  Costantinopoli  in  questi  ultimi 
tempi. 


DATI  STATISTICI  VARI 

Quantunque  alle  nozioni  statistiche  più  minute  siasi  per  noi  assegnato  un 
capo  distinto  nella  parte  terza  dell’opera  presente,  crediamo,  non  pertanto, 
indispensabile,  nonché  utile,  il  premettere  qui  alcune  più  principali  notizie 
di  tal  genere,  necessarie  per  l’intelligenza  della  descrizione  a cui  poniam  mano. 

Costantinopoli  è situata  sul  kì°  1’  27”  di  latitudine  nord  e 26°  53’  di  lon- 
gitudine. Come  Roma  della  quale  fu  figlia,  essa  innalzasi  sovra  un  suolo 
sommamente  ineguale,  formato  da  sette  distinte  colline.  La  sua  generale  confi- 
gurazione quella  è d’un  triangolo,  uno  de’cui  lati  è bagnato  dal  mar  di  Mar- 
mara , l’altro  dalle  acque  del  porto,  ed  il  terzo  stendesi  fra  le  divergenti 
estremità  dei  due  primi,  e prospetta  la  terra. 

La  periferia  della  città  propriamente  detta  (cioè  a dire  esclusi  i sobborghi 
e tutto  ciò  che  è fuori  delle  mura)  stendesi,  dietro  recentissime  ed  esattissime 
misure,  a ben  quattro  leghe  e tre  quarti;  tre  ore  bastano  appena  per  farne  il 
giro,  anche  correndo  velocemente. 

Contasi  in  Costantinopoli  un  prodigioso  numero  di  pubblici  edifici  d’ogni 
maniera.  Questo  numero,  però,  tuttoché,  come  diciamo,  notevolissimo,  è ben 
lontano  dall’agguagliare  le  favolose  creazioni  di  certi  viaggiatori  entusiasti,  i 
quali  moltiplicarono  siffattamente  le  costantinopolitane  grandezze  e meraviglie, 
da  varcare  i termini  del  credibile,  nonché  del  vero.  Basti,  per  tutte  le  altre 
esagerazioni,  che  le  sole  moschee  si  fecero  ascendere  da  taluno  a 60,000!!!... 
Ecco  i risultamenti  autentici,  derivati  dai  primi  tentativi  statistici  colà,  non  ha 
guari,  compiuti:  moschee  3à6 ; medressè  o scuole  superiori,  518;  mehlèh 
o scuole  inferiori,  1,200;  bagni  pubblici,  300;  Kuttub-khan  o biblioteche 
pubbliche,  35.  Ognuna  di  queste  contiene  in  termine  medio  da  1 ,000  a 20,000 
volumi,  oltre  buon  numero  di  manoscritti  preziosi. 
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La  popolazione  di  Costantinopoli  viene  variamente  indicala  dai  diversi 
geografi  e statistici  clic  assunsero  di  calcolarla.  Oltre  le  difficoltà  somme  che 
trae  con  sò  la  mancanza  di  un  accurato  registro  delle  nascite,  l’altra  delle 
cento  razze  diverse  dalle  quali  Costantinopoli  è abitata,  e la  colidiana  fluttua- 
zione derivante  dagli  arrivi  e partenze  delle  carovane  ed  altre  turbe  nomadi 
consimili,  che  colà  in  numero  stragrande  confluiscono,  questa  diversità  di 
opinioni  emerse  anche,  spesso,  dalla  diversa  estensione  data  alla  parola  Costan- 
tinopoli da  coloro  i quali  in  siffatti  calcoli  l’adoperarono.  Imperocché  ebbevi 
chi  disse  città  alla  sola  porzione  di  abitato  inchiusa  dentro  alle  mura;  ebbevi 
chi  unì  ad  essa  i più  prossimi  sobborghi,  immedesimati,  in  certo  modo,  per 
assoluto  contatto,  colla  medesima;  ebbevi  chi,  non  contento  de’soli  sobborghi 
più  vicini,  comprese  in  Costantinopoli  anco  Scutari  che  stalle  a fronte  su  la 
sponda  asiatica,  pretendendo  che  il  Bosforo  interposto  dividesse,  veramente, 
la  città  in  due  parti,  come  la  Senna  e ’l  Tamigi  fanno  in  Parigi  ed  a Londra  : nè 
mancò,  finalmente,  chi  ampliando  il  suono  della  parola  al  di  là  d’ogni  moderato 
confine,  designò  col  nome  di  Costantinopoli  tutta  quella  sterminala  galleria 
di  città,  villaggi  e castella,  la  quale  cominciando  dalla  punta  del  serraglio,  ed 
ingombrando  ambe  le  sponde  del  Bosforo,  prolendesi  con  esso  fin  quasi  al 
mar  Nero,  presso  alla  cui  foce  ha  poi  capo.  La  qual  cosa  se  ha  un  certo 
sapore  di  verità  ove  si  consideri  il  materiale  effetto  che  quella  smisurata 
successione  di  abitazioni  produce  sull’occhio  del  riguardante,  offende  però  le 
regole  di  una  sana  critica,  e genera,  nell’uso  scientifico,  errore  e confusione. 
Dietro  le  quali  premesse,  non  è a stupire  se  i censimenti  istituiti  sovra  basi 
così  stranamente  diverse  abbiano  generato  una  differenza,  giunta,  talora,  sino 
a 500,000  o 600,000  abitanti.  Ora  però  che  il  sistema  delle  leve  militari 
ed  una  meno  irregolare  capitazione  hanno  posto  in  mano  del  governo  dati 
meno  equivoci  e più  prossimi  al  vero,  egli  è fuori  di  controversia  clic  la  popo- 
lazione di  Costantinopoli-città  ascende  a à00,000  individui,  domiciliati  nelle 
88,000  case  contenute  entro  il  cerchio  delle  sue  mura. 

Dietro  i dati  recentemente  raccolti  dal  dotto  e sagace  inglese  A.  Slade,  la 
popolazione  di  Costantinopoli,  compresi  i sobborghi  ed  il  Bosforo,  componesi, 
approssimativamente,  come  segue  : 


Musulmani  (uomini  e donne) 480,000 

Greei 250,000 

Armeni  accattolici 140,000 

Armeni  cattolici  • 18,000 

Ebrei 65,000 


955,000 
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Del  resto , quanto  al  giusto  valore  da  darsi  alla  parola  Costantinopoli 
quando  trattisi  delle  cose  statistiche,  noi,  col  Tourncfort,  pensiamo  che  deli- 
batisi bensì  escludere  Scutari  ed  il  Bosforo,  siti  moralmente  da  esso  staccati, 
tuttoché  vicinissimi;  ma  che  sieno,  però,  da  comprendersi  nell’idea  collettiva 
di  capitale,  tanto  Pera,  quanto  Galata  e generalmente  tutti  i luoghi  formanti 
l’ala  destra  del  Corno  d’oro.  Imperocché  a tale  sentenza  conduce  1 0 la  mate- 
riale collocazione  di  tali  borgate,  fisicamente  contigue  a Costantinopoli;  2° 
l’antichissima  sanzione  della  legge;  risultando  dalle  storie  che  fin  dai  primi 
imperatori  cristiani,  Galata  faceva  la  tredicesima  regione  della  città;  che  il 
quartiere  dei  fichi  (proverbiale  designazione  di  Galata)  entrava  ne’computi 
municipali  sotto  Anastasio;  e che  Giustiniano  dichiarolla  compresa  nella  peri- 
feria della  metropoli;  3°  finalmente  le  costituzioni  politiche  presenti,  le 
quali  sottopongono  Galata,  Pera  ed  i sobborghi  attinenti,  alla  giurisdizione 
centrale,  almeno  quanto  alle  cose  primarie  e sostanziali. 

Questa  definizione  è di  somma  importanza,  poiché  serve  a spiegare  così  le 
divergenze  insorte  tra’ geografi  intorno  al  calcolo  della  popolazione,  come  le 
altre  agitate  rispetto  alla  grandezza,  alle  rendite,  alla  giornaliera  consuma- 
zione ecc.  ecc. 

Molti  sono  gli  autori  i quali  si  studiarono  supplire  alla  mancanza  di  fonti 
certe  e positive,  per  giungere,  sicuramente,  a determinare  la  vera  popo- 
lazione di  Costantinopoli.  Ma  niuno,  a nostra  notizia,  fece  prova  di  tanta 
sagacità  e di  tanta  pazienza,  quanto  l’inglese  Williams  Eton,  nel  suo  Quadro 
storico  e politico  dell'impero  ottomano.  Ma  oltreché  l’odio  sfrenato  ch’egli 
aveva  pe’ Turchi  facea,  spesso,  velo  al  suo  svegliatissimo  ingegno,  i risulta- 
menti  da  esso  ottenuti  più  non  fanno  autorità  nei  tempi  presenti,  viste  le  mu- 
tate condizioni  del  paese. 


INTERNO  DELLA  CITTA 

Quanti  geografi  e viaggiatori  scrissero  o parlarono  di  Costantinopoli,  tutti 
concordemente  asserirono  che  l’interno  della  città  mal  corrisponde  alla  impo- 
nente vaghezza  delle  esterne  di  lei  sembianze,  per  modo  che  l’animo  di  chi 
innoltrasi  per  la  prima  volta  nelle  sue  contrade,  sentesi  inopinatamente  innon- 
dato da  non  so  quale  amaro  disinganno,  il  quale  dissipa  le  ridenti  preconcette 
opinioni,  sperde  le  soavi  illusioni  di  che  inebbriavasi  l’estatico  pensiero. 

si 
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Questa  morale  riscossa  operasi  veramente  in  ogni  spirilo,  come  si  dice,  nè 
a noi  pesa  il  doverci  unire  a coro  sì  numeroso  per  confessarlo.  Bensì,  facendo 
ciò  che  nessun  altro  fece  prima  di  noi,  esamineremo  anzi  lutto  quali  siano  le 
fonti  da  cui  essa  deriva,  e vedremo,  quindi,  se  abbiasi  giusto  e fondato  motivo 
per  insistere,  lunga  pezza,  nella  sfavorevole  opinione  che  inducono  i primi 
sguardi  gettati  sul  suolo  di  Costantino. 

Le  cagioni  per  cui  l’interno  di  Costantinopoli  non  garba  al  più  degli  Eu- 
ropei possono  ridursi  alle  seguenti,  cioè  : 

\°  La  pessima  natura  di  quasi  tutte  le  strade,  strette,  montuose,  irregolari, 
disselciate,  fangose  e zeppe  di  quante  altre  magagne  rendono  incomodi  e 
vituperosi  i luoghi  destinati  al  passeggio; 

2°  La  chiusura  di  quasi  tutte  le  finestre,  le  quali,  accecate  dalle  gelose 
grate  orientali,  fanno  muta,  triste  e diremmo  insipida  ogni  più  ornata  fronte 
d’edificio,  spandendo,  oltrecciò,  un  non  so  quale  desolante  abbandono  anche 
nelle  vie  e piazze  sottostanti  ; 

5°  La  strana  e gretta  struttura  delle  case  in  legno,  le  quali,  siano  pur 
ricche  od  ingentilite  quanto  si  voglia,  sembrano  sempre  povera  e mesebina 
cosa,  quando  vivo  bassi  in  mente  il  grande  e solido  tipo  delle  fabbriche  in 
pietra  nostrana; 

h°  Le  rovine  che  incontransi  frequentissime  percorrendo  Costantinopoli, 
rovine  indici  degli  innumerevoli  incendi,  tremuoti  ed  altri  flagelli  che  sono 
funesta  dote  di  quella  capitale; 

fi0  1 cimiteri,  le  tombe  e gli  altri  emblemi  consimili  di  morte,  ne’quali 
forza  è imbattersi  colà  ad  ogni  passo,  tanta  ne  è l’incredibile  abbondanza  anche 
ne'siti  più  centrali  e animati. 

Ora  egli  è evidente  clic  un  po’  d’abitudine,  un  po’  di  criterio,  un  po’ di 
giustizia  nel  valutare  i compensi  che  bilanciano,  in  tutte  le  cose  di  questo 
mondo,  il  bene  ed  il  male,  basta  perchè  alla  lunga  il  viaggiatore  transiga  su 
quasi  lutti  i numerati  inconvenienti  e trovisi  alla  fin  fine  beatissimo  in  quel 
soggiorno  medesimo  che  pareagli,  sulle  prime,  tanto  increscevole. 

E,  per  cominciare  dalle  cattive  condizioni  del  suolo,  egli  rifletterà  che  es- 
sendo Costantinopoli  ed  i suoi  sobborghi  edificati  pressoché  totalmente  su 
colli  di  erto  e difficilissimo  dorso,  sarebbe  troppa  indiscretezza  il  cercare  in 
essi  le  simmetriche  ed  agevoli  vie  delle  città  collocate  in  pianura.  Oltreché 
se  questa  necessità  trae  seco  il  disagio  del  camminare,  trae  seco,  per  l’opposto 
lato,  il  vantaggio  degli  stupendissimi  colpi  di  vista,  i quali  costituiscono  il  più 
prezioso  carattere  di  que’luoghi  e sono  appunto  ctTetto  della  irregolarità  che 
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lamentasi.  Nè  havvi  certo  persona  di  sì  pravo  artistico  palalo,  da  non  durar, 
volontieri,  qualche  piccolo  stento,  per  gustare,  quasi  ad  ogni  piè  sospinto, 
così  graziose  ed  inarrivabili  scene.  Che  se  parlisi  della  disselciatura  e della 
immondezza  delle  vie,  il  colto  viaggiatore  ricorderà  che  ogni  paese  ha  i suoi 
pregi  ed  i suoi  difetti,  e salendo,  colla  scrutatrice  ragione,  dalle  più  umili  con- 
seguenze alle  più  alte  cagioni,  troverà,  senza  grave  sforzo,  tanta  lena  e tanto 
coraggio  da  sopportare  in  pace  quel  piccolo  disturbo,  non  raro,  altronde, 
anche  in  luoghi  che  diconsi  crema  di  civiltà  e non  son  turchi. 

La  chiusura  delle  finestre  cesserà  pure  di  fargli  quella  prima  funesta  impres- 
sione quando,  studiati  i costumi  ed  addomesticatosi,  per  dir  così,  col  luogo 
che  visita,  conoscerà  i motivi  di  consuetudine  apparentemente  così  severa  e 
praticamente  così  dolce  e,  spesso,  così  comoda  ancora:  quando  giungerà  a 
persuadersi,  per  esperienza,  che  dietro  a quelle  fredde  grate,  le  quali,  in  chi 
arriva,  destano  l’immagine  di  un  silenzioso  carcere,  regna  la  stessa  frequenza, 
la  stessa  gioia,  la  stessa  vita  che  anima  le  nostre  case:  quando  saprà  che  il 
rigore  di  siffatte  fragili  difese  va  poco  più  in  là  di  una  nuda  apparenza,  giacché 
e i sagaci  amori  e la  tenera  amicizia  le  sollevano  e governano  a posta  loro, 
traendo,  non  di  rado,  sussidio  da  quegli  ostacoli  medesimi  che  gli  inesorabili 
avi  istituivano  a freno Eppoi  il  lungo  uso,  farmaco  il  quale  opera  mira- 

colo, farà  sì  che  l’occhio  del  viaggiatore  più  non  s’accorga  di  tal  differenza  e 
più  non  senta  nell’animo  quella  specie  di  vuoto  che  dapprincipio  provava. 

Questa  mutazione  succederà  in  esso  più  facilmente  ancora  in  ordine  alla 
forma  delle  case;  poiché,  appena  sarassi  cancellato  dalla  di  lui  mente  quel  sì 
vivo  tipo  delle  massiccie  fabbriche  nostrane  ed  avrà  egli  gustate  le  delizie  delle 
aeree  e fantastiche  dimore  orientali,  non  solo  si  accontenterà  volentieri  di  esse, 
ma  appagherassi,  poi,  con  pena  estrema  delle  abitazioni  in  pietra,  più  oscure, 
insalubri  ed  incomode  per  cento  rispetti.  Sul  che  giova  ricordare  come 
l’architettura  turchesca,  sebbene  lontanissima  dalle  leggi  che  governano  l’arte 
europea,  abbia,  nel  suo  genere,  molle  grandi  bellezze  riconosciute,  acclamate 
e studiate  dai  grandi  maestri  medesimi;  poiché  dovendo  le  arti  accomodarsi 
alle  speciali  esigenze  de’luoghi,  nulla  osta  che  sia,  in  Levante,  ragionevole  e 
quindi  lodevole  ciò  che  altrove  sarebbe  follia  ed  errore  da  biasimarsi. 

Quanto  alle  frequenti  rovine  che  contristano  molti  siti  di  Costantinopoli, 
vero  è che  esse,  a prima  vista,  versano  nel  cuore  angoscia  e sgomento;  ma 
l’archeologo,  lo  storico,  il  pittore,  le  anime  sensitive  e meditabonde  preferi- 
ranno un’ora  passata  in  mezzo  di  sì  eloquente  tristezza,  alle  frivole  e spesso 
delittuose  gioie  del  mondo.  Poiché,  lo  abbiamo  già  detto  ed  amiamo  ripeterlo, 
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il  viaggiare,  e specialmente  il  viaggiare  in  Turchia,  non  è faccenda  nè  da 
sciocchi,  nè  da  sibariti:  coloro  soli,  pei  quali  lavila  ha  un  linguaggio  intimo 
e di  poesia,  possono  addarvisi  con  lusinga  di  trovarsene  paghi. 

Lo  stesso  dicasi  delle  tombe.  L’ingrata  dimenticanza  in  che  noi  leniamo  i 
sepolcri,  fa  sì  che  il  vederli  colà  frequentissimi,  non  solo  nelle  apposite 
necropoli,  ma  nelle  vie,  nelle  piazze,  entro  i domestici  cortili  medesimi,  in- 
gombri, dapprincipio,  l’animo  di  maninconie  e di  paure.  Contratta,  però 
quella  guisa  di  famigliarità  che  unisce,  in  Oriente,  ivivi  coi  morti  e che  rende 
in  certo  modo,  eterno  il  consorzio  de’congiunli  e degli  amici,  la  tomba  cessa 
di  essere  un  oggetto  funestatore  e trasformasi,  anzi,  a poco  a poco,  in  una 
fonte  di  ineffabili  dolcissime  sensazioni.  Sul  quale  argomento  noi  non  insiste- 
remo per  ora  dippiù,  perchè  le  nostre  parole  poca  fede  troverebbero  in  chi 
è cortese  di  udirle:  ma  quando,  più  tardi,  esporremo  e l’affettuoso  culto  che 
gli  Orientali  professano  agli  estinti,  e le  amorevoli  cirimonie  con  che  ne  confor- 
tano le  tombe,  e i conviti  e le  preci  e le  benedizioni  ed  i baci  ed  i fiori  di  che 
le  rallegrano,  abbiamo  fidanza  che  ogni  lettore  si  convincerà  di  ciò  che  diciamo 
e dividerà  le  nostre  sentenze. 

Chiara  prova,  del  resto,  che  le  cose  da  noi  qui  esposte  sono  ragioni  e non 
sofismi,  si  è che  tutti  i viaggiatori  che  trovano  spiacevole  l’interno  di  Costan- 
tinopoli sul  primo  giungervi,  lo  benedicono  e desiderano  altamente  quando 
avvenga  loro  di  doverne  partire. 


MONUMENTI  ANTICHI 

Descriveremo,  sotto  questo  titolo,  i principali  edifici  anteriori  alla  caduta  di 
Costantinopoli  in  mano  de’Turchi,  esistenti  entro  la  città,  o ne’dintorni. 

Al  quale  proposito  giova  fin  d’or  l’avvertire,  che  sebbene  i Musulmani  non 
uniscano  alle  memorie  dell’antichità  quella  specie  di  scientifico  cullo  che  noi 
professiamo,  egli  è però  falso  ch’essi  sprezzino  e distruggano  avvertitamente 
le  venerande  reliquie  de’ secoli  andati.  Il  loro  animo  mantiensi  su  tale  argo- 
mento nella  più  fredda  ed  assoluta  indifferenza,  e se  qualche  speciale  motivo 
non  gli  induce  a prendersi  di  ciò  pensiero,  guardano  e passano,  senza  fer- 
marsi un  istante  innanzi  a qualsivoglia  imponente  mina.  A meno,  pertanto, 
che  il  loro  comodo  non  gli  induca  a riattare  o a distruggere  (nel  qual  caso 
non  si  asterrebbero  da  ogni  più  brutto  vandalismo),  i monumenti  traggono 
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in  mezzo  di  essi,  vergini  ed  ignorali,  quella  maggiore  esistenza  che  alle  ter- 
rene cose  è concessa. 

Questo  archeologico  indifferentismo  giunge,  talvolta,  a sì  alto  segno,  che 
persone  abitanti  sotto  a secolari  vòlte,  o presso  a romane  e greche  colonne, 
passano  l’intera  lor  vita  senza  fare  la  menoma  inchiesta  intorno  alla  loro  ori- 
gine e significazione,  ed  anzi  senza  proferire  un  sol  motto  che  ragguardi  a 
siffatti  oggetti.  Del  che  nessuno  prenderà  meraviglia  ove  pensi:  1°  chei Turchi, 
privi  di  qualunque  storica  nozione,  male  potrebbero  giungere  ad  esatte  ed 
adeguate  idee  in  ordine  ai  monumenti  di  data  dubbia  o remota;  2°  che  spogli 
del  senso  del  bello  artistico,  almeno  in  quel  modo  che  noi  lo  intendiamo,  essi 
non  ponno  nè  sanno  apprezzare  le  egregie  produzioni  della  mano  dell’uomo; 
3°  che  usi  fin  dall’infanzia  a considerare  i Cristiani,  ed  in  generale  chiunque 
è fuori  dell’islamismo,  con  un  disprezzo  profondo  e cordialissimo,  essi  con- 
templano con  gelido  sussiego  tutto  ciò  che  loro  appartenne  od  appartiene,  sia 
pur  sorprendente  e maraviglioso;  k°  finalmente  che  il  Musulmano  per  intima 
persuasione  acquistata  nella  culla  materna,  e passata  quindi  in  vero  abito 
incancellabile,  considera  la  terra  come  Kervanserai,  ossia  una  fermata  postale, 
e non  annette  quindi  alle  fabbriche  profane  ed  alle  cose  artistiche,  general- 
mente, la  millesima  parte  di  quell’importanza  che  noi  loro  annettiamo. 

Nasce  qui,  del  resto,  fra  gli  scrittori  una  seria  e delicata  quistione  : quella, 
cioè,  di  definire  se  alla  conservazione  degli  antichi  monumenti  più  riescisse 
funesta  la  magnificata  barbarie  turca,  o la  svenevole  tenerezza  europea. 
Poiché  gli  è un  fatto  doloroso  bensì,  ma  incontrastabile  che  su  cento  monu- 
menti distrutti  o riformati,  novantanove,  almeno,  dovettero  il  loro  sfacelo  alla 
dotta  rapacità  degli  scienziati  nostrani,  i quali,  purché  arricchiscano  i propri  o 
gli  altrui  musei  con  qualche  capo  recato  dall’Asia  o dall’Africa,  poco  badano  ad 
ogni  più  rispettabile  avanzo.  E se  alcuno  volesse  negarlo,  noi  lo  proveremmo 
facilmente  e colle  sacrileghe  rapine  dell’EIgin  e coll’esempio  dell’Oriente  uni- 
verso, divenuto  ornai  vuota  ed  insipida  landa,  dopo  i crudeli  spigolamenti 
fattivi  da  cento  scientifiche  arpie,  sue  degne  seguaci.  — Ma  la  controversia  è, 
grazie  al  Cielo,  fuori  affatto  del  nostro  assunto,  e noi  siam  lieti  di  poterne  la- 
sciare ad  altri  il  franco  e ragionato  recidimento.  Solo  noteremo  che  il  dolo- 
roso tema  in  discorso  fu  svolto  con  nobile  coraggio  ed  irresistibile  potenza 
di  argomenti  dallo  Slade  nel  suo  bellissimo  viaggio  in  Levante:  opera  che 
teniamo  in  sommo  pregio  ed  amore  e che  inchiude  quadri  pieni  di  verità  ed 
evidenza  intorno  alle  cose  ed  alle  persone,  primeggianti,  attualmente,  in  quello 
contrade. 


MOKA  DI  COSTANTINOPOLI 


Le  prime  mura  onde  fu  cinta  Bisanzio  sul  primo  suo  nascere,  furono 
fabbricate  da  Eidalia,  figlia  di  Barbise  e moglie  di  quel  Bisas  clic  diede  il 
suo  nome  alla  novella  sede.  A Pausania  ascrivesi  comunemente  il  vanto  di 
averle  una  seconda  volta  innalzale,  senza  dubbio,  dopoché  l’ingrandimento 
della  città  rendeva  necessario  un  tale  lavoro.  Un  tremuoto  di  tre  giorni  ne 
scosse  e disfece,  indi  a poco,  la  più  gran  parte.  Esse  valsero,  nullameno,  ad 
opporre  vigorosissima  resistenza  aH’impcratore  Severo,  il  quale  apprezzandone, 
per  ciò  appunto,  l’importanza  ed  il  ben  inteso  disegno,  fecele  prestamente 
riedificare  e condurre  a forma  migliore.  Costantino,  fondatore  dell’impero 
«l’Oriente  e della  città  destinala  ad  esserne  la  metropoli,  continuò  l’antica 
cerchia  delle  mura  dai  due  lati  prospettanti  sul  mare,  ed  ei  medesimo  precede, 
in  persona,  ai  lavoranti,  raccolti  ad  inaugurai  processione:  il  giorno  in  cui 
furono  compiute  ( 11,  o secondo  altri  2 maggio  dell’anno  350  di  G.  C.  ) fu 
quindi  solennizzato  ogni  anno  come  festa  natalizia  della  città.  Dopo  Costantino, 
Arcadio  fu,  tra  gli  imperatori  bizantini,  il  primo  che  benemerilasse  delle  mura 
costantinopolitane,  riparando  i gravi  guasti  fatti  in  esse  da  nn  nuovo  tremuoto. 
Ma  lunghi  tratti  de’bastioni  rimanevano  tuttora  scossi  e rovinosi  sotto  Teodosio, 
il  quale,  emulo  de’suoi  predecessori,  diede  opera  a compierne  il  riattamento, 
locchè  eseguì  entro  il  breve  giro  di  due  mesi,  mediante  l’operoso  zelo  dei 
prefetti  Ciro  ed  Anlemio,  il  primo  de  quali  restaurò  il  lato  del  mare,  ed  il  se- 
condo il  lato  di  terra.  Cinquant’ anni  dopo,  Leone  il  Grande  rinnovò  la 
muraglia  occidentale,  iniziando  i lavori  col  Kirie  eleison  quaranta  volte  ripe- 
tuto e tra  le  grida  del  partito  verde  de’giostratori,  sciamanti  adulatoriamente: 
Costantino  e Teodosio  son  vinti!  Giustiniano  i spese  ingenti  somme  per  dis- 
seccare il  mare  e creare  un  fondo  atto  al  fabbricare  dalla  parte  delle  sette 
torri.  Tiberio  Apsimare  restaurò  le  muraglie  marittime  ; Leone  l’Isaurico 
impose  una  tassa  pel  rialzamento  delle  mura,  cadute  nell’ultimo  anno  del  suo 
governo  : Leone  Barda  circondò  il  palazzo  dei  Blacherni  di  una  trincea  per 
difenderlo  dalle  escursioni  dei  Bulgari;  Romano  fortificò  egualmente  il  palazzo 
grande  contro  i cittadini,  che  nominavano  perciò  questo  palazzo  il  palazzo  dei 
tiranni.  Intanto  il  mare  recava  danni  gravissimi  alla  cinta  del  mezzodì,  sia 
scavandone  le  fondamenta  co’suoi  flutti  procellosi,  sia  collo  spingere  violente- 
mente contr'esse  enormi  massi  di  ghiaccio  negli  inverni  più  rigorosi.  Ciò  fé’ 
sì  che  gli  imperatori  Teofilo  e Michele  colleglli,  e (piindi  Andronico  il  Vecchio, 
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paleologo,  si  applicassero  novellamente  al  loro  riattamento.  Apocauco,  avver- 
sario di  Cantacuzeno  e suo  competitore  al  trono,  non  solo  rifabbricò  le  antiche 
mura,  ma  le  fece  anche  doppie  dalla  fronte  di  terra,  cioè  a dire  dalla  Porta 
del  palazzo,  verso  il  porto,  sino  alla  Porla  Àurea,  estremità  opposta,  verso  il 
mare.  Giovanni  Paleologo  finalmente  fece  ancora  un  inutile  tentativo  per 
forlilìcare  le  mura  dalla  parte  delle  Sette  Torri,  siccome  or  ora  vedremo  par- 
lando della  Porta  Aurea;  ma  il  prepotente  cenno  di  Baiazid  nel  ritolse  ed  ei 
dovè  ristarsi  lasciando  incompiuta  la  fabbrica.  Dodici  furono  adunque  prima 
della  presa  della  città  fatta  dai  Turchi,  i fondatori  o restauratori  delle  sue 
mura.  Dacché,  poi,  Costantinopoli  è città  turca,  il  primo  e più  solenne  rinno- 
vellamento  delle  mura  fu  fatto  da  Maometto  n nel  \ kll  e sebbene,  da  quell' 
epoca,  la  vetustà  e i tremuoti  le  abbiano  in  vari  punti  assai  danneggiate,  più 
non  si  compierono  opere  di  considerazione  nè  per  tenerle  in  buono  stato,  nè 
per  adattarle  alle  attuali  condizioni  della  strategica  e delle  artiglierie. 

Le  mura  di  Costantinopoli,  secondo  Pullimo  concetto  in  cui  lasciaronle  gli 
imperatori  d’Oriente  ed  in  cui  tuttora  si  conservano,  hanno,  del  resto,  come 
la  città,  la  forma  di  un  vasto  triangolo,  due  lati  del  quale  sono  rasentati  dal 
mare  ed  un  terzo  divide  la  città  dal  continente.  Il  primo  di  questi  lati  costi- 
tuisce la  sponda  sinistra  del  porto  e comincia  dalla  così  detta  punta  del  serraglio 
stendendosi  fin  verso  Eiub,  sul  fondo  del  porto.  11  secondo,  il  quale  prospetta 
al  mar  di  Marinara,  comincia  dalla  Punta  del  serraglio  e termina  colle  Sette 
Torri.  Il  terzo,  finalmente,  che  è quello  prospettante  verso  il  continente,  unisce 
le  estremità  dei  due  primi,  prolungandosi  tra  Eiub  e le  Sette  Torri. 

Tutti  questi  tre  lati  hanno  un  carattere  diverso  che  mette  tra  di  essi  note- 
volissime differenze,  e che  meritò  loro,  in  ogni  epoca,  lo  studio  speciale  degli 
archeologi  e viaggiatori. 

Il  braccio  che  unisce  le  Sette  Torri  alla  Punta  del  serraglio  (primo  nell 
ordine  naturale  in  cui  i vari  aspetti  della  città  offronsi  all’occhio  di  chi  giunge 
dall’ Ellesponto ) è senza  contrasto  il  più  antico,  e tanti  sono  i guasti  fatti  in 
esso  dall’ urto  dell’onde  e da’remotissimi  assalti  sostenuti,  chegli  innumerevoli 
restauri  praticati  nel  suo  protendimento  in  epoche  varie,  mal  valsero  a serbarlo 
in  buona  condizione,  ed  ei  mostrasi,  quasi  dappertutto,  fesso,  rovinoso,  cadente. 
La  sua  forma  è quella  di  una  lunga  cortina,  intramezzata,  qua  e là,  da  qualche 
torricciuola  o bastione,  il  tutto  però  così  gretto  e sottile  da  non  poter  portare 
nè  artiglierie,  nè  altra  macchina  ossidionale  di  sorta.  Del  che  bene  fecero 
prova  i Francesi,  quando,  postisi,  sotto  Selim  ni.  a preparar  difese  per  rin- 
tuzzare le  minaccie  delPArbuthnot,  non  poterono  trovare  tanto  posto  da  attelare 
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un  cannone  c dovettero  costruire  terrapieni,  più  addentro  nella  città,  se  vol- 
lero giungere  a tale  risultamenlo.  Questo  fianco  della  città  appartiene  vera- 
mente alla  antichissima  Bisanzio,  e fu  sempre  fecondo  di  belle  scoperte  per 
quelli  che  ne  fecero  minuto  e paziente  esame,  il  quale  riesce  però  difficilis- 
simo, poiché  essendo  le  mura  piantate  affatto  sul  fondo  del  mare,  senza, 
quasi,  lido  o margine  che  dia  agio  a farne  il  giro  a piedi,  conviene  raderle 
colle  barchette,  veleggiando  sovr’ onde  quasi  sempre  agitate  c procellose. 
Veggonsi  del  resto  lapidi,  bassirilievi,  tronchi  di  colonne  ed  altri  annosissimi 
avanzi  incrostati  in  molti  punti  delle  torri  e del  muro,  e se  le  acque  siano 
ciliare,  appariscono,  dal  loro  seno,  ampie  e stupende  substruzioni,  indici  delle 
passate  bizantine  grandezze.  Le  iscrizioni  sono  rivolte  a perpetuare  la  ricor- 
danza de’ compiuti  restauri  ed  il  nome  degli  augusti  restauratori.  Esse  sono 
scritte  in  idioma  greco  e vennero  dal  Tournefort  e da  altri  diligentemente 
raccolte  ed  interpretate. 

Dal  lato  di  terra,  Costantinopoli  è difesa  da  tre  ordini  di  mura,  disposti 
in  guisa  che  il  secondo  sovrasta  al  primo  ed  il  terzo  al  secondo,  a modo  di 
scala.  I due  primi  ordini,  o giri,  sono  fiancheggiati  da  spesse  torri  e muniti 
di  un  profondo  fosso,  oggidì  trasformato  in  giardino.  Pittorico  ed  imponente 
al  sommo  si  è l’assieme  di  questo  guerresco  spettacolo:  poiché  il  suolo, 
profondamente  colà  divallato,  e pieno  d’accidenti,  fa  sì  che  que’ venerevoli 
bastioni  ora  s’ innalzino  sublimi,  ora  s’ inabissino  in  orridi  precipizi,  presen- 
tando all’occhio  cento  diverse  apparenze  tutte  teatrali  e sorprendentissime. 
Oltreché  una  singolare  vegetazione  moltiplicò  ivi  siffattamente  le  edere,  i 
dumi,  gli  arbusti,  le  erbe,  le  piante,  le  fronde  d’ogni  misura  e d’ogni  guisa, 
che  non  solo  l’attiguo  terreno,  ma  il  fosso,  le  mura,  le  torri  sono,  in  certa 
maniera,  rivestile  e soperchiate  di  fogliami,  al  punto  che  non  vedesi,  spesso, 
il  più  piccolo  segno  di  pietra,  e sorgono,  in  vece,  immense  piramidi  di  sterpi 
e verzura.  «Contemplando  questa  triplice  corona  di  bastioni,  sciama  in  pro- 
posito Carlo  Pertusier,  stipata,  nonché  munita,  di  solidissime  torri,  ben  si 
vede  che  l’impero  d’Oriente  riducevasi,  negli  ultimi  suoi  anni,  al  breve  spazio 
compreso  nella  capitale,  e solo  poneva  ne’muri  le  ultime  sue  speranze.  Che  se 
riflettasi,  poi,  allo  stato  di  rovinoso  decadimento  a cui  tali  difese  trovansi 
oggidì  condotte,  chiaro  manifestasi  che  i Turchi  nulla  ebbero,  in  passato,  a 
temere  pella  loro  città  sovrana  : il  che,  a dir  la  cosa  in  due  parole,  significa 
come  la  difensiva  fosse  lo  stato  de’primi,  e l’offensiva  quello  dei  secondi.  Ma 
il  dì  non  é forse  lontano,  in  cui  i Turchi  dovranno  rialzare  queste  mura  mede- 
sime e mettere  in  esse,  a lor  posta,  le  ultime  speranze  dell’impero  d’Osmano! .. . » 
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Ed  ecco,  per  una  strana  coincidenza  di  casi,  che  la  profezia  del  Pertusier 
avverasi  in  questo  giorno  medesimo  in  cui  scriviamo  le  righe  presenti  : poiché 
leggesi  ne’pubblici  fogli  come  il  divano,  sentilo  il  bisogno  di  moltiplicare  le 
difese  della  capitale  dal  lato  di  terra,  abbia  ordinata  la  costruzione  di  una 
linea  di  forti  la  quale  cominciando  da  Ramìs-Cifflikt  e Daut-Pascià,  giunga, 
tagliando  l’istmo,  sino  al  villaggio  di  Santo  Stefano,  verso  la  Proponlide.  Ma 
di  ciò  dovremo  riparlare  fra  poco. 

Del  resto,  il  tratto  di  muro  da  noi  ora  indicato,  quello,  cioè,  che  divide  la 
città  dal  continente,  oltre  di  essere  insigne  per  la  grandezza  e maestà  dei 
lavori,  atlraggesi  da’secoli  l’attenzione  e diremmo  la  venerazione  de’viaggia- 
tori  peli’ inapprezzabile  valore  storico  ad  esso  congiunto.  Imperocché  se  la 
caduta  di  Costantinopoli  in  mano  de’Turchi  costituisce  una  delle  più  gravi  e 
solenni  epoche  del  mondo,  egli  è impossibile  il  contemplare  questi  secolari 
bastioni,  teatro  e testimoni  dell’immensa  catastrofe,  senza  sentirsi  l’animo 
profondamente  scosso  e turbalo.  Checché  vadano  gli  storici  ed  il  De-Haminer 
medesimo,  sebbene  diligentissimo,  millantando  circa  i grandi  restauri  fatti 
alle  mura  costantinopolitane  dal  Conquistatore  e da  Baiazelto  n,  egli  è non 
solo  certo  ma  evidente  che  tali  restauri  furono  sempre  parziali  e ristretti,  per 
massima  parte,  alla  cinta  del  serraglio,  al  Iato  del  porto  ed  alle  Sette  Torri: 
ma  nè  il  muro  prospiciente  al  mar  di  Marinara,  nò  questo  terrestre  di  cui 
parliamo,  s’ebbero  mai  la  più  piccola  cura  od  aiuto,  sicché  conservansi  oggidì 
nello  stato  medesimo  in  cui  i nuovi  signori  trovaronli  entrando.  Questa  sin- 
golare identità  è tale  in  ordine  al  triplice  ordine  di  bastioni  in  discorso,  che 
chi  ha  studiala  la  dolorosa  storia  di  quell’assedio,  o tiene  sottocchio  i dili- 
gentissimi diarii  che  i cronisti  ne  conservarono,  trova  e riconosce  facilmente 
non  solo  le  militari  posizioni  più  generali  occupale  da  chi  offendeva  e da  chi 
difendeva,  ma  le  breccie  aperte  e contrastate,  e i solchi  stessi  delle  palle  lan- 
ciate, le  traccie  degli  sforzi  fatti  per  salire  e per  rispingere,  il  silo  in  cui 
pugnarono  i maggiori  duci  alla  testa  de’Ioro  rispettivi  drappelli,  quello  in  cui 
cadde  gloriosamente  l’ultimo  de’PaleoIoghi,  ogni  segno,  insomma,  più  elo- 
quente e minuto,  del  pietosissimo  dramma!  Male  tenterebbesi  esprimere  con 
parole  il  senso  di  sacra  tristezza  che  indonnasi  della  mente  e del  cuore  alla 
vista  di  un  quadro  sì  interessante,  a rendere  compiuto  il  quale  manchereb- 
bero, soli,  i gemiti  de’vinti,  le  grida  de’ vincitori.  Basti,  e non  è tradire  il  vero, 
che  Costantinopoli  presenta  oggidì  da  quella  parte  l’aspetto  materiale  medesimo 
che  offeriva  la  domane  della  funesta  caduta. 

In  tutta  l’estensione  del  terzo  lato,  clic  è quello,  come  più  volte  dicemmo, 
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segregante  la  città  dal  porlo  o Corno  d’oro,  le  mura  costantinopolitane  nulla 
mostrano  che  porga  speciale  argomento  di  studio,  in  fatto  d’arte  o di  antiche 
iscrizioni.  Vedesi  là,  dice  il  Pertusier,  nella  nativa  sua  purezza  e senza  il  più 
piccolo  mutamento  per  parte  dell’arte  rigenerata,  l’antico  metodo  adoperalo 
per  cingere  e munire  le  piazze.  I mattoni  sono  impiegati  a striscio  o zone 
transversali,  alternativamente  colle  pietre.  La  è una  lunga  serie  di  cortine 
perpendicolari,  alte  trenta  piedi,  merlale  alla  cima,  fiancheggiate  da  torric- 
ciuole  quadrate,  lontane  cento  circa  passi  le  unc  dalle  altre.  La  larghezza  del 
muro  serve,  sull’alto,  per  discorrere,  dietro  ai  merli,  l’interna  periferia  di 
questa  cinta,  le  cui  frequenti  fessure  e rovine  male  permetterebbero,  però, 
che  se  ne  potesse  compiere  l’intero  giro.  Anche  le  torri  sono,  spesso,  prive 
di  palchi  e scale,  sì  che  riescirebbe  impossibile  il  salirvi  sopra,  nonché  il 
farne  mezzo  qualsiasi  di  difesa.  Laonde  vuoisi  conchiudere  che  questa  parte 
ancora  delle  costantinopolitane  difese,  se  può  bastare  alle  minute  esigenze  dei 
dazi  e di  ciò  che  dicesi  polizia,  nulla  ha  che  valga  a meritarle  il  titolo  di  città 
fortificata  nel  senso  nobile  e tecnico  della  parola. 

La  città  di  Costantinopoli  conta  oggidì  ventinove  porte  intuito  il  lungo  giro 
delle  sue  mura:  quattordici  delle  quali  apronsi  in  quel  tratto  di  esse  che  pro- 
spetta sul  porto,  sette  dalla  parte  di  terra,  ed  otto  verso  il  mar  di  Marinara. 

Quelle  che  danno  accesso  alla  città  dal  lato  del  porlo  sono  distinte  coi  nomi 
seguenti,  cioè:  Haivan-capussì  (porta  del  bestiame);  Xilo-porta  (porta  di 
legno);  Baltà-capussì  (porta  del  palazzo)  ; Fenèr-capussì  ( porla  del  faro  o 
fanale);  Pelrì-capussì  (porla  di  S.  Pietro);  Jenì-capassì  (porta  nuova);  Aià- 
capussì  (porta  santa);  Djùb-Alì-capussì  (porla  di  Djub-Alì)  Un-kapan-capussì 
(porta  delle  farine);  Aiasma-capussì  (porta della  fontana  benedetta);  Odùn-capussì 
(porta  delle  legna);  Sindàn-capussì  (porta  delle  prigioni);  Baluk-bazar-capussì 
(porta  della  pescheria);  Baccè-capassì  (porta  dei  giardini). 

Le  altre  che  schiudonsi  verso  terra  sono  Ecjrì-capussì  (porla  curva);  Edrenè- 
capussì  (porta  di  Adrianopoli);  Top-capussì  (porta  del  cannone);  Jenì-capassì 
(porta  nuova);  Silivrì-capussì  (porta  di  Silivria  o Selimbria);  Kapalà-capussì 
(porta  chiusa);  Jedì-kulè-capussì  (porta  delle  selle  torri). 

Quelle,  finalmente,  che  mettono  al  mare,  hanno  le  denominazioni  seguenti, 
cioè:  Narlì-capussì,  Sama tia-ca passi,  Daut-pascià-capussì,  Jenì-capassì , kum- 
capassi,  Sciaalladì-capussì , Akhòr-capussì  e Top-capussì , porta  da  non  confon- 
dersi coll’altra  del  nome  stesso  esistente  verso  terra  e che  apresi,  in  vece, 
tra  le  due  torri  di  Bagdad  e di  San  Romano. 

Fra  queste  porle  le  più  celebri  per  isloriche  memorie  sono  le  seguenti,  cioè: 
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1°  Xilo-porta,  anticamente  Kerko-porta,  o Porla  del  cerchio,  fatta  turare  da 
Isacco  Comneno  per  timore  che  si  adempisse  una  profezia,  secondo  la  quale 
l’imperatore  Federico  dovea  per  essa  entrare  nella  città.  Rimasta  abbarrata 
in  tal  modo  sino  al  tempo  dell’assedio,  fu  da  Costantino  sgomberata  alcuni 
giorni  prima  della  presa  onde  operare,  da  essa,  una  sortita  contro  i Turchi,  e 
servì  invece  ad  aprire  a questi  l’ingresso  della  città,  essendo  provatissimo  che 
la  prima  irruzione  fecesi  dagli  assedianti  per  tale  apertura,  di  cui  crasi  trascu- 
rata la  custodia. 

2°  Egri-capù,  anticamente  Porta  Caligaria,  Carsica,  ed  anche  Bulgara,  ma 
che  meglio  potrebbe  chiamarsi  Alemanna,  siccome  quella  che  venne  due 
volte  coraggiosamente  difesa  da  due  Tedeschi,  cioè,  al  tempo  dei  Comneni,  da 
Ornolfo  Gilprecht,  e sotto  l’ ultimo  Costantino,  da  Giovanni  Grant. 

3°  Edrenè-capussì,  anticamente  Myriandri  o Polyandri,  ossia  dei  mille  o 
molti  uomini,  perchè  nel  coslrurre  le  mura  dal  Iato  di  terra  le  due  compagnie 
degli  edificatori  che  ne  aveano  cominciato  la  fabbrica,  l’una  all’estremità 
destra  (dei  Blacherni),  l’altra  alla  sinistra  (delle  Sette  Torri)  s’incontrarono  in 
questo  punto  e si  unirono  formando  un  numerosissimo  drappello.  All’assedio 
degli  Awari  fu  dato  fra  questa  porta  e la  prossima  un  caldo  combattimento, 
del  quale  registrano  le  cronache  i minuti  particolari. 

k°  Top-capù , anticamente  Porta  di  SanRomano,  ed  ora  così  denominata  dai 
Turchi  a motivo  dell’enorme  cannone  atlellalo  dal  Conquistatore  di  fronte  ad 
essa,  sur  una  elevazione  di  terreno  che  ancora  facilmente  si  distingue  nello 
attiguo  cimitero.  Questa  porta,  collocala  sul  centro  delle  mura  di  terra  ed 
egualmente  distante  dai  loro  opposti  capi,  veniva  giustamente  considerala 
siccome  chiave  di  tutta  la  difesa  da  quella  banda,  ed  è perciò  che  mentre  da 
una  parte  Costantino  erasi  fermato  di  sua  persona  a combattervi,  dall’altra  il 
Conquistatore  faceva  contr’essa  tutte  le  ultime  prove  del  suo  potere.  Laporta 
avea  sui  due  fianchi  due  fortissime  torri  o bastioni,  dette  la  prima  di  San 
Romano  e la  seconda  di  Bagdad.  Queste  torri  e lutti  i guasti  delle  diverse 
battaglie  sostenutevi  conservansi  anco  oggidì  nella  condizione  stessa  in  cui 
trovaronsi  dopo  la  pugna. 

5°  Ayasma-capussì,  anticamente  Porla  della  fonte,  di  Regio  e di  Selimbria, 
perchè  conducente  al  palazzo  della  fonte  (oggidì  Baluklu  ),  a Regio  (oggidì 
Cekmegè),  ed  a Selimbria  (oggidì  Sili vrì  o Sili vria  ) . 

E più  di  tulle  finalmente  illustre  e celeberrima  era  la  così  detta  Porta  Aurea, 
ma  questa  è in  giornata  chiusa  ed  ignota  al  più  de’ Turchi,  e noi  ne  faremo 
menzione  in  parlando  delle  sette  torri,  delle  quali  fa  parte. 
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Varie  e veramente  stupende  per  iscrupolosa  esattezza  sono  le  tavole  della 
nostra  collezione,  riferentisi  a quest’articolo  delle  mura  costantinopolitane. 

Fra  queste,  l’8.a  rappresenta,  in  iseorcio,  il  lato  di  terra  e precisamente 
quel  tratto  di  esso  clic  è alla  destra  di  Top-capù  (porla  del  Cannone  o di  San 
Romano),  luogo,  come  vedemmo,  dove  fu  decisa  la  gran  lite  tra  Maometto  11 
c l’ultimo  de’Paleologhi. 


PORTI  DI  GIULIANO  E TEODOSIO 

Quantunque,  come  già  dicemmo,  quel  braccio  delle  mura  costantinopoli- 
tane clic  fa  fronte  al  mar  di  Mannara  sia  costrutto  sull’estremo  lembo  del 
lido,  al  punto  da  non  lasciare  il  più  piccolo  tratto  di  spiaggia  che  lo  divida 
dall'onde,  i pescatori  ed  altre  persone  addette  ai  commerci  marinareschi  edi- 
ficarono, a poco  a poco,  una  larga  striscia  di  case,  le  quali,  sostenute  da  pali 
conticcati  nel  fondo  della  Proponlide  ed  addossale  alle  mura  stesse  , formano 
una  specie  di  quartiere  esterno,  un  secondo  stambul-disciarè , uguale  all’altro 
che  accennammo,  parlando  del  porto.  Questo  strano  ed  anomalo  rione,  tut- 
toché di  grette  e minute  apparenze,  gode  però  di  una  superba  vista  sul  mare, 
di  un  aere  più  libero  e ventilato,  e di  un  lieto  sorriso  di  cielo,  che  atlraggevi, 
cotidianamente,  gran  turba  di  oziosi,  i quali  fermanvisi  a fumare  e far  kief 
(passare  il  tempo)  nei  numerosi  caffè  e biscazze  che  vi  si  trovano.  Ai  quali  ozi 
fanno  però  aspra  e frequente  guerra  gli  insulti  del  mare,  il  quale  frangendosi 
da  quella  banda  più  violento  e fremente  che  altrove,  ora  schianta  ed  abbatte 
le  rischievoli  abitazioni,  ora  allaga  le  piazzuole  e le  vie  dcH’anfìbio  quartiere, 
ora  diffonde  un  fìtto  e rabbioso  spruzzo,  che  rende  impossibile  l’accostarsi, 
nonché  lo  stare.  Male  razze  costantinopolitane,  tenaciepazienti  fino  all’eroismo, 
adoperano  in  ciò  come  in  lutto  il  resto;  lasciano,  cioè,  che  cessino  i disturbi, 
e senza  prendere  dal  passato  norma  alcuna  per  l’avvenire,  tornano  la  domane, 
paghi  e sereni,  a riprendere  nido  là  donde  il  mare  li  avea,  il  dì  prima, 
cacciati. 

La  zona  o rione  esterno  in  discorso,  sottilissima  alle  due  estremità,  diventa 
assai  più  larga  e compatta  sul  centro  il  quale  trovasi  ne’ dintorni  delle  due 
marittime  porte  di  Daut-Pascià  e Jenì-capù.  Egli  è colà  che  esistevano  altre 
volte  due  utilissimi,  eleganti  e celebri  porli,  il  primo  de’quali  diccasi  Eleuteriano 
o Teodosiano  (oggidì  Wlangabostan  ) e l’altro  Giuliano  o di  Sofia  (oggidì 
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Kadrigà-liman , ossia  porto  delle  Galere).  Ambedue  questi  porli  erano  abbel- 
liti da  superbi  palazzi,  tra’ quali  primeggiavano  l’Eleuleriano  e quello  di 
Soda.  Ma  il  mare  c le  alluvioni  cadenti  in  quel  punto  da  tutte  le  cloache  e 
condoni  della  città  gli  hanno  col  volger  de’ secoli  talmente  colmati,  che  è 
difficile  a chi  non  è profondo  conoscitore  il  ravvisarne  in  giornata  le  traccie. 
Una  voce  universale  proclama  però  il  vantaggio  sommo  che  il  restauro  di 
questi  due  porti  recherebbe  alla  capitale  dell’  impero,  sì  per  la  facilitazione 
che  ne  tornerebbe  ai  suoi  traffichi  col  mezzodì,  sì  per  mettere  a coperto  la 
flotta  nel  caso  di  un  assedio  dal  lato  del  Corno  d’  oro  : ma  questi  pensieri  di 
alta  e lontana  provvidenza  eccedono  di  gran  lunga  la  certa  portata  della  turca 
economia,  nè  havvi  speranza  che  siffatto  voto,  solennemente  espresso  al  divano 
da  molte  benevole  voci,  abbia  quandochessia  a vedersi  compiuto. 

Anche  nel  sito  denominato  oggidì  Kondoskalè  (breve  scala  di  sbarco)  e 
distinto  dagli  antichi  col  titolo  di  Hepta-skalon  (settemplice  scala  di  sbarco), 
esisteva,  altre  volte,  un  terzo  illustre  porto,  di  cui  non  rimane  attualmente 
vestigio  veruno. 


SETTE  TORRI 

Quantunque  la  funesta  celebrità  che  rende  noto  e paventoso  in  tutto  il 
mondo  il  nome  delle  Sette  Torri  sia  posteriore  alla  caduta  di  Costantinopoli  in 
mano  de’ Turchi  ed  il  loro  materiale  aspetto  medesimo  abbia  dopo  tal  epoca 
subite  rilevantissime  modificazioni,  che  alterarono  in  sensibile  modo  l’origi- 
naria lor  forma,  nondimeno  come  la  fondazione  di  esse  appartiene  ai  tempi 
del  basso  impero,  noi  le  abbiamo  collocate  tra  gli  antichi  monumenti  e ci 
accingiamo  qui  a darne  la  succinta  descrizione  dopo  quella  delle  mura,  di  cui 
erano,  in  principio,  parte  importantissima  e principale. 

Le  selte  torri,  adunque,  o piuttosto  il  castello  delle  sette  torri  (Jeddì-kulè- 
hissarì)  altro  non  sono  che  una  grande  fortezza,  di  forma  pentagona,  costrutta 
all’estremità  più  meridionale  di  Costantinopoli,  in  quel  punto  in  cui  le  mura 
che  la  difendono  dal  Iato  di  terra,  si  congiungono,  ad  angolo,  con  quelle  che 
la  cingono  dalla  parte  del  mare.  Non  è mestieri  di  essere  molto  addentrato 
ne’misteri  della  milizia  per  ravvisare  che  gli  accidenti  locali  comandavano  colà 
l’innalzamento  di  un’ampia  e munilissima  cittadella,  atta  non  solo  a difendere 
quel  posto  di  per  sè  debole  e pericoloso,  ma  a servire,  altresì,  come  di  centro 
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e (li  appoggio  ai  diversi  minori  presidi  collocati  lungo  le  attigue  cortine,  e 
questo  fu  appunto  il  pensiero  a cui  l’opera  di  cui  parlasi  debbe  l’origine. 
Sebbene  gli  storici  dell’impero  (l’Oriente  facciano  frequente  menzione  di 
queste  famosissime  torri,  non  è facile  però  assegnare  la  data  precisa  in  cui 
esse  vennero  fabbricale.  Certo  è,  nondimeno,  che  cinque  furono,  fin  da  principio, 
le  torri  principali  onde  il  castello  era  afforzato,  così  evidentemente  provando  il 
titolo  di  Pentapyryion  col  quale  esso  venne  designato  dai  Greci,  sebbene  cliia- 
rnasserlo  taluni  anche  Kiklobion.  Magli  imperatori  bizantini,  usi  a dimenticare 
i più  gravi  interessi  dello  stato,  lasciarono  più  volle  clic  questo  importantissimo 
baluardo  crollasse  di  vetustà  e n’andasse  in  rovina,  e solo  rialzavamo  allorché 
l’imminenza  di  qualche  pericolo  richiamavali  a prudenti  consigli.  Per  guisa 
clic  fuvvi  chi  chiamò  le  Sette  Torri  termometro  dell’impero,  alludendo  appunto 
all'alterna  fortuna  che  esse  incontravano,  secondo  le  liete  o triste  sorti  immi- 
nenti alla  monarchia. 

Maometto  11,  appena  conquistala  Costantinopoli,  rivolse  lo  sguardo  alle 
Sette  Torri  e,  conscio  della  loro  importanza,  rialzolle  dalla  rovina  estrema  in  cui 
trovavansi  in  allora  cadute.  Ma  dilatatosi,  indi  a poco,  smisuratamente  l’otto- 
mano dominio,  i Turchi  più  non  pensarono  a munire  la  capitale;  e questo 
castello,  dismessa  a poco  a poco  la  sembianza  di  vera  fortezza,  prese  aspetto 
e forma  di  un  vasto  quartiere  o militare  custodia,  nè  cessò  più  dal  servire  a 
tale  doppia  destinazione. 

L’entrata  nelle  Sette  Torri  era  altre  volte  severamente  contesa,  come  quelle 
che,  trasmutate  in  ordinario  carcere  pe’delitti  distato,  venivano  guardate  dal  più 
stretto  e sospettoso  rigore.  Questa  difficoltà  crebbe  a più  doppi  dopoché  vari 
prigionieri  esteri,  tra’quali  il  celebre  cavaliere  di  Beaujeu,  indettatisi  con  amici 
venuti  a visitarli,  trovarono  modo  di  eludere  gli  oculati  guardiani  e fuggire. 
Il  gran  signore  montò  in  tanta  furia  per  questo  caso,  che,  non  pago  di  moz- 
zare il  capo  al  governatore,  vietò  che  a chicchessia  se  ne  concedesse  quindi 
innanzi  l’ingresso.  Somme,  come  dicemmo,  furono  d’allora  in  poi  le  spine 
opposte  alla  visita  delle  Sette  Torri,  nò  le  commendatizie  stesse  de’sovrani  più 
amici  poterono , più  d’ una  volta , ottenere  che  si  facesse  eccezione  alla 
regola.  Così,  per  esempio,  il  dotto  e favoritissimo  Tourncfort  sollecitava  in- 
darno una  tal  grazia  nella  sua  perlustrazione  di  Costantinopoli  nel  i 700  : e 
così  pure  ne  erano  rispinti  il  Perlusier  ed  altri  molti  in  epoche  a noi  più  vicine, 
sebbene  nulla  lasciassero  intentato  onde  aprirsi  una  via  a quelle  soglie  arcane 
e tanto  desiderate. 

Ma  dopo  l’introduzione  delle  odierne  riforme,  cessate,  o temperale  almeno, 
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le  tiranniche  crudeltà  che  contaminarono  tempi  peggiori,  le  Selle  Torri  più  non 
accolsero  vittime  illustri  e men  arduo  riesce,  quindi,  Tesservi  ammesso.  Noi 
stessi  avemmo  agio  di  comodamente  visitarle  nel  1830  ed  ecco,  in  breve,  le 
memorie  che  di  esse  conserviamo  vive  nell’animo. 

Tuttoché  l’aspetto  esteriore  di  questo  grande  militare  edificio  non  distinguasi 
per  artistico  pregio  di  sorta,  uopo  è,  nondimeno,  confessare,  che  havvi  in  esso 
un  certo  carattere  di  solennità  e di  fierezza  che  incute  nell’animo  un  arcano 
ed  inusato  timore.  Sorprendono,  sebbene  ignude  di  ogni  ornamento,  quelle 
alte  e severe  cortine  che  formano  i lati  del  vasto  pentagono  ; sorprendono 
quelle  ampie  e solide  torri  che  giganteggiano  sugli  angoli,  terminate  da  acu- 
tissime tettoie  rivestite  di  piombo.  L’entrala  maggiore  per  cui  giungesi  nella 
fabbrica  è posta  sul  mezzo  del  lato  più  corto,  e trovasi,  cosi,  fiancheggiata  da 
due  di  tali  torrioni,  intorno  alle  cui  aeree  cime  volteggiano  in  lente  spire 
gli  avolloi,  i gufi  e quanti  altri  malaugurosi  augelli  abitano  rovi  e ruine. 
Queste  due  torri  e tre  altre  sono  rotonde:  le  rimanenti  quadrate.  Posto  ap- 
pena il  piede  entro  la  soglia,  l’idea  delle  tante  tragedie  colà  compiute  svegliasi 
viva  e potente  entro  al  pensiero  e fa  battere  il  cuore  di  tetro  indefinibile 
turbamento.  L’area  compresa  entro  della  cinta  è una  specie  di  estesissimo 
piazzale,  ingombro  di  case,  alberi,  orli,  avanzi  di  antichi  marmi  e cento  altre 
diversissime  cose,  tutte  però  squallide  ed  improntate  di  cupa  mestizia.  Quelle 
casupole  servono  all’alloggio  del  governatore  e de’custodi  suoi  subalterni.  Una 
tomba  innalzasi  sul  centro  di  questo  campo  di  desolazione  e questa  tomba  è 
fonte  di  nuove  e sempre  più  tristi  meditazioni.  Imperocché  ivi  stanno,  dicesi, 
le  ceneri  di  un  illustre  pascià  il  quale  dopo  avere  acquistate  allo  scettro  del 
sultano  ricche  ed  importanti  provincie,  ebbe,  per  mercede,  prima  un  angu- 
sliosa  detenzione  nelle  Sette  Torri  e quindi  il  capestro.  Falso  egli  è nullameno 
che  questo  celebre  pascià  fosse  il  tanto  noto  Ahmed  Koprolli,  conquistatore  di 
Candia,  siccome  Pertusier,  Lacroix  ed  assai  altri,  correndo  dietro  a fallaci 
tradizioni,  lasciaronsi  sfuggir  dalla  penna;  poiché  il  Koprolli  morì  di  morte 
naturale  e questo  suo  pietoso  martirio  sarebbe  quindi  un  semplice  sogno.  — 
Ma  se,  rinfrancato  lo  spirito  da  quelle  prime  affliggenti  impressioni,  il  viaggia- 
tore innoltrisi  ad  esaminare  i particolari  di  que’bastioni  veramente  giganti,  non 
può  a meno  di  meravigliare  veggendo  l’ingegnosa  e robusta  lor  costruzione. 
Cinque  torrioni  rotondi,  principalmente,  possono,  senza  contrasto,  annoverarsi 
tra  i capilavori  dell’architettura  dei  tempi  di  mezzo.  Doppio  si  è il  muro  che  li 
ricinge  e nello  spazio  che  divide  l’uno  dall’altro  rivestimento  gira  e serpeggia 
una  tela  infinita  di  scale,  le  quali  mentre  servono  per  ascendere  alle  parti  più 
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alle,  mettono,  contemporaneamente,  aduna  innumerevole  quantità  di  feritoie, 
donde  i difensori  lanciavano,  non  visti  e non  vulnerabili,  una  pioggia  di  proietti 
sovra  il  nemico.  II  mezzo  poi,  del  torrione,  ossia  lo  spazio  inchiuso  in  questa 
doppia  cinta,  era  vuoto,  per  guisa  che  affacciandosi  dai  merli,  la  torre  sembra 
un  immenso  pozzo  o bolle  rovescia.  Accadendo,  così,  che  gli  assediatoci 
avessero  abbattuto  od  altrimenti  superato  la  fronte  esterna  della  torre,  essi 
potevano,  bensì,  irrompere  nella  area  interna,  ma  scorgevansi,  inopinata- 
mente, a fronte,  l’altra  metà  concava  della  torre,  la  quale,  munita  essa  pure 
di  feritoie  e di  guerrieri,  opponeva  loro  una  seconda  e non  meno  terribile 
resistenza. 

Oltre  la  gran  cinta  esteriore,  havvene  sul  centro  un’altra  più  piccola,  essa 
pure  di  forma  pentagona,  e composta  come  la  maggiore,  di  lunghe  cortine 
merlate,  munite  sugli  angoli  da  torrioni  rotondi. 

Sette  sono  veramente  le  torri  principali  : ma  contansene  pure  lungo  i lati 
esterni,  molte  altre  minori,  uguali  in  disegno  e struttura  a quelle  che  affor- 
zano le  mura  della  città  dal  lato  del  Corno  d’oro. 

Tutte  le  lorricciuole  più  piccole  sono  in  mattone  colto:  cinque  delle  torri 
maggiori  sono  parte  in  mattone,  parte  in  pietra  : due  altre,  laterali  al  così  detto 
Arco  di  Costantino,  sono  di  marmo. 

I tremuoti  stamparono  qui,  più  che  altrove,  l’orma  loro  funestatrice,  e 
frequenti  appaiono  i tratti  di  muro  scossi  e precipitali  dai  tremendi  crolli 
del  suolo. 

L’area  abbracciata  dall’ intera  periferia  del  castello  fu  giudicata  ascendere 
a cinquemilacinquecento  tese  quadrate. 

Le  Sette  Torri  sono,  del  resto,  una  di  quelle  fabbriche  fantastiche  e compli- 
cate, delle  quali  è difficile  dare  una  giusta  idea  colle  parole,  e che  solo  pos- 
sono comprendersi  quando  la  pittura  ne  ponga  sott’ occhio  l’immagine.  Il 
Pouqueville,  che  abitò  lunga  pezza  questo  lugubre  castello  come  prigioniero, 
ne  lasciò  nel  suo  celebre  Piaggio  una  minutissima  descrizione,  la  quale  riesce 
bensì  chiara  ed  interessante  per  chi  aggirossi,  come  noi,  in  quel  vasto  e mesto 
labirinto  di  ruine,  ma  è invece  arida,  fredda,  e spesso  enigmatica  per  coloro 
che  mai  non  vi  posero  piede.  Noi  aborrendo,  quanto  ci  è dato  poterlo  fare, 
da  inutili  parole,  tracciata  nel  modo  suddetto  l’idea  generale  dell’ edificio, 
indicheremo  alcune  delle  primarie  curiosità  in  esso  esistenti. 

Nell’angolo  esteriore  della  cinta,  che  dà  a mezzodì  sul  mar  di  Marinara, 
sono  osservabili  su  la  cima,  verso  i merli,  certe  grandi  macchie  nerastre, 
che  le  tradizioni  pretendono  fatte  dal  fuoco  greco,  e che  indicherebbero  essersi 
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ivi  combattute,  sin  da  remotissimi  tempi,  più  che  in  qualunque  altro  punto 
delle  mura,  aspre  e crudeli  battaglie. 

L’attuale  porta  d’ingresso,  praticata  entro  una  piccola  torre  quadrata,  co- 
perta di  piombo  e munita  di  un  ponte  levatoio  che  sollevasi  negli  improvvisi 
trambusti,  nulla  ha  in  sé  che  meriti  considerazione.  Ma  un  dieci  passi  circa 
dopo  averla  trascorsa,  a manca  entrando,  vedesi  il  carcere  in  cui  fu  strozzalo 
sultan  Osmano,  e tutti,  Turchi  e Cristiani,  contemplano  con  senso  di  pietà  e di 
ribrezzo  un  sito  funestato  dal  primo  regicidio  commesso  dai  Giannizzeri. 

A sinistra,  e precisamente  in  faccia  al  carcere  di  Osmano,  è una  strana 
guisa  di  palazzotto  o casaccia,  inchiudente  una  raccolta  di  armi  antiche  e stru- 
menti guerreschi  di  ferro,  delle  forme  più  bizzarre  e disusate,  su  cui  fermerà 
volentieri  il  guardo  l’archeologo  o chi  ha  speciale  amore  a siffatte  cose. 

Non  vuoisi,  parimente,  lasciare  senza  osservazione  la  tomba  del  preteso 
Ahmed  Koprolli,  siccome  quella  che  è,  senza  contrasto,  una  delle  più  belle 
e singolari  che  veggansi  in  Costantinopoli,  se  si  eccettuino  i principeschi  se- 
polcri. Al  sarcofago  del  vezir  vanno  appaiati  quello  della  moglie  e l’altro  di 
un  suo  figlio,  che  implorarono,  dicesi,  per  grazia,  di  congiungere  le  loro 
ceneri  ai  resti  dell’infelicissimo  genitore.  Tulio  l’assieme  di  queste  tre  urne 
è circondalo  da  un  elegante  cancello  dorato,  tra  le  cui  barre  s’inerpicano  e 
fioriscono  i gelsomini  ed  altre  odorose  pianticelle,  coltivate  dalla  musulmana 
tenerezza.  Una  spada  fiammante  sovrapposta  al  marmo  del  padre  spiega,  con 
insolito  emblema,  quali  fossero  i servigi  da  esso  prestali  all’impero;  una  sem- 
plice ma  affettuosa  iscrizione  rammenta  le  di  lui  virtù  e quelle  della  sposa 
e del  figlio.  Certo  è che  questo  illustre  trapassato  appartenne  al  novero  dei 
veziri:  certo  è ch’egli  nomossi  Ahmed,  e certo  è pure  ch’egli  prestò  al  principe 
egregia  opera  nella  guerra  di  Candia,  imperocché  di  ciò  fanno  chiaro  testi- 
monio le  cifre  della  lapida  ora  citata:  ma  ei  non  fu  per  fermo  l’Ahmed 
Koprolli,  siccome  corre  credenza  e sconciamente  errarono  quanti,  lasciandosi 
abbacinare  dal  volgo,  dissero  e ripeterono  cotale  novella. 

In  una  delle  esteriori  cortine  havvi  pure  altra  tomba,  la  quale,  tuttoché 
appena  indicata  da  un  modesto  tronco  di  colonna,  attraggesi,  nullameno,  la 
curiosità  degli  esteri  e ’l  culto  de’nazionali.  Ella  è questa  l’ultima  dimora  di 
un  Ciorbagì  o colonnello  de’Giannizzeri,  morto  sulla  breccia,  negli  assalti 
dati  dal  Conquistatore  alle  Sette  Torri,  ne’giorni  dell’ultimo  assedio.  Al  quale 
proposito  giova  avvertire  siccome  i Turchi  credano  fidanlemente  che  la  città 
fosse  presa  da  quel  lato,  anziché  dalla  porta  di  S.  Romano,  e mostrino,  anzi, 
a chi  visita  le  Sette  Torri,  una  porticciuola,  ch’essi  dicono  della  littoria,  per 
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cui  pretendono  essere  penetratele  prime  schiere  osmane  nella  città.  Perlocchè 
tengono  dessi  una  colai  porta  in  singolarissimo  onore,  accendono,  ogni  notte, 
una  Iampana  presso  alla  di  lei  soglia  e venerano,  (piasi  cosa  santa,  lutto  il 
circostante  terreno,  scorgendo  in  esso  un  prezioso  impasto  delle  ceneri  di 
que’prodi  che  caddero  colà,  martiri  della  patria  e della  fede. 

Nella  quarta  torre,  una  delle  più  danneggiate  dal  tremuoto,  leggasi  in  greco 
l’iscrizione  seguente,  che  fu  riferita  anche  da  Procopio,  Spon  e Tournefort, 
ma  con  qualche  alterazione  di  lesto: 

IL  GRANDE,  IL  MOLTO  GRANDE  ROMANO  EDIFICÒ  PER  TUTTI  I GRECI  UN  TEMPIO  ED  UNA  TORRE  DALLE  FONDAMENTA. 

La  base  della  settima  torre  è immersa  nel  mare,  le  cui  onde  frangonsi  in 
essa  fremendo,  allorché  i venti  lo  sconvolgono.  Nel  suo  fregio,  sotto  ai  merli, 
è un’altra  leggenda  greca,  dicente: 

TORRE  DEI  RE  E DEI  COSTANTINOPOLITANI 

Le  quali  fastose  parole,  male  giustificate  dalla  modesta  natura  di  que’ lavori, 
fanno,  assieme  alle  altre  consimili  apposte  lungo  il  giro  delle  mura,  chiaro 
testimonio,  come  ne’Greci  menomasse  l’ingegno  c ’l  valore,  ma  la  superbia 
non  mai. 

Scorgorisi  pure  qua  e là  nelle  cortine  e nelle  facce  delle  torri  varie  croci 
greche,  parecchi  monogrammi  costantiniani,  alcune  aquile  romane  e qualche 
tratto  di  fregio,  il  lutto  però  più  o meno  guasto  e manomesso  dalla  guerra  e 
dal  tempo. 

Anche  gli  spazi  interni  abbondano  di  tronchi  di  colonne,  capitelli,  resti  di 
bassirilievi  ecc.,  o sprofondati  nel  suolo  o nascosti  sotto  la  folta  e svariatissima 
vegetazione  che  è,  come  vedemmo,  carattere  distintivo  di  tutta  quella  parte 
della  capitale. 

Ma  le  rarità  veramente  primarie  in  cui  il  viaggiatore  deve  affisarsi  visitando 
le  Sette  Torri,  sono  1°  l’Arco  di  Costantino,  o,  secondo  altri,  di  Teodosio;  2° 
le  due  torri  marmoree  che  slannogli  a lato;  3°  la  Porta  Aurea. 

L’  arco  di  Costantino  aprivasi  nella  cinta  esterna  del  castello,  di  prospetto 
alla  via  che  mette  al  villaggio  di  Santo  Stefano,  ed  era  come  un  pronao  della 
Porta  Aurea,  che  aprivasi,  invece,  nella  seconda  cinta,  in  faccia  al  medesimo. 
La  furia  dei  proietti  lanciati  contro  questa  parte  del  muro  recò  sì  grave 
offesa  alla  di  lui  fronte,  che  nessun  vestigio  rimane  dei  nobilissimi  adorna- 
menti ond  erà,  un  giorno,  arricchito.  La  sua  bocca  essendo,  altronde,  total- 
mente murala,  la  sola  traccia  della  curva  rende  oggidì  testimonio  della  di  lui 
passata  esistenza  a chi  passa  sul  lembo  del  fosso,  da  quella  banda.  Ma  chi 
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recasi  ad  osservarlo  dalla  parie  di  dietro,  innoltrandosi  nello  spazio  che  divide 
l’una  dall’altra  cinta,  scorge  distintamente  non  solo  l’assieme  dell’opera,  nel 
suo  primitivo  concetto,  ma  molti  eziandio  de’suoi  minuti  particolari.  Questo 
monumento  aveva,  in  sostanza,  la  forma  solita  degli  archi  di  trionfo  romani  : 
constava,  cioè,  di  una  grande  apertura  arcata  nel  mezzo  e di  due  altre  minori 
aperture  consimili  ai  due  fianchi.  Tutte  queste  aperture  sono  in  giornata 
murate.  In  quella  di  mezzo,  divisa  da  due  vólti  o palchi  in  mattone,  i Turchi 
disposero  due  ordini  di  angustiosissimi  stanzotli,  ad  uso  di  carcere  ; quella 
che  è a destra,  fu  convertita  in  magazzeno  per  le  polveri:  l’ullima  contiene 
le  scale  che  danno  accesso  ai  carceri  suddetti.  Oltre  il  contorno  degli  archi, 
il  quale  può  dirsi  pressoché  tutto  mezzanamente  conservato,  vedesi  tuttora, 
sull’alto,  un  grande  stemma  o scudo  entro  al  quale  è scolpito  il  Chrysimon, 
ed  avente,  al  disotto,  un  manipolo  di  folgori.  Tutta  la  fabbrica  innalzavasi 
dal  suolo  un  novanta  circa  piedi:  ma  il  terreno  essendosi,  col  tempo,  notevol- 
mente rialzato,  un  terzo  circa  soltanto  ne  apparisce  oggidì  sgomberato.  Le 
parti  rimaste,  così,  sepolte  furono  innondate  dalle  acque  e divennero  putridi 
stagni,  entro  ai  quali  una  innumerevole  famiglia  di  rospi  e ranocchi  manda, 
la  notte,  meste  c stridulissime  voci.  Se  si  esaminino  con  attenzione  i muri 
attinenti  alla  piccola  porta  di  destra,  punto  ove  il  suolo  conservossi  più  basso, 
troveransi  in  essi  parecchie  iscrizioni  greche  rozzamente  tracciale  con  una 
tinta  rossiccia  ed  intramezzate  da  varie  croci.  Queste  leggende  esprimono  il 
nomedi  Dio,  o pie  esclamazioni  e pensieri,  ed  appartengono,  verosimilmente, 
alle  scolte  colà  collocate  negli  ultimi  giorni  dell’ assedio,  le  quali  raccomanda- 
vano in  quel  modo  se  stesse  e la  pericolante  patria  alla  protezione  del  Cielo. 

Della  Porta  Aurea , monumento  fra  quanti  ne  vantasse  Costantinopoli  son- 
tuoso ed  illustre,  non  rimangono  ornai  che  poche  e poverissime  vestigia. 
Oltre  i danni  patiti  nelle  battaglie,  che  sembrano  essere  state  colà  rabbiosissime, 
pare  che  i Turchi  vedessero  quegli  augusti  resti  con  occhio  di  fanatico  dis- 
petto, e nulla  omisero  onde  cancellarne  affatto  la  ricordanza.  Condannata  a 
diventare  cisterna,  quest’opera  intorno  alla  cui  costruzione  e rabbellimento 
aveano  sudato  i primi  artefici  greci  e romani,  fu  prima  spietatissimamente 
smantellata,  e rivestita,  quindi,  di  uno  spesso  e ruvido  muro,  che  appena 
consente  di  dire:  Qui  stava. 

La  Porla  Aurea  era,  del  resto,  la  maggiore  e la  più  solenne  di  tutte  le 
Porte  costantinopolitane,  e nobilitata,  col  tempo,  con  gran  pompa  di  statue 
e di  bassirilievi,  venne  dagli  imperatori  greci  specialmente  destinata  al  festivo 
ingresso  dei  trionfatori.  Ond’  è che  Giustiniano  per  renderla  sempre  più 
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augusta  e festosa,  decorò  di  superbo  lastricato  anche  la  via  che  da  quella 
metteva  all’  ippodromo.  E veramente,  sebbene  risulti  dalle  storie  che  alcuni 
trionfi  entrarono  invece  dal  Iato  dell’  Acropoli  (ora  Punta  del  serraglio) 
come  il  Vandalico,  in  onore  di  Belisario,  il  Persiano  in  onore  di  Eraclio,  il 
Pannonico  e il  Dalmata  con  cui  Giovanni  Comneno  festeggiò  le  sue  vittorie 
sopra  i Pannoni  c i Dalmati,  la  maggior  parte  però  di  tali  gloriosi  corteggi 
entrarono  per  la  Porla  Àurea,  e passando  direttamente  perla  grande  strada  che 
tagliava  il  mezzo  della  città,  giunsero  alla  piazza  del  grande  palazzo.  Ma  il  sito 
della  Porta  Aurea  costituiva  anche  un  punto  strategico  rilevante,  onde  è che 
(ino  da  tempi  immemorabili  esisteva  colà  un  castello  che  i Greci  chiamavano 
Porte  rotondo ; e Cantacuzeno,  il  quale  fu,  per  qualche  tempo,  imperatore, 
afferma  di  averlo  reso  inespugnabile  con  nuove  opere  belliche  erettegli  intorno. 
Il  quale  antichissimo  castello  rotondo  sembra  essere  stalo,  così,  il  nucleo  e 
diremmo  quasi  il  germe  di  quella  cittadella  che,  munita,  prima,  di  cinque  e poi 
di  sette  torri  maggiori,  acquistò  da  queste  la  terribile  rinomanza  di  cui  gode 
nel  mondo.  Le  fortificazioni  del  Cantacuzeno  furono  a breve  tratto  distrutte 
dal  di  lui  genero  Gioanni  Paleologo,  da  cui  fu  costretto,  come  è noto,  a rin- 
chiudersi entro  un  monastero:  ma  poi  questo  Giovanni  Paleologo  medesimo, 
entrato  in  timore  di  Baiazello,  rialzolle  ed  ampliolle  più  che  mai,  onde  rispin- 
gere il  temuto  di  lui  assalimenlo.  — Ma  giunto  appena  a metà  dell’impresa, 
Baiazetto  intimogli,  con  prepotente  cenno,  di  desistere  dal  lavoro,  ed  il  greco 
monarca  dovè  piegare  il  collo  all’oltraggioso  comando.  Quanto  alle  opere 
d’arte  di  che  era  non  solo  bella,  ma  preziosa  la  Porta  Aurea,  giudicata  capo- 
lavoro dei  tempi  di  mezzo,  converrà  leggerne  i particolari  negli  storici  del 
Basso  Impero.  II  sig.  Spon  descrive  tre  magnifici  bassi  rilievi  che  tuttora  esi- 
stevano, a’ suoi  dì,  sopra  il  grand’arco  d’entrata,  descrizione  che  fu  quindi 
ripetuta  da  Tournefort  e da  altri,  senza  però  che  anch’essi  vedessero  tali 
avanzi.  Da  chi  ed  in  qual  epoca  tanto  tesoro  di  rarità  e di  ricchezza  fosse 
annientato,  facile  non  è l’indagarlo.  Certo  è nondimeno,  giusta  quanto  sopra 
osservammo,  che  la  Porta  Aurea  esiste  a’noslri  giorni  più  nella  ricordanza  che 
in  fatto. 

Osservabilissime,  finalmente,  entro  al  castello  che  descriviamo,  sono  le 
due  torri  che  fiancheggiano  l’Arco  di  Costantino.  La  prima,  cioè  quella  clic 
gli  sta  a destra,  è una  mole  enorme  di  cento  circa  piedi  d’altezza,  sul  cui 
vertice  è un  piazzale  a cui  più  non  ascendesi,  stante  il  rovinio  della  interna 
scala.  Dalla  base  sino  al  colmo  quest’edificio  è lutto  di  bellissimo  marmo, 
lucido  nella  parte  esterna  e grezzo  nell’altra  metà  che  prospetta  al  di  dentro. 
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Il  suo  diametro  è,  nel  basso,  di  sessantadue  piedi,  ma  ristringesi,  sebbene 
pochissimo,  salendo  in  alto.  Anche  qui  i tremuoli  lasciarono  i vestigi  della 
lor  furia:  l’opera  è però,  nel  suo  assieme,  benissimo  conservata.  11  muro  che 
unisce  questa  torre  all’altra  compagna,  innalzasi  dal  suolo  quanto  le  torri 
stesse  ed  ha,  sotto  i merli,  un  fregio  marmoreo,  una  metà  del  quale  serbasi 
in  buono  stalo,  ed  il  resto,  caduto  sotto  i colpi  de’nemici  proietti,  fu  surrogato 
da  una  ignobile  massicciata  di  mattoni.  La  seconda  torre,  poi,  sebbene  uguale 
per  forma  alla  prima,  vince  d’immenso  tratto  la  di  lei  rinomanza,  stanti  i 
paurosi  misteri  che  inchiudonsi  nel  suo  seno.  Imperocché  egli  è colà  che,  al 
dire  di  certi  viaggiatori,  ascondonsi  que’tenebrosi  e crudelissimi  carceri,  ne’ 
quali  la  ferità  turca  compieva,  tra  l’ombre  e ’l  silenzio,  le  tragedie  sue  più 
nefande.  Ivi,  narrano  essi,  è l’enorme  mortaio  nel  quale,  per  antichissima 
consuetudine,  pistansi  i muftì  dichiarati  meritevoli  della  morte:  ivi  l’orrendo 
pozzo  del  sangue , entro  alle  cui  cupe  latebre,  che  non  hanno  nè  confine,  nè 
fondo,  gettansi  i teschi  delle  vittime  trucidate;  ivi  sono  squallidissimi  sotter- 
ranei che  il  sole  non  consolò  mai  del  suo  raggio  e dalle  cui  vòlte  penzolano, 
funestamente,  corde,  catene,  mannaie,  tanaglie,  uncini  e quanti  strumenti 
di  dolore  la  barbarie  e la  tirannide  mai  inventarono.  Nè  queste  sono  già 
ciancie  antiche,  leggende  del  medio  evo:  chè  il  Pouqueville  medesimo,  nostro 
contemporaneo,  non  abborrì  intingersi  in  esse,  e parlò,  a sua  posta,  del 
pozzo  del  sangue. 

Noi  però  a cui  più  piace  il  nudo  vero  che  I’  ornata  menzogna,  dichiareremo 
candidamente  che  di  tutte  queste  pretese  raffinatezze  di  crudeltà  nessuna  traccia 
abbiamo  trovata:  e che  quantunque  sia  fuor  di  dubbio  che,  nelle  Sette  Torri, 
come  ovunque,  i Turchi  furono  spesso  ingiusti  e spietati,  le  cose  che  di  tali 
carceri  si  raccontano  sono  sciocche  e ridicole  menzogne,  dalle  quali  è tempo 
ornai  di  cessare,  per  l’onore  di  chi  narra  e per  la  dignità  di  chi  ascolta. 

E qui  cadrebbe  in  acconcio  il  tessere  brevemente  la  storia  de’  più  celebri 
personaggi  stati  da’Turchi  rinchiusi  nelle  Sette  Torri,  con  notare  cosile  cagioni 
o i pretesti  del  sofferto  rinchiudimento,  come  il  modo  e la  durala  di  esso, 
onde  appaia  da’  fatti,  meglio  che  dalle  parole,  quanta  sia  la  barbarie  ottomana, 
e quanto  il  rigore  del  carcere  di  cui  è discorso;  ma  avendo  a ciò  abboride- 
volmente  provveduto  in  apposita  trattazione  inserta  nelle  Bellezze  del  Bosforo 
( ove  trovasi  pure  una  superba  veduta  di  tutto  il  castello),  a questa  noi  riman- 
diamo i cortesi  lettori. 

Intorno  alle  Sette  Torri  gira  un  fosso,  nel  quale  scorrono  o per  meglio  dire 
stagnano  le  acque  del  piccolo  ruscello  Spercins , il  quale  nasce  a Baluklu  e 


— 408  — 


scaricasi,  per  ultimo,  in  mare,  trecento  circa  passi  più  lungo  dallo  sbocco 
del  fosso  medesimo. 

L’aria  delle  Selle  Torri  è generalmente  malsana,  come  quella  de’ rioni 
circostanti,  ed  a questo  primo  inconveniente  il  Pouqueville,  che  ne  fece  dura 
esperienza,  aggiunge  la  lunga  sequela  di  malanni  in  frarepressi,  cioè  l°un 
calore  soffocante,  figlio  del  raggio  del  mezzodì  che  scalda  dall’alba  alla  sera 
le  mura,  senza  mai  essere  temperato  da  un  soffio  amico  di  sorta;  2°  il  puzzo 
de’ vicini  macelli,  ed  altri  ammorbanti  opificii  ; 3°  miriadi  di  molestissimi 
insetti,  generati  dalle  acque  putride  e fermentanti:  h°  un  coro  innumerevole 
di  scorpioni  i quali  introduconsi,  alcuna  volta,  a sua  detta,  nei  letti  stessi  dei 
prigionieri;  5°  un’umidità  micidiale  in  quasi  tutte  le  stanze  destinale  ad 
accogliere  gli  ospiti.  — Questi  soli  incomodi,  anche  senza  uncini  e pozzi  di 
sangue,  bastano  a render  disamabile  a chicchessia  un  simile  soggiorno. 

Una  o due  cortine  soltanto  sono  atte,  in  tutta  la  periferia  delle  Sette  Torri, 
a sostenere  cannoni:  ma  i pezzi  montati  non  sono  oggidì  più  di  cinque,  i 
quali  servono  a dar  saluti,  e far  talora  qualche  segnale.  Come  tutte  le  fortezze 
dette  imperiali , le  Sette  Torri  sono  governate  da  un  agà,  ed  inchiudono  un 
presidio  di  invalidi,  ascendenti  ad  un  cinquanta  uomini  circa. 

La  tavola  9a  della  nostra  collezione  raffigura  le  Sette  Torri  vedute  dall’alto 
di  una  di  quelle  cortine  che  ne  formano  la  cinta  dal  Iato  di  ponente.  Di 
faccia,  in  lontananza,  stanno  le  isole  dei  Principi  e la  Propontide. 


COLONNE 


Oltre  la  così  detta  Colonna  serpentina  esistente  sul  mezzo  dell’Ippodromo, 
contansene  in  Costantinopoli  parecchie  altre  che  il  viaggiatore  visiterà  con 
piacere,  sebbene  prive,  quasi  tutte,  di  que’pregi  singolari  e solenni  che  ren- 
dono tanto  celebri  quelle  di  Roma.  Ecco  le  più  certe  notizie  che  hannosi 
intorno  alle  medesime. 

ia  Colonna  bruciala,  che  altri  dicono  colonna  di  porfido  od  anche  di  Costan- 
tino. Innalzasi  nel  quartiere  della  Sideimanìe , quasi  nel  centro  della  capitale. 
Il  primo  dei  suddetti  nomi,  col  (piale  è più  generalmente  designata,  indica 
abbastanza  quali  fossero  le  sorti  di  questo  sgraziatissimo  monumento,  su  cui 
le  vampe  di  mille  incendi  stamparono  orme  di  lutto  e di  distruzione.  Il  suo 


— 409  — 


colore  è talmente  annerito  dalla  forza  del  fuoco  e del  fumo,  che  solo  dopo  un 
lungo  ed  accurato  esame  viene  a scoprirsi  che  i massi  onde  si  compone  sono 
di  porfido.  Tanta  è poi  la  fralezza  indotta  nelle  varie  sue  parti  dello  stato  di 
calcinazione  in  cui  le  fiamme  lasciaronla,  che  convenne  afforzarla  con  fre- 
quenti cerchi  di  ferro,  senza  il  cui  aiuto  andrebbe  prestamente  in  rovina.  Se 
ne  troverà  un  esalto  disegno  nella  nostra  opera  Le  bellezze  del  Bosforo. 

2a  Colonna  di  Marciano , in  turco  Kus-Tascì  ossia  Pietra  della  Donzella , 
perchè  molti  Musulmani  del  volgo  credono,  dietro  superstiziose  tradizioni,  che 
essa  abbia  la  virtù  di  far  arrossire  tutte  quelle  donne,  le  quali  accostansi  al 
suo  piedestallo  dopo  avere  cessato  di  appartenere  al  novero  delle  vergini. 
Questa  colonna  trovasi  anch’essa  nelle  parti  centrali  della  città  e precisamente 
in  sul  pendìo  del  quarto  colle,  verso  la  Propontide,  sito  in  cui  abbondano  più 
che  altrove  i resti  e le  tracce  di  Costantinopoli  antica.  Circondata  da  turche 
abitazioni  che  la  inchiudono  ed  assiepano  tutto  all’intorno,  uopo  è dirigersi 
ad  un  capufjì  o portiere  per  essere  ammessi  a vederla.  Essa  non  ha  però  altro 
valore  che  l’interesse  storico,  e rimase  lunga  pezza  ignorata  anche  agli  archeo- 
logi più  diligenti,  sinché  i signori  Spon  e Weheerler  giunsero  con  fortunata 
sagacità  ad  iscoprirla  ed  a formarne  certo  concetto  colla  scorta  della  iscrizione 
latina  scolpita  sul  di  lei  piedestallo  ed  oggidì  cancellata.  La  colonna  è d’or- 
dine composito  e di  un  granito  sì  bianco  e fino  che  il  Pertusier,  deluso  dalle 
apparenze,  dissela  di  marmo  statuario.  Ha,  di  altezza,  trentacinque  piedi 
circa,  compresovi  il  piedestallo.  Tutto  il  fusto  consta  di  un  unico  pezzo.  Fu 
innalzata  da  Taziano  per  reggere  la  statua  dell’imperatore  Marciano,  o fors’ 
anco  l’urna  in  cui  era  custodito  il  di  lui  cuore:  la  qual  urna  credesi,  da  molti, 
rinchiusa  in  un  cubo,  o masso  sovrapposto  al  capitello.  Su  tre  facce  della 
sua  base  veggonsi  espresse  in  bassorilievo  alcune  croci  greche.  La  quarta  è 
decorata  di  uno  scudo  o modiglione  sorretto  da  due  genii. 

Di  questa  colonna  bassi  pure  la  fedelissima  immagine  nella  nostra  opera 
Le  bellezze  del  Bosforo . 

3a  Colonna  istorica  o d’ Arcadio.  11  Tournefort  che  esaminolla  colla  preci- 
sione e l’occhio  maestro  di  un  vero  dotto,  così  la  descrive,  nello  stato  in  cui 
trovavasi  a’ suoi  giorni:  « Questa  colonna  non  è sì  preziosa  come  quella  di 
Costantino,  quanto  alla  materia,  poiché  è di  semplice  marmo  bianco;  ma 
vuoisi  farne  un  singoiar  conto  pella  sua  altezza  che  è di  127  piedi  e pe’suoi 
bassirilievi,  i quali  sono  opera  di  mollo  pregio  pel  tempo  a cui  appartengono. 
Riesce  pertanto  assai  grave  il  vederli  sconciamente  danneggiati  dal  fuoco. 
Rappresentano  essi  le  vittorie  dell'imperatore  Arcadio  : le  città  conquistate  vi 


— 410  — 


sono  espresse  sotto  la  forma  di  donne  incoronale  con  diademi  merlati;  bellis- 
simi soprattutto  sono  i cavalli  c grande  onore  ne  torna  allo  scarpello  dell’ 
autore:  ma  l’imperatore  fu  collocato  in  una  strana  guisa  di  seggiolone  o 
cattedra,  con  una  zimarra  impellicciata  clic  gli  dà,  quasi,  aspetto  di  un  pro- 
fessore di  legge  ».  Senonchè  questo  capolavoro,  alla  cui  sontuosità,  oltre  il 
Tournefort,  resero  plauso  Wchecrler,  Pockoke  ed  altri  molti,  trovasi  in  giornata 
siffattamente  sfigurato,  raccorcialo  e quasi  diremmo  metamorfosalo,  che  oltre 
al  non  conservare  più  traccia  della  sua  passata  eleganza,  sembra  discostarsi  in 
lutto  dalla  idea  che  que’diligentissimi  ne  lasciarono;  nè  alcuno  vorrebbe  cre- 
deri o,  se  le  iniziali  A E (Àrcadius-Eudoxia)  scolpite  sui  miseri  avanzi  che  ne 
rimangono  c la  precisa  indicazione  del  sito  non  togliessero  ogni  ragionevole 
dubbio.  Questa  informe  rovina  è un  enorme  masso  calcinato,  avente,  a primo 
aspetto,  la  figura  di  uno  scoglio  o pezzo  di  rupe  ed  accanto  al  quale  passano, 
senza  badare,  i mille  e mille  che  accorrono  giornalmente  al  mercato  delle 
donne  ( avret-bazar ) posto  a breve  distanza.  Un  rigattiere  turco  installò  nell’ 
interno  del  piedestallo  la  sua  umile  botteguccia,  ed  è la  sua  voce  quella  che 
attrae  sul  monumento  l’attenzione  dei  viaggiatori  europei  colà  transitanti. 
Ignorasi  a quale  degli  infiniti  incendi  costantinopolitani  debbasi  ascrivere 
I’esterminio  di  tale  celebre  opera;  certo  è però  che  quest’esterminio  com- 
pieasi  a varie  riprese,  poiché  la  descrizione  lasciatane  da  Carlo  Pertusier, 
sebbene  posteriore  ai  primi  danni  sofferti  dalla  colonna,  mostrala  però  in  uno 
stalo  infinitamente  superiore  alla  condizione  sua  attuale,  che  rendela  oggetto 
assolutamente  nullo  ed  insignificante. 

4a  Colonna  supposta  di  Teodosio  il  Grande.  Questo  monumento,  il  più 
bello  ed  il  più  conservato  che  esista  oggidì  in  Costantinopoli  in  fatto  di  colonne, 
innalzasi  entro  alla  cinta  del  serraglio  stesso,  ed  essendo  circondato  da  cipressi, 
minarelti  ed  altri  oggetti,  come  esso,  sottili  e leggieri,  sfugge  facilmente 
all’occhio  di  chi  non  fassi  avvertitamente  a distinguerlo  di  mezzo  a tanta  con- 
fusione. Egli  è perciò  che  pochissimi  tra’  viaggiatori  ne  tennero  discorso. 
11  fusto  ha  62  piedi  di  altezza  ed  è incoronato  da  un  capitello  d'ordine 
corintio,  di  leggiadro  lavoro.  Sul  piedestallo  sta  scritto  : 

FORTUNAE  REDUCI  OR  DEVICTOS  GOTHOS 

locchò  fe’ credere  che  la  colonna  fosse  opera  di  Teodosio  il  Grande,  eretta  in 
commemorazione  di  quella  sua  vittoria  sui  Goti,  che  tornò  poi  di  tanto  danno 
all’impero.  Havvi  però  chi  pensa,  sebbene  senza  appoggio  di  solidi  argo- 
menti, che  questa  colonna  appartenga  a Teodora  moglie  di  Giustiniano.  — La 
nostra  collezione  ne  dà  il  disegno  sotto  il  n°  2ft. 
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CISTERNE 

Gli  edifici  coi  quali  gli  antichi  condussero  le  acque  in  mezzo  a Costanti- 
nopoli e minatele,  prima,  in  ampi  serbatoi,  seppero,  quindi,  diramarle  in 
tutti  i più  eccentrici  punti  di  sì  smisurata  capitale,  sono,  per  concorde  sentenza 
degli  intelligenti,  da  noverarsi  tra  le  più  insigni  e dotte  opere  d’arte  che  fino 
a noi  pervenissero.  Ma  quest’ imponente  ed  intricatissima  tela  di  lavori,  che 
ora  torreggiano  sublimi  in  aspetto  di  acquidotti,  ora  serpeggiano,  nascosti 
entro  le  viscere  della  terra,  sotto  forma  di  canali  e cisterne,  fu  lunga  pezza 
un  mistero  pegli  archeologi,  i quali  se  ammiravano,  per  così  dire,  i benefìci 
elTetti  di  quel  vasto  disegno,  mal  poteano  coglierne  l’interna  ragione  e 
trovare  il  filo  amico  che  loro  fosse  scorta  onde  aggirarsi  in  quel  dedalo  tene- 
broso, conoscerne  il  ceppo  e percorrerne  quindi  tutte  le  infinite  diramazioni. 
Privi  di  questo  indispensabile  raggio  di  luce,  essisi  ristrinsero,  quindi,  per  più 
secoli  a studiare  or  l’ una  or  l' altra  delle  molte  fabbriche  idrauliche  di  cui 
Costantinopoli  va  giustamente  superba:  nessuno  però  osò  o seppe  mai  additarne 
le  occulte  comunicazioni,  la  coordinazione  ad  un  centro  comune,  la  genesi, 
in  somma,  delle  onde,  recanti  vita  e conforto  ne’ numerosi  e segregatissimi 
quartieri  della  nobile  metropoli.  A vece  perciò  di  conoscere  la  vera  sostanza 
di  tali  monumenti,  che  è quanto  dire  Io  scopo  loro  e l’artificio  che  avea 
guidata  la  mano  disegnatrice,  essi  non  ne  scorgevano  che  l’esterna  apparenza, 
parte,  se  si  voglia,  aneli’ essa  commendevole,  ma  pure  inferiore  di  lungo 
tratto  all’intimo  pregio  : e non  avendo  cuore  di  confessare  la  propria  ignoranza, 
correvano,  come  accade  in  simili  casi,  dietro  alle  lusinghe  delle  fallaci  ipotesi, 
variandole  e moltiplicandole,  ogni  tratto,  all’  infinito.  Era  serbata  ad  un  uomo 
grande  per  sapere,  grandissimo  per  costanza,  la  gloria  di  sciogliere  questo 
problema,  uno  de’ più  ardui  della  scienza:  l’opera  apposita  del  francese 
Andreossi  ha  compiutamente  risecato  ogni  dubbio. 

Lasciando,  adunque,  che  coloro  i quali  fanno  speciale  studio  di  siffatte 
materie  attingano  entro  tale  acclamato  lavoro  le  più  minute  notizie  relative 
alle  teorie  colle  quali  l’argomento  delle  acque  costantinopolitane  trovasi  col- 
legato, noi  daremo  qui  una  succinta  relazione  delle  parti  materiali  soltanto, 
delle  fabbriche,  cioè,  che  sono  strumento  per  l’applicazione  delle  teorie  stesse, 
indagate  e poste  in  luce  dall’  illustre  francese.  E comincieremo  dalle  Cisterne , 
perchè  nobiliori,  e più  prossime,  per  collocazione,  ai  monumenti  da  noi 
sin  qui  visitati. 

54 
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Le  cisterne  costantinopolitane  sono  immensi  editici  sotterranei,  coperti  da 
vòlte  sorrette  da  molli  ordini  di  colonne,  i quali  le  dividono  in  tante  corsie  o 
/invale,  quali  sarebbero  quelle  delle  maggiori  chiese  cristiane. 

La  mancanza  di  luce,  le  rovine  frapposte,  ed  altri  consimili  impedimenti 
vietando  che  possano  trovarsi  o varcarsi  i passaggi  che  uniscono  le  varie  sale 
componenti,  ordinariamente,  l’assieme  di  tali  edifici,  ne  segue  che  se  ne 
ignora  per  lo  più  la  totale  estensione,  e che  mille  esagerazioni  e mille  paurose 
fantasticherie  corrono,  tra  il  popolo,  intorno  alla  misteriosa  cavità  loro. 

Il  riscontrarsi  in  molti  di  siffatti  volti  o cupole,  ampie  aperture  o finestroni 
che  mettono  l’aria  esterna  in  comunicazione  coll’ambiente  sotterraneo,  fe’si 
che  si  credesse  gran  pezza  che  le  cisterne  in  discorso  avessero  a meta  di 
raccogliere  l’acqua  piovana,  e custodirla  quindi  per  l’uso  del  paese.  Ma  le 
indagini  dcH’Andreossi  provarono  sino  all’evidenza  chele  acque  cadute  dal  cielo 
non  entrarono  menomamente  ne’provvidi  calcoli  degli  antichi,  e che  le  cisterne 
di  cui  trattasi  altro  scopo  non  aveano  se  non  quello  l°di  serbare,  appurare, 
e quindi  compartire  l’acqua  introdotta  in  città  col  mezzo  degli  acquidotti  ; 2" 
di  tener  presta  una  ricchezza  di  onda  bastevole  a tutti  i bisogni  della  capitale 
nel  caso  di  rottura  de’  canali,  sia  per  fortuito  incidente,  come  per  opera 
del  nemico. 

Egli  è fuori  del  dubbio  che  non  tutte  le  cisterne  costantinopolitane  vennero 
finora  discoperte,  risultando  che  sia  per  rispetto  alla  grande  estensione  della 
città,  come  per  conseguenza  delle  ineguaglianze  del  suolo,  ogni  più  piccolo 
rione  erane  provveduto  di  alcuna.  Ma  quelle  che  si  conoscono,  bastano  sole  a 
far  concepire  di  simili  edifici  la  più  favorevole  idea. 

Eccone  i nomi  ed  i caratteri  principali: 

la  Cisterna  Basilica  od  Imperiale , in  turco  Jere-batàn-serai  ( palazzo  sotter- 
raneo). Essa  è situata  nelle  vicinanze  di  Santa  Sofia,  ed  è la  più  spaziosa  di 
quante  se  ne  contassero  in  Costantinopoli,  come  il  titolo  stesso  sembra  indicarlo. 
Non  bassi  data  certa  circa  l’epoca  della  sua  costruzione,  ma  lo  stile  della 
fabbrica  permette  attribuirla  al  regno  di  Costantino  il  Grande.  Consta,  secondo 
il  modello  generalmente  adottato,  di  molte  gallerie  sorrette  da  marmoree 
colonne  di  vario  ordine,  le  quali  mostrano  in  molti  punti  rovinose  impronte 
partite  dalle  mani  degli  uomini,  o dalla  falce  del  tempo.  Le  vòlte  sono  di 
mattoni  romani  ricoperti  con  più  strati  di  cemento.  Scendesi  in  essa  col 
mezzo  di  un’ampia  scala,  oggidì  sformata  e cadente,  ed  il  viaggio  che  com- 
piesi  in  battello  nel  tenebroso  suo  seno,  non  è senza  sorprendente  e pittorico 
effetto.  L’acqua  che  quivi  si  serba  apparteneva  altre  volte  esclusivamente 
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alla  reggia  degli  Imperatori,  e scende  anco  oggidì  a provvedere  le  cucine  e 
i giardini  del  serraglio,  alle  cui  moltiplici  esigenze  sopperisce  con  giusta  misura 
per  sei  mesi  dell’anno  (tav.  4 4). 

2a  Cisterna  delle  mille  ed  ima  colonne , in  turco  bim-bir-derek , titolo  datole 
per  una  delle  solite  esagerazioni  orientali,  onde  appalesare  il  numero  stra- 
grande di  colonne  che  ne  sostengono  il  vólto.  Mancano  anche  intorno  a 
questa  notizie  storiche  positive.  Ma  il  monogramma  di  Costantino  appariscente 
sovra  parecchi  capitelli  e stampato  su  tutti  i mattoni  ( i quali  hanno  altronde 
le  dimensioni  di  quelli  impiegati  ordinariamente  negli  edifìci  romani  ) fa  cre- 
dere che  Costantino  ne  fosse  il  fondatore.  Le  colonne  oggidì  esistenti  a sco- 
perto sono  duecentoventiquattro , tutte  di  marmo  bianco  comune,  e con 
capitelli  corintii,  però  semplicemente  abbozzati.  I Greci  conoscevano  questa 
cisterna  sotto  il  nome  di  Philoxenus.  Essa  è oggigiorno  in  massima  parte 
colmata  di  terra,  e più  non  servendo  al  nativo  suo  officio,  fu  svolta  ad  uso 
di  filatoio  e fabbrica  da  corde.  Trovasi  nelle  vicinanze  della  moschea  di 
Sultan  Alimed  alquanto  più  basso  verso  il  porto  (tav.  4 5). 

3a  Cisterna  Mocisia.  Ignota  al  mondo  dacché  Costantinopoli  cadde  in  mano 
de’ Turchi,  fu  alla  fin  fine  scoperta  dal  sig.  Chevalier,  sul  vertice  del  settimo 
colle  e precisamente  ne’dintorni  della  porta  di  Adrianopoli.  Più  guasta  e 
rovinosa  di  tutte  le  altre,  essa  è oggidì  trasformata  in  orto  ed  appena  si  riesce 
a ravvisarla  esaminando  con  diligenza  i muri  di  cinta.  È opera  dell’impera- 
tore Anastasio. 

4a  Cisterna  presso  al  convento  Studius,  a trenta  passi  circa  dalla  moschea 
dello  Scudiere,  in  turco  Emir-ahor-giamissì.  Totalmente  nascosta  sotto  del 
suolo,  senza  che  alcun  indizio  esteriore  ne  dia  segno  al  viaggiatore,  essa 
sfuggirà  alle  di  lui  ricerche  ove  un’ispezione  diligente  ed  accurata  del  terreno 
non  gli  ponga  sott’occhio  un’apertura  da  cui  riceve  la  luce.  Ha  trentadue 
passi  di  lungo  sovra  ventitré  di  largo,  e la  sna  vòlta  consta  di  molte  piccole 
cupole  accostate  le  une  alle  altre  e sostenute  da  ventitré  colonne  di  marmo 
bianco,  ornate  di  capitelli  corintii  di  squisitissimo  lavoro.  Merita  pure  di  es- 
sere osservato  un  bel  vestibolo  spettante  alla  cisterna  medesima,  a cui  serviva, 
forse,  di  attingitoio.  Converrà  farne  ricerca  in  un  giardino  turco  confinante 
colla  cinta  della  cisterna. 

Molte  altre  minori  cisterne  ritrovansi  qua  e là,  percorrendo  i rioni  men 
centrali  e men  frequentati,  e tra  di  esse  alcune  a cielo  aperto,  cioè  prive 
di  vólto.  Ma  di  esse  è vano  il  parlare  , non  essendovi  cosa  osservabile  o 
diversa  della  ordinaria  configurazione  delle  principali  sovrindicate. 
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ACQ  U1D0TTI 

Visitati  i maestosi  ricettacoli  entro  i quali  le  acque  riposavano,  aspettando 
che  i secondari  canali  le  conducessero  alle  ultime  loro  destinazioni,  perlu- 
streremo ora  i monumenti  che  servivano  di  via  alle  acque  medesime,  per 
giungere  dalle  suburbane  sorgenti  in  mezzo  della  popolosa  e lussuriente  figlia 
di  Roma. 

Questi  acquedotti  altri  sono  interni,  cioè  contenuti  nella  cerchia  della  città, 
di  cui  congiungono  i vari  colli,  altri  esterni,  ossia  non  compresi  nella 
cerchia  stessa. 

Gli  interni  riduconsi  oggidì  ad  uno  soltanto,  costrutto,  per  unire  la  terza 
e la  quarta  collina  di  Costantinopoli,  dall’imperatore  Valente,  verso  l’anno 
566  circa.  1 Turchi  dannogli  il  nome  di  Bozdò-cjhan-Kemerì.  Formalo  di  due 
magnifici  ordini  di  archi  sovrapposti  e continuati  per  ben  seicento  tese  di 
lunghezza,  sovra  settanta  piedi  di  altezza,  quest’ acquidotto  era  senza  con- 
trasto uno  de’ più  bei  ricordi  lasciati  dai  secoli  andati.  Ed  a farlo  vieppiù 
grandeggiare  eccellentemente  serviva  la  sua  giacitura  medesima  : poiché 
poggiando  sulle  creste  più  alte,  e traversando  la  città  nel  senso  della  sua 
maggiore  estensione,  tutta  dominavala  in  certo  modo  a cavaliere,  e ad  ogni 
altra  fabbrica  sovrastava.  La  galleria  più  alta  cadde  ne’ passati  tempi  quasi 
tutta  in  rovina  : ma  la  parte  che  resta,  basta  a far  fede  del  suo  primitivo 
splendore,  ed  a recare  in  città  un  tributo  d’acque  sufficiente  per  l’uso  pub- 
blico e del  serraglio. 

Le  fabbriche  idrauliche  esterne  dividonsi  in  acquidotti  propriamente  detti 
e serbatoi. 

I serbatoi  sono  immense  vasche,  o recipienti,  composti  di  mura  enormis- 
sime, collo  scopo  di  accogliere  nel  loro  seno  un  certo  numero  di  ruscelli, 
formare  con  diverse  acque  un  lago,  e diramarne  quindi  I’  onda  in  città  sul 
dorso  degli  acquidotti. 

L'  invenzione  di  siffatta  guisa  di  giganteschi  edifici  fu  figlia  dell  imperiosa 
necessità.  Imperocché  non  essendovi  nelle  vicinanze  della  capitale  veruna 
abbondevole  sorgente,  fu  forza  rivolgere  lo  sguardo  ad  una  regione  più 
lontana,  la  quale,  frastagliata  dalle  selvose  ramificazioni  dei  Balkani,  e bagnata 
da  continue  pioggie,  chiudeva  nel  suo  seno  numerosi  e ricchi  torrenti.  Con- 
veniva, nonpertanto,  onde  ottenere  una  quantità  di  acqua  proporzionata  al 
bisogno,  dirigerne  molti  in  un  centro  comune  e crear  ivi  argini  smisurati,  i 
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quali  nicnlrc  assorellassero  insieme  le  onde  così  vaganti,  le  sollevassero, 
eziandio,  ad  un  altissimo  livello,  affinchè  anche  i più  elevali  colli  costantino- 
politani potessero  andare  lieti  e provveduti  di  un  sì  prezioso  tributo.  Costrui- 
ronsi  adunque,  ne’boschi  prossimi  alla  bocca  del  mar  Nero,  i serbatoi  de’quali 
è discorso,  opere  veramente  magnifiche  a cui  i Greci  davano  nome  hydralea 
e che  i Turchi  dicono  oggidì  bend. 

Il  sito  Irascelto  per  edificarli  fu,  per  lo  più,  la  foce  di  qualche  grande  ed 
alta  valle:  poiché  chiudendone  l’apertura  con  un  solo  tratto  di  muro,  il  quale 
unisse  le  due  laterali  colline,  venivasi  appunto  a formare  di  essa  valle  quell' 
ampio  bacino  che  si  voleva  e che  i mille  ruscelli  colà  discorrenti  non  tarda- 
vano a colmare.  Insomma  questi  esterni  serbatoi  erano  la  radice  degli  acqui- 
dosi, in  quella  guisa  che  le  cisterne  interiori  ne  erano  il  capo  e I’  ultima  fine. 
Mossi,  pel  resto,  dalla  somma  rilevanza  di  tali  edifici,  gli  imperatori  greci 
non  omisero  nè  cura  nè  spesa  per  renderli  perfetti  e magnifici  in  tutto;  nè 
contenti  del  necessario  o dell’utile,  si  lasciarono  andare,  in  essi,  ad  uno 
sfoggio  di  principesco  lusso,  che  molto  onora  la  loro  memoria.  Gli  argini, 
dicono  gli  storici  contemporanei,  erano  per  lo  più  rivestiti  di  marmo,  ornati 
di  statue  e bassirilievi,  ed  improntati,  fastosamente,  col  nome  e lo  stemma  del 
monarca  da  cui  riconoscevano  l’origine.  Appositi  editti  provvedevano,  spesso, 
alla  conservazione  e miglioramento  de’pubblici  serbatoi.  Ed  a provare  l’im- 
portanza che  davasi  a queste  custodie  delle  acque  costantinopolitane,  basti 
che  ogni  oncia  d’acqua  da  esse  deviata  scontavasi  colla  pena  di  un’oncia 
d oro  pagata  al  fisco. 

Di  alcuni  di  questi  bend  o serbatoi  terremo  speciale  discorso  laddove 
parlcrassi  de’monumenti  idraulici  edificati  da' Turchi.  Quanto  agli  acquidotti 
esterni  spettanti  alle  epoche  anteriori  alla  conquista,  essi  sono  i seguenti,  cioè: 

\°  Acquidotto  di  Pyrgos , oggidì  tìurgàs , romantica  valle,  a poca  distanza 
dalla  bocca  del  Bosforo,  su  la  quale  dovremo  altrove  lungamente  fermarci. 
Eretta  da  Andronico  Comneno,  infelicissimo  principe  morto,  come  è noto,  tra 
i più  crudeli  martirii,  questa  mole  fu  ricostrutta  da  Osmano  n,  caduto,  esso 
pure,  per  violenta  e spietatissima  morte.  « Osmano  ed  Andronico  ( dice  a 
questo  proposito  il  dotto  De  Hammer,  al  quale  il  lungo  studio  de’libri  orientali 
istillò  gran  propensione  per  simili  curiose  coincidenze  e riavvicinamenti  ) 
costruttori  del  ricettacolo  d’acqua  di  Burgàs,  in  una  contrada  solinga  e silvestre, 
propizia  e grata  alla  malinconia,  trovansi  uniti  negli  annali  degli  acquidotti 
di  Costantinopoli  e voglionsi  pure  considerare  uniti  nell’ultimo  momento  della 
lor  vita,  avendo  finito,  ambedue,  per  la  rabbia  popolare  e per  la  sfrenata 
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soldatesca...  Basta  la  memoria  di  queste  colpe  che  infamano  gli  annali  greci 
ed  esinanì  per  avvelenare  il  godimento  che  proverebbesi  nella  solitudine  della 
selva  al  ricettacolo  di  acqua  di  Burgàs.  — Quando,  dopo  dirotte  pioggie,  PHy- 
draulis  getta  le  sue  acque  rossiccie  nella  torre  di  marmo,  che  ha  l’aspello  di 
un  bacino  di  sangue,  sembra  che  ne  sgorghi  bollente  il  sangue  de’due  edili- 
calori  Andronico  ed  Osmano  ».  Le  onde  raccolte  in  questo  acquidotto,  come 
scorgesi  dal  citato  passo,  sono  quelle  dell’Hydraulis,  scaturiente  dai  monti  di 
Belgrado.  Egli  ha,  del  resto,  tre  ordini  di  archi,  ed  ogni  arco,  largo  quindici 
piedi,  è fiancheggiato  da  due  pilastri  di  uguale  spessezza.  Dovendo,  però, 
unire  le  due  opposte  sponde  della  valle,  le  quali,  discoste  verso  le  creste  dei 
colli,  riavvicinansi  verso  le  falde,  contanvisi  trentatrè  archi  nell’ordine  supe- 
riore, dodici  in  quello  di  mezzo  e quattro  soltanto  in  quello  inferiore.  La  sua 
maggiore  estensione  è di  trecentocinquanta  piedi  e traversasi  in  tutta  la  sua 
estensione,  mediante  un’apertura  praticata,  traversalmente,  nel  massiccio  dei 
suoi  pilastri.  Il  Pertusier,  tratto  dalle  ambagi  e dagli  errori  che  regnano 
intorno  alla  storica  derivazione  de’ monumenti  costantinopolitani,  attribuì 
quest’acquidotto  a Costantino,  ma  l’autorità  di  Gibbon,  di  De  Hammer  e di 
altri  conscienziati  scrittori  sembra  togliere  in  ordine  a ciò  ogni  dubbiezza. 

2°  Acquidotto  di  Giustiniano  situato  nella  vallata  stessa,  ed  a poca  distanza 
dell’antecedente.  Ha  due  ordini,  ognuno  de’quali  composto  di  quattro  enormi 
arcate  aventi  quarantadue  piedi  di  apertura  , e sostenute  da  pilastri  di 
settantaquattro  piedi  di  largo.  Affine  però  di  congiungere  questa  parte  pri- 
maria e centrale  colle  due  laterali  colline,  si  aggiunsero,  all’ordine  superiore, 
quattro  minori  arcate  a destra  ed  a manca,  e due  all’ordine  inferiore.  Queste 
minori  arcate  sono  larghe  dodici  piedi.  Un  corridoio  praticato  nel  massiccio 
dei  pilastri  apre,  anche  qui,  una  via  per  discorrere  dall’una  all’altra  estremità 
della  fabbrica.  Senonchè  1’ architetto  volendo  togliere  a questa  superba  mole 
quel  carattere  troppo  grave  e pesante  che  rimproverasi  all’antecedente,  e che 
è necessaria  conseguenza  della  eccessiva  spessezza  de’divisorii  sostegni,  traforò 
i pilastri  col  mezzo  di  finestroni  o nicchie,  le  quali,  dando  libero  passaggio 
alla  luce,  isveltiscono  mirabilmente  l’assieme  della  fabbrica.  Onde,  però,  la 
solidità  dell’ acquidotto  non  patisse  danno  da  tale  gentile  innovazione,  munì 
i pilastri  di  certi  speroni  o contrafforti , essi  pure  traforali  sul  mezzo,  i 
quali  senza  menomamente  sformarne  1’  aspetto,  danno  una  robustezza  che  nulla 
lascia  desiderare.  La  lunghezza  del  sovra  indicato  corridoio  o cammino 
coperto  è di  centosessanta  tese,  e l’altezza  dell’opera  ascende  a centocin- 
quanta piedi. 
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3°  Altro  acquidotto  esistente  nella  valle  medesima,  superiormente  a Pyrgos, 
e sulla  cui  origine  non  vanno  d’accordo  gli  illustratori,  sebbene  chiaro  appaia 
che  anch’esso  è opera  greca,  ristorata,  dappoi,  da  mani  turchesche.  I suoi 
archi  hanno  quindici  piedi  di  largo,  ed  uguale  è la  spessezza  de’  pilastri 
intermedii  ; per  guisa  che,  aggiunti  al  cumulo  di  tali  dimensioni  due  specie 
di  moli  o muraglioni,  congiungenti  le  estremità  dell’acquidotto  coi  due  lati 
della  valle,  ne  risulta  una  totale  lunghezza  di  duecentosettanta  tese  sopra 
novanta  piedi  di  altezza.  La  costruzione  di  quest’edificio  è di  gran  tratto  più 
meschina  che  quella  degli  altri  attigui,  e molti  sono  i segni  di  rovina  che  già 
in  varie  (Ielle  sue  parti  si  manifestano. 


TOMBE  VARIE 

Non  è raro  il  trovare  ne’più  remoti  viottoli  di  Costantinopoli,  ed  anco  entro 
i cortili  stessi  delle  case,  antiche  tombe,  nè  havvi  dubbio  che  ove  il  governo 
locale  favoreggiasse  le  archeologiche  indagini,  rese  colà  difficilissime,  e spesso 
impossibili,  da  mille  ostacoli,  giungerebbe:si  a scoprire  cose  rilevantissime, 
sì  per  l’interesse  storico,  come  per  l’artistico.  Ma  sino  a tanto  che  questi 
tempi  migliori  non  sorgano,  il  viaggiatore  dovrà  contentarsi  di  due  sepolcri 
offertisi  sin  qui,  soli,  all’attenzione  degli  intelligenti. 

Il  primo,  di  incerta  epoca,  trovasi  innanzi  alla  così  detta  Moschea  della  Chiesa 
( Kilissè-Giamissì  ) della  quale  faremo  in  altro  sito  particolare  discorso.  Con- 
vertito in  peschiera,  e cinto  da  un  cancello,  esso  accoglie  l’onda  destinata 
alle  abluzioni  che  procedono,  presso  a’ Turchi,  l’ingresso  nel  tempio.  Il  marmo 
del  quale  componesi,  è un  bellissimo  verde  antico.  La  sua  parte  superiore, 
ossia  il  coperchio,  ha  la  forma  di  un  prisma  quadrangolare,  ornato,  sugli 
angoli,  coi  soliti  modiglioni  semicircolari.  Lungo  otto  piedi,  stendesi,  in 
larghezza,  sette  soltanto.  Alcune  croci  greche  in  basso  rilievo,  e parecchi 
scudi  o medaglioni  distinguonsi  tuttora,  sebbene  monchi  e corrosi,  sulle 
facce  laterali.  La  grandezza  di  questo  monumento,  la  sceltezza  del  marmo, 
e tutti  i particolari  del  suo  disegno,  rendono  non  solo  probabile,  ma  certo  che 
egli  custodisse,  un  tempo,  le  ceneri  di  qualche  scettrato;  ma  difettasi,  come 
dicemmo,  di  plausibili  prove  onde  fissarne  l’epoca,  nonché  l’originaria 
illustre  destinazione. 

Più  prezioso  ancora  dell’ora  accennato  monumento,  quello  si  è che 
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conservasi  nella  0 smania , ossia  moschea  di  soltan  Osmano.  Nè  qui  manca  in 
lutto  la  luce  delle  archeologiche  induzioni:  poiché  sì  l’autorità  della  tradizione, 
come  la  concordanza  con  ciò  che  risulta  intorno  al  tumulo  del  gran  Costan- 
tino, persuadono  veramente,  che  fosse  questa  la  regia  sua  tomba.  Il  sepolcro 
è di  porfido,  e tutto  incavato  in  un  solo  masso,  avente  otto  piedi  per  lungo, 
cinque  piedi  e sei  pollici  per  largo,  c quattro  piedi,  cinque  pollici  in  altezza. 
Puossi  con  ragione  argomentare,  dicono  unanimamente  gli  illustratori,  che 
un  masso  sì  raro,  un  marmo  sì  nobile,  fosse  destinato  ad  accogliere  le  ceneri 
di  un  tanto  monarca:  ed  accresce  efficacia  a supporlo,  il  ricordare  come  le 
storie  indichino  espressamente  cli’ei  fu  sepolto  entro  una  tomba  di  porfido. 
E qual  mai  tomba  riunisce,  più  di  questa,  tutte  le  prerogative  che  ad  un  re 
convengono?  Duole,  del  resto,  che  alla  integrità  di  tale  venerevole  memoria 
manchi  il  coperchio,  in  cui  l’arte  avea,  probabilmente,  fatto  sfoggio  di  tutte  le 
sue  pompe  e registrate  cose  profittevoli  alla  notizia  dell’illustre  personaggio 
e della  sua  epoca. 


CONVENTO  STCD1US 

Questo  celebre  edificio,  che  vantava  a fondatore  Leone  il  Grande,  fu,  come 
quasi  tutte  le  fabbriche  sacre,  trasmutato  aduso  di  moschea,  ed  è noto,  oggidì 
fra’ Turchi,  sotto  il  titolo  di  Emir-ahor-giamissì , ossia  moschea  dello  Scudiere. 
Egli  distinguesi  dalle  altre  opere  architettoniche  del  basso  impero  per  certo 
carattere  di  leggiadria  e di  sveltezza  che  rendelo  gradevole  assai  a vedersi. 
Un  bel  vestibolo,  ornato  di  quattro  colonne  corinzie,  in  marmo  bianco,  le 
quali  sorreggono  un  elegante  frontone,  annunzia,  a chi  passa,  la  religiosa 
mole.  L’interno  componesi  di  tre  navate  separate  da  un  doppio  colonnato  a 
due  ordini,  in  cui  noveransi  ventiquattro  colonne  per  parte.  Tutte  queste 
colonne  erano  in  origine  di  verde  antico;  ma  gli  incendi  e le  devastazioni 
distrussero  la  più  gran  parte  di  quelle  preziose  memorie,  ed  in  giornata  le  sole 
dodici  inferiori,  alla  banda  sinistra,  serbano  l’integrità  loro  primitiva.  Le 
rimanenti  sono  di  stucco  e rozzamente  dipinte  a guisa  di  marmo.  Anche  il 
pavimento  conservasi  pressoché  tutto  in  buona  condizione  ed  è tra  i più  bei 
lavori  di  tal  genere  che  veggansi  a’nostri  tempi  in  Costantinopoli.  Quanto  alle 
vòlte,  esse  sono  tutte  in  legno;  nonostanti  le  molte  riparazioni  e mutamenti 
fattivi  da’Musulmani,  facile  si  è nondimeno  lo  scorgere,  anche  in  tal  punto, 
il  nativo  concetto  e carattere  della  basilica. 
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Il  terreno  che  circonda  questi  venerandi  avanzi  merita  la  più  grande 
attenzione,  ed  ove  sia  studiosamente  ricercato,  può  procacciare  al  viaggiatore 
utili  e soddisfacenti  scoperte.  Imperocché  stendonsi  colà  ampiamente  le 
rovine  del  convento  che  era  annesso  alla  chiesa,  e pochi  tratti  del  suolo 
bizantino  abbondano,  quanto  quest’esso,  di  marmoree  reliquie  poco  o nulla 
sin  qui  perscrutate.  A noi  clic,  senza  avvertito  disegno,  ci  aggiravamo,  un 
giorno,  nel  giardino  di  certo  Aly-bimbascì,  posto  a breve  distanza,  avvenne 
trovare,  per  caso,  un  grande  e nobilissimo  sarcofago,  il  quale  apparteneva, 
senza  dubbio,  ai  violali  sepolcreti  del  monistero.  Frequentissimi  sono  i pezzi 
di  fregi,  i tronchi  di  colonna,  i frantumi  di  statue  e di  lapidi  che  qua  e là 
rinvengonsi  : talché  bene  iscorgesi  avere,  questa  fabbrica,  pienamente  giusti- 
ficata l’alta  aspettativa  che  ne  fe’concepire  la  grandezza  del  fondatore,  ed  il 
grido  che  collocolla,  fin  dal  suo  nascere,  tra  le  più  chiare  produzioni  dell’epoca. 


IPPODROMO  - OBELISCO  DI  TEODOSIO 
- PIRAMIDE  MURATA 

L’Ippodromo,  nobilissimo  circo  a cui  l’imperatore  Severo  diede  il  principio 
e Costantino  l’ultimo  compimento,  conservò,  sotto  i Turchi,  l’onore  del 
nativo  suo  nome  ( At-meidan , piazza  dei  cavalli)  ed  una  parte  eziandio  della 
originaria  sua  destinazione,  giacché  oggidì  ancora  i più  esperti  frenatori  di 
cavalli  vanno  colà  a far  prove  d’armi,  di  velocità  e di  destrezza;  ma  le 
sontuose  fabbriche,  le  rare  ed  innumerevoli  opere  d’arte  che  tanta  fama 
spandeano  di  esso  nel  mondo,  caddero  e si  dileguarono  sì  che  indarno  l’occhio 
ne  ricerca  vestigio.  Quest’annientamento  é per  fermo  una  delle  più  desolanti 
lezioni  che  emergano  dalle  storie  : poiché  ove  si  leggano  le  descrizioni  lascia- 
teci dell’Ippodromo  dagli  illustratori  delle  cose  bizantine,  ove  si  ricordino  e 
gli  archi  e i palagi,  e le  gradinate  e le  statue,  ivi  a migliaia  sorgenti,  e 
contemplisi,  quindi,  la  squallida  ed  erbosa  pianura  che  succedè  a tante  mera- 
viglie, egli  è impossibile  non  convincersi  che  tutto  é fumo  quaggiù,  e non 
sentire  nel  cuore  la  voce  di  un  giusto  ed  amarissimo  disinganno. 

L’Ippodromo  è,  del  resto,  uno  di  que’siti  fatali  e privilegiati,  i quali  furono, 
in  ogni  tempo,  teatro  di  notevolissimi  casi.  Esso  merita,  quindi,  che  il 
viaggiatore  si  accosti  a visitarlo  premunito  di  un’erudizione  diligente  e speciale. 
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Le  notizie  ragguardanli  agli  antichi  suoi  fasti,  alle  epoche,  cioè,  anteriori 
all’entrata  de’ Turchi,  furono  eruditamente  raccolte  in  apposita  memoria  dal 
benemerito  cav.  De  Ilammer,  il  quale,  nella  sua  Storia  dell’Impero  Osmano, 
notò  pure  con  avvertila  sollecitudine  le  principali  scene  passatesi  entro  all’Ippo- 
dromo dopo  la  caduta  di  Costantinopoli.  Ciò,  poi,  che  concerne  ai  pochi 
avanzi  tuttora  colà  esistenti,  potrà  rilevarsi  dalle  righe  che  seguono,  in  cui 
riepilogammo,  in  compendio,  quanto  può  dirsi  o fu  detto  intorno  a sì  scarso 
argomento. 

Dell’Ippodromo,  adunque,  non  rimane  oggidì  che  il  terreno,  e tre  monu- 
menti che  stavano  sul  mezzo  del  circo,  sulla  retta  linea  dell’asse.  Questi  tre 
monumenti  sono:  1°  V obelisco  di  Teodosio;  2°  un  secondo  obelisco  o pilastro 
volgarmente  designalo  col  titolo  di  piramide  murata;  3°  la  così  della  colonna 
serpentina. 

Quanto  al  suolo,  non  ha  dubbio  che  l’area  oggidì  occupata  da \Y Al-meidan 
fosse  veramente  la  parte  centrale,  ossia  l’arena  dell’antico  Ippodromo.  I tre 
monumenti  anzinominali,  che  ne  tracciavano,  come  dicemmo,  l’asse  maggiore, 
tolgono  intorno  su  tal  punto  qualunque  incertezza.  Ma  troppo  errerebbe  chi 
credesse,  ugualmente,  che  anche  i confini  dell’odierno  At-meidan  esattamente 
coincidano  coi  vecchi  confini.  Basta,  in  fatti,  la  più  breve  meditazione  a 
convincere  che  quelle  varie  e spaziose  fabbriche  onde  abbellì  vasi  in  passato 
l’Ippodromo,  mal  capirebbero  nella  piazza  attuale,  la  quale,  checché  vadano 
buccinando  certi  recenti  viaggiatori,  non  ha  più  di  cento  passi  di  larghezza, 
e quattrocento  di  lungo.  Nè  vuoisi  anche  dimenticare  che  il  suolo  rialzossi, 
in  quella  parte,  notevolmente,  di  che  fanno  fede  le  basi  dei  monumenti  suddetti, 
tutte  ascose  e sprofondate  entro  la  terra,  siccome  or  ora  vedremo. 

L’obelisco  di  Teodosio,  prima  e principale  delle  tre  rarità  artistiche,  onde 
ancora  è superbo  l’Ippodromo,  è una  piramide  quadrangolare  di  granito  o 
pietra  tebaica,  d'un  solo  pezzo,  alta  37  piedi,  terminata  in  punta,  e rabbel- 
lita, nelle  quattro  facce,  da  geroglifici,  i quali  se  non  porgono  alcun  intelli- 
gibile concetto,  attestano  però  l’antichità  del  lavoro  e la  di  lui  provenienza 
egiziana.  Adopreremo  qui  le  parole  di  Carlo  Perlusier,  scrittore  che,  se  cade 
talora  in  errore  quando  innalzasi,  nelle  sue  pregevoli  Passeggiate,  ad  istoriche 
od  artistiche  discussioni  , dipinge  con  ingenua  veracità  ciò  che  vide  ed 
esaminò  col  guardo  suo  proprio.  « Questo  monumento,  dice  egli,  poggia  sulla 
sua  base  col  mezzo  di  quattro  piedi,  o sostegni  in  bronzo,  corrispondenti  ai 
quattro  suoi  angoli.  Il  piedestallo,  sepolto  oggidì  un  due  piedi  circa,  non 
ispunta  fuori  del  circostante  suolo  più  di  altri  sette,  e non  lascia,  così,  più 
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vedere  clic  i bassi  rilievi  dell'ordine  superiore.  Ma  Spon,  Weheerler,  De  la 
Motraye,  Tournefort,  e più  di  tulli  Pietro  Gillio,  ebbero  campo  a contemplare 
anche  quelli  dell’ordine  inferiore,  sprofondali  poi  nel  terreno.  Raffigura, 
l’uno  di  essi,  le  meccaniche  operazioni  eseguite  per  collocare  questo  masso 
enorme  sulla  sua  base;  l’altro,  la  piazza  dell’Ippodromo  con  tutte  le  antiche 
sue  magnificenze  ».  Intorno  al  che  riferisce  Busbck,  siccome  ad  ottenere  clic 
le  funi  adoperate  a rizzare  l’obelisco  facessero  maggiore  sforzo,  s’immaginò 
di  bagnarle  : il  quale  aneddoto,  ove  fosse  vero,  proverebbe  che  accadde  in  tale 
occasione  ciò  che  accadde  anche  a Roma  quando  il  Fontana  inalberava,  in 
faccia  al  Vaticano,  l’altro  più  solenne  obelisco  che  tutti  conoscono.  I bassi 
rilievi  superiori  sono  in  numero  di  quattro:  le  cose  in  essi  effigiate  tutte 
riferisconsi  evidentemente  a Teodosio,  ma  egli  è impossibile  cavarne  costrutto, 
a meno  che,  imitando  Gillio  e gli  illustratori  suoi  seguaci,  non  si  voglia  cor- 
rere dietro  ad  ipotesi  ed  arrisicate  induzioni.  Nè  molto  aiuto  da  opere  siffatte 
sperar  può  l’arte,  la  quale,  regnando  Teodosio,  già  inclinava  a decadimento, 
e non  produceva  che  poveri  ed  imperfetti  lavori  lungamente  discosti,  come 
quest’essi,  dalle  belle  produzioni  della  Grecia  e di  Roma. 

Leggonsi,  del  resto,  sul  piedestallo  medesimo  due  lunghe  iscrizioni,  una 
delle  quali  in  lettere  greche,  e l’altra  in  latino. 

La  prima,  di  cui  bassi  una  traduzione  latina  di  Grozio,  voltala  in  nostra  lingua 
darebbe  il  senso  che  segue,  cioè  : 

LA  PRESENTE  COLONNA  DI  FORMA  QUADRANCOLARE  GIACEASENE  A TERRA:  MA  D’ORDINE  DI  TEODOSIO  E 
PER  CERA  DI  PROCLO  (NESSUN  ALTRO  POTENDO  RIESCIRE  A TANTO)  QUESTA  SMISURATA  MOLE  FU  RIALZATA 

IN  TRENTADUE  GIORNI. 

La  seconda  è del  tenore  infraespresso  : 

DIFFICILIS  QUONDAM  DOMINIS  PARERE  SERENIS 
IUSSUS  ET  EXTINCTIS  PALMAM  PORTARE  TYRANNIS, 

OMNIA  TIIEODOSIO  CEDUNT  SOBOLIQUE  PERENNI  : 

TER  DENIS  SIC  VICTUS  DUOBUSQUE  DIEBUS 
IUDICE  SUB  PROCLO  SUBLIMES  ELATUS  AD  AURAS. 

11  che  suona  italianamente  : 


ERA  DIFFICILE  IL  COMPIERE  LA  VOLONTÀ’  DEI  SUPERI  E DI  COGLIERE  LA  PALMA  DEI  TIRANNI  PROSTRATI 
M A TUTTO  CEDE  A TEODOSIO  ED  ALLA  IMMORTALE  SUA  STIRPE.  EGLI  È COSÌ  CHE,  SOTTO  LA  PREFETTURA  DI 
PROCLO,  QUESTA  MOLE,  CHE  STAVASI  PROSTESA  AL  SUOLO,  FU  RIALZATA  IN  TRENTADUE  GIORNI,  ED  ESTOLLE 

ALLE  NUBI  LA  SUA  FRONTE  SUBLIME. 

La  colonna  serpentina , secondo  monumento  centrale  dell’ Ippodromo,  ben 
lungi  dall’offerire  all’occhio  una  mole  solenne  ed  imponente  come  il  suono 
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del  nome  e l’acquistata  celebrità  farebbe  supporlo,  altro  non  è che  un  insi- 
gnificantissimo tronco  di  bronzo,  conficcalo,  senza  base  o sostegno  di  sorta, 
nella  terra  da  cui  sorge  un  nove  piedi  circa,  ed  avente  la  forma  di  tre  grossi 
serpi  o piuttosto  corde,  contorte  e ravviticchiate  insieme.  Tournefort  che  ha 
meglio  di  ogni  altro  dichiarato  questo  singolare  avanzo,  così  esprimesi  nel 
già  citalo  suo  Fiaggio  in  Levante:  « La  natura  e l’origine  di  questo  bronzo, 
composto  di  tre  serpi  ravvolti  a spira,  come  sarebbe  un  pezzo  di  tabacco  in 
corda,  poco  chiaramente  ci  è nota.  Le  loro  spire  diminuiscono  insensibil- 
mente dalla  estremità  inferiore  sin  verso  il  collo  dei  serpenti,  le  cui  leste, 
allargate  in  fuori  a guisa  di  tre  piedi,  formavano  una  specie  di  capitello  ». 
Pretcndesi  da  alcuni  (tra’ quali  Thevenot  e Gibbon  ) che  il  29  maggio  liòà 
Maometto  n,  o per  atto  di  barbara  superstizione,  o per  far  prova  d’erculea 
forza,  spezzasse,  con  un  colpo  della  sua  massa,  l’inferiore  mandipola  di  uno 
dei  tre  serpi  e che  sultan  Murat,  emulando  quel  pazzo  esempio,  spezzasse,  poi, 
in  simil  guisa,  ciò  che  rimanea  del  medesimo  capo;  solo  è però  indubitato  che 
la  colonna  fu  rovesciata  e le  due  altre  furono  rotte  dopo  la  pace  di  Carlovitz. 
Ignorasi  che  sia  di  esse  addivenuto,  ma  il  resto  fu  rialzato  ed  esiste  tra  i due 
obelischi,  ad  uguale  distanza  da  entrambi.  Questa  colonna  sarebbe  una  delle 
più  antiche  memorie  che  conservinsi  sulla  terra,  supposto,  come  asseriscesi, 
che  essa  fosse  recata  da  Delfo,  ove  serviva  a sostenere  quel  famoso  aureo 
tripode  che  i Greci,  dopo  la  battaglia  di  Platea,  fecero  eseguire  con  parte  dei 
tesori  da  essi  rinvenuti  nel  campo  di  Mardonio,  al  quale,  Serse,  fuggendo 
dalla  Grecia,  avea  lasciate  immense  ricchezze.  « Quest’aureo  tripode,  dice 
Erodoto,  era  sostenuto  da  un  serpente  di  bronzo  a tre  capi;  fu  consacrato  ad 
Apollo  e posto  vicino  all’ara  nel  tempio  di  Delfo.  Pausania,  generale  dei  La- 
cedemoni alla  battaglia  di  Platea,  fu  di  parere  che  si  desse  questo  segno  di 
riconoscenza  al  Dio  degli  Oracoli  » . Pausania  il  Grammatico,  che  era  di  Cesarea 
in  Cappadocia  e che  nel  secondo  secolo  diedeci  una  bella  descrizione  della 
Grecia,  fa  menzione  di  questo  tripode,  dicendo:  « Dopo  la  battaglia  di  Platea  i 
Greci  fecero  dono  ad  Apollo  di  un  tripode  d’oro  sostenuto  da  un  serpente  di 
bronzo».  Non  sarebbe  adunque  sorprendente  che  la  colonna  di  bronzo  di  cui 
parliamo  fosse  questo  serpente  medesimo;  poiché  oltre  Zozimo  e Sozomene,  i 
quali  accertano  che  l’imperatore  Costantino  fe’ trasportare  nell’Ippodromo  i 
tripodi  del  tempio  di  Delfo,  Eusebio  racconta  che  uno  di  questi  tripodi  tras- 
portali dall’imperatore  era  veramente  sostenuto  da  un  serpente  ravvoltolato 
a spire.  Altri  poi  portano  avviso  che  i serpi  di  bronzo  dell’Ippodromo  fossero 
semplici  amuleti  o talismani  ; ed  a questa  sentenza  sembra  porgere  qualche 
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sostegno  la  preghiera  che  gli  abitanti  di  IJisanzio  fecero  ad  Apollonio  Tianeo 
onde  ci  volesse  purgare  la  loro  città  dai  serpenti  e dagli  scorpioni,  secondo 
che  Glyca  lo  ha  scritto.  Imperocché  era  effettivamente  consuetudine  di 
Apollonio  il  far  effigiare  in  bronzo  gli  animali  ch’ei  pretendea  cacciar  via;  e lo 
stesso  Glyca  racconta  siccome  ei  facesse  innalzare,  per  simil  guisa,  uno 
scorpione  di  rame,  in  Antiochia,  affine  di  liberarla  da  ospiti  sì  molesti  (*). 

Quantunque  sia  difficile  il  risalire,  tra  tanta  nebbia  di  tempi,  sino  alla  remota 
origine  di  un  oggetto  sì  arcano,  egli  è però  fuor  di  dubbio  che  la  prima 
ipotesi  ha  in  suo  favore  argomenti  storici  di  gran  rilevanza,  i quali  inducono 
nell’animo  una  quasi  irresistibile  persuasione.  Tanto  più  che  è certo  essere 
stata  mente  di  Costantino  il  raccogliere  in  quel  punto  le  più  preziose  rarità 
dell’impero,  e può  quindi  argomentarsi  ch’ei  non  avrebbe  posto  in  quel  novero 
un  tronco  di  per  sé  nullo  ed  insignificativo  , ove  non  fosse  concorso  a 
nobilitarlo  l’inestimabile  valore  istillatogli  dalla  sua  antichità  e primitiva  desti- 
nazione. Un’obbiezione  affacciasi,  però,  a primo  aspetto  assai  grave,  contro 
questa  plausibilissima  sentenza;  ciò  è l’ impossibilità  di  spiegare  come  mai 
questa  colonna  o rotolo,  il  quale  sebbene  sorga  oggidì  nove  piedi  soltanto 
fuori  del  suolo,  nascondesi,  assai  probabilmente,  molto  addentro  nella  terra, 
(giacché,  come  vedemmo  or  ora  in  Tournefort,  mostrava,  al  cominciare  del 
secolo  scorso,  ben  quindici  piedi  di  altezza),  abbia  potuto  servire  a sostenere 

l’aureo  tripode  nel  tempio  di  Delfo? Ma  siffatta  obbiezione,  alla  quale 

nessuno,  che  noi  sappiamo,  ha  finora  in  modo  alcuno  risposto,  dileguasi  di 
leggieri  ove  si  osservi  che  il  tripode  in  discorso  non  era  già  un  tripode  di  uso, 
cioè  destinato  alle  giornaliere  cerimonie  de’sacrifici,  sibbene  un  oggetto 
meramente  votivo,  il  quale  essendo  di  natura  sua  sacro  ed  intangibile,  meglio 
stava  appeso  o sostenuto  in  alto,  che  collocalo  sul  basso,  assieme  coi  comuni 
utensili  del  tempio.  Per  il  che  quella  colonna  di  serpi  non  solo  non  discon- 
veniva alle  esigenze  del  caso,  ma  attagliavasi,  anzi,  meravigliosamente  a 
sofferire  il  tripode,  giusta  il  tenore  della  prenunciata  opinione. 

Collocata  del  resto,  in  mezzo  a due  alte  e massiccie  moli,  che  l’offuscano 
e deprimono  colle  gigantesche  lor  proporzioni,  senza  un  piedestallo  o sostegno 
qualunque  che  le  dia  aspetto  e decoro  di  pubblico  monumento,  questa  colonna, 

(*)  Che  in  Costantinopoli  abbondassero  i serpi,  molte  memorie,  e tra  esse  alcune  posteriori  al  do- 
minio de’Turchi,  sembrano  comprovarlo.  Anche  oggigiorno  celebre  è colà  il  palazzo  del  serpente  (Yelàn- 
Serai ) cosi  detto  perchè  la  sultana  che  lo  abitava  trovò,  un  giorno,  un  grosso  serpe  entro  al  suo 
letto.  Le  molle  cisterne  e le  sotterranee  acque  stagnanti  che  s’incontrano  si  nella  capitale  che  nei 
dintorni,  erano  forse  di  ciò  cagione.  Anche  in  giornata  corre  voce  tra  ’l  volgo  che  molti  ve  ne  siano 
ma  a noi  non  accadde,  in  più  anni,  di  avere  alcuna  materiale  prova  del  fallo. 
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ignobilmente  infissa  in  un  suolo  erboso  c negletto,  è totalmente  fuori  di  luogo 
e fa  altamente  deplorare  il  cieco  vandalismo  clic  slrappavala  al  vero  suo  sito 
per  renderla,  così,  un  mistero,  spregevole  in  se,  ed  inutile  per  la  storia  cui 
potrebbe,  forse,  porgere  notabile  lume.  La  quale  verità,  osserva  il  Perlusier, 
prova  chiaramente  come,  ai  tempi  di  Costantino,  il  senso  del  lidio  cominciasse 
a scemare,  e scemasse  insieme  quel  sacro  rispetto  che  professasi  alle  antiche 
memorie  laddove  parlano  civiltà,  gentilezza  e temperanza  di  miti  costumi. 

La  colonna  serpentina  è vuota  nel  suo  interno,  il  quale  presentando,  perciò, 
nel  silo  in  cui  fu  superiormente  spezzata,  una  specie  di  tronco  o cilindro  cavo, 
servì  alla  ragazzaglia  turca  per  punto  di  mira  onde  lanciarvi  una  quantità  di 
sassi  che  la  riempirono,  a poco  a poco,  infino  alla  bocca.  11  suo  diametro  è 
di  fio  centimetri  alla  base  e di  5 decimetri  al  vertice. 

Malg  rado  il  decantato  odierno  incivilimento  della  Turchia,  nessuna  dispo- 
sizione fu  data  per  preservare  i monumenti  dellTppodromo  da  ulteriore  rovina, 
o sgomberarli  dal  terreno  che  alzossi  al  loro  piede:  operazione  questa  che 
sarebbe  facilissima,  di  tenue  spesa  e non  infeconda,  forse,  di  curiosi  risul- 
tamenli. 

La  piramide  che  è terza  tra  i monumenti  dell’ odierno  Ippodromo,  e che, 
con  volgare  appellazione,  è detta  murata , poiché  composta  oggidì  d’un  rozzo 
e semplice  massicciato  di  pietre  e calcina,  era,  ben  probabilmente,  l’ ultima 
dellecinquc  opere  d’arte  formanti  la  linea  centrale  dell’antico  circo,  e ridotte, 
al  presente,  a tre  soltanto.  Essa  aveva,  senza  dubbio,  un  gran  pregio  quando, 
rivestita  su  tutti  i lati  da  superbi  bronzi  fatti  espressamente  lavorare  da  Costan- 
tino Porfirogenela,  giustificava  la  greca  iscrizione  apposta  sul  di  lei  piedestallo, 
e che,  secondo  l’elegante  traduzione  latina  di  Grutero  , dice  in  italico 
idioma,  così  : 

QUESTA  PIRAMIDE,  CELEBRE  FRA  I CAPILAVORI  DELL’ARTE,  ESSENDO  STATA  CUASTA  DAL  TEMPO,  L’IMPERATORE 
COSTANTINO  ORDINÒ  CHE  TALE  MONUMENTO,  GLORIA  DELL’IMPERO,  FOSSE  RISTORATO  IN  GUISA  DA  OFFUSCARE 
LA  PASSATA  SUA  MAGNIFICENZA.  IL  COLOSSO  DI  RODI  ERA  SENZA  DUBBIO  UNA  MERAVIGLIA  DEL  MONDO:  MA 
QUESTO  BRONZO  È MERAVIGLIA  BEN  ALTRIMENTI  MAGGIORE. 

Checché,  però,  voglia  pensarsi,  della  prisca  sontuosità  di  questa  piramide, 
egli  è impossibile  il  non  riconoscere  che  gran  parte  di  sì  stemperale  lodi  é 
dovuta  a quello  stile  adulatorio,  esagerato,  ampolloso,  in  cui  traluceva  la 
bassa  e tralignante  natura  degli  uomini  che  le  scrivevano.  Ma  il  tempo,  che 
sembra  talora  compiacersi  di  fiaccare  l’umana  superbia  laddove  più  essa  sfor- 
zasi di  estollersi  e grandeggiare,  sfregiò  ed  impoverì  talmente  l’opera  di  cui 
parliamo,  da  renderla  oggetto  di  compassione  e direbbesi  quasi  di  riso.  Essa 
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più  non  è infatti,  secondo  porta  il  nome,  e secondo  già  avvertimmo,  clic 
un  irregolare  e sdruscito  pezzo  di  muro,  sulle  cui  quattro  fronti  appaiono 
frequenti  buchi  praticativi,  verosimilmente,  per  sostenere,  con  grossi  chiodi  di 
rame,  il  metallico  rivestimento  che  lo  cingeva.  Egli  è fuori  di  dubbio,  dice 
il  Tournefort,  che  un  tale  rivestimento  abbondava  di  eleganti  bassirilievi  ed 
ornati  : ma  nessuna  traccia  rimase,  nelle  storie,  di  siffatti  lavori,  e riesce 
veramente  inconcepibile  lo  spiegare  quali  fossero  le  sublimi  cose  di  cui  parla 
l’epigrafe,  e la  relazione  che  passava  tra  quest’opera  ed  il  colosso  di  Rodi. 
L’autore  intese  forse  di  significare  che  ambidue  i monumenti  erano,  nel 
rispettivo  genere,  un  singolare  portento  : ma  la  faccenda  è tuttavia  un  grande 
enigma.  Ilavvi  chi  opina  clic  la  colonna  serpentina  fosse,  dapprima,  collocala 
sulla  vetta  della  colonna  murala  : ma  anche  ciò  è mera  supposizione  priva  di 
solido  fondamento. 

Bene  scrisse  il  Pertusier  quando  asserì  che  l’altezza  attuale  della  colonna 
murata  agguaglia  ora,  poco  più  poco  meno,  l’altra  dell’obelisco  di  Teodosio  : ma 
errò  quando  credè  che  così  sempre  fosse,  mentre  Bondelmont,  che  misurò 
l'uno  e l’altra,  dà  alla  colonna  cinquantotto  cubili  di  altezza,  e ventiquattro 
al  marmo  Teodosiano.  11  che  (se  non  è fallacia  di  testo)  conduce  natural- 
mente a pensare  che  alcuno  dei  tanti  costantinopolitani  tremuoti  abbia  mozzato, 
di  quasi  la  metà,  il  vertice  orgoglioso  di  quel  monumento.  Nè  poca  dovea 
certo  essere  la  bellezza  di  piramide  sì  smisurata,  quando,  ingemmata  di  arti- 
stiche preziosità,  e splendida  pe’ ripercossi  raggi  del  sole,  spingeva  sino  alle 
nuvole  il  nobile  e signoreggianle  suo  colmo. 

Tanto  l’iscrizione  della  colonna  murala,  quanto  le  altre  da  noi  riferite, 
leggonsi  in  Tournefort  ed  altri  con  qualche  differenza  di  testo.  Ma  avendo 
noi,  in  favore  delle  nostre,  tali  argomenti  a cui  non  ci  è lecito  rinunciare,  le 
presentiamo  con  tranquilla  fidanza  all’ indulgente  sguardo  del  pubblico. 

La  distruzione  dei  Giannizzeri,  cominciata  ed  in  massima  parte  compiuta 
sulla  piazza  d eWdt-meidan,  basterebbe  sola  a renderne  eterna  la  fama,  quando 
anche  cento  anteriori  titoli  già  noi  raccomandassero  alla  memore  considera- 
zione dei  posteri. 

Vedremo,  nel  progresso  dell’opera,  quali  edifici  compongano,  in  giornata, 
la  periferia  di  questo  celebre  foro,  intorno  al  quale  sono  a consultare,  nella 
nostra  collezione,  le  tavole  12  e 13.  La  prima  di  esse  rappresenta,  con 
quella  ineffabile  veracità  che  è dote  caratteristica  di  cotali  intagli,  l’obelisco 
Teodosiano,  alle  cui  spalle  grandeggia  la  moschea  di  sullan  Ahmed,  for- 
mante l’attuale  sponda  sinistra  della  piazza.  Esprime  l’altra  lutto  l’Ippodromo 
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veduto  per  lungo,  sul  cui  mezzo  appaiono,  in  distanza,  le  cose  notevoli  da  noi 
ora  descritte. 


SANTA  SOFIA 

Santa  Sofia , monumento  augusto,  il  cui  solo  nome  fa  palpitare  di  pietà  e 
di  speranza  ogni  cuore  generoso  e cristiano,  è,  senza  contrasto,  uno  de’ più 
nobili  tempii  che  la  mano  dell’uomo  abbia  eretti  al  Signore.  Ma  questa  eccel- 
lenza, se  per  un  lato  richiederebbe  che  se  ne  tenesse  da  noi  lungo  ed  accu- 
rato discorso,  ha,  d’altra  parte,  talmente  moltiplicate  le  descrizioni  e le  notizie 
del  tempio  medesimo,  che  il  ripeterle  accrescerebbe,  senza  utile  scopo,  le 
fatiche  nostre,  e la  noia  del  leggitore.  Quindi  è che  noi,  toccate  di  volo  e per 
sommi  capi,  le  cose  spettanti  all’origine  ed  alla  condizione  prisca  del  sublime 
edificio,  là  soltanto  ci  fermeremo,  ove  i mutamenti  sofferti  e le  attuali  sue 
sorti  ci  sembrino  addomandare  qualche  più  minuta  parola. 

Santa  Sofia  ( in  turco  ed  in  greco  Aia-Sofia ) è collocata  sul  punto  più 
appariscente  e vantaggioso  di  Costantinopoli.  Secondo  tutte  le  apparenze, 
essa  occupa  il  centro  deH’anlichissima  Bisanzio:  specie  di  vertice,  il  quale,  non 
dominato  da  veruna  altezza,  domina,  invece,  a sua  posta,  le  adiacenti  eminenze. 
Questa  felicissima  giacitura  dàlie  il  pregio  di  apparire  e primeggiare  da  ogni 
banda,  sebbene  la  forma  schiacciata  della  sua  cupola  e le  proporzioni  della  fab- 
brica, gravi  e pesanti,  poco,  di  per  sè,  la  favoriscano.  Dal  mar  di  Marinara, 
dallo  stretto  che  è tra  Scutari  e la  punta  del  Serraglio,  dal  porto,  dal  Bosforo, 
da  Pera,  da  Galata,  e da  quante  altre  acque  e terre  circondano  la  capitale, 
sempre  vedesi,  in  fatto,  il  venerevole  aspetto  della  gran  mole,  sempre  ella 
manifestasi  regina  e patrona  della  contrada. 

Sebbene  Santa  Sofia  sia,  per  universale  sentenza,  la  prima  chiesa  del  mondo 
dopo  San  Pietro,  non  havvi,  nel  suo  esterno,  segno  alcuno  di  magnificenza, 
ed  è anzi  ignuda  di  ogni  qualsiasi  più  piccolo  rabbellimento.  II  viaggiatore 
che  in  essa  la  prima  volta  si  affisa,  osserva,  con  ingrata  sorpresa,  una  mole 
smisurata  bensì,  ma  goffa,  massiccia,  insignificante;  un  monte  di  piccoli 
edifici  raggrupati  intorno  ad  una  enorme  rotonda,  clic  sta  loro  sul  centro; 
una  fabbrica  che  non  ha  nè  modo,  nè  carattere  determinalo  , un’opera  in- 
somma più  da  Titani  che  da  artefici,  più  di  fatica  clic  di  intelligenza.  A crescere 
la  quale  mcn  lieta  prima  impressione  si  aggiungono  quattro  immensi  speroni 
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o con  tra  (Torti,  di  vivo  muro,  i quali  appuntellando  il  corpo  dell’edificio  su  i 
fianchi  ed  alle  spalle,  innestano  in  quella  fantastica  congerie  di  pietre  un  non 
so  quale  elemento  pauroso  e guerresco  impossibile  a dirsi.  E qui  gli  scrittori 
delle  cose  costantinopolitane  accusano  concordemente,  cquasi  per  consuetudine, 
l’arte  scaduta  ed  il  pravo  gusto  degli  architettori,  attribuendo  loro  e quella 
pessima  confusione  di  minori  edifici  e que’speroni  e contrafforti  che  or  ora  di- 
cemmo, destinali,  dicono  essi,  a sostenere  la  spinta  della  cupola,  che  non  erasi 
saputo  proporzionare  coi  muri  laterali  dell’edificio.  Se  però  si  consultino  le  storie 
e la  ragione,  apparirà  di  leggieri  che  il  più  di  tali  rimproveri  sono  ingiusti 
ed  immeritati.  Perocché  egli  è bensì  vero  che  l’arte  non  era  in  fiore  ne’tempi 
di  cui  è discorso,  e che  Santa  Sofia,  esteticamente  considerata,  non  è capo  che 
voglia  darsi  a modello;  ma  è certo  ugualmente  che  i cento  piccoli  edifici 
sformanti  l’esteriore  suo  aspetto  vennero  aggiunti  da’vari  sultani,  per  le  esi- 
genze del  culto  islamitico,  e che  i tanto  lamentati  e tanto  ignobili  speroni 
sono  aneli’  essi  appendice  turchesca,  appartenendo  a Selim  n che  feceli  co- 
strurre  nel  4 571  per  afforzare  il  tempio  perigliosamente  scosso  dall’ultimo 
tremuoto.  Dietro  la  quale  semplicissima  osservazione,  fa  veramente  dolore  il 
vedere  tali  uomini,  qual’era,  a cagion  d’esempio,  il  Pertusier,  avvertire  magi- 
stralmente che  « l’artefice  avrebbe  evitato  questo  villano  correttivo,  se  invece 
di  dare  alla  cupola  una  curva  tanto  depressa,  si  fosse  più  avvicinato  al  genere 
sferico,  genere  che  fa  sforzo  minore  sui  muri  sostenitori  ». 

L’esteriore  della  Santa  Sofia  musulmana  più,  adunque,  non  annuncia  quella 
famosa  basilica  intorno  alla  quale  eransi  esauriti  gli  ingegni  ed  i tesori  del 
basso  impero.  Ned  a questo  carattere  generale  fa  eccezione  la  fronte  stessa 
primaria  del  tempio,  la  quale,  ingombra  essa  pure  di  minuti  edifici  acces- 
sorii aggiuntivi  dai  Turchi  e spoglia  di  qualsivoglia  ornamento,  male  appaga 
l’occhio  contemplatore. 

Allorché  la  chiesa  serbavasi  nella  primitiva  sua  condizione,  vedeasi  prece- 
duta da  vasto  cortile,  cinto  da  magnifico  porticato  e ricco  di  eleganti  fontane 
zampillanti  sul  mezzo  : ma  questo  più  non  esiste,  distrutto,  probabilmente,  nel 
primo  impeto  de’Turchi,  il  memorando  giorno  della  conquista.  Hassene,  nondi- 
meno, un  ricordo  negli  atrii  e nelle  fontane  con  che  i Turchi  costumarono 
nobilitare,  da  quel  tempo,  le  facciate  delle  loro  moschee.  Imperocché  egli  è da 
avvertire,  siccome  i Musulmani,  presi  da  indicibile  stupore  alla  vista  di  Santa 
Sofia,  la  considerarono  quale  tipo  dell’ arte  in  fatto  di  tempii  e sempre,  quin- 
dinnanzi,  la  imitarono,  in  tutto  od  in  parte,  nelle  principali  moschee,  in  pro- 
gresso da  essi  costrutte. 
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Alle  parti  interne  di  Santa  Sofia  danno  oggidì  ingresso  certe  modestissime 
porte  o corridoi,  che  ricordano,  in  qualche  guisa,  le  porterìe  de’noslri  volgari 
conventi.  Fatti,  in  tal  modo,  venti  passi  circa,  shoccasi  entro  un  atrio  o 
vestibolo,  largo  sei  tese,  e quindi  entro  un  secondo,  alquanto  più  vasto,  sul 
cui  fondo  appariscono  nove  porte  conducenti  alla  chiesa.  Queste  porte, 
incorniciate  di  marmo,  erano  in  origine  ricoperte  di  bronzo,  e decorate  con 
bassi  rilievi  d’inestimabil  valore:  ma  sebbene  risulti  dal  Tournefort  che  a’suoi 
giorni  di  tali  opere  discernevansi  tuttora  illustri  vestigi,  a noi  non  fu  dato  ravvi- 
sarne traccia  veruna,  e convien  credere  che  venissero  posteriormente  annientate. 
Tutte  le  varie  porte  in  discorso  rendevansi,  giusta  il  greco  rito,  necessarie, 
per  introdurre  le  diverse  classi  di  fedeli,  distinte  o dai  sacramenti  che  essi 
doveano  ricevere,  o dalle  pubbliche  penitenze  che  doveano  fare  ecc.  Le 
sole  due  ultime  laterali  aprivansi,  nullameno,  nell’uso  comune. 

La  prima  cosa  che  affacciasi  entrando  nel  tempio  propriamente  detto,  si  è 
una  grande  navata,  fiancheggiata  da  una  galleria  a due  ordini  di  archi,  soste- 
nuti, a lor  posta,  da  due  doppie  fde  di  colonne.  La  medesima  galleria  ritor- 
cesi  e continua  pure  dal  lato  della  facciata,  coronando  le  cinque  porte  mag- 
giori, ed  era,  dicesi,  destinata  ad  accogliere  le  donne,  a cui  vietavasi,  nei 
tempii,  la  comunanza  col  sesso  maschile. 

Una  apposita  immagine  inserta  nella  nostra  opera  le  Bellezze  del  Bosforo 
riproduce  con  iscrupolosa  veracità  tale  prima  parte  del  tempio  , che  noi 
invano  tenteremmo  descrivere  colle  parole. 

Schiudesi,  indi,  con  immenso  e pittorico  effetto,  la  smisurata  cavità  della 
rotonda  centrale,  sul  cui  vertice  innalzasi,  vero  monte  di  pietra,  la  tanto 
celebre  cupola. 

Quest’  opera  erculea  viene  dagli  intelligenti  considerata  come  una  delle 
più  insigni  prove  che  onorino  l’arte  dei  tempi  di  mezzo.  Essa  è propriamente 
la  parte  viva  e diremmo  la  sostanza  del  tempio,  di  cui  occupa,  come  già  no- 
tammo, pressoché  tutta  l’area.  Ha  18  tese  di  diametro  e posa  su  quattro  enormi 
pilastri  di  8 tese  circa  di  largo.  Intorno  al  suo  lembo,  e precisamente  sul 
cornicione,  regna  una  galleria  o ringhiera,  alla  quale  se  ne  aggiunge  altra 
superiore  posticcia,  per  sostenere  un  second’ordine  di  lampane,  quando  fari- 
nosi le  grandi  luminarie  del  ramazan,  epoca  in  cui  il  tempio  di  Santa  Sofia 
manifestasi  in  tutta  la  maggiore  sua  pompa.  A vece  di  ricevere  la  luce  dall 
alto,  come  era  costume  delle  antiche  costruzioni  consimili,  la  cupola  di  cui 
parliamo  è chiusa  sul  colmo  e viene  irraggiata  da  ventiquattro  fìnestroni 
disposti  lungo  la  circonferenza.  Egli  è certo,  e l’esterno  aspetto  abbastanza 
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10  prova,  che  la  curva  di  questa  cupola  gigante  mollo  discostasi  dalla  sferica 
forma:  ad  ogni  modo,  tanto  fu  il  magistero  adoperato  nella  distribuzione  delle 
interne  membra,  che  essa  giudicherebbesi  da  chicchessia,  in  veggendola  dal 
basso,  una  mezza  sfera  intera  e perfetta.  Lo  spazio  immenso  che  divide  a 
dritta  e a sinistra  i quattro  pilastri  suddetti  è riempiuto  da  un  magnifico  loggiato, 
a due  linee  di  archi,  e,  superiormente,  da  cinquantaquattro  fìnestroni  praticali 
nelle  due  mezze  lune.  Havvi,  tra  gii  antichi  scrittori,  chi  dà  a questo  loggiato 

11  nome  di  Galleria  di  Costantino. 

Proseguendo  ad  innoltrarsi  nel  tempio,  trovasi,  al  di  là  della  periferia  della 
cupola  ed  in  faccia  alla  porta,  una  vasta  incavatura  semicircolare,  incoronata 
da  una  mezza  cupola,  in  cui  era,  altre  volle,  il  Santuario  cristiano  e quel 
maggiore  altare  su  cui  Maometto  n recitò  la  prima  preghiera  musulmana  che 
profanasse  la  chiesa.  Hassi  dagli  storici  contemporanei  che,  finita  appena  la 
prece  inaugurale,  il  Conquistatore  fece  abbattere  l’altar  maggiore,  sì  che  non 
ne  rimanesse  impronta,  e sospese,  quindi,  ad  una  colonna  vicina  al  trono  del 
patriarca  un  bel  pezzo  di  stoffa,  nobilmente  ornata  di  ricami  ed  arabiche 
cifre,  venuta  dalla  Mecca  ove  avea  servito  di  portiera  alla  moschea  del  pro- 
feta; con  che  intese  dar  compimento  alla  cerimonia  della  bugiarda  consecra- 
zione  del  luogo. 

Quali  fossero  le  interne  preziosità  e meraviglie  di  Santa  Sofia,  giova  appa- 
rarlo dalle  brevi  righe  seguenti,  in  cui  il  De  Hammer,  sulla  scorta  degli  storici 
bizantini  contemporanei,  descrive  l’entrata  del  Conquistatore  nel  tempio,  il  29 
maggio  1453,  un’ora  dopo  la  presa  della  città,  cioè  intorno  al  meriggio: 
« Smontato  da  cavallo  ed  innoltratosi  nella  sacra  soglia,  osservò  con  ammira- 
zione le  cento  e sette  colonne,  in  parte  di  porfido,  granito,  serpentino,  e marmo 
screziato;  in  parte  di  quello  a righe  color  di  rosa,  proveniente  da  Synada, 
verde  della  Laconia,  blu  della  Libia,  nero  celtico,  bianco  del  Bosforo;  in  parie 
di  granito  tessalo,  molosso  proconnesco  ed  egizio,  stellato,  e di  porfido  sai- 
tico.  Si  trovavano  fra  esse  le  otto  colonne  di  porfido  tolte  dal  tempio  del  sole 
di  Aureliano,  a Balbek,  le  otto  verdi  di  quello  di  Diana  in  Efeso,  le  altre  del 
più  grande  e più  bello  fra  quelli  di  Giove,  in  Cizico,  e quelle  pur  anco  dei 
templi  di  Alessandria,  della  Troade,  di  Atene  e delle  Cicladi.  Con  meraviglia 
fissò  lo  sguardo  sulle  alte  e sospese  vòlte  e gallerie,  sulle  immagini  colossali 
degli  Evangelisti  e degli  Apostoli,  della  Beata  Vergine  e della  croce,  colle 
parole:  In  questa  vinci:  tutto  ciò  era  di  mosaico  di  vetro  colorato  e dorato. 
Quanto  più  innalzava  gli  occhi,  tanto  più  si  accresceva  il  suo  stupore,  finché 
seguendo  l’ardito  volo  dell’architetto,  li  fissò  sulla  cupola  di  bassissim’arco, 


— 47,0  — 


ove  lesse  la  profetica  iscrizione  sopra  i leggieri  mattoni  che  con  codiano  lavoro 
erano  formati  di  candidissima  argilla  della  specie  delle  pomici.  Diceva  l’iscri- 
zione : Dio  l’ha  fondala , ed  essa  non  crollerà , Dio  la  proteggerà  nell’ aurora , e 
la  predizione  si  avverò,  poiché  l’edificio  fu  conservalo  per  opera  del  Conqui- 
statore medesimo,  ed  in  quel  medesimo  istante.  E veramente  ritornato  lo 
sguardo  di  Mohammed  dall’alta  cupola  al  suolo,  venne  a cadere  sopra  uno  dei 
suoi  soldati  lutto  intento  a rompere  il  prezioso  lastricato  di  marmo,  le  cui  dolci 
piegature  imitavano  i sommossi  flutti,  per  modo  che,  dalle  quattro  principali 
porte  della  chiesa,  sembrava  che  fuggissero  in  una  linea  ondulatoria,  quasi 
fossero  i quattro  fiumi  del  paradiso.  Datogli  un  colpo  colla  spada,  gli  disse: 
/ tesori  della  città  vi  ho  dato  in  preda , ma  gli  edifici  son  miei , ed  il  barbaro 
distruttore  fu  gettato  via  mezzo  morto.  Il  sultano  fece  poscia  invitare  alla 
preghiera  da  uno  dei  suoi  banditori  montato  sulla  balaustra  innanzi  al  Santis- 
simo, pronunziando  l’atto  di  fede  dell’Islam.  Egli  stesso  pregò,  non  all’altar 
maggiore  ma  sopra  di  esso:  Principe , [ilio  iniquilatis  supra  sanclam  mensam 
locato,  come  dice  Duca.  Così  la  chiesa  della  divina  Sapienza  fu  pei  Cristiani 
profanata  e pei  Musulmani  consacrata,  e le  grida  di  discordia  fra  i Greci  ed  i 
Latini  a causa  de\Y  henoticon  si  perdettero  nell’esclamazione  del  muezzin:  Dio 
è uno.  Santa  Sofia  fu  il  teatro  delle  maggiori  pompe  politiche  e delle  sacre 
funzioni  ecclesiastiche  più  insigni,  delle  incoronazioni,  dei  trionfi,  dei  matri- 
moni degli  imperatori,  delle  pubbliche  solennità  e dei  concilii.  Essa  era  il 
santuario  non  solo  della  capitale  ma  anche  di  tutto  l’impero,  capo  d’opera, 
unico  fino  a que’tempi  in  tutta  la  cristianità.  Siccome  gli  imperatori  greci 
chiudevano  i loro  ingressi  trionfali  colla  preghiera  in  Santa  Sofia,  così  cominciò 
Mehemmed  a prender  possesso  della  città,  col  farvi  orazione  sopra  l’altare  ». 

Da  questo  passo,  che  abbiamo  volentieri  citato,  anche  perchè  ricorda  le 
principali  circostanze  della  luttuosa  profanazione  della  santa  mole  di  cui  par- 
liamo, emerge  che  le  più  insigni  rarità  dell’antica  Santa  Sofia  erano:  1°  le 
colonne  impiegate  a sostenere  e decorare  le  varie  parti  del  tempio;  2°  i 
mosaici  che  ne  adornavano  le  pareti,  le  vòlte  e la  cupola;  3°  l’elegante  e 
peregrina  forma  del  pavimento.  Ecco  ora  l’attuale  condizione  così  di  queste 
pregevolezze,  come  della  fabbrica  in  generale. 

Meno  un  grande  chiostro  per  l’abitazione  degli  imàm , muezzin  ed  altri 
religiosi  inservienti,  costrutto  intorno  al  primo  vestibolo,  e meno  pure  i turbe , 
imarèt , medressè  ed  altri  edifici  consimili  aggiunti,  come  già  osservammo,  ai 
quattro  suoi  lati,  l’assieme  della  chiesa  conservasi,  oggidì,  entro  e fuori,  nello 
stato  stesso  in  cui  i Greci  lasciaronlo.  Veggonsi,  quindi,  in  tutta  la  nativa 
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integrità  loro  le  207  colonne  suddette,  ned  è senza  meraviglia  che  gli  intelligenti 
di  marmi,  gli  amatori  delle  cose  archeologiche,  rinvengono  ed  esaminano  un 
sì  smisurato  tesoro.  Vero  è però  che  quasi  tulle  le  colonne  medesime  avendo 
diverse  dimensioni  (giacche  quasi  tutte  furono  strappale  da  monumenti  vari 
e lontani  ),  ciò  induce  una  mancanza  di  simmetria  che  disgusta  alquanto  l’occhio, 
nè  fa  comparirle  sì  belle  come  per  loro  natura  sono  e potrebbero  parere. 
Intatti  ed  osservabilissimi  sono  pure  molti  de’capitelli  ed  alquanti  rabeschi  e 
bassirilievi  scolpili  qua  é là  entro  il  fusto  e le  basi  delle  colonne  di  cui  è 
parola. 

Il  pavimento,  fatto,  per  islrano  concetto,  a guisa  di  mare,  mal  poteasi  atta- 
gliai^ ai  bisogni  del  culto  islamitico,  il  quale  esige  che  il  suolo  delle  moschee 
sia  tutto  coperto  da  stuoie  o tappeti,  all’effetto  di  fare  sovr’esse  le  prescritte 
orazioni.  Di  quelle  antiche  e singolari  ondulazioni  non  vedesi  perciò  traccia 
alcuna  ed  il  suolo  di  Santa  Sofia  nulla  ha  oggidì  che  lo  distingua  da  quello 
di  qualunque  altra  moschea. 

Quanto  ai  mosaici,  i Turchi  avrebberli  senza  dubbio  rispettati,  ove  essi  non 
avessero  espresso  umane  figure,  contenendosi  ne’confìni  di  semplici  rabeschi 
od  adornamenti.  Ma  l’imitazione  delle  umane  sembianze  e la  tolleranza  delle 
figure  dipinte,  massime  ne’tempii,  è fallo  sì  grande  pe’Turchi,  che  essi  dovet- 
tero risolversi  ad  annientarle,  qualunque  fosse  l’intrinseco  loro  pregio.  Uno 
strato,  non  di  semplice  color  bianco,  come  molti  autori  hanno  scritto,  ma  di 
soda  e spessa  calcina,  ricoperse  quindi,  in  brevissimi  giorni,  tutti  quanti  gli 
interni  muri  di  Santa  Sofia,  locchè  quanta  dignità  e vaghezza  togliesse  all’ 
edificio,  non  fa  mestieri  di  dirlo.  Non  tutte  le  pareti  rimasero,  però,  candide, 
poiché  nell’orlo  inferiore  della  cupola  e negli  spazi  più  appariscenti  delle 
vòlte  e delle  gallerie,  apposero  i Turchi  vastissime  iscrizioni  cavate  dal  Corano, 
e scritte  con  enormi  lettere  bianche  su  campo  nero.  Alle  quali  epigrafi  immo- 
bili, altre  mobili  se  ne  andarono  via  via  aggiungendo,  contenute  entro  grandi 
quadri  o gonfaloni  sospesi  agli  archi  ed  alle  chiavi  della  navata.  Tale  fu  il 
primo  periodo  delle  vicende  de’famosi  mosaici  di  Santa  Sofia,  dopo  la  venuta 
del  tempio  in  mano  de’ Turchi.  Senonchè  correndo  voce  tra  ’l  popolo  greco 
che  que’ mosaici  fossero  un  aggregato  di  preziosissime  pietre,  e bramando, 
altronde,  molli  di  essi  di  avere  alcun  ricordo  di  una  chiesa  che  i Cristiani  di 
Oriente  venerano  sempre  con  ispecialissimo  affetto,  si  cominciò,  poco  stante, 
a tentare  con  seduzioni  la  fedeltà  de’ custodi  della  moschea,  offerendo  loro 
danari  e regali  d’ogni  modo,  ove  avessero  staccato  dal  muro  qualche  pezzo 
di  quel  mosaico  e lo  avessero  sporto  ai  divoti  ricercatori.  La  venalità  è vizio 
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troppo  antico  e troppo  radicato  fra’Turclii,  perchè  essi  potessero  reggere  a sì 
dolce  maniera  d’assalimento.  Diedersi  quindi  a gara  a grattare  i muri,  spo- 
gliandoli, con  uncini  od  ingegni  consimili,  del  mosaico  soprastante,  reso  ornai 
inutile  dopo  l’imbiancatura  che  avealo  ritolto  alla  vista  del  mondo.  Da  quel 
giorno  i mosaici  di  Santa  Sofia  divennero  merce  e corsero  attorno  in  vendita 
su  i mercati,  come  si  farebbe  di  una  rara  pietra  qualunque.  I gioiellieri  e 
gli  orefici,  colto  il  destro,  affinarono  l’ingegno,  e convertite  quelle  belle  e 
sante  reliquie  in  monili,  in  croci,  in  braccialetti,  in  anelli,  seppero  siffatta- 
mente acconciarle,  che  i mosaici  di  Santa  Sofia  oltre  di  essere  pascolo  di  pietà, 
esca  di  una  lontana  speranza,  furono  eziandio  bella  e leggiadrissima  pompa, 
della  quale  nessuna  elegante  toilette  avrebbe  potuto  far  senza.  Ma  qui  surse 
un  gran  disinganno  : poiché  mentre  credevasi,  un  tempo,  che  i mosaici  di 
Santa  Sofia  fossero  aggregati  di  pregevolissime  pietre,  vennesi,  invece,  a 
scoprire  che  essi  altro  non  erano  se  non  un  composto  di  pezzi  di  vetro  qua- 
drati e fortemente  congiunti  insieme,  i quali  prendevano  vario  colore  da  una 
foglia  di  una  carta  inchiusa  nel  punto  della  loro  congiunzione.  11  Tournefort 
fu  tra  i primi  a propalare  l’errore,  ed  ha,  nel  suo  Piaggio  in  Levante , una  curiosa 
analisi  sul  modo  e struttura  di  tali  imitazioni.  Senonchè  una  nuova  era  appre- 
stavasi  ai  mosaici  di  Santa  Sofia  il  1 k settembre  4 509.  Lo  spaventoso  tre- 
muoto  onde  fu  sconvolta  in  quel  giorno  la  capitale  e le  vicine  provincie  (ved. 
pag.  56)  diede  anche  a questo  tempio  un  tal  crollo,  che  tutto  quanto  Io  strato 
calcinaceo  sovrapposto  ai  mosaici  rovinò  al  suolo,  ed  essi  rividero,  per  inopi- 
nato caso,  la  luce  del  sole.  « Apparirono  allora,  dice  il  De  Hammer,  le  gigan- 
tesche forme  degli  Evangelisti  per  contemplare  l’orrore  della  devastazione,  e 
in  mezzo  a questa  le  chiese  cristiane  rimaste,  sole,  intatte,  in  mezzo  al 
tremuoto  » . Da  quel  giorno  i mosaici  di  Santa  Sofia  non  vennero  più  ricoperti, 
e veggonsi,  anco  oggidì,  nella  primitiva  lor  forma,  meno  le  parti  basse, 
saccheggiate,  come  dicemmo,  dai  venali  guardiani  del  tempio,  e meno  pure 
qualche  tratto,  dal  quale  non  si  svelse  l’antica  calcina.  Egli  è però  doloroso 
lo  scorgere  le  teste  degli  Evangelisti  intieramente  cancellate  dal  fanatico  zelo 
islamitico,  e prive  del  naso  e degli  occhi  le  facce  delle  altre  figure. 

Queste  pitture  sono  tutte  in  campo  d’oro  ed  espresse  con  tinte  vivissime,  le 
quali,  rabbellite  dal  lucido  che  loro  dà  il  sovrapposto  vetro,  comunicano  al  tempio 
uno  splendore  ed  una  vaghezza  veramente  singolare. 

Sulla  cattedra,  o kutbè , che  prese  il  luogo  dell’antico  pulpito,  sventolano, 
da  tre  secoli,  i due  stendardi  che  il  Conquistatore  pianiovvi  in  segno  della 
riportata  vittoria.  Ed  è rito  speciale  a questo  pergamo,  che  il  katib , o lettore, 
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mai  non  ascenda  sovr’esso  senza  avere  nella  sinistra  il  Corano,  e nella  destra 
una  scimitarra  sguainata.  Pale  cattedra  o kutbè  è,  del  resto,  molto  elegante, 
e torreggia  sovra  una  marmorea  gradinata  di  dieci  scalini.  Vedesi  anche,  a 
breve  distanza,  una  specie  di  tribuna  o torricciuola  isolata,  essa  pure  in 
marmo  e riccamente  adorna,  su  cui  salgono  gli  ufticiali  della  moschea  a far 
solenni  orazioni  in  certi  giorni  speciali. 

Siccome  i lati  di  Santa  Sofia  non  volgono  a’quattro  punti  cardinali,  e che  i 
Musulmani  debbono,  per  precetto  di  religione,  riguardare  ad  oriente  pregando, 
così  per  dare  al  popolo  la  direzione  voluta,  fu  stabilita  una  lunga  serie  o linea 
di  stuoie  screziate,  la  quale  taglia  il  tempio  diagonalmente,  dividendolo  in 
due  parli  uguali  da  oriente  ad  occidente.  L’effetto  di  questa  ignobile  parti- 
zione, che  sarebbesi  facilmente  potuto  evitare,  distrugge  l’armonia  delle  parti 
interne  e riesce  all’occhio  oltremodo  molesto. 

Alla  chiesa  di  Santa  Sofìa  era,  ne’prischi  suoi  tempi,  compagna  un’ampia 
ed  altissima  torre,  dalla  cui  vetta  sublime,  secondo  una  cantica  popolare  greca, 
trenlatrè  grosse  campane  invitavano  al  tempio  i fedeli.  Ma  di  questa  torre  non 
iscorgesi  oggidì  più  traccia  veruna,  e Santa  Sofia  è invece  munita  di  quattro 
minaretti , due  de’quali  sono  opera  del  Conquistatore,  egli  altri  vennero  aggiunti 
da  Selim  u l’anno  4 57k.  Nulla  è in  essi,  nè  dal  lato  dell’eleganza,  nè  da 
quello  dell’altezza,  che  li  distingua  dal  novero  volgare  di  simili  fabbriche. 

Leggiamo  in  un  autore  contemporaneo,  che  la  cupola  di  Santa  Sofia  fu, 
esteriormente,  rivestita  di  certi  pezzettini  di  vetro,  i quali,  rimandando  a 
sprazzi  i raggi  del  sole,  fannola  parere,  da  lunge,  e nelle  ore  più  calde,  un 
globo  di  fuoco.  Noi  giungemmo,  col  mezzo  delle  numerose  e belle  gallerie 
che  cingono,  tutt’ intorno,  il  grande  edificio,  sino  all' esterno  lembo  della 
cupola  stessa,  nè  altro  vedemmo  che  l’antico  piombo  con  cui  fu  in  origine 
ricoperta.  Crediamo  quindi  che  i pezzettini  di  vetro  messi  in  voce  dall’illustre 
viaggiatore  sieno  un’  erronea  interpretazione  del  vitreo  mosaico  onde  la 
cupola  è adorna  nell’altra  sua  parte,  cioè  nella  concava 

Santa  Sofia  non  è la  prima  chiesa  che  fosse  costrutta,  sotto  questo  titolo,  a 
Costantinopoli.  Costantino  il  Grande  consacrovvi,  pel  primo,  una  cappella  alla 
sapienza  del  Verbo  increato  : ma  sia  che  questa  fabbrica  fosse  troppo  piccola, 
giusta  l’opinione  di  alcuni,  sia  per  qualsivoglia  altro  ignoto  motivo,  Costanzio 
suo  figlio  fece  edificare  un  tempio  più  grande  in  luogo  di  quella.  11  santuario 
e la  parte  maggiore  di  questa  chiesa  vennero  distrutti  sotto  l’impero  d’Arcadio 
nella  sedizione  eccitata  contro  san  Giovanni  Grisostomo,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ; il  tempio  medesimo  fu  una  seconda  volta  incendiato  sotto  Onorio  e 
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riparalo  dal  giovine  Teodosio:  ma  nel  quinto  anno  dell’impero  di  Giustiniano, 
le  fiamme  che  desolarono  la  città  avvolsero  pure  Santa  Sofia,  mentre  bolliva 
quel  feroce  tumulto  in  cui  Ippazio  fu  fallo,  suo  malgrado  , imperatore. 
Giustiniano,  calmala  la  sedizione  e puniti  i colpevoli,  fece,  entro  l’anno  stesso 
rialzare  il  superbo  edilìzio  che  oggidì  ancora  conservasi.  11  signor  Du  Cange 
prova  che  la  fabbrica  fu  finita  in  cinque  anni  e non  in  diecisette,  come  fu 
da  alcuni  asserito:  c l’imperatore  trovossene  siffattamente  contento,  che  fu 
udito  sciamare:  Io  li  vinsi , o Salomone  ! Intanto  correndo  l’anno  32  del  regno 
di  Giustiniano,  un  tremuoto  arrovesciò  la  mezza  cupola  del  santuario,  la  cui 
caduta  infranse  l’altare.  Convenne,  quindi,  rialzarlo  e si  benedisse  di  bel 
nuovo  la  chiesa.  Osserva  Zonara  che  Giustiniano  fe’ grande  offesa  alle  lettere 
onde  ammassar  danaro  pella  fabbrica  di  questa  mole;  poiché  egli  svolse  a tal 
uso  le  pagine  che  davansi  ai  professori  di  tutte  le  città  dell’impero.  Per  sod- 
disfare alla  smania  che  avea  di  ultimare  Santa  Sofia,  egli  non  si  astenne 
neanco  dal  mettere  le  mani  sulla  statua  d’argento  innalzata  da  Arcadio  e Teo- 
dosio, e che  pesava  7,à00  libbre.  Affine,  poi,  di  cuoprire  la  cupola  di  Santa 
Sofia,  Giustiniano  fe’  fondere  quasi  tulli  i canali  di  piombo  impiegati  pel 
Irasporto  delle  acque  nella  città.  I primari  architetti  adoperati  nella  edificazione 
di  quesl’illustre  basilica  furono  Antemio  ed  Isidoro  di  Mileto:  il  primo  godea 
fama  di  essere  il  più  grande  meccanico  del  suo  tempo  e presentì,  forse, 
alcun  che  della  invenzione  delle  polveri  da  guerra,  giacché  accerta  Agalia  che 
egli  imitava  benissimo  il  fragore  del  tuono  e i tremuoli.  L’imperatore  Basilio 
il  Macedonico  fece  afforzare  la  mezza  cupola  occidentale,  indebolita  da  molte 
fessure.  Finalmente  un  ultimo  terremoto  recò  tanto  danno  a questa  chiesa 
sotto  l’imperatrice  Anna  e Giovanni  Paleologo  suo  figlio,  che  fu  necessaria 
una  enorme  spesa  ed  un  notevole  spazio  di  tempo  affine  di  poterla  dicevol- 
mente riparare.  Si  fu  per  cagione  appunto  di  cotal  guasto  e riparazione  che 
il  matrimonio  dell’imperatore  e di  Elena  figlia  di  Cantacuzeno  fu  celebrato 
nella  chiesa  delle  Blacherne,  intitolata  a Maria  Santissima.  Maometto  u trovò 
Santa  Sofìa  sì  bella  e magnifica,  che  la  fece  diligentemente  restaurare  e da 
quel  punto  i Turchi  custodironla  sempremai  con  ispecialissimo  affetto  c pre- 
mura, non  concedendo,  che  con  estrema  difficoltà,  il  permesso  d’entrarvi  a 
visitarla,  a persone  di  fede  diversa. 

Santa  Sofia,  la  cui  pianta  presenta,  con  qualche  speciale  modificazione,  la 
forma  di  una  croce  greca,  occupa,  col  solo  suo  interno,  un’area  di  à 2 tese 
quadrate,  delle  quali,  come  più  volte  osservammo,  la  cupola,  parte  principa- 
lissima di  tutta  la  fabbrica,  copre  i tre  quarti  circa. 
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Due  tavole  riferisconsi,  nella  collezione,  al  tempio  di  Santa  Sofia.  La  prima, 
n.°  10,  raffigura  l’aspetto  esteriore  della  mole,  veduta  dal  suo  fianco  destro: 
la  seconda,  n.°  11,  l’interno  della  fabbrica,  in  quel  punto  che  è sotto  la  cupola, 
ed  ha,  in  prospetto,  l’antico  santuario  cristiano.  Oltre  queste  incisioni,  alla 
cui  esattezza  non  sapremmo  dar  lode  che  basti,  troverassi,  in  un  angolo  della 
tav.  99,  una  carta  topografica  del  tempio,  la  quale,  sebbene  piccolissima, 
spiegherà  agli  intelligenti  l’ortografia  della  fabbrica,  meglio  che  le  parole 
non  possono  farlo. 

Tre  altre  tavole,  inserte  nell’opera  le  Bellezze  del  Bosforo,  esprimono  vari 
curiosi  particolari  dell’insigne  monumento  medesimo. 

Anche  gli  edifici  congiunti  dai  Turchi  a questa  insigne  basilica  meritano  la 
visita  e l’attenzione  del  viaggiatore,  ma  di  essi  parleremo  quando  sarà  discorso 
de’monumenti  ed  istituti  turcheschi  ai  quali  si  riferiscono. 

La  pietà  del  fondatore  e di  parecchi  tra’ reali  suoi  successori  avea  asse- 
gnati in  dote  a Santa  Sofia  molti  redditi  e beni,  tra’quali  1200  botteghe 
situate  nell’altigua  contrada.  Numerosissimo  e cospicuo  per  dignità  e prero- 
gative era  altresì  il  clero  addetto  al  di  lei  governo  e servigio.  Uguale  favore 
gode,  presso  de’Turchi,  V Aia-Sofia  moderna,  la  quale  estollesi  quindi  per  più 
rispetti  sovra  tutte  le  imperiali  moschee,  e gode,  tra  gli  altri,  lo  speciale 
onore  di  avere  tributario  il  serraglio  stesso  ove  è la  reggia  del  principe.  Ma 
di  ciò  meglio  diremo  fra  non  molto  in  parlando  delle  moschee. 

Non  vogliamo  discostarci  da  Santa  Sofia  senza  rinfrescare  nella  mente  dei 
nostri  lettori  l’orribile  quadro  delle  enormità  commessesi  da’Turchi,  nel  giorno 
fatale  in  cui  essi  divennero  padroni  di  Costantinopoli.  Imperocché  in  quest’ 
epoca  tanto  tenera  e soccorrevole  pe’Turchi,  non  sembra  inutile  nè  inopportuno 
l’andare  temperatamente  ricordando  i modi  con  che  essi  adoperarono  verso  i 
nostri  padri,  e le  prove  che  da  loro  potrebbero  aspettarsi,  ove,  per  avverso 
decreto  del  cielo,  riacquistassero  mai  quel  potere  che  hanno  per  sempre  per- 
duto. Sono  i cronisti  contemporanei  che  parlano: 

« La  moltitudine  retrocedendo  allora  dal  porto  si  affollò  alla  gran  chiesa  di 
Santa  Sofia.  Vi  accorsero  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  monaci,  monache, 
per  la  superstizione  di  una  profezia  divenuta  da  vari  anni  comunissima. 
Diceva  questa  che  quando  i Turchi  sarebbero  giunti  alla  colonna  di  Costantino 
il  Grande,  dovea  scendere  un  angelo  dal  cielo  e consegnare  ad  un  povero 
uomo  ed  abbietto  colà  sedente  una  spada  nuda,  colle  parole  : Prendi  questo 
ferro  e vendica  il  popolo  di  Dio  ! che  i nemici  doveano  rivolgere  tosto  il  tergo 
e inseguiti  dai  Greci  sarebbero  stati  scacciati  non  solo  dalla  città  e da  tutta 


l’Asia  Minore,  ma  anche  sino  ai  confini  della  Persia.  Cosi  correndo  il  popolo  a 
fornica  Santa  Sofia,  in  breve  tempo  tutta  quest’ ampia  chiesa  con  lutti  gli  alrii, 
i corridoi  c le  gallerie  fu  ripiena  di  uomini  che  a porle  chiuse  speravano  trovare 
la  salute  corporale  in  quel  tempio  ove  sino  alla  conciliazione  delle  due  chiese 
disdegnato  aveano  cercare  la  salute  dell’anima.  Aia-Sofia , che  a causa  dell' 
henoticon  (1)  era  rimasta  per  tanto  tempo  vuota  e abbandonala,  quasi  spelonca 
d’assassini,  or  tutta  formicolava  di  carne  umana  destinata  ai  rapitori  turchi. 
Questi  ruppero  colle  ascie  le  porle  chiuse  e trascinarono  in  servitù  il  popolo 
colà  rifugiato,  come  vittime  mansuete.  Si  legarono  gli  uomini  a due  a due 
colle  corde,  le  donne  colle  cinture,  senza  riguardo  di  età  o di  condizione, 
l’archimandrita  col  portinaio,  la  padrona  colla  sua  serva,  la  delicata  suora  col 
monaco,  non  a loro  scelta,  ma  a piacere  del  rapitore  e pel  suo  servigio. 
Tutta  la  chiesa  era  un  orrore,  le  imagini  dei  santi  depredate  dei  loro  fregi  e 
spezzale,  i vasellami  d’oro  e d’argento  involati,  gli  abiti  de’sacrifici  adoperali 
per  gualdrappe,  la  crocifissione  rinnovala,  il  crocifisso  portato  intorno  con  un 
berretto  da  Giannizzero  in  mezzo  agli  scherni  ed  alle  beffe.  Gli  al  lari  servi- 
rono da  tavole,  da  greppie,  da  letti  di  dissolutezze;  vi  si  mangiò  sopra,  vi  si 
diede  da  mangiare;  vi  si  commisero  disonestà  che  la  penna  rifugge  dal  ricor- 
dare  In  tal  modo  fu  adempiuta,  dice  lo  storico  Duca,  la  parola  del 

profeta  Amos:  « Prender  voglio  vendetta  degli  altari  di  Batel,  dice  il  Signore: 
le  corna  della  tavola  dei  sacrifizi  cadranno  recise  a terra;  precipiterò  il  pa- 
lazzo coi  merli  sopra  la  casa  di  estate;  le  case  di  avorio  saranno  distrutte  ed 
altre  molte,  dice  il  Signore.  Le  vostre  feste  io  abborrirò,  nè  più  troverò 
piacere  alle  vostre  vittime.  Allontana  da  me  il  suono  dei  tuoi  canti,  udir  io 
non  voglio  le  salmodie  dei  tuoi  organi.  La  fine  del  mio  popolo  è giunta,  dice 
il  Signore:  io  più  non  prolungherò  la  sua  punizione,  ed  in  quel  giorno  urle- 
ranno le  vòlte  del  tempio  ».  E ben  in  vero  urlarono  le  vòlte  del  tempio  più 
grande  che  allora  esistesse  nella  cristianità,  ben  urlarono  pei  baccanali  dei 
rapitori  e per  le  trenodie  di  quelli  che  spogliati  si  vedevano  dei  loro  beni, 
della  loro  libertà,  del  loro  onore.  « Il  tempio  di  Aia-Sofia,  sono  parole  di 
Franza,  il  cielo  terrestre  della  divina  Sapienza,  il  trono  celeste  della  divina 
gloria,  il  secondo  carro  dei  cherubini  del  Signore  dei  mondi,  la  meraviglia 
della  terra  a Dio  fabbricata,  divenne  un  abbominio,  un  orrore  ». 

(t)  L ’enolico  ( da  svèco  unire  ed  kv  uno  ) è un  famoso  editto  dell’imperatore  Zenone,  promulgato 
coll’apparente  scopo  di  riconciliare  i Cattolici  cogli  Eutichiani  e Nestoriani,  ma  che  essendo,  in  fondo, 
insidioso  ed  eretico,  accrebbe,  invece,  lo  scisma  orientale,  ed  incorse  la  solenne  censura  della  Chiesa. 
V.  Baronio,  anno  482. 
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LA  PICCOLA  SANTA  SOFIA 

Questa  modesta  ed  augusta  chiesuola,  addivenuta  ancli’essa  moschea  musul- 
mana sotto  il  titolo  di  Kuciuk-aia-Sofia  (piccola  Santa  Sofia)  trovasi  nel  quar- 
tiere di  Condoskalè,  a cui  giungesi  per  la  porta  detta  Scaatladì-kapussì , sulla 
sponda  sinistra  del  Corno  d’oro,  verso  il  fondo.  Affermasi  pressoché  univer- 
salmente dagli  scrittori  esserne  stato  fondatore  Giustiniano,  il  quale  edificolla 
quasi  per  saggio  e preludio  di  quel  più  illustre  tempio  che  alla  divina  Sapienza 
s’era  posto  in  animo  d’innalzare.  Le  meschine  sue  proporzioni  e la  parsimonia 
con  cui  fu  decorata  entro  e fuori,  sembrano,  in  fatti,  provare,  come  osserva 
il  La  Croix,  che  gli  artefici  faceano  serbo  d’ imaginazione  e di  pompa  per  un 
altro  monumento  meglio  proporzionato  alla  sublimità  di  quella  divina  Sapienza 
che  voleasi  onorare.  La  piccola  Santa  Sofia  è,  del  resto,  per  data  di  costru- 
zione, la  prima  basilica  cristiana  in  Costantinopoli,  dopo  l’altra  di  Sant’Irene. 
Consiste  in  una  rotonda  superata  da  una  cupola  di  forma  emisferica.  La  sola 
cosa  che  rendela  internamente  osservabile  si  è una  galleria  sostenuta  da 
colonne  ioniche  di  verde  antico  incoronate  da  elegante  cornicione.  Il  peristile 
che  precede  alla  moschea  è opera  turca. 


■olissi  t<- 


SANT’  IRENE 

La  chiesa  di  Sant’Irene,  uno  dei  tanti  monumenti  che  debbono  l’origine 
alla  pietà  del  Grande  Costantino,  se  non  distinguesi  di  mezzo  ai  tempii  cristiani 
dell’impero  d’Oriente  per  grandezza  e nobiltà  di  struttura,  vanta  però  due 
pregi  che  rendonla  singolare  e fortunatissima  fra  tutti  quanti.  Noi  vogliam  dire 
l’antichità  della  fondazione  e l’avere,  sola,  scampato  alle  profanazioni  del 
culto  islamitico.  Imperocché,  quanto  al  primo  capo,  Sant’Irene  è anteriore 
alla  grande  ed  alla  piccola  Santa  Sofia  e così  ad  ogni  altra  costantinopolitana 
basilica;  e quanto  al  secondo,  non  ha  dubbio  che  le  sue  mura  serbansi 
tuttodì  incontaminate  dai  riti  turcheschi,  non  essendo  stata  mai  voltata  ad  uso 
di  moschea.  Un’altra  singolarità  di  questo  tempio  si  è l’essere  sempremai 
rimasto  inaccessibile  a qualsivoglia  persona  non  turca,  fosse  anche  principe 
nonché  ambasciatore.  Poiché  avendolo  i sultani  destinato  a servire  di  museo 
o galleria  delle  armi  ed  utensili  più  antichi  e pregiati  che  in  corte  conservasi, 
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fuvvi  in  ogni  tempo  severissimo  divieto  di  ammettere  colà  entro  individui 
stranieri  al  serraglio,  ed  anzi  i grandi  stessi  dell’impero  non  enlranvi  che  rade 
volle  e per  privilegialo  favore.  Quali  sieno  le  armi  e preziosità  di  cui  parlasi 
non  è ben  chiaro  tra  gli  scrittori  delle  cose  turchesche:  consta  però  che 
qualunque  più  raro  oggetto,  qualunque  più  curiosa  reliquia  venne,  da  secoli, 
in  mano  de’Turchi,  sempre  fu  da  essi  ivi  riposta  c studiosamente  custodita. 
Sicché  argomentasi  con  ragione  che  sommo  esser  debbe  il  valore  di  queirar- 
cano museo  e che  l’arte  e la  storia  molto  avranno  a giovarsene,  se  verrà  giorno 
in  cui  le  porte  di  Santa  Irene  cessino  di  essere  inesorabili  al  desiderio  degli 
eruditi.  Questa  fabbrica  è,  del  resto,  compresa  entro  la  cinta  medesima 
dell’imperiale  serraglio. 


PALAZZO  DETTO  DI  COSTANTINO 

Dassi,  tradizionalmente,  cotale  denominazione  ad  un  antico  e rovinoso 
edificio,  sorgente  dietro  alle  mura  della  città  presso  all’angolo  che  esse  fanno 
laddove  il  lato  di  terra  congiungesi  al  lato  marittimo,  in  fondo  del  porto. 
Ma  la  povertà  di  questi  avanzi,  e le  storiche  memorie  le  quali  danno  certezza 
che  il  palazzo  di  Costantino  il  Grande  sorgeva  nella  prima  regione  della  città, 
ove  è l’odierna  reggia  o serraglio,  fanno  supporre  che  1’ edificio  in  discorso 
fosse  opera  di  Costantino  Porfìrogeneta,  il  quale  destinavalo,  probabilmente, 
a sede  di  qualche  tribunale  o pubblico  maestrato.  Due  colonne,  pochi  mar- 
morei gradini,  e qualche  tratto  della  cinta,  sono  tutto  ciò  che  ancora  rimane 
della  fabbrica  in  discorso,  che  noi  non  avremmo  specialmente  menzionalo, 
senza  la  fama  che  ne  suona,  e ringannalrice  solennità  del  titolo  con  cui  è 
designata. 

PALAZZO  DETTO  DI  BELISAIUO 


Anche  questo,  come  il  precedente,  consiste  in  nude  rovine,  le  quali  trag- 
gono il  loro  nome  da  antiche  e dubbie  popolari  tradizioni,  anziché  da  certi 
argomenti,  od  almeno  da  rispettabili  induzioni.  Trovasene,  nelle  Bellezze  del 
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Bosforo , l’esatta  imagine,  a cui  noi  congiungemmo  le  notizie  più  compiute  e 
e meno  fallaci  venute  fin  qui  in  voga,  intorno  a tal  monumento. 


Questi  sono  i principali  avanzi  della  antica  costantinopolitana  magnificenza, 
giunti  od  incolumi,  o riconoscibili,  insino  a noi.  Degli  altri  minori  noi  non 
diremo,  sì  perchè  la  tenuità  loro  non  sembra  meritare  un  apposito  cenno,  sì 
perchè  ci  accadrà,  in  progresso,  di  farne  indiretta  e fuggitiva  menzione. 

MONUMENTI  TURCHESCHI 

Abbiamo  già  detto  che  comprendiamo  sotto  questo  titolo  le  principali 
fabbriche  costantinopolitane,  le  quali  riconoscono  da’ Turchi  la  fondazione; 
e queste  fabbriche  sono  tali  per  numero,  per  grandezza,  per  eleganza,  da 
chiaramente  provare,  che  se  alla  capitale  dell’impero  ottomano  può,  in  gene- 
rale, rimproverarsi  povertà  di  edifici,  non  mancano,  però,  anche  in  seno  di 
essa,  nobili  e maestose  moli,  meritevolissime  di  fissare  lo  sguardo  di  ogni  colto 
ed  imparziale  visitatore.  Può  anzi  dirsi,  che  la  cura  di  arricchire  le  suddite 
città  di  pii  ed  utili  edifici  di  ogni  maniera  primeggiò  sempremai  nel  pensiero 
de’sultani,  e che  se  qualche  merito  vale,  in  parte,  a compensare  le  enormità 
da  essi  consumate,  egli  è appunto  questa  nobile  ecostante  loro  sollecitudine. 
Ciò  che  abbiamo  accennato  nelle  premesse  storiche  notizie  ed  il  rapido  esame 
che  ora  imprendiamo  delle  opere  in  discorso  basteranno  a provare  la  pretta 
giustizia  di  tale  encomio,  in  cui  convengono  gli  autori  anche  meno  facili  a 
dar  lode  agli  Osmani. 

Quantunque  la  materia  più  generalmente  adottata  per  costrurre,  sì  in 
Costantinopoli  che  in  quasi  tutta  la  Turchia,  sia  il  legno  intramezzato  con 
qualche  zona  o lembo  di  muro,  ad  ogni  modo,  ove  trattisi  di  pubblici  monu- 
menti, i Turchi,  dimenticata,  per  dir  così,  la  brevità  della  vita  che  sempre 
hanno  presente  nell’animo,  intendono  all’eternità  e fabbricano  marmoree  e 
solidissime  moli.  Locchè  osservasi  anche  più  specialmente  nelle  moschee, 
essendo  raro  che  esse  non  siano  tutte  di  viva  pietra,  mentre  anche  ne’ palagi 
del  principe  innestansi,  spesso,  o tavole  od  altri  meno  durevoli  materiali. 

Vedremo,  in  parlando  delle  leggi  suntuarie  de’  Turchi,  come  presso  di  essi, 
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non  le  > osti  soltanto,  ma  le  cose  eziandio,  abbiano  una  forma  ed  un  colore 
legalmente  prescritto,  da  cui  non  è lecito  per  vermi  titolo  menomamente  sco- 
starsi. Secondo  queste  discipline,  delle  quali  discuteremo,  a suo  tempo, 
l’origine  ed  il  valore,  la  tinta  che  distingue  gli  edifici  pubblici,  è il  bianco. 
Altro  segno  esclusivo  di  queste  fabbriche  privilegiale  si  è la  mezzaluna  e la 
stella,  che  ora  splende,  dorala,  su  la  vetta  od  agli  angoli  del  tetto,  ora  appa- 
risce dipinta  negli  spazi  delle  pareti,  entro  le  imposte  degli  usci  ccc.  ecc.  (1). 

Gli  Armeni  sono,  da  remotissimi  tempi,  nel  possesso  quasi  esclusivo  della 
architettura  presso  de’ Turchi,  e ad  essi  vuol,  quindi,  farsi  merito  delle  fab- 


(1)  Ben  lungi  dal  credere  e dire,  come  i più  fanno,  che  i Turchi  nell’insignorirsi  di  Costantinopoli 
sostituissero  al  glorioso  simbolo  della  redenzione  la  mezzaluna  e la  stella,  nativo  vessillo  dell’islamismo, 
vuoisi,  invece,  credere  e dire  che  i due  segni  in  discorso  furono  da  remotissimi  tempi  lo  stemma  muni- 
cipale di  Bisanzio,  c che  Maometto  il  Conquistatore,  assumendoli,  da  quel  giorno,  per  distintivo  della 
sua  monarchia,  la  fece,  in  certo  modo,  più  da  vinto  che  da  vincitore,  siccome  quegli  che  pose  se 
stesso  e le  sue  genti  sotto  la  bandiera  del  popolo  debellato.  Questo  fatto  è così  certo  ed  incontrastato  tra 
gli  archeologi  che  sarebbe  vano  il  citare  autorità  a comprovarlo.  Quanto  poi  all’origine  dei  segni  me- 
desimi, ed  all’epoca  in  cui  furono  dai  Bizantini  adottati,  Stefano  il  geografo,  naturale  del  paese,  cosi, 
nelle  sue  opere,  li  va  raccontando.  Stanco,  egli  dice,  della  lunga  resistenza  incontrala  nell’assediare 
Bisanzio,  Filippo  il  Macedone,  padre  di  Alessandro,  divisò  tentare  certi  scavi  notturni,  per  giungere,  col 
favore  delle  tenebre,  entro  della  città  e cogliere  all’impensata  i valorosi  suoi  difensori.  Quando  la  luna 
sorgendo,  contro  ogni  astronomico  calcolo,  luminosa  e improvvisa,  dileguò  il  buio  su  cui  egli  metteva  le 
sue  speranze,  e svelate  le  opere  insidiatrici,  rese  facile  lo  sventarle  e distruggerle.  Grati,  persi  segna- 
lato servigio,  e bramosi  di  eternare  la  ricordanza  del  fatto,  gli  abitanti  innalzarono  allora  una  statua  ad 
Ecate,  sulla  sponda  del  porlo:  e l’attiguo  stretto,  che  appellavasi  in  addietro  Bosforo , perchè  un  bue 
avealo  tragittato  nuotando,  chiamossi,  indi  a poi,  Fosforo,  per  cagione  di  Diana  illuminatrice.  Nè  im- 
probabile, in  tutto,  è l’opinione  di  alcuni  i quali  pensano  che  la  chiesa  di  Santa  Folina  in  Galata 
(chiesa  ora  distrutta)  fosse  edificata  sulle  rovine  di  un  tempio  di  questa  Diana  medesima.  Il  Tournefort 
cita  a tale  proposito  una  bella  medaglia  conservala  da  Tristano,  in  cui  da  una  parte  è l’effigie  di  Traiano 
imperatore,  e daU’allra  la  mezzaluna  e la  stella  con  una  leggenda  esprimente  che  la  città  fu  salvata 
per  favore  della  Luna,  o per  patrocinio  di  Diana,  della  quale  un  cotal  segno  era  stemma  ordinario. 
Molte  altre  medaglie  consimili  serbansi,  a detta  dell’autore  stesso,  nel  gabinetto  del  re  di  Francia,  e nelle 
più  antiche  rovine  di  Costantinopoli  vedesi  anco  tuttodì  impressa  la  mezzaluna  e la  stella  nella  guisa 
medesima.  Sicché  i Turchi,  giova  ripeterlo,  altro  non  feeero  che  appropriarsele  quando,  il  28  maggio 
1453,  entrarono  trionfatori  nella  sede  dc’Paleologhi. 

Uopo  egli  è nondimeno  confessare  che  per  una  curiosa  ed  arcana  coincidenza,  questo  stemma  mede- 
simo meravigliosamente  atlagliavasi  a figurare  nel  vessillo  de’ Turchi,  ned  è quindi  a stupire,  se  essi 
tanto  avidamente  lo  accogliessero  ed  adottassero.  Imperocché  oltre  la  frequente  menzione  che  della 
luna  si  fa  nel  Corano,  tutti  i calcoli  del  tempo  turchesco  poggiano  sulla  luna,  ed  è sulle  fasi  di  essa  che 
si  regolano  i loro  digiuni,  le  loro  pratiche,  le  solennità  loro.  E nel  celebre  sogno  di  Osmano  (ved. 
pag.  237)  fondatore  della  monarchia,  la  mezzaluna  occupa  una  parte  non  solo  nobile,  ma  principale. 

Vario  si  è,  del  resto,  il  modo  con  cui  i segni  in  discorso  sono  collocati  nelle  bandiere,  e varia  la  si- 
gnificazione che  assumono  dietro  tali  divergenze.  La  mezzaluna  e la  stella  sovrapposte  ad  un  edificio 
indicano  che  quella  fabbrica  appartiene  al  beylic,  ossia  al  governo.  La  mezzaluna  e la  stella,  bianche,  in 
campo  rosso,  sventolanti  nella  bandiera  di  una  nave,  indicano  che  quella  è nave  di  guerra.  Gli  stessi 
stemmi  triplicati,  sono  distintivi  dell’ammiraglio  in  capo.  La  mezzaluna  sola,  senza  stella  cntrostante, 
denota,  in  vece,  nave  da  traffico  ecc. 
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briclic  onde  adornasi  Costantinopoli,  benché  in  alcune  epoche  concorresse 
anche  la  mano  di  qualche  Greco. 


MOSCHEE 

Comincieremo  il  nostro  esame  delle  fabbriche  turchesche  dalle  moschee, 
sì  perchè  sovrastanti  a tutte  le  fabbriche  per  dignità  di  destinazione,  sì  perchè 
di  gran  lunga  preferibili  alle  reggie  stesse  del  principe  anche  a titolo  di  son- 
tuosità e di  grandezza,  sì,  finalmente,  perchè  furono  desse  le  prime  opere  di 
arte  innalzate  da’ Turchi  in  mezzo  alle  mura  costantinopolitane.  Imperocché 
vedemmo  nella  parte  storica  ( pag.  17  ) come  fino  dal  1396,  regnando  Baia- 
zetlo  il  Folgore,  l’imperatore  Manuele  fosse  costretto  a consentire  che  i Mu- 
sulmani avessero  in  Costantinopoli  pubblico  tempio  e maestrato  (cadì);  nè 
anco  tale  moschea  fu  la  più  antica  che  vi  si  aprisse,  ma  sibbene  la  quarta, 
sapendosi  che  molto  avanti  quell’epoca,  il  califfo  Suleimano,  il  seigiucco 
Ertogrul  ed  il  curdo  Salaeddino  aveano  ottenuto  dai  bizantini  monarcbi  una 
ugual  concessione. 

Le  moschee  turche  dividonsi  adunque  in  imperiali  e comuni.  Le  imperiali, 
come  il  solo  nome  significa,  sono  quelle  che  riconoscono  dal  principe  la 
fondazione  e la  dotazione.  Le  moschee  comuni  sono  invece  d’istituzione  muni- 
cipale o privata. 

Nessun  sultano  può  innalzare  moschee  distinte  col  proprio  nome,  se  non 
accrebbe,  con  qualche  vittoria,  i trionfi  delle  armi  musulmane,  e se  non  as- 
sunse, per  solenne  sentenza  del  capo  della  legge,  il  titolo  di  Fatili  o trionfatore. 
Sul  che  narrasi  che  avendo  un  sultano  impresa  la  costruzione  di  sua  moschea 
contro  le  rimostranze  dei  dottori,  che  gli  niegavano  questo  dritto  a motivo 
che  niuna  guerresca  palma  avea  egli  colta  su  i campi,  il  nuovo  edificio  fu  da 
essi  nominato,  con  amaro  epigramma,  il  tempio  dell’ateo  (i).  Vero  è nondi- 
meno che  il  rigore  andò,  anche  su  tal  punto,  scemando:  al  segno  che  Mahomud  n , 
pel  solo  abbaruffamene)  sostenuto  contro  i Giannizzeri  sull’ Ippodromo,  potè 
innalzare,  a Top-hanè , la  magnifica  sua  moschea,  nè  vi  fu  bocca  che  alzasse 


(t)  L’aneddoto  debb’esser  vero,  poiché  anco  oggidì  ne  corre  voce  comune  tra  ’l  popolo.  Ma  non 
sappiamo  come  il  Tournefort  abbia  potuto  attribuirlo  al  sultano  Alimed  i,  mentre  a questi  non  mancò 
legittimo  titolo  per  edificare  la  sua  moschea,  e risulta  altronde  dalle  storie,  che  gli  ulema,  ben  lungi  dal 
fargli  opposizione,  concorsero,  anzi,  numerosi,  assieme  al  capo  della  legge,  alla  consecrazione  del  nuovo 
tempio. 
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rimprovero,  quantunque  nè  quella  fosse  vittoria  riportata  su  gli  infedeli,  nè 
avesse  egli  sguainala  la  propria  spada  per  ottenerla. 

Nelle  moschee  turche  voglionsi  distinguere  le  varie  parli  ed  oggetti  seguenti, 
altri  de’quali  sono  di  necessità  assoluta  pel  cullo,  e rinvengonsi,  quindi,  in 
tutte  le  moschee  assolutamente,  ed  altri  appartengono  alle  sole  moschee 
imperiali  o primarie,  nè  trovansi,  perciò,  in  quelle  volgari. 

L’intera  fabbrica  dividesi,  anzi  lutto,  in  tre  parti  principali,  che  diconsi 
V Hai  ’em,  la  Mesgid  ed  il  Rausa  o Raudha. 

L’ Harem  è un  atrio,  per  lo  più  guernilo  di  portici,  il  quale  precede  alla 
fronte  nobiliorc  del  tempio.  Un  comodo  sofà,  spesso  di  marmo,  e talora  di 
legno  dipinto,  regna  tiill’aH’intorno,  e sovr’esso,  difesi  dalle  intemperie  del 
cielo,  adagiansi  i Turchi  ad  attendere  od  a meditare.  Ampie  fontane,  accon- 
ciamente disposte  per  l’uso  delle  abluzioni,  apprestano  ivi  ai  fedeli  il  mezzo 
di  purificarsi  e giungere,  quindi,  mondi  da  ogni  corporale  sozzura  al  cospetto 
di  Dio,  entro  il  tempio.  Torreggiano,  anche,  di  spesso  o sul  centro  del  piaz- 
zale, accanto  alle  fontane,  od  esteriormente,  vicino  alla  moschea,  piramidali 
cipressi,  frondose  quercie,  opachi  platani,  mesti  salici  ed  altri  alberi  consi- 
mili di  vago  e pittorico  effetto,  il  cui  verde,  sovrapposto  al  latteo  candore 
della  fabbrica,  produce  un  dilettoso  contrasto  impossibile  a dirsi.  E bello  si 
è il  vedere,  tra  quelle  fronde  fìtte  e inviolate,  svolazzare  con  lieto  gazzurro 
innumerevoli  turbe  di  aligeri  i quali  abbandonando,  tratto  tratto,  quei  dolci 
loro  ricoveri,  ora  vagano  in  lenti  giri  intorno  alla  sublime  cupola,  ora  posansi, 
a storine,  sulle  gallerie  dei  vicini  minaretti,  adornandoli,  così,  di  non  so  quale 
mobile  e rumorosa  ghirlanda.  Nel  qual  novero  di  alati  ospiti  grandeggiano, 
spesso,  le  cicogne  e le  tortorelle,  augelli,  come  vedremo,  che  godono  presso 
i Turchi  antica  e specialissima  venerazione.  E se  ciò  sia,  ove  conlinsi,  cioè, 
tortorelle  fra  i volatili  annidati  presso  del  tempio,  allora  la  pietà  musulmana 
tassi  a soccorrerli  in  una  strana  guisa,  che  vuoisi  qui  rammentare  come  uno 
de’ più  curiosi  episodii  che  apprestasi  all’occhio  entro  i sacri  recinti  de’quali 
facciam  qui  discorso.  Un  vecchio  accosciasi  accanto  alla  maggior  porta  del 
tempio,  con  un  sacco  o cassone  ripieno  di  miglio.  Ad  ogni  Musulmano  che 
appressasi  per  entrare,  egli  ricorda  1’  amore  che  il  Profeta  portava  a queste 
besliuole,  e recita  un  passo  del  Corano  in  cui  è detto  che  ogni  conforto  ad 
esse  sporto  è grato  a Dio  e da  Dio  ricambiato.  L’affettuosa  natura  di  tale 
preghiera,  il  tuono  flebile  con  cui  è proferita,  i bianchi  capegli  del  priegatore 
e soprattutto  l’irrecusabile  autorità  del  testo  allegato,  esercitano  sul  cuore 
de’fedeli  un  effetto  sì  pronto  ed  energico,  che  non  è,  quasi,  mano  che  non 
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corra  volenterosa  alla  borsa  e non  ne  astragga  qualche  parà , da  impiegarsi 
nella  pia  opera  così  proposta.  Sporta  al  vecchio  l’ elemosina,  apre  questi  il 
cassone,  e,  preso  un  pugno  di  miglio,  lo  getta  su  i gradini  della  moschea, 
invitando,  con  certo  suo  apposito  fischio,  le  tortorelle  a beccarlo.  Le  quali, 
use,  per  cotidiana  consuetudine,  a que’sacri  e graditi  conviti,  accorrono  con 
subito  slancio  a consumare  l’offerto  cibo,  e tanto  è talvolta  il  loro  numero,  che 
tutto  ratrio  ne  è,  quasi  da  improvvisa  nube,  coperto  ed  ottenebrato. 

Ma  oltre  la  curiosa  scena  da  noi  ora  abbozzata,  molte  altre,  svariatissime 
ed  animate,  rendono  piacevole  lo  stare  e l’aggirarsi  entro  i cortili  delle 
moschee  o sulle  piazze  circostanti.  Imperocché  questi  luoghi  sono  ordinaria- 
mente trascelti  a mercato  per  la  vendita  di  quelle  cose  usuali  e minute  che  noi  di- 
ciamo con  bastarda  parola  chincaglierie , ed  in  ispecie  di  certi  oggetti  che  hanno 
relazione  colle  pratiche  religiose  professate  tra’Turchi.  Così  mentre  da  un  lato 
porgono  dilettoso  spettacolo  le  turbe  che  entrano  ed  escono  dal  tempio,  grata 
riesce,  dall’altro,  la  seduttrice  mostra  di  quelle  diversissime  merci,  proclamate 
e magnificate  dalla  stentorea  eloquenza  de’venditori  osmani,  a’ quali  mescesi, 
spesso,  buon  numero  di  Greci,  di  Armenie  di  Ebrei.  Trovasi,  colà,  acchiusa 
in  elegantissima  ampolla,  l’odorosa  essenza  delle  rose,  il  lungo  tubo  delle  pipe 
orientali,  il  devoto  tcespi  o coroncina  e il  tabacco  da  fumo  ( tutùn ) e quello  da 
naso  (amfiè)  e l’argentea  sottocoppa  che  sostiene  le  lazze  destinate  al  caffè 
( filigian ) e cento  altre  bagattelle  consimili,  che  allegrano  la  vita  de’nativi  del 
paese  e compransi,  anche  da’  forestieri,  per  esportarle,  quasi  saggio  e ricordo 
della  visitata  metropoli. 

La  Mesgid  significa  la  sala  d'adorazione,  che  è quanto  dire  il  tempio  propria- 
mente detto:  la  qual  parola,  contorta,  prima,  dagli  Spagnuoli  in  tempo  dell’  a- 
raba  dominazione,  diede,  probabilmente,  origine  alla  voce  italiana  moschea. 
Se  però  trattisi  di  moschee  imperiali,  od,  in  generale,  di  quelle  maggiori  nelle 
quali  il  venerdì  si  tiene  l’orazione  pel  sultano,  allora  questa  sala  d'adorazione, 
parte  primaria  e nobiliore  della  fabbrica,  chiamasi  Giamìe  non  Mesgid,  nome 
proprio  soltanto  de’tempi  comuni.  La  Giamì  (ossia  la  raccogliente  , chè  tale 
è la  forza  del  vocabolo)  trovasi  sempre  sul  centro,  in  mezzo  de\V Harem,  che 
le  sta  innanzi,  e del  Raasa  o Raudha,  che  le  è alle  spalle.  La  differenza,  del 
resto,  che  passa  tra  le  Giamì  e le  Mesgid , quanto  alla  forma,  consiste  unica- 
mente nella  maggiore  o minore  magnificenza,  ed  in  quegli  accessorii  che  ora 
diremo,  i quali  trovansi  nelle  Giamì  e non  nelle  Mesgid , per  motivo  che  in 
queste  le  cerimonie  religiose  riduconsi  ai  semplicissimi  atti  del  culto,  i quali 
poco  o nessun  aiuto  richieggono.  Tutti  i tempii  musulmani  consistono,  però, 
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sostanzialmente  in  una  o più  sale,  vaste  ed  ornate  se  vogliasi,  ma  prive  affatto 
di  statue,  di  quadri,  di  altari,  ed  in  generale  di  ogni  c qualunque  oggetto 
capace  di  fissare  lo  sguardo,  e svegliare  nell’animo  devozione  e raccoglimento. 
La  sola  cosa  che  dia  a questi  luoghi  una  tal  quale  impronta  di  santità  e di 
religione,  si  è la  parca  ed  arcana  luce  che  vi  piove  o dall’alto,  o da’ non  appa- 
riscenti finestroni,  aperti  nelle  pareti,  e muniti,  per  lo  più,  di  vetri  dipinti: 
nel  quale  artificio  della  luce,  i Turchi  sono  per  verità  abilissimi,  ed  ottengono 
effetti  veramente  pittorici  e teatrali.  Ma  se  tolgasi  questa  fonte  di  religiosa 
imponenza,  ed  il  piccolo  numero  di  sacri  accessorii  che  or  ora  noteremo,  e che 
trovansi,  giova  ripeterlo,  pressoché  tutti  nelle  sole  moschee  imperiali,  o mag- 
giori, le  altre  constano  di  ignudo  ed  insignificative  muraglie,  inette  a parlare 
alla  mente  ed  al  cuore,  ed  a produrre  quelle  salutari  ispirazioni,  che  tanto 
ahbondevoli  scaturiscono  nelle  chiese  nostrane. 

Il  Rausa  o Raudha , finalmente,  ultima  tra  le  tre  parti  onde  componesi  l’as- 
sieme d’ogni  grande  moschea,  significa,  a rigor  di  parola,  il  giardino,  ed  è 
un  sito  per  lo  più  murato  ed  alberato,  in  cui  sorge  il  Turbe , o sepolcro  del 
fondatore,  ove  esso  riposa  dal  viaggio  della  vita,  attendendo  il  dì  finale , in  cui 
ogni  creatura  risorgerà  come  fresca  erba  del  gran  giardino  di  fori  della  terra. 

Premessa  questa  più  generale  partizione  delle  moschee,  passeremo  ora  ad 
enumerare  i vari  loro  accessorii  interni  ed  esterni. 

Primi,  in  quest’ullima  categoria,  sono  i minare , o torri  dei  lumi ; cosi 
designati  perchè  nelle  sante  notti  del  ramazan,  tutti,  quanti  hannovene  sul 
territorio  ottomano,  vengono  illuminati.  Vero  è però  che  l’uso  più  co- 
mune cui  servono  si  è quello  di  sostenere  il  muezzin  o cantore,  quando  sale 
in  alto  per  invitare  il  popolo  alla  preghiera,  su  di  che  dovremo  altrove  tenere 
lungo  discorso.  La  loro  forma  generale  è troppo  nota,  e troppo  chiaramente 
apparisce  dalle  tavole  della  nostra  collezione,  perchè  paia  necessario  il  fer- 
marci qui  a descriverla:  solo  avvertiremo  che  vario  ne  è il  numero  e varia 
la  struttura  in  quasi  tutte  le  moschee,  le  quali  talvolta  ne  hanno  un  solo, 
talvolta  due,  talvolta  quattro  e talvolta  fin  anco  sei.  I minaretli  comuni  non 
sono  guernili  che  di  una  sola  galleria  o balcone,  ma  lungo  il  fusto  di  quelli 
più  nobili  contansene  due  o tre,  così  esigendo  il  gran  numero  di  cantori  che 
ascendonvi  a proclamare,  a coro,  la  sacra  chiamata.  Molte  altre  differenze  tra 
i minaretti  derivano:  i°  dalla  varia  altezza,  essendovene  alcuni  i quali  si  er- 
gono sublimi  sino  alle  nuvole,  entro  al  cui  seno  nascondono  l’acutissima 
loro  cervice;  altri  che,  più  modesti,  superano,  di  poco,  il  tetto  de’comuni  edi- 
fici; altri,  finalmente,  i quali,  piccoli  e poverissimi,  appena  tanto  si  eslolgono 
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da  mettere  il  muezzin  sopra  il  livello  delle  persone  passanti.  2°  Dalla  varia 
materia;  poiché  i minaretli  delle  imperiali  moschee  compongonsi,  per  lo  più, 
di  finissimi  marmi,  mentre  che  gli  altri  sono  di  pietra,  di  mattone,  od  anche 
semplicemente  di  legno.  3°  Dai  vari  rabbellimenti  ; stantechè  i più  sontuosi 
minaretti  sono  dall’alto  al  basso  scanalali,  con  gallerie  ricchissime  di  intagli, 
metope  ecc.,  ed  i più  comuni  sono  ignudi  e solo  intonacati  di  semplice 
calcina.  Veggonsi  pure  minaretti  il  cui  tetto  appuntato  splende  per  l’oro  finis- 
simo ond’è  rivestito,  altri  ricoperti  di  piombo,  altri  di  legno  tinto  a blù,  a 
rosso  ecc.  Ma  checché  sia  di  tali  diverse  categorie,  certo  è che  i minaretti 
appartengono  al  novero  delle  opere  più  leggiadre  ed  ardite  dell’arte  moderna, 
e che  i costruttori  orientali  superano,  in  ciò,  qualunque  nostrano  artefice  più 
provetto.  La  ragione  si  smarrisce  ed  é forza  arretrarsi  meravigliati  e impau- 
riti nello  scorgere  queste  torri  svelte  e sterminate,  le  quali,  quasi  freccie 
lanciate  dagli  uomini  contro  il  cielo,  mentre  poggiano  sulla  terra  con  un’an- 
gustissima base,  spingono  sin  oltre  i turbini  l’aurea  punta  di  che  si  incoro- 
nano. E lo  stupore  fassi  maggiore  ancora  ove  si  pensi  che  nessuno  dei  mille 
tremuoti  che  scuotono  da  secoli  il  suolo  costantinopolitano,  seppe  abbattere 
un  solo  di  sì  esili  monumenti,  sebbene  non  reggessero  a que’duri  crolli  late 
torri,  spaziosi  palagi,  solidissime  mura.  Arroge  che  mirabile  si  è l’artificio 
con  cui  gli  Orientali  praticano  entro  alle  viscere  di  tali  sottilissime  torri  le 
scalette  a lumaca  necessarie  all’ascendere:  talché,  in  alcuni,  ognuna  delle 
gallerie  ha  la  sua  scala  speciale,  per  cui  i muezzin  vanno  e vengono  nel 
tempo  medesimo,  senza  che  un  drappello  comunichi  o s’imbatta  coll’altro. 
11  quale  risultamento,  ottenuto  entro  i confini  di  angustiosissimo  cilindro,  é 
prova  tanto  ardua  ad  eseguirsi,  che  noi  non  sappiamo  se  altro  architettonico 
lavoro  possa  superarlo. 

Dopo  i minaretti.  che  formano  parte  integrale  del  tempio  e su’ quali 
dovremo  ritornare  laddove  sarà  discorso  della  preghiera  e d e’muezzin  o tala- 
cimanni,  gli  accessorii  esterni  degni  di  massima  considerazione  sono  i diversi 
pii  stabilimenti  annessi  alle  moschee  medesime,  a cui  fanno  nobile  e degna 
corona.  Imperocché,  come  il  lettore  già  avrà  rilevato  nella  parte  storica,  l’idea 
della  beneficenza  è,  presso  i Turchi,  così  congiunta  con  quella  della  religione 
che  mai  non  innalzasi,  fra  di  loro,  sontuoso  tempio,  senza  che  sorga  insieme, 
intorno  ad  esso,  un  certo  numero  di  pii  istituti,  dipendenti  in  tutto  dall’ammi- 
nistrazione della  moschea-madre  e coi  di  lei  redditi  sussistenti.  La  quale  santa 
e commendevole  consuetudine,  per  cui  mentre  da  un  lato  afforzasi  nel  popolo 
l’amore  alla  religione,  più  dolci  e gradile  rendonsi,  dall’altro,  le  consolazioni 


— U6  — 


del  ricevuto  beneficio,  siccome  quelle  clic  sembrano,  in  certo  modo,  discen- 
dere dal  cielo  anziché  dalla  mano  dell’uomo,  antichissima  é nell’impero  ed 
anzi  coeva  della  monarchia  stessa  ; rilevandosi  che  quando  Urcano  edificò  in 
lirussa  le  prime  moschee,  costrusse,  al  fianco  loro,  medressè , imarelti  ed 
altri  pietosi  istituti  di  quella  guisa.  Dei  (piali  però  dovendo  noi  in  apposito 
luogo  tenere  speciale  discorso,  ci  limitiamo  a darne  qui  la  semplice  defini- 
zione, indispensabile  per  l’intelligenza  delle  cose  che  or  ora  andremo  toc- 
cando. 

Gli  edifici  acccssorii  congiunti  alle  moschee  primarie,  e segnatamente  alle 
imperiali,  sono  adunque: 

4. °  I Medressè , collegi  od  accademie  in  cui  fannosi  gli  studi  più  alti. 

2.°  I Tetimmè , specie  di  seminari  o convitti,  composti  di  molle  celle  desti- 
nate per  1’  abitazione  degli  studenti. 

5. °  Gli  Imaretti , o cucine  per  i bisognosi,  ove  gli  studenti  poveri,  ed  ogni 
altro  qualsiasi  indigente  trova,  due  volte  al  giorno,  cibo  apprestato. 

h. °  I Dcirusc-scifà,  case  della  salute,  spedali  per  gli  infermi. 

5. °  I Timar-kanè,  spedali  dei  pazzi. 

6. °  1 Kervan-serai  e Kan,  locali  per  l’alloggio  de’ viaggiatori  e per  la 
custodia  delle  merci. 

7. °  I Mekteb , o scuole  inferiori  pe’ragazzi. 

8. °  Le  Kitab-kanè,  o biblioteche. 

9. °  I Sebil-kanè,  o provvedimenti  per  le  fontane,  da  non  confondersi  colle 
fontane  propriamente  dette,  stabilite,  come  vedemmo,  entro  gli  atrii,  e che 
diconsi  Cesine. 

4 0.°  Gli  Hamàm,  o bagni  per  la  legale  purificazione  del  corpo. 

4 4 ,°  I Darul-hadiss , auditorii  per  la  lettura  della  tradizione  del  profeta. 

4 2.°  I Darul-kirajet , auditorii  per  la  lettura  del  Corano. 

4 5.°  I Medressèi-tibb , scuole  di  medicina. 

l^t.°  4 Taw-kanè , case  pel  provvedimento  de’forestieri. 

4 5.°  I Cugerè,  o gabinetti  nei  quali  i privati  depongono  i fregi  e l’oro 
quando  vanno  in  viaggio  o non  li  credon  sicuri  in  casa  propria  dalla  violenza 
del  dispotismo.  I quali  sacri  depositi  prendono  il  nomedi  amanet  e sono  dai 
Turchi  riguardati  siccome  coperti  dall’egida  di  Dio  in  modo  sì  sacro  ed  im- 
mediato, che  neppure  i sultani  stessi  più  iniqui  o le  rivoluzioni  più  rabbiose 
mai  li  violarono. 

Gli  accessorii  interni  delle  maggiori  moschee  sono  : 

i . °  Il  Mihrab,  specie  di  nicchia  posta  ad  oriente,  in  cui  posa  il  Corano,  e 
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presso  alla  quale  stanno  ordinariamente  due  immensi  ceri,  sostenuti  da 
giganteschi  ed  eleganti  candelabri. 

2. °  Il  Mahzil,  o luogo  del  talacimanno,  nel  quale,  prima  di  principiar  l’ora- 
zione, si  ripete  il  bando  già  proclamato  al  di  fuori,  dall’alto  dei  minaretti. 

3. "  La  Makssura , o tribuna  del  sultano. 

k.°  II  Minber , o pergamo  maggiore,  posto  vicino  alla  nicchia  del  Corano, 
ed  ornato  di  due  bandiere.  Egli  è da  questo  che  recitasi,  ogni  venerdì,  la  pre- 
ghiera pel  trono,  la  qual  preghiera  è detta  Chutbè  e vien  proferta  da  un  ora- 
tore a ciò  destinato,  che  ha  il  titolo  di  Chatib. 

5.°  11  Kursi , basso  pergamo  ordinario  dei  predicatori,  collocato  in  mezzo 
alla  moschea. 

A questi  interni  accessorii  possono  anche  aggiungersi  le  innumerevoli  Iam- 
pane,  pendenti  da  vólti  e sostenute,  ordinariamente,  da  vastissimi  cerchi 
metallici,  adorni  di  vaghi  serti  di  fiori  e frammezzate  eziandio  da  boccie  di 
cristallo,  uova  di  struzzo,  fiocchi  di  nastri  ed  altre  leggiadrie  di  egual  tempra, 
le  quali  ripercuotendo  la  viva  luce  di  quelle  vicine  fiammelle,  dilettano 
l’occhio  ed  impiacevoliscono  l’inlerno  aspetto  del  tempio,  più  di  quanto  le 
parole  valgano  ad  augurarlo.  Curiosissimi,  soprattutto,  sono  molti  lavori  in 
vetro  e cristallo  che  i Turchi  appositamente  per  ciò  compongono,  e fra  di  essi 
certi  enormi  globi,  entro  a’ quali,  con  difficile  magistero,  sanno  intessere 
grandi  modelli  di  navi,  palazzi,  ecc.,  costrutti  di  pezzettini  introdottivi  dall’ 
orificio  del  globo  stesso  ed  amalgamati  mediante  l’aiuto  di  speciali  strumenti. 
Queste  lampane  moltiplicansi  poi  all’infinito  nelle  maggiori  solennità,  come 
esporremo  a suo  luogo. 

Quantunque  noi  consideriamo  qui  le  moschee  quali  monumenti , cioè  a dire 
sotto  l’aspetto  artistico,  astrazione  fatta  dal  culto  che  in  esse  professasi  ( sul 
quale  dovremo  in  apposito  luogo  tenere  speciale  discorso  ),  crediamo  nondi- 
meno utile  di  aggiungere  poche  righe  su  le  rendite  delle  moschee,  materia 
tanto  strettamente  collegata  colla  loro  fondazione  e conservazione,  da  non 
potersi  comodamente  staccare. 

Tenuissime,  come  bene  osservò  il  Tournefort,  sono  le  spese  occorrenti  pella 
manutenzione  ed  ufficiatura  d’  una  moschea  ordinaria  : poiché  tale  si  è la 
semplicità  delle  religiose  cerimonie  turchesche,  da  non  esigere  che  pochi  e 
leggieri  esborsi,  a cui  la  carità  de’circostanti  fedeli,  o la  liberalità  del  privalo 
edificatore  può,  senza  sforzo,  bastare.  Ma  le  moschee  imperiali,  nelle  quali 
le  cerimonie  del  culto,  oltre  di  adornarsi  con  tutta  la  possibile  pompa,  si 
alternano  ed  assorellano  colle  cerimonie  politiche  e cortigianesche,  le  spese 
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medesime  ascendono  a somme  non  solo  gravi,  ma  enormi.  Aggiungasi  che 
oltre  gli  atti  di  culto  e di  conservazione  propriamente  detti,  ogni  moschea  ha, 
come  vedemmo,  buon  numero  di  opere  pie,  od  utili  stabilimenti  da  sostentare, 
e costituisce,  in  certo  modo,  una  specie  di  sacra  città,  entro  alla  quale  migliaia 
di  esseri  trovano  ricovero,  istruzione  e conforto.  Un  sì  grave  complesso  di 
carichi  addomanda,  adunque,  sicuri  e giganteschi  compensi.  Egli  è perciò 
che  il  precetto  stesso  il  quale  concede  ai  soli  sultani  vincitori  il  dritto  di  fab- 
bricare imperiali  moschee,  vuole  altresì  che  tali  vittorie  sieno  siffattamente 
solenni  e considerevoli,  da  bilanciare  il  carico  che  l’erezione  del  tempio  re- 
cherebbe allo  stato.  A provare,  del  resto,  1’  altezza  delle  spese  di  cui  si  parla, 
basti  il  notare  come  le  sole  doti  delle  moschee  imperiali  assorbiscano,  presso 
a poco,  il  terzo  de’  redditi  di  tutto  l’ impero.  Il  kislar-agà,  o capo  degli  Eunuchi 
neri,  ne  aveva  altre  volte  la  sovrintcndenza,  e disponeva,  despoticamente, 
degli  impieghi  ecclesiastici  ad  esse  relativi.  Il  gran  signore  pagava,  pel  solo 
fondo  sul  quale  il  serraglio  è stabilito,  mille  ed  un  aspro  al  giorno.  Queste 
rendite  sono  destinate  per  la  conservazione  delle  fabbriche,  per  gli  stipendi 
degli  impiegati  delle  moschee,  pel  nutrimento  dei  poveri  i quali  accorrono 
alle  porte  del  tempio  in  certe  ore  determinate,  per  gli  spedali  da  esso  dipen- 
denti, per  gli  studenti  che  vengono  istruiti  nel  maomettismo,  per  sostentare 
gli  artigiani  che  sono  nel  bisogno,  ecc.  ecc.  Il  resto  è messo  nei  tesori  della 
moschea  per  sopperire  agli  improvvisi  accidenti,  quali  sarebbero  la  rovina 
delle  fabbriche,  i danni  degli  incendi  ecc.  Questo  tesoro  ed  in  generale  ogni 
sostanza  appartenente  alle  moschee  custodivasi  anticamente  alle  Sette  Torri, 
ed  il  gran  signore  non  poteva,  senza  gravemente  offendere  la  legge,  porvi  la 
mano  e sviarlo  ad  altri  usi.  Le  sole  circostanze  in  cui  fossevi  estremo  pericolo 
pella  religione,  danno,  a rigore  di  massima,  legittimo  titolo  onde  impiegare 
quella  moneta  per  tutelarla  o colle  armi  ed  in  qualsivoglia  altro  modo  : ma 
ricercasi,  prima  di  tutto,  l’apposito  feticci  dello  scheik-ul-lslam  e l’annuenza 
del  clero.  I villaggi  assegnati,  per  reddito,  alle  moschee  imperiali  godevano 
pure  grandissime  franchigie,  gli  abitanti  non  soggiacevano  a presidi  ed  altri 
carichi  diguerra,  ed  erano  coperti  dalle  oppressioni  dei  pascià,  i quali,  allorché 
erano  in  cammino  alla  testa  delle  truppe  o del  loro  seguito,  evitavano,  quasi 
sempre,  di  traversare  per  tali  privilegiati  terreni.  Nelle  altre  città  dell’impero 
tutte  le  case  pagavano  un  censo  annuo  pel  sito  od  area  che  occupano,  il 
quale  andava  a profitto  delle  moschee.  Santa  Sofia  godeva  il  censo  di  Smirne, 
la  V alidè  quello  di  Rodostò , Sultan  Baiezid  quello  di  Adrianopoli  e le 
moschee  di  Adrianopoli,  quello  di  Galata.  Allorché  i Greci,  gli  Ebrei  e gli 
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Armeni  morivano  senza  figli  maschi,  la  moschea  univaia  proprietà  del  fondo 
al  censo  che  prima  ne  prendca:  ma  così  non  era  fra’  Turchi,  i quali  succedono 
gli  uni  agli  altri  anche  in  tal  caso,  e continuano,  quindi,  a pagare  il  nudo  censo 
de’beni  ereditariamente  acquistati.  Ove  però  qualche  privato  vogliasi  affrancare 
dal  censo  che  paga  alla  moschea,  gli  è permesso  di  farlo  comperandole  un 
altro  fondo,  che  le  produca  eguale  profitto. 

L’assieme  delle  imposte  percepite  in  questi  ed  in  altri  modi  dalle  moschee 
su  le  proprietà  fondiarie,  designasi  complessivamente  sotto  il  nome  di  EacujJ 
e costituisce  un  ramo  principalissimo  della  pubblica  amministrazione  interna, 
di  cui  avremo  a parlare  nell’  articolo  sulle  finanze.  Ma  a conclusione  delle 
cose  sin  qui  dette  giova  avvertire  che  le  innovazioni  di  Sultan  Mahommud 
si  estesero  anche  a questa  sì  sacra  e sì  dilicata  materia,  e che  egli,  dopo  aver 
apertamente  intaccato  il  danaro  delle  moschee,  diede  al  maneggio  dei  loro 
beni  una  certa  forma  mista  e laicale,  la  quale,  sebbene  abbia  per  apparente 
motivo  il  migliore  andamento  del  censo  ecclesiastico,  è,  nel  fondo,  una 
violazione  dei  diritti  del  tempio  e perciò  una  ingiuria  fatta  alle  più  antiche  e 
più  rispettate  discipline  della  osmana  monarchia. 

Esposte  queste  cose  intorno  alle  moschee  in  generale,  passeremo  ora  alla 
dichiarazione  di  alcune,  tra  loro,  che  hanno  titolo  a speciale  commemorazione, 
cominciando  dalle  imperiali. 

Le  quali  sono  oggidì  quattordici,  designate,  turchescamenle,  coi  nomi 
seguenti,  cioè: 

1 . 0 Aia-Sofia.  2.°  Saltan-Ahmed.  3.°  Suleimaniè.  U.°  Osmaniè.  3.°  Sullan 
Mehemet.  6.°  Sullan  Baiezid.  7.°  Selimiè.  8.°  Eiub-Giamissì.  9.°  Lalèlì- 
Giamissì.  IO.0  Ealidè-Sultan.  11.°  Altra  Validè-Sultan.  12 .°  Sciah-zadè- 
Gianiissì.  13.°  Sultan  Abdul-Hamid.  \k.°  Sultan  Mahomud. 

% I. 

SULTAN  MEHEMET , ossia  MOSCHEA  DI  MAOMETTO  IL  CONQUISTATORE 

Appena  entrato  in  pien  possesso  della  città,  questo  sultano  convertì  in  moschea 
otto  delle  principali  chiese  cristiane  (1).  Senonchè  poco  parendo  a lui  d’aver 


(t)  Le  otto  chiese  cristiane  cambiate  dal  Conquistatore,  nel  suo  primo  ingresso,  in  moschee,  sono:  1° 
Santa  Sofìa,  di  cui  già  si  è detto  più  sopra;  2°  La  piccola  Santa  Sofìa,  dapprima  chiesa  di  San  Bacco 
e Sergio,  rifabbricata  da  Giustiniano,  secondo  il  piano  di  Santa  Sofia-,  5° Kilissc-Giamissì,  cioè  la  moschea 
chiesa,  dapprima  chiesa  o chiostro  del  Pantocratore  (dell’Onnipotente)  ove  i Latini  fondarono  la  loro 
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lutto  per  quel  Dio  che  tanto,  secondo  la  corta  sua  vista,  avealo  favoreggiato, 
edificò,  in  progresso,  quattro  altre  moschee,  le  quali  portarono,  così,  a dodici 
il  numero  dc’tempii  da  esso  aperti,  in  Costantinopoli,  al  cullo  musulmano.  La 
maggiore  di  tali  moschee,  designala,  antonomasticamente,  col  titolo  di  Stillati 
Uehemet,  è fondala  sopra  il  quarto  dei  sette  colli,  e supera,  in  altezza,  tutte 
le  cupole  della  capitale,  meno  quella  di  Santa  Sofia.  Le  altre  undici  moschee, 
dicono  le  cronache  turche,  si  piegavano  rispettosamente  innanzi  a lei,  come 
nel  sogno  dell’egiziano  Giuseppe  i manipoli  dei  fratelli  si  prostravano  innanzi 
al  suo.  Nel  sito  ove  stava  anticamente  la  chiesa  dei  Santi  Apostoli,  nella  cui 
edificazione  volle  gareggiare  l’ imperatrice  Teodora  col  tempio  di  Santa  Sofia, 
intrapreso  contemporaneamente  da  suo  marito  Giustiniano,  sollevasi  ora  la 
moschea  del  Conquistatore,  sopra  uno  zocco  o rialzamento  di  quattro  braccia. 
Essa  ha  sul  dinanzi  1’  atrio  in  forma  quadrangolare,  tre  lati  del  quale  sono 
circondati  da  peristili,  le  cui  cupole  coperte  di  piombo  sono  sostenute  da  co- 
lonne di  granito  e di  marmo,  ed  il  quarto  lato  forma  la  facciala  del  santuario. 
La  punta  principale  è posta  in  faccia  al  Mihrab,  che  fa  le  veci  dell’altar 
maggiore.  Lungo  i tre  lati  del  peristilio  dell’atrio  stendesi,  lutto  all’ intorno, 
un  sofà  di  marmo  lucido  come  uno  specchio,  tramezzato  soltanto  dalle  porte 
dell’ingresso  : nel  mezzo  si  vede  una  fontana  con  una  cupola  di  piombo  circon- 
data da  grossi  cipressi.  AI  di  fuori  sulle  finestre  dell’  atrio,  difese  da  grosse 
graticcie  di  ferro,  si  legge  la  prima  Sara  del  Corano,  chiamata  YAprilrice  o la 
Conquistatrice , scolpita  in  bellissimi  caratteri  rilevati  sopra  tavole  di  marmo 
di  vari  colori,  e sulla  porta  principale  si  osserva  in  campo  azzurro  la  tradi- 
zione del  Profeta,  toccante  Costantinopoli:  a Essi  conquisteranno  Costantino- 
poli, e beati  quel  principe  e quel  sultano  che  la  conquisteranno  ». 

Nella  gran  piazza  della  moschea  detta  Sahn,  o il  campo , trovansi  otto 
medressè,  otto  tetimmè , vari  imarel , un  daresc-scifà , un  timar-kanè  un  ker- 
vanserai  o kan , una  mekleb , una  kitab-kanè , un  sebil-kanè,  un  hamàm  ed  un 
turbò  : monumenti  i quali  di  rado  rinvengonsi  in  numero  sì  compiuto  anco 
intorno  ai  tempii  osmani  più  illustri. 

Oltre  alla  grande  moschea  che  porta  il  suo  nome,  ne  fabbricò  il  Conquistatore 


sede  quando  conquistarono  la  città  ; 4°  Fallite- Giamissì,  o la  moschea  della  conquista,  dapprima  chiesa  e 
chiostro  del  Pantepopte,  cioè  dell’Ogniveggente,  dove  Marzulfo,  poco  prima  della  conquista  di  Costan- 
tinopoli, eresse  la  sua  tenda  ; 5°  Kaltriè-Giamissì  o la  moschea  della  violenza,  dapprima  chiostro  e chiesa 
^cópag,  che  fu  corrotto  in  Kahriè;  6°  Gùl-Giamissì,  o la  moschea  delle  rose,  chiesa  fabbricata  dall’ 
imperatore  romano  Argiro  Triacentofdo  ; 7°  Exì-Marmara-Giamissì  o la  moschea  delle  sei  colonne  di 
marmo,  nel  luogo  dell’antico  Hexakionum  ; 8°  Ebul-wefa-Giamissì,  la  moschea  di  Ebulwefa,  dapprima 
chiesa  del  patrizio  Sforacio,  fabbricata  al  tempo  dell’imperatore  Arcadio  e di  suo  figlio  Teodosio. 
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a Costantinopoli  altre  tre,  cioè  l.3  quella  d’Eiub,  di  cui  parleremo  in  altro 
luogo;  2.°  quella  del  grande  Bochari,  alla  porta  di  Adrianopoli  rasente  le 
mura,  contro  le  quali  lo  sceicli,  seduto  a cavallo,  avea  condotto  l’esercito  di 
Murad  11,  padre  di  Mehemmcd;  3.°  quella  detta  Orlà-Giamì , ossia  moschea  del 
reggimento , ad  uso  dei  Giannizzeri. 

Architetto  della  Mohammediè  fu,  dicesi,  un  Greco  di  nome  Cluistodulo, 
al  quale  il  sultano  diede,  per  premio,  la  proprietà  di  una  intera  contrada. 

S II 

SULTAN-AIÌMED,  ossia  MOSCHEA  DI  AHMED  1 


Questa  magnifica  mole,  la  cui  edificazione  fu  uno  de’più  grandi  fatti  che 
segnalino  a’ Musulmani  il  regno  del  principe  fondatore,  torreggia  sul  lato 
sinistro  dell’Ippodromo  ed  ebbe  incominciamento  nel  1609.  L’area  trascelta 
ad  edificarla  fu  quella  medesima  in  cui  sorgeva  prima  d’allora  il  palazzo  del 
celebre  vizir  Ahmed,  rimpetto all’altro  d’Ibrahim  Pascià,  assediatore  di  Vienna, 
e di  un  altro  Ibrahim  conquistatore  di  Kanisca.  Nell’ottobre  ne  furono  co- 
minciati gli  scavi  ed  al  23  dicembre,  antica  festa  della  nascita  di  Milras, 
nell’ora  dichiarata  propizia  dall’astronomo  di  corte,  ne  furono  poste  le  fonda- 
menta  in  presenza  dei  veziri  e degli  emiri,  degli  ulema  e degli  sceichi  a questo 
fine  adunati.  L’artefice  che  immaginò  e diresse  i lavori  di  questa  grand’opera, 
impresse  al  suo  assieme  ed  in  tutte  le  sue  parti  un  certo  carattere  di  genti- 
lezza e leggiadria,  che  rendela  notevolissima  fra  quante  imperiali  moschee 
continsi  nell’impero.  Ognuno  de’ suoi  minarelti  ha  tre  gallerie,  il  cui  mar- 
moreo parapetto  è tutto  intagliato  a traforo,  o come  dicesi  a giorno , in 
elegantissima  guisa.  Prima  di  giungere  alla  moschea  traversasi  un  peristilio 
o chiostro  di  forma  quadrangolare,  incoronato  da  un  grazioso  ordine  di 
cupole  coperte  di  piombo  e sorretto  da  preziose  colonne  ; il  pavimento  è pur 
esso  intarsiato  di  rari  marmi  industremente  connessi,  nè  vuoisi  passare  senza 
speciale  osservazione  una  superba  fontana  esagona  che  stagli  sul  centro,  cir- 
condata da  ricco  cancello  in  ferro  dorato.  La  gran  cupola  che  assorbe,  anche 
in  questa  moschea,  la  massima  parte  dell’area,  ha,  su  le  estremità  de’suoi 
due  assi,  quattro  minori  cupolette  schiacciate,  e posa  su  quattro  enormi 
pilastri  di  bianco  marmo,  aventi  dieci  tese  di  circonferenza  sovra  undici 
o dodici  di  altezza.  Cotali  pilastri  furono  decorati  con  iscanalalure , non 
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concave,  ma  protuberanti,  come  vedesi  talvolta  anco  fra  noi  negli  edifici  di 
genere  barocco.  A sostenere  la  spinta  così  della  cupola  centrale,  come  delle 
quattro  attigue  anzidetto,  vennero  addossate  ai  fianchi  della  fabbrica  quattro 
solide  torri  di  vivo  massiccio,  siffattamente  però  congegnate,  che  nè  stur- 
bano il  generale  concetto  del  tempio,  nè  svelano,  rozzamente,  l’ufficio  che 
prestano,  come,  con  giustizia,  rimproverasi  agli  .s peroni  o contraffarli  di 
Santa  Sofia. 

Ecco,  a complemento  del  cenno  presente,  le  animate  parole  con  cui  la 
moschea  di  Ahmed  è descritta  dal  francese  Pertusier,  nella  tante  volte  citata 
sua  opera  : « Situala  sul  fianco  meridionale  d eWAt-meidan  (Ippodromo)  questa 
moschea  è preceduta  da  un  muro  di  fronte,  foralo  con  enormi  fìneslroni,  sì 
vicini  gli  uni  agli  altri,  che  quasi  si  toccano.  Le  solite  pie  case  ed  istituzioni 
la  circondano  dagli  altri  tre  lati.  Dopo  questa  prima  esteriore  fasciatura,  in 
mezzo  alla  quale  l’edificio  s’innalza,  scorgesi  una  corte  rettangolare  a cui  vassi 
per  tre  porte,  due  laterali  e l’altra  di  prospetto  : queste  porte  sono  rivestite  di 
bronzo.  Veggonvisi  bellissime  colonne  di  granito  egizio,  impiegate  a soste- 
nere i portici  ed  altre  uguali  nella  moschea,  sorreggenti  le  gallerie.  11  disegno 
della  Ahmediè  è quello  stesso  su  cui  fu  costrutta  V Jenì-Giamì , o Moschea 
nuora,  ma  steso  però  sopra  una  scala  più  vasta.  Essa  è Punico  tempio  musul- 
mano, sì  della  capitale  che  del  mondo  tutto,  il  quale  conti  sei  minaretti, 
prerogativa  che  il  suo  fondatore  non  potè  ottenere  se  non  aggiungendo  un 
settimo  minare  alla  moschea  della  Mecca,  per  segno  di  quella  supremazia  e 
sovrastanza  che  essa  debbe  godere  secondo  la  credenza  de’ Musulmani.  Vista 
dalla  Propontide,  a notevole  distanza,  la  moschea  di  Ahmed  rende  maravi- 
glioso  effetto  e produce  all’amico  delle  arti  quell’ineffabile  contento  che  ha  la 
sua  sorgente  nella  sensazione  del  bello.  Il  pensiero  sublimasi  dolcemente  in 
contemplando  quelle  cupole  maestose  le  quali  sorreggonsi  le  une  sulle  altre, 
per  servir,  quindi,  di  base  ad  una  cupola-madre  più  maestosa  ancora,  intorno 
a cui  sei  sveltissime  torri  slanciansi  fino  alle  nubi  !...  E se  aggiungasi  a ciò  la 
magica  scena  offerta  all’occhio  dai  mille  e mille  svariati  oggetti  in  mezzo  dei 
quali  quest’artistica  meraviglia  si  estolle;  la  tinta  calda  e animata  che  il  raggio 
del  sole  spande  su  quella  fronte  meridionale  della  città;  e finalmente  quella 
mistura  di  case  e di  vegetazione  che  campeggia,  più  che  altrove,  nelle  vici- 
nanze del  tempio,  forza  è confessare  che  la  lira  del  poeta  ed  il  pennello  del 
pittore  devonsi  riconoscere  impotenti  a riprodurre  spettacolo  sì  nobile  ed 
interessante  ». 

La  celebrità  de\V  Ahmediè  crebbe,  del  resto,  a più  doppi,  dopoché  le  sue 
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soglie  furono  lordate  col  sangue  de’Giannizzeri  ricoverativisi  appena  sorto  il 
terribile  abbaruffamene  d c\Y  Al-meidan,  e fu  in  essa,  altresì,  che  un  ineso- 
rabile tribunale  di  guerra  compiè,  con  pacati  ma  crudi  giudizi,  resterminio 
de’pochi  scampati  alle  scaglie  ed  alle  sciabole  persecutrici. 

Riferiscesi  a questa  moschea,  nella  nostra  collezione,  la  tav.  20.  L’autore 
di  questo  bel  disegno  ha  espresso  il  momento  in  cui  il  gran  vizir  presentava 
al  popolo  la  sacra  bandiera  o sangiac-sceriff  poco  prima  consegnatogli  dal 
sultano  Mahomud,  onde  recarsi,  sotto  l’egida  di  esso,  a combattere  e disper- 
dere i Giannizzeri  sediziosamente  raccolti  sulla  vicina  piazza  dell’Ippodromo. 
Attorno  al  gran  vizir  stanno  ordinati  i grandi  dell’impero:  il  santo  vessillo  è 
spiegato,  e le  turbe,  prosternate  innanzi  al  simbolo  della  fede,  ascoltano  il 
cenno  del  loro  capo  che  chiamale  a pugnare  in  difesa  della  religione  e del 
trono  (ved.  Parte  storica,  pag.  259). 

Nella  nostra  opera  le  Bellezze  del  Bosforo  avrà  il  lettore  la  magnifica  veduta 
del  grande  cortile  od  harem  che  precede  alla  fronte  del  tempio. 

§ IH 

SULEI3IANIÈ  o MOSCHEA  DI  SOLIMANO  IL  GRANDE 

La  Suleimaniè , ossia  moschea  di  Sultan  Solimano  i,  cominciala  nel  1550 
e compiuta  nel  1556,  è giudicata  il  più  magnifico  edilìzio  che  ornasse  la 
capitale  sotto  il  dominio  osmano.  Questa  smisurata  mole,  che  le  cronache 
turche  chiamano  enfaticamente  gioia  e splendore  della  capitale,  costò  allo  stato 
oltre  a settecentomila  zecchini.  Santa  Sofia,  dice  il  De  Hammer,  supera 
questo  tempio  nell’arditezza  della  cupola,  nella  magnificenza  delle  colonne, 
nella  venerabilità  delle  storiche  memorie,  ma  non  nel  completo  numero  degli 
edifizi  secondari  e nell’abbellimento  de’fregi  architettonici.  11  tempio  è com- 
posto da  tre  quadrati  susseguentisi  nella  medesima  linea,  il  primo  de’quali 
forma  l’atrio,  il  terzo  il  cimitero,  il  medio  il  santuario.  L’atrio  contiene  un 
sofà  od  ampio  sedile  di  marmo,  ove  s’adagiano  a riposo  i credenti,  ed  una 
bellissima  fontana  pure  marmorea,  destinata  alle  loro  lustrazioni.  Esso  è,  da 
tre  lati,  circondato  da  magnifici  portici  : il  quarto  si  è la  fronte  stessa  della 
moschea,  sulla  cui  porta  principale  un’epigrafe  accenna  il  nome  del  fondatore 
e l’anno  della  fondazione.  La  porta  dell’atrio  che  si  apre  rimpetto  a quella 
della  moschea,  è un  capolavoro  dell’ornato  saraceno,  i cui  fiocchi  di  pietra 
pendenti  all’ ingiù  imitano  gli  strati  delle  cavedi  stalattite.  Ai  quattro  angoli 
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d eli ’/mrem  si  alzano  i quattro  niinaretli ; due,  minori,  posti  sul  dinanzi  dell' 
atrio,  hanno  due  gallerie  e quelli  aderenti  alla  facciata  della  moschea  ne  con- 
tano tre.  La  loro  cima  e quella  della  cupola,  come  pur  quella  di  tutti  gli  an- 
nessi edifici,  è coronata  dalle  solite  mezzelune  dorate.  L’ordine  delle  cupole 
imita  quello  di  Santa  Sofia.  Alla  parte  davanti  ed  alla  posteriore  si  partono 
dalla  vòlta  media,  che  è la  più  grande,  altre  due  mezze  cupole  più  basse;  cosi 
pure  alla  parte  destra  e sinistra  vedonsi  altre  cinque  cupole  più  piccole,  ma 
intere  c disposte  in  fila  : formando  così  in  tutto  dodici  cupole  che  circondano 
la  più  grande,  portata  in  mezzo  come  in  trionfo.  Le  quattro  maggiori  colonne 
che  sostengono  quest’aereo  monumento,  sono  di  granito  rosso,  nè  alcuna 
havvenc  in  Costantinopoli  che  le  agguagli  in  altezza  e grossezza.  Il  viaggia- 
tore Francesco  Gylles  ne  vide  trasportare  due  dal  luogo  ove  stavano  fino  al 
sito  in  cui  edificossi  la  Suleimaniè : l’una  sorreggeva  la  statua  di  Giustiniano, 
l’altra  quella  di  Venere:  le  due  altre  furono  recate  dall’Egitto.  I capitelli  di 
marmo  bianco  che  posano  su  queste  colonne  di  granito  rosso,  splendono 
come  ghirlande  di  gigli  Ira  gli  avanzi  delle  antichità.  Ai  Iati  si  avvolge  una 
doppia  galleria  in  cui  si  trovano  alcuni  gabinetti  o cugerè , destinati  ai  depo- 
siti. Il  mihrab , il  kursi , il  minber  e generalmente  tutti  gli  interni  accessori 
necessari  per  l’esercizio  del  culto  sono  di  finissimo  marmo  bianco,  squisita- 
mente lavorato.  Vicino  all’altar  majfiriore  si  vedono  due  immensi  candelabri 
di  metallo  dorato,  su  cui,  nelle  sante  notti,  ardono  varie  candele  di  cera,  grosse 
in  proporzione,  le  quali,  unite  ai  cerchi  delle  lampade,  suppliscono  alla  luce 
che  di  giorno  penetra  pei  vaghi  vetri  delle  finestre.  Questi  vetri,  molti  dei 
quali  sono  ornati  di  fiori  e del  nome  di  Dio,  sono  lavoro  del  celebre  vetraio 
Sarcosch  Ibrahitn , cioè  Ibrahim  l’ubbriaco.  Unica  è pure  la  bellezza  delle  iscri- 
zioni eseguite  dal  rinomalo  calligrafo  Karà-hissari , che  scrisse  il  verso  della 
luce  ed  altre  molte  epigrafi,  sulle  porte  ed  in  vari  siti  del  tempio.  Eccone 
alcune.  Sul  mihrab  « Ogni  qualvolta  Zaccaria  entrava  all’ aitar  maggiore  ». 
Rimpetto  alla  precedente,  sull’entrata  di  mezzo  « Io  ho  rivolto  la  mia  vista  a 
Lui  che  i cieli  e la  terra  creò  ».  Sulla  finestra  alla  destra  del  minber  « / luo- 
ghi di  orazione  sono  di  Dio  ; che  nessuno  si  misuri  in  essi  con  Dio  ».  Sulle  due 
porte  laterali:  a Salve  a voi  perchè  foste  pazienti,  giacché  buono  è dippoi  il  re- 
gno dell’altro  inondo,  e salve  a voi.  Entrate  nel  paradiso  per  restarvi  in  eterno  » . 

II  versetto  della  luce  è il  36  della  XXIV  Sara,  e,  letteralmente  tradotto,  dice 
cosi:  « Dio  è la  luce  de’ cieli  e della  terra.  La  sua  luce  è come  una  finestra  alla 
parete,  in  cui  arde  una  lampada  coperta  dal  vetro:  il  vetro  splende  come  una 
stella,  la  lampada  viene  accesa  coll’olio  d’un  albero  benedetto,  non  olio  orientale 
nè  occidentale  : essa  rischiara  a chi  vuole ». 
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È da  vedersi,  intorno  alla  Suleimaniè , la  tavola  16.  Nella  nostra  opera  le 
Bellezze  del  Bosforo  trovcrassi  pure:  1°  un  superbo  disegno  del  suo  mihrab , 
od  altare  maggiore,  e dell’attiguo  khulbè , meritamente  acclamati  quali  capo- 
lavori dell’arte  turchesca  ; essi  potranno  anche  servirea  far  conoscere  la  forma 
precisa  di  tali  interni  accessori  delie  moschee,  forma  troppo  bizzarra  e lontana 
dalle  nostre  idee  per  poterla  adeguatamente  ritrarre  colle  parole  ; 2°  altro 
fedelissimo  disegno  rappresentante  l’interno  del  tempio,  veduto  dalla  princi- 
pale sua  entrata;  3°  la  moschea  stessa  ritratta  dal  cimitero,  o rausa , che  le 
è alle  spalle. 

L’architetto  Sinan,  il  cui  nome  segna,  tra’Turchi,  l’apice  sommo  della  archi- 
tettonica  floridezza,  confessava  avere  impiegato  nella  fabbrica  della  Suleima- 
niè lutto  il  suo  magistero.  Egli  fu  altresì  costruttore  della  N/ra/izadèanzidetta. 

S IV 

SULTAN-BAJEZ1D,  ossia  MOSCHEA  DI  BAIAZETTO  II. 

Questa  moschea,  foggiata,  poco  più  poco  meno,  sul  tipo  delle  altre,  innal- 
zasi nel  terzo  dei  sette  colli  costantinopolitani,  detto  dagli  storici  osmani 
il  perno  della  capitale,  a motivo  della  sua  giacitura  che  lo  colloca,  quasi, 
sul  centro  della  di  lei  odierna  periferia.  Nove  anni  vennero  impiegati  nel 
condurla  a perfetto  compimento,  e se  non  offuscò,  collo  splendore  delle  forme 
esteriori,  la  sontuosità  de’ tempii  rivali,  levò,  nullamanco,  gran  fama  disè 
pel  numero  de’pii  stabilimenti  da  cui  fu  circondata,  per  quello  degli  ufficiali 
addetti  al  di  lei  servizio,  e per  la  ricchezza  degli  assegnamenti  destinati  a 
sopperire  a sì  grave  carico.  Eccone,  a sfogo  di  onesta  curiosità,  la  nota  di- 
stinta, quale  fu  dallo  storico  Edris  registrata:  « Due  imàn  (specie  di  parroci) 
con  sedici  aspri  al  giorno  — quindici  leggitori  del  Corano,  ognuno  sessanta 
aspri.  — Quattro  kaim  (sagrestani),  ognuno  ventiquattro  aspri  — sei  spazzini, 
ognuno  ventiquattro  aspri  — accenditori  delle  lampade,  trenta  aspri  al  giorno 
— Importo  annuale  delle  vivande  alla  cucina  de’  poveri,  nove  milioni  cento 
mila  aspri  — servi  di  cucina,  centoventi  aspri  al  giorno.  Ma  qui,  osserva  giu- 
stamente il  De  Hammer,  debbe  essere  occorso  errore  di  scrittura,  giacché 
l’ imàn  verrebbe  ad  aver  meno  che  l’accenditor  di  candele. 

Una  stupenda  tavola  inserita  nelle  Bellezze  del  Bosforo  porge  il  pittorico 
aspetto  dell’atrio  del  tempio  presente,  coll’episodio  delle  tortorelle,  le  quali, 
come  non  ha  guari  spiegammo,  invitate  dal  vecchio  assiso  sulle  sacre  soglie, 
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scendono,  a stormi,  a beccare  il  miglio  dato  loro  in  elemosina  dalla  pietà  dei 
fedeli.  Mirabile  è pure  l’evidenza  con  che  l’intaglio  medesimo  riproduce  le 
scene  de’minuti  commerci  che  fannosi  in  que’santi  recinti,  sì  che  egli  è forse 
impossibile,  con  mezzi  umani,  1’accostarsi  dippiù  alla  cosa  stessa  sulla  carta 
rappresentata. 


S V 

SE  LI  MI  È,  ossia  MOSCHEA  DI  SULTAN  SELIM  I 

Ecco  il  giudicio  che  di  questo  tempio  pronunciava  il  Pertusier,  nelle  sue 
celebri  Passeggiate  pittoriche  : «Erta  èia  via  che  conduce  alla  moschea  del  sul- 
tano Selim  i,  ma  la  felice  sua  collocazione  compensa  il  viaggiatore  delle  durate 
pene,  procurandogli  il  superbo  colpo  d’occhio  dei  dintorni  di  Costantinopoli, 
e specialmente  del  ricco  e ridente  Eiub.  L’  architettura  non  ispiegò  in  esso 
quella  eleganza  e quella  sveltezza  che  si  trovano  in  altre  moli  consimili,  egli 
speroni  in  ispecie  con  che  sostennesi  esteriormente  la  cupola  in  tutto  il  suo 
giro,  annientano  l’effetto  di  lei,  che  è,  altronde,  soverchiamente  depressa  e 
schiacciata.  Ma  non  mancano,  nullameno,  assai  pregi  all’assieme  della  fabbrica, 
e notevoli  sono,  fra  gli  altri  particolari,  molte  belle  colonne  impiegate  a 
sostenere  gli  archi  dell’atrio.  All’ovest  ed  al  piede  dell’alto  e grandioso  ter- 
razzo sul  quale  la  moschea  fu  basata,  trovasi  una  di  quelle  vaste  cisterne  senza 
letto,  che  esistevano  ne’ secoli  andati  in  Costantinopoli,  e che  tutte  furono 
oggidì  ridotte  a giardino. 


g VI 

L’  OSMANIÈ,  o MOSCHEA  DI  SULTAN  OSMANO. 

Inferiore  di  gran  tratto  alle  altre  moschee  imperiali  per  titolo  di  ampiezza 
ed  imponenza,  YOsmaniè  sostiene,  nullameno,  con  onore  il  loro  confronto, 
per  la  novità  del  concetto  e per  la  squisita  diligenza  dell’esecuzione.  La  sua 
fronte  è fiancheggiata  da  due  bellissimi  minarelti,  e la  cupola  che  falle  corona 
posa  immediatamente  su  quattro  gigantesche  pareti,  senza  frapposizione  di 
altre  mezze  cupole  o cupolette  di  sorta,  contro  il  tipo  ordinario  delle  moschee. 
Ledue  facce  laterali  sono  guarnite  di  eleganti  portici,  alzantisi  fino  al  livello 
del  primo  piano,  e sovrapposti  ad  uno  stilobate,  dal  cui  seno  scaturiscono 
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abbondanti  acque  per  l’uso  del  pubblico.  Un  atrio  semicircolare  o piuttosto 
un  semipoligono  regolare,  arricchito  da  nobile  porticato,  precede  alla  mag- 
giore sua  entrata.  Tutta  l’attigua  pianura  è inchiusa  nella  vasta  cerchia  degli 
imaretti,  medressè  ed  altri  pii  stabilimenti  consimili  annessi  a questa  moschea 
e ad  essa  congiunti  col  mezzo  di  una  galleria  sorretta  da  uno  smisurato  arco 
a lutto  sesto.  Tanto  la  moschea  quanto  i circostanti  edifici  sono  fabbricali 
di  un  marmo  fino  e bianchissimo,  che  dà  all’assieme  di  lai  mole  un  carat- 
tere di  nobiltà  e di  freschezza  impossibile  a dirsi. 

La  tavola  19  presenta,  al  naturale,  l’elegante  vestibolo  che  mette  a questo 
insigne  edificio. 

S vn 

FALWÈ-SUI/TAN-GIAMISSr , ossia  MOSCHEA  DELLA  VALIDA 

altrimenti  1EN1-G1AMV 

Questa  moschea  che  porla  il  nome  della  Valida  sua  fondatrice,  moglie  di 
Ibrahim  e madre  di  Maometto  iv,  è degnissima  di  figurare  nel  novero  de’più 
belli  edifici  costantinopolitani,  e torreggia  sul  fianco  sinistro  del  porto,  presso 
al  serraglio.  Le  mura  della  città,  all’occaso  ed  al  settentrione,  il  mausoleo  ed 
il  mercato  della  sultana  medesima  a mezzodì,  cingonla  d’ogni  intorno.  Consta, 
al  solito,  d’ una  vastissima  cupola  e di  quattro  mezze  cupole  disposte,  in 
croce,  su  i fianchi,  ed  aventi,  negli  interstizi,  quattro  cupolelte  minori. 
Internamente  essa  splende  per  lucide  e vaghissime  lastre  di  maiolica  ond’è 
tutta  incrostata.  Anche  il  colonnato  esteriore  è nobile  per  ricchezza  di  marmi 
ed  eleganza  di  scultorii  lavori  : ma  duole  che  i capitelli  e generalmente  ogni 
opera  d’arte  annuncii,  in  essa,  la  poca  perizia  della  mano  che  davane  il  dise- 
gno. La  maggior  parte  di  tali  colonne  vennero  ivi  trasportate  dalle  rovine 
di  Troia:  sfarzosissimi  sono  qui,  più  che  altrove,  i lampadari,  i globi,  gli  avori 
e gli  altri  consimili  arredi  pelle  sacre  illuminazioni.  II  peristilio  per  cui  giun- 
gesi  alla  moschea  è coperto  da  belle  cupolette,  e ricco,  esso  pure,  di  preziose 
colonne  in  marmo  bianco  e grigio.  L’assieme  di  questa  moschea,  bene  osserva 
il  Tournefort,  ha  una  sveltezza  di  proporzione  che  non  rinviensi  in  nessun 
altro  tempio  osmano  anteriore  all’epoca  della  sua  fondazione,  e non  conserva 
alcun  elemento  di  quel  gotico  sapere,  di  che  vanno  ordinariamente  intinte 
le  fabbriche  turche.  I sesti  delle  porte  e delle  finestre  sono  di  buonissimo 
genere:  i suoi  due  minarelti  hanno,  ciascuno,  tre  gallerie  assai  gustosamente 
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intagliate,  ed  ò forse  questa  la  parte  più  lodevole  di  tutto  l’edificio.  Vantag- 
giosamente collocata  vicino  al  serraglio,  questa  moschea  gode,  del  resto,  il 
privilegio  di  essere  spesso  trascelta  pelle  pubbliche  cerimonie  più  solenni,  ed 
è,  quindi,  tenuta  in  grande  venerazione  tra’corligiani  c nel  popolo. 

Il  compimento  della  moschea  della  Walida  avvenne  in  ottobre  del  1665 
(1076),  epoca  in  cui  celebrosscne  l’inaugurazione  colla  solenne  preghiera  del 
venerdì  in  presenza  del  sultano,  di  tutta  la  corte  e del  ministero.  Una  delle 
colonne  della  tribuna  pel  sultano  è quella  che  costò  la  vita  al  conquistatore 
della  Canea,  avendo  i suoi  nemici  spacciato  ch’ella  fosse  d’oro.  La  magnifi- 
cenza dei  regali  fatti  nell’  occasione  di  questa  cerimonia  inaugurale  dalla 
Walida  al  sultano,  il  numero  delle  pelliccie  di  zibellino  e delle  borse  distri- 
buite, superò  tutte  le  precedenti  distribuzioni  fatte  in  simili  casi.  E noi  le 
andremo  qui  brevemente  indicando,  per  dare  ai  nostri  lettori  l’idea  di 
cose  strettamente  collegate  colla  materia  intorno  alla  quale  scriviamo.  Pre- 
sentò al  sultano  (Mehemmet  iv)  un  pugnale  d’oro,  la  cui  impugnatura  era 
formata  d’uno  smeraldo,  una  cintura  ed  una  penna  d’airone  di  diamanti,  e 
dieci  velocissimi  corridori.  Preziosissimi  zibellini  furono  dati  al  gran  vizir, 
al  muftì,  al  capudan,  al  nisciangì,  al  defterdar-pascià,  ai  due  giudici  supremi, 
al  capo  degli  emiri,  al  giudice  di  Costantinopoli,  al  nuovo  sceich  della  moschea 
Wani-effendi,  all’imam  e predicatore  di  essa,  ed  all’agà  dei  Giannizzeri. 
Ottennero  caffetani  il  reis-effendi,  il  ciaus-bascì,  dieci  ciambellani,  i due  gran 
cavallerizzi,  i sei  agà  delle  bande,  gli  agenti,  i segretari  e i primi  ciauscì 
delle  truppe,  l’intendente,  il  patrocinatore  e il  capitano  delle  guardie  dell’ar- 
senale : l’ispettore  delle  fabbriche  Elhagè-Ibrahim  ebbe,  oltre  allo  zibellino, 
anche  cinque  borse  di  danaro  e posti  di  muteferrika  pei  suoi  figli  ; al  kislar- 
agà,  assente  per  malattia,  fu  mandata  la  pelliccia  nel  serraglio:  il  confidente 
favorito,  il  silihdar,  ilkiaiàdel  serraglio,  il  boslangì-bascì,  il  commissario  agli 
esami  degli  istituti  pii  di  Mecca  e Medina,  il  presidente  della  camera  de’com- 
putori  e quello  degli  appalti  furono  rivestiti  di  pelliccie  nella  moschea  stessa. 
Fu  gettato  danaro  ai  poveri,  e la  somma  spesa  per  la  fabbrica  della  moschea, 
della  tomba,  della  fontana  ed  altre  religiose  attinenze  salì  a tremilaoltantasei 
borse,  ossia  un  milione  cinquecentoquattromila  aspri. 

Per  l’intelligenza  del  nome  Falidè-Sultan , è da  avvertire  che  la  lingua 
turca  non  ha  generi  di  sorta  e distingue  i sessi  delle  persone  cadenti  in  di- 
scorso, col  metterne  il  titolo  avanti  o dopo  il  nome:  pegli  uomini,  il  titolo  è 
premesso,  e pelle  donne  il  nome  precede,  invece,  al  titolo.  Egli  è per  ciò 
che  dicesi,  a cagion  d’esempio,  Sultan-Selim  e Falidè-Sultan. 

co 
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Due  sono,  del  rcslo,  in  Costantinopoli  le  moschee  contraddistinte  col  titolo 
di  lenì  o nuova,  ma  la  differenza  del  silo,  della  grandezza  e della  celebrità  è 
troppa,  tra  l’una  c l’altra,  perchè  possa  il  viaggiatore  confonderle. 

Quanto  alla  nostra,  cioè  a dire,  a questa  che  abbiamo  qui  brevemente 
descritta,  si  consulti,  nella  collezione  annessa  al  presente  volume,  la  tavola  (21). 

S Vili 

SULTAN-MAHOMUD-GIAMISSr 

ossia  MOSCHEA  DI  SULTAN  MAHOMUD  II 

Sebbene  questa  moschea  innalzisi  nel  luogo  di  Top-kanè,  presso  Calala,  ed 
appartenga,  perciò,  propriamente,  alla  speciale  descrizione  che  daremo,  a 
suo  tempo,  di  questo  sobborgo,  non  volendo,  però,  tornare  due  volle  sull’ar- 
gomento  delle  moschee,  ne  terremo  qui  breve  discorso,  onde  non  lasciare 
senza  qualche  illustrazione  il  superbo  intaglio  che  hassene,  nella  nostra  col- 
lezione, sotto  il  n°  (2à). 

Mahomud,  uscito  perdente  da  tutti  i guerreschi  cimenti  in  cui  gli  avvenne 
di  imbattersi,  non  avea  , per  verità,  legittimo  titolo  ad  innalzare  veruna 
moschea  contraddistinta  del  proprio  nome,  privilegio  che  i canoni  osmani 
riserbano,  come  già  avvertimmo,  a que’principi  solamente,  i quali  ampliarono 
con  illustri  conquiste  la  cerchia  dell’impero  commesso,  dalla  Provvidenza,  al 
lor  freno.  Ma  l’adulazione,  che  è piaga  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i tempi, 
sostituì  anche  questa  volta  un  vanto  bugiardo  ad  un  titolo  vero,  ed  il  martirio 
dei  Giannizzeri,  interpretato  dagli  ossequienti  ulema  quale  solenne  e benau- 
gurosa  vittoria,  bastò  perch’egli  innalzasse,  fastosamente,  la  sacra  mole  della 
quale  è parola. 

Il  luogo  trasccllo  per  fermarvi  le  fondamenta  del  tempio  fu  l’estremo  lembo 
della  sponda  europea,  tra  Top-kanè  (fonderia  dei  cannoni)  e Doìmà-baccè, 
sito  tanto  appariscente  e primeggiante,  per  chi  giunge  dal  mare  in  Costanti- 
nopoli, che  può,  con  ragione,  sospettarsi,  non  essere  stata  la  vanità  estranea,  in 
tutto,  a farlo  prediligere  all’incoronato  edificatore.  Checché  però  di  ciò  sia, 
uopo  è riconoscere,  che  se  tolgasi  una  singolarissima  minutezza  c leggiadria 
degli  esteriori  adornamenti,  per  cui  la  mahomudiana  moschea  può  reggere 
al  confronto  delle  migliori  della  capitale,  essa  è infinitamente  al  disotto  del 
più  delle  altre,  così  per  rispetto  alla  vastità  dell’area  occupata,  come  pel  buon 
genere  ed  il  generale  concetto  del  disegno  su  cui  venne  foggiala.  A vece. 
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in  fatti,  di  appalesare  con  una  severa  e ragionala  struttura,  quello  spirilo  di 
riforma  e di  accostamento  alle  idee  nostrane,  in  cui  era,  può  dirsi,  l’essenza 
dell’animo  e della  politica  di  Mahomud,  questi,  lasciatosi  abbacinare  dai  so- 
lili calpha (architetti)  greci  ed  armeni,  uomini  ricchissimi  di  naturale  ingegno, 
ma  spogli  affatto  di  buoni  studi,  innalzò  una  fabbrica  nella  quale  ravvisansi, 
con  pena,  tutti  i difetti  e le  mende  che  deturpano  gli  edifici  cogniti  tra  noi 
sotto  la  denominazione  di  barrocchi.  Può  anzi  dirsi,  che  nessun’altra  pubblica 
mole  turchesca  appartiene  ad  un  genere  tanto  bastardo,  quanto  quest’essa, 
in  cui  non  è nè  la  vergine  architettura  orientale,  nè  lo  stile  grave  e castigato 
che  distingue  le  moli  nostrane.  Sì  che,  giova  ripeterlo,  comunque  ricca  ed 
adornatissima,  la  moschea  di  Mahomud  poco  contribuirà  a creargli  tra’ posteri 
quella  fama  cui  certamente  egli  intendeva,  innalzandola. 

1 pochi  cenni  da  noi  fin  qui  dati  bastino,  quanto  alle  moschee  maggiori, 
o,  come  dicesi,  tecnicamente,  imperiali  ; poiché  troppo  spazio  ci  vorrebbe  se 
dovessimo  di  tutte,  partitamente,  parlare,  nè  altronde,  stante  la  molla  somi- 
glianza loro,  altro  non  faremmo  che  ripetere,  poco  più,  poco  meno,  le  cose 
medesime  già  esposte  intorno  a quelle  fin  qui  dichiarate. 

S ix 

DI  ALCUNE  MOSCHEE  MINORI 


11  numero  de’templi  aperti  in  Costantinopoli  al  culto  islamitico  è troppo 
esteso,  perchè  di  tutti  possa  darsi  il  nome  soltanto,  nonché  la  special  descri- 
zione. A mostrare  però  quanta  vaghezza  ed  istruzione  emerga,  pel  colto  osser- 
vatore, da  questa  sterminala  galleria  di  sacri  edifici,  ognuno  de’quali  ricorda 
od  un  personaggio  storico  eminente,  od  un’epoca,  un  fatto,  una  tradizione 
interessante  in  sé  o collegata  a qualche  illustre  e curiosa  reminiscenza,  noi 
faremo  qui  cenno  di  alcune  poche  moschee  soltanto,  onde  esse  servano  a 
dare  un’idea  delle  rimanenti  ed  il  lettore  abbia  adombrata  l’immagine  di  quella 
singolarissima  architettonica  selva  che  colà  al  suo  guardo  si  schiude. 

Mehemmed-pascià-yiamissì.  Questa  moschea,  fondata  dal  celebre  Kiupruli 
o Koprili,  primo  del  nome,  annunciasi  all’  occhio  molto  leggiadramente,  ed 
ha,  nelle  esteriori  sue  forme,  un  cotale  architettonico  sorriso,  che  rado  osser- 
vasi in  fabbriche  di  siffatto  genere.  Il  suo  cortile  è circondato  da  portici,  dai 
quali  passasi  all’abitazione  degli  Imam:  un  peristilio  di  bianco  marmo  ne  adorna 


— 46*2  — 


la  fronte:  un  imaret,  alcune  scuole,  c soprattutto  una  bella  biblioteca  costi- 
tuiscono le  sue  dipendenze. 

Da ut-pascià-g iamissì . La  è una  piccolissima  moschea  situata  a poca  dis- 
tanza dalla  colonna  d’ Arcadio,  e che  non  compenserebbe  la  pena  del  farne 
ricerca  ove  non  rendessela  eternamente  ricordevole  l’epoca  ed  il  modo  della 
sua  fondazione.  Imperocché  egli  è questo  quel  famoso  tempio  musulmano 
che  Bajazetto  i sollecitò,  pe’suoi  correligionari,  dal  debole  Paleologo,  e che 
ottenne,  in  fallo,  assieme  ad  un  cadì  o maestrato,  siccome  già  più  volte  ci 
accadde  di  rammentare.  Questa  moschea  ha,  per  peristilio,  un  portico  mar- 
moreo di  non  Spregevoli  proporzioni;  ma  nessun’altra  cosa  altragge,  in  essa, 
l'attenzione  del  viaggiatore.  Ma  egli  riposerà,  con  diletto,  sotto  le  fitte  e 
dilettoso  fronde  che  da  ogni  lato  l’attorniano  ed  inghirlandano,  ed  ammirerà, 
anche  qui,  l’arte  veramente  singolare  con  che  i Turchi  sanno  mescere  ed 
intrecciare,  pittoricamente,  le  varie  famiglie  di  piante.  Non  vuoisi  però  confon- 
dere il  tempio  presente  con  altro  di  ugual  nome  il  quale  ergesi  all’ultima 
estremità  meridionale  dei  sobborghi  europei,  sulle  colline  che  attorniano  il 
porto  : edificio  di  cui  dovremo  altrove  parlare. 

Lalèlì-giamissì  o moschea  dei  tulipani.  E di  una  elegante  costruzione  e 
ricca  di  preziosissimi  marmi.  La  sua  sommità  non  è incoronala  che  da  una 
unica  cupola  ed  ha,  innanzi  a sé,  due  bellissimi  cortili,  nel  secondo  de’quali 
veggonsi,  con  raro  studio,  rispettale  le  forme  e le  proporzioni  dell’ordine 
ionico,  sebbene  appariscano,  tratto  tratto,  alcune  inesattezze  le  quali  svelano 
che  Io  scarpello  orientale  adoperossi  intorno  a tali  lavori.  Ma  pregio  princi- 
palissimo di  questa  moschea  si  è l’avere  vicino  il  turbe  o sepolcro  di  sullan 
Selim  ni,  locchè  procurale  frequenti  visite  da  forestieri  e segnatamente  da 
Francesi,  pe’quali  quel  sultano  ebbe,  come  è noto,  una  tenerezza  vicina 
assai  al  fanatismo. 

Murad-pascìà-giamissì.  Prossima  all’altra  di  Rhagib-pascià,  questa  moschea 
non  è notevole  per  grandezza  e squisitezza  di  adornamenti,  ma  distinguesi  per 
non  so  quale  dilettosa  euritmia,  che  rendene  assai  gradilo  l’aspetto  agli 
intelligenti.  È anch’essa  chiusa  da  una  cupola  emisferica  e preceduta  da  un 
portico  di  otto  eleganti  colonne  marmoree,  quattro  delle  quali  sono  di  verde 
antico  e quattro  di  granito. 

Ortà-giamissì  o moschea  dei  reggimenti . Essa  altro  non  è che  la  cappella 
costrutta,  come  dicemmo,  da  Maometto  il  Conquistatore pcrl’uso  de’Giannizzeri, 
e trovandosi  quindi  incorporata  nella  loro  caserma,  presso  alla  porta  di 
Adrianopoli,  venne  avvolta  nella  distruzione  di  questa,  e dopo  aver  servito 
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di  tcalro  ad  una  immensa  carnificina,  balzò  in  aria  per  l’ impeto  delle  polveri 
sottoposte,  nè  havvcne,  in  giornata,  quasi  vestigio  di  sorta. 


Questi  piccoli  schizzi  sulle  moschee  di  Costantinopoli,  a cui  noi  diam  qui 
line  per  amore  di  quella  brevità  che  i confini  dell’opera  ci  sforzano,  nonché 
impongono  di  rispettare,  provano,  come  dicemmo,  che  i templi  musulmani 
sono  una  specie  di  storia  monumentale,  esprimente,  con  solenni  ed  indelebili 
caratteri,  le  varie  e bizzarre  vicende  della  monarchia  di  Osmano,  dai  suoi 
primordi  fino  alle  inclinate  sue  presenti  fortune.  Nè  puossi  mettere  in  dubbio, 
che  innoltrandosi,  giusta  quanto  si  è detto,  in  questo  artistico  dedalo,  ninnili 
delle  necessarie  nozioni,  gustasi  uno  spettacolo  dei  più  grandi,  dei  più  curiosi, 
dei  più  dilettevoli  che  a mente  umana  possansi  sulla  terra  affacciare,  toccan- 
dosi, in  certo  modo,  con  mano,  la  verità  di  quelle  cose  e di  quelle  persone, 
di  cui  si  lesse  il  racconto  nelle  pagine  delle  cronache  ricordatrici.  Ed  è bello 
e pieno  di  altissimo  ammaestramento  il  vedere  come  anche,  fra’ Turchi,  tut- 
toché a noi  tanto  inferiori  per  civiltà  e senno,  la  voce  della  religione  abbia  in 
ogni  tempo  così  altamente  parlato,  che  non  fuvvi,  quasi,  nel  loro  novero 
uomo  provveduto  dalla  sorte  di  qualche  fortuna,  che  non  abbia  eretto  a Dio 
un  tempio  e lasciato  in  esso  un  testimonio  di  pietà  od  almeno  di  pentimento. 


TURBE 

Dopo  le  moschee  propriamente  dette,  i più  belli  e sontuosi  edifici  che 
riconoscano  l’origine  dalla  mano  de’Turchi,  sì  in  Costantinopoli  che  in  tutta 
l’estensione  dell’ osmano  impero,  sono  certamente  i turbe , o sepolcri  princi- 
peschi, i quali  ergendosi,  ordinariamente,  presso  alle  moschee  medesime, 
possono,  in  certo  modo,  considerarsi  come  loro  parte  o dipendenza. 

• Antichissima  ed  universale  si  è in  Oriente  la  venerazione  pe’ resti  degli 
estinti  e per  le  tombe  destinate  a custodirli.  Fino  dai  primi  esordi  della 
turchesca  monarchia  noi  veggiamo,  quindi,  i sultani  (d)  farsi  studio  e gloria 


(1)  Il  titolo  di  sultano  (sultan)  non  fu  preso  che  dal  quarto  monarca  de’Turchi,  cioè  da  Baiczid 
Ildirim,  mentre  i primi  tre  chiamaronsi  semplicemente  emiri.  Ciò  nondimeno  essi  pure,  dopo  la  lor 
morte,  furono  dal  comune  uso  di  lingua  innalzali  alle  dignità  di  sultani. 


speciale  di  accogliere  in  eleganti  moli  le  spoglie  de’ loro  cari  c congiunti. 
Della  quale  pietosa  cura  rende  anco  oggidì  testimonio  la  città  di  Brussa,  prima 
loro  residenza,  ove  il  viaggiatore  contempla  con  meraviglia  sei  superbi  mau- 
solei di  imperatori,  venlisei  di  principi  loro  fratelli  e figli , ed  intorno  ad  essi 
cinquecento  circa  altri  minori  sepolcri  di  celebri  vezir,  pascià,  sccicli,  profes- 
sori, oratori,  poeti,  medici  c musicanti,  lutti,  più  o meno,  ragguardevoli  per 
nobiltà  di  forme  e pregio  di  marmi. 

Senonchè  mentre  da  noi  le  tombe,  qualunque  sia  il  gusto  e la  ricchezza  con 
cui  vengono  adornate,  sempre  risvegliano  cupa  e terribile  l’ imagine  della 
dissoluzione,  appaiono,  fra’ Turchi,  siffattamente  illeggiadrite  e disposte,  che, 
tolta  alla  morte  ogni  disamabile  apparenza,  rendonla,  quasi,  oggetto  piacevole, 
argomento  d’invidia,  il  che  accade,  massimamente,  ne’  turbe  o regii  sepolcreti 
di  cui  facciam  qui  discorso,  siccome  il  lettore  rileverà  di  leggieri  dal  breve 
cenno  che  imprendiamo  a vergarne. 

Ben  lungi,  adunque,  dal  nascondere  o dentro  le  tenebrose  viscere  della 
terra,  o nelle  paventose  durezze  de’muri,  i cadaveri  della  stirpe  sovrana,  usano 
i Turchi  collocarli  in  leggiadrissimi  tempietti,  circondati  da  ombroso  giardino, 
rallegrati  dal  sorriso  del  cielo,  ed  impreziositi  con  quanti  addobbi  e finitezze 
possono  rendere  grata  e confortevole  la  dimora  di  un  vivo.  Tale  si  è,  in  com- 
pendio, il  generale  concetto  de’  turbò  musulmani. 

Questi  tempietti,  ne’quali  l’arte  orientale  è usa  fare  gli  estremi  suoi  sforzi, 
sorgono,  per  lo  più,  in  mezzo  di  quel  Rausa  o Randa , che  dicemmo  essere  la 
terza  delle  tre  parli  componenti  i templi  maggiori.  Ilannovene,  però,  taluni 
collocati  anche  ai  fianchi  o sul  dinanzi  delle  moschee,  ed  altri,  eziandio,  co- 
strutti, a parte,  nelle  vie  della  capitale,  od  in  seno  ai  boschi  di  cipressi  che  la 
inghirlandano. 

I molti  intagli  offerti  dalla  nostra  collezione  intorno  all’interessante  articolo 
presente  e le  descrizioni  de’ primari  turbe , a cui  poniam  mano,  svolgeranno 
tutti  i particolari  di  questa  preventiva  nozione. 

La  spoglia  del  principe  avvolta  entro  splendida  bara  di  prezioso  legno 
squisitamente  lavoralo,  e ricoperta  con  scialli  e vesti  d’ inestimabil  valore,  a 
cui  fa  colmo  il  turbante,  torreggia,  maestosamente,  sul  centro  dell’edificio, 
in  cima  di  nobile  gradinata. 

Pendono,  dall’alto,  sfarzose  lampade,  le  quali  accendonsi  nelle  notti  del 
Ramazan  ed  altre  feste  principali  dell’anno,  assieme  ad  enormi  candelabri, 
ergentisi  intorno  al  feretro  principesco. 

Funebri  iscrizioni,  estratte  per  Io  più  dal  Corano  e ragguardanli  al  grande 
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pensiero  della  morte  e della  vita  avvenire,  ornano  così  l’ingresso  esterno  dei 
turbe , come  gli  scompartimenti  formali,  nelle  facce  interne,  dai  rabeschi 
ond’esse  appaiono  decorate. 

Accanto  al  sepolcro  del  padre,  in  sito  alquanto  più  umile,  veggonsi  ordi- 
nariamente i feretri  de’figli  e de’congiunli,  e di  quelli  medesimi  che  caddero 
vittima  della  scorata  di  lui  politica.  Imperocché  è raro  che  Podio  ed  il  ca- 
stigo vadano  in  Oriente  oltre  la  tomba;  ed  una  ipocrita  pietà  piange  sul  cenere 
del  nemico  tostochè  il  nemico  è spento  per  laccio,  per  ferro  o per  insidioso 
veleno.  Questo  spettacolo  di  un  genitore  dormiente  il  sonno  eterno  in  mezzo 
della  prole  che  ha  svenata,  e ch’egli  seco  accolse  nella  bugiarda  pace  del  se- 
polcro, ha  in  sé  un  non  so  quale  elemento  di  cupa  terribilità  che  supera  la 
forza  delle  parole.  Tanto  più  che  una  ingenua  ferocia  tutta  propria  dell’O- 
riente, lungi  dall’occultare  il  turpe  misfatto,  colloca  sulle  tombe  de’fìgli  e dei 
fratelli  strozzali,  i fazzoletti  che  servirono  di  capestro  per  lo  spietato  martirio  : 
sì  che  il  carnefice  ed  i suppliziati  mostransi  ivi  a discoperto  ed  appaiati  con 
mostruosa  concordia  dalla  falce  inesorabile  della  morte. 

Uno  o più  eleganti  leggìi  disposti  intorno  alla  sala  sostengono  preziosi 
Corani,  scritti  in  oro  su  candide  pergamene  e rabbelliti  con  isquisitissime  cifre 
miniate,  quali  sarebbero  i nostri  salterii  del  medio  evo.  Ed  accanto  ai  leggìi 
vedonsi  ministri  del  culto  intenti  dì  e notte  a leggere  qualche  parte  del  sacro 
codice  e segnatamente  quelle  ssure , o capitoli,  che  più  dirittamente  riferi- 
sconsi  ai  defunti  ed  alle  cose  delFeterna  quiete. 

In  molti  turbe  vedonsi,  pure,  fedelmente  espressi  in  modelli  di  legno, 
sovrapposti  a tavole  di  squisito  lavoro,  le  imagini  del  tempio  della  Mecca  o di 
qualche  altra  primaria  moschea  dell’impero. 

Lo  sguardo  dei  passanti  penetra  e spazia  a bell’agio  entro  dei  turbe,  col 
mezzo  degli  ampi  finestroni  aperti,  intorno  intorno,  nelle  pareti  della  funebre 
sala.  E frequentissimi  sono  i Turchi  accorrenti  alle  magnifiche  grate  onde 
pregare  per  la  pace  dell’estinto  monarca,  massime  ove  trattisi  di  alcuno  di 
que’sultani  i quali,  per  le  illustri  e benemerite  loro  opere  a prò  dellTslam, 
meritarono  di  essere  ascritti,  dalla  pubblica  opinione,  al  numero  de’ velili  o 
santi  Maomettani. 

Quasi  tutti  i turbe  di  Costantinopoli  sono  calcati  sul  tipo  medesimo  e conten- 
gono, in  sostanza,  gli  oggetti  da  noi  ora  accennati.  Inutile  e noioso  sarebbe 
quindi  il  fare  di  lutti  particolare  memoria.  Bensì  siamo  lieti  di  poter  fregiare 
le  nostre  pagine  col  cenno  seguente  sul  recentissimo  turbe  di  sultan  Mahomud  n, 
cenno  che  noi  riconosciamo  dalla  gentilezza  del  dotto  signor  professore  Baruffi, 


tornato,  non  ha  guari,  da  una  sua  peregrinazione  sulle  rive  dell’Arcipelago  e 
del  Bosforo. 

« Vedendo  nei  vari  quartieri  di  Costantinopoli  le  belle  caserme,  i serragli, 
la  moschea  ed  altri  recenti  grandi  edi tizi  innalzati  con  tante  spese  e solleci- 
tudini dal  defunto  Maliomud,  i nostri  compaesani  esclamerebbero  forse  col 
noto  calemborgo  piemontese,  che  il  povero  sultano  visse  fieramente  tormentato 
dal  mal  della  pietra.  E di  questo  suo  spirito  fabbricatorio,  concedetemi  l’uso  di 
questa  parola,  volle  lasciarcene  perfino  una  prova  postuma  nella  magnifica 
tomba  clic  ordinò  gli  fosse  innalzata  con  splendore  veramente  imperiale  in  una 
delle  vie  principali  di  Costantinopoli  presso  la  famosa  colonna  abbruciata. 

« Io  passai  più  volte  presso  questo  stupendo  turbe  e lo  vidi  sempre  affollato  di 
Turchi  e di  forestieri  che  Io  contemplavano  estatici,  essendo  una  delle  presenti 
maraviglie  di  Costantinopoli.  L’edifizio  funebre  sorge  in  una  piazzetta,  sicché 
il  curioso  può  osservarlo  per  ogni  verso.  L’aspetto  esterno  è quello  di  una 
grandiosa  cappella  esagona  tutta  di  bel  marmo  bianco  lavorato  con  bassiri- 
lievi  ed  ornali  vari,  con  piccolo  giardino  coltivato  a fiori  pellegrini  e bellissima 
fontana  turca  attigua,  anch’essa  in  bel  marmo  egregiamente  disegnato.  Il 
cancello  del  giardino  che  separa  i due  distinti  edilìzi  è di  ferro  dorato  e sono 
pure  aurate  le  belle  inferriate  delle  finestre  del  turbò  e della  fontana. 

« Sulle  finestre  di  quest’ultima  vedete  schierata  una  fila  di  belle  tazze  metal- 
liche indorate,  sempre  ricolme  di  limpida  acqua,  forse  acciò  i passeggieri 
gustandone  vogliano  consacrare  un  pensiero  pietoso  alla  memoria  del  bene- 
merito imperatore.  Ma  la  cosa  che  fissa  maggiormente  l’attenzione  del  colto 
forestiero  è il  gran  globo  di  bianchissimo  marmo  il  quale  incorona  la  fontana 
e su  cui  sono  delineate  in  colori  le  varie  parti  della  superficie  terrestre, 
emblema  nuovissimo  sui  monumenti  di  Stamboul. 

« L'interno  poideHwròè,  che  potete  contemplare  dalle  finestre  quasi  sempre 
aperte  nel  giorno,  è magnifico  e splende  di  un  lusso  imperiale,  tutti  gii  ornati 
ed  arredi  essendo  in  metalli  fini,  marmi  preziosi,  madreperla,  ambra  e tele 
ricchissime.  Il  mausoleo  ed  il  pavimento  sono  ricoperti  di  bellissimi  scialli 
persiani,  e la  tomba  è sormontata  dallo  stesso  fez  di  Maliomud  adorno  di  un 
gran  brillante  il  cui  valore  si  crede  non  minore  di  quarantamila  franchi.  1 
grandi  candellieri  e turiboli  che  circondano  il  feretro  sono  di  argento  puro. 
Ardono  di  continuo  grandi  doppieri  ed  un  religioso  musulmano  vi  recita  pure 
continue  preci  nel  giorno.  II  disegno  è bizantino,  modificato  però  un  po’ 
sul  gusto  europeo  e nell’insieme  è di  un  effetto  grandioso. 

« Essendo  morta  in  questi  giorni  nella  sua  villa  del  Bosforo  la  vecchia  sorella 
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del  sultano,  quella  stessa  di  cui  tutti  i recenti  viaggiatori  hanno  voluto  farci 
un  cenno  curioso,  volle  essere  sepolta  accanto  al  suo  fratello  prediletto  e 
quindi,  attesi  i nuovi  lavori  clic  si  eseguivano  nel  sotterraneo,  non  mi  venne 
concesso  di  poter  penetrare  nell’interno  per  meglio  contemplare  ne’suoi  parti- 
colari questa  curiosissima  tomba.  Per  ultimo  vi  accenno  che  si  ripeteva  in 
questi  giorni  in  tutte  le  società  di  Pera  il  seguente  curioso  aneddoto  recentis- 
simo. Si  udì  per  più  notti  uscire  dal  nuovo  turbò  la  voce  di  Mahomud,  la 
quale  avvertiva  il  giovane  sultanino  di  lasciare  la  via  della  riforma  e di  atte- 
nersi religiosamente  all’Alcorano  ed  allo  spirito  degli  ulema,  indicando  perfino 
le  persone  che  si  dovevano  allontanare  dall’amministrazione. 

« Abdul-Meggid  volle  assicurarsi  egli  stesso  di  questo  fatto,  e ordinate  le  più 
severe  indagini  all’improvviso , si  trovò  appiattato  nel  sotterraneo  il  falso 
Mahomud  che  si  era  un  povero  dervix  pagato  a bella  posta  dagli  ulema  re- 
trogradi e nemici  di  ogni  incivilimento.  Non  occorre  aggiungervi  che  gli 
venne  troncata  ipso  facto  la  testa,  secondo  lo  stile  della  giustizia  speditiva 
del  paese  (#). 

Quasi  tutti  i sultani,  dal  Conquistatore  in  poi,  edificarono  a se  stessi  od  ai 
loro  antecessori,  magnifici  turbe  in  Costantinopoli,  sì  che  troppo  lungo  di- 
scorso sarebbe  il  nostro  se  di  tutti  volessimo  dire  partitamente.  Limitandoci, 
quindi,  ad  accennare  i principali,  noteremo  quello  di  Solimano  il  Grande  e di 
Rossellana  sua  moglie,  del  quale  troverassi  un’elegantissima  imagine  nelle 
Bellezze  del  Bosforo , l’altro  di  sultan  Ahmed,  presso  alla  moschea  del  suo 
nome,  e finalmente  quello  di  sultan  Selim  in,  a cui  dirigonsi,  per  voce  di 
specialissima  simpatia,  in  gran  numero  gli  Europei,  visitanti  la  metropoli 
dell’impero  ottomano.  Stupende  sono  pure  le  regie  tombe  di  Ejub,  ma  di 
esse  diremo  in  altro  luogo.  A ben  raffigurarsi,  poi,  l’aspetto  interno  di  un 
turbò,  vedasi  la  tavola  della  nostra  collezione  in  cui  è disegnato  il  sepolcro  di 
Mehemet  i in  Brussa. 

Molte  altre  cose  relative  ai  turbò  de’sultani  troverannosi  nell’articolo  sui 
cimiteri,  i quali  le  hanno  con  essi  comuni. 


(*)  Il  sig.  professore  Baruffi  pubblicherà,  fra  non  mollo,  una  relazione  del  recente  suo  viaggio  in 
Levante,  che  farà  seguito  alle  dotte  ed  acclamatissime  Peregrinazioni  autunnali  già  da  esso  date  alla 
luce.  La  fama  dell’autore  ed  il  merito  del  libro  sono  troppo  noti,  perchè  occorra  aggiungere  la 
debile  nostra  voce  a farlo  maggiormente  conosciuto.  Solo,  quindi,  aggiungeremo,  quanto  al  viaggio 
in  Levante,  che  il  prof,  suddetto,  ricco  di  svariata  e profonda  istruzione,  ebbe,  più  che  altri,  il  mezzo 
di  bene  osservare  e può,  per  ciò,  meglio  che  altri,  dipingere  le  interessanti  regioni  da  sè  percorse. 
Dal  che  noi  auguriamo,  senza  tema  d’ingannarci , che  la  relazione  del  Baruffi  si  estollerà  di  gran 
tratto  su  la  turba  degli  sciocchi  e petulanti  libercoli  ogni  giorno  enascenti  intorno  all’Oriente. 

Ci 
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TEKIÈ 


Cliiamansi  Tekiè,  tra’ Turchi,  le  case  religiose  ove  accolgonsi  i monaci 
maomettani;  o,  come  da  noi  direbbesi,  i conventi.  Queste  case  nulla  hanno, 
d’ordinario,  che  meriti  peculiare  attenzione,  tranne  la  singoiar  forma  dell’an- 
nesso tempio,  totalmente  discosto  dal  solito  tipo  delle  comuni  moschee.  Due 
fabbriche,  però,  di  tal  genere,  si  attraggono  in  Costantinopoli  l’ammirazione 
de’viaggiatori  in  questo  genere  di  sacri  edifici  : il  Tekiè  da  Mewlevì  (monaci 
giratori)  in  Pera,  e l’altro  dei  Rufaì  (operatori  di  bugiardi  miracoli)  in 
Scutari.  Ma  la  descrizione  di  tali  case  è siffattamente  collegata  colla  notizia 
degli  ordini  stessi,  che  noi,  a scanso  di  ripetizioni  e di  oscurità,  rimandiamo, 
su  ciò,  il  lettore  all’articolo,  che  daremo  a suo  tempo,  intorno  al  monacato 
lurchesco. 


I M A R E T 

Abbiamo  già  detto  che  gli  lmaret  sono  una  delle  molte  pie  istituzioni  che 
i Turchi  rannodano,  quasi  a fonte  e centro  comune,  intorno  alle  loro  moschee, 
e che  consistono  in  una  certa  guisa  di  pubblici  refettorii,  ove  i poveri  d’ogni 
specie,  e segnatamente  i convittori  indigenti  d e’medressè  o collegi,  trovano 
cibi  preparati  e mensa  gratuita,  più  o meno  abbondante,  più  o meno  frequente, 
secondo  la  dote  lasciata  all’opera  dal  fondatore,  e le  varie  discipline  con  cui  è 
governata.  In  generale,  però,  la  distribuzione  si  fa  due  volte  al  giorno  e le 
vivande  ristringonsi  ad  un  pilaw , o riso  asciutto,  che  noi  diremmo  alla  mila- 
nese, più  un  piattello  di  latte  rappreso  ( caimac ),  e più  ancora  qualche  po'  di 
frutti  sull’ultimo.  Santissimo  pensiero  certamente  fu  questo  di  soccorrere  alla 
fame  dei  bisognosi,  e trovandosene  vestigio  nelle  storie  osmanesin  da’primis- 
simi  anni  della  monarchia,  forza  egli  è scorgere  in  esso  uno  dei  tanti  benigni 
riverberi  mandati  sul  Corano  dal  Cristianesimo.  Ma  se  lodevole  c santa  è in 
sè  l’istituzione,  non  meno  santo  e lodevole  sembraci  il  modo  con  cui  i Musul- 
mani porgono  gli  aiuti  che  ne  sono  lo  scopo.  Imperocché,  sebbene  alcuni 
poco  diligenti  autori  abbiano  scritto  che  i soli  Maomettani  vengono  ammessi 
a tali  pietosi  conviti,  sta,  invece,  che  nessuna  differenza  di  cullo  vieta  ai 
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inondici  di  parteciparne,  cuoi  vedemmo,  in  fatto,  le  cento  volle,  poveri  Greci 
ed  Ebrei  accorrere  agli  imaret  e ristorarvisi  in  quel  modo  medesimo  che  un 
individuo  turco  fallo  lo  avrebbe.  Piace  poi  l’assenza  assoluta  di  forme  con 
che  quel  festino  di  carità  viene  imbandito,  quantunque  non  possa  niegarsi  che 
questa  scioltezza  c semplicità  medesima  sarebbe  od  impossibile  o funesta  nelle 
regioni,  come  le  nostre,  diversamente  sistemate.  Nessuna  fede , nessun  certi- 
ficato, nessun  atto  umiliante  richiedesi  dai  Turchi  ond’essere  ammessi  negli 
imaretli  alle  ore  del  pranzo:  non  havvi,  anzi,  nè  custode,  nè  governante  di 
sorta  quando  i poveri  stendono  le  scarne  mani  alle  scodelle  confortatrici.  In 
mezzo  dell’edificio,  che  ha,  per  lo  più,  forma  di  vasto  oblungo  salone,  stanno 
stese  candide  stuoie  e su  le  stuoie  veggonsi  ordinate  due  fila  di  que’  skemlet 
o sgabelli,  sui  quali  gli  Orientali  dispongono  le  cose  mangiative  allorché  si 
accostano  al  pranzo.  Giunta  l’ora  della  distribuzione,  i cuochi  dello  stabili- 
mento versano  le  vivande  ne’piatti  e le  pongono  sui  skemlet  suddetti,  con  una 
ampolla  d’acqua  e quanto  altro  occorre  per  desinare  turchescamente.  Apronsi, 
ciò  fatto,  le  porte,  ed  i poveri,  tosto  giunti,  accosciansi  sulle  stuoie  intorno  a 
que’posticci  deschetti,  senza  che  occhio  li  veda,  senza  che  bocca  si  schiuda 
per  chieder  loro  ragione  del  come  e del  quando,  od  amareggiare  il  benefizio 
col  farlo  altrimenti  sentire.  Finitala  refezione,  che  breve  e parca  è,  non  per 
parsimonia  di  chi  dispensa,  ma  per  abituale  temperatezza  di  chi  consuma, 
ognuno  riprende  le  proprie  pianelle,  deposte,  entrando,  innanzi  alla  soglia,  e 
vassene  pe’falti  suoi,  benedicendo  a Dio  ed  all’anima  del  fondatore.  Non  è che 
a pranzo  compiuto  che  i cuochi  riappariscono  e rimettono  in  assetto  la  sala. 

Queste  cose  quanto  all’interna  economia  ed  allo  scopo  degli  imaret.  In 
ordine  alla  fabbrica,  nulla  è in  loro  che  richiegga  speciale  illustrazione,  non 
distinguendosi  essi,  per  lo  più,  dal  comune  de’turcheschi  edifici.  Quelli,  però, 
annessi  alle  imperiali  moschee,  concordano  per  lo  stile  e per  l’eleganza  coi 
turbe , coi  medressè  e colle  altre  pie  istituzioni  alle  quali  trovansi  assorellati,  e 
fanno,  quindi,  novero  coi  più  illustri  monumenti  della  capitale. 


BIBLIOTECHE 


Maometto  n,  uomo  che  potrebbe  dirsi  di  ambigua  natura,  viste  le  pessime 
doti  che  in  esso  alle  eccellenti,  con  strano  innesto,  si  congiungevano,  ben 
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lungi  dal  professare  la  barbara  c selvaggia  teoria  di  certi  ispidi  Musulmani, 
i quali  sconfortavano  i Turchi  dallo  studio,  chiamandolo  vano  e diabolico  tro- 
vato, allontanante  gli  animi  dalla  meditazione  di  Dio,  per  incepparli  misera- 
mente ne’luridi  fanghi  di  questa  terra,  avea  tolto  a suo  motto  favorito  che  la 
coltura  dell’ intelletto  era  di  precetto  divino.  Quindi  è che,  rivolto  appena  il 
tempio  di  Santa  Sofìa  ad  uso  di  turchesca  moschea,  si  fe’ sollecita  premura  di 
aggiungervi,  a fianco,  una  nobile  e capace  biblioteca,  assegnandole  un  posto 
primario  in  quel  serto  di  pie  istituzioni,  che,  giusta  l’antichissima  consuetu- 
dine, fanno  corteo  alle  chiese  musulmane.  Quest’esempio  non  andò  perduto, 
nè  fuvvi,  anzi,  dopo  di  lui,  principe  o privato  edificatore  di  moschee,  il  quale 
calcando  le  di  lui  orme,  non  fabbricasse,  a sua  posta,  eleganti  aule  librarie, 
accanto  ai  medressè , agli  imaret,  ai  sebil-kanè  ed  a lutti  gli  edifici  consimili, 
preparati  a beneficio  dello  spirito  o del  corpo. 

Considerate  nel  loro  architettonico  aspetto  (che  è quello  in  cui  noi  propria- 
mente qui  le  contempliamo)  queste  fabbriche  annunciano,  sì  esteriormente 
che  internamente,  il  lusso  e la  magnanimità  per  cui  rifulgono  le  moschee 
delle  quali  sono  accessorio.  Come  i turbe,  come  le  fontane,  come  tutte  le 
altre  costruzioni  consorelle,  havvi  in  esse  una  certa  gaia  eleganza,  una  certa 
piacente  sveltezza  che  scende  in  cuore  ed  invoglia  ad  entrarvi.  La  loro  forma 
è per  lo  più  rotonda  od  ottangolare  e terminano,  quasi  sempre,  in  una  gra- 
ziosa cupoletta,  tutta  raggiante  di  oro  e di  metalliche  mezzelune  ed  adorna- 
menti. Magnifiche  inferriate  o di  bronzo  o di  ottone  guerniscono  gli  ampi 
finestroni  circostanti,  dai  quali  una  luce  abbondante  penetra  nel  queto  ricinto. 
Sfarzosissimi  sono  pure  gli  scaffali  e le  altre  interne  suppellettili,  sì  che  nulla 
rimane  in  esse  a desiderarsi  di  ciò  che  è corteccia.  Quanto  poi  alla  sostanza, 
cioè  al  pregio  de’libri  che  in  questi  edifici  contengonsi,  noi  non  conosciamo 
parere  nè  più  autorevole,  nè  più  temperato  di  quello  del  Pertusier,  il  quale 
scostandosi  dalle  opinioni  estreme  in  cui  caddero  generalmente  gli  scrittori  di 
cose  orientali,  così  ne  lasciò  scritto  nelle  sue  pregevolissime  Passeggiate: 

« La  biblioteca  del  serraglio  occupa  il  primo  seggio  tra  le  sedici  biblioteche 
(oggidì  dieiasette)  lasciate  da’sultani,  tanto  per  la  rarità  come  pel  numero  dei 
volumi  che  in  essa  contengonsi.  Essa  è quindi  superiore  d’immenso  tratto  a 
quelle  che  sono  di  privata  istituzione.  1 volumi  che  essa  contiene  ascendono 
al  novero  di  tremila  circa  : locchè  sembrerà  ben  poca  cosa  per  la  biblioteca 
primaria  di  tutto  l’impero,  massime  se  noi  la  paragoniamo  agli  immensi 
tesori  che  abbiamo  in  tal  genere  : ma  uopo  è riflettere  che  tra  questi  libri 
non  havvene  quasi  alcuno  il  quale  appartenga  a letterature  non  turche,  e che, 
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altronde,  l’orientale  bibliografia  è ben  lontana  dall’essere  ricca  e svariala 
quanto  è la  nostra.  Gli  stranieri  sono  ammessi  in  parecchie  di  tali  biblioteche: 
quella  specialmente  di  Abdul-Hamid,  situata  presso  al  turbe  di  questo  sultano, 
sarà  loro  aperta  senza  la  menoma  renitenza.  Ammireranno  essi  una  bellissima 
sala,  ornata,  in  tutto  il  corso  delle  interne  sue  facce,  di  sontuosi  scaffali,  nei 
quali  i libri,  inchiusi  in  astucci,  vengono  collocali  di  fianco,  o come  direbbesi 
per  piatto,  e classificati  secondo  le  materie  a cui  riferisconsi.  Scorgeranno  là 
entro,  infallantemente,  dei  softà  assorti  nella  lettura  di  qualche  in-folio  inal- 
berato dinanzi  al  loro  sguardo  sopra  un  apposito  leggìo,  e dei  muderris , inci- 
viliti dallo  studio,  diesi  faranno  un  piacere  di  prodigar  loro  cortesi  accoglienze: 
non  mai,  però,  accadrà  clic  vi  si  trovi  od  un  pascià  o qualsivoglia  altro 
militare  impiegato...  Nella  biblioteca  che  noi  citammo  ad  esempio,  si  farà 
vedere  all’amatore  una  storia  di  Persia,  scritta  nella  lingua  di  questo  reame 
e difficilmente  intesa  dalle  persone  stesse  peritissime  di  tale  idioma,  (anta  è 
Pastrusa  sublimità  dello  stile.  Chiamerassi  la  sua  attenzione  sopra  certi  disegni 
ad  ombra,  disegni  di  ben  poco  valore  quanto  all’artistico  merito  della  loro 
esecuzione,  ma  notevoli  in  quanto  che  contengonvisi  figure  di  esseri  animati, 
dalla  qual  cosa  conchiudesi  non  essere  i Persiani,  su  tal  punto,  concordi  colle 
religiose  opinioni  de’Turchi.  Ma  altro  oggetto  loro  si  appresenlerà  poco  dopo, 
per  cui  dovranno  simulare  una  profonda  venerazione,  sì  per  precetto  di 
prudenza,  come  per  un  delicato  riguardo  ai  gentili  ciceroni  del  luogo:  trat- 
tasi niente  meno  chedi  due  Corani,  scritti,  prelendesi,  l’uno  da  Omar  e l’altro 
da  Osmano,  in  carattere  cuffico.  Essi  vedranno  anche  un  Vangelo  arabo,  al- 
terato alla  foggia  musulmana  : giacché  i Turchi  tacciano  d’ inesattezza  il 
nostro  testo  e lo  rimpastano  nella  strana  guisa  che  è loro  mestieri. 

« Il  prezzo  enorme  che  occorre  pella  compra  dei  manoscritti,  assai  contri- 
buisce ad  impedire  la  propagazione  de’ lumi  tra’ Musulmani,  inceppati,  al- 
tronde, da  tanta  nebbia  di  pregiudizi...  I libri  orientali  sono  scritti  altri  in 
arabo  ed  altri  in  persiano.  In  arabo  vergansi,  ordinariamente,  tutti  i volumi 
ragguardanti  alla  legge;  in  persiano  le  opere  di  storia,  d’immaginazione  e di 
amena  letteratura:  leggonsene,  per  ultimo,  alquanti  altri  in  turco  propria- 
mente detto,  i quali  appartengono  a lutti  i generi,  nella  guisa  stessa  che  il 
turco  sublime  componesi  delle  succitate  due  lingue  fondamentali.  Ecco,  poco 
più,  poco  meno,  i diversi  generi  costituenti,  presso  gli  eredi  degli  Arabi, 
l’intero  corpo  delle  scienze  e delle  lettere.  Noi  dicemmo  che  le  loro  opere  sono, 
in  generale,  nazionali:  ciò  nondimeno  la  categoria  delle  scienze  e della  filoso- 
fia, ch’io  porrò  qui  in  primo  luogo,  componesi,  in  gran  parte,  delle  traduzioni 


— m 


de’migliori  autori  greci,  quali  sarebbero  Aristotele,  Euclide,  Archimede, 
Ippocrale,  Galeno,  Apollonio  ecc.  ecc.;  ma  se,  in  vista  di  ciò,  prendesse  a 
taluno  il  ticchio  di  accusare  gli  Orientali  di  plagio,  ei  risponderanno  con 
orgoglio  che  gli  Arabi  furono  maestri  dei  Greci  nelle  scienze,  e che  poi, 
distrutta  da  Omar  la  biblioteca  di  Alessandria,  vennero  dessi,  a lor  posta,  a 
ridimandare  a’Greci  ciò  che  aveano  loro  mutualo  ; che  le  traduzioni  di  cui 
sopra  parlammo,  vennero  appunto  in  luce  in  quest’epoca  di  ritorno  ; le  quali 
portate,  indi,  in  Spagna  dai  Mori,  si  sparsero  da  là  in  tutta  Europa.  Tale  si 
è,  almeno,  la  risposta  ch'io  m’ebbi,  un  giorno  ch’io  osai  fare  ad  un  Turco 
l’osservazione  della  quale  è discorso.  — La  classe  meglio  provveduta  di  opere, 
e quella,  altresì,  che  fu  in  ogni  tempo  più  coltivata,  è quella  dei  commentari, 
delle  glosse,  delle  interpretazioni  del  libro  della  legge,  il  cui  ambiguo  senso 
porse  occasione  ad  una  innumerevole  turba  di  trattati,  contraddicentisi  gli 
uni  agli  altri  e non  atti  che  a rendere  sempre  più  tenebrosa  una  materia  che 
tanto  importerebbe  di  rendere  chiara,  stantechè  essa  acchiude,  riuniti,  entro 
al  suo  seno  il  codice  religioso,  politico  e civile  del  popolo  musulmano.  — La 
biblioteca  orientale  abbraccia  altresì  un  gran  numero  di  storici  e di  annalisti, 
alcuni  de’quali  meritarono  l’onore  di  passare  nelle  lingue  europee,  sebbene 
privi  di  quella  storica  filosofia,  di  quella  religiosa  veracità  e di  quel  sobrio 
stile  che  un  sì  grave  genere  di  scritti  comanda.  — La  cfasse  dei  poeti  è,  può 
dirsi,  innumerevole:  abbracciansi  in  essa  opere  ricche  d’immaginazione  e 
curiose  per  un  particolare  colore  di  originalità  ; ma  l’esagerazione  offusca, 
quasi  sempre,  in  esse,  il  pregio  della  naturalezza,  ed  occupa,  spesso,  quel 
luogo  che  spetterebbe  alla  passione  sentita.  — Hannovi,  però,  certe  speciali 
categorie,  tra  le  quali,  a cagion  d’esempio,  l’apologo,  in  cui  gli  Orientali  toc- 
cano all’eccellenza.  Il  Gulistan,  poema  persiano  di  Saadi,  è,  tra  i molli,  nel  suo 
genere,  meraviglioso.  — Ricchissimi  sono  ancora  gli  Orientali  in  fatto  di  trat- 
tati sulle  civili  osservanze,  gli  usi  ed  i cerimoniali  ; imperocché  su  tal  punto 
gli  Orientali  riaccostansi  moltissimo  ai  Cinesi,  i quali  fecero  delle  etichette  e dei 
complimenti  una  scienza,  il  cui  studio  rende  necessaria  una  lunghissima  appli- 
cazione. Alcuni  di  questi  libri  somigliano,  quindi,  ai  nostri  elementari  Galatei, 
altri  ai  nostri  segretari  di  corte , altri  finalmente  considerano  le  azioni 
secondo  il  nesso  che  hanno  colla  morale,  materia  sulla  quale  moliosi  scrisse  in 
Oriente,  come  pure  sulla  medicina,  l’astronomia,  la  geografia,  la  grammatica 
e l'alchimia,  specialmente  tra  gli  Arabi,  lo  non  posso  per  ultimo  sceverare  da 
tal  novero  l’astrologia  giudiziaria,  ed  anzi,  a voler,  quanto  è giusto,  tener 
conto  del  rispetto  che  le  si  professa  tra’ Turchi,  avrei  dovuto  porla  in  primo 
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ordine.  Converrebbe  dappoi  discendere  alle  divisioni  e suddivisioni  ancora  : 
ma  per  non  allargare  soverchiamente  i limiti  del  discorso  presente  riman- 
diamo i lettori  al  D’Herbelot  ed  al  Toderini  clic  svolsero,  ex  professo , tale 
argomento. 


KHAN,  KERVAN-SERAI,  CIARSI’,  BAZAR,  BESESTEIN 


Raccogliamo  sotto  questo  titolo  tutti  i pubblici  edilìzi  che  i Turchi  innalzano 
ad  aiuto  del  commercio  od  a conforto  de’commercianti.  I quali  vocaboli,  però, 
sebbene  dal  più  degli  scrittori  vengano  promiscuamente  intesi  ed  adoperati, 
indicano,  nullameno,  cose  diverse,  ed  hanno  ciascuno  la  propria  significa- 
zione, che  ogni  diligente  investigatore  delle  faccende  orientali  debbe  appren- 
dere e rispettare. 

I kervàn-serai  ( caravan-serragli  o meglio  alloggi  per  le  carovane ) sono  fab- 
briche costrutte  sulle  grandi  strade  commerciali,  od  anche  nell’interno  delle 
città  pel  ricovero  delle  carovane,  le  quali  trovano  in  esse:  1°  difesa  dalle 
intemperie  del  cielo;  2°  sicurezza  contro  le  insidie  dei  predatori;  3°  riposo 
per  le  bestie  da  soma  e per  gli  uomini;  k°  acqua,  paglia  e qualche  altra 
provvista  più  indispensabile  e primaria,  secondo  la  natura  de’luoghi  e la  mente 
del  fondatore.  L’utilità  di  queste  ospitali  stazioni  non  può  essere  quanto  è 
giusto  apprezzata  da  chi  non  conosce  le  enormi  distanze  che  dividono  spesso 
in  Levante  paese  da  paese,  la  nudità  che  regna  lungo  gli  interni  stradali,  i 
mille  pericoli  che  sovrastano  alle  carovane,  specialmente  nelle  fermate,  la 
difficoltà  somma  che  avrebbesi  di  trovar  loro  un  acconcio  ricetto,  così  per  via 
come  nel  transitare  pella  città  e luoghi  abitati  intermedi.  Ma  chi  ha  studiato 
i siti  in  discorso  e fece  pratica  sperienza  di  queste  molteplici  tribolazioni, 
confesserà  di  leggieri  che  istituzione  più  benefica  e pia  di  quest’essa  mai 
non  sorse  in  cuore  di  uomo  ; nè  poca  lode  torna,  per  fermo,  a’MusuImani 
dall’averla  tanto  moltiplicala,  quantunque,  come  è noto,  siano  dessi,  propria- 
mente parlando,  un  popolo  più  militare  che  negoziatore.  Semplicissima,  del 
resto,  si  è la  forma  dei  caravan-serragli  e così  fedelmente  in  tutti  ripetuta,  che 
quasi  direbbonsi  calcali  sur  un  tipo  comune.  Consistono  dessi  in  un’ampia 
fabbrica  quadrata,  inchiudenle,  sul  mezzo,  un  cortile,  intorno  al  quale  gira 
un  ordine  di  grandi  stanze,  per  lo  più  a vòlta,  destinate  ad  uso  di  alloggio 
o di  scuderia.  A questo  modesto  albergo,  le  cui  mura  sono  d’ignude  pietre, 
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spoglie  (li  qualsivoglia  ornamenlo,  entrasi  per  lo  più  da  due  grandi  portoni 
aperti  sul  mezzo  de’duc  lati  opposti  e talora  anche  per  quattro,  massime  ove 
il  hervan-serai  trovisi  suirincrocicchiatura  di  due  stradali.  Se  il  caravan-ser- 
raglio è situalo  neirinterno  della  città,  le  porle  od  aperture  suddette  vedonsi 
guernile  delle  loro  imposte,  ed  uno  speciale  guardiano  (capigì)  ha  in  ufficio  di 
serrarle  ed  aprirle  nelle  ore  debite,  con  invigilare  anche  sulla  custodia  delle 
cose  introdotte  nelPedifìcio:  ma  ove  trattisi,  invece,  de’caravan-serragli  esi- 
stenti nelle  campagne,  essi  non  hanno  stabile  chiusura  di  sorta  c mollo  meno 
guardiano,  e tutti  possono  entrarvi  ed  uscirne  a bell’agio  in  qualsivoglia  ora 
della  notte  c del  giorno.  Può  anzi  dirsi,  con  ragione,  che  questa  assoluta  li- 
bertà di  entrala  ed  uscita,  senza  ostacolo,  ispezione  o ritardo  di  sorta,  è la 
vera  essenza  del  hervan-serai  turco,  e ciò  che  lo  distingue  dagli  altri  edifici 
di  cui  or  ora  parleremo,  i quali  sebbene  ad  esso  affini  per  molti  rispetti, 
scostansene  appunto  in  ciò  che  hanno  porte,  custodia  e ceppi  altri  consimili, 
mentre,  giova  il  ripeterlo,  l’idea  creatrice  del  hervan-serai  si  è quella  di  un 
semplice  e liberissimo  ricovero,  una  specie  di  porlo  aperto  agli  anelanti  pere- 
grini in  seno  alle  solitudini  della  campagna.  I hervan-serai  esistenti  nella 
Turchia  sì  d’Asia  che  d’Europa  sono,  può  dirsi,  innumerevoli,  non  veggen- 
dovisi  umile  borgata,  e quasi  direm  casolare,  che  non  ne  abbia  alcuno  vicino  ; 
e moltissimi  contatisene  pure  entro  a Costantinopoli.  Altri  di  essi  sono  di 
istituzione  governativa,  altri  vennero  innalzali  con  lascili  ed  elargizioni  private. 
Imperocché  tanto  queste  fabbriche,  quanto  ogni  altro  stabilimento  condu- 
cente, in  qualsivoglia  modo,  al  pubblico  vantaggio  cade,  tra’Turchi,  sotto  la 
generale  denominazione  di  opera  pia , e frequente  menzione  fassenc  nelle 
ultime  volontà  de’grandi  e de’facoltosi.  Nel  qual  caso,  che  è comunissimo, 
apponesi,  per  lo  più,  sull’entrata  del  hervan-serai  un’epigrafe,  esprimente 
il  nome  del  fondatore,  la  somma  del  lascilo  per  la  costruzione,  il  modo  dell 
interno  governo,  nonché  tutti  i particolari  della  devota  intenzione.  Eccone  un 
esempio  nella  lapida  seguente  che  leggesi  sur  un  hervan-serai  non  mollo  lon- 
tano da  Smirne:  Mehemet  figlio  di  Aly,  il  più  povero  dei  poveri  di  Dio, 
ricordossi,  morendo,  dei  patimenti  dei  viandanti,  ed  istituì  questo  ricovero  per 
le  carovane,  ove  germoglierà  l'albero  della  pace  ed  il  fiore  della  preghiera:  la 
spesa  fu  di  trentamila  piastre,  ed  egli  aspetta  il  conforto  delle  orazioni  in  Colui 
che  è solo  eterno  Le  fontane,  le  stalle  e la  paglia  sono  gli  aiuti  che  Mehemet 
figlio  di  Aly  apprestò  al  viandante  in  questo  luogo,  che  Iddio  custodisca  e con- 
servi. E raro  che  abbondevoli  fontane  non  siano  congiunte  ai  hervan-serai, 
e quando  la  mancanza  di  onda  vicina  non  lo  consenta,  ovvi  indicata  in  iscritto 


la  più  prossima  fonte  ove  puosscne  attingere.  Leggonvisi  pure,  talora,  altre 
utili  indicazioni  sulla  via  da  tenersi,  o scolpile  durevolmente  sul  muro,  o roz- 
zamente vergatevi  dalle  carovane  che  là  si  fermarono,  a conforto  e regola  di 
quelle  clic  verranno  dappoi.  Lascianvisi  anche  gli  addii,  i saluti,  le  novelle 
loro,  i conoscenti  e gli  amici.  Senonchè,  oltre  l’acqua,  conlansi  pure  parecchi 
kervan-serai  ove  i peregrinanti,  per  pietosa  cura  degli  amministratori,  tro- 
vano fieno,  strame,  frutti,  olio  ed  altri  conforti  di  pari  guisa.  Ma  di  questi 
scarsissimo  si  è il  numero,  e noi  confessiamo  di  non  averne  veduto  veruno. 

1 khan  sono,  può  dirsi,  l’appendice  e quasi  il  complemento  dell’opera 
pietosa  che  i kervan-serai  hanno  cominciata.  Imperocché  laddove  i caravan- 
serragli  soccorsero  al  mercatante  lungo  la  faticosa  peregrinazione  ch’egli 
compie  assieme  alle  merci,  i khan  lo  assistono,  invece,  quando,  giunto  nella 
città  che  è termine  del  suo  viaggio,  gli  abbisognano  sicuri  e capaci  magazzini 
in  cui  deporre  le  cose  che  seco  ha  condotte.  Essi  possono,  quindi,  definirsi 
pubblici  magazzini  destinati  a ricevere  e custodire  le  merci  importale  dall’ 
estero,  finché  queste,  collocate  nel  paese,  od  asportate  altrove,  escano  da 
quello  stalo  di  deposito  e vengano  messe  in  vendita  sui  mercati.  Di  siffatti 
magazzini  abbondano  oltre  ogni  credere  le  città  turche,  e Costantinopoli 
sovraltutte  ne  conta  più  centinaia,  nel  cui  novero  primeggia  il  cosi  detto  JFa- 
lidè-khan , o khan  edificato  dalla  sultana-madre,  innalzatrice  della  già  descritta 
moschea.  Anche  in  tal  genere  di  fabbriche  regna  la  più  compiuta  monotonia, 
non  essendovi  da  khan  a khan  quasi  differenza  di  sorta,  se  si  eccettui  la 
minore  o maggiore  grandezza.  Sono  dessi  ampie  fabbriche  quadrate,  per  Io 
più  a due  piani,  inchiudenti  un  cortile  esso  pure  quadralo  o quadrilatero, 
lungo  i cui  Iati  girano  due  ordini  continuati  di  logge,  dalle  quali  vassi  alle 
stanze  che  sono  separate  le  une  dalle  altre  e tutte  munite  di  un  fornello  o 
camminelto.  Molto  più  diligentemente  costrutti  dei  kervan-serai , i khan  offrono 
un  sicuro  asilo,  non  solo  contro  la  frode  degli  uomini,  ma  contro  la  voracità 
medesima  degli  incendi,  avendo  quanto  occorre  onde  evitare  che  il  fuoco 
sviluppisi  internamente,  o trovi  appicco  quando  viene  da  fuori.  Egli  è con 
tale  intendimento  che  essi  sono  ordinariamente  ricoperti  di  pietra  e calcina 
a vece  di  tetto;  che  trovansi,  quasi  sempre,  muniti  di  sotterranei  ripostigli, 
inaccessibili  a qualsivoglia  forza  di  sovrapposto  fuoco:  che  ricevono  la  luce 
dal  cortile  interno,  anziché  essere  rischiarati,  come  le  case,  da  esteriori  finestre: 
che  finalmente  tanto  il  portone  quanto  ogni  altra  chiusura  minore  è composta 
e ricoperta  di  ferro,  nè  può  quindi  porgere  esca  di  sorta  all’elemento  distrug- 
gitore. Hannovi,  oltracciò,  speciali  capi  (fi  o portieri,  uomini  di  tutta  fedeltà 
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ed  esattezza,  i quali,  assistili  da  altri  subalterni,  esercitano  su  tutto  il  khan  un 
oculatissima  vigilanza,  registrano  le  merci  entranti  ed  uscenti,  c fanno  quanto 
occorre  perchè  le  proprietà  affidale  a quelle  mura  ospitali  sfuggano  a tutte 
le  congiure  della  malizia  e della  fortuna.  Per  le  quali  spese  e per  molte  altre 
annesse  all’avviamento  e governo  dei  khan,  pagasi  dagli  accorrenti  una  pic- 
cola retribuzione,  proporzionala  alla  quantità  delle  merci  depositate  ed  alle 
speciali  circostanze  del  caso,  tuttoché,  come  vedemmo,  essendo  i khan  una 
di  quelle  opere  che  i Turchi  contano  tra  le  pie , ossia  di  religioso  consiglio, 
vengano  dessi  annoverati  allo  stuolo  dei  pubblici  edifici,  nè  esigasi  per  essi, 
a stretto  parlare,  verun  adegualo  compenso. 

Dopo  i kervan-serai , che  sussidiano  la  merce  lungo  il  viaggio,  ed  i khan  che 
le  schiudono  provvisorio  ricetto  sul  primo  suo  giungere  nelle  città,  vengono, 
secondo  la  genesi  naturale  delle  cose,  i besestein,  o mercati  coperti,  genere  di 
edifici  clic  il  barbaro  Oriente  insegnò  al  collo  Occidente  e che  merita,  sotto 
ogni  aspetto,  l’attenzione  e le  lodi  d’ogni  discreto  osservatore.  Imperocché 
niun  popolo  che  noi  sappiamo,  fe’  mai  del  traffico  tanto  conto,  da  innalzare 
appositamente  per  esso  grandi  ed  elegantissime  reggie,  ove  le  robe,  esposte 
al  guardo  del  pubblico  in  tutta  la  loro  pompa  e difese  da  ogni  qualsiasi  in- 
giuria di  cielo,  passassero  dalla  inutile  quiete  del  magazzino  a quello  stato  di 
uso,  o,  come  dicesi  tecnicamente,  di  consumazione,  che  è T ultima  meta  cui 
tendono.  Pretende  il  Perthusier,  che  tra  le  rovine  di  Perinlo  ed  in  qualche 
altro  avanzo  di  antiche  città,  veggansi  resti  di  fabbriche  destinate,  probabil- 
mente, allo  scopo  medesimo  d e’besestein  musulmani,  inferendo  da  ciò  die  i 
Turchi  ne  logliessero  l'idea  dai  Greci  o dai  Romani,  ma  questo  ragionamento, 
basato  sopra  una  fragile  induzione,  è rispinto  da  prove  ben  altrimenti  auto- 
revoli, e chiunque  conosce  quanto  eonviensi  l’indole  e l’economia  d e’besestein 
orientali,  confesserà  di  leggieri  esser  dessi  tu tl’al tri  edifici  che  quelle  fab- 
briche un  giorno  non  erano.  Sono,  del  resto  , i besestein  una  guisa  di  città 
coperte,  esistenti  nel  cuore  stesso  delle  città  principali,  e simmetricamente 
distribuite  in  tante  strade  o gallerie,  quante  sono  le  specie  di  mereatanzie  al 
cui  smercio  essi  vennero  intitolati.  Le  due  ale  o fianchi  di  tali  vie  sono  for- 
mati da  una  continua  serie  di  botteghe,  foggiate  secondo  le  opportunità  dei 
vari  commerci  e divise  da  enormi  pilastri  sui  quali  poggiano  i sovrastanti 
vólti,  rabbelliti,  al  solito,  da  leggiadre  e frequenti  cupolctte.  Egli  è da  queste 
o da  finestroni  praticati  sul  mezzo  del  vólto,  che  i besestein  ricevono  la  luce 
ed  il  benefìcio  della  ventilazione  : c le  facce  de’pilastri  suddetti  servono  a 
porvi  in  mostra  le  merci,  nella  quale  industria  sono  gli  Orientali  inarrivabili, 
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nonché  eccellenti.  Questa  semplice  distribuzione  ha  il  merito  di  tenere  lutti 
i venditori  sur  una  linea  di  imparziale  eguaglianza,  e porge,  in  pari  tempo, 
ai  compratori  un  facile  mezzo  di  passare  in  rivista  quanto  havvi  sul  mercato 
nel  genere  di  robe  ch’egli  desidera.  Tesori  d’inestimabil  valore,  monti  di 
merci,  de’ quali  chi  non  conosce  le  commerciali  condizioni  di  Costantinopoli, 
male  potrebbe  formarsi  un’idea,  schieransi  colà,  in  siffatta  guisa,  sotto  agli 
occhi  di  chi  visita  i besestein , e segnatamente  quello  maggiore,  a cui  un  nome 
siffatto  è dato  anlonomasticamente.  Stupendo  e consolantissimo  spettacolo 
offrono,  fra  tutti,  quello  delle  stoffe  delle  Indie,  quello  delle  armi,  l’altro  dei 
gioielli  ed  il  quarto,  finalmente,  delle  droghe.  Della  quale  gaia  abbondanza 
bene  parla  il  Lamarline  colle  righe  seguenti:  « ! grandi  mercati  sono  lunghe 
e larghe  gallerie  a vetro,  fiancheggiate  da  marciapiedi  e da  botteghe  zeppe 
di  quante  cose  cadono  nel  regno  delle  mercatorie  contrattazioni.  Armature, 
arredi  da  cavallo,  oreficerie,  commestibili,  pelli,  scialli  delle  Indie  e di  Persia, 
stoffe  europee,  tappeti  di  Damasco  e di  Caramania,  essenze  e profumi  di 
Costantinopoli,  narghilè  e pipe  di  ogni  forma  e di  ogni  più  sfarzosa  ricchezza, 
ambre  c coralli  lavorati  all’uso  orientale  per  servire  di  imboccatura  alle  pipe, 
smisurate  piramidi  di  tabacco,  ora  sminuzzato  col  taglio,  ora  piegato  in  fogli 
giallastri  a guisa  di  carta  : fondaci  di  pasticceria,  seducenti  per  forma  e per 
varietà  di  pietanze:  bellissimi  magazzini  da  confettieri,  lussurianli  di  saporosi 
canditi,  di  variopinte  caramelle,  e di  zuccherine  opere  d’ogni  maniera;  dro- 
gherie, dal  cui  seno  esala  un  profumo  che  imbalsama  tutto  il  bazar  ; arabi 
mantelli  contesti  d’oro  e di  pelo  di  capra;  veli  donneschi,  ricamali  con  fo- 
gliami d’oro  e d’argento; ecco,  in  compendio,  il  colpo  d’occhio  sporto 

dai  mercati  in  discorso,  le  cui  gallerie  cuoprirebbero  una  estensione  di  leghe 
parecchie,  ove  fossero  edificali  tutti  sur  una  medesima  linea.  » Ma  se  maravi- 
gliosa  si  è l’idea  sostanziale  de’  besestein , la  solidità  e l’eleganza  della  loro 
struttura,  non  meno  meravigliosa  si  è,  a chi  ben  vede,  la  saviezza  e la  saga- 
cilà  delle  discipline  su  cui  riposa  1’  interna  loro  economia  c governo.  Su  la 
cui  perfezione  basti  per  ora  il  dire,  come  nonostante  la  folla  immensa  che 
ogni  giorno  colà  vi  si  accalca,  il  tramestìo  e la  confusione  che  ne  è seguito 
indispensabile,  e per  ultimo  le  poche  o niune  difese  con  che  le  botteghe  sono 
tutelate,  rado  o non  mai  accade  che  vi  si  commettano  furti,  rapine,  truffe  o 
male  opere  di  qualsivoglia  natura.  Oltreché  leggerissimi  ed  appena  sen- 
sibili sono  i balzelli  imposti  su  i venditori  per  ottenere  tanti  e sì  preziosi  van- 
taggi riuniti. 

I darsi,  altro  non  sono,  in  sostanza,  che  besestein  innalzati  sur  una  scala 
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naturalmente  minore,  o piuttosto  porzioni  di  besestein  destinate  alla  vendita 
di  un  solo  o di  pochi  generi  di  merci.  Essi  distinguonsi  anche  dai  besestein 
polla  più  ignobile  c trascurata  maniera  con  cui  sono  costruiti,  non  avendo  nè 
sì  solide  mura,  nè  sì  eleganti  vólti,  nè  quella  signorile  larghezza  che  rende 
tanto  comoda  e facile  la  circolazione  degli  avventori  nelle  strade  dei  primi. 
Hanvene,  anzi,  moltissimi  i quali,  o mancano  affatto  di  letti,  o gli  mostrano 
talmente  sdruscili  e mal  congegnali,  da  rendere  oscuro  il  sito,  senza  prestare 
alcuno  dei  servigi  che  dalla  copertura  discendono.  Questi  difetti  e molti  altri 
che  sarebbe  lungo  ed  inutile  il  qui  riferire,  mettono  i darsi  in  coda  a quanti 
luoghi  commerciali  contansi  in  Costantinopoli,  ed  invece  di  facilitare  i traffici, 
con  quei  benefici  risultamene  che  i besestein  producono,  li  rendono,  per  Io 
contrario,  spinosi,  incomodi  e spesso  frodolenti.  Sì  che  mentre  i besestein 
sono  luoghi  di  eletto  e geniale  convegno,  ove  recansi  ad  oziare  quelli  stessi 
che  non  bramano  far  compre,  i darsi  sono  fuggiti  e tenuti  in  vilissimo  conto. 
Nè  se  si  eccettui  la  minuta  plebaglia,  gli  ebrei  e gli  imbroglioni,  vedesi  colà 
mai  quella  lieta  calca  che  è il  principale  ornamento  dei  turcheschi  mercati. 

Quantunque  la  parola  bazar  o pazar  (giacché  questa  è differenza  di  varia 
pronunzia  soltanto)  adoperisi  comunemente  per  esprimere  qualunque  mercato, 
essa  significa  però  in  senso  proprio,  i soli  mercati  aperti,  cioè  quelli  che ten- 
gonsi  in  sito  pubblico,  come  sarebbe  una  piazza,  un  largo  di  via,  ecc.  Egli 
è così  che  chiamasi  in  Costantinopoli  baluk-bazar  il  mercato  dei  pesci,  tank 
bazar,  il  mercato  delle  galline  ecc.  Essa  serve  altresì  a denotare  il  fatto 
stesso  della  compra  e vendila,  e perciò  pazar-etmek,  far  pazar,  tanto  vale 
(pianto  chiudere  un  patto,  fare  un  acquisto,  ecc. 

Tutte  le  altre  notizie  ragguardanli  ai  commerci  de’ Turchi,  non  che  la 
particolare  descrizione  di  alcuni  khan  e bazar  destinati  a speciali  contratta- 
zioni, verranno  da  noi  svolte  laddove,  seguendo  la  traccia  del  disegno 
propostoci,  avremo  a parlare  delle  materie  a cui  si  congiungono.  Non  pos- 
siamo, però,  discostarci  da  quest’  argomento  dei  grandi  mercati  costantino- 
politani, senza  avvertire  come  apprestisi  nel  loro  seno  una  piacevole  ed 
animatissima  scena  , che  il  viaggiatore  vedrà  sempre  con  nuovo  piacere, 
ogni  volta  che  si  farà  a ritornarvi.  Imperocché,  mentre  le  vie  della  capitale 
e de’sobborghi  sono,  generalmente  parlando,  anzichenò  deserte  e meste  per 
non  so  quale  abbandono,  stante  il  quieto  c ritirato  genere  di  vita  che  i Turchi 
professano,  tutta,  può  dirsi,  la  popolazione  recasi  in  frolla  entro  de’  bazar  e 
de’  besestein  a procacciatisi  le  mille  cose  clic  le  abbisognano,  inducendo 
colà  un  moto,  una  pressa,  un  gazzurro  così  vario  e lieto,  che  è impossibile 
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il  raffigurarselo.  Imaginisi  pure  il  lettore  quanti  più  strani  e disparati  popoli 
abitano  il  globo,  quante  più  peregrine  e matte  vesti  cuoprono  le  umane 
membra,  quanti  più  arcani  e discordanti  parlari  escono  dalle  labbra  dei  vivi, 
e di  tutti  troverà  un  qualche  saggio  in  quell’ immenso  e rumoroso  caosse  di 
genti.  Ma,  oltre  le  diversità  provenienti  dai  volti,  dalle  lingue,  dagli  abiti, 
curioso  ed  interessantissimo  spettacolo  olirono  alla  mente  del  filosofo  pensa- 
tore, le  diverse  indoli  dell’animo,  che  ivi  in  tutta  la  nativa  loro  ingenuità  si 
manifestano.  Egli  è a questo  titolo,  principalmente,  che  gli  illustratori  delle 
cose  costantinopolitane  raccomandano  ai  viaggiatori  di  frequentare  più  che 
possono  i mercati  lurcheschi,  se  vogliono  formarsi  pieno  ed  adeguato  concetto 
del  carattere  e delle  morali  tendenze  delle  tante  famiglie  onde  componesi  la 
mista  e complicatissima  popolazione  dell’impero. 

Singolare  contrasto  offrono,  fra  tutti,  i caratteri  del  Turco,  del  Greco, 
dell’Armeno  e dell’Ebreo,  che  sono  i principali  attori  di  quel  grandissimo 
dramma  commerciale.  11  Turco,  sempre  grave  e posato,  pago  di  avere  bella- 
mente sciorinale  alla  pubblica  vista  le  sue  merci,  sdegna  di  aggiungere  una 
parola  onde  decantarne  il  pregio,  ed  invogliare  i passanti  a comperarle.  Egli 
accosciasi  sur  un  piccolo  skenilet , o cuscino,  sul  davanzale  della  bottega, 
fuma,  tratta  fralle  dita  l’inseparabile  tespì  (coroncina)  e lascia  che  il  destino 
faccia  per  lui.  Che  se  una  lunga  infrequenza  di  avventori  lo  desti  da  quella 
specie  di  beata  estasi  in  cui  stassene  assorto,  egli  lancia,  al  più  al  più,  qual- 
che parola  di  cortesia,  onde  guadagnarsi  il  cuore  delle  turbe  trascorrenti,  e 
disporle  a non  lasciarlo  totalmente  dimenticato.  E queste  parole  di  cortesia, 
queste  innocenti  seduzioni,  sono  per  lo  più  pronunziate  nelle  diverse  favelle 
delle  persone  ch’ci  vedesi  vicine,  storpiale  e manomesse  in  ridevole  modo, 
non  essendovi  al  mondo  gente  meno  poliglotta  de’Turchi.  Così,  per  esempio, 
s’egli  osservi  un  Europeo,  mandagli,  per  saggio  di  galateo,  un  bel  buon  giorno 
captàn : il  che  significa  buon  giorno,  o signor  Europeo , giacché  captàn  è titolo 
d’onore  che  i Turchi  danno  universalmente  a chiunque  porta  cappello.  Ma 
se  si  eccettuino,  come  dicemmo,  queste  od  altre  simili  gentilezze,  in  vano 
aspetterebbesi  dalla  sua  bocca  il  panegirico  delle  cose  ch’ei  vende:  tuttoché, 
per  varie  cagioni  che  accenneremo  a suo  tempo,  i bottegai  turchi  siano 
sempre  i più  onesti,  e non  abbiasi  a temere  inganno  nè  di  misura,  nè  di 
qualità,  quando  prendesi  a trafficare  con  loro.  Ma  ecco  schiudersi  accanto  al 
queto  banco  del  Turco,  altro  negozio  in  cui  professansi  massime  e costumanze 
opposte,  in  tutto,  alle  sue.  Egli  è desso  il  negozio  del  Greco,  il  quale,  vero 
antipode  morale  del  Musulmano,  pensa,  opera,  parla  in  modo  affatto  contrario. 
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Quindi  è che  mentre  il  primo  slassene  silenzioso  e modesto,  accovacciato 
in  un  cantuccio  del  suo  magazzino,  il  Greco,  lutto  attività  ed  eloquenza,  pi- 
rainideggia  sulla  parte  più  appariscente  del  banco,  c grida,  e chiama,  e 
invila,  e predica,  tanto  clic  forza  è,  a volere  o no,  volgersi  a lui,  e prestare 
orecchio  alle  stentoree  sue  declamazioni.  Delle  quali  non  occorre  dire  quale 
sia  il  finissimo  magistero:  poiché  della  retloiica  greca  diè  solenne  saggio 
Sinone , ed  i secoli  frappostisi  la  hanno  perfezionata,  anziché  indebolita. 
AH’udirlo  non  è merce  nel  suo  negozio,  la  quale  non  sia  un  capolavoro,  un 
nec  plus  ultra  di  perfezione,  e tre  volte  beato  può  reputarsi  chi  ebbe  in  sorte 
di  appressarsi  a fondaco  tanto  privilegialo.  Nè  credasi  già  che  in  correspet- 
livo  di  tanta  bontà  voglia  egli  chiedere  prezzi  alti  od  esagerali:  chè  anzi, 
per  qualche  benefico  incidente  particolare,  egli  trovasi  in  grado  di  servire 
gli  accorrenti  a prezzi  bassissimi,  inferiori  alla  tassa  comune.  Qual  mente  è 
sì  priva  di  senno  da  non  cogliere  destro  tanto  propizio?  Qual  animo  è sì  vil- 
lano da  non  gradire  offerta  tanto  gentile?  Nè  qui  sta  il  tutto  ancora:  poiché 
a distrarre  la  vostra  attenzione  e i vostri  occhi,  egli,  mentre  misura  o piega 
le  comperate  cose,  narravi  le  novelle  del  paese,  informasi  della  vostra  salute, 
regalavi  norme  e consigli  pel  governo  vostro  nella  capitale,  ed  assiepandovi 
con  un  torrente  di  discorsi,  di  cerimonie,  d’uffici,  mettevi,  in  certo  modo, 
fuori  di  voi  medesimo,  sì  che  appena  è se  restivi  senso  per  capire  ciò  che 
stale  facendo.  Diverse  ma  non  meno  terribili  sono  le  reti  dell’Armeno,  in 
cui  è tutta  la  malizia  del  Greco,  più  un’apparenza  d’ingenuità  e di  modestia, 
che  ne  aumenta,  a più  doppi,  il  valore.  Ma  qual  penna  oserebbe  assumere 
la  pittura  di  un  essere  tanto  fino  esultile?  Qual  labbro  potrebbe  degnamente 
esprimere  la  dolcezza,  la  mansuetudine  e l’ossequio  con  che  egli  accoglie  i 
compratori  e soddisfa  alle  inchieste  loro,  rimandandoli,  sull’ultimo,  innamo- 
rati, quasi,  della  soavissima  sua  persona? 

L’Ebreo,  tuttoché  condannato  ad  una  parte  essenzialmente  secondaria, 
non  fassi,  però,  meno  distinguere  in  questa  battaglia  d’industria.  Àgile  come 
il  Dio  del  commercio,  e come  esso  poco  severo  sui  mezzi  di  giungere  all’in- 
tento, egli  è il  sensale  del  besestein,  il  genio  tentatore  che  incanta  con  polente 
e melata  favella  gli  accorrenti  e trascinali  a quella  particolare  bottega  che 
preselo  a’suoi  stipendi.  Egli  è impossibile  1’aceostarsi  a qualsivoglia  mercato 
di  Costantinopoli  o della  Turchia,  senza  vedersi  accerchiati  da  uno  sciame  di 
quest i esseri  ammaliatoci,  i quali,  dopo  avere,  direm  così,  indovinato  dalle 
esterne  apparenze  l’oggetto  di  cui  vassi  a far  compra,  mettono  immediata- 
mente avanti  un  diluvio  di  avvincentissime  proferte,  dalle  quali  non  è via  che 
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valga  a sbrigare.  Invano  il  forestiere,  indispettito  da  quella  troppo  svenevole 
premura,  spera  fermare  il  corso  di  sì  molesta  cortesia,  protestando,  dal  bel 
principio,  che  di  nulla  abbisogna  e che  la  sua  gita  altro  scopo  non  ha  che 
una  semplice  passeggiata:  invano,  veggendo  inutili  le  temperale  espressioni, 
rivolgesi  alle  minacce  ed  adopera,  anco,  suH’ullimo,  l’amico  bastone  ; l’Ebreo 
preparato  ad  ogni  sfregio,  insensibile  ad  ogni  percossa,  gli  risponderà  come 
quell’anlico  : lialti , ma  ascolta.  Fuso,  direbbesi,  dalla  natura  a bella  posta  per 
questa  missione,  egli  è armato  di  una  pazienza  supcriore  ad  ogni  contrasto,  e 
possiede  una  istintuale  reltorica,  davanti  alle  cui  figure  non  è ferrea  volontà, 
non  è ostinata  ritrosia  che  non  ceda.  Accade  perciò  ch’ei  trionfi  alla  fin  fine 
di  ogni  qualsivoglia  più  selvaggia  riluttanza,  ed  allora,  fattosi  guida  del  fore- 
stiere divenuto  ornai  sicura  sua  vittima,  traggelo,  come  dicemmo,  a quel 
negozio  del  quale  egli  è l’apostolo  prezzolato.  Ove  giunto,  e fatto  al  padrone 
un  profondissimo  inchino,  tendente  ad  allontanare  qualunque  idea  di  preven- 
tiva intelligenza  od  accordo:  a Signor  tale,  grida  egli  con  voce  nasale  ed  in  un 
dialettaccio  bastardo,  in  cui  balenano  frequenti  lampi  di  idioma  spagnuolo, 
signor  tale  eccovi  qui  un  bravissimo  principe  forestiero,  persona  di  gran 
distinzione  che  vi  raccomando  assai,  essendo  mollo  mio  amico;  vedete  di 
servirlo  bene,  ond'  io  non  abbia  a lagnarmi  de’  falli  vostri,  ecc.,  ere.  » Colle 
quali,  e con  altre  simili  ciancie,  messo  il  forestiero  entro  la  rete  ch’ei  si  è 
proposto,  ed  avuta  da  questi  la  mancia,  se  ne  parte  e vola  a far  pesca  di  nuovi 
avventori.  — Ma  delle  calche  dei  mercati  e dei  particolari  dei  traffici  tur- 
cheschi,  molte  volle  ancora  avremo  a parlare.  Chiuderemo  quindi  coll’accen- 
nare  al  lettore  la  tavola  (28)  della  nostra  collezione,  non  meno  che  parecchie 
altre  onde  adornansi  le  Bellezze  del  Bosforo,  in  cui  l’argomento  dei  khan, 
kervan-serai,  beseslein  e pazar  è con  ineffabile  veracità  allo  sguardo  rappre- 
sentato. 

MEDRESSÈ 


Abbiamo  già  detto  che  i medressè  sono  collegi,  annessi  per  lo  più  alle 
imperiali  moschee,  e destinati  agli  studi  più  alti,  quali  sarebbero,  presso  di 
noi,  quelli  che  compionsi  nelle  università  e ne’ seminari.  Considerati  come 
fabbrica,  questi  edifici  non  hanno  singolarità  veruna  che  li  raccomandi  all’at- 
tenzione di  chi  visita  l’ odierna  Bisanzio,  tuttoché,  degni  satelliti  di  tempii 
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sontuosissimi,  non  difettino  nè  di  eleganza,  nè  di  ricchezza  di  marmi,  nè  di 
altra  qualsivoglia  esteriore  gentilezza.  La  loro  forma  consiste,  ordinariamente, 
in  una  serie  di  sale  oblunghe,  o piuttosto  corridoi,  alluminati  da  bellissime 
eupoleltc,  od  invetriate  laterali,  alla  cui  estremità  siede  il  professore,  mentre 
i giovani  discepoli,  cinti  di  pulitissime  vesti,  accosciansi  nella  consueta  foggia 
orientale,  su  due  file,  dalla  cima  al  fondo.  Ma  c di  queste  vesti,  e dell’ inse- 
gnamento, e de’ gradi  che  si  ottengono  ne’  niedressc,  avremo  a parlare  in 
apposito  luogo.  Sì  che,  chiuso  per  ora  il  discorso,  avvertiremo  soltanto  sopra- 
stare a tulli  i medressè  dell’  impero  e per  mole,  e per  celebrità,  c per  nobi- 
lissime prerogative,  quello  della  Suleimaniè , riputalo,  quindi,  una  specie  di 
Sorbona  dell' islamismo. 


F ONTANE 


Le  fontane  pubbliche  tengono,  tra’ Turchi,  un  luogo  distintissimo  nel  no- 
vero di  quelle  opere  che  essi  intitolano  di  beneficenza  : ed  i loro  asceltici  ne 
raccomandano  spesso  l’erezione  e l’incremento,  siccome  valido  mezzo  onde 
ottenere  da  Dio  la  dimenticanza  de’ falli  in  questa  vita  commessi.  Della  quale 
predilezione  vuoisi,  forse,  cercare  l’origine  nella  vita  nomada  passala  dai  loro 
padri  nelle  solitudini  del  deserto,  ove  le  angoscio  dell’arsura  e della  sete 
fannosi  tanto  crudelmente  sentire.  Checché  però  di  ciò  sia,  le  fonti  orientali 
sono,  senza  contrasto,  monumenti  osservabilissimi,  nè  havvene,  forse,  alcun 
altro  in  cui  l’arte  e la  ricchezza  rivaleggino,  congiuntamente,  per  fare,  come 
in  esse,  gli  estremi  sforzi  della  loro  possanza.  Al  punto  che  se  parlisi  delle 
fontane  imperiali  e facciasi  astrazione  dalla  maggiore  vastità  delle  dimensioni, 
non  andrebbe  lontano  dal  vero  chi  le  ponesse  al  disopra  delle  moschee  c dei 
turbò  medesimi,  sebbene  tanta  sia  in  questi  la  finezza  del  magistero  c la 
sontuosità  della  magnificenza. 

Queste  fontane  distinguonsi , del  resto , in  fontane  propriamente  dette 
(cesine)  e sebil-kanè , cioè  edifici  speciali  ove  l’acqua,  oltre  di  spicciare  dalla 
benefica  sorgente,  è anche  raccolta  in  eleganti  tazze  da  appositi  inservienti,  e 
sporta  quindi,  perniano  di  essi,  all’avido  labbro  degli  assetati  ricercatori. 
Dalla  quale  varietà  di  destinazione  discende,  fra  gli  altri  seguiti,  una  varietà 
di  struttura  grandissima:  poiché  le  fontane  della  prima  categoria,  sono  monu- 
menti massicci,  da’quali  l’onda  cade  esteriormente  nelle  sottoposte  nobili 
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vasche,  mentre  invece  quelli  del  secondo  genere  sono  specie  di  eleganti 
tempietti,  inchiudenti,  sul  centro,  una  peschiera  ricca  di  bellissimi  zampilli, 
ove  gli  inservienti  suddetti  attingono  le  acque  che  versano  poi  nelle  tazze, 
legate,  medianti  sottili  catenelle,  alle  ampie  e sfarzose  grate  dell’edificio.  Per 
guisa  che  le  fontane  non  hanno  nè  porta,  nè  custode,  nè  stanza  alcuna  inte- 
riore, mentre  invece  i sebil-kanè  sono  vere  fabbriche,  entro  alle  quali  entrasi 
e si  discorre,  richiedendosi,  oltracciò,  il  ministero  delFuomo  ond'esse  possano 
prestare  il  pietoso  ufficio  cui  vennero  destinate  dai  fondatori. 

Un’altra  distinzione  che  non  vuoisi  omettere  in  parlando  delle  turchesche 
fontane,  si  è quella  che  divide  gli  edifici  di  simil  genere  destinati  al  bere,  da 
quelli  che  hanno  a scopo  le  esterne  abluzioni  del  corpo,  porgendo  ai  fedeli 
l'onda  per  ciò  necessaria.  Dalla  quale  seconda  partizione  discendono,  per 
simil  guisa,  differenze  di  costruttura  grandissime  : perchè  le  fonti  della  seconda 
specie  compongonsi,  in  sostanza,  di  tre  ben  distinte  parti,  l una  delle  quali 
consiste  nel  tronco,  o marmoreo  o metallico,  che  manda  l’acqua  ; la  seconda 
in  una  specie  di  sèdile,  su  cui  il  Musulmano  adagiasi  per  asciugarsi  comoda- 
mente i piedi,  e la  terza  in  unoscabello  o pielrone,  di  altezza  alquanto  minore 
e collocato  sotto  la  cascata  dell’onda,  su  cui  posansi  ed  appoggiatisi  i piedi 
nell’atto  del  lavarli.  Le  quali  cose  meglio  verranno  dichiarate  ed  intese 
quando  parlerassi  delle  abluzioni.  Le  fontane,  del  resto,  di  questa  guisa  col- 
locansi,  per  lo  più,  sul  centro  de\V  Harem  delle  moschee,  o ben  presso  ai  loro 
muri,  onde  i Turchi,  appena  purificati  colle  abluzioni,  possano  entrarvi  a 
compiere  la  preghiera  senza  profanarsi  con  nuove  sozzure.  Che  se  trattisi  di 
sili  in  cui  non  abbiavi  vicina  moschea  di  sorta,  allora  si  costruisce,  quasi 
sempre,  a breve  distanza  un  priegatoio  ; specie  di  pianerottolo  pulitamente 
lastricato  e sollevalo  dal  suolo,  sur  una  estremità  del  quale  è una  piramide  o 
tronco,  indicante  la  direzione  legale  che  il  credente  dee  prendere  nel  dedi- 
carsi a compiere  la  sua  preghiera. 

La  fontana  di  Santa  Sofia  è monumento  il  quale  sostiene,  con  gloria,  il 
confronto  dei  più  belli  nel  suo  genere,  e li  supera  tutti  per  la  nobiltà  della 
collocazione,  avendo  a lato  la  regina  delle  moschee,  e di  fronte  il  principe 
di  tutti  gli  osmani  palagi,  quale  si  è il  gran  Serraglio  costantinopolitano. 
Come  quella  di  Top-kanè,  di  Scutari,  ed  altre  molte  sparse  nella  capitale  e 
nelle  provincie,  essa  presenta  un  gran  corpo  cubico,  coperto  da  un  tetto  alla 
foggia  cinese,  il  quale,  spingendo  le  ricurve  sue  falde  molto  all’ infuori  del 
muro,  difende  tuli’  all’intorno  la  fabbrica  dalle  opposte  ingiurie  della  pioggia 
e del  sole.  Destinata  propriamente  ad  uso  di  sebil-kanè , offre  dessa,  nel  suo 
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interno,  un  comodo  ricetto  ai  distributori  dell’acqua,  i quali  la  porgono  agli 
accorrenti  da  quattro  lorricciuole,  o parli  circolari  sporgenti,  praticate,  a 
tale  effetto,  ai  quattro  angoli  della  fabbrica.  Quest’opera  veracemente  su- 
perba, le  cui  pareli  furono  arricchite  con  quante  preziosità  possano  profon- 
dersi in  lavori  di  siffatta  guisa,  venne  innalzata  dal  sultano  Ahmed  m,  il 
quale,  a durevole  memoria  del  fatto,  appose  sull’entrata  una  epigrafe  in  versi 
di  sua  fattura.  Ed  altre  epigrafi  consimili  od  appositamente  composte  per 
eternare  la  ricordanza  del  fondatore  od  estratte  dai  passi  più  confacenti  del 
Corano,  leggonsi  pure  sulle  pareti  di  tutte  le  fontane  imperiali,  le  quali,  giusta 
(pianto  si  è detto,  sono,  poco  più,  poco  meno,  la  ripetizione  del  tipo  stesso 
su  cui  la  presente  è foggiata.  « Iscrizioni  e sentenze  espresse  in  lettere 
d’oro,  dice  a tale  proposito  il  Pertusier,  e fogliami  e rabeschi  lavorali  con 
isfoggio  di  lusso  sul  marmo  e sul  lapislazzuli  danno  a questi  monumenti,  che 
ne  sono  da  cima  a fondo  rivestiti,  un  carattere  di  ricchezza  che  sorprende 
l’occhio  ogni  volta  che  in  essi  si  affisa.  Quindi  è che  non  mai  passasi  vicino  a 
coleste  lussurianti  fontane,  senza  sentirsi  in  certo  modo  fermali  dal  Genio 
dell’arte,  il  quale  invita  ad  esaminare  siffatti  insigni  capolavori.  Altre  se  ne 
veggono,  per  verità,  le  quali  non  isplendono  che  di  un  semplicissimo  rivesti- 
mento di  candido  marmo,  decorato  colla  cifra  del  sultano  regnante,  e tali 
sono,  ad  esempio,  quelle  su  le  alture  di  Bescik-tax,  all’ingresso  della  valle  delle 
acque  dolci  d’Asia  ecc.  ecc.;  ma  queste  piacciono  e brillano  non  meno  di 
quelle  prime,  in  ragione  della  nobile  semplicità  che  le  distingue  : sì  che  l’ar- 
tista rimane  incerto  a qual  dei  due  generi  debbasi  accordare  la  palma  ». 

Prime  e quasi  regine  nel  novero  delle  fontane  imperiali  di  cui  va  fastosa 
Costantinopoli,  sono,  oltre  l’anzidetta  di  Santa  Sofia,  quella  di  Top-kanè, 
quella  di  Scutari  e l’altra  di  Eiub.  Ma  noi  ci  asterremo  dal  farne  più  minuto 
discorso,  sì  perchè  ci  converrebbe,  con  tenue  differenza,  replicare  il  già 
detto,  sì  perchè  in  faccende  di  tale  natura,  più  vale  un’occhiaia  data  all’ima- 
gine  che  cento  scritte  parole.  Nelle  varie  e superbe  incisioni  annesse  all'opera 
presente  ed  all’altra  le  Bellezze  del  Bosforo , troveranno  adunque  i lettori  ciò 
che  rimane  a soddisfarli  compiutamente  in  ordine  alle  turchesche  fontane. 

Molte  abitazioni  hanno  anche  domestiche  sorgenti  entro  la  cerchia  delle  lor 
mura,  e ciò  mediante  l'abluzione  delle  pubbliche  acque  fatta  con  laterali  ca- 
nali. I palazzi  (conak)  sovra  tulli  godono  frequentemente  di  tale  vantaggio,  il 
(juale,  per  alcuni  collocati  in  sili  bassi  sulle  sponde  del  Bosforo,  estendesi 
talvolta  sino  agli  appartamenti  dell’ordine  superiore.  Che  se  la  casa  non  abbia 
nè  fontana,  né  cisterna,  nè  altra  interna  onda  di  sorta,  allora  il  padrone 
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invoca  l’amico  ministero  dei  sacca,  o facchini  d’acqua,  uomini  robustissimi, 
ritolti,  per  lo  più,  dalla  nazione  Armena,  i quali,  riempiuti  certi  enormi  otri 
o sacelli  di  pelle,  cli’ei  tengono  lateralmente  sospesi  ad  armacollo,  la  traspor- 
tano, per  tenuissima  mercede,  nelle  abitazioni  clic  ne  scarseggiano.  Non  è 
raro,  altresì,  l’imbattersi  in  devrix,  o monaci  dediti,  per  ispirilo  di  religiosa 
pietà,  all’esercizio  di  sì  faticoso  mestiero:  ma  uopo  è spalancare  ben  gli  occhi 
quando  bassi  a fare  con  santi  di  tempra  siffatta,  poiché  la  frode,  e la  più  sver- 
gognata nequizia,  celasi  spesso  sotto  l’umile  ed  ingannevole  veste  ond’essi 
s’ammantano. 

Non  possiamo  chiudere  questa  breve  memoria  su  le  fontane,  senza  dire  un 
motto  di  quella  di  Carà-kula,  una  delle  più  celebri  e frequentate  non  solo  di 
Costantinopoli,  ma,  può  dirsi,  di  tutto  l’impero.  Questa  taumaturga  sorgente 
trovasi  poche  miglia  distante  da  Zèhè-derè,  villaggio  musulmano  sulla  sponda 
asiatica  del  Bosforo , notevole  pe’  lieti  e numerosi  giardini  che  gli  fanno 
corona.  Il  cammino  che  guida  alla  fonte,  innoltrandosi,  con  pittorici  ritorci- 
menti, tra  cento  romantiche  sinuosità  e folte  boscaglie,  meravigliosamente 
confassi  al  senso  di  sacro  raccoglimento  onde  sono  ingombrali  i devoti  accor- 
renti, nell’atto  di  accostarsi  a quelle  onde  venerate  e invocate.  Il  modesto 
edificio  della  fontana  propriamente  detta,  consta  di  due  zecchi  o piedestalli, 
separati  da  una  vasca  di  bianco  marmo  e coperti  da  un  letto,  il  quale  appog- 
giasi, sul  davanti,  a quattro  colonne  o pali  di  legno,  ed,  alle  spalle,  ad  un 
muro  cui  fa  puntello  il  dorso  del  monte.  Ma  queste  umili  apparenze,  lungi 
dall’offendere  il  rispetto  che  professasi  alla  fontana,  lo  accrescono  anzi  in 
modo  ineffabile,  e combinate  coi  gruppi  di  alberi  ultra-secolari  che  stannole 
a fianco,  apprestando  sotto  le  opache  Ior  fronde  ospitale  ricetto  agli  agresti 
abitatori  di  que’ dintorni,  offrono  una  scena  pastoreccia,  ed  una  specie  di 
vivo  idillio  del  più  dolce  e commovente  effetto.  Le  acque  di  Carà-kula  godono, 
del  resto,  sommo  credito  in  Costantinopoli,  e posseggono,  a detta  de’Turchi, 
le  virtù  più  singolari  e prodigiose.  L’azione  dissolvente  che  loro  attribuiscesi, 
e l’abbondante  spuma  che  mandano  cadendo,  danno  luogo  a supporre  che 
ascondasi  in  esse  qualche  dose  di  acido  carbonico.  Ma  checché  di  ciò  sia, 
smisurata,  nonché  grande,  sarebbe  per  fermo  la  loro  efficacia,  ove  vera  fosse 
la  millesima  parte  dei  portenti  e delle  guarigioni  che  sul  loro  conto  corrono 
per  le  bocche  del  volgo. 

Celebri  e numerosissime  sono  in  Costantinopoli  e ne’dintorni  le  aiasme  o 
fontane  sacre  dei  Greci.  Ma  queste  appartengono  più  alla  statistica  che  ai 
monumenti,  non  esornandosi  di  alcuna  opera  d’arte.  Non  è qui,  adunque,  il 
luogo  di  tenerne  speciale  discorso. 
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ÀCQUIDOTTI  E BEND 

Abbiamo  già  spiegato  alla  pagina  415  cosa  intendasi  fra’Turchi  sotto  il 
nome  di  bend , ed  avvertito  come,  sia  per  l’importanza  dello  scopo  cui 
tendono,  come  per  l’arditezza  e la  magnificenza  con  cui  sono  comunemente 
costrutti,  essi  meritino  posto  non  solamente  distinto,  ma  principale  fra  le  opere 
dell’arte  orientale.  Aggiugnendo  ora,  a complemento  di  tale  materia,  alcune 
poche  parole,  dovremmo  accennare  ad  uno  aduno  così  i bend  in  discorso,  come 
gli  acquidotti  ed  altri  edifici  idraulici,  innalzati  da’ Turchi  dopo  la  conquista 
di  Costantinopoli;  opere  le  quali  trovansi  tutte  nella  valle  di  Belgrado,  presso 
all’imboccatura  del  Bosforo,  valle,  fra  quante  colà  se  ne  contino,  romantica,  e 
deliziosissima,  e benemerita,  oltracciò,  per  la  copia  delle  acque  che  dal  ma- 
terno suo  seno  scendono  e diramansi  a sussidio  della  metropoli.  Ma  avendo 
ampiamente  svolto  siffatto  argomento  nella  nostra  opera  \e  Bellezze  del  Bosforo, 
ove  trovansi  eziandio  esattissime  imagini  delle  fabbriche  stesse,  delle  quali  è 
parola,  colà  rimandiamo  coloro  che  bramassero  averne  particolarizzata  notizia. 
Non  taceremo,  però,  che  gli  edifici  di  cui  trattasi,  foggiali,  con  poco  divario, 
su!  tipo  di  quelli  del  Basso  Impero  da  noi  già  descritti,  consistono  principal- 
mente : 1°  nel  grande  bend  o bacino,  situato  ad  occidente  di  Belgrado: 
2°  nell’acquidotto  di  Muslafà  in,  torreggiale  quasi  a lato  del  bend  medesimo  : 
5°  altro  acquidotto  lontano  un  miglio  circa  dai  precedenti,  e che  viene  comu- 
nemente attribuito  ad  un  sultan  Solimano,  sebbene  abbiasi  fondato  motivo  di 
credere  ch’ei  ne  fosse  soltanto  il  restauratore,  e che  la  fabbrica  appartenga, 
in  origine,  all’epoca  greca  : 4°  finalmente  in  altro  bend  posto  alla  estremità  su- 
periore della  valle,  di  cui  incerta  è l’epoca  c l’autore,  quantunque  i più  lo  ascrivano 
alla  provvidenza  de’sultani.  Tutti  quest  iedifici  maggiori  sono,  poi,  tra  di  loro 
collegati  e posti  in  comunicazione  col  mezzo  di  altri  lavori  idraulici  di  minor 
mole,  ma  di  questi  pure  troverassi  contezza  nell’opera  succitata  le  Bellezze 
del  Bosforo. 

Bene  avvertì  il  Pertusier  allorché  scrisse  che  lutti  i numerati  edifici,  quan- 
tunque custoditi  con  una  incuria,  la  quale  fa  sì  che  perdansi  gran  parte  delle 
acque  ond’essi  sono  veicoli,  mantengonsi  tuttavia  in  uno  stato  di  mediocre 
conservazione,  che  è quasi  miracoloso  in  un  paese,  ove,  se  tolgansi  le  moschee, 
tutte  le  pubbliche  fabbriche  sono  lasciate  correre  alla  più  pronta  ed  assoluta 
rovina. 
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PUBBLICI  PASSEGGI 


Quantunque  nessun  luogo,  interno  od  esterno,  sia  stato  mai  disposto,  dai 
Turchi,  per  Fuso  speciale  di  pubblico  passeggio  in  Costantinopoli,  può  dirsi, 
nondimeno,  con  tutta  giustizia,  che  non  v’ha  al  mondo  città  più  ricca  di 
siffatti  utili  e piacevoli  conforti,  della  capitale  dell’impero  ottomano.  E tanti, 
anzi,  sono  colà  i siti  vagamente  ombrati  dagli  alberi,  tanti  i viali,  i boschetti, 
i laghi,  le  fontane  ed  i dolci  recessi  d’ogni  modo  e d’ogni  misura,  che  non 
andrebbe  lontano  dal  vero  chi  affermasse  essere  Costantinopoli  e tutti  gli 
sterminati  suoi  sobborghi  e adiacenze,  dalla  Proponlide  fino  al  mar  Nero,  un 
solo  e continuato  passeggio,  ornato  di  quanti  fregi,  di  quante  bellezze,  di 
quante  soavità  inchiudonsi  negli  inesauribili  tesori  della  natura. 

Gli  intagli  della  nostra  collezione  proveranno  meglio  di  qualunque  parola 
la  pretta  giustizia  di  ciò  che  diciamo  ; e chi  ha  occhio  pittorico  riconoscerà 
e confesserà  di  leggieri,  in  veggendoli,  come  i giardini,  i parchi,  tuttociò, 
insomma,  che  da  noi  comprendesi  sotto  la  denominazione  di  pubblico  passeggio , 
e che  è,  ordinariamente,  più  figlio  dell’arte  che  della  natura,  sia  pallida, 
gretta  ed  insipida  cosa,  a fronte  di  quel  cielo  sì  limpido  e sì  sorridente,  di 
quel  suolo  sì  verde  e fiorito,  di  que’ colli  sì  incantevolmente  ondulali  e con- 
torti. A vece,  pertanto,  di  dover  chiedere,  come  da  noi  fassi,  ove  sia  un  silo 
queto  e ospitale  onde  oziare  e vagare  liberamente,  il  viaggiatore  trovasi  in 
Costantinopoli  sopraffatto,  può  dirsi,  dai  mille  inviti  che  fagli,  da  ogni  lato, 
la  bella  e frondeggiante  campagna,  e rechisi  pure  ove  meglio  gli  aggrada, 
troverà  superbi  prospetti  di  paese,  fitto  rezzo,  erboso  terreno,  argentei  rivi, 
variopinti  prati , con  quante  altre  delizie  potrebbero  immaginarsi , nonché 
bramarsi. 

Come,  però,  in  ogni  paese  hannovi  alcuni  punti  che  la  consuetudine  o le 
civili  e religiose  costumanze  designarono,  più  specialmente,  ai  geniali  ritrovi 
de’cittadini,  così,  anche  in  Costantinopoli,  contansi  parecchi  luoghi,  ove  le 
turbe  accorrono  più  frequenti  e festevoli,  massime  in  certe  speciali  solennità 
dell’anno.  Tali  sono,  a cagion  d’esempio,  le  acque  dolci  d’Asia  e d’Europa, 
le  pianure  di  Santo  Stefano,  Dohnà-Baccè , VOk-Meidàn,  Bùghurlù , ecc.  ecc. 
Ma  queste  riunioni  straordinarie,  e collegate  a qualche  particolare  motivo, 
male  rispondono  all’idea  de’nostri  pubblici  passeggi,  divertimento  essenzial- 
mente ordinario  e cotidiano  ; e più  si  accostano  alle  fiere  o mercati  che 
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lengonsi,  nell’Europa  cristiana,  in  vicinanza  de’tempii  nel  giorno  del  santo. 
Noi  diremo  adunque,  senza  terna  d’ingannarci,  che  la  ricreazione  del  passeg- 
gio, nel  senso  preciso  in  cui  noi  la  intendiamo,  non  esiste  fra’ Turchi,  i quali 
provano,  nello  stare  meditando  e accosciali,  quel  gusto  che  a noi  viene  dal 
correre  su  c giù,  a frolle,  entro  un’area  determinala;  c se  vogliono,  talora, 
muovere  le  gambe,  s’ innollrano,  soli  e pensierosi,  nel  primo  sentiero  che 
lassi  loro  innanzi,  senza  darsi  la  menoma  briga  di  vedere  o di  essere  veduti, 
come  da  noi  costumasi  nelle  nostre  passeggiate.  La  smania  del  passeggio  è 
però  alquanto  più  pronunziata  in  mezzo  alle  donne,  le  quali  sogliono,  per 
verità,  riunirsi  a gruppi,  e trascinarsi,  quindi,  lentamente,  pe’dintorni  della 
capitale,  ove  poi  fanno  merende,  danze  famigliari,  ecc.  Ma  queste  peregri- 
nazioni e ritrovi  fannosi,  per  lo  più,  ne’ cimiteri,  e noi  ne  daremo  qualche 
cenno  in  parlando  di  queste  funeste  e dolorose  dimore. 

I Franchi,  cioè  a dire  gli  Europei  indipendenti  dal  dominio  della  Porta, 
ed  i Greci,  e gli  Armeni,  i cui  costumi,  stante  il  frequente  sociale  contatto, 
assai  partecipano  degli  usi  nostrani,  recansi,  soli,  a far  giornalieri  passeggi 
ne’ dintorni  della  capitale,  e segnatamente  in  Pera,  dove  numerosissimi  veg- 
gonsi , al  cader  del  sole,  ne’ due  principali  convegni  denominati  il  Gran 
Campo  de* morii  ( turchescamente  Bujuck-Meserlek,  in  greco  Meyalla  mnimata ) 
e nel  Piccolo  Campo  o Campetto  ( Cuciuk-Meserlek ). 

FABBRICHE  MILITARI 


Se  si  eccettuino  i quartieri,  o,  come  dicesi  con  tecnico  vocabolo,  le  caserme 
de’ Giannizzeri,  la  cui  edificazione  risale  ai  tempi  di  Maometto  il  Conquistato- 
re, tutti,  o quasi  tutti  gli  altri  militari  monumenti  eretti,  da’ Turchi,  in  Cos- 
tantinopoli, appartengono  ai  due  regni  di  Selim  in  e di  Mahomud  11,  i quali 
innalzavanli  come  parte  integrante  di  quella  grande  riforma  che  essi  intende- 
vano introdurre  nell’impero,  con  tanto  loro  pericolo,  c tanta  incertezza  dello 
sperato  risultamento.  La  breve  rivista  seguente  darà  ai  lettori  una  lusinghe- 
vole idea  delle  fabbriche  di  cui  è discorso,  ed  il  viaggiatore  clic  osserveralle  di 
presenza,  riconoscerà  di  leggieri  ch’esse  meritano  di  essere  collocate  fra  le  più 
insigni  opere  di  che  vantisi  l’ osmana  munificenza,  dopo  la  caduta  dell’ impero 
d’  Oriente. 
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CASERME 

Scarsissime  essendo  le  antiche  truppe  stabili,  o d’ ordinanza,  e ninna  la 
regola  sancita  per  la  loro  convivenza,  poco  bisogno  aveasi  di  appositi  locali 
onde  ricettarle  e governarle  a vita  comune.  Meno,  quindi,  i Giannizzeri  i quali 
aveano,  come  già  più  volte  osservammo,  ampissimi  quartieri  vicino  alle  Sette 
Torri  (quartieri  mandati  in  aria  colle  polveri  nella  tremenda  strage  del  1826) 
tutti  gli  altri  corpi  di  genti  assoldate  albergavano  alla  rinfusa  e senza  simme- 
tria di  sorta  ne’ vecchi  castelli,  nelle  torri  delle  mura  e del  Bosforo,  in  modo 
non  solo  disadatto  per  le  militari  esigenze,  ma  sconcio,  vituperoso,  e siffatta- 
mente, spesso,  insalubre,  da  spargere  nelle  loro  file  la  desolazione  e la  morte. 
Introdotte,  però,  nell’  esercito  le  forme  europee,  le  quali  comandano  che  i 
corpi  serbinsi  ordinati  ed  uniti  a modo  di  famiglia,  fu  forza  far  sorgere  ampie 
caserme,  capaci,  ognuna,  di  un  reggimento  almeno,  e distribuite  in  guisa, 
da  mantenere  gli  scompartimenti  di  uomini  e di  cose  voluti  dalle  novelle  isti- 
tuzioni. Indicibile  fu  quindi  lo  zelo  di  cui  fé’ prova  Selim  nella  edificazione 
di  tali  monumenti  adoperando,  del  pari  che  in  tutto  il  resto,  l’ingegno  e la 
mano  di  espertissimi  Francesi  espressamente  chiamati  in  Costantinopoli.  Senon- 
chè  credendo  esso  che  gli  agi  e’I  decoro  di  questi  nuovi  alberghi  potrebbero 
avere  benefica  efficacia  sull’animo  de’ soldati  ascritti  alla  JVizzam-Geddicl,  o 
nuova  leva,  con  render  loro  graditi  gli  esercizi,  le  vesti  e le  costumanze  eu- 
ropee ad  essi  dal  sultano  proferte,  divisò  di  non  metter  modo  nè  a spesa  nè 
a fatica,  affinchè  i quartieri  così  fabbricati,  riescissero  non  soltanto  salubri, 
comodi  e gradevoli,  ma  ricchi  e sontuosi  ancora,  a tale  che  la  reggia  stessa 
del  sovrano  poco  sovra  di  essi  innalzassesi.  L’oro,  il  marmo,  gli  adornamenti 
più  preziosi  e minuti  furono  perciò  con  larga  mano  impiegati  neH’abbelIimenlo 
di  questi  edifici,  i quali,  nel  loro  genere,  non  temono  certamente  confronto, 
ove  facciasi  astrazione  dalle  mende  artistiche,  inevitabili  nel  suolo  che  videi i 
sorgere.  Ma  era  scritto  che  nè  questa  innocente  seduzione,  nè  le  cento  e cento 
arti  adoperate  da  Selim  per  disaffezionare  i soldati  dall’antico  sistema  asseguis- 
sero  lo  scopo  ch’ei  proponevasi:  sì  che  l’incendio  delle  caserme  fu  una  delle 
prime  smodatezze  a cui  gli  uomini  del  Nizzam-Geddid  trascorsero,  appena 
scoppiata  la  rivoluzione  che  balzollo  dal  trono.  Sultan  Mahomud,  rimessosi 
sulla  strada  medesima,  rialzò  le  caserme  cadute,  ed  altre  nuove  ne  costrusse, 
non  inferiori  per  sontuosità  e grandezza  alle  prime  distrutte. 
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Come  le  moschee,  le  caserme  turcliesche  sono  (ulte  costruite  sul  tipo  me- 
desimo, c,  meno  qualche  leggiera  differenza  ne’parlieolari,  somigliano  così  le 
ime  alle  altre,  per  guisa  che,  vedutane  una,  può  credersi  di  averle  tutte 
visitale  c osservate.  L’idea  adottala,  idea  che  è per  verità  plausibilissima, 
consiste  in  un  vastissimo  quadralo,  composto  di  quattro  lunghe  ale  a due  palchi, 
guernite  internamente  ed  esternamente  di  portici , sotto  i quali  i soldati 
trovano  ombra  e comodità  di  passeggio  ne’giorni  piovosi.  L’area  entroslante 
serve  per  le  minori  evoluzioni,  per  le  rassegne,  la  preghiera  ecc.  Quattro 
grandissimi  portoni  aperti  nel  mezzo  delle  ale,  e muniti,  per  lo  più,  di  qualche 
pezzo  d’artiglieria,  vi  danno  comodo  accesso.  A rompere  poi  la  monotonia 
delle  fronti  c crescer  vezzo  alla  fabbrica,  hannovi  sui» li  angoli  e sul  centro  di 
fronte  al  portone  certe  parti  sporgenti  ed  incoronate  da  vaghissimi  timpani, 
in  cui  albergano  gli  uffiziali  superiori  del  corpo  ed  il  gran  signore  medesimo 
quando  prendegli  vaghezza  di  intrattenersi  in  mezzo  alle  truppe.  L’interno 
delle  ale  in  discorso  componesi  di  immensi  saloni  o dormitoi,  in  cui  i soldati 
stendono,  la  notte,  i loro  posticci  materassi  e trattengonsi,  lungo  il  giorno,  ad 
oziare.  Tali  cameroni  sono,  ordinariamente,  doppi,  in  modo  che  uno  risponde 
all’esterno  e l’altro  all’interno  della  fabbrica,  e nello  spazio  intermedio  gira  un 
corridoio  destinato  al  passaggio  ed  alla  circolazione  delle  soldatesche.  Ogni 
individuo,  oltre  di  avere  il  proprio  letticciuolo  a parte,  ha  anche  un  armadio 
praticato  nel  muro  di  fianco  al  capezzale  e destinato  a ricevere  le  sue  robe 
di  dosso  ecc.  Lunghi  rastrelli,  disposti,  come  da  noi,  simmetricamente,  so- 
stengono le  armi  ed  i zaini.  Ad  ogni  caserma  è congiunta  una  moschea  per 
gli  atti  del  culto,  e comode  fontane,  collocale,  quasi  sempre,  di  fianco  agli 
ingressi,  tanto  pel  dissetarsi,  come  per  le  abluzioni.  L’acqua  abbonda  pure 
nell’interno,  e ciò  è indispensabile,  stante  la  copia  immensa  che  se  ne  richiede 
a serbar  mondi  i pavimenti,  costrutti  in  legname,  e tuttodì  calpestali  da  co- 
tanta genìa.  Non  le  sole  camere  destinate,  come  dicemmo,  all’alloggio  degli 
ufficiali,  ma  i cameroni  stessi  de’ comuni  soldati  sono  nobilmente  decorati  da 
ornamenti  in  istucco,  pitture  a fresco,  cornici  di  marmo  e cento  altre  rabbel- 
liture  consimili,  quali  di  rado  rinvengonsi  nelle  abitazioni  cittadinesche  più 
colle  e gentili.  E ricchissime  sono  pure  le  esterne  mura,  specialmente  laddove 
ammiransi  que’leggiadri  kioski  o gallerie  sporgenti,  che  dicemmo  esistere  ai 
quattro  angoli  e sul  mezzo  de’ lati,  nel  luogo  delle  entrate  La  mezza  luna  e 
la  stella  in  oro,  addivenuta,  dopo  Mahomud,  prediletto  simbolo  delle  guer- 
resche riforme,  splende  sul  centro  de’timpani,  lungo  il  cornicione,  entro 
stemmi  sovrapposti  alle  portee,  generalmente,  in  tutti  gli  spazi  e rabeschi  che 
rallegrano  l’edificio. 
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Premesso  questo  cenno  generale,  daremo  ora,  succintamente,  qualche  no- 
tizia sulle  principali  caserme  che  atlraggonsi,  in  Costantinopoli,  l’attenzione 
del  viaggiatore. 

Caserma  dei  bombardieri  o minatori.  Collocato  sulla  sponda  sinistra  del 
porto,  tra  Galala  e l’arsenale,  quest’edificio  è,  senza  contrasto,  il  più  grazioso 
ed  imponente  che  ofiresi  nel  novero  de’suoi  pari.  Le  caserme  della  marina, 
osserva  a tale  proposito  il  Pertusier,  seducono  a prima  vista  collo  stile  della 
loro  costruttura,  inducendo  nell’animo  la  persuasione,  che  nulla  possa  trovarsi 
che  le  agguagli  in  nobiltà  e leggiadria  : ma  quando,  a breve  distanza  da  esse, 
scopronsi  i quartieri  dei  bombardieri  e minatori  ( cumbaragì  e lagumgi),  l’occhio 
osservatore  corregge  di  subito  il  fatto  giudicio,  e concede  la  palma  a questi 
ultimi,  cui  debbesi  realmente  per  molti  motivi.  Regna,  in  fatti,  in  cotesta 
fabbrica,  una  notevolissima  appropriatezza  di  ortografia,  bellamente  congiunta 
col  buon  gusto  e la  ricchezza  degli  adornamenti  : dote  questa  tanto  più  sor- 
prendente agli  occhi  di  un  Europeo,  quanto  meno  un  siffatto  innesto  ritrovasi, 
in  generale,  ne’militari  stabilimenti  de’nostri  paesi,  ove  solo  atlendesi  alla 
solidità  ed  alla  economia,  in  costruzioni  di  tale  natura.  La  caserma  de'bombar- 
dieri  è,  del  resto,  una  superba  fabbrica  quadrata,  avente  cinquanta  tese  circa 
periato,  ed  un  magnifico  peristile  o portico  sporgente,  sul  centro  d’ogni  sua 
fronte.  Innalzasi,  nell’area  interna,  una  bella  moschea,  rispondente,  per 
proporzioni  e vaghezza,  al  nobile  edifìcio  di  cui  fa  parte.  La  fronte  primaria, 
la  quale  prospetta  sul  porlo,  è preceduta  da  un  ampio  terrazzo  o spianala,  in 
cui  veggonsi  molti  mortai  ed  artiglierie  regolarmente  schierati  sui  loro  affusti, 
verso  il  lembo  esterno,  quasi  a far  manifesta  la  destinazione  della  gran  mole. 
Ed  è pure  colà  che  esercitansi  i giovani  novellamente  ascritti  al  corpo,  e che 
l’occhio  dello  spettatore  gode  in  tutta  la  pienezza  il  piacevolissimo  quadro  di 
sì  vasto  e pulito  monumento. 

Dietro  la  caserma  dei  bombardieri  ( cumbaragì ),  è la  scuola  degl’ingegneri 
( muengì ),  la  cui  edificazione  risale  essa  pure  ai  tempi  di  Selim  in,  ma  che 
incendiata  e saccheggiata,  come  tutte  le  altre  fabbriche  militari,  nelle  ribellioni 
giannizzere,  con  cui  ebbe  termine  il  di  lui  regno,  giacque  lungh’  anni  rovi- 
nosa e deserta,  finché  Mahomud  n rialzolla  e restituilla  alla  primitiva  destina- 
zione, come  anco  oggigiorno  conservasi.  Oltre  una  bella  biblioteca,  contenente 
le  migliori  opere  europee  in  fatto  di  scienza  esatta,  ed  un  ricco  corredo  di 
geometrici,  astronomici  e geodetici  strumenti,  vedevasi  altre  volte,  poco 
lungi  dalla  fabbrica,  un  saggio.,  o modello  di  fortificazioni,  costrutto  in  tutto 
rilievo,  e destinato  a fare  praticamente  conoscere  agli  allievi  i vari  particolari 
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delle  operazioni  defensionali  ed  ossidionali  : ma  di  questi  lavori  più  non  ci 
fu  dato  rinvenir  traccia,  nè  ci  consta  cli’ei  fossero  fin  qui  ristorati,  a compi- 
mento del  risorto  edificio.  Hassi  un  libro  scritto  da  certo  Seid  Mustafà,  il 
quale  fu  primo  direttore  della  scuola  di  cui  parliamo  e che  porta  per  titolo: 
Diatriba  dell’ingegnere  Seid  Mustafà  sullo  stato  attuale  dell’arte  militare  nella 
Turchia , in  cui  sono  espresse  le  pene  e difficoltà  immense  superate  dal  fon- 
datore per  introdurre  in  mezzo  al  suo  esercito  una  tale  rilevantissima  innova- 
zione. Oltre  questo  direttore,  che,  come  scorsesi,  era  nativo  del  paese,  anche 
tutti  gli  altri  professori  ( kogià ) applicali  alle  scuole  dei  minatori  erano,  sul 
principio,  persone  turche  : e ciò  evidentemente  dimostra  che  la  riforma  e gli 
studi  eransi,  sotto  Selim  in,  più  felicemente  e rapidamente  propagati  che  non 
fecero,  dappoi,  sotto  Mahomud  n ; imperocché  sarebbe,  anco  in  giornata, 
impossibile  il  trovare  tanto  numero  di  maestri  musulmani  da  potere  sopperire 
ai  bisogni  di  questo,  come  di  qualsivoglia  altro  collegio.  Quando  dicesi,  del 
resto,  die  Selim  in  creò,  introdusse  tra’Turchi  le  scuole  d’artiglieria,  decli- 
natori, de’bombardieri  ecc.  ecc.,  non  vuoisi  già  credere,  secondo  la  pazza 
opinione  di  alcuni,  che  tali  scuoleonninamente mancassero  nell’esercito  osmano, 
ma  sibbene  che,  visti  i progressi  da  noi  fatti  nelle  teorie  ad  esse  relative, 
l’Oriente  eraci  rimasto  lungamente  inferiore,  nè  poteva  quindi  più  con  noi 
rivaleggiare,  se  non  profittava  de’nuovi  lumi  da  noi  collo  studio  e colla  spe- 
rienza  acquistali.  Ed  invero  la  storia  delle  lunghe  guerre  fatte  o sostenute  dai 
Turchi,  prova  in  modo  irrefragabile  che  essi  da  immemorabili  epoche  e sbar- 
ravano cannoni,  e gittavano  bombe,  e minavano  bastioni  ; sapendosi,  a cagion 
d’esempio,  che  nel  solo  assedio  di  Rodi  più  di  sessantamila  furono  i soldati 
deputati  all’esecuzione  di  queste  terribilissime  opere  sotterranee.  Ma,  giova 
ripeterlo,  tutte  le  parli  della  tattica,  fecondate  e perfezionate  dallo  studio, 
acquistarono  fra  di  noi  uno  sviluppo,  una  ragione,  una  luce  clic  pria  non 
avevano,  ed  i Turchi,  rimasti  in  ciò,  come  in  ogni  altra  cosa,  stazionari!  e 
stagnanti,  si  trovarono  collocati  in  una  inferiorità  vergognosa,  che  importava 
di  far  cessare  per  l’onore  del  loro  nome  ed  il  vantaggio  del  loro  impero.  Ed 
è in  questo  senso  clic  le  riforme  di  Seiime  di  Mahomud  vogliono  essere  intese 
ed  apprezzate. 

Caserme  della  marina.  Esse  fanno  parte  dell’arsenale,  ed  è in  parlando  di 
questo  che  ne  terremo  qualche  speciale  parola. 

Caserma  dell’infanteria  a Pera.  Egli  è in  questa  fabbrica  che  Selim  isforza- 
vasi,  più  che  mai,  di  rammollire  con  tutte  le  seduzioni  degli  agi  il  duro  erilut- 
tante  animo  de’Giannizzeri.  avvincendoli,  coll’esca  dell'utile  c del  diletto,  a 
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quelle  riforme,  dalle  quali  una  rabbia  cieca  e antichissima  iontanavali.  Deli- 
ziosa, oltre  ogni  credere,  è,  anzi  lutto,  la  posizione  Irascelta  ad  edificarla, 
trattandosi  di  una  ridentissima  collina,  dominante  a cavaliere  il  porto,  il 
Bosforo,  Pera  e le  pittoriche  valli  di  Dolmà-baccè , San  Dimitri , Cassini-pascià 
ecc.,  sili,  ai  quali  ponnosi  senza  tema  di  eccesso  appropriare  i ritratti  che  i 
poeti  lasciarono  del  favoloso  eliso.  Ed  è altresì  questo  uno  dei  punti  strate- 
gici più  rilevanti;  talché,  se  verrà  tempo  in  cui  Costantinopoli  cingasi  di 
degne  e ben  intese  fortificazioni,  sorgerà  ivi,  senza  dubbio,  un’opera  ampia 
e munitissima,  da  contare  tra  le  primissime  di  tutta  la  cinta.  Agguagliala, 
del  resto,  la  cresta  del  colle  con  un  terrapieno  sostenuto  da  solido  muro,  in- 
nalzavasi  la  caserma  nella  solita  forma  rettangolare,  coi  consueti  peristili  sulla 
metà  delle  facce,  più  quattro  palazzotti  o torri  prominenti  sugli  angoli.  Bel- 
lissimi portici  girano  esternamente,  intorno  intorno,  nè  liavvi  desiderabile 
comodità  che  non  siavi  con  lussuriatile  abbondanza  preparata  al  soldato.  E 
tanta  è anzi  la  copia  e la  minutezza  degli  adornamenti,  che  il  palazzo  di 
un  pascià,  rado  ne  vanta  l’uguale  sì  dentro  che  fuori.  Eppure  fu  qui,  più 
che  altrove,  che  la  rabbia  giannizzera  dispiegavasi  furiosamente,  nè  pochi 
furono  gli  stenti  e le  spese  sostenute  da  Mahomud  per  ristampare  colai  monu- 
mento, riconducendolo  alla  condizione  in  cui  ora  si  vede.  Gli  ultimi  raddobbi 
furono  incominciati  nel  1851,  quando  la  caserma  albergava  il  reggimento  di 
Alì-bimbascì,  e noi  li  vedemmo  nascere  e progredire,  non  senza  deplorare 
il  mal  gusto  che  presiedeva  a tali  lavori.  Giacché,  come  più  volte  dicemmo, 
era  in  Mahomud  caldo  e sincerissimo  desiderio  nel  bene,  ma  scarsi  lumi  egli 
avea  per  poterlo  veramente  fare  colle  opere. 

Caserma  dell’infanteria  a Sculari.  Innalzata  anch’essa  da  Selim  ni,  questa 
caserma  superava  per  grandezza,  sontuosità  e comodi  tutte  le  altre  della 
capitale,  ma  ravvolta,  a sua  posta,  nella  universale  distruzione,  consumata  dai 
Giannizzeri,  fu  mestieri  che  Mahomud  ristorassela  più  tardi,  ricostruendola, 
pressoché  dalle  fondamenta.  Le  descrizioni  lasciateci  intorno  alla  nativa  sua 
condizione  eie  attestazioni  de’ vecchi,  danno  a credere  che  essa  fosse,  nel  suo 
genere,  una  vera  meraviglia  : ma  anche  nello  stato  in  cui  oggidì  si  ritrova, 
meritasi  a buon  diritto  l’ammirazione  e le  lodi  di  ogni  discreto  estimatore 
delle  cose. 

Caserma  per  l’infanteria  a Ramis-Cifflikt.  Costrutta  sull’ordinario  tipo 
quadrangolare,  questa  mole  nulla  ha  che  la  estolla  sul  comune  delle  altre,  ed 
è anzi  una  delle  meno  distinte,  sebbene  egregie  ne  siano  le  dimensioni. 

Caserma  della  cavalleria  in  Asia.  Le  militari  riforme  introdotte  da  Selim 
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ragguardavano  piuttosto  all’infanteria  che  alla  cavalleria,  non  avendo  egli 
avuto  tempo  bastevole  per  addarsi  anche  a questo  ramo  di  innovazioni.  Ma 
reatisi  da  Mahomud  n i novelli  reggimenti  della  guardia  imperiale  ( boslangì ) 
a cavallo,  e sistemati,  indi  a poco,  altri  molli  corpi  di  cavalleria  regolare,  con- 
venne preparare  caserme  idonee  a riceverli.  Una  ei  ne  costrusse  dapprima 
entro  la  cinta  stessa  del  serraglio,  acconciando,  con  leggiere  modificazioni,  i 
quartieri  destinati  altre  volte  ai  boslangì  ed  altre  genti  applicate  alla  custodia 
dell’imperiale  palazzo.  Ma  bramando,  poi,  lasciare  di  sè  più  nobile  e degno 
monumento,  edificò  le  spaziosissime  caserme  di  cui  parliamo,  ampie,  ornate, 
c concepite  sur  un  disegno,  il  quale  congiunge  all’eleganza  tutti  i comodi  in 
siffatti  monumenti  desiderabili.  L’ intaglio  che  noi  ne  diamo  a’nostri  lettori 
(28),  mostra  quale  ne  sia  l’esteriore  aspetto,  e l’interno  corrisponde,  in  tutto, 
alla  leggiadria  di  sì  gradevole  fronte.  Duole  però  che  a questa  fabbrica  debba 
rimproverarsi  la  gravissima  menda  di  una  estrema  fragilità;  menda  elicè 
caratteristica  piaga  di  tutte  le  odierne  costruzioni  turchesche,  e conseguenza 
necessaria  della  fretta  con  che  si  fanno  i lavori,  delle  frodi  commesse  da  chi 
li  eseguisce  e della  incuria  o poca  istruzione  degli  ufficiali  preposti  a dirigerli. 

Queste  sono  le  principali  caserme  costantinopolitane.  Delle  altre  minori 
( che  molte  sono),  sarebbe  soverchio  e noioso  il  parlare. 


FABBRICA  DEI  FUCILI  — ( TUFEK-KANÈ) 

Selim  ili  avea  fatta  buona  provvisione  di  armi  all'europea,  e segnatamente 
di  fucili  con  baionetta  in  punta,  arme  di  cui  le  osmane  schiere  difettavano 
intieramente,  sebbene  sia  dessa  , oggidì,  chiave  e regina  di  tutta  la  tattica. 
Ma  mentre  i martelli  e le  faci  incendiarie  annientavano,  spietatamente,  tutte 
le  fabbriche  collegate  colla  riforma,  le  mani  rabbiose  de’ribellanti  Giannizzeri 
struggevano,  polverizzavano,  sperdevano  anche,  quest’altra  famiglia  di  cose, 
non  lasciandone  quasi  più  traccia.  Bisognò  adunque,  che  Mahomud,  tornato 
su  le  riforme,  tornasse  pure  sulla  compra  di  nuove  armi,  di  nuovi  fucili.  Ma 
pessime  e carissime  essendo  quelle  speditegli  dai  mercati  europei,  si  pensò, 
provvidamente,  a stabilire  nella  capitale  una  officina  per  le  armi  da  fuoco, 
la  quale  sopperisse  ai  bisogni  dell’  esercito,  c togliesse  lo  stato  all’  oneroso 
tributo  pagato,  sulle  belle  prime,  alle  genti  straniere.  Tale  fu  il  benefico 
pensiero  che  fe’  sorgere  la  fabbrica  dei  fucili  ( turchescamenle  tufek-kanè  ), 
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rimpctto  a Calala,  presso  allo  scalo  dei  frulli.  Senonchò  nulla  è in  questo  edi- 
ficio che  attraggasi  la  meditazione  del  viaggiatore,  e quanto  alle  armi  in 
esso  preparate,  non  è qui  il  luogo  di  farne  particolare  discorso. 

POLVERIERE  - (BARUT-KANÈ) 

Costantinopoli  che  è da  tanti  secoli  centro  e fomite  di  guerre  sì  lunghe  e sì 
smisurate,  abbondò  sempremai  di  spaziosi  edifici  perle  polveri,  ove  migliaia 
di  Turchi  (per  lo  più  sotto  la  direzione  di  rinegati  o di  maestri  europei),  inten- 
dono al  pericoloso  apprestamento  della  terribile  merce.  Ma  appalesandosi  in 
questa,  come  in  tutte  le  altre  cose,  la  sbadataggine  musulmana,  accadde  cento 
e cento  volte  che  tali  fabbriche  saltassero  in  aria  con  morti  e danni  enormis- 
simi ; del  che  possono  leggersi  chiari  gli  esempi  in  leggendo  le  storie.  Nè 
ricordiamo  senza  tremore  e spavento  il  giorno  in  cui,  per  la  fortuita  accen- 
sione delle  polveri,  saltarono  in  aria  le  polveriere  di  Santo  Stefano,  correndo 
l’anno  1829.  Ma  le  fabbriche  di  siffatto  genere  poco  sono  notevoli  per  merito 
artistico,  e non  hanno  perciò  titolo  a figurare  nel  coro  di  que’monumenti  ai 
quali  rivolgesi  l’attenzione  di  un  collo  osservatore. 

FONDERIA  DEI  CANNONI  -(  TOP-KANÈ) 


Questa  fabbrica,  una  delle  più  vaste  e vantaggiosamente  collocate  di  Costan- 
tinopoli, torreggia  sulla  falda  orientale  della  collina  di  Pera,  all’estremità  del 
sobborgo  di  Galata,  e,  quindi,  di  prospetto  al  serraglio,  sulla  sponda  sinistra 
del  porto.  Quantunque  principalmente  destinata  alla  fonderia  delle  artiglierie, 
essa  abbraccia  un’ampia  e bellissima  caserma  per  gli  artiglieri,  un’elegante 
abitazione  pel  nazir , ed  altri  comodi  e spaziosi  accessorii,  i quali  dannole  una 
dignità  ed  una  importanza,  per  cui  levasi  a grande  altezza  tra  i pubblici  edi- 
fìci della  capitale.  Nè  vuoisi,  perciò,  stupire,  se  un  ampio  tratto  di  littorale 
sia  stato  distinto  col  di  lei  nome,  e se  un  apposito  nazir  o governatore,  ricco 
di  grandissima  facoltà  e prerogative,  venga  ordinariamente  preposto  al  go- 
verno di  tale  distretto.  Il  Barone  di  Tott  può  considerarsi  quale  autore  dell’ 
edificio  di  Top-kanè  e delle  macchine  e metodi  coi  quali  compiesi,  in  esso, 
la  fusione  delle  artiglierie,  avendo  egli  dato  di  tutte  queste  cose  i disegni,  ed 
avviatane,  inoltre,  l’esecuzione  con  quella  caldezza  e zelo,  spesso  esageralo, 
con  che  egli  era  uso  procedere.  Noi  non  diremo  (nè  giustizia  il  consentirebbe), 
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clic  la  fonderia  dei  cannoni  di  Costantinopoli  sia  tal  monumento  da  darsi  a 
modello;  ma  non  temiamo  di  offendere  il  vero  affermando,  che,  se  si  abbia 
un  equo  riguardo  ai  tempi  ed  ai  luoghi,  esso  merita  ammirazione  nonché 
lode,  e porge  motivo  di  molta  sorpresa  allo  straniero  che  visita  per  la  prima 
volta  la  moderna  Bisanzio. 

L’idea  generale  che  domina  in  quest’edificio  si  è una  successione  di  più 
caseggiati  paralelli,  congiunti  da  comunicazioni  ad  angolo  retto  su  i fianchi  e 
sul  centro,  c divisi,  così,  da  molti  interni  cortili  che  servono  tanto  a dare  il 
passo  nelle  varie  parti,  come  ad  accogliere  i materiali  per  la  fonderia,  a metter 
luce  nelle  officine  superiori  ed  inferiori  ecc.  Tutta  la  fabbrica  va  gradatamente 
innalzandosi,  ascendendo,  dall’estremo  lembo,  sino  ad  un  certo  tratto  del  colle 
di  Pera.  Un  lungo  ordine  di  cupoletle  sovrastanti  al  braccio  o caseggiato  più 
eminente,  annuncia  essere  questo  il  silo  delle  fornaci  e dà  all’edificio  un  ca- 
rattere lutto  speciale,  che  distinguelo  tra  le  mille  e mille  fabbriche  dalle  quali 
è attorniato.  Ma  ben  maggiore  risalto  dà  al  palazzo  di  Top-kcinè  l’alta  e pitto- 
rica collina  sul  cui  dorso  esso  innalzasi,  pochi  essendo,  non  solo  in  Costanti- 
nopoli, ma  nel  mondo  tutto,  i siti  così  leggiadramente  preparati  dalla  natura 
come  quest’esso. 


ARSENALE  -(TERS-KANÈ) 


Quasi  la  metà  del  sinistro  fianco  del  porto  di  Costantinopoli  è occupata  da 
uno  sterminato  nodo  di  fabbriche  marinaresche,  il  cui  complesso  riceve  il 
nome  di  Ters-kanè  o arsenale.  Il  viaggiatore  che,  portato  da  leggiera  barchetta, 
visita  il  Corno  d’Oro , sebbene  distratto  dalle  mille  e mille  meraviglie  che 
affacciansegli  da  ogni  banda  a sedurlo,  non  può  non  fermarsi  con  istupore  su 
questa  immensa  congerie  di  edifici  e di  cose,  la  quale  occupa  uno  spazio  di  cui 
andrebbero  contente  molte  città  secondarie.  Ma  lo  stupore  cresce  ancor  più 
quando,  accostatosi  al  lido,  fassi  egli  ad  esaminare,  parlatamente,  gli  innu- 
merevoli oggetti  che  compongono  quell’assieme  gigante.  Imperocché  farse- 
naie  di  Costantinopoli  è per  universale  sentenza  degl’  intelligenti  uno  dei  più 
ampi  e ben  preparati  che  siano  nel  mondo,  avendo  cospiralo,  a renderlo  tale, 
la  natura  e l’arte  congiunte.  Noi  non  imprenderemo  a darne  qui  la  minuta 
descrizione,  sia  per  l'indole  stessa  della  cosa,  la  quale  é tanto  mista  e compli- 
cata da  non  ammettere  veruna  parlieolarizzata  notizia,  a meno  che  non  abbiasi 
una  proporzionata  larghezza  di  spazio;  sia  per  non  alterare  l’ordine  che  ci 
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siamo  proposti  c non  esporre  in  questa  Seconda  Parte  cose  c faccende  le  quali 
raggu  arda  no  alla  Terza.  Ma  volendo  nondimeno  che  i nostri  lettori  abbiano 
dell’arsenale  turchesco  se  non  l’esalto  quadro,  un  rapido  c fuggevole  ab- 
bozzo, tenteremo  di  presentarlo  al  loro  occhio  ne’brevi  tratti  seguenti.  Vedesi, 
prima  di  tutto,  la  gran  vasca  (bassin)  destinata  a ricevere  le  navi  appena  co- 
strutte. L’occhio  spazia  in  seguito  sopra  una  grandissima  piazza,  un  lato  della 
quale  confina  col  mare,  e che  è chiusa,  pel  resto,  entro  le  sterminate  ed  ele- 
gantissime ale  di  una  caserma  pe’marinai  ( galiongì ) a cui  fanno  corona  molle 
altre  fabbriche  ugualmente  lussurianti,  e tutte  inservienti  a qualche  speciale 
uso  marinaresco.  Torreggia  sopra  un  poggio  vicino  il  magnifico  palazzo  del 
capudan-pascià  (grande  ammiraglio)  il  cui  occhio  sovrano  misura,  così,  da’suoi 
domestici  lari  tutta  l’estensione  dell’immensa  ed  operosa  officina  ond’esso  è 
anima  e capo.  Offronsi  quindi  allo  sguardo  e fanno  di  sè  svariato  ed  impo- 
nente spettacolo  i lunghi  ordini  di  magazzini  lutti  simmetricamente  disposti 
presso  la  sponda;  la  fabbrica  delle  corde;  le  macchine  per  inalberare  e disal- 
berare le  navi  ed  uno  stuolo  letteralmente  infinito  d’altri  accessorii  consimili, 
formanti  una  specie  di  dedalo,  tra  cui  l’occhio  e la  mente  contemplatrice 
quasi  smarrisconsi.  Senonchè  a porgere  all’attenzione  soave  riposo  ecco  ver- 
deggiare. a manca,  i deliziosi  giardini  del  capudan-pascià , i quali,  però,  accer- 
chiati d'invido  muro,  niegano  il  conforto  del  loro  rezzo,  la  bellezza  delle 
loro  fronde,  a chi  non  innollrasi  munito  di  speciale  permesso.  Ma  mentre 
l’osservatore  staccasi  con  pena  da  queste  boschereccie  delizie,  ecco  soprag- 
giungere a distrarlo  ed  a fargliele  dimenticare  la  superba  abitazione  del  Ter- 
sa nè-emi  ni , specie  di  intendente  generale  dell’arsenale,  che  ha,  sull’interna 
amministrazione  del  luogo,  la  prima  voce,  dopo  il  capudan-pascià , regolatore 
supremo.  E seguitano,  indi,  od  indivise  o separate  da  brevissimo  spazio, 
cento  e cento  altre  fabbriche  minori,  varie  di  modo,  di  disegno,  di  giacitura, 
ma  tutte,  nel  loro  genere,  notevolissime,  le  quali  campeggiano,  leggiadrissi- 
mamente, sur  un  fondo  di  alti  e nerastri  cipressi,  da  cui  traggono  un  risalto 
impossibile  a dirsi.  Senonchè  il  punto  nobiliore  e centrale  dell’arsenale  di 
Costantinopoli,  il  punto  in  cui  fa  egli  pompa  di  tutta  la  sua  maestosa  ampiezza, 
si  è il  cantiere  maggiore  in  cui  costruisconsi  le  navi,  ed  ove  il  gran  signore 
circondalo  da  tutti  i più  alti  funzionarli  dello  stato,  recasi  ed  assidesi  colla 
massima  pompa,  quando  accade  di  lanciare  alcun  vascello  nell’onde,  ceri- 
monia, presso  de’ Turchi,  solenne  e commoventissima.  La  vasca  pel  raddobbo 
e la  custodia  delle  navi,  è,  a giudicio  degl’intelligenti,  bellissima,  ma  troppo 
grande,  menda  la  quale  fa  sì  che  molto  tempo  richieggasi  onde  riempierla  di 
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acque.  Quanto  al  rimanente,  e perciò  che  spelta  alParscnale,  considerato  qual 
monumento,  cioè  come  fabbrica,  esso  è per  lutti  oggetto  di  altissime  lodi  ed 
anzi  di  vera  sorpresa..  Ciò,  poi,  che  debbe  dirsi  dei  metodi  c delle  discipline, 
in  esso  seguili,  in  ordine  ai  lavori  che  vi  si  fanno,  lo  vedremo  allorché  sarà 
discorso  sull’  attuale  condizione  delle  flotte  ottomane. 


IL  SERRAGLIO  IMPERIALE 


Le  cose  che  da’ secoli  si  sono  dette  e scritte  intorno  alla  reggia  de’sultani, 
esaltarono  siffattamente  le  immaginazioni,  che  somma  è l’impazienza  di  visi- 
tarlo in  quasi  tutti  i viaggiatori,  ed  amarissimo  il  disinganno  che  nasce  nel 
loro  cuore,  quando,  paragonato  ciò  che  è vero  con  ciò  che  credevano,  si  ac- 
corgono di  avere  troppo  sbrigliata  la  fantasia  nell’  affigliarsi  quel  beato  e 
misterioso  soggiorno.  Imperocché,  comunque  non  manchino  al  serraglio  titoli 
per  meritare  attenzione  ed  ammirazione,  egli  è però  molto  lontano  dall’inchiu- 
dere  tutti  quei  miracoli  d’arte  e di  natura  che  l’impostura  o l’errore  ad  esso 
attribuiscono,  e che  lo  fecero  sì  di  frequente  argomento  di  novelle  e di  favolosi 
racconti. 

Per  rimettere,  anche  in  ciò,  le  cose  su  quella  via  di  equa  moderazione  che 
si  conviene,  noi  avvertiremo,  anzi  tutto,  che  la  parola  serraglio  è una  barbara 
storpiatura  della  voce  serai,  significante  palazzo  per  eccellenza , o piuttosto 
dimora  del  principe.  Per  il  clic  non  dassi,  in  Costantinopoli,  un  tal  nome, 
altro  che  ai  palazzi  del  sultano  ed  a quelli  delle  legazioni  estere;  non  già  in 
contemplazione  delle  legazioni  stesse,  ma  per  rispetto  del  monarca  lontano,  di 
cui  tali  palazzi  rappresentano  in  certo  modo  la  reggia.  Qualunque  altra  abi- 
tazione di  veziri,  di  pascià  ecc.,  sia  pur  grande  e magnifica  quanto  si  voglia, 
non  mai  è così  chiamata,  ma  sibbene  konak  (abitazione),  od  ev  (casa),  se- 
condo la  varia  struttura.  Appare  adunque  da  ciò  solo  quanto  ridicola  c bu- 
giarda credenza  sia  quella  di  alcuni  i quali,  illusi  da  certa  malaugurata  affinità 
che  passa  tra  serraglio  e serrare , se  lo  vanno  dipingendo  in  aspetto  di  vasto 
e sontuosissimo  carcere,  ove  le  donne  de’sultani  consumami  miseramente 
d’inedia  e di  solitudine,  sebbene  circondale  da  tutte  le  seduzioni  che  rendono 
dilellosa  la  vita  materiale  del  corpo.  Nè  mancano,  anzi,  altri  anco  più  ingan- 
nati, i quali  dando  alla  parola  serraglio  un’ampiezza  che  non  ha  nè  può  avere, 
la  estendono  a tutti  i Turchi  generalmente,  e significano  con  essa  le  stanze 
specialmente  destinate  alle  donne,  sebbene  queste  dicansi,  con  tecnica  voce, 
harem  e non  serai , anche  quando  parlisi  del  gineceo  principesco. 
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Per  il  che  fa  veramente  pietà  il  leggere  lullodi  ne’giornali,  nc’viaggi  ccc., 
il  serraglio  di  Ibrahim , il  capudàn-pascià  passa  i suoi  giorni  nel  serraglio , 
ed  altre  frasi  consimili,  figlie,  come  dicemmo,  della  più  deplorabile  confusione 
di  parole  e di  idee. 

Quantunque  però  la  voce  semi  denoti,  indistintamente,  ogni  palazzo  del 
sultano,  sia  entro  che  fuori  di  Costantinopoli,  essa,  nell’uso  comune,  signi- 
fica antonomasticamente  quella  reggia  più  solenne  e principale  che  esiste  in 
Costantinopoli,  e che  dà  il  nome  al  serai-burnù , o promontorio  del  serraglio. 
Egli  è di  questa  che  noi  parliamo  nelle  righe  presenti. 

La  primaria  dimora  de’sultani  mutò  più  volte  di  sito  dacché  essi  occupa- 
rono il  trono  d’Oriente.  Maometto  n,  giunto  polveroso  e sanguinolento  entro 
alla  espugnata  capitale,  allogavasi,  sul  bel  principio,  nel  palazzo  medesimo 
de’Paleologhi.  Ma  l’osmana  superbia  eie  diverse  costumanze  chiedevano  che 
un  edificio  appositamente  costrutto  da  mani  turche  succedesse  a quella  reggia 
ereditata  dal  nemico.  Il  conquistatore  dedicavasi,  quindi,  ben  presto  ad  innal- 
zare una  reggia  novella,  che  osservasi,  anco  oggidì,  presso  alla  moschea  di 
sultan  Solimano,  ed  è notissima  sotto  il  nome  di  Eski-serai,  o Palazzo  vecchio. 

Senonchè  una  cotal  fabbrica  troppo  era  modesta  di  ampiezza  e di  forme 
per  bastare  al  grande  ed  ambizioso  pensiero  del  principe  che  edificavala: 
<piindi  è che  correndo  gli  anni  1465-1467,  cioè  a dire  nella  breve  tregua 
che  tenne  dietro  alla  morte  di  Caramano  e di  Scanderberg,  cessando  Mao- 
metto dalle  devastazioni  e dal  sangue  di  cui  grondavano  i suoi  mal  cinti  allori, 
dedicavasi  all’innalzamento  del  nuovo  maggiore  serraglio,  destinandolo  a per- 
petua sede  de’monarchi  suoi  successori.  E volendo  che  anche  la  scelta  def 
luogo  concorresse  a dare  eccellenza  all’ideato  edificio,  eleggeva  a tal  uopo  il 
sito  ove  fu  un  tempo  l’antichissima  acropoli  bisantina,  e poscia  il  labirinto  dei 
palazzi  degli  imperatori  d’Orienle;  il  sito  ove  s’innalzavano  un  giorno  i tempii 
di  Pallade  sbarcatrice,  di  Poseidone,  di  Dionigi,  di  Giove  doma-cavalli,  della 
triforme  Ecate  e deH’allumante  Proserpina;  il  silo  ove  sotto  gli  imperatori 
cristiani  furono  erette  le  chiese  di  S.  Demetrio  e Mena,  di  Teodoro,  Sergio 
e Bacco,  e della  Beata  Vergine  additatrice  della  via:  il  sito  ove  trovavasi  il 
palazzo  della  Porta  chiamato  Chalke,  i portici  delle  guardie  avanzate  e del 
corpo  ( Scholae  et  Eoccubiae)  colla  settemplice  cupola,  le  triclinie  Lauzus  col 
tesoro,  il  Tripelo  coll’orologio  del  castello,  la  sala  del  convito  dei  diciannove 
commensali  dell’imperatore  ( novemdecim  accubitorum ),  la  sala  aurea  col  trono 
e colla  cappella  del  castello,  il  silo  ove  esistevano  il  Triclinio  delfico , l’ovale 
(i oaton ),  quello  a mezza-luna  ( sigma ),  quello  a tre  nicchi  ( triconchum ),  quello 

65 


a selle  nicchi  (eplaconchum),  quello  di  una  porta  (monothyron),  quello  a cinque 
camere  (pentacubiculum) , e finalmente  la  sala  di  porfido  ( porphyra ),  in  cui  le 
imperatrici  partorivano,  e in  cui  nascevano  gli  imperatori  porporati.  Egli  è 
sovr’area  sì  venerevole  ed  augusta  che  sorse  la  reggia  e la  Porta  ottomana, 
«Iella  quale  andremo  or  <{ui  delincando  in  brevi  tratti  l’aspetto.  Quantunque, 
però,  debbasi  al  Conquistatore  l’idea  del  grande  serraglio  costantinopolitano, 
e l’esecuzione,  eziandio,  della  maggior  parte  di  esso,  quasi  tutti  i sultani  vi 
aggiunsero  alcun  che  di  proprio,  e Mahomud  medesimo  arricchivalo,  non  ha 
guari,  di  un  vasto  c non  inelegante  edificio,  posto  sulla  spianata  che  dà  a 
levante,  tanto  presso  al  muro  di  cinta,  da  prospettare  sul  canale  che  divide 
colà  Scolari  da  Costantinopoli.  Questa  circostanza,  l’avere,  cioè,  autori  diversi, 
i quali  lungi  dal  calcare  un  concorde  comune  programma,  operarono,  lutti, 
secondo  il  vario  lor  gusto  e capriccio,  senza  darsi  la  più  piccola  pena  al  mondo  di 
porsi  in  armonia  gli  uni  cogli  altri,  fece  sì  che  il  serraglio  maggiore,  il  serraglio 
per  eccellenza,  invece  di  prendere  aspetto  e forma  di  simmetrica,  regolare 
e coordinata  mole,  diventasse  alla  fin  fine  una  vasta,  ma  confusa  congerie  di 
fabbriche  disparatissime  per  genere,  per  qualità,  per  collocazione;  una  specie 
di  sterminato  labirinto,  entro  al  quale  palazzi,  case,  kiosk,  giardini,  selve,  orti, 
fontane,  magazzeni,  scuderie,  ospedali,  cucine,  chiese,  armerie,  luoghi  di 
delizie,  luoghi  di  tormento,  e cento  e cento  cose  consimili  impossibili,  spesso, 
a rappresentarsi  con  nostrane  parole,  trovansi  inchiuse,  amalgamate,  intrecciate 
siffattamente,  che,  ({nasi  vera  città,  addomanda  esso  lunga  consuetudine  e 
pratica  per  poter  essere  pienamente  conosciuto  e facilmente  percorso.  Nè  è, 
torse,  mentilo  in  tutto  il  proverbiale  aneddoto  corrente  per  le  bocche  de’Turchi, 
di  non  so  quale  vecchio  bostangì-bascì , il  quale  mai  potè  giungere  a bene  siri- 
carsi  da  lutti  i giri,  andirivieni  e rivolgimenti  interni  del  serraglio,  quantunque 
nascesse  tra  le  di  lui  mura  epassassevi,  poi,  cinquant’anni  di  vita.  Questa  sola 
generale  idea  basta  a provare  quanto  falso  ed  inesatto  concetto  abbia  della 
reggia  di  cui  parlasi  la  più  gran  parte  degli  Europei,  i quali,  correndo  dietro 
alle  favole,  sempre  più  fortunate  delle  verità,  se  lo  raffigurano  come  uno  ster- 
minato palazzo,  splendido  di  tutte  le  eleganze  dell’arte  e scompartito  colla 
regolarità  ed  euritmia  che  tanto  nobilitano  l’Escuriale,  le  Tuillerie  e le  altre 
principesche  dimore  europee.  Tanto  più  che  se  tolgasi  la  ricchezza  delle  sup- 
pellettili interne  (ricchezza  della  quale  non  possono  aversi  che  imperfettissime 
nozioni,  ma  che,  in  certe  epoche,  fu  certamente  grandissima  e spesso  ancora 
trasmodata),  la  forma  e gli  aspetti  esteriori  delle  innumerevoli  fabbriche  com- 
ponenti l'archilettonico  caos  di  cui  stiamo  parlando,  nulla  hanno  che  varchi  i 


confini  della  modestia,  ed  appena  si  crederebbero  membra  di  una  reggia  tanto 
polente,  ove  quell’atmosfera  di  timori  e di  sospetto  che  là  entro  respirasi,  non 
ne  tenesse  ad  ogni  tratto  avvertito  l’osservatore. 

Un’altra  cosa  che  ci  piace  notare  prima  di  scendere  a più  minuti  partico- 
lari, si  è che  per  seguito  delle  ampliazioni  e modificazioni  via  via  introdotte 
nella  parte  materiale  del  serraglio,  quasi  ad  ogni  succeder  di  principe,  l’ante- 
riore di  lui  configurazione  ed  apparenze  si  alterarono,  più  volte,  in  modo 
sensibilissimo,  nè  deve  quindi  recar  meraviglia  se  le  descrizioni  lasciatene  da 
autori  appartenenti  ad  epoche  lontane  e diverse  trovansi  fra  di  loro  sconcor- 
danti e talora  disconcilievoli.  Nè  vogliamo,  del  pari,  omettere  di  recidere,  qui 
sul  principio,  il  dubbio  in  cui  si  è generalmente  circa  la  possibilità  od  impos- 
sibilità di  perlustrare  ed  esaminare  il  serraglio,  ove  trattisi,  in  ispecie,  di 
persone  estranee  e cristiane.  Imperocché  due  opposte  sentenze  corrono,  su 
tale  proposito,  in  mezzo  de’nostri,  pretendendo  alcuni  che  la  reggia  de’sultani 
sia  dimora  tanto  chiusa  ed  arcana,  da  non  potersene  guardare,  senza  pericolo, 
neppure  i muri  stessi  citeriori:  ed  essendovi,  invece,  tal  altri,  i quali  danno 
di  essa  così  minuta  e particolarizzala  contezza,  che  non  le  fabbriche  solamente, 
ma  tutti  i minimi  accidenti  dell’intima  vita  sultanesca  sanno,  svelano,  com- 
mentano a chi  li  vuol  sentire.  Noi  diciamo,  adunque,  esservi  anche  questa 
volta  eccesso  delle  due  parli  e doversi  cercare  la  verità  correndo  sul  mezzo. 
Diciamo,  cioè,  doversi,  prima  di  tutto,  distinguere  le  epoche  passate,  nelle 
quali  le  gelosie  del  serraglio  erano  infinitamente  maggiori,  dall’epoca  presente, 
in  cui,  sia  sincerità,  sia  ipocrisia,  il  governo  turco  molto  ha  dismesso  della 
rozzezza  e bestialità  d’altra  volta.  Diciamo,  in  secondo  luogo,  doversi  nel  ser- 
raglio distinguere  quattro  zone  o parli  principali,  ciascuna  delle  quali  è guardata 
con  una  severità  progressivamente  maggiore.  La  prima  zona  o parte  abbraccia 
alcune  porzioni,  e diremmo  membra  del  medesimo,  estremamente  eccentriche 
ed  insignificative,  di  cui  è perciò  libero,  o poco  men  che  libero  l’accesso,  a 
chiunque  affaccisi  ed  accenni  di  voler  entrare.  La  seconda  zona,  che  noi  di- 
remmo diplomatica , per  cagione  delle  politiche  faccende  che  vi  si  sbrigano,  se 
non  è sempre  aperta  a tutti,  lo  è però  nelle  occasioni  di  pubblico  ricevimento 
e per  coloro  cui  il  grado  o gli  affari  danno  titolo  ad  entrarvi.  La  terza  com- 
prende la  sala  del  trono  ed  altri  siti  frequentali  dal  sultano,  ed  in  essa,  fra 
gli  stranieri,  non  entrano  che  pochi  e per  specialissimo  favore.  La  quarta, 
finalmente,  comprende  1 harem  ossia  l’alloggio  del  sultano  propriamente 
detto,  coi  bagni,  i ginecei  e gli  altri  luoghi  che  ne  sono  immediate  dipendenze, 
ed  in  questa  non  entrano  che  i soli  Musulmani  chiamati  dalla  loro  carica  ad 


502  — 


esercitarvi  qualche  officio  cortigianesco,  e se  vi  fu,  vi  è,  o vi  sarà  chi  pretende 
esservi  entrato,  fuori  di  colale  novero,  dicasi  pure  ch’egli  è un  bugiardo, 
senza  paura  d’inganno.  Le  quali  verità,  meglio  spiegate  ed  irradiate  da 
(pianto  or  ora  brevemente  diremo,  provano  abbastanza  il  conto  che  debbe  farsi 
delle  tante  bugiarde  novelle  che  ogni  poco  mettonsi  in  volta  intorno  ai  più 
interni  miseri  del  serraglio  ed  alla  vita  delle  vezzose  sue  abitatrici.  Giacché 
non  havvi,  quasi,  pezzente  e sdruscito  viaggiatore,  il  quale,  reduce  da  Costan- 
tinopoli, non  s’intinga  di  colai  pece  e non  ponga  in  commercio  la  sua  frottola 
intorno  a siffatto  argomento,  con  gravissima  ingiuria  della  verecondia  e del 
pubblico. 

Premesse  tali  avvertenze,  che  noi  giudicammo  utili  per  l’intelligenza  e ’l  giusto 
apprezzamento  delle  cose  di  cui  parliamo,  svolgeremo  ora,  compendiosamente, 
il  gran  quadro  del  serraglio,  dichiarandolo,  per  più  luce  e concisione,  in  tanti 
paragrafi  separati,  quante  sono  le  parli  di  esso  che  ci  sembrano  meritevoli  di 
speciale  sposizione. 

Situazione  topografica.  La  giacitura  del  serraglio  costantinopolitano  è senza 
contrasto  la  più  bella  della  capitale  e quindi  del  mondo.  Collocato  sull’ultima 
punta  di  Europa,  tra  l’Arcipelago  e l’Eusino,  e fronteggiato  dall’Asia,  da  cui 
lo  divide  il  Bosforo  interposto,  esso  egregiamente  risponde  al  titolo  di  signore 
di  due  mari  e ili  due  mondi  che  prendevano  altre  volte  gli  orgogliosi  sultani. 

Il  1 uogo,  prese,  del  resto,  da  quest’ augusta  dimora  il  proprio  nome  e di- 
tinguesi,  tra’  Turchi,  col  qualificativo  di  serai-burnu  o punta  del  serraglio. 
Ottima  ne  è altresì  l’aria,  perchè  ventilata  da  ogni  parte  e pura  di  qualsivoglia 
insalubre  interna  esalazione.  Molto,  del  pari,  le  acque  vi  abbondano,  stanti 
gli  ampi  e privilegiati  condotti,  dei  quali  i bisanlini  imperatori  arricchivano  il 
sito.  Costantinopoli,  osserva  in  proposito  Tavernier,  è sempre  rinfrescala  da 
gualche  aura  benefica , qualunque  sia  il  cento  che  spiri:  ed  il  serraglio  che  sporge 
in  fuori  sul  canale  per  cui  unisconsi  i due  sudditi  mari,  gode,  pel  primo,  i 
soavi  effetti  di  cotale  vantaggio . 

Forma  e grandezza.  11  serraglio  imperiale,  abbracciato  nella  sua  più  estesa 
significazione,  considerato,  cioè,  nel  complesso  de’ vari  terreni  e fabbricati 
ond’è  composto,  ha  la  forma  di  un  vastissimo  triangolo,  un  lato  del  quale 
prospetta  alla  terra,  confinando  colla  città,  e i due  altri  radono  la  sponda  del 
Porto  e del  Bosforo.  11  già  citato  Tavernier  (di  cui  bassi  una  curiosa  Relazione 
sul  serraglio,  resa  però  ornai  inservibile  pei  sopravvenuti  mutamenti  di  cose  e 
di  persone),  dice  che  uno  di  questi  lati  è costrutto  in  riva  ad  un  fiume  che 
scaricasi  in  vicinanza  della  capitale,  ma  ciò  è palpabile  errore,  sfuggilo,  come 
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tanti  altri,  alla  sua  penna,  penna  più  di  mercatante  che  di  scienziato.  Il  trian- 
golo comprendente  il  serraglio  consta,  però,  di  lati  assai  ineguali,  giacché 
supponendo  che  l’intera  cinta  fosse  divisa  in  otto  parti,  il  lato  di  terra  ne  as- 
sorbirebbe tre,  e le  altre  cinque  sarebbero  da  suddividersi  tra  i due  Iati  marini. 
Il  banco  rasentante  il  Bosforo  dà  a Levante  : quello  costeggiante  il  Porto  a 
tramontana.  Ma  su  ciò  sarebbe  inutile  1’allungarsi  in  altre  parole,  mentre  basta, 
a togliere  ogni  incertezza,  la  carta  topografica  che  troverassi  in  calce  alla 
nostra  collezione.  Lo  sviluppo  dei  tre  lati  sovraindicati,  variamente  dagli  antichi 
scrittori  valutalo,  venne,  non  ha  guari,  da  accurate  misure  stabilito  in  3 miglia 
circa.  Se  si  eccettui  il  nuovo  palazzo  costrutto  da  Mahomud  sulla  spianata 
verso  il  Bosforo  e qualche  altro  edificio  di  poco  conto,  quasi  tutte  le  vecchie 
fabbriche  esistono  strette  ed  ammonticchiate  verso  il  lato  di  terra,  ove  il 
suolo  è notevolmente  più  allo;  giacché  l’area  del  serraglio,  seguendo  la  ripida 
natura  del  primo  colle  su  cui  venne  edificato,  è una  specie  di  piano  inclinato, 
il  quale,  ergendosi  da  levante  ad  occaso,  termina,  colassi!,  in  una  cresta  o 
sommità,  da  cui  dominasi  bellamente  tutto  il  circostante  deliziosissimo  pano- 
rama. 11  quale  pendio  di  terreno,  se  favorisce  chi  è dentro,  per  gli  stupendi 
colpi  di  vista  che  gli  procura,  favorisce  non  meno  chi  è fuori,  stante  il  superbo 
quadro  che  emerge  da  quella  magica  unione  di  palagi,  di  selve,  di  giardini, 
di  torri,  costituenti  la  fortunata  magione  del  principe! 

Sovra  di  che  ci  sembrano  belle  e giuste  le  righe  seguenti  del  Lamartine, 
scrittore  le  cui  parole  vogliono  essere  accolte  con  sommo  riserbo  quando 
accingesi  a parlare  dell’Oriente  morale,  ma  che  è sempre  grande  ed  elo- 
quente allorché  la  fa  da  poeta  e dipinge  gli  oggetti  cadutigli  sotto  lo  sguardo 
nella  breve  peregrinazione  da  esso  in  quelle  regioni  compiuta.  « La  punta  del 
serraglio  é,  sciama  esso,  il  più  magnifico,  vario  ed  insieme  selvaggio  sito  in 
che  possa  imbattersi  l’occhio  di  un  pittore.  Essa  avanzasi  come  un  promon- 
torio o capo  in  faccia  dell’Asia,  e veduta  dalTalto,  veste  sembianze  di  un’immensa 
loresta,  composta  d’alberi  giganti,  i cui  rami  secolari  slendonsi  sui  kioski,  su 

le  batterie  e su  le  navi  galleggianti  nell’onda  vicina Questa  selva,  di  un 

verdecupo  e lucente,  intramezzato  da  gruppi  di  fronde  più  chiare  e gentili,  da 
fiorili  praticelli,  da  marmoree  gradinate,  dalle  cupole  d'oro  o di  piombo, 
onde  sono  incoronati  i palagi  e le  moschee  contenute  nell’augusto  ricinto,  da 
aerei  minaretti,  la  cui  sublimità  e sveltezza  rivaleggia  cogli  alberi  stessi  dei 
legni  ancorati  là  accanto,  e ravvolta,  p^r  ultimo,  in  quell’oceano  di  case  e di 
strade  componenti  la  vera  Costantinopoli,  offre,  a un  di  presso,  la  scena  me- 
desima che  presentano  i terrazzi,  i poggi  e le  reali  stanze  di  Saint-Cloud, 


contemplate  dalle  opposte  sponde  della  Senna  o dalle  colline  di  Mcudon 

La  è questa  un’ebbrezza  di  sguardo,  la  quale  comunicasi  al  pensiero  ; una 
specie  d’estasi  dell’occhio  e dell’animo  ; il  più  delizioso  spettacolo  di  cui  possa 
pascersi  la  vista  dell’uomo». 

Mura  di  cinta.  Il  serraglio  è separato  dalla  città  da  un  muro  altissimo  cd 
afforzato  di  spesse  torri,  ma  senza  scarpa,  in  tutto  secondo  Io  stile  del  basso 
impero  e giusta  la  foggia  adottata  pel  generale  ricingimcnto  della  capitale. 
Questo  muro  confondesi,  alle  sue  due  estremità,  colle  mura  stesse  di  Costanti- 
nopoli, in  cui  è,  in  certa  guisa,  incastrato  : i due  punti  di  tale  unione  ritro- 
vansi  l’uno  verso  il  porlo  e l’altro  verso  lo  sbocco  del  Bosforo  nel  mar  di 
Marinara.  La  sua  lunghezza  è di  2000  tese.  Segnava  esso,  altrevolte,  l’estremo 
confine  dell'  antica  Bisanzio,  la  quale  non  allargossi  fino  all’odierna  ampiezza 
se  non  regnando  Teodosio  il  Giovane  ed  Eraclio.  Otto  porte  apronsi  nello 
sviluppo  della  cinta  del  serraglio,  per  darvi  l’accesso;  tre  delle  quali  mettono 
nella  città  c cinque  sul  mare.  Grande  e funestissimo  suono  hanno  queste  ultime 
nelle  cronache  osmane,  per  le  innumerevoli  vittime  che  le  varcarono,  avvian- 
dosi a perire  nelle  acque  del  Bosforo,  od  a trovarvi  orrenda  tomba  dopo 
essere  state  nel  serraglio  strozzate.  Fresca,  in  coro  così  pietoso,  è la  memoria 
delle  tre  mogli  di  Selim  in,  condotte  per  tal  via  al  supplizio  dell’annegamento, 
come  complici  de’polilici  trambusti  che  precedettero  la  tragica  fine  dell' infe- 
licissimo scettralo  consorte.  Le  orride  scene  di  cui  parliamo  compievansi  (e 
compionsi  forse)  per  lo  più  lungo  la  notte,  e la  nostra  collezione  ne  riproduce 
limagine  in  apposito  intaglio  in  cui  veggonsi  i reali  satelliti  precipitanti  un 
cadavere  negli  abissi  del  mare,  al  lume  di  fioche  e notturne  faci. 

Bab-Umaiùm.  Prima  e principalissima  fra  tutti  gli  ingressi  del  serraglio, 
questa  porta  merita  la  speciale  considerazione  del  viaggiatore  e noi  ne  facciamo, 
per  questo  motivo  medesimo,  particolare  menzione.  Ma  dobbiamo,  avanti,  com- 
battere un’opinione  la  quale,  sebbene  tradizionalmente  ripetuta  ed  accarezzata 
da  quanti  parlano  o scrivono  di  cose  turchcsche  (non  esclusi,  anche,  molti  tra 
i più  illustri),  è,  nullameno,  priva  di  onesto  fondamento,  e vuoisi,  come  gros- 
solano errore,  sbandire  ornai  da  ogni  bocca  gentile.  Ciò  è clic  Bab-Umaiùm . 
ossia  quella  maggior  porta  del  serraglio  di  cui  stiamo  parlando,  abbia  fatto 
prendere  il  titolo  antonomastico  di  porta  al  governo  ottomano,  il  quale  avrebbe 
assunto  e conservalo  cotale  distintiva  qualificazione,  dopoché  il  conquistatore, 
entrato  per  la  porla  medesima  al  possesso  del  palazzo  de’PaleoIoghi,  ed  ester- 
natala in  quel  modo  che  orasi  vede,  resela,  in  certa  guisa,  decoro  ed  emblema 
di  tutto  l'impero.  Ora  la  è verità  non  solo  provata,  ma  palpabile,  che  tutto 
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questo  affastellamento  di  parole  non  ha  base  di  sorta,  giacché  l’uso  della  voce 
porta  in  senso  di  governo  ò antichissimo,  nò  ha  correlazione  veruna  colla  presa 
di  Costantinopoli,  o colla  porla  del  serraglio,  o con  altra  singolare  porla  qual- 
siasi. 11  fatto  si  è che  in  quella  maniera  stessa  con  cui,  lino  dalle  epoche  più 
remote,  le  porte  delle  privale  case,  passarono,  nell’uso  comune,  a significare 
le  case  stesse,  delle  quali  parevano  essere  parte  primaria  e sostanzialissima, 
così  anche  i palazzi  municipali,  o governativi,  inseguendo  la  moda  medesima, 
presero  a poco  a poco  il  nome  di  porte,  c si  chiamarono  porte  di  quella  città 
o stato  di  cui  inchiudevano  il  politico  reggimento.  La  qual  consuetudine  dovè 
tanto  più  facilmente  prevalere,  in  quanto  chei  rettori  de’popoli  tenevano,  sul 
principio,  le  udienze  ed  amministravano  la  giustizia  appunto  presso  alla  porta, 
ossia  sull’ingresso  delle  loro  abitazioni,  e bene  quindi  slava  che  il  nome  del 
luogo  in  cui  esercitavano  il  potere  ond’erano  rivestiti,  passasse  a denotare  l’es- 
senza di  esso.  Falso  gli  è adunque,  anzi  tutto,  che  la  voce  porla , presa  in 
quel  senso  che  diciamo,  sia  trovato  turco,  posteriore  alla  caduta  di  Costanti- 
nopoli, mentre,  senza  parlare  di  cento  e cento  altri  popoli  maomettani,  cri- 
stiani ed  anteriori,  eziandio,  all’era  comune,  già  i Greci  del  bass’impero  se 
l’avevano,  e l’adoperavano  così  a designare  il  governo  propriamente  detto, 
cioè  lamministrazione  politica,  come  la  forza  militare,  cioè  l’esercito.  Dal  che 
scende  per  necessaria  conseguenza  che,  se  i Turchi  contemporaneamente  alla 
presa  di  Costantinopoli,  adottarono  il  vocabolo  porta  a significazione  emble- 
matica del  loro  impero,  ben  lungi  dall’inlrodurre  un’innovazione,  seguirono, 
anzi,  pecorescamente,  lo  stile  e le  prammatiche  del  popolo  vinto.  Ma  debbesi 
in  secondo  luogo  avvertire,  che,  sebbene  Bab-Umaiinn  sia  veramente  prima 
e quasi  regina  di  tutte  le  esterne  porte  del  serraglio,  esistono  però  entro  al 
serraglio  stesso  altre  augustissime  e nobilissime  porte,  le  quali  potrebbero 
contrastarle  quel  sognato  privilegio  di  dare  il  nome  all’impero,  ogni  volta  che, 
contro  la  storica  evidenza,  lo  si  volesse  ripetere  da  una  porta  materiale  deter- 
minata, anziché  da  una  generica  vecchissima  consuetudine:  tale  è,  a cagion 
d’esempio,  Bab-ol-seaddel  o la  porta  della  felicità,  per  cui  vassi direttamente  alle 
interne  e domestiche  stanze  del  principe.  Talché  in  nessun  senso,  per  vermi 
verso,  l’opinione  che  combattiamo  può  sostenersi  o conciliarsi  colla  ragione. 

Questa  tanto  celebre  porla,  od  entrata  che  dir  si  voglia,  apresi,  del  resto,  a 
mezzodì  del  serraglio,  e precisamente  di  fianco  alla  moschea  di  Santa  Sofìa, 
dalla  quale  disgiuntela  il  brevissimo  intervallo  di  una  strada  interposta.  Rifatta, 
pressoché  intieramente  da  Maometto  u allorché  compiva  nel  1 h07  (872  dell’E- 
gira) la  fabbrica  del  nuovo  serraglio,  essa  è tutta  improntala  di  quello  siile 
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arabo-persiano  elio  distingue  le  fabbriche  turche  de’  tempi  immediatamente 
successivi  alla  conquista,  prima,  cioè,  che  l’esempio  dei  greci  monumenti  e la 
mano  di  esteri  architetti  venissero  a rattemperarlo,  formando  un  nuovo  genere 
misto  e bastardo  che  apparisce  nelle  fabbriche  posteriori.  La  è un’immensa 
fronte  o facciala,  innalzanlesi  dal  livello  del  suolo  sino  ai  merli  del  muro,  la 
quale  ristringendosi  a poco  a poco  verso  il  centro  a forza  di  cornici,  incavature, 
sporgimeli , ed  altre  consimili  strane  bizzarrie  impossibili  a descriversi  con 
parole  nostrane,  termina  poi  in  un  portone,  le  cui  modeste  dimensioni  poco 
sono  in  armonia  con  quella  sì  colossale  e ciclopica  ghirlanda  di  adornamenti. 
Ma  tre  sono,  precipuamente,  gli  oggetti  assorbentisi  l’attenzione  del  visitatore 
in  (juesto  famoso  monumento;  vogliamo  dire  la  grande  iscrizione  in  caratteri 
d’oro  su  fondo  oscuro,  lampeggiante  verso  la  cima  superiormente  all’ingresso, 
e le  due  nicchie  oblunghe  esistenti  a’  di  lui  fianchi.  Volle,  colla  prima,  il  con- 
quistatore eternare,  in  solenne  modo  la  memoria  del  gran  giorno,  in  cui  l’u- 
mile rigagnolo  d’Osmano,  divenuto,  per  arcano  decreto  del  Cielo,  fiume  regale 
e soverchiatore,  aveva  avvolta  e innondata  la  sede  stessa  dell’orientale  im- 
pero: epperciò,  colle  cifre  arabiche,  cos'iscriveva:  Dio  conservi  in  eterno  lei  (fio- 
ria  del  suo  possessore.  — Dio  consolidi  la  sua  fabbrica.  — Dio  fortifichi  le  sue 
fondamenta.  Le  quali  parole  non  possono  essere  lette  senza  solenne  interno 
commovimento  da  chi  ricordi  le  pietosissime  scene  che  accompagnarono  i giorni 
dell  a conquista,  ed,  uso  a meditare  su  i casi  di  questo  instabile  mondo,  riavvi- 
cini la  terribile  vigorìa  dell’impero  osmano  in  quell’epoca,  colla  mortalissima 
prostrazione  a cui  trovasi  di  presente  condotto.  Funeste,  poi,  e malaugurose 
a vedersi  sono  le  due  nicchie  laterali,  stantechè  gli  è in  esse  che  appendonsi, 
ad  ignobile  chiodo,  i teschi  de’ personaggi  più  eminenti  tratti  a morte  per 
cenno  sovrano.  Difficile  sarebbe  l’immaginare  nonché  il  contare  quanti  ei  si 
fossero  : giacché  la  turchesca  istoria  non  ha  pagina  che  di  tali  vittime  non 
rigurgiti  ; e se  noi  volessimo  annoverare  quelle  soltanto  che  caddero  a’nostri 
giorni,  piccola  prova  non  avremmo  certamente  a sostenere.  Bensì  non  ta- 
ceremo di  una  di  esse,  onesto  e rispettabile  vecchio  amico  nostro,  ucciso, 
contro  ogni  voce  di  giustizia,  correndo  il  1850  : e poiché  il  caso  oltre  di  es- 
serebarbaro, fu  anche  peregrino,  e molto  bene  dipinge  i costumi  e gli  uomini 
di  quel  torno,  ne  intesseremo  il  racconto  nell’ opera,  Le  Bellezze  del  Bosforo. 
I teschi,  del  resto,  destinati  al  compassionevole  ludibrio,  di  cui  parliamo,  sono 
prima  isvuotati  della  carne  e delle  ossa,  e ridotti,  così,  alla  condizione  di 
semplici  pelli:  passasi,  quindi,  una  cordicella  nell’aperlura  degli  occhi,  e 
questa,  rannodata  al  chiodo  suddetto,  serve  a sostenere,  sul  mezzo  della  nicchia, 
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l'infame  trofeo.  Orride  e schifosissime  sono  agli  occhi  cotali  pelli,  o cOrteccie 
di  umani  volti:  perchè,  perduto  ogni  tratto  dell’antica  sembianza,  sembrano- 
sdruscite  maschere,  o luridi  stracci  agitali  dal  vento,  e svegliano,  misto  alla 
pietà  ed  al  terrore,  un  senso  di  ineffabile  nausea.  11  che  se  è vero  di  quelle 
fresche  e recentemente  estratte,  verissimo  si  è poi,  in  ordine  a quelle  traspor- 
tale in  Costantinopoli  da  regioni  lontane,  ed  esposte,  perciò,  già  annerite  e 
mezzo  putrefatte  dal  tempo.  Nè  qui  stanno  ancora  tutti  i sanguinosi  fasti  di 
Bab-Umaiùm  : stantechè  l’area  o piazzuola  inclinata,  per  cui  ad  essa  ascendesi, 
è,  a sua  posta,  teatro  di  luttuosissimi  spettacoli  di  ugual  tempra.  Egli  è,  in 
fatti,  colà  che  gettansi  ignominiosamente  nella  polve  e nel  fango  le  leste  dei 
giustiziati  più  oscuri,  e segnatamente  quelle  de’ribelli  e nemici  vinti  in  campo, 
mescendole,  se  ve  ne  hanno,  coi  cannoni,  le  armi  e le  bandiere  sovr’essi 
conquistate.  E chi  si  fosse  trovato,  in  Costantinopoli,  nel  lugubre  decennio 
della  greca  lotta,  avrebbe  veduto  quel  sito  medesimo  cotidianamente  gremito 
di  capi  recisi,  molli  de’quali  erano  reliquia  di  generosissimi  guerrieri,  il  cui 
nome  splenderà  nella  storia  più  bello  e più  puro  di  quello  de’feroci  che  li 
spegnevano  ed  insultavano  in  guisa  sì  barbara.  Ma  di  cotali  turcheschi  eccessi 
avremo,  per  doloroso  officio,  altrove  a parlare,  sì  che  ci  giova  allontanare,  per 
ora,  da  essi  lo  sguardo. 

Compiendo,  pertanto,  ciò  che  rimane  a dirsi  intorno  al  materiale  aspetto 
di  Bab-Umaiùm , avvertiremo,  come,  oltre  l’ inquadratura  o contorno  ond’è 
circondata,  furono,  a crescerle  maestà,  aggiunte  sull’alto  due  strane  torricciuole 
nello  stile  dell’epoca,  ed  apertile  ai  fianchi  otto  fìnestroni,  quattro  per  parte. 
Ma  non  ostante  questi  architettonici  rabbellimenti,  Bab-Umaiùm  non  è lavoro 
che  abbia  pregio  d’arte,  e se  sorprende,  sorprende,  giusta  quanto  dicemmo, 
per  la  vastità  del  suo  assieme,  per  la  copia  delle  memorie  cristiane  e lurchesche 
che  a lei  si  rannodano,  e finalmente  per  le  spaventevoli  scene  che  ogni  dì  la 
contristano.  Nè  male  pensò  il  Tournefort  quando  paragonavala  ad  un  vasto 
corpo  di  guardia,  anziché  alla  splendida  entrata  di  una  reggia  tanto  illustre 
e temuta.  Prima  delle  militari  riforme  introdotte  da  Mahomud,  cinquanta  ca- 
pifjì  o portieri  erano,  giornalmente,  addetti  alla  custodia  di  Bab-Umaiùm  : ma 
i così  detti  reggimenti  della  guardia  imperiale  godono  ora  tale  privilegiato  in- 
carico. Quanto  al  nome  Bab,  è parola  araba,  la  quale  significa  Porta , ed  Uma- 
iùm , aggettivo  di  Umai,  parola  persiana  corrispondente  al  nostro  qualificativo 
reale , imperiale,  o piuttosto  o\Y  augusto  dei  Romani.  Sudi  che,  per  la  ragione 
etimologica,  può  vedersi  la  parte  la,  pag.  7 in  calce,  o,  volendo  averne  più 

ampia  notizia,  consultarsi  il  De-Hammer,  Storia  delI’Osmano  impero,  voi.  5, 

66 


— 508  — 


pag.  87.  L’ imagine  che  di  Bab-Umaiùm  porge  la  nostra  collezione,  è di  una 
esattezza  e veracità  somma,  e ci  dispensa  dalPcntrare  in  più  minuti  ragguagli. 
Non  vogliamo  però  discostarcene,  senza  osservare  essere  da  essa  che  i sultani 
uscivano,  ed  escono  tuttora  nelle  occasioni  di  maggior  pompa,  e segnatamente 
nel  gran  giorno  del  Bairam , momento  in  cui  Bab-Umaiùm  offresi  all’  occhio 
dei  Musulmani  in  tutta  la  sua  dignità  ed  imponenza.  E siccome  il  quadro  di 
questa  sacra  e solenne  processione,  sgorgante,  per  così  esprimerci,  dalle  ar- 
cane fonti  del  serraglio  al  primo  raggio  del  dì,  in  mezzo  ad  una  fittissima  co- 
rona di  popolo  vestilo  a festa,  e lutto  caldo  di  religioso  fervore,  di  fronte  a 
Santa  Sofia,  presso  all’Ippodromo,  è uno  de’ più  stupendi  e strani  spettacoli 
in  che  possa  imbattersi  chi  vive,  noi  eccitiamo  perciò  ogni  viaggiatore  a pro- 
curarsene il  godimento. 

Prima  corte.  Offresi  dessa  allo  sguardo  appena  varcata  l’interna  soglia  di 
Bab-Umaiùm , ed  altro  non  è,  in  sostanza,  che  un  vasto  ed  irregolare  piazzale, 
circondato  da  edifìci  di  vario  genere,  e popolato,  qua  e là,  di  gruppi  di  alberi 
senza  ordine  nè  simmetria  di  sorta.  Ma  in  tanto  novero  di  cose,  nulla  seor- 
gesi  che  risponda  alla  grande  aspettazione,  con  cui  giungesi,  ordinariamente, 
là  entro.  Quando  però,  calmale  alquanto  le  prime  scoraggianti  impressioni, 
esaminansi,  a parte  a parte,  le  fabbriche  circostanti,  scuopronsi  parecchi  ob- 
bietti curiosi  e meritevoli  di  accurata  ponderazione.  Principali,  fra  questi, 
sono:  1 0 La  chiesa  di  Santa  Irene,  ora  museo  d’armi  e d’antichità,  posta  a 
sinistra  entrando,  della  quale  già  diemmo  contezza  alla  pag.  Ù37:  2°  L’edifizio 
della  Zecca,  situato  a corto  tratto  da  Sant’Irene,  e sul  quale  terremo  fra  poco 
breve,  ma  speciale  discorso:  3°  Le  antiche  cucine  imperiali,  semplice  ma 
ampissima  fabbrica,  brulicante  altre  volte  di  innumerevoli  cuochi,  servi  e 
sguatteri,  distinti  con  mille  nomi,  coperti  con  mille  vesti  diverse,  di  cui  ci 
conservarono  accurata  memoria  gli  antichi  dichiaratori  della  corte  Osmana, 
e segnatamente  il  Tavernier,  nella  sua  già  citata  notizia  sul  serraglio:  àu  L’ in- 
fermeria, ossia  ospedale  del  serraglio,  destinalo  alla  cura  di  tutte  le  persone 
addette  alla  corte,  le  quali  eranvi  altre  volle  trattale  con  tanto  amore  e lautezza, 
che  molti  sani  simulavano  bugiardi  malanni  onde  esservi  ammessi,  e le  vecchie 
leggende  sono  piene  di  aneddoti  relativi  a simili  frodi:  5°  Le  militari  caserme 
occupate  una  volta  dai  capicjì , o portieri,  corpo,  al  quale  apparteneva,  per 
particolare  officio,  la  custodia  della  prima  e seconda  porta  , come  già  altrove 
accennammo:  6°  Finalmente  i palazzi  del  defterdar-eflfendi,  del  veznèdàr-agà, 
del  scehir-emirì,  e di  vari  altri  alti  officiali,  del  vecchio  e del  nuovo  ordine. 
E grande  motivo  di  commenti  porgeva  pure  in  questa  prima  corte  un  ampio 
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mortaio  di  bronzo,  arrovescialo  sul  suolo,  intorno  al  quale  correva  opinione, 
di’ ci  servisse  a pestarvi  dentro  i muftì  c gli  ulema  dannati  dal  sultano  al 
martirio.  Ma  di  questo  preteso  pislamenlo  non  trovasi  vestigio  veruno  nelle 
storiche  notizie  sì  cristiane  che  turchesche,  e vuoisi  quindi  riguardare  come 
una  ciancia  popolare,  vuota  di  serio  significalo.  Ed,  altronde,  il  mortaio  fu 
ritolto,  e trasmutato,  crediamo,  in  cannoni. 

Passasi  dalla  prima  alla  seconda  corte  col  mezzo  di  una  nuova  porta  od 
entrata,  distinta  col  titolo  di  Bab-ol-Selam , che  è quanto  dire  Porta  della 
salute.  Notissimo  egli  è quest’ingresso  tra  gli  europei,  come  quello  per  cui 
giungesi  alla  presenza  del  gran  vizir  ne’ giorni  di  solenne  udienza,  o di  primo 
ricevimento  fatto  agli  ambasciatori.  Nè  havvi  persona  mezzanamente  versata 
nelle  osmane  cronache,  alla  quale  non  serrisi  il  cuore  pietosamente  nel  traver- 
sare colali  soglie  nefande  : poiché  sebbene  le  pitture,  i marmi,  e i trofei  coi 
quali  vennero,  interiormente,  nobilitate  ed  ingentilite  diano  loro  un  lieto  ed 
amico  aspetto,  consuonante  colla  dolcezza  del  bugiardo  nome,  esse  celano, 
nondimeno,  orrendi  misteri  di  sangue,  ed  infiniti  sono  i capestri  che  colà  si 
strinsero  dai  carnefici,  infiniti  i coltelli  e le  scimitarre  che  colà  si  alzarono 
dagli  indettali  satelliti.  Abitava,  in  fatti,  sotto  cotesta  volta  fatale,  il  terribile 
capigì-bascì , cui  incumbeva,  per  legge  di  spietato  officio,  l’incarico  di  procu- 
rare le  morti  volute  dal  principe  ; ed  abitavano  di  fronte  alla  di  lui  casa,  a 
destra  entrando,  i molti  gelaat  (boia),  che  ne  formavano  il  vilissimo  ordinario 
corteo.  Allorché  il  sultano  od  il  gran  vizir  destinavano  qualche  alto  perso- 
naggio al  supplizio,  intendevansela  anzi  tutto,  o colla  voce,  o collo  scritto,  o 
con  certi  combinati  segni  di  mano,  col  capigì-bascì , che  tenevasi,  per  ciò 
appunto,  assiduo  alle  udienze,  e questi  collocatosi  là  entro  in  agguato,  vi  aspet- 
tava al  varco  le  designale  vittime,  le  quali,  inscie  del  cenno,  e non  preparate 
a veruna  difesa,  erano,  dai  soperchianti  insidiatori,  assalite,  afferrate  e truci- 
date in  men  tempo  che  non  occorre  per  dirlo.  Accadeva,  però,  anco  talvolta 
che  il  capigì-bascì  ricevesse  l’ordine  di  sostenere,  solamente,  gli  individui  caduti 
in  disgrazia:  ed  allora  erano  essi  chiusi  in  un  oscuro  stanzotto  o carcere,  di 
cui  dislinguesi  anco  oggidì  la  porliciuola  un  po’  più  verso  la  fine  dell’atrio. 
Ma  questo  soprastamenlo  era  pura  e crudele  agonia,  poiché  rarissimo  e quasi 
miracoloso  caso  egli  era  l’uscir  vivo  dalle  mura  scellerate  delle  quali  stiamo 
parlando.  Due  lunghi  viali  di  cipressi,  divergenti  ad  angolo,  e l’edificio  del 
Cutbey-kanè,  destinato  al  supremo  viziriale  consiglio,  sono  gli  obbietti  offeren- 
lisi  all’occhio  del  viaggiatore  in  su  lo  sbocco  nel  secondo  cortile.  La  sala  pei 
supremi  divani,  o consigli  di  stato,  preseduti  dal  gran  vizir  (sala  cui  giungesi 
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per  l’uno  degli  anzidetti  viali),  non  è mollo  notevole  per  artistici  pregi,  ma  ha 
un  significato  storico,  per  cui  sommamente  raccomandasi  alle  meditazioni  dei 
visitatori.  Essa  è vasta,  meno  alla  di  quanto  le  architettoniche  proporzioni  il 
vorrebbero,  coperta  di  piombo,  adorna  di  rabeschi  in  marmo  dorato,  all’uso 
moresco,  nè  altra  suppellettile,  nel  suo  grembo  si  vede,  che  un  rialzamento, 
o sofà,  su  cui  seggono  i ministri  allorché  vi  tengono  tornata.  Secondo  l’an- 
tico  cerimoniale,  il  gran  vizir  collocavasi  ordinariamente  in  faccia  alla  porta 
d’ingresso;  stendevansi,  al  suo  fianco,  il  capudan-pascià  o grande  ammiraglio, 
il  defterdar , il  nisciamjì-effendi , i due  cadì-askìer,  d’Asia  e d’Europa,  ed  il 
gran  mastro  delle  cerimonie.  Quanto  al  reiss-effendi , ministro  per  gli  affari 
esterni,  ei  rimaneasene,  dapprincipio,  in  un  gabinetto  vicino,  ove  il  gran  vizir 
faceagli  giungere  i suoi  ordini,  quando  aveane  alcuno  da  dargli.  Cresciuta, 
però,  a poco  a poco,  l’importanza  di  tale  dignità,  e diminuita  invece  quella  del 
Nisciangì , questi  cessò  dal  prender  posto  tra  i membri  ordinarii  del  divano,  ed 
il  reiss-effendi  vi  prese  giornaliero  seggio  in  di  lui  luogo.  Ma  del  divano  e della 
di  lui  composizione  e scopo,  non  è questo  il  sito  di  dire.  Il  sultano  assisteva  ed 
assiste  ancora,  alcune  volte,  alle  deliberazioni  del  divano,  col  mezzo  di  una 
piccola  finestra,  coperta  e graticolata,  la  quale  vedesi  nel  muro  sul  seggio  del 
gran  vizir  : ingegnoso  e benefico  trovato,  il  quale  fa  sì  che  i membri  del 
divano,  incerti  se  il  principe  oda  o no  le  loro  parole,  sempre  tengansi  in  av- 
vertenza, e tutto  pongano  in  opera  onde  meritarsene  l’estimazione  e’1  favore. 
Del  resto,  oltre  il  cutbey-kanè,  esistono,  pure,  nel  secondo  cortile  che  descri- 
viamo, vari  piccoli  edifici  di  poco  conto,  quali  sarebbero  le  piccole  scuderie, 
le  cucine,  ecc.;  ma  di  essi  crediamo  inutile  il  dire.  Bensì  avvertiremo  essere 
il  cortile  presente  di  forma  quadrata,  con  500  passi  circa  per  Iato,  e sovrastare 
di  lungo  tratto  al  primo,  sia  per  la  nettezza  e vaghezza  de’selciali,  come  per 
un  piccolo,  ma  grazioso  loggiato  che  regnavi  tutto  all’intorno,  e che  è coperto 
esso  pure  di  piombo,  con  bellissime  colonne  di  marmo  sorreggenti  la  vòlta. 
11  solo  sultano  ha,  per  antichissima  prammatica,  il  diritto  di  entrarvi  a cavallo, 
dovendo  ogni  altro,  ed  il  gran  vizir  medesimo,  entrarvi  a piedi,  quasi  in  sacro 
e venerevole  santuario. 

Terza  corte.  Questo  terzo  recinto,  più  augusto  e nobile  de’precedenti, 
perchè  inchiudente  l’abitazione  stessa  del  principe,  sulla  quale  i profani  sguardi 
del  popolo  appena  è che  osino  stendersi,  trovasi  rannodato  al  secondo  cortile 
col  mezzo  di  un  grandioso  ingresso  denominato  Bab-ol-seaddel , ossia  Porta 
della  felicità.  Nè,  soglia  così  temuta,  schiudevasi,  in  addietro,  ad  alcun  cristiano, 
se  non  ne’giorni  di  solenne  diplomatico  ricevimento,  ed  in  quell’ultimo  periodo 
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di  tali  funzioni,  in  cui,  il  novello  ambasciatore,  dopo  aver  visitato  il  gran  vizir, 
ed  offerte  ad  esso  le  sue  credenziali,  veniva  introdotto  alla  presenza  stessa 
dell’imperatore.  La  qual  cerimonia,  che  divenne  più  e più  volte  argomento  di 
lunghe  e violentissime  contese,  per  molivi,  come  dicesi,  di  etichetta,  compie- 
vasi  nella  celebre 

Sala  del  Trono , luogo  fra  quanti  ve  ne  siano  entro  la  reggia,  venerevole  e 
rispettato.  L’edificio  che  la  inchiude,  non  è però  vasto,  consistendo  in  una 
fabbrica  quadrata  di  100  piedi  circa  per  fianco,  a cui  cresce  vaghezza  un  bel 
marmoreo  loggiato  che  girale  attorno  attorno.  La  sala  di  ricevimento  è posta 
sul  centro,  e lateralmente  alla  grande  e ricca  porta  che  vi  dà  accesso,  osser- 
vansi  due  belle  ed  ornate  fontane.  Essa  è a vólto,  ricoperta,  ovunque,  di 
marmi,  e riceve  la  luce  da  certi  vetri  opachi  e dipinti,  i quali,  temperando  la 
chiarezza  del  raggio  solare,  spargono  tra  quelle  mura  un  dubbio  ed  arcano 
bagliore,  il  quale  molto  contribuisce  a rialzare  la  maestà  del  monarca  che 
mostravisi  in  tutta  la  sua  grandezza.  Havvi,  pure,  sul  mezzo  del  pavimento, 
una  leggiadra  peschiera,  il  cui  dolce  mormorio,  congiunto  alla  placidezza  delle 
sue  acque  ed  ai  graziosi  riflessi  che  in  quelle  si  stampano,  produce,  in  tal 
luogo  e davanti  a tali  persone,  un  soave  e poetico  senso  impossibile  a dirsi. 
La  è,  infatti,  una  imagine  di  semplicità  in  mezzo  al  fasto,  un’idea  di  pace  in 
mezzo  alle  minacce  dell’orgoglio,  un  pensiero  di  amore  innanzi  alla  ferità  e 
alla  barbarie.  Un  baldacchino  o padiglione  sorretto  da  quattro  colonne  tem- 
pestate di  gemme  ed  ornato  di  aurei  lucidissimi  globi,  forma  il  trono  su  cui 
siede  il  sultano.  Pendono,  dai  globi,  guerriere  code  di  cavallo,  emblema  del 
supremo  impero  che  il  principe  esercita  sugli  eserciti.  Osservasi,  presso  del 
trono,  un  ampio  ed  elegantissimo  cammino,  la  cui  cornice,  adornamenti  ed 
utensili,  formano  un  monte  d’oro  lavoralo,  che  lascia  appena  comprendere  la 
natura  e la  destinazione  del  sito.  Tutto,  in  una  parola,  proclama,  in  questa 
sala,  la  ricchezza  e la  potenza  del  regnante  padrone.  Ma  l’arte  poca  mostra 
fecevi  del  proprio  valore,  sì,  che  bene  e rettamente  giudicava  il  La-Croix, 
quando,  parlando  di  questa  sala  nella  sua  compendiosa  descrizione  di  Costan- 
tinopoli, conchiudeva  colle  parole  seguenti:  « La  quantità  di  oro  e di  pietre 
preziose  onde  il  luogo  venne,  senza  discernimento,  cosperso,  rinfaccia  ai  turchi 
artefici  un’assenza  assoluta  di  gusto,  e di  quel  delicato  sentire  che  alzano  a 
tanta  eccellenza  i lavori  usciti  dalle  mani  de’nostri.  » 

Ecco  ora  le  fabbriche  e cose  più  osservabili  contenute  in  quest’ultima  più 
misteriosa  cerchia  del  serraglio,  ne’termini  in  cui  ce  le  dipinsero  gli  occhi 
propri,  fin  dove  ci  fu  dato  di  giungere,  o le  più  veridiche  altrui  relazioni. 


La  Gabbia  dei  principi.  Denotasi  con  questo  nome  una  camera  o palazzotto, 
in  cui,  da  Mehemetiv  in  poi,  vennero,  per  consuetudine  di  sospettosa  politica, 
rinchiusi  e custoditi  tutti  quei  principi  del  sangue,  la  cui  libera  esistenza 
avrebbe  potuto  porgere  esca  a congiure  e turbazioni , e consigliare  la  detro- 
nizzazione del  regnante  sultano,  per  sostituire  alcuno  di  loro  in  sua  vece. 
L’essere  situata  in  mezzo  di  un  giardino,  ove  frondeggiava  altre  volte  un  al- 
bero di  faggio,  fe’sì,  che  a questa  camera  dessero  i Turchi  il  nome  di  Ciam- 
scir-lik , con  cui  fu  lunga  pezza  distinta.  Primo  ad  entrare  in  questo  augusto 
carcere,  fu  Sulcimano,  fratello  del  sultano  anzidetto,  che  rinchiudeavelo  il  18 
maggio  4 655.  Fino  a quest’epoca  i principi  figli  e fratelli,  erano  stati  spediti 
governatori  ai  paesi  dell’Asia  Minore;  dipoi  avevano  avuto  qualche  sangiac- 
cato  per  titolo,  non  godendone  che  le  rendite,  e facendolo  amministrare  da 
un  musselin , o luogotenente:  ma  dal  tempo  del  quale  parliamo,  furono  dessi 
barbaramente  disoneslati,  svestiti  d’ogni  officio,  e privati  persino  della  li- 
bertà, per  vedersi  deprimere  alla  angosciosa  condizione  di  prigionieri  di  stato. 
Misura  certamente  acerba,  ma  che  pur  pure  non  agguaglia  nè  l’orrore  della 
tremenda  legge  del  fratricidio,  nè  le  tante  capricciose  stragi  per  ferro,  per 
capestro  e per  veleno,  che  di  quegli  infelicissimi  congiunti  vennero  dagli 
orientali  tiranni  compiute!  Sebbene,  giova  il  ricordarlo,  anche  la  Gabbia  dei 
principi , non  fosse,  spesso,  che  un  avviamento  e quasi  una  preparazione  alla 
morte  dei  carcerati:  poiché,  scoppiando  turbazioni  in  loro  favore,  od  avuto 
altro  consimile  sospetto  di  danno,  i sultani  spedivano  colà  entro  i satelliti,  ed 
i miseri  prigionieri  venivano  inesorabilmente  sgozzati.  Gli  ultimi  ad  esservi 
rinchiusi  furono  Selim  hi,  Mahomud  n e Mustafàiv,  suo  fratello,  ed  è forse  una 
delle  maggiori  glorie  dell’età  presente,  il  vedere  deserta  questa  stanza  fatale, 
senza  che  nulla  accenni  ch’essa  debbasi  riaprire  quandochessia.  La  di  lei  forma 
assomiglia  ad  una  specie  di  solitario  tempietto,  costrutto  di  spesse  e solide  mura, 
e che  riceve  la  luce  dall’alto  col  mezzo  di  un  finestrino,  per  cui  calavansi, 
anche  i cibi  agli  illustri  carcerati.  Unica,  bassa  e ferrea  ne  è la  porla,  ad  ol- 
trecchè  le  chiavi  venivano,  o distrutte,  o studiosissimamente  occultale.  Ad  ogni 
inchiusione  di  principe,  alzavasi,  eziandio,  spesso  un  pietrone  o muro  che  ri- 
copriva, esteriormente,  la  porta  medesima.  Entro  al  carcere,  che  poverissimo 
era  d’arredi,  e privo  d’ogni  conforto,  concedevasi  talora,  per  sommo  favore, 
qualche  libro  o musicale  strumento,  e se  si  trattasse  di  teneri  giovinetti,  do- 
vasi loro  il  consorzio  di  alcun  maestro  di  lingua. 

Bagni.  Sono  molti,  e tutti,  più  o meno  magnifici,  nel  serraglio.  Giacché, 
come  è noto,  e come  avremo  altrove  occasione  di  meglio  spiegare,  i Bagni , 
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olire  di  formare  uno  dei  maggiori  diletti  della  vita,  costituiscono  pe’ Turchi 
una  vera  e precisa  necessità  legale,  nè  havvi,  quindi,  Musulmano,  che  possane, 
in  certo  modo,  far  senza.  Gli  amatori  delle  storiche  memorie  ricorderanno,  a 
questo  proposito,  il  celebre  Kussur-amàm,  sontuosissimo  bagno  fatto  costrurre 
entro  al  serraglio  da  sultan  Selim  n,  che  vi  perdè,  poi,  la  vita,  stramazzando 
a terra  nel  visitarlo,  come  fu  da  noi  detto  alla  pag.  88.  Egli  è questo  un  edi- 
ficio di  una  sontuosità  senza  pari,  e sì  vasto,  che  trentadue  smisurate  sale  per 
vasche,  sfarzosamente  decorate  di  marmi,  ori,  pitture,  ecc. , si  succedono  difdata- 
mente,  in  bell’ordine,  sul  di  lui  mezzo.  E chi  volesse  minutamente  conoscere 
così  la  forma,  come  le  discipline  interne  di  questi  bagni  imperiali,  dove  la 
mollezza,  il  lusso,  e tutti  i vizi  che  ne  discendono,  corrompono  da  tanto  tempo 
i degeneranti  reggitori  della  Turchia,  potrà  ricorrere  alla  grand’opera  di  Mou- 
radiea  d’ Ohssun , in  cui  cotali  curiosità  sono  delineate  e descritte  con  una 
precisione,  che  non  lascia  cosa  alcuna  a desiderare. 

Cappella  delle  reliquie.  Nel  palazzo  de’Cesari  bisantini,  situato,  come  più 
volte  dicemmo,  in  quel  sito  stesso  ove  ergesi,  oggidì,  il  nuovo  serraglio  tur- 
chesco,  grande  venerazione  e culto  godeva,  altrevolle,  un’arcana  cappellelta  o 
sacello,  situato  nel  luogo  più  recondito  della  reggia,  presso  alla  camera  stessa 
dell’imperatore,  e contraddistinto  da  una  superba  porta  d’argento,  che  custodi- 
vane ed  esornavane  l’entrata.  Questo  sacro  recinto  era,  poi,  internamente  lutto 
guernito  e ricoperto  d’oro,  sì  che  avea  dai  più  il  titolo  di  sala  aurea,  e serviva 
ad  accogliere  tesori  d’inestimabil  valore,  tanto  nell’ordine  fìsico  che  nel  morale. 
Appartenevano  al  primo  genere  i gioielli  della  corona,  gli  emblemi  dell’impe- 
ratoria maestà  ed  altre  terrene  preziosità  consimili  : appartenevano  al  secondo 
molte  insignissime  sacre  reliquie,  tra  le  quali  primeggiava  la  SS.  Croce,  por- 
tata da  Sant’Elena  in  Costantinopoli  da  Gerusalemme,  la  verga  di  Mosè,  ecc. 
Allorché  vennesi  da’Turchi  sul  fabbricare  il  serraglio,  essi  adottarono,  come 
è noto,  moltissime  idee  e costumanze  de’Greci,  e può,  anzi,  dirsi  con  tutta 
verità,  che  l’economia  interna  della  corte,  e le  più  generali  basi  del  politico 
reggimento,  furono,  dal  conquistatore,  letteralmente  calcate  su  gli  usi  e le 
consuetudini  del  popolo  debellato.  Anche  l’idea  della  cappella  augusta,  della  sala 
aurea,  del  sito  intimo  e sacro,  destinato  alla  custodia  delle  reliquie,  arrise,  perciò, 
al  loro  pensiero;  ed  ei  la  riprodussero  quindi  entro  la  novella  reggia,  costruendo 
queirimperiale  cappella  di  cui  stiamo  ora  parlando.  Essa  è situata  nella  più 
segreta  parte  dell’harem,  e chiamasi,  volgarmente,  tra’MusuImani,  la  camera 
della  nobile  veste,  perchè  vi  si  conserva  la  tunica  del  profeta,  come  or  ora 
diremo.  Ad  esempio  del  tipo  greco,  argentea  ne  è la  porta,  e ricco  oltremodo 
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Pinterno  aspetto,  foggialo  a guisa  di  piccola  moschea.  Non  tutti  concordano 
gli  storici  nostri,  ed  osmani,  intorno  al  numero  ed  alla  qualità  delle  reliquie  e 
preziosi  oggetti  enlrostanti;  standosene  però  all’autorità  del  De-Hammer,  autore, 
in  (piesto  genere  di  investigazioni,  diligentissimo,  le  cose  ivi  incliiuse  e religio- 
samente guardale,  sarebbero  le  seguenti,  cioè:  l°la  famosa  veste  del  profeta, 
veste  celebrata  da  due  immortali  poesie  arabe,  una  delle  quali  di  Kaab-ben- 
Soheir  e l’altra  di  Bussiri,  di  cui  esistono  eccellenti  traduzioni  di  Silv.  de  Sacy, 
e del  tedesco  autore  suddetto.  Narrasi  che  Kaab-ben-Soheir  stesse  leggendo  al 
profeta  un  poema  ch’egli  avea  composto  in  sua  lode,  e che  giunto  al  verso; 
Poiché  il  profeta  è una  spada  tratta  dalle  spade  di  Dio , Maometto,  vivamente 
commosso  da  tale  elogio,  gli  gettasse  il  proprio  manto,  il  quale,  raccolto  da 
Kaab,  e tenuto  da  esso  in  grande  onoranza,  venne  riconosciuto  di  efficacissima 
virtù,  e capace  di  guarire  ogni  malattia,  mediante  l’acqua  in  cui  fosse  immerso. 
Smisurata  si  è la  fede  che  i Turchi,  e specialmente  i sultani,  sempre  posero 
nella  sognala  potenza  di  questo  manto,  e ricordevole,  per  singolarità,  il  fatto 
di  Mohammed  in,  il  quale,  bramando,  nella  battaglia  di  Keresztes,  rendersi, 
in  certo  modo,  invulnerabile,  ed  incatenare,  per  dir  così,  la  vittoria  a’suoi 
passi,  tutto  si  ravvolse  ed  imbacuccò  nel  manto  medesimo.  Ogni  anno,  il 
quindicesimo  giorno  del  mese  di  ramazan,  cioè  alla  metà  del  digiuno,  esso  viene 
scoperto  con  grande  solennità  alla  presenza  di  tutta  la  corte,  e presentato  al  bacio 
d’ognuno.  11  grande  scudiere  è il  primo  ad  alzarsi;  dopo  ogni  bacio  egli  lo  netta 
con  un  fazzoletto  di  mussolina,  che  il  badante,  poi,  conserva  in  dolce  memoria. 
Terminata  la  cerimonia,  lavasi  in  un  gran  bacino  d’argento  la  parte  della  veste 
baciata;  il  kislar-agà  ne  divide  l’acqua  in  molte  boccette,  che  spedisce  sigillate 
a quelli  eli’  erano  presenti  alla  funzione.  I principi,  le  sultane,  gli  agenti  dei 
governatori  dello  stalo,  al  ricevere  queste  boccette  d’acqua  santa,  regalano 
riccamente  i portatori.  Ne  spargono  poi  alcune  goccie  nel  primo  bicchiere 
d’acqua,  con  cui  quella  sera  rompono  il  digiuno,  ed  attribuiscono  ad  esse  un’ 
utile  attività  contro  le  malattie  e gl’incendi;  2°  il  bastone  del  profeta;  3°  l’arco 
ond’ei  servivasi,  inchiuso  in  una  elegantissima  guaina  d’argento;  h°  una  scia- 
bola ed  un  tappeto  d’Ebubekr;  3°  altre  spade  consimili  d’Omar,  d’Osmano, 
e de’compagni  del  profeta,  primi  croi  dellTslams,  come  sono  Moaz-ben-Gebel, 
Scergil-ben-Hassan , Ebu-Talha,  Sobeir-ben-Aiwan,  Chaled-ben-Welid,  Aas- 
ben-leser;  6°  la  santa  perla  kevvkeb-dur-er , a stella  delle  perle , trasportala  in 
Costantinopoli  dalla  Mecca  il  \ h maggio  4 613,  da  Hassan,  pascià,  il  quale 
spedito  colà  da  Ahmed  ì a fortificarvi  ed  esornarvi  la  Kaaba,  ritolse  un  così 
augusto  gioiello  dalle  pareti  interne,  di  cui  costituiva  il  principale  ornamento. 
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sostituendovi,  invece,  un  diamante  di  prima  grandezza,  clic  il  padre  di  Ahmed 
avea  comperato  per  50,000  zecchini,  e clic  venne,  inoltre,  sovrapposto  ad  una 
lastra  d’oro,  cui  facevano  corona  altri  dugentoventisette  diamanti;  7°,  molle 
coperte,  ed  altri  frantumi,  ed  utensili  della  Kaaba,  condotti,  in  vari  tempi,  a 
Costantinopoli,  all’epoca  del  ritorno  degli  haggì  o pellegrini,  e come  ricambio 
del  mikmel , od  annuo  regalo  colà  spedito  dai  sultani;  8°,  finalmente,  la 
sacra  bandiera,  tanto  illustre  ne’fasli  osmani,  e tanto  nota  in  tutto  il  mondo, 
sotto  il  nome  di  sangiacc-sceriff,  o santo  stendardo.  Questo  vessillo,  creduto 
da’ Turchi  quel  medesimo  onde  usò,  vivendo,  il  profeta,  e eh’ ei  riguarda- 
no siccome  una  delle  più  preziose  palme  raccolte  da  essi  nella  conquista 
dell’Egitto,  conservossi,  fino  al  159à,  in  Damasco,  ove  era  custodito  colle 
più  solenni  dimostranze  di  venerazione  e di  culto.  Ma  venne,  in  tal’  epoca, 
trasportalo  in  Costantinopoli,  donde  fu,  poco  stante,  sotto  la  scorta  di  mille 
Giannizzeri,  avviato  al  campo,  in  cui  sventolò,  per  la  prima  volta,  vittorioso 
fra  l’armi.  E tanto  fu  l’entusiasmo  prodotto  nelle  schiere  dalla  presenza  di 
queirinsolito  religioso  stendardo,  che  i guerrieri  dell’IsIam,  accecati  da  uno 
zelo  fanatico,  pretesero  averlo  veduto  spiegarsi  e sventolare  da  se  medesimo 
in  mezzo  della  mischia,  alzandosi  con  forza  in  aria  « quasi  volesse  volare  innanzi 
a' gloriosi  campioni,  portalo  dalle  ali  della  vittoria.  » Quaranta  coperte  di  seta 

10  avvolgono  continuamente  nell’arca  preziosa  entro  cui  è custodito,  nella 
guisa  stessa  che  cinquanta  drappi  di  ricchissima  stoffa  fasciano  la  veste  anzi- 
detta.  Riehiedesi,  per  ch’ei  possa  essere  estratto  ed  inalberalo,  che  un  pericolo 
gravissimo  sovrasti  all’impero,  e che  lo  Sceik-Islam  sanzioni  il  di  lui  spiega- 
mento a presidio  e tutela  dello  Stato.  Procedesi  allora,  colle  più  ossequiose 
e gelose  cautele,  all’aprimento  della  cassa  ed  involti  ne’qualiè  tenuto,  e quando 
abbia  prestato,  in  guerra,  il  frutto  che  se  ne  aspetta,  viene,  con  pari  solen- 
nità, di  bel  nuovo  ravviluppato,  rinchiuso  e sigillato  coll’impronto  del  sultano 
e de’ più  alti  ministri  dello  stato.  Sospendesi,  onde  portarlo,  ad  un’asta  alta 
dodici  palmi  circa,  e terminata  da  una  palla  dorata  con  mezza  luna  sul  ver- 
tice e fiocco  pendente,  da  cui  scendono  dodici  lunghi  cordoni  serici,  i quali, 
afferrati  da  altrettanti  emiri  (discendenti  di  Maometto),  servono  a dargli  mag- 
giore stabilità  ed  imponenza.  Questi  emiri  hanno,  soli,  il  privilegio  di  portare 

11  sacro  stendardo,  come  i silihdari  avevano,  altrevolte,  il  privilegio  di  formarne 
la  guardia  speciale.  Corre,  tra ’l  volgo  turco,  radicatissima  opinione  che  gli 
infedeli  ( ghiaur ),  rimangono  immediatamente  accecati  ove  osino  affiggere  lo 
sguardo  nel  sangiacc-sceriff;  ma  pochi  sono  i quali  mettano  a prova  cotale 
imaginaria  virtù  della  bandiera  di  cui  parliamo,  giacche  tale  e tanto  si  è il 
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feroce  fanatismo  manifestantesi  Ira  ’ 1 popolo  allorché  essa  esce  fuori,  che  ogni 
nostrano  il  quale  facciasi,  imprudentemente,  innanzi,  si  espone  a quasi  certo 
pericolo  di  morte.  Del  quale  eccesso  moltissimi  furono  gli  esempi  in  passalo, 
ed  alcuni  potremmo  citarne  accaduti  anche  a dì  nostri.  E nolo,  del  resto,  che 
i principi  cristiani  credettero,  più  volle,  di  aver  conquistato  su  i Turchi  il 
sangìacc-sceriff  nelle  nobilissime  vittorie  contr’essi  ottenute,  ma  è fuori  di 
dubbio,  del  pari,  che  ciò  fu  puro  inganno,  mentre  gli  stendardi  presi  erano 
semplicemente  bandiere  gran-vizirili  ed  il  sanyiacc-sceriff , custodito  sempre  col 
massimo  riserbo,  conservasi  tuttora  in  Costantinopoli  ove  uscì,  l’ultima  volta, 
nella  guerra  contro  i Russi.  Il  che  non  oseremmo  affermare,  ove  concordi  non 
fossero  su  tal  punto  tutti  i più  insigni  ed  accurati  scrittori  di  cose  turchesche. 

Harem  d’ estate  ed  harem  tV  inverno,  in  turco  buiuk-liarem  e cuciuk-harem 
(grande  e piccolo  harem).  La  voce  harem  (lo  abbiamo  già  detto,  ma  giova 
ripeterlo  aflìne  di  sradicare,  se  è possibile,  la  torta  idea  che  se  ne  ha  in 
generale)  altro  non  significa,  in  Oriente,  se  non  se  quella  porzione  di  una  casa 
o palazzo,  in  cui  è la  sede  più  intima  del  padrone,  quali  sono,  specialmente, 
le  camere  cubicolari  e l’alloggio  delle  donne  ; siti,  in  Oriente,  custoditissimi, 
e,  potrebbe  quasi  dirsi,  inaccessibili,  massime  agli  uomini,  non  esclusi  i parenti 
stessi  più  vicini.  Ed  in  questo  senso  chiamansi  harem  di  estate  ed  harem 
d’inverno,  due  edifici  contenuti  in  quella  ultima  zona  dell’imperiale  serraglio 
che  or  descriviamo,  esclusivamente  destinati  alla  vita  domestica  del  sultano  e 
delle  molteplici  razze  donnesche  in  mezzo  delle  quali  egli  passa  i suoi  giorni. 
Della  quale  lieta  corona  non  è questo  il  luogo  di  parlare,  avendo  noi  a tenerne 
discorso  laddove  diremo  del  sultano,  delle  sue  prerogative  e della  sua  corte. 
Quanto  alle  fabbriche , facile  mezzo  esse  ci  porgerebbero  di  sorprendere 
e dilettare  i nostri  lettori,  ove,  calcando  l’utile  via  della  menzogna,  vo- 
lessimo noi  ripetere  le  mille  e mille  fantastiche  slrambezze  che  ne  furono 
proclamate,  in  tutte  le  lingue  ed  in  lutti  i tempi,  dai  viaggiatori.  Ma  abbor- 
rendo  noi,  per  indole  e per  istituto,  dall’abbellire  le  nostre  pagine  con  altro 
che  coi  fiori  della  schietta  e semplice  varietà,  accerteremo  invece;  1°,  che 
nessuno  tra  i cento  che  se  ne  diedero  vanto,  pose  mai  piede  in  quelle  soglie 
così  arcane  e gelose;  2°,  che,  però,  a starsene  ai  più  sicuri  indiretti  indizi,  ben 
lungi  dall’essere  colà  le  innumerevoli  meraviglie  ed  incantesimi  clic  se  ne 
dicono,  nulla  havvi  che  ecceda  le  solite  sontuosità  e prammatiche  de’palazzi 
orientali:  poiché  nessun  paese  è tanto  uniforme  c simmetrico,  in  fatto  di 
costumanze,  quanto  il  Levante,  ove  dall’ultimo  ciabattino  sino  al  più  alto 
principe,  tutti  campano,  poco  più,  poco  meno,  sul  metro  medesimo,  epperciò, 
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senz’  altra  sostanziale  differenza  che  quella  proveniente  dalla  maggiore  o minore 
lautezza.  Veggonsi,  quindi,  negli  imperiali  harem  de’quali  parliamo,  i con- 
sueti dolah , i consueti  specchi,  i consueti  cafès,  i consueti  sciakniscir , con 
tutto  il  rimanente  coro  di  comodi  ed  addobbi  consimili,  su  i quali  avremo 
a diffusamente  fermarci  in  apposito  sito.  Vero  è che  questi  arredi,  appre- 
stati ad  uso  e riereamento  di  un  monarca  tanto  voluttuoso  e potente,  splendet- 
tero e splendono,  forse,  di  tutta  la  luce  dell’opulenza  e del  fasto,  ma  nulla, 
cionondimeno,  giustifica,  nè  lascia  supporre  le  tante  stravaganze  che  se  ne 
son  dette  e poste  in  voga,  sino  a far  diventare  la  dimora  de’sultani  una  vera 
reggia  di  streghe , una  visione  da  mille  ed  una  notte.  Che  se  malgrado 
questa  nostra  candida  protesta,  suggerita  dal  più  cordiale  e solido  convinci- 
mento, alcuno  vi  fosse  il  quale  amasse  pascere  di  qualche  nuovo  alimento 
colali  radicalissime  illusioni,  apra  il  libro  del  Pouqueville  e,  se  Dio  gli  dà  fede, 
troverà  in  esso  di  che  sbramarsi.  Senonchè  neanco  il  Pouqueville  medesimo 
ebbe  animo  di  confermare,  in  tutto,  le  dicerie  sanzionate  dai  secoli  intorno 
all'  Harem  dei  sultani , e quantunque  asserisca  , risolutamente,  di  averlo 
minutissimamente  perlustralo,  finisce  poi  col  dichiarare  che  la  smisurata  opi- 
nione che  aveane,  un  dì,  concepita,  trovossi,  dopo  quella  sua  vera  o supposta 
visita,  stranamente  modificata  ed  affievolita. 

D/uovo  palazzo  alla  punta  del  serraglio.  Egli  è questo,  come  già  accennammo, 
un  vasto  e non  inelegante  palazzo,  edificato  da  sultan  Mahomud  a grande 
prossimità  dello  Stretto,  in  un  sito  ingombro,  allrevolte,  di  alberi  e di  ignobili 
caseggiati.  L’architettura  adottata  per  tale  novella  reggia  appartiene  a quel 
genere  misto  e bastardo  invalso,  in  Costantinopoli,  dopo  le  riforme,  per  la 
solila  smania  di  scostarsi  dalle  antiche  foggie  e di  scimiottare  l’Europa  civile. 
Del  qual  genere  sono  colà  professori  coraggiosissimi  gli  Armeni  ed  i Greci,  tra 
le  cui  mani  è,  può  dirsi,  il  monopolio  delibarti . Nulla  vedesi,  però,  in  questa 
mole,  che  annunci  principesca  maestà,  e l’eccellenza  della  collocazione  è,  quasi, 
il  pregio  suo  principale.  Sultan  Mahomud,  cui  le  antiche  stanze  de’suoi  mag- 
giori erano  e dovevano  essere,  per  tanti  titoli,  invise,  si  fece  appositamente 
costrurre  l’abitazione  di  cui  parliamo  onde  sottrarsi  al  pensiero  delle  passate 
angustie,  nè  mai  occupò,  dappoi,  altro  alloggio,  ogni  volta  che  fermò  dimora 
entro  alle  mura  del  serraglio.  Perlocchè,  ad  avervi  più  facile  e pronto  l’in- 
gresso e scansare,  altresì,  le  noie  delle  cortigianesche  etichette,  ei  mettevala 
in  immediata  comunicazione  col  mare,  aprendo,  presso  alle  batterie,  una 
elegantissima  porta  nel  muro  di  cinta  che  conduce,  dirittamente,  sul  piazzale 
o terrazzo  antistante.  Questa  porta,  incorniciata  di  nobili  marmi  e tutta, 
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esternamente,  rivestila  di  rame  indoralo,  è uno  degli  oggetti  che  maggior- 
mente colpiscono  il  viaggiatore  sul  primo  accostarsi  alla  capitale,  c riesce 
comodissima,  massime  per  le  corse  in  battello  sul  Bosforo. 

/enì-kiosk , o kiosko  novello.  Felicissimamente  collocato  in  quel  punto 
degli  imperiali  giardini  ove  essi  dominano  il  porto,  questo  elegante  edificio 
tiene  un  posto  distinto  nel  numeroso  coro  delle  fabbriche  sue  consorelle,  ed 
è,  senza  contrasto,  una  delle  maggiori  pregevolezze  del  serraglio.  Si  giunge 
all’altezza  della  di  lui  soglia  col  mezzo  di  tre  gradini,  i quali  abbracciano 
quel  tratto  della  sua  circonferenza  , che  avanzasi  entro  al  giardino.  Tali 
gradini,  di  bianco  marmo,  sono  larghi  tre  piedi,  ed  alti  sei  pollici.  Una  vasta 
tela  incerata,  dipinta  a foggia  di  cortina,  e sospesa  alla  superiore  cornice, 
serve  di  porla  a questo  kiosko,  che  assume,  per  essa,  da  quel  lato,  aspetto 
di  tenda.  L’eleganza  e la  bellezza  della  interna  sala  sorprende  gradevolmente 
chiunque,  sollevato  alquanto  quell’invido  velo,  spinge  colà  lo  sguardo  bra- 
moso. Elittica  è la  sua  forma,  ed  il  diametro  maggiore,  preso  dalla  cortina 
d’entrata  sino  al  sofà  che  le  è di  fronte,  stendesi  trenlasei  piedi.  11  pennello 
di  pittori  europei  decorò  le  pareti  effigiandovi  un  nobile  colonnato  circondante 
l’intera  sala,  ed  il  parapetto  praticato  tutto  all’intorno  ne  accresce  l’effetto, 
con  altri  rabbellimenti  di  pittura  e d’oro,  ond’ è riccamente  guernilo.  Pende, 
dall’alto  della  vòlta,  un  sontuoso  lampadario  in  cristallo,  offerto  in  dono  al 
sultano  dal  re  d’Inghilterra,  coll’intermediario  del  celebre  lord  Elgin.  Negli 
spazi  che  dividono  le  colonne,  dipinti,  come  dicemmo,  a fresco,  splendono 
superbi  specchi,  intramezzati  da  gustosi  festoni  di  fiori,  notevoli  per  maestre- 
vole esecuzione.  Scorgonsi  pure,  qua  e là,  simmetricamente  sospese,  leggia- 
drissime gabbie  da  uccelli,  entro  alle  quali  molti  canerini,  preparati  da  lungo 
e paziente  ammaestramento,  ora  sciolgono  squisite  note  imitanti  le  umane 
armonie,  ora  attingono,  col  becco,  le  acque  entro  piccolissimi  secchi  d’ar- 
gento, ora  mettono  in  moto  piccole  ruote  ed  altri  ingegni  consimili,  a diletto 
e passatempo  del  fortunato  padrone.  Vedesi  pure,  sul  centro  del  palco,  una 
stupenda  fontana  di  cristallo,  mandante  svelti  e lieti  zampilli,  destinati  con 
vario  ufficio  a disalterare  le  regie  labbra,  od  a mondare  le  membra  nelle 
religiose  abluzioni.  11  sofà  del  sultano,  appiccato  contro  il  parapetto  delle 
finestre  dal  lato  del  mare,  e poco  rispondente,  in  passato,  alla  sontuosità  della 
mole  di  cui  fa  parte,  veniva,  per  cenno  di  Mahomud,  rifatto  in  splendida 
forma  nel  1850.  Ineffabile  si  è il  colpo  d’occhio  di  cui  si  gode  affacciandosi 
a que’lati  e comodi  finestroni,  ed  i sultani  recansi,  quindi,  assai  di  frequente 
a gustare,  da  colà,  l’ incantatrice  scena  del  mare,  gremito  da  cento  e cento 
navi  che  vi  giungono,  vi  si  arrestano,  vi  si  muovono  in  ogni  senso. 
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Massari- pascià- kiosk.  Questo  locale,  cui  ii  titolo  di  kiosk  è dato  soltanto 
impropriamente,  giacché  non  ha  dei  veri  kioski  vcrun  carattere,  altro  non 
è,  in  sostanza,  che  una  galleria  o loggiato,  intieramente  aperto  verso  levante, 
ergentesi,  a breve  distanza,  dal  buiuk-harem , di  cui  era,  in  altri  tempi,  acces- 
sorio. Splendidissimo,  a giudicarne  dai  resti,  dovea  esserne  l’interno  aspetto, 
giacché  l’oro  evvi  in  ogni  parte  profuso,  e singolare,  soprattutto,  è il  vólto,  ove 
lucidi  specchi,  ingegnosamente  disposti,  ripetono  mille  e mille  volte  le  imagini 
delle  cose  sottoposte.  Certo  egli  è adunque  che  i sultani  e le  donne  loro  ebbero, 
nelle  andate  età,  questo  sito  in  grandissimo  onore,  e che  la  gioia  regnò,  spesso, 
tra  quelle  mura  felici.  Ma  venuto,  poi,  non  so  come,  in  disuso  e fastidio,  mu- 
taronsi,  per  esso,  sì  crudelmente  le  sorti,  ch’egli  videsi  convertito  in  magaz- 
zino, destinato  ad  accogliere  e custodire  le  più  vecchie  anticaglie  del  serraglio. 
Tra  le  quali  hannovene,  però,  alcune  siffattamente  illustri,  da  temperare,  in 
qualche  parte,  l’acerbità  del  doloroso  decadimento.  Tale  si  è,  a cagione 
d’esempio,  un  piccolo  armadio  per  carte,  che  affermasi  aver  appartenuto  a 
Carlo  xii,  e che  ha,  veramente,  scolpito  in  più  luoghi  lo  stemma  di  Svezia. 

Giardini  del  serraglio.  Disegnati  e composti  in  quel  modo  pittorico  e 
svariato  che  dicesi  volgarmente  all’ inglese  (tuttoché  sappiasi  che  gli  Italiani 
ne  diedero,  primi,  gli  esempi),  questi  lieti  ed  odorosi  soggiorni  traggono  la 
maggiore  loro  bellezza  dalla  molteplice  natura  delle  piante  che  li  adombrano, 
dal  bizzarro  innesto  ed  accozzamento  delle  mille  diverse  fronde  che  vi  ver- 
deggiano, dal  grazioso  contrasto  che  fa  la  vegetazione  frammista  ai  candidi 
marmi,  alle  auree  cupole,  agli  aerei  minaretti  degli  innumerevoli  edifici  colà 
sorgenti.  Le  quali  vaghezze  non  potendo  essere  colla  penna  convenientemente 
descritte,  forza  è che  noi  ce  ne  discostiamo,  lasciando  che  il  lettore  le  studi, 
per  così  dire,  col  guardo,  entro  a’ stupendi  intagli  onde  é ricca  la  nostra 
raccolta.  Mentre  però  proclamiamo,  da  un  lato,  l’inarrivabile  pregio  degli 
imperiali  giardini  per  questo  speciale  rispetto  della  pittorica  apparenza,  av- 
vertiamo, dall’altro,  con  onesta  candidezza,  nulla  essere  in  essi  che  meriti 
ammirazione,  ed  anche  semplicemente  osservazione,  in  ordine  alla  preziosità 
dei  fiori,  genere  di  cose  per  cui  i Turchi  non  hanno  nè  intelligenza  nè  affetto. 
Tutti  gli  sforzi  de’ giardinieri  del  serraglio  (i  quali  sono,  per  lo  più,  italiani 
o francesi),  rivolgonsi,  quindi,  piuttosto  ai  lavori  di  mano,  ragguardanli  la 
distribuzione  e coltura,  che  alla  ricerca  ed  acquisto  di  rari  esotici  steli,  come 
presso  di  noi  e’farebbono.  Nè  fra  tanti  simulacri  di  scuole  modernamente 
introdotte  nella  Turchia,  sappiamo  che  ve  ne  sia  alcuno  indirizzato  allo  studio 
di  questa  nobilissima  parte  della  natura,  il  quale  studio  collegasi,  altronde,  colla 
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medicina  e con  olire  utili  discipline  consimili.  11  che  tanto  più  deve  sorpren- 
dere, in  quanto,  essendo  i Turchi  appassionatissimi  per  le  essenze  e gli  odori, 
sembrerebbero  dover  inclinare  alla  dilettevole  scienza  che  svela  i misteri  dei 
fiori,  amiche  sorgenti  di  que’  tanto  graditi  diletti.  1 giardini  del  serraglio 
furono,  del  resto,  in  ogni  tempo  il  grande  argomento  intorno  a cui  si  stanca- 
rono le  penne  dc’noslri  novellatori  e poeti,  i pennelli  de’nostri  pittori,  ai  quali 
piacque  invaginarli  e colorirli,  quasiché  fossero  essi  una  specie  di  Eden,  una  cosa 
di  mezzo  tra  il  paradiso  e la  terra.  Il  che,  come  or  ora  dicemmo,  è opinione 
totalmente  contraria  al  vero,  nè  ebbe,  probabilmente,  altro  fondamento  chele 
esagerate  relazioni  di  qualche  viaggiatore,  cui  piacque  beffarsi  dell’ altrui 
buona  fede.  Nel  quale  bruito  e vergognoso  coro  merita,  per  verità,  distintis- 
simo luogo  l’inglese  Montaigu,  donna  cui  non  mancarono  nè  illustri  occasioni 
per  veder  molto,  nè  ingegno  e dottrina  per  ben  vedere,  e che  allucinata, 
nullamanco,  da  una  bassa  smania  di  rendersi  celebre,  imbrattò  le  sue  pagine 
con  tante  e sì  impudenti  menzogne,  da  averne  rimorso,  nonché  rossore.  E 
bene  se ’l  seppe  il  francese  Pouqueville,  il  quale,  recatosi  a visitare  i giardini 
del  serraglio  ne’giorni  in  cui  stavali  studiando  il  benemerito  Melling,  così,  poi, 
ebbe  a scriverne  nella  sua  relazione.  « Io  avea  letto,  altrevolte,  il  libro  di 
miledi  Montaigu,  e credevo,  bonariamente,  sull’argomento  delle  di  lei  parole, 
che  avrei  colà  veduti  e muri  incrostati  di  smeraldi  e zaffiri,  e prati  deliziosa- 
mente lastricali  di  fiori,  e quante  altre  bellezze  affìguransi  nel  fatato  palazzo 
d’Àrrnida.  Ma  dovetti  prestamente  maledire  a questa  bugiarda  femmina,  che 
prese  i materiali  del  suo  viaggio  entro  i magazzini  della  sua  imaginazione, 

anziché  nella  memoria  delle  cose  vedute Il  giardino  in  cui  mi  trovava, 

(sebbene  primo  e più  vasto  di  quanti  ne  possegga  il  gran  signore),  non  meri- 
terebbe appartenere  al  più  modesto  gentiluomo  di  Francia,  per  motivo  della 
sua  poca  estensione,  la  quale  è,  tu lt' al  più,  di  centoventi  passi  per  lungo,  su 
cinquanta  di  largo.»  Un  certo  sig.  Jaques,  francese,  di  merito  non  comune, 
ebbe,  sotto  Seli  ni  ni,  la  direzione  degli  imperiali  giardini,  elici  migliorò  ed 
abbellì  in  notevole  guisa.  Ma  furonvi,  in  vari  tempi,  impiegate  mani  italiane, 
cd  anche  a’  dì  nostri  due  Romani  vi  fecero  opere  gentilissime  che  mollo  ne 
impiacevolirono  l’interno  aspetto. 

Molli  antichi  scrittori  di  cose  lurchesche  lasciarono  scritto  clic  i sultani 
vivono,  per  legge,  cogli  erbaggi  cd  altri  frutti  raccolti  ne’Ioro  orli  e giardini. 
Ma  se  questa  sentenza,  ripetuta  anche  dal  Tavernier,  fu  vera  ne’secoli  andati 
(il  che  non  bene  sappiamo),  è falsa  certamente  per  quelli  che  corrono,  essendo 
noto  che  da  sultan  Mahomud  in  poi,  la  mensa  imperiale  è imbandita  coi 
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prodotti  di  qualsivoglia  parte  del  mondo,  senza  attendere  a legge  o prammatica 
di  sorta.  Imperocché  il  progresso  e la  riforma  in  nessuna  cosa  procederono  colà 
sì  rapidamente  e solidamente,  quanto  nelle  faccende  ragguardanti  alla  tavola 
ed  alla  cantina. 

Colonna  credula  di  Teodosio.  Ne  abbiamo  già  parlato  a pag.  MO.  II  Pou- 
queville  che  pretende  averla  esaminala  dappresso,  ed  a tutto  bell’agio,  la 
chiama  colonna  d' Arcadio,  confondendo  così  due  cose  disparatissime.  Il  qual 
esempio,  unito  ad  altri  cento  consimili  che  trovansi  nella  sua  opera,  prova 
quanta  fragilità  alberghi,  spesso,  negli  intelletti  creduti  più  svegliati  ed  illustri. 

• Batteria  della  punta  del  serraglio . Chiamasi,  in  Costantinopoli,  con  tal  nome, 
una  lunga  fila  di  artiglierie  altelate  sur  una  specie  di  calala  o molo,  sorgente 
dal  mare  cinque  o sei  palmi  appiè  delle  mura  del  serraglio,  laddove  esse 
curvansi  ad  angolo  verso  l imboccatura  del  corno  d’oro.  Queste  artiglierie  non 
hanno,  però,  significazione  veruna  guerresca,  difettando  d’ogni  qualsiasi 
parapetto,  riparo,  od  altro  consimile  accessorio,  e servono  soltanto  per  gli  spari 
di  gioia,  ne’giorni  di  nazionale  letizia,  oppure  a restituire  il  saluto  quando  le 
navi,  che  passano  lo  Stretto  e calano  le  ancore  nel  porto,  danno  il  consueto 
seguo  di  riverenza  alla  capitale.  Ma  oltre  cotale  batteria  composta  di  cannoni 
moderni  e servibili,  è colà  una  seconda  batteria  puramente  istorica  e monumen- 
tale, formata  di  un  venti  circa  artiglierie,  ritolte,  quasi  tutte,  da’ Turchi  ai 
cristiani  nelle  vecchie  battaglie,  e foggiale  su  i più  strani  e curiosi  concetti  che 
mai  possano  sognarsi,  nonché  imaginare.  Basti  che  alcune  fra  di  esse  hanno 
dieci  o dodici  bocche,  una  delle  quali,  maggiore,  sul  centro  e le  altre  dispo- 
stele attorno  attorno,  a mo’  di  corona.  Veggonsene,  eziandio,  parecchie 
osservabilissime  per  ricchezza  di  adornamenti  e per  lunghe  iscrizioni,  ricor- 
danti il  luogo  ed  il  tempo  della  fusione.  Nò  forse  farebbe  opera  perduta  chi, 
ottenutane  dal  governo  la  facoltà,  le  mettesse,  delineate  c descritte,  alla  notizia 
del  mondo. 

ALTRI  PALAZZI  IMPERIALI 

Oltre  il  maggiore  serraglio  che  abbiamo  fin  qui  descritto,  molte  altre  imperiali 
dimore  esistono  sì  in  Costantinopoli  che  ne’dintorni.  Ma  poche  o nessuno 
sostanziali  differenze  fra  di  esse  passando,  noi  crediamo  inutile  di  farne  parti- 
colare discorso,  contenti  di  presentarne  l’imagine  nella  fedelissima  nostra 
collezione.  Che  se  piacesse,  nullamanco,  a taluno  di  averne  più  minuta  notizia, 
potrà  cercarla  nelle  Bellezze  del  Bosforo;  operaio  cui  una  maggiore  larghezza 
ci  concedè  svolgere  cotal  quadro  con  maggior  diffusione. 
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K I 0 S K 

La  parola  orientale  kiosk  è una  delle  molle  che  non  hanno  vocabolo  corri- 
spondente nelle  nostre  lingue  e che  obbligano,  quindi  , a ricorrere  a lunghe 
e tortuose  perifrasi  per  ispiegarne  la  significazione.  Ma  tanta  è la  singolarità 
di  tali  edilìci,  tanto  sono  essi  lontani  da  ogni  tipo  nostrano,  che,  anche  valen- 
dosi delle  perifrasi,  difficilmente  si  riesce  a bene  esprimerne  il  vero  carattere 
c,  diremmo,  l’essenza.  Ond’è  che  nessuno  tra’ viaggiatori  si  assunse  mai  ad 
impresa  sì  disperata,  e sebbene  tutti  l’adoperino,  nelle  loro  relazioni,  le  mille 
volte,  ne  parlano  però  come  di  cosa  già  conosciuta,  senza  darsi  la  menoma 
briga  di  definirla.  Il  che  parendo  a noi  disonesto  fatto,  tenteremo  di  porgere 
«lei  kiosk  quell’  imaginc  che  meglio  sembraci  alla  loro  indole  conveniente. 
Diciamo  adunque  essere  i kiosk , a giudicio  nostro,  certi  eleganti  casini,  col- 
locali, quasi  sempre  in  siti  ermi  e vagamente  esposti,  collo  scopo  non  di 
albergare  stabilmente  il  padrone,  ma  sibbene  di  procurargli  qualche  ora  di  ri- 
creamento  c di  riposo:  perlocchè,  senza  avere  nè  l’ampiezza,  nè  i comodi  di 
una  vera  abitazione,  contengono  dessi  soltanto  quanto  è necessario  per  infio- 
rare i momenti  dell’ospite,  e splendono  sì  nell’interno  che  nell’esterno  di  una 
grazia,  di  una  mondezza,  di  non  so  quale  artistico  sorriso,  il  quale  egregia- 
mente esprime  la  nativa  loro  destinazione. 

Innumerevoli  sono  questi  kiosk,  reggie  di  voluttà  e di  beate  estasi,  ne’giar- 
dini  di  Costantinopoli  e ne’deliziosi  dintorni  che  le  fanno  corona,  non  essen- 
dovi quasi  poggio,  eminenza,  prato,  collina  su  cui  non  ne  torreggino  alcuni. 
Ma,  tra  tante  miriadi  di  kiosk  sudditi  e minori,  giganteggiano  , come  può 
credersi,  i kiosk  imperiali,  ingemmati  di  quante  preziosità  creansi  in  terra 
col  prepotente  incantesimo  dell’oro. 

Destinati,  giusta  quanto  già  osservammo,  ad  inebriare  il  padrone  coi  bal- 
sami dell’aere,  colle  squisite  scene  dei  lontani  prospetti,  i kiosk  cominciano  a 
popolarsi  allora  soltanto  che  il  ritorno  della  primavera,  vestendo  di  nuove 
fronde  le  vedove  piante,  ritraggo  gli  abitanti  dalle  cittadine  dimore  per  con- 
durli a gustare  le  dolcezze  dell’  aperta  campagna.  Nel  rimanente  dell’anno 
essi  sono  chiusi,  ed  affinchè  la  pioggia  ed  il  sole  non  ne  guastino  i delicatissimi 
«abbellimenti,  avvolgonsi,  per  lo  più,  di  stuoia  o d’altre  esteriori  difese 
consimili. 

La  forma  ordinaria  dei  kioski  si  è quella  di  un  tempietto  sormontato  da 
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svelta  e leggiadrissima  cupola.  E convien  credere  che  i Turchi  ne  cogliessero 
l’idea  dai  Cinesi  o dai  Persiani,  poiché  qui,  più  che  altrove,  la  loro  architettura 
accostasi  allo  stile  di  questi  due  popoli.  Non  sempre  però  i tempietti  de’quali 
si  parla  sono  rotondi:  che  abbondano,  e i quadrati,  e gli  ottagoni,  e gli  esa- 
goni, e di  quanto  altre  foggio  e figure  possono  cadere  nel  concetto  dell’uomo. 

Ciò  che  dicemmo  di  Ieni-kiosk , in  parlando  del  serraglio,  basterà  a dare 
un’idea  deU’interno  di  cotesti  geniali  edifici,  la  cui  sola  enumerazione  eccede- 
rebbe di  gran  lunga  i confini  che  ci  sono  concessi.  Ad  accennare,  nullameno, 
i soli  più  celebri  e principali,  noteremo,  oltre  i due  già  menzionati  nel  succi- 
tato articolo:  1°,  VJngir-kiosk  (chiosco  delle  perle),  luogo  in  cui  i vizir  dismessi 
attendevano,  altrevolte,  che  il  divano  pronunciasse  sulla  loro  sorte  futura; 
2°,  il  kiosk  di  Bèbek,  altrimenti  detto  chiosco  delle  conferenze,  perchè  destinato, 
spesso,  ai  diplomatici  convegni  del  reiss-effendi  coi  ministri  europei;  5°,  il 
kiosk  delle  acque  dolci,  su  cui  dovremo  altrove  tenere  discorso. 

TORRE  DEGLI  INCENDI 

altrimenti  TORRE  DEL  SERASCHIERE 

Antichissima,  in  Costantinopoli,  si  è l’esistenza  di  un’alta  torre,  costrutta 
in  luogo  centrale  ed  eminente,  e destinata  ad  accogliere  i lecci  o guardie  del 
fuoco,  i quali,  sopravvegliando  da  quelle  sublimi  altezze  agli  incendi,  danno  il 
segnale  dell’allarme,  ponendo,  così,  le  varie  autorità  in  grado  di  accorrere 
e di  frenare,  quanto  è in  esse,  il  terribile  divoratore  elemento.  Collegata  alle 
pubbliche  discipline  sancite  per  la  repressione  del  fuoco,  questa  torre  ergc- 
vasi,  fino  al  182G,  nelle  vicinanze  della  Suleimanìa,  accanto  al  palazzo  (konak) 
dell’agà  dei  Giannizzeri;  locchò  fecela,  perciò,  denominare,  sebbene  impro- 
priamente, torre  dei  Giannizzeri.  Ma  scoppiata,  in  tal’ epoca,  quella  terribile 
bufera  che  condusse  all’ultimo  esterminio  il  giannizzerato,  anche  la  torre,  sì 
in  grazia  dell’odioso  nome,  come  per  trovarsi  congiunta  al  konak  suddetto, 
venne  ravvolta  nella  universale  distruzione  degli  edifici  giannizzereschi,  e fu, 
con  feroce  studio,  annientata.  Occorrendo  però  di  supplire  con  pronto  rimedio 
a cotale  mancanza,  i cui  seguiti  potevano  essere  incalcolabili  in  una  città, 
come  Costantinopoli,  tanto  esposta  al  pericolo  di  turbazione  e di  accendimento, 
sultan  Mahomud  rivolse  prestamente  l’animo  ad  edificare  una  novella  torre, 
la  quale  superasse  per  eleganza  di  aspetto,  solidità  di  costruzione  ed  eleva- 
tezza, l’altra  antica,  cui  succedeva.  E volendo  che  aneli’ essa  fosse,  come 
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necessariamente  occorreva,  presso  ali’ abitazione  dell’ officiale  superiore,  cui 
incombe,  per  ispeciale  officio,  custodire  l’ordine  pubblico,  trascelse  a tal  uopo 
rinlerno  cortile  di  eski-serai,  o serraglio-vecchio,  palazzo  destinalo,  in  origine, 
a reggia  di  sultani,  addivenuto,  quindi,  luogo  di  ritiro  pelle  vedove  sultane, 
e trasmutalo  sull’ ultimo,  in  ordinaria  dimora  del  seraschiere.  Tanto  più 
clic  il  luogo  medesimo  era,  per  naturai  giacitura  , atlaglialissimo  al  caso. 
Postasi  adunque  la  mano  all’  opera,  il  lavoro  procede  con  mediocre  velocità 
sino  al  termine,  c sebbene  il  disegno  uscisse  dal  cervello  dei  solili  calfa,  o, 
vogliam  dire,  architetti  greci  ed  armeni,  l’edificio  riesci,  lode  al  vero,  eccel- 
lente. Nè  male,  anzi,  affermerebbe,  chi  desse  a questa  mole  il  primato  su 
quante  se  ne  costrussero  in  Costantinopoli  dal  regno  di  Mahomud  in  poi.  Essa 
ha  forma  di  un  vasto  poligono  a sedici  lati,  è tutta  composta  di  grosse  pietre 
riquadrate,  e termina,  sul  vertice,  con  una  specie  di  rotonda,  o galleria 
sporgente,  la  quale  non  è troppo  in  armonia  coi  severi  principii  dell’arte 
nostrana,  ma  produce,  nullameno,  all'occhio  un  teatrale  deliziosissimo  effetto. 
Comoda,  se  non  ampia,  si  è la  scala  a chiocciola,  guadagnala  nel  vivo  del 
fusto,  e tutta  essa  pure  di  viva  pietra.  Sboccasi,  per  essa,  alla  superiore 
spianata  o terrazzo,  la  cui  periferia , in  grazia  dell’  indicalo  sporgimento, 
eccede,  di  gran  lunga,  il  cerchio  del  corpo  della  torre.  La  vista  che  da  colà 
godesi,  non  ha,  non  ebbe,  e non  avrà  mai  pari  nel  mondo,  nè  se  tutti  i pittori 
e tutti  i poeti  facessero  uno  sforzo  comune  di  fantasie  onde  imaginare  quadro 
più  bello,  più  vasto,  più  imponente  di  quello,  riescirebbero  mai  nell’intento. 
Ivi  l’occhio  non  ha  confini  che  ne  inceppino  il  volo:  l’Europa,  l’Asia,  il  mar 
Nero,  il  Bosforo,  la  Propontide,  l’Ellesponto,  l’Arcipelago,  dominansi,  da  colà, 
come  da  allo  e comodissimo  trono.  Vedremo,  del  resto,  in  parlando  degli 
incendi,  la  parte  principalissima  assegnata  a questa  torre  nelle  discipline  e 
metodi  co’ quali  il  governo  intende  a reprimerne  e reciderne  il  corso.  E stu- 
penda imagine  avrassene  pure  nelle  Bellezze  del  Bosforo. 

ZECCA  — (ZARF-KANÈ) 

La  pessima  amministrazione  delle  monete  fu,  in  ogni  tempo,  una  delle 
più  schifose  e più  fatali  piaghe  che  corrodessero  l’osmano  impero.  Incapaci 
di  sollevarsi  ad  alcuna  di  quelle  teorie,  su  cui  appuntellasi  1’  economia  dei 
coniati  metalli,  sì  ch’essi  servano  al  vitale  e principalissimo  scopo  cui  tendono, 
i Turchi  ne  fecero  uri  ramo  di  pubblica  finanza,  il  (piale,  se  da  un  Iato  pro- 
curava all’erario  qualche  istantaneo  e svergognato  conforto,  feriva,  dall’altro, 
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il  cuore  slesso  delle  cittadinesche  fortune,  uccidendo  con  esse  il  credilo  e la 
solidità  dello  Stalo.  Poi,  come  se  la  capricciosa  ed  usuraria  valutazione  delle 
monete  non  fosse  ingiuria  bastante  alla  ragione  ed  alla  giustizia,  vcnnesi 
anche  all’infame  e rovinoso  sistema  degli  appalti:  per  cui  la  fabbricazione  di 
esse,  argomento  tanto  rilevante  e geloso,  passò  dalle  mani  del  governo  a 
quelle  dei  greci  e degli  armeni  epuloni.  Quali  siano  t consueti  miracoli  degli 
appalti  e degli  appaltatori,  nessuno,  ornai,  più  ignora  nel  mondo,  nè  occorre, 
quindi,  che  noi  lo  spieghiamo  con  lunghe  parole.  Bensì  noteremo,  per  pre- 
cetto di  stretta  giustizia,  come  l’avarizia  e l’immoralità  orientale  superino,  in 
questo,  quante  altre  avarizie  ed  immoralità  ammorbino  la  terra.  Quanto, 
perciò,  invilissero  e scapitassero  le  monete  manipolale  da  queste  luride  arpìe, 
non  sarebbe  facile  il  dirlo.  I principali  palazzi  del  Bosforo,  di  Pera  e di  Calata, 
frutti,  in  gran  parte,  delle  disoneste  metalliche  industrie  che  lamentiamo, 
manifestanlo  assai  di  per  sé  a chi  sappia  comprenderli.  Vero  è,  però,  che 
molti  pagarono  col  capo  il  fio  della  frode,  giacché  in  Turchia,  alla  stupida 
sopportazione  succede,  spesso,  la  feroce  vendetta:  ma  i supplizii  estinguono 
colà  il  colpevole,  non  la  colpa,  e non  veggiamo  che,  in  fatto  di  monete, 
questi  sanguinosi  rimedii  abbiano  in  epoca  alcuna  sanato  il  male.  Del  resto, 
oltre  le  cattive  o pessime  qualità  sostanziali,  la  moneta  turca  difetta  pure,  e 
difettò  sempre  di  esteriore  eleganza,  ed  anco  oggidì  la  zecca  di  Costantinopoli 
è in  una  condizione  che  potrebbe  dirsi  infantile,  visti  gli  eccellenti  congegni 
e macchine  che  nelle  altre  zecche  europee  sono  in  fiore.  Questa  umiliante 
verità,  che  ci  scese  in  cuore  quando  diligentemente  esaminammo  1’  edificio 
della  moneta,  diretto,  allora,  dal  troppo  celebre  Casàz-Artin,  Ieggesi  pun- 
tualmente riconfermata  nella  breve  ma  diligente  e recentissima  operetta  del 
La  Croix,  il  quale  osserva,  aneli’ esso,  che  « liilloquanlo  redesi  nella  zecca 
costantinopolitana,  prova  come  i Turchi  conoscano  appena  i primi  elementi 
dell 'arie  monetaria.  » 


BAGNO 

Quantunque  la  descrizione  che  stiamo  svolgendo  de’costantinopolitani  monu- 
menti, risguardi  la  parte  loro  materiale,  disgiunta  dalle  morali,  politiche  o 
religiose  istituzioni  che  essi  accolgono,  tanta  è però  in  alcuni  casi  la  connessione 
che  passa  tra  l’edificio  e lo  scopo  cui  questo  tende,  che  riesce  impossibile  il 
parlare  della  corteccia  e non  entrare,  insieme,  in  qualche  breve  discorso  anche 
Sulla  sostanza.  Ond’è  che  valendoci  noi  qui  di  tale  onesta  larghezza,  senza  di 
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che  sarebbe,  talvolta,  giuocoforza  cadere  in  inutili  lungaggini  od  in  incresce- 
vole oscurità,  a vece  di  parlare  del  bagno  propriamente  detto,  cioè  a dire 
delle  sole  mura  clic  lo  compongono,  affigureremo  all’occhio  del  lettore  anche 
la  condizione  desdi  infelici  che  vivono  là  entro  una  vita  di  dolore  e di  stento, 
la  qual  disquisizione  spetterebbe,  a tutto  rigore  di  metodo,  a quel  capitolo 
della  Terza  Parte  in  cui  terremo  parola  delle  leggi  e dell’amministrazione 
della  giustizia. 

Premesso,  adunque,  clic  l’indegno  trattamento  de’ prigionieri  fu,  sempre 
mai,  una  delle  maggiori  vergogne  rimproverabili  a’ Turchi,  noi  osserveremo, 
per  precetto  di  stretta  giustizia,  che  questo  inumano  e disonorante  abuso,  già 
mitigatosi  alquanto  lino  dal  regno  di  Seliimu,  subì  una  seconda  consolantissima 
correzione  in  questi  giorni  presenti,  ne’quali  i Turchi,  metà  per  voce  di  interna 
sinderesi,  metà  per  coscenza  della  propria  debolezza,  e,  quindi,  per  timore  di 
provocare  le  potenze  cristiane,  abboniscono  od  affettano  di  abbonire  dalle 
opere  nefande  ch’ei  commettevano  per  lo  passato.  Quali  fossero  i modi  usati 
co’ prigionieri  ne’ primissimi  tempi  della  monarchia,  i cortesi  lettori  già  avran- 
nolo  , prima  d'ora,  argomentato  dalle  cose  che  andammo  via  via  sinqui 
scrivendo:  quanto  la  tirannide  più  impudente,  la  spietatezza  più  ferina  sa 
imaginare  ad  angoscia  e spavento  di  un  uomo,  tutto  su  que’sciagurati  veniva 
a cadere,  sì  che  la  morte  era  per  essi  speranza  più  che  timore.  Le  condizioni, 
poi,  del  bagno  di  Costantinopoli,  ai  tempi  di  sultan  Selim  in,  che  formano, 
come  dicemmo,  il  secondo  periodo,  nessuno  potrebbe  meglio  indicarcele  del 
Pouqueville,  il  quale,  avendo  fatto  de’ carceri  turcheschi  lunga  e crudelissima 
prova,  parla  di  tale  argomento  con  una  cognizione  di  causa  che  nessuno 
vorrà  certamente  invidiargli.  Ecco,  pertanto,  le  di  lui  precise  frasi,  che  noi 
adoperiamo  tanto  più  volonlieri,  in  quanto  che  viene  per  esse  ad  emergere 
anche  la  fisica  imagine  del  bagno,  rimanente  tuttora  nella  forma  stessa  in  cui 
trovavasi  nell'epoca  in  cui  egli  scrisse,  che  fu  tra  il  1798  e I 1801. 

« L’interno  aspetto  del  bagno  costantinopolitano  offre  una  scena  che  spaventa 
1 imaginazione.  Colui  che,  staccandosi  dal  seno  della  società  o della  solitudine 
de’campi,  scende,  d’un  tratto,  in  questo  albergo  di  miserie,  è scosso  da  im- 
pressioni impossibili  ad  esprimersi:  il  rumore  delle  catene,  la  vista  degli 
infelici,  la  cui  fisionomia  svela  il  delitto,  o la  viltà  dell’origine,  la  morale 
degradazione  ovunque  appariscente  e dipinta,  tutto,  insomma,  atlraggesi  qui, 
con  penosa  violenza,  l’attenzione  del  visitatore.  A vece  di  dolci  e tranquille 
parole,  di  sereni  aspetti,  non  odonsi  che  grida  sinistre,  non  veggonsi  che 
volti  marchiali  di  pallida  inquietezza.  Gruppi  di  colpevoli  ai  quali  sovrasta  il 
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braccio  inesorabile  dei  manigoldi,  porgono  colà  viva  imagine  degli  eterni 
supplizi  che  la  divina  giustizia  riserba  ai  scellerati.  Colà  il  pittore,  il  poeta, 
potrebbero  studiare  a loro  bell’agio  i lineamenti,  le  pose  degli  Issioni,  dei 
Tantali  c dei  Sisifi;  essi  ravviserebbero  in  que’  spietati  guardiani,  mostri 
d’avidità,  di  lussuria  e di  nequizia,  il  fedelissimo  tipo  della  triplice  Gorgona, 
e delle  Furie,  agitanti  i loro  serpi  flagellatori:  o,  all’aspro  suono  de’ ferri,  al 
confuso  mormorio  de’ condannati,  molti  de’ quali  accusano  il  cielo  colle  male- 
dizioni e coi  gemiti  estorti  loro  dalla  soverchia  fatica  e dai  durati  strappazzi, 
ei  si  crederanno  giunti  in  grembo  all’inferno:  imperocché,  in  quel  modo 
appunto  che  del  Tartaro  si  legge,  giammai  trovasi  qui  pace  o silenzio,  sia 
che  la  notte  prenda  il  luogo  del  giorno,  sia  che  il  giorno  cacci  le  tenebre 
della  notte  nemica.  In  quell’ istante  medesimo,  in  cui  il  Cielo  pietoso  manda 
il  sonno  a confortare  le  umide  pupille  dell’oppresso,  i colpevoli  non  trovano, 
qui,  tregua  di  sorta:  svegliati,  anzi,  o da  angosciose  necessità,  o da  febbrili  e 
crudelissimi  sogni,  essi  non  ponno  nè  muoversi,  nè  cercarsi  un  conforto 
qualunque,  senza  trarseco  altri  infelici,  ai  quali  avvinceli  una  pesante  catena... 
Il  supplizio  di  una  umiliante  comunanza  di  miserie  e di  infermità,  è,  nel  bagno, 
supplizio  di  tutti  i momenti.  Non  ha  l’intero  giorno  un  solo  istante  di  libertà, 
di  isolamento  pe’miseri  che  colà  gemono!...  Ogni  individuo  è una  pietra  di 
queirimmenso  edificio  di  tormentati  : le  loro  consuetudini,  la  loro  immoralità 
accrescono  ancora  la  soma  de’mali  onde  sono  individualmente  percossi  : gli 
affetti  più  perversi  e più  sfrenati  germogliano  con  ispaventevole  rapidità  in 
quest’innesto  d’ira  e di  delitto:  i cuori  e gli  animi  loro  presto  inaridiscono  e 
muoiono! 

« Il  bagno  di  Costantinopoli  fa  parte  dell’arsenale,  collocato,  come  vedemmo, 
sulla  sponda  orientale  del  porto.  Come  in  ogni  paese  europeo  vi  si  rinchiu- 
dono tutti  i malfattori  e i delinquenti  condannati  alle  galere.  Vi  si  rinchiudono 
pure  i Greci  di  distinzione,  condannati  a perire,  o ad  essere  riscattati  dalle 
loro  famiglie,  nonché  i Musulmani  che  debbono  morire  di  morte  segreta  e 
violenta:  ma,  oltre  questi  usi,  questo  luogo  serve  ad  un  altro  che  ei  non  ha 
in  alcuna  civile  contrada:  serve,  cioè,  a custodire  i prigionieri  di  guerra 
cadenti  nelle  mani  de’ Turchi,  come  eziandio  gli  schiavi  fatti  sulle  galere 
maltesi,  colle  quali  avea  la  Porta  perpetua  ed  implacabile  guerra.  Il  capudan- 
pascià,  o grande  ammiraglio,  è capo  supremo  dell’arsenale.  Egli  ha,  inoltre, 
un  intendente  (Terzhanè-eminì ),  ed  un  effendi,  il  quale,  giudice  nato  nelle 
cose  di  polizia,  ordina,  a suo  arbitrio,  di  incatenare,  scatenare,  o battere, 
senza  però  che  la  sua  autorità  estendasi  fino  a dar  morte.  Egli  ha  sotto  i suoi 


ordini  molti  ciaux , od  uscieri,  e molli  carnefici,  i quali  strozzano  le  persone 
condannate  a morte  dal  capudan-pascià,  o dal  bostangì-bascì.  Questi  carnefici, 
tutti  greci  o maltesi  d’origine,  credono  di  fare  alto  meritorio  ogni  volta  che 
loro  avviene  di  uccidere  un  Turco,  c sono,  in  generale,  per  vigore  ed  atletica 
struttura,  veri  Ercoli.  — I Turchi  scielgonli  tra  quegli  schiavi  che  assenlono, 
spontaneamente,  ad  esercitare  un  così  infame  mestiero,  per  cui  correspetlivo 
godono  il  privilegio  di  eseguire  le  incombenze  dei  ditenuti.  Essi  hanno,  quasi 
tutti,  moglie,  ed  abitano  case  proprie,  sotto  al  cui  tetto  possono  recarsi  a 
pernottare  colle  loro  famiglie,  fuori  della  cinta  del  bagno.  La  polizia,  o piut- 
tosto i tormenti  del  bagno,  sono  esercitati  dai  così  detti  guardian-bascì , i 
quali  appartengono  alla  nazione  greca.  Il  loro  petto  ampio  c velloso,  i folti 
mostacchi  pendenti  sulla  bocca  loro,  da  cui  esce  una  voce  roca  e terribile, 
rendonli  oggetto  di  spavento,  e degni,  in  tutto,  dell’officio  eli’  ei  vestono. 
Fanno  essi  le  ronde  notturne,  presedono  alle  esecuzioni,  svegliano  colle  grida 
loro  i prigionieri,  e mandanti,  quindi,  al  lavoro,  a cui  sopravveggono  anche 
frequentemente.  Contano  pure,  mattino  e sera,  i condannati,  imperocché  ogni 
evasione  scontasi  colà  colla  testa  del  guardiano,  che  dovea  impedirla,  nè  la 
vita  loro  è tenuta  in  sì  gran  pregio,  da  farli,  quandochessia,  risparmiare. 
Godono  pur  anco  il  privilegio  di  mettere  e ritogliere  i ferri  a chi  vogliono, 
ed  è questo,  per  essi,  un  efficacissimo  mezzo,  onde  procacciarsi  vergognose 
mercedi,  eli’  ei  dividono,  poi,  coll'  effendi.  Sebbene  circondato  da  altissime 
mura,  questo  bagno  può  essere  comodamente  perlustrato,  col  guardo,  da  chi 
è di  fuori,  mediante  le  molle  eminenze  ond’ò,  a tramontana,  attornialo.  La 
sua  forma  è,  presso  a poco,  quella  di  un  paralellogramma,  il  cui  muro  di 
cinta  seguita,  verso  il  mare,  tutte  le  sinuosità  della  sponda.  11  locale  ove  sono 
stivati  gii  schiavi,  consiste  in  una  vasta  nave  avente  un  pian  terreno,  sopra  il 
quale  è un  ordine  di  mezzanini,  o soffitte.  Veggonsi,  colà,  moltissimi  letti  da 
campo,  o tavolati,  ed  è sovr’essi  che  i prigionieri  si  stendono,  senza  mai 
deporre  le  gravi  catene  onde  son  cinti.  (ìli  ufficiali  hanno,  per  abitazione, 
una  specie  di  oscure  nicchie,  e tanto  essi  (pianto  gli  ammalati  sono  esenti 
dalla  legge  del  lavoro.  Presso  di  questa  triste  dimora  trovasi  un  altro  locale, 
diviso  da  essa  mediante  un  altro  muro,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  'piccolo 
bagno.  Innanzi  a quello  or  ora  descritto  stendesi  un  ampio  cortile,  in  cui  è 
permesso  passeggiare.  I Russi,  nel  tempo  della  loro  ultima  guerra  coi  Turchi, 
aveanvi  costrutto  un  piccolo  casino,  di  cui  tuttora  esiste  qualche  avanzo. 
Vedovisi  una  cappella  nella  quale  un  papàs,  o prete  greco  celebra,  ogni 
domenica,  una  messa.  Nelle  feste  solenni,  fannosi,  entro  al  bagno,  processioni 
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con  croci  e bandiere  spiegate,  a cui  i cristiani  ditenuti  prendono  parte. 
Intorno  alla  corte  miransi  alquante  botteghe  tenute  da’capi-guardiani,  i quali 
vendonvi  commestibili,  acquavite,  vino,  ed  altre  molte  cose  consimili.  Lungo 
la  notte,  ei  le  trasformano  in  infami  biscazzo,  ove  i Maltesi,  tanto  dissoluti 
quarit’essi,  recansi  a giuocare  considerevoli  somme,  clic  sono  il  prodotto  dei 
regali  che  ei  ricevono,  nella  loro  campagna  di  estate  fatta  sul  mare  col 

capudan-pascià,  e della  loro  industria A chiudere  il  ritratto  ch’io  feci  del 

bagno,  io  aggiungerò  che  questo  luogo  non  sembra  neppure  appartenente  a 
Costantinopoli!  Esso  costituisce,  in  fatti,  una  specie  di  seconda  Barberia, 
posta  in  mezzo  ad  un  popolo  privo  di  lumi  e di  civiltà.  Veggonsi  ivi,  accanto 
alle  catene  ed  alla  dissolutezza,  le  are  consolatrici  della  religione  cristiana, 
di  cui  celebranvisi  i più  augusti  riti  senza  impedimento  e senza  inquietudine. 
La  lingua  franca  o moresca,  che  vi  si  parla,  alza,  finalmente,  una  seconda 
linea  di  demarcazione,  che  separa  il  bagno  dalla  città,  meglio  ancora  che  le 
alte  mura  ond’è  circondato.» 

Ma  se  questi  orrori,  a’quali  non  sapremmo  dare  una  mentita,  affliggono  il 
cuore  di  ogni  uomo  giusto  e pietoso,  ecco  la  pittura  delle  attuali  condizioni 
interne  del  bagno  costantinopolitano,  la  quale  rattempera  e molce,  dolcemente, 
l’acerbità  di  quelle  sì  acerbe  impressioni.  Egli  è il  buono  e sensibile  Adolfo 
Slade  che  ce  ne  informa,  correndo  l’anno  1830,  e così  in  giorni  a noi  vicinis- 
simi. Nèha  dubbio,  che,  da  quel  tempo  in  poi,  le  cose  migliorarono,  anzi- 
ché peggiorare  , in  ordine  al  gravissimo  argomento  su  cui  versiamo.  Al 
quale  proposito  giova  ricordare  due  verità,  utilissime  a conoscersi  onde  ben 
misurare  il  peso  che  deve  darsi  al  testo  che  qui  traduciamo  : la  prima,  cioè, 
che  lo  Slade  fu,  lunga  pezza,  intimissimo  del  capudan-pascià  ed  ebbe  perciò, 
più  che  altri,  agio  e comodo  a studiare  la  materia  di  cui  parla:  la  seconda, 
che,  dotato  esso  d’animo  indipendentissimo  e piuttosto  anti-turchesco  che  no, 
non  avrebbe  per  rispetto  veruno  omesso  di  altrimenti  parlare  ove  altrimenti 
avesse  veduto  o sentito,  nè  puossi  quindi  muovere  il  menomo  dubbio  sulla 
scrupolosa  esattezza  di  quanto  ei  racconta  : 

« Indicibile  si  è la  sorpresa  ch’io  provai,  e potrei  quasi  dire  il  mio  stupore, 
allorché  posi,  per  la  prima  volta,  il  piede  nel  bagno  di  Costantinopoli:  impe- 
rocché io  credeva  di  dovermi  sentire  spezzare  il  cuore,  ed  invece  di  trovare 
colà  quell’orribile  carcere  che  sognavo,  non  vidi  se  non  che  una  tranquilla 
e ben  sistemata  prigione.  Gli  sforzati  di  Tolone  sono,  posso  ben  dirlo,  cento 
volle  più  infelici  che  gli  ospiti  delle  turchesche  galere.  La  sola  somiglianza 
che  puossi  trovare  tra  l’uno  e l’altro  carcere,  si  è che  in  ambedue  pessimo  è il 


vitto:  (lassi  loro,  per  tutto  sostentamento,  una  specie  di  leggiera  minestra  ap- 
pena bastevole  per  mantenere  la  pelle  attaccata  sulle  ossa.  Ma  la  loro  condi- 
zione è,  del  resto,  totalmente  varia  e diversa.  I galeotti  di  Tolone  sono  legati 
insieme  a drappelli,  e quelli  di  Costantinopoli  due  a due.  I primi  dormono 
sulle  tavole:  i secondi  possono  avere  un  letto.  A Tolone  non  s’impiegano, 
avvertitamente,  nè  cavalli,  nè  macchine,  onde  rendere  ai  condannali  più  pe- 
nosi i lavori:  nell’arsenale  di  Costantinopoli  il  personale  della  flotta  (sia  dessa 
disarmala,  o allestita),  tanto  è numeroso,  che  i condannati  quasi  non  sanno 
che  si  fare.  1 galeotti  francesi  sono  privi  de’ religiosi  conforti,  mentre  che 
nell’ interno  del  bagno  turco  liavvi  una  moschea,  una  chiesa  greca,  ed  una 
sinagoga.  A Tolone  hannovi  quattro  o cinquemila  galeotti,  mentre  clic  nel 
bagno  turco  gli  è appena  se  continsi  cento  ditenuti,  sebbene  la  città  con- 
tenga cinquecento  e più  mila  abitanti,  e vi  si  aggirino,  ordinariamente,  i prin- 
cipali malfattori  dell’impero.  » 

CIMITERI 


Abbiamo  già  veduto,  parlando  dei  turbò  o sepolcri  imperiali,  quanta  sia 
l’onorevole  tenerezza  che  bassi,  in  Oriente,  per  gli  estinti  e quanta  la  venera- 
zione ed  il  culto  che  professasi  colà  alle  tombe,  ove  essi  dormono  il  lungo  sonno 
della  morte.  Resta  ora,  clic,  dopo  avere  esposto  ciò  che  ragguarda  ai  mausolei 
de’monarchi,  facciasi  da  noi  discorso  de’tumuli  comuni  e vulgari,  eretti,  per  lo 
più,  nelle  vaste  necropoli,  dette  turchescamente  meserlek  ed  in  greco  moderno 
mnimata.  Dicemmo,  per  lo  più,  e non  a caso:  imperocché  avanti  una  recen- 
tissima proibizione  la  quale  vieta  la  deposizione  de’cadaveri  in  fosse  interne, 
cioè  contenute  dentro  le  mura  della  città,  era  libero  a chicchessia  di  far 
seppellire  i propri  morti  ove  meglio  gli  fosse  piaciuto;  e tanto  era  l’abuso  che 
di  tale  illimitato  permesso  facevasi,  che  le  strade  stesse  più  vitali  e frequentale, 
ed  anzi  persino  i giardini  e i cortili  delle  urbane  abitazioni,  vedevansi  schifo- 
samente pieni  di  tombe  c di  stemmi  di  morte,  sì  che  le  città  turche,  e più  di 
tutte  Costantinopoli,  vestivano  un  non  so  quale  squallido  aspetto  di  cimitero, 
il  quale  rendcane  mesto  il  soggiorno  a chiunque  non  fossevi  per  lungo  abito 
preparato  e disposto.  Oltreché  , posto  anche  da  banda  il  pessimo  effetto 
morale  risultante  da  quel  continuo  affacciarsi  di  tombe,  isturbava  e stancava 
assaissimo  le  gambe  il  molesto  ingombro  ch’esse  ogni  tratto  paravano  innanzi, 
forza  essendo  o fare  lunghe  circuizioni  per  evitarle  o saltarle,  varcarle, 
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scendere,  inerpicarsi,  discendere,  come  e’  farebbesi  in  un  letto  di  fiume,  in  un 
campo  petroso.  Clic  se  a questi  incomodi  aggiungasi  poi  il  danno  massimo 
de’  miasmi  esalanti  da  tante  migliaia  di  salme  putrescenti  in  mezzo  al  convegno 
de’vivi,  e gli  innumerevoli  aiuti  c veicoli  che  il  mal  uso  porgeva  alle  pestilenze, 
non  vi  sarà  bocca  la  quale  non  si  schiuda  a benedire  la  legge  benefica  che  volle 
por  fine  a sì  gravi  disordini,  e clic  non  proclami  questa  savia  provvidenza  come 
una  delle  più  utili  e sante  che  finora  venissero  dagli  orientali  riformatori  poste 
in  osservanza.  Ma  i pregiudizi  sono  male  erbe  che  non  si  divelgono  senza 
molta  fatica,  massime  quando  s’abbarbicano,  con  qualche  segreto  innesto, 
alle  religiose  superstizioni:  quindi  è che  la  legge  da  noi  decantata,  sebbene 
di  fresca  promulgazione,  poco  venne  finora  praticamente  rispettata,  e se  si 
eccettui  Costantinopoli,  ove  maggiore  è la  vigilanza  de'  legislatori  e minore 
l’audacia  de’sudditi,  nel  resto  dell’impero  essa  non  trovò,  può  dirsi,  eco  di 
sorta.  Alessandria  medesima,  sede  di  un  principe  il  quale  s’ebbe  grido  ed 
onori  di  filosofo  e di  civilizzatore  sublimissimo,  quantunque  udisse  più  volte 
il  suono  di  quell’amico  precetto,  poco  gelosamente,  però,  sin  qui  custodi  vaio, 
e noi  potemmo  farne  più  d’una  volta  non  dubbio  esperimento. 

Ma  nonostante  cotesta  amplissima  facoltà  di  seppellire  i cadaveri  ovunque 
fosse  piaciuto,  furonvi  sempre,  in  Oriente,  certi  luoghi  speciali  destinati,  per 
legge  e consuetudine,  ad  accogliere  i resti  degli  estinti.  Le  pianure  attigue 
alle  porte  delle  città,  i vertici  de’colli,  o qualche  opaca  e riposta  selva,  vennero 
e vengono,  per  lo  più,  trascelli  a siffatto  pietoso  ministero.  Lunghi  filari  di 
cipressi,  vaghi  serti  di  salici,  alti  e fronzuti  platani,  distribuiti  con  quell’amabile 
disordine  che  fa  tanto  belli  e pittorici  gli  orientali  giardini,  danno  a tali 
ultime  dimore  un  aspetto  misto  di  gravità  e di  lietezza,  che  male  potrebbe 
augurarsi  colle  parole.  Frequentissimi  sono  altresì  i fiori  e gli  arbusti  pian- 
tati intorno  alle  tombe,  nè  v'  ha  modo  di  amorevole  e campereccio  rabbelli- 
mento,  che  ad  esse  la  pietà  de’ superstiti  non  aggiunga.  Sì  che  i cimiteri, 
oggetto,  fra  noi,  di  tanto  sgomento,  sono,  può  dirsi,  in  Levante  i sili  più 
ornati,  e i luoghi  ove  l’arte  e la  natura  congiunte  facciano  migliori  prove  del 
proprio  potere.  Ed  anzi,  essendo  costume  pressoché  universale  che  ognuno, 
povero  o ricco,  arricchisca  il  bosco  di  qualche  nuova  pianta,  allorché  v’ è 
deposta  la  salma  di  qualche  amico,  o parente,  essi  crescono  sì  rapidamente 
in  ampiezza  e foltezza,  che  fa  meraviglia  il  vederlo.  Nè  certo  può  farsi  rim- 
provero a’ viaggiatori  nostrani,  se,  invaghiti  essi  da  scene  cotanto  stupende 
e commoventi,  lungo  ce  ne  tengono  ed  accurato  discorso  nelle  relazioni  che 
e’  pongono  in  volta. 

C9 
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Quello  spirilo  stesso  di  precisione  e di  ordine  il  (juale  indusse  i Turchi  a 
distinguere  con  appositi  segni  esteriori  le  varie  classi  sociali,  i vari  popoli,  le 
varie  professioni,  ecc.  ecc.,  spiriseli,  del  pari,  a dare,  per  dir  così,  un  lin- 
guaggio anche  alle  tombe,  per  guisa  che  il  solo  aspetto  loro  significasse, 
all’occhio,  la  religione,  il  sesso  e le  altre  cittadinesche  modificazioni  del 
trapassato.  Uopo  egli  ò,  quindi,  che  il  viaggiatore  apprenda  colali  convenzio- 
nali segni  avanti  di  recarsi  a visitare  quelle  tanto  solenni  e belle  mortuarie 
sedi;  c noi  glieli  accenneremo,  brevemente,  nelle  righe  che  seguono. 

Conviene,  prima  di  lutto,  avvertire  che  tra  i cimiteri  costantinopolitani  altri 
sono  esclusivamente  destinati  alla  tumulazione  de’Musulmani;  altri  apparten- 
gono ad  uno  o più  culti  del  cristianesimo;  altri  sono  proprietà  degli  Ebrei;  ed 
altri,  finalmente,  ricettano,  promiscuamente,  musulmane  e cristiane  tombe. 
Dal  che  emerge  che  i soli  Israeliti  dormono,  colà,  fuori  del  consorzio  de’loro 
simili. 

I cimiteri  della  prima  categoria,  quali  sono,  a cagion  d’esempio,  quello 
stupendissimo  di  Scutari  e l’altro  di  Ejub,  dislinguonsi  por  un  carattere  di 
maggiore  tristezza,  non  essendo  ombrati  che  da  neri  e foltissimi  cipressi,  in 
mezzo  de’quali  una  fioca  e pallida  luce  manda  appena  qualche  indizio  di  giorno. 
Tutto  in  essi  ispira  la  meditazione,  la  preghiera,  il  raccoglimento,  nè  altro 
scopo  colà  spinge  i viventi,  che  quello  di  alzare  Io  spirito  ai  terribili  pensieri 
dell’avvenire  o di  pregar  pace  alle  ossa  dilette  che  vi  riposano. 

Quanto  ai  cimiteri  promiscui,  sia  che  appartengano  a più  frazioni  del 
cristianesimo,  sia  che  accolgano  Turchi  e Cristiani,  egli  è da  avvertire  che 
sebbene  le  varie  religioni  abbiano,  in  essi,  le  loro  tombe  le  une  accanto  alle 
altre,  ogni  culto  ha  però  uno  spazio  di  terreno  specialmente  affetto  a quei  che 
lo  seguono,  di  maniera  che  l’assieme  del  quadro  offre,  quasi,  altrettante  sepa- 
rate famiglie,  dormienti  tutte  sotto  al  tetto  medesimo  e strette,  così,  insieme 
da  un  comune  nodo  di  morte.  Ed,  in  questo  caso,  ogni  parziale  cimitero 
ritiene  l'indole  ed  il  carattere  suo  proprio,  il  quale,  per  chi  abbia  qualche 
pratica  del  paese,  manifesta,  a prima  vista,  quali  genti  entro  della  sua  cerchia 
siano  deposte.  Abbondano,  quindi,  i cipressi  nella  parte  ingombra  da'Turchi; 
le  piante  più  liete  e gentili  in  quella  degli  Armeni  e de’Greci,  e così  discorrendo. 

Squallidissimi,  poi,  fra  tutti,  sono  i cimiteri  degli  Ebrei,  nessuni,  o radi 
oltremodo,  essendo  in  essi  gli  alberi,  nessuno  le  opere  di  rabbellimento  o di 
pompa.  Del  che  ignoriamo  se  sia  cagione  o qualche  religioso  precetto  a noi 
nascosto,  o la  temenza  politica,  che  in  essi  è somma  nella  Turchia,  o quella 
mercatoria  parsimoniache  adessi,  generalmente,  rimproverasi. 
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Premesse  queste  più  generali  distinzioni  e differenze,  ecco  ora  i più  minuti 
caratteri  de’vari  tumuli  offerentisi  all’occhio  nelle  bizantine  necropoli. 

Le  volgari  tombe  turcliesche  sono  indicate  da  un  rialzamento  di  terra,  lungo 
quanto  è lungo  il  cadavere  e foggiato,  superiormente,  a spigolo.  Questo 
rialzamento,  che  gli  scavatori  delle  fosse  maestrevolmente,  in  brevi  istanti, 
compongono  colla  marra  e rendono  compatto  e solido  abbastanza  per  reggere 
ad  un  discreto  corso  di  tempo,  è poi  rivestito  di  zolle  e termina  con  due  tronchi 
o sassi,  piantati  l’uno  verso  i piè  e l’altro  dietro  al  capo  del  morto.  Nativo 
scopo  di  tali  pietre  si  è il  servire  di  seggio  ai  due  angeli  Nekir  e Munkir, 
discendenti,  secondo  i Turchi,  a dare  giudicio  sulle  opere  del  trapassato:  ma 
esse  servono,  altresì,  a denotare  il  sesso  e la  qualità  ch’ei  vestiva  nel  mondo. 
Imperocché  se  il  corpo  colà  giacente  sia  di  donna,  la  pietra  allogata  presso  al 
capo,  termina  ad  angolo;  e se,  invece,  di  uomo,  finisce  tronca  o rotonda. 
Ma  in  questo  secondo  caso  sovrapponesi,  ordinariamente,  un  emblema  allusivo 
all’ufficio,  alla  professione,  allo  stato  ch’egli  esercitava,  sì  che  ciò  solo,  anche 
senza  l’aiuto  di  alcuna  epigrafe,  valga  a darne  contezza  ai  passanti.  Prima 
delle  mahomudiane  riforme  attagliavasi,  meravigliosamente,  a tal  uopo  il 
turbante  : perchè  tanta  era  la  perfezione  delle  antiche  prammatiche  intorno 
alle  vesti,  che  la  sola  forma  del  turbante  spiegava  tutte  le  più  minute  modifi- 
cazioni sociali,  esprimendo  patria,  cullo,  grado,  età,  ecc.  ecc.  Epperciò,  per 
più  e più  secoli,  furono  i marmorei  turbanti  l’emblema  più  comune  e predi- 
letto de’ turcheschi  sepolcri.  Ma  dopoché  il  turbante  venne  proscritto,  quale 
vessillo  delle  vecchie  ed  odiate  costumanze,  esso  cessò  di  regnare  sulle  osmane 
fosse,  e presero  il  di  lui  posto,  sebbene  con  più  imperfetta  efficacia,  altri 
allegorici  segni,  quali  sarebbero  i fez  pe’militari,  levarie  decorazioni  o niscian 
pe'pubblici  impiegati,  ecc.  Ed  è noto  come  sultan  Mahomud,  non  contento 
di  vietare  che  i turbanti  continuassero  ad  essere  moda  dello  stato  pe’vivi, 
abolì  e perseguitò  anche  i turbanti  de’ morti,  facendo  violentemente  cancel- 
lare ed  abbattere  quelli  innumerevoli  che  vedevansi  effigiati,  in  marmo,  su  le 
fosse  loro.  Le  pietre,  del  resto,  delle  quali  parliamo,  sono,  ne’comuni  sepolcri, 
scabre  affatto  e disadorne,  nè  meritano,  per  titolo  veruno,  la  più  piccola 
attenzione  del  visitatore.  Locchè  non  accade,  invece,  nelle  tombe  de’ricchi  e 
de’grandi,  le  quali  cinte  tutte  di  bianchissimi  marmi,  splendono  di  bellissimi 
rabeschi,  epigrafi  ed  altri  stemmi,  rilevati  dal  masso  per  opera  di  maestro 
scarpello  ed  impreziositi,  oltracciò,  di  sovente  coi  colori,  coll’oro  e con  arti- 
stiche seduzioni  d’ogni  modo,  per  cui  campeggiano  e regnano,  tra  quel 
verde,  in  incantevole  e gradevolissima  guisa. 


Descritte  cosi  le  principali  cose  cheveggonsi  ne’costantinopolilani  cimiteri, 
resta  che  diciamo  alcun  clic  di  quelli,  tra  di  essi,  i quali  per  vastità,  per 
pittorico  pregio,  o per  qualche  singoiar  dote  eccezionale  meritano  dall’osser- 
vatore  uno  sguardo  speciale. 

Cimitero  armeno  di  Baluk-lì.  Non  vasto  di  spazio  c non  incoronalo  da 
quelle  mille  e mille  piante  in  cui  risiede,  principalmente,  il  hello  delle  orien- 
tali necropoli,  questo  cimitero  appena  meriterebbe  di  essere  collocalo  nel 
catalogo  cui  stiamo  intessendo,  ove  splendidissime  storiche  memorie  non  gli 
dessero,  in  certo  modo,  il  primato  su  quanti  ne  conta  la  capitale.  Gli  è qui, 
in  falli,  sulle  glebe  stesse  ove  ora  biancheggiano  le  sue  tombe,  che  Maometto 
il  Conquistatore  spiegava  le  schiere  ne’ dì  precedenti  al  funesto  assalto:  gli  è 
(pii  ove  tuonò  il  terribile  cannone  che  l’ingegno  europeo  ministrò  all’asiatica 
barbarie  : gli  è qui,  finalmente,  ove  i tanti  eserciti  usciti  dalle  mura  della  città 
regina  dell’Islam,  si  raccolsero,  si  ordinarono  e presero  le  mosse  a danno 
della  cristiana  famiglia.  Imperocché  l’attigua  pianura  di  Daut-pascià  è,  ap- 
punto, c fu,  in  ogni  tempo,  il  luogo  in  cui  si  rannodano  o fanno  la  prima 
fermata  le  truppe  spedite  a campeggiare  in  lontane  regioni.  Ma  a questi  fasti 
profani  accostasi  una  gloria  religiosa  che  rende  il  presente  cimitero  nobilissimo 
Ira  quanti  ne  conti  il  mondo  moderno:  cioè  la  tomba  dell’armeno  Comidàs, 
il  quale  avendo  sostenuto  per  la  cattolica  fede  il  martirio,  accertossi  eterne 
palme  nel  cielo  ed  eterna  venerazione  tra  gli  uomini.  Nato  egli  da  illustre 
stirpe  in  seno  di  quella  armena  sella,  che  segue  gli  errori  di  Eutiche,  conobbe, 
per  amico  aiuto  della  divina  grazia,  le  tenebre  fatali  tra  cui  vagava  ; e sebbene 
l’abbandonarle  esponesselo  a danni  e pericoli  senza  misura,  non  esitò  a farsi  e 
proclamarsi  cattolico,  ritornando  al  santo  ovile,  onde  i suoi  maggiori  aveano, 
stoltamente,  esulato.  Questa  diserzione,  una  delle  più  rumorose  e solenni 
patite  dai  vessilli  dell’eresia,  rivolse  contro  al  convertito  l’implacabile  ed  acce- 
sissimo livore  degli  antichi  suoi  correligionari,  i quali  formando,  come  è nolo, 
la  più  rozza  e scellerata  genìa  che  alberghi  in  lutto  l’Oriente,  dopo  avere 
vanamente  tentato  contr’esso,  e la  seduzione,  c le  minacce,  e le  insidie,  e 
quante  male  arti  sa  imaginare  l’inferno,  ricorsero,  per  ultimo,  ai  magistrati 
locali,  provocando  la  scure  musulmana  sul  capo  del  confratello,  del  sacerdote 
cristiano  ! Accolse  il  gran  vizir  le  svergognate  preci  de’perseculori,  c venne  il 
Comidàs  tratto  in  ferri  alla  sua  presenza;  ma  nè  le  promesse  lusinghiere,  nè 
le  minacce  paurose  scossero  mai  la  candida  e costante  sua  fede,  ed  ei  sostenne, 
ilare  e beato,  la  morte,  anziché  fallire  al  suo  Dio  c disconoscere  la  verace  sua 
legge.  Questo  martirio,  di  cui  vivono  ancora  in  Costantinopoli  testi  oculari, 


produsse  in  Oriente  un  senso  di  reverenza  c di  edilìcazionc  impossibile  a dirsi, 
ed  è,  senza  contrasto,  uno  de’ più  bei  trionfi  clic  la  religione  cattolica  abbia 
nella  presente  età  ottenuti.  Basti  che  non  è,  quasi,  in  Levante  Cristiano  o 
Turco,  il  quale  non  oda  con  affettuoso  palpito  il  nome  del  Comidàs  già  posto 
dalla  pubblica  voce  tra  i santi,  e clic  non  s’inchini  alla  sua  tomba,  quasi  a 
sepolcro  venerevole  e taumaturgo.  Nè  vuoisi  omettere,  a maggior  luce  del 
quadro,  siccome  la  famiglia  del  martire  convolò  e conservasi  tuttora  nel  grembo 
della  Chiesa  Romana,  in  mezzo  alla  quale  sparge  lietissimi  esempi  di  virtù  e di 
edificazione. 

Grande  e piccolo  campo  de’ morii  in  Pera  (mecjalla  che  micrà  mnimata). 
Distinguonsi  con  questo  nome  due  cimiteri  esistenti  in  Pera,  l’uno  in  fondo 
del  borgo,  sulla  cresta  che  divide  il  porto  dal  Bosforo,  e l’altro  sulla  faccia 
occidentale  della  città,  nella  china  che  termina  all’arsenale.  Il  primo  è misto, 
abbracciando  estinti  di  tulli  i culti,  meno  l’Ebreo.  11  secondo  è esclusivamente 
musulmano,  e può  quasi  dirsi  oggidì  abbandonato.  Di  entrambi  avremo 
occasione  di  parlare  nello  speciaJe  articolo  su  Pera. 

Gran  cimitero  di  Sculari.  Superiore  a qualsivoglia  altra  necropoli  non  solo 
di  Costantinopoli,  ma  forse  del  mondo,  per  vastità  di  confini,  per  bellezza  di 
giacitura,  per  numero  e per  verdezza  di  piante,  questo  cimitero  è,  nel  suo 
genere,  una  vera  meraviglia,  in  cui  ogni  sguardo  intelligente,  ogni  cuore 
capace  di  tenere  c profonde  emozioni,  s’affiserà  con  un  pascolo,  con  un  diletto 
impossibile  a dirsi.  Senonchè  ad  accertargli  un  assoluto  primato  d'onore  su 
tutti  i musulmani  cimiteri  suoi  confratelli,  concorre  eziandio  lo  sterminalo 
numero  delle  tombe  in  esso  esistenti,  non  meno  che  l’eleganza  e la  chiarezza 
del  più  di  esse,  appartenenti,  in  gran  parte,  ad  uomini  di  altissimo  affare,  e 
celebri  nella  storia  dell'impero  per  chiare  gesta  di  guerra  e di  pace.  Impe- 
rocché amarono  i Turchi,  in  ogni  tempo,  di  aver  sepoltura  nel  suolo  dell’Asia; 
non  già,  come  concordemente  ripetono  i viaggiatori,  perchè  s’aspettino,  da 
un  dì  all’altro  di  essere  cacciali  d’Europa:  ma  perchè  l’Asia  fu  l’originaria 
lor  sede,  ed  ei  la  riguardano  tuttora  siccome  patria  e madre,  sebbene  la 
fortuna  da  parecchi  secoli  abbiali  altrove  trapiantali.  Coloro,  adunque,  che 
hanno  qualche  sostanza,  volentieri  preferiscono  il  cimitero  di  Sculari  a (pianti 
altri  ne  conta  la  capitale,  ed  è perciò  che  egli  dilatossi  oltremodo,  c tanto 
vedesi  popolato  e di  sepolcri  e di  fronde.  Nè  sapremmo  come  bene  esprimere 
la  sacra  imponenza  di  quella  cupa  ed  intricata  selva,  rimbombante  ogni  tratto 
di  gemiti,  di  preci,  di  estremi  mestissimi  addii;  mentre  l’aspetto  di  mille 
tombe,  fastose  de’nomi  celebri  onde  sono  improntale,  mette,  in  certo  modo. 


il  passalo  al  cospetto  del  presente  e dell’ avvenire! Ma  rimaglile  che  i 

lettori  ne  troveranno  in  fondo  al  nostro  volume,  supplirà  al  silenzio  cui  ci 
condanna  la  nobile  altezza  dell’argomento,  e basterà,  senza  dubbio,  perchè 
tutta  ne  emerga  l’inarrivabile  eccellenza. 

Cimitero  vicino  alla  porla  di  Silivria  ( Silivri-capussì ).  ^Piccolo  e pressoché 
sguernito  d’alberi,  appena  meriterebbe  esso  un  ricordo,  se  non  gli  desse 
singoiar  rilevanza  il  sepolcro  del  celebre  Alv  pascià  di  Janina,  o per  meglio 
dire  il  sepolcro  della  di  lui  testa,  la  quale  vi  fu  deposla  in  modesto  mausoleo, 
accanto  a quella  de’tre  suoi  figli  c di  un  nipote  che  incontrarono  la  tragica 
fine  medesima  e clic  ebbero,  pure,  colà  l' onore  di  una  tomba  speciale.  L’unione 
di  questi  cinque  mausolei,  in  un  silo  solitario  anzichenò,  tristo  e pieno  di  non 
so  quale  desolante  solitudine,  ha  in  sè  qualche  cosa  di  inusato  e di  solenne 
che  innalza  l’animo  a sublimi  e sconfortevoli  meditazioni.  La  storia  d’Aly  è, 
del  resto,  troppo  recente  c troppo  nota  perchè  a noi  paia  necessario  il  ripe- 
terla. Solamente  noteremo  come,  tostochè  il  o febbraio  1822,  egli  spirò  sotto 
il  ferro  traditore  di  Mohamcd-pascià , governatore  della  Morea,  gli  fu  dai 
satelliti  reciso  il  capo,  il  quale  venne  mandalo  a Costantinopoli  ed  impagliato 
colà,  con  un  accurato  studio,  di  cui  mai  aveasi  veduto  l’esempio.  11  sultano 
volea,  in  fatto,  osservare  nella  nativa  loro  espressione  i tratti  del  terribile 
ribelle,  e nulla,  quindi,  fu  risparmiato  di  quanto  poteva  condurre  all’intento; 
nel  che  i Turchi  riescirono  in  modo  siffattamente  meraviglioso,  che  quanti 
videro  quella  testa,  confessarono  e scrissero  concordi, esserle  rimasti  tutti  isegni. 
tutta  la  vivacità,  tutto  il  calore  della  vita  perduta.  Nè  queste  furono  le  sole 
fortune  del  teschio  privilegiato  di  cui  parliamo  : poiché  a vece  di  penzolare 
sinistramente  al  chiodo  delle  nicchie  di  Bab-Umaiùm  o di  essere  gettalo  nella 
polve  innanzi  alla  porla,  come  fassi  degli  altri,  egli  venne  raccolto  in  un  bacino 
d'argento  ed  esposto,  così,  allo  sguardo  del  pubblico  sur  un  tronco  di  colonna 
espressamente,  per  ciò,  innalzato  presso  all’entrata  del  serraglio  anzidetla. 
Aggiungasi,  pure,  che  un  bostangì  slavagli  accanto  a custodia  ed  onoranza, 
con  una  bacchetta  alla  mano.  L’inglese  Walsh , applicato  alla  legazione 
inglese  in  Costantinopoli  al  tempo  di  lord  Strangford,  e che  ebbe  tutto  l’agio  di 
affisarsi  in  sì  compassionevole  spettacolo,  ne  rende  conto  ne’lermini  seguenti: 
« L’esterior  forma,  i tratti,  l’espressione  del  viso,  erano  conservati  come  se 
la  testa  non  fosse  mai  stala  recisa  dal  busto.  La  faccia  di  Alv  era  piuttosto 
pingue  e lungi  dal  mostrare  le  tracce  di  un’età  molto  avanzata,  essa  avea  un 
carattere  di  maestà  e d’energia:  le  sue  forme  erano  grandi,  piacevoli  ed 
annunciavano  un  uomo,  il  cui  aspetto  dovè  essere  oltremodo  imponente. 
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Dislinguevasi  in  esse  quell’apparenza  di  buon  umore  e di  scioltezza,  sotto  alla 
quale,  cionondimeno,  ei  celava  un  cuor  feroce  e fedifrago.  La  calva  sua  fronte 
era  di  un’ampiezza  notevole:  dalla  sommità  del  suo  cranio  pendeva  una  ciocca 
di  capegli,  alla  foggia  de’moderni  Albanesi  e degli  antichi  Greci  del  paese 
stesso  : re?  axociot.  La  sua  barba,  di  un  grigio  argenteo,  avea  mediocre 

lunghezza.  » Un  negoziante  di  Costantinopoli,  riflettendo  quanta  fosse  la  fama 
acquistata  nel  mondo  da  Aly-pascià,  divisò  comperarne  la  testa,  per  farla 
quindi  vedere  nelle  varie  capitali,  e schiudersi,  in  sì  ignobile  modo,  una  vena 
di  argento;  ma  le  offerte  ch’egli  avanzò,  a tal  uopo,  ai  carnefici,  furono  riget- 
tate, sia  che  li  raltenesse  un  senso  di  vergogna  ch’ei  non  avea  , sia  che 
intervenisse,  in  ciò,  un  cenno  sovrano,  sia,  finalmente,  che  gli  recidessero  la 
strada  le  contrarie  sollecitazioni  di  Soliman-dervix , antichissimo  amico  e 
seguace  di  Aly,  il  quale,  udita  la  pietosa  tragedia,  abbandonò,  con  raro  ed 
imitabile  esempio,  il  convento,  recossi  a Costantinopoli,  si  procacciò  il  teschio 
del  padre  e quello  de’suoi  tre  figli  e del  nipote,  stati  anch’essi,  sotto  vari 
pretesti,  a corto  intervallo,  giustiziati,  ed  accertò  loro  onorevole  sepoltura  nei 
cinque  tumuli  che  or  descriviamo.  Le  epigrafi  distinguenti  cotali  diversi 
monumenti  sono  anch’esse  parto  dell’affettuosa  di  lui  penna,  e dicono,  con 
eloquente  laconismo,  così:  « Qui  giace  la  testa  del  molto  celebre  Tepedelenly-Aly- 
pascià , governatore  del sangiaccato  di  Janina,  il  quale  per  più  di  cinquanC  anni 
s'affaticò  a rendere  indipendente  V Albania.  — Qui  giace  la  testa  di  Veli-pascià , 
governatore  di  Tricala,  figlio  di  Aly-pascià  governatore  di  Janina , il  quale  fu 
condannato  ad  aver  la  testa  recisa.  — Qui  giace  la  lesta  di  Muhtar,  pascià  a due 
code , comandante  di  Arlonia,  figlio  di  Aly-pascià  governatore  di  ■ Janina , il 
quale  fu  condannato  ad  aver  la  lesta  recisa . — Qui  giace  la  testa  di  Saalik, 
pascià  a due  code , comandante  di  Lepanto , figlio  di  Aly-pascià  governatore  di 
Janina , il  quale  fu  condannato  ad  aver  la  testa  recisa.  — Qui  giace  la  lesta  di 
1 lehemel,  pascià  a due  code , comandante  di  Delvina , figlio  di  Veli-pascià , gover- 
natore di  Tricala , il  quale  fu  condannalo  ad  aver  la  testa  recisa.  » Tutte 
queste  pietre  portano  la  data  di  Gemazeel-aker  1227,  corrispondente  al  nostro 
febbraio  1822.  Riesci  al  predetto  sir  Walsli  di  avere,  per  danaro,  l’epitaffio, 
o pergamena,  affissa,  secondo  l'uso,  sotto  del  teschio,  alla  porta  del  serraglio, 
e noi  crediamo  far  cosa  grata  pubblicandola  qui  come  complemento  e corona 
della  breve  notizia  presente.  « La  testa  cpù  esposta  è quella  di  un  traditore 
della  nostra  religione , noto  sotto  il  nome  di  Tepedelenly-Aly-pascià.  — Non  vi 
è chi  ignori  come  per  trenta  o quarant’  anni  questo  Tepedelenly-Aly-pascià  fu 
ricolmo  dei  favori  della  Porta , la  quale  affatogli  il  governo  di  parecchie 
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provincia.  — Esso,  i suoi  ed  i suoi  paranti,  ricevettero  numerosi  [acori  dal 
saltano.  — Ciò  nullamanco , ben  lungi  dal  dimostrare  riconoscenza  veruna , ai 
s oppose  costantemente  ai  coleri  dalla  sublime  Porla , ed  impiegò  la  perfidia 
a 7 tradimento  per  opprimere  i popoli  che  gocernava.  — V istoria  non  presenta 
in  verun  epoca  un  esempio  di  percersità  uguale  alla  sua.  Giammai  s’intese 
parlare  di  atti  tanto  crudeli,  tanto  barbari  quanto  i suoi.  Sempre  inquieto  e 
fazioso,  ei  prendaci  parte  a tutti  i sovvolgimenti  via  via  scoppianti,  alcuna  colla 
scopertamente,  alcun’altra  celato  e di  nascosto.  Divorato  dall’ambizione , mal 
s'appagava  delle  province  onde  uvea  il  governo:  usurpava,  quindi,  quelle  che 
erano  vicine  a' suoi  domimi  e spargea  in  esse  il  disordine.  — Tolse  di  vita  gran 
numero  di  infelicissimi  raià,  i (piali  sono  un  sacro  deposito  affidatoci  da  Dio 
onnipotente  ; altri  furono  oltraggiati  nel  loro  onore , o spogliati  delle  loro 
sostanze . — Sterminava,  finalmente,  intere  famiglie  e non  solo  nell’ Albania, 
ma  altresì  in  altri  distretti  su  i quali  stendeva  il  suo  dominio  come  quelli  di 
leni-Shori-Larissè , Monastir  e Saripoe.  — Le  inaudite  violenze  e gli  oltraggi 
di  Aly-pascià  avendo  costretti  gli  abitanti  dell' Albania  e delle  vicine  provincie 
ad  emigrare,  la  sublime  Porla  informata  della  sua  tirannia  fecegli  le  più  ener- 
giche rimostranze,  ripetendole  più  e più  volte,  affine  di  deciderlo  a mutar 
condotta:  ma  invece  di  ascoltare  tali  sedatori  consigli,  Aly-pascià  perseverò 
nella  sua  insolenza , e più  non  osservando  misura  di  sorta,  spinse  V ardire  sino 
al  punto  eli  far  trarre,  in  Costantinopoli,  residenza  del  califfo,  centro  d’ogni 
sicurezza,  varie  schioppettate  a parecchi  individui  i quali  biasimavano  la  di  lui 
condotta  ed  aveano  cercalo  nella  capitale  un  asilo  contro  le  sue  smodatezze. 
Cotale  manifesta  violazione  di  tutte  le  umane  e divine  leggi  avendo  reso  indi- 
spensabile il  castigo  di  Aly-pascià,  ei  fu  deposto,  e le  province  che  governava 
vennero  affidate  ad  altri  vizivi.  Ma  allora  togliendosi  egli  la  maschera,  innalzò 
palesemente  lo  stendardo  della  ribellione,  e sperando  poter  compiere  i criminosi 
disegni  già  da  gran  tempo  formati,  trincierossi  nella  città  di  Janina,  afforlifì- 
cata  da  esso  dappoi  lungo  tempo:  credendo,  nella  folle  sua  temerità,  di  poter  ivi 
resistere  al  potere  della  Porta,  onde  uvea  ricevuti  colanti  benefizi.  Lo  spirilo 
ili  vendetta  dominante  in  Aly-pascià  moslrossi  in  tutta  la  sua  forza  nel  momento 
della  greca  rivoluzione.  Spedì  egli  considerevoli  somme  agli  infedeli  della 
Morea,  come  pure  ai  Suliolli,  eccitandoli  ad  insorgere  contro  i Musulmani . 
Ouest’atto  empio  avendo  posto  il  colmo  a’suoi  delitti,  le  sacre  leggi  e la  sicu- 
rezza dello  stalo  richiedevano  la  di  lui  morte,  e Kurscid-pascià , il  vittorioso  sera- 
schiere  della  ltomelia,  dopo  averlo  fatto  prigioniero , eseguì  gli  ordini  dati  a 
tal  fine,  in  virtù  del  sacro  febea  che  avea  pronunziata  la  sentenza.  — Il  popolo 
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musulmano  trovasi , così,  perpetuamente  liberato  dalla  perfidia  e dalla  tiran- 
nide del  traditore  Tcpedelenly-Aly-pasciù. 

Cimitero  di  Galala.  Dassi,  volgarmente,  questo  nome  ad  una  vastissima 
necropoli,  la  quale  cominciando  dalla  porta  di  Calata,  posta  ai  piè  della  Torre, 
rade  le  mura  di  tale  sobborgo  nella  direzione  dell’arsenale,  allargasi,  quindi, 
salendo  il  colle,  sino  a collimare  col  piccolo  campo  santo  di  Pera,  occupa,  più 
innanzi,  tutte  le  spaziose  c svariatissime  falde  dei  vari  colli  clic  vanno  via  via 
appresentandosi,  e cessa,  in  ultimo,  nelle  vicinanze  dell’arsenale.  Esclusivamente 
destinalo  per  la  tumulazione  de’ Turchi,  egli  è,  in  sostanza,  un  seguito  di 
folli  e densi  boschi  di  cipressi,  pittoricamente  frastagliati  da  vie  e sentieri 
discorrenti  in  tutti  i sensi,  e zeppo  d’ innumerevoli  sepolcri  antichi  e moderni, 
biancheggianti,  a migliaia,  su  i verdi  ed  erbosi  prati  nascosti  sotto  quel  fitto 
tetto  di  fronde.  Gli  è desso,  per  fermo,  uno  de’più  bei  quadri  che  possano 
affacciarsi  all’occhio  di  un  artista,  e noi  che  tante  ore  della  nostra  vita  vi 
abbiamo  passate,  non  possiamo  ricordarlo  senza  dolce  e profonda  emozione. 

Sono  questi  i principali  cimiteri  di  Costantinopoli  e de’dintorni,  o piuttosto 
quelli  cui,  per  qualche  speciale  rispetto,  ci  parve  acconcio  l’indicare  partita- 
mente  al  visitatore.  Tutta  la  città,  può  dirsi,  del  resto,  una  continua  succes- 
sione di  tombe,  di  necropoli,  di  mortuarie  memorie,  nè  basterebbe,  quindi, 
un  grosso  volume,  se  noi  volessimo  accennarle  soltanto  col  nome. 

Quanto  alle  iscrizioni  con  che  adornansi,  ordinariamente,  i sepolcri,  noi 
non  possiamo  che  riconfermar  qui  ciò  che  scrivevamo,  non  ha  guari,  nel 
Museo  scientifico,  letterario  ed  artistico,  foglio  periodico  nel  quale  andiamo, 
tratto  tratto,  esponendo  qualche  nostra  idea  intorno  alle  più  alleltevoli  curio- 
sità dell’Oriente:  « Non  v’è,  quasi,  viaggiatore,  il  quale,  reduce  dal  Levante, 
non  abbia  regalato  l’Europa  di  un  bel  saggio  di  epigrafia  orientale,  pubbli- 
cando traduzioni  di  lapidi  turche,  greche,  armene,  ecc.,  quantunque  sia  cosa 
nota  che  su  cento  di  siffatti  peregrinanti  uno  appena  sarebbe  in  caso  di  dare 
la  buona  sera  in  alcuna  di  tali  lingue.  Questo  eccesso  di  buon  cuore  ha 
riempito  il  mondo  di  un  diluvio  di  epigrafi  orientali  apocrife,  e falsato,  nella 
mente  di  molti,  il  concetto  che  deve  aversi  dello  stile  con  che,  generalmente, 
simili  lavori  vengono  compilali.  Imperocché  furonvi,  da  un  lato,  certTini  i 
quali  attribuirono  loro  una  perfezione,  ch’ei  sono  molto  lontani  dall’avere  : e 
trovaronsi,  per  l’opposto,  cert’ altri,  i quali  volendo  fare  il  bell’umore  alle 
spalle  di  uomini  impotenti  e lontani,  posero  in  campo  certe  sciocche slrambezze, 
di  cui  i pazzi  stessi  vergognerebbero.  Noi  speriamo,  quindi,  che  i nostri 
lettori  benignamente  accoglieranno  le  poche  versioni  seguenti,  riproducenti 
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parola  per  parola,  epigrafi  sepolcrali  turche,  esposte  al  pubblico  sguardo  nei 
cimiteri  di  Costantinopoli,  per  la  cui  religiosa  veracità  volentieri  ci  facciamo 
mallevadori. 

Epilafio  di  un  fanciullo 

I)IO  SOLO  È ETERNO 

L’amato  mio  figliuoletto  volossene,  nato  appena,  ai  giardini  del  paradiso, 
lasciando  a me,  sua  madre,  un  dolore  ed  un  desiderio  clic  mai  avrà  fine. 

Altro 

DIO  SOLO  È ETERNO 

lo  non  era  ancora,  in  questo  mondo,  che  un  bottoncino  di  rosa,  ed  ecco, 
nullameno,  che  il  destino  liammi  avvizzito.  Ma  se  io  esciva  dai  giardini  di 
questa  terra,  egli  è per  trapiantarmi  in  quelli  migliori  del  cielo. 

Epitafio  di  un  giovane 

DIO  SOLO  È ETERNO 

Mietuto  dalla  morte  sul  fior  della  vita,  io  lascio  un  padre  ed  una  madre, 
parenti  dilettissimi,  che  me  piangono  senza  tregua.  Ma  in  tanta  ambascia 
erami  conforto  l’avere  coltivato  le  belle  lettere,  poiché  porto  speranza  di  di- 
ventare, per  esse,  usignuolo  del  paradiso. 

Altro 

DIO  SOLO  È ETERNO 

A che  questi  gemiti  e queste  lagrime,  o madre  infelice!...  Dio  così  volle: 
io  piego  al  suo  cenno,  e in  lui  depongo  il  mio  spirito.  Ciò  clic  a noi  resta,  si 
c di  pregarlo  a compiere  nel  cielo  i miei  voti.  0 tu  clic  passi  vicino  alla  mia 
tomba,  recita  un  versetto  del  Corano  per  l’anima  d’Ibrahim,  figlio  del  porta- 
bandiera  Mustafà-Agà. 

E pila  fio  di  una  (jiovane  donzella 

DIO  SOLO  È ETERNO 

L’uccello  del  cuor  mio  involossi  or  ora  dalla  sua  gabbia  per  girsene  a posare 
entro  a’giardini  del  paradiso.  Partendo,  ei  lasciò  nel  mio  petto  un’  insanabil 
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forila.  Scrino  era  nel  fato  clic  mia  figlia  non  vivesse  olire  all’anno  decimoterzo. 
Adornavanla  lutle  le  doti  di  un  tenero  fiore,  e la  morte  rapiendola  alla  sua 
madre,  toglievale  ogni  umana  consolazione.  Oh  Cielo!  è egli  giustizia  che  il  suo 
nido  sia  oggigiorno  di  pietra? 

Epitafio  eli  un  ulema 

DIO  SOLO  È ETERNO 

L’uomo  che  è,  per  sua  natura,  spensierato  e poco  disposto  a meditare  su 
le  tombe,  non  può  persuadersi  che  un  giorno  dovrà  farvi,  a sua  posta,  dimora. 
Recitate  un  versetto  del  Corano  per  l’anima  del  Muderris  Fazi-Ullah-Effendi. 
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Epitafio  di  un  uomo  maturo 

DIO  SOLO  È ETERNO 

Ciò  ch’io  ti  chiedo,  o passeggierò,  si  è una  preghiera.  Se  rpiesta  è oggidì 
a me  necessaria,  domani  sarallo  a te  stesso.  Recitate,  o passanti,  il  primo  ver- 
setto del  Corano  per  l’anima  di  Alì-Agà,  mastro  sarto. 

Altro 

DIO  SOLO  È ETERNO 

Perdonami,  onnipotente  Iddio,  tutte  le  colpe  ch’io  nel  mondo  commisi!  Di 
ciò  pel  nono  cielo  e pel  Corano  io  ti  scongiuro!  0 voi  che  visitate  questa  tomba, 
recitate  un  versetto  del  Corano  per  l’anima  di  Ahmed-Agà,  negoziante  egizio. 


Queste  epigrafi,  e le  altre  consimili,  dettate  senza  sforzo  d’ingegno,  e 
secondo  il  comune  frasario  dei  sepolcri  orientali,  sono  ordinariamente  le 
migliori,  siccome  quelle  in  cui  campeggia,  misto  ad  un  profondo  sentimento 
religioso,  una  non  so  quale  ingenua  poesia,  che  maravigliosamente  ritraggo 
gli  uomini  e le  cose  che  attorniano  quelle  tombe.  Ma  se  l’arte  voglia  prendere 
il  posto  della  natura,  e le  epigrafi  lurchesche  scaturiscano  dalla  penna  merce- 
naria de'lelterati,  anziché  dal  doloroso  labbro  del  congiunto  superstite,  i 
concetluzzi,  i secentismi,  le  iperboli,  insozzano  allora  i marmi  in  discorso, 
i quali,  freddi  come  la  mente  di  chi  vergavali,  più  non  parlano  al  cuore  dei 
leggitori,  e male,  quindi,  rispondono  allo  scopo  cui  erano  indirizzati.  Tale  si  è, 
per  esempio,  l’epigrafe  seguente,  una  delle  più  note  di  Costantinopoli,  in  cui 
lo  scrittore,  per  l’insulso  proposito  di  lodare  un  ammiraglio  con  immagini 
ritolte  alle  cose  marinaresche,  cade  in  cento  incomportevoli  aberrazioni. 


Epilafio  dell’  ammiraglio  Hussein-Pascià,  morto  il  22  del  mese  di  scevcal 

dell’anno  1218  dell’Egira 

DIO  SOLO  È ETERNO 

« Il  limone  della  nave  della  sua  anima  fu  diretto  dal  braccio  di  Dio,  nostro 
comune  piloto,  verso  il  mare  dell’altro  mondo.  La  nave  del  corpo  di  questo 
personaggio,  di  un  merito  eminente,  splendeva  in  Tersami  ( Arsenale  di  Co- 
stantinopoli], come  un  vago  neo  sul  viso  d’una  donzella.  Alla  (ine  il  vento  del 
destino  avendo  squarciate  le  vele,  ed  infranto  il  naviglio,  ei  fu  sommerso 
nell'onda  della  bontà  divina.  Egli  udì  allora  quest’ordine:  Ritorna  a me!.... 
ordine  clic  l’Onnipotente  spedisce  a lutti  coloro  che  menarono  in  terra  irripro- 
vevole vita.  Perlocchè  rivolse,  con  gioia  estrema,  le  prore  verso  il  celeste 
soggiorno.  0 passeggierò!...  recita,  di  grazia,  il  primo  versetto  del  Corano  per 
l'anima  di  Hussein-Pascià,  e sappi  clic  l'autore  di  quest’epitafio  si  è Wassif,  il 
quale  fa  voti  acciò  il  paradiso  sia  1’  eterno  suo  porto.  » 


Abbiamo  già  detto,  parlando  de’pubblici  passeggi,  come,  visto  il  vago  e 
pittorico  aspetto  degli  orientali  cimiteri,  sieno  dessi  gli  ordinari  convegni,  i 
siti  prediletti  in  cui  recansi  a giornaliero  diporto  le  varie  genti  che  popolano 
quelle  contrade.  Ed  aggiungeremo  ora,  a compimento  di  tale  materia,  qual- 
mente, sì  per  tale  consuetudine,  clic  per  altre  morali  cagioni  che  appariranno 
dal  progresso  del  nostro  lavoro,  tanta  è non  solo  l’ indifferenza,  ma  la 
famigliarità  che  bassi  colà  colle  tombe,  che  sui  sepolcri  dei  più  cari  e stretti 
congiunti  assidonsi,  comunemente,  i fratelli,  i figli,  le  spose,  ora  a tenervi 
lieti  crocchi  nelle  ore  più  calde,  ora  a farvi  tranquille  merende  la  sera, 
senza  clic  il  minimo  sconforto  di  cuore,  il  più  piccolo  turbamento  di  animo, 
salga  mai,  da  esse,  ad  avvelenare  quelle  domestiche  e temperate  lietezze!... 
Singolare  esempio  il  quale  cagiona  in  chi  perle  prime  volte  lo  osserva,  un  senso 
di  sorpresa  impossibile  ad  esprimersi,  ma  a cui,  però,  a poco  a poco,  si  prende 
uso,  fino  a non  addarsene,  sull’ultimo,  quasi  affatto. 

Molte  altre  particolarità  relative  ai  sepolcri  Iroverannosi,  del  resto,  da  noi 
dichiarale  laddove,  in  altra  parte  dell’opera  presente,  faremo  discorso  delle 
cerimonie  funebri  e delle  altre  religiose  teorie  professate  da'  Turchi  intorno 
alle  anime  dei  trapassati,  intorno  alla  pretesa  loro  evocazione,  ecc.  ecc.  Le  quali 
materie,  sebbene  abbiano  qualche  nesso  con  quest’articolo,  sono  però  piu 
strettamente  collegato  coll’argomento  del  culto,  e noi,  quindi,  colà  rimandiamo 
i nostri  lettori. 


SPEDALI  — (HASTA-KANÈ) 


Gli  spedali,  espressione  di  una  squisitissima  carità  che  il  solo  Vangelo  sa 
spirare  al  cuore  dell’uomo,  sebbene  non  affatto  ignoti  tra’Turchi,  non  ebbero, 
però,  presso  di  essi,  la  millesima  parte  soltanto  di  quel  culto  che  e’  trovarono 
in  mezzo  alle  cristiane  metropoli.  Tanta  è,  e fu  sempre,  altronde,  l’ignoranza 
turchesca  in  fatto  di  medicina,  che  non  sappiamo  quale  aiuto  avrebbero 
trovato  gli  ammalati  nel  seno  di  tali  stanze  pietose,  ove  i Musulmani  molte  ne 
avessero  aperte  a conforto  de’travagliati.  Noi  non  ricordiamo  che  esistesse  in 
Costantinopoli,  prima  di  Mahomud  n,  altro  spedale,  che  quello  di  Ejub, 
dipendente  dalla  celebre  moschea  colà  edificata,  ed  ornato,  esteriormente, 
con  un’eleganza,  a cui  mal  corrispondeva  il  modo  e il  frutto  dell’interna 
amministrazione.  E quanto  agli  altri  apertivi  dopo  l’epoca  delle  recenti  riforme, 
appena  è se  essi  meritino  l’onore  del  nome,  tanta  èia  meschinità  loro,  sì  per 
rispetto  alla  forma,  che  alla  sostanza.  Ne  diremo  alcune  parole,  incidental- 
mente, in  parlando  de’medici  e delle  attuali  condizioni  della  medicina. 

La  mancanza,  del  resto,  di  pubblici  ricetti  per  gli  ammalati,  indusse  le 
principali  legazioni  europee  ad  erigerne  alcuno  per  gli  individui  della  propria 
bandiera;  generoso  pensiero  a cui  diè,  prima,  l’impulso  la  Francia,  nazione, 
in  Oriente,  altamente  benemerita  della  religione,  della  civiltà  e d’ogni  santo 
ed  onorato  proposto.  Ma  questi  spedali  o limitansi  a confortare  i soli  appestati, 
o sono  sì  piccola  ed  imperfetta  cosa,  da  non  meritare  l’attenzione  del  viaggia- 
tore, il  quale  accostasi  al  Levante  seco  recando  nell’animo  il  gigantesco  tipo 
degli  sterminati  e marmorei  nosocomii  nostrani. 

Quanto  agli  ospizii  pe’dementi,  uno  avvene  presso  alla  moschea  di  sultan 
Solimano,  composto  di  una  specie  di  cortile  centrale,  con  colonnato,  ed 
abitazioni  tutt’all’intorno,  entro  alle  quali  cotesti  infelicissimi  vengono  condotti 
e trattati  nel  modo  più  barbaro  ed  antilogico  : sì  che  avremmo  rossore  a farne 
minuta  menzione.  Sono  dessi  però  i soli  pazzi  furiosi  e nocivi:  giacché  quanto 
agli  altri,  quanto  a quelli,  cioè,  cui  vela  il  giudizio  una  mite,  innocua,  e 
spesso  gaia  demenza,  i Turchi  danno  loro  libertà  e favore  grandissimo,  tolle- 
randoli, accarezzandoli  e festeggiandoli  con  una  longanimità  veramente  eroica, 
e ciò  parte,  dicono  essi,  per  ispirilo  di  fratellevole  misericordia,  parte  poi, 
(e  questo  si  è il  vero  motivo),  perchè  amano  essi  oltremodo  i lazzi  c le  stram- 
bezze  che  vengono  fuori  da  siffatta  genìa,  di  cui  si  valgono,  in  certa  guisa, 


come  <li  buffoni,  per  ridere  c beffeggiare  alle  spalle  loro,  quasi  fossero 
scimic,  o peggio  ancora.  La  quale  gloriosa  moda,  come  s’accomodi  con  quella 
fratellevole  misericordia  cli’ci  dicono,  per  verità  non  sappiamo  comprenderlo. 
E tante,  anzi,  sono  le  carezze  e le  feste  fatte  colà  ai  pazzi  di  questo  secondo 
genere,  che  molli  vi  hanno,  i quali,  sellivi  di  fatica  e bramosi  di  godersi 
una  lieta  c facile  vita,  si  danno,  per  professione,  a quel  modo  di  geniale 
pazzia,  ed  imitando,  astutamente,  i loro  andari  c parlari,  con  acconciare 
eziandio  la  persona  nell’insolita  e strana  foggia  cli’ei  costumano,  campano 
giorni  grassi  e scioperali,  con  grande  contentezza  propria  e d’altrui.  Di  questi 
pseudo-dementi  piene  sono  le  vie  di  Costantinopoli,  e diremmo  della  Turchia, 
c sia  che  i Turchi,  naturalmente  creduli  e chini  alla  illusione,  abbiano  vera 
persuasione  della  loro  demenza,  sia  che  basti  a loro  il  prendersi  sollazzo  senza 
cercare  più  in  su,  non  è maniera  di  ospitalità  e di  cortesie  che  loro  non 
prodighino.  A razza  tanto  singolare  non  solo  non  si  contende  l’ingresso  in 
qualsivoglia  sala,  ma  e’sono  chiamali,  e par  grazia  se  si  degnino  entrare.  Più 
volle  è a noi  accaduto  di  vederne  giungere  alcuno  in  tribunale,  ed  assisosi, 
senza  cerimonie,  accanto  al  giudice,  cominciar  da  colà  una  sconcia  commedia 
di  atti  e di  parole,  per  cui  forza  era  cessare  da  ogni  serio  discorso.  Le  osce- 
nità sono,  ordinariamente,  il  grande  tesoro  da  cui  cotesti  esseri  traggono  le  loro 
compassionevoli  lepidezze;  ma  accade,  anco,  talvolta,  che  essi  mescolino  alle 
laide  sciocchezze  qualche  tratto  spiritoso  e mordace,  il  quale  punge  la  pelle, 
senza  che  il  ferito  abbia  facoltà  di  dolersene,  o dritto  di  vendicarsene.  Di  questi 
frizzi  od  epigrammi  usciti  dalla  bocca  de’pazzi,  piene  sono  le  storie  osmane  : 
e basta  aver  dramma  di  senno  per  capire,  leggendoli,  che  non  era  vero  pazzo 
chi  concepivali  e proferivali,  attagliandoli  al  caso. 


PALAZZO  DEL  GOVERNO 

Chiuderemo  l’enumerazione  de’  principali  monumenti  che  l’odierna  Bisanzio 
riconosce  dalla  mano  dei  Turchi,  col  far  cenno  di  questo  solenne  edificio, 
destinato  ad  accogliere  gli  uffici  del  gran  vizir,  del  reis-effendi  e delle  altre 
primarie  autorità  politiche  ed  amministrative  dell’impero,  e,  perciò,  anche  i 
nostri  ministri,  dragomanni,  cancellieri,  ecc.  ecc.,  quando  rccansi  a trattare  col 
governo  locale  le  pratiche  risguardanti  le  persone  e le  cose  de’  rispettivi  lor 
nazionali.  Nè  sappiamo,  per  verità,  come  il  La-Croix,  tuttoché  ordinariamente 
si  esalto,  abbia  denominato  cotal  fabbrica:  la  sublime  Porla,  o il  palazzo  del 
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(jran  vizi)',  mentre  la  sublime  Porta,  propriamente  parlando,  è titolo  riferen- 
tesi  a Bah-Umaium , c a nuU’allro;  nè  il  gran  vizir  o qualsivoglia  altro  ministro 
ha  qui  domestico  albergo,  ma  sibbene  le  sale  d’udienza  e di  lavoro  soltanto. 
Egli  è colà,  del  resto,  ove  adunasi  e ribolle  la  più  eletta  e grave  gente  onde 
popolasi  Costantinopoli  e il  Bosforo;  sì  clic  il  luogo  ha,  per  ciò  solo,  un 
carattere  suo  proprio  e singolare,  che  lo  distingue  da  qualsivoglia  altro  silo 
della  metropoli.  Gli  è un  ire  e redire  continuo  e folto  di  ulemi,  di  effendi, 
di  cadì,  di  imam,  di  mirala!,  di  bimbascì,  di  ciauscì  con  letteree  senza  lettere, 
e di  quante  altre  notabilità  equestri  e pedestri  nobilitano  oggigiorno  Starnimi; 
onorato  novero  a cui  si  aggiunge  e si  innesta,  con  strano  ed  inarmonico 
accozzamento,  una  processione  di  ufficiali  nostrani,  di  notabilità  europee  di 
ogni  grado  e d’ogni  misura.  Immensa  poi  si  è la  turba  degli  uomini  volgari 
recati  tisi  colà  a perorare,  a supplicare,  a piatire,  non  essendovi  quasi  affare 
di  qualche  momento  il  quale  non  nasca  o non  muoia  entro  quelle  autorevoli 
mura.  Una  ricca,  grande  e gaia  entrata,  a cui  duole  dover  rimproverare  tutti 
i difetti  che  contaminano  i disegni  de’  cal(a  armeni  (solili  ad  insozzare  il 
bellissimo  genere  orientale  con  una  non  so  qual  vena  del  nostro  barocco), 
accenna  esteriormente  l’ ingresso  della  nobile  fabbrica.  Due  soldati  della 
guardia  imperiale,  presi  e scambiati  da  un  numeroso  drappello  posto  a guar- 
dia di  tale  prima  soglia,  stannole,  dìe  notte,  a lato  sulle  armi.  Vedesi,  entrali 
appena,  una  larga  e pulita  strada,  o piano  inclinato  ergentesi,  con  dolce 
pendìo,  sino  all’altezza  di  cinquanta  circa  piedi;  trovasi,  colà  un'alta,  spaziosa 
ed  elegante  piazza,  uno  de’cui  lati  torreggia,  a guisa  di  terrazzo,  sur  una 
parte  della  sottoposta  capitale,  e gli  altri  sono  formati  da  tre  ale  o braccia  di 
un  sontuoso  edificio  splendido  di  squisitissima  lindezza,  e notevole,  fra  tutte 
le  fabbriche  costantinopolitane,  per  certo  carattere  di  serenità,  il  quale,  senza 
nulla  detrarre  alla  imponenza,  rendene  oltremodo  gradito  l’aspetto.  Ella  è 
cotesta  la  sede  ministeriale  di  cui  abbiamo  in  animo  tenere  discorso.  L’entrata 
del  palazzo  sta  sul  centro  dell’ala  mezzana,  che  è di  fronte  al  lato  aperto,  e 
distinguesi,  essa  pure,  per  un  gentile  concetto  poco  comune  in  Costantinopoli, 
essendo  munita  di  un  grazioso  baldacchino  o tettoia  sporgente,  e di  due  no- 
bili scalinate  che  le  danno  garbo  e dignità  grandissima.  Uguale  ricchezza, 
sontuosità  e buon  gusto,  fanno  osservabili  le  interne  sale,  composte  e distri- 
buite secondo  le  esigenze  delle  prammatiche  orientali,  e giusta  i bisogni  delle 
varie  amministrazioni.  I marmi,  l’oro,  e i rabeschi  ad  oro  e colori  abbondano 
dentro  e fuori,  con  profusione  veramente  principesca;  e regnando,  tutl’aU’in- 
torno,  tra  quattro  ordini  di  gallerie  o fineslroni  difesi  da  limpidissimi  vetri, 


penetra,  in  ogni  angolo  della  fabbrica,  una  luce  ilare  e viva  che  rallegra  il 
cuore.  Superba,  fra  lutle,  si  è la  sala  ove  il  gran  vizir  dà  le  udienze  solenni  ; 
pochi  primi  ministri  europei  mostransi,  per  verità,  in  mezzo  di  tanto  splendore. 
Il  viaggiatore  vedrà  poi  con  piacere  il  modo  con  cui  sono  sistemate  le  segre- 
terie, l’ordine,  la  semplicità,  il  silenzio,  la  mondezza  estrema  che  vi  splende, 
e sorprenderallo,  singolarmente,  tra  le  altre,  quella  ove  i giovani  effendi 
(segretari,  impiegati),  vestiti  lutti  d’egual  colore,  ed  accosciali,  in  due  lun- 
ghissime fde,  sopra  candidissime  stuoia,  vergano  a penna  volante,  e tenendo 
la  carta  colla  sinistra  mano,  i bellissimi  tiujhrà , o cifre  imperiali , apposti  sui 
più  solenni  firmarli  o documenti  dello  stalo. 

Un  avverso  destino  persegue,  da  gran  tempo,  l'edifìcio  di  cui  facciamo 
qui  parola.  Imperocché  in  nessun  altro  luogo  di  Costantinopoli  le  fiamme 
s’appiccarono  mai  sì  frequenti  c rabbiose,  quanto  in  quest’esso;  ond’è  che 
convenne  più  e più  volte  ricostruirlo  dalle  fondamenta,  e quello  che  attual- 
mente esiste,  è opera  recentissima,  non  contando  clic  pochi  anni  di  vita. 

Il  piazzale  inchiuso,  come  dicemmo,  tra  le  due  ale,  o braccia  della  fabbrica, 
è,  sventuratamente,  il  sito  solito  per  l’infliggimento  del  supplizio  della  basto- 
nala, e questo  spettacolo,  tanto  indegno  della  dignità  del  palazzo  e di  chi  Io 
abita,  disgusta,  affanna,  nausea  oltremodo  l’Europeo  che  trovasi  colà  per 
discutervi  diplomatici  affari.  Nè  è senza  una  specie  di  orrore,  e senza  una  voce 
di  interna  solenne  disapprovazione,  che  si  vede  il  gran  vizir,  il  reis-effendi, 
e cento  e cento  altre  sublimi  autorità,  parlare  tranquillamente  delle  pubbliche 
faccende,  e scherzare,  spesso,  con  tutti  i segni  dell’animo  più  quieto  e con- 
tento, mentre  rimbombano  funestamente  per  l’aere  circostante  e i colpi  delle 
verghe  cadenti  su  le  umane  membra,  e le  grida  pietose  de’percossi,  i quali 

implorano  la  divina  e l’umana  misericordia,  finché  il  dolore  ne  soperchia  la 
% 

voce  e fa  loro  venir  meno  i sensi! Eppure  il  fatto  sta  in  questi  termini,  e 

la  domenica  e’1  giovedì,  specialmente,  le  legnate  che  diciamo  piovono  colà 
a migliaia,  sì  che  hannovi  strida  e bestemmie  da  inferno.  Quando  i Turchi 
saranno  più  avanti  nella  civiltà,  o professeranno  una  civiltà  vera,  anziché  una 
ridicola  corteccia  di  pariginismo,  comprenderanno  di  leggieri  che  il  supplizio 
de’rei,  anziché  atto  a crescere  maestà  alla  sede  dei  ministri  ed  a far  concepire 
una  grande  idea  del  loro  potere,  come  essi  stoltamente  credono,  è un  gramo 
e bruito  sintomo  di  barbarie,  il  quale  può  guadagnar  loro  disprezzo,  ma  non 
rispetto  nè  stima  da  chiunque  ha  senno.  E distinguendo  l’ignobile  ufficio  del 
manigoldo,  dalla  sublime  e quasi  sacra  maestà  del  giudice,  se  continueranno 
ad  accogliere  i tribunali  nel  palazzo  clic  è sede  primaria  del  loro  governo, 
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manderanno  però  i rei  ad  incontrare,  in  lult’allre  soglie,  il  castigo  a cui  le 
violate  leggi  li  lian  condannali. 


EDIFICI  PRIVATI  — LORO  STRUTTURA 
ED  ADDOBBI 

Dichiarali,  nelle  precedenti  pagine,  i monumenti  pubblici  più  ragguarde- 
voli, resterebbe  ora  diesi  indicassero,  da  noi,  quelli,  fra  i privali,  che  per  la 
loro  ampiezza  e nobiltà  meritansi  lo  sguardo  e la  ponderazione  dell’osserva- 
tore. Ma  tanta  si  è l’uniformità  delle  privale  abitazioni  orientali,  che  si 
direbbero  calcale  sopra  un  tipo  comune,  e basta,  quindi,  il  dare  idea  di  una 
di  esse,  per  descrivere,  poco  più,  poco  meno,  tutte  le  altre.  E dall’entrare  in 
particolari  indicazioni  ci  allontana,  altronde,  così  Io  sterminato  numero  di 
konak  (palazzi),  esistenti  nella  capitale,  come  la  fragile  e precaria  natura  loro, 
là  quale  fa  sì,  che  ad  ogni  breve  tratto  essi  mutino  di  luogo  e d’aspetto;  per 
guisa,  che  la  minuta  descrizione  che  per  noi  volesse  darsene,  più  non  si 
attaglierebbe  al  caso,  un  mese,  o quindici  giorni  dopo,  e sarebbe,  perciò, 
opera  perduta.  Imperocché  essendo  tali  fabbriche  intessute  tutte  di  legnami 
o di  altre  materie  consimili  facili  all’ardere  ed  al  guastarsi,  basta  un  incendio, 
un  gagliardo  vento,  una  dirotta  pioggia,  un  gelo  acerbo,  a corromperle,  sfre- 
giarle, e distruggerle  ben  anco,  in  modo,  da  non  lasciar  segno  dell’antica 
sembianza.  Eppoi  tanta  è in  Oriente  (e  segnatamente  in  Costantinopoli)  la 
mutabilità  delle  sorti,  che  ciò  che  oggi  è d’uno,  domani  è d’un  altro,  e rado 
avviene  che  le  fabbriche  private  conservino  lungo  tempo  il  padrone  e ’l  nome 
medesimo.  Sì  che  non  saprebbesi  con  qual  ferma  appellazione  indicare  le 
fabbriche  di  cui  parlasi,  ove  prendesse  capriccio  di  intesserne  minuto  ed 
individuale  catalogo. 

Peri  quali  molivi  noi  ci  contenteremo  di  porgere  a’ nostri  lettori  un  piccolo 
cenno  sulla  forma  e struttura  generale  degli  edifìci  in  discorso,  acciò,  per 
dirla  coll’emistichio  virgiliano,  da  quest’unica  imagine  possa  egli  imparare  le 
sembianze  di  tutte,  senza  che  occorra  discendere  a più  speciali  designazioni. 

Avvertiremo , adunque , anzi  tutto  , che  quelle  rigorose  prammatiche , 
quelle  minute  discipline  che  governano,  in  Turchia,  la  forma,  il  colore  ed 
ogni  altra  più  piccola  modificazione  delle  vesti,  attagliandole  al  culto,  alla 
condizione,  al  mesliero,  all’età  ed  alle  altre  sociali  circostanze  di  chi  le  porta, 
reggono  e governano,  del  pari,  fino  ad  un  certo  punto,  l’esteriore  aspetto 
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delle  fabbriche  clic  si  innalzano  nell’impero,  e segnatamente  in  Costantinopoli, 
ove  gli  scrupoli  legali  di  colai  genere  sono  più  studiosamente  custoditi  e 
tenuti  in  osservanza.  Queste  regole  suntuarie  e di  polizia  formano,  del  resto, 
uno  de’tralli  più  caratteristici  della  ottomana  legislazione,  e verranno  da  noi 
più  accuratamente  svolle,  laddove  parleremo,  in  altra  Parte,  delle  vestfmenta. 
Via  per  dirne,  fin  d’ora,  quel  tanto  che  alla  presente  materia  degli  edifici  s’ap- 
partiene, cccone  brevemente  il  compendio. 

Distinguonsì,  prima  di  lutto,  così  in  questa,  come  in  ogni  altra  cosa,  i 
sudditi  di  culto  maomettano,  da  i così  detti  vaia  o sudditi  non  musulmani, 
concedendosi  ai  primi  di  csornare,  nobilitare,  alzare  ed  ampliare  sino  a certa 
misura  le  loro  abitazioni,  mentre  ai  secondi  è severamente  comandato  di 
regolare  in  modo  l’esterna  struttura  de’loro  edifici,  che  regni  in  essi  la  più 
modesta  semplicità,  e sì  nella  mole,  come  nella  sobrietà  de’ fregi,  manifestino 
l’umile  e secondaria  condizione  de’padroni  loro,  in  faccia  a quella  de’Turchi, 
signori  del  paese.  Sul  quale  articolo  si  è,  per  verità,  in  teoria,  alquanto 
transatto  a’  dì  nostri;  ma  se  si  tolga  il  vano  suono  delle  parole,  e si  attenda  alla 
sostanza,  le  cose  camminano,  con  poca  differenza,  tuttora  sul  piede  antico. 

Dopo  questa  generalissima  distinzione,  è stabilito:  1°,  che  gli  edifici 
privati  distinguaci,  pel  colore,  dai  pubblici;  2°,  che  il  loro  colore  separi, 
del  pari,  quelli  di  un  popolo  da  quelli  dell’altro,  di  maniera  che  la  sola  tinta 
di  che  sono  al  di  fuori  rivestiti,  basti  a svelare  la  nazione  a cui  il  proprietario 
è,  per  nascila,  ascritto.  E ad  ottenere  il  primo  scopo  fermossi  che  niun 
privato  edificio  possa  esser  bianco,  colore  esclusivamente  riserbato  per  le 
fabbriche  pubbliche;  mentre,  per  ottenere  il  secondo,  assegnavasi  ad  ogni 
gente  che  abita  le  turche  città  un  colore  suo  proprio  e nazionale. 

Dietro  questa  tabella  il  Musulmano  può  tingere  le  sue  case  di  rosso  o di 
giallo,  a sua  scelta  : l’Armeno  debbe  adoperare  un  grigio  carico,  propendente, 
quasi,  al  nero:  il  Greco  un  grigio  alquanto  più  chiaro;  l’Ebreo  una  tinta 
vinosa,  che  non  sapremmo  ben  definire,  ma  che  riesce  disgustosa  molto  a 
vedersi. 

Queste  prime  e più  universali  leggi,  c specialmente  l’ignobile  e tetro  colore, 
rendono,  in  generale,  le  case  dei  raià  abbiette  e tristi  all’occhio  al  di  fuori  : 
ma  il  fasto,  che  è,  e fu  sempremai  grandissimo  tra  i Greci  e gli  Armeni,  fece 
sì  che  essi  acuissero  la  malizia  onde  la  natura  riccamente  provvideli,  per 
ritrovare  una  via  di  violare  impunemente  la  legge,  nè  mollo  tardarono  a 
rinvenirla.  Imperocché  mentre  le  abitazioni  loro  rispettano,  nella  corteccia, 
la  temperatezza  e gli  altri  vincoli  dalle  leggi  turche  prescritti,  sono  poi. 
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nell'interno,  tanto  liete,  tanto  ricche,  tanto  Iussurianli  (Fogni  modo  di  comodi, 
d’agi,  di  delizie,  che  ben  pochi  tra  i palazzi  de’ grandi  musulmani  possono 
venire  con  essi  a confronto.  Quest’arte  di  celare  sotto  meschine  apparenze 
vasti  e superbissimi  editici,  è cosa  tanto  speciale  al  paese  ed  alle  genti  di  cui 
parliamo,  che  il  viaggiatore  male  potrà  formarsene  adeguata  idea  ove  non  ne 
faccia  cogli  occhi  propri  ripetuto  pratico  esperimento,  c noi  caldamente  Io 
eccitiamo  a procurarsene  l'occasione,  poiché  ciò  è,  senza  contrasto,  uno  dei 
tratti  più  singolari  e caratteristici  dell'Oriente,  ed  una  specie  di  architettonico 
miracolo,  capace  di  sorprendere  chicchessia.  Nessuno  giudichi  adunque 
Costantinopoli  dalle  esterne  fronti  delle  case,  meste,  per  lo  più,  ed  improntate 
di  non  so  quale  disadorna  temenza:  ma  sollevando,  coll’ammaeslrato  pensiero,  il 
velo  che  ne  ricopre  le  parti  interne,  pensi  che  abbondano,  in  quelle  vie,  i più 
gai  ed  ornati  palagi  del  mondo,  soggiorni  veramente  da  eliso,  ove  i sensi,  il 
cuore  e la  fantasia  trovano  i più  abbondevoli  e dilicati  conforti!  L’esperienza 
di  questa  verità  potè  farsi  solenne  e compiuta,  in  Pera  e Galata,  all’epoca 
dell’esilio  degli  Armeni  cattolici,  enei  Fanale  c nel  Bosforo  in  quella,  non  men 
disastrosa,  della  persecuzione  de’  Greci  : imperocché  moltissime  abitazioni 
dell’ una  e l’altra  famiglia  essendo  rimaste,  in  que’critici  frangenti,  deserte  ed 
accessibili,  quindi,  ad  ogni  qualsiasi  osservatore,  si  trovarono  vere  reggie 
incantate,  veri  soggiorni  da  principi , nascosti  e celati  sotto  le  più  umili 
esteriori  apparenze;  sì  che  nessuno  preso  avrebbcne  il  più  leggiero  sospetto, 
il  menomo  adombramento. 

Tanto  le  abitazioni  dei  vaia , quanto  quelle  dei  Musulmani,  sono,  del 
resto,  poco  più  poco  meno,  fabbricate  sul  tipo  medesimo  e constano,  in  com- 
plesso, di  un  grande  paralellogramma,  avente  sul  centro  un  cortile,  o giardino, 
entro  al  quale  zampilla,  spesso,  una  fontana  per  l’uso  domestico  e pelle  ablu- 
zioni. Ma  questo  paralellogramma  di videsi , o sempre,  o quasi  sempre  in  due 
parli  principali,  sporgenti  alquanto  più  in  fuori  della  linea  comune,  alle  due 
estremità  della  fabbrica,  e divise  da  un  tratto  di  edifìcio  il  quale  oltre  di  essere, 
come  diciamo,  rientrante,  è altresì,  alcuna  volta,  alquanto  più  basso.  Questa 
divisione,  strettamente  richiesta  dalle  più  radicate  costumanze  musulmane, 
ha  per  iscopo  di  separare  le  stanze  delle  donne,  o ciò  che  dicesi  harem,  dagli 
altri  appartamenti  destinali  al  conversare  od  ai  ricevimenti  ( selamlik ) e dei 
quali  molto  meno  severa,  è,  quindi,  la  custodia.  Questa  partizione  ed  i mille  ar- 
chitettonici particolari  che  ne  discendono,  danno  alle  case  turche  una  tuli’ altra 
ortografia  che  le  nostre  non  hanno,  nè  se  anco  si  scrivesse,  a significarla,  un 
grosso  volume,  potrebbesi  altrui  bene  spiegarla,  senza  l’aiuto  di  apposite 
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tavole  raffigurative.  Ma  se  strana  c bizzarra  ollremodo  si  è l’interna  disposi- 
zione delle  abitazioni  turchesche,  non  meno  pellegrina  si  è la  loro  forma  este- 
riore. Imperocché  mentre  i nostri  editici,  (sia  perla  natura  della  costruzione  in 
pietra , la  quale  poco  tollera  gli  sporgimenli,  sia  per  l’indole  dell’arte  nostrana 
die  mollo  inchina  alla  perpendicolarità  delle  linee),  hanno  le  loro  mura  a 
piombo,  e sono,  anzichenò,  piuttosto  acuminati  verso  la  cima  ; le  fabbriche 
turche,  invece,  tanto  più’si  allargano  c protendono,  quanto  più  s’alzano  dal 
suolo,  di  modo  che  il  primo  piano  è più  largo  del  pian  terreno,  il  secondo 
piano  è più  vasto  del  primo,  e così  via  discorrendo,  sino  al  letto;  le  quali 
maggiori  dimensioni  si  ottengono  col  mezzo  di  travi  sopravanzanli  dalle 
inferiori  pareli,  e sorretti,  alcuna  volta,  verso  le  loro  estremità,  da  altri  legni 
ricurvi,  inchiodati  nel  muro,  a foggia  di  rozzi  mensoloni  o puntelli.  Una  casa 
acquista,  così,  nel  suo  assieme,  l’aspetto  di  una  gran  scala  rovescia,  composta 
di  tre  o quattro  enormi  gradini,  il  minimo  de’quali  è sempre  il  piano  terreno: 
bizzarro  e strano  concetto  che  i nostri  lettori  conosceranno,  meglio  che  dalle 
parole,  dalle  tante  imagini  della  nostra  collezione,  ove  sono  espresse  case, 
piazze  e strade  orientali.  Indicibile  si  è la  sorpresa  che  reca  all’occhio  uno 
spettacolo  siffatto  la  prima  volta  che  ce  lo  veggiam  posto  dinanzi,  perchè  le 
massime  della  nostra  architettura  non  possono  in  alcun  modo  più  interamente 
capovolgersi;  nè  poche  sono  le  accuse  di  imbecillità,  di  scempiaggine,  di 
mal  gusto  date  a’ Turchi  dal  più  de’viaggiatori  nel  primo  impeto  di  tale  cal- 
dissima sorpresa.  Ma  se,  calmata  alquanto  l’elTervescenza,  si  consideri  : 1°  Che 
ciò  che  è realmente  comodo,  debbo  potersi,  più  o meno,  conciliare  coll’arte, 
il  cui  scopo  si  è di  infiorare  la  vita  coll’accrescerle  agio  e vaghezza,  non  già 
di  moltiplicarne  le  spine,  proscrivendo  quelle  cose  che  recano  un  vero  e reale 
vantaggio;  2°  Che  gli  sporgimenli  in  discorso  riescono,  in  fatto,  utili  e van- 
taggiosi per  più  di  un  rispetto,  così  agli  abitatori  delle  case,  come  a chi  passa 
per  le  sottoposte  vie;  5°  Che  se  questa  forma  non  ammette  spiegazione,  e 
riescirebbe  paurosa  a vedersi  nelle  case  in  pietra,  essa  nulla  ha  però  che  osti 
alla  ragione  nelle  case  costrutte  in  legname,  slantechè  la  semplice  prolunga- 
zione de’travi  basta  a capacitar  l’occhio  c la  mente  intorno  alla  possibilità 
de’sporgimenti,  de’quali  si  parla;  h°  Che  questi,  lungi  dall’essere  sciocco 
trovato  lurchesco,  come  per  lo  più  si  pensa  e si  dice,  furono  anzi  trovato 
de’padri  nostri,  i quali  sempre  costrinsero  in  quel  modo  le  loro  abitazioni 
finché  adoperarono  legno  anziché  pietre;  della  qual  cosa  fanno  chiara  fede, 
così  molte  antichissime  imagini  ed  avanzi  di  fabbriche,  come  l’esempio,  pur 
anco,  delle  odierne  città  della  Svizzera  e dcll’Alemagna,  ove  le  case  in  legno 
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veggonsi  quasi  tutte  edificale  in  quel  modo:  se  ripetiamo,  pongasi  mente  a 
questi  e ad  innumerevoli  altri  ri  tiessi  d’ ugual  tempra,  i quali  facilmente  affac- 
cierannosi  al  viaggiatore  colto  e pacato  ne’suoi  giudizi,  la  deformità  che 
rimproverasi,  per  tale  rispetto,  agli  edifici  orientali,  cesserà  dal  parer  sì  grave, 
sì  intollerabile,  sì  disonesta,  ed  il  suo  sguardo  andrà  a poco  a poco  tolleran- 
dola, se  non  appagandosene. 

Ma  gli  sporgimenti  de’ vari  piani  o palchi  delle  case  orientali,  non  sono  le 
sole  architettoniche  protuberanze  che  in  esse  si  osservino.  Imperocché  la 
metà  almeno  delle  finestre,  ha,  colà,  una  specie  di  tribuna  o tempietto,  esso 
pure  sporgentissimo,  il  quale  avanzasi,  risolutamente,  verso  il  mezzo  della 
strada,  che,  (ove  sia  secondaria  e stretta),  rimane  così  pressoché  otturata  da 
tante  prominenze  urtantesi  ed  intrecciantesi  dall’una  e l’altra  parte,  ora  basse, 
ora  alte,  secondo  la  diversa  disposizione  delle  case  e ’l  capriccio  del  padrone. 
Questi  balconi,  od  altane,  muniti  da  tutte  e tre  le  parli  con  vetri. e gelosie,  e 
superiormente,  di  apposito  tettò,  diconsi,  in  turco,  sciak-niscir , e sono  rivolti 
a due  scopi  : il  primo,  cioè,  di  gustare,  sedendo,  la  vista  di  chi  passa  in 
istrada,  squadrandosi,  da  colà,  benissimo  tutta  la  via,  quanto  è lunga,  a meno 
che,  come  spesso  accade,  qualche  altro  sciak-niscir , non  tagli,  invidamenle, 
la  linea  visuale,  frapponendo  l’opaco  suo  corpo:  il  secondo,  di  godere  un’aria 
assai  più  libera  e ventilata,  siccome  quella  che  entra  da  tre  parti  diverse,  ed  è 
presa  nelle  correnti  della  via,  anziché  essere  inspirata  quando  già  stagna  entro 
il  carcere  delle  domestiche  pareli.  Indicibile  si  è la  smania  che  bassi  in 
Levante  per  questi  sciak-niscir , e le  donne  specialmente  passanvi,  può  dirsi, 
l’intera  lor  vita,  sedendo,  a gruppi,  su  i morbidi  cuscini  di  che  sono  lastricati, 
ora  occupate  in  cucire  o ricamare,  ora  cicaleggiando  colle  compagne,  ecc. 
Nè  il  forestiere  vedrà  senza  pericoloso  commovimento  quelle  misteriose  grate 
alzarsi  a quando  a quando  e lasciar  travedere  ora  le  variopinte  piume  del 
folòs  (acconciatura  del  capo),  ora  i pendenti  pizzi  delle  maniche,  ora  bellissime 
treccie  di  capegli  innestati  con  auree  fila,  ora,  finalmente,  due  occhi  neri  e 
scintillanti,  che  un  poeta  del  seicento  direbbe  soli  od  astri  nobilissimi  del 
firmamento.  Ed  essendo  costume  che  le  donne  delle  case  fronteggiantesi,  o 
vicine,  passinsi,  da  sciak-niscir , a sciak-niscir,  la  parola,  così  oltre  di  essere 
dessi  nido  ordinario  degli  amori,  sono  anche  il  gran  teatro  e veicolo  degli 
orientali  pettegolezzi,  facendovisi  un  garrire,  un  interrogare,  un  rispondere 
acuto  e continuo  impossibile  ad  imaginarsi,  nonché  a descrivere.  Il  comoda 
di  tali  sciak-niscir  o casotti  sporgenti,  fu,  del  resto,  benissimo  compreso  anche 
dagli  artefici  nostrani,  i quali,  regolarizzatene  e temperatene  alquanto  le 


dimensioni  e le  forme,  li  introdussero  anche  in  alcune  delle  città  europee,  ove 
sarà  facile  il  rintracciarne,  ancor  oggidì,  le  vesligia.  Genova,  Venezia  e Malta 
più  di  tulle,  moltissime  ne  presentano  nelle  fabbriche  loro. 

Questo  è,  del  resto,  il  modo  ordinario  delle  costruzioni.  Colui  che  intende 
fabbricare  il  palazzo,  chiama  a se  un  calfa , specie  di  architetto  greco  od 
armeno,  il  quale,  udite  le  sue  intenzioni,  offregli  un  disegno  adattalo  alla 
spesa,  al  luogo,  ecc.  Meno  però  tali  leggiere  modificazioni,  i disegni  in 
discorso  sono,  come  dicemmo,  con  tenue  diversità,  sempre  la  cosa  medesima 
il  medesimo  trito  concetto.  Gradito  il  piano,  e presi  dall’autorità  i necessari 
permessi,  ponesi  mano  al  lavoro.  Il  calfa  ricorre,  anzi  lutto,  ai  marangoss  o 
legnaiuoli,  razza  che  mollo  abbonda  in  Costantinopoli,  e che  visto  il  disegno 
ed  avute  le  dimensioni,  prepara  in  brevissimo  spazio  quanti  assi,  travi,  fusti, 
cornici,  imposte  ed  altre  lignee  membra  occorrono  a comporre  l’ideata  casa. 
! legnami  t.rascelli  per  quest’uso  sono,  per  Io  più,  cavali  dai  pini  ed  altre 
piante  resinose  consimili  del  mar  Nero,  Iocchò  rende  le  abitazioni,  in  generale, 
fragili  e disposte  agli  incendi.  iTanta  è poi  l’accuratezza  con  che  i vari  pezzi 
conduconsi  a termine,  che  basta  1'accozzarli  e congiungerli  secondo  i vari 
numeri  onde  sono  marchiati,  per  avere  il  palazzo  bell’ e fatto  da  cima  a fondo, 
dalla  cantina  sino  al  tetto.  Nè  mancano,  in  Costantinopoli,  vasti  magazzeni, 
o diremmo  cantieri,  ne'quali  vendonsi,  a pezzi,  abitazioni  già  preparate  e 
composte,  come  da  noi  venderebbonsi  le  sedie  ed  i tavolini.  Il  qual  fatto  ci 
ricorda  di  aver  veduto  nell’  arsenale  di  Malta  certi  enormi  stanzoni , ove 
custodivansi,  scomposti  e distribuiti  in  minutissimi  brani,  vascelli  e fregale 
dalla  maggiore  portata.  Mentre  che  i marangoss  dispongono  il  legname,  il 
calfa  procede,  intanto,  alla  fondazione,  la  quale  è però,  essa  pure  semplicissima 
e di  lieve  fatica,  visto  il  poco  peso  delle  case  in  legno  e la  natura  de’ travi,  su 
cui  esse  sorreggonsi.  Scavasi  una  specie  di  fossa,  profonda  un  tre  o quattro 
piedi,  e descrivente  tutta  l’esterna  periferia  della  casa.  In  essa,  tra  poche 
pietre  mal  congegnate  e pochissima  e grama  calcina,  infiggonsi  i fusti  verticali 
destinati  a reggere  i vari  palchi  ed  anche  il  letto,  ove  la  fabbrica  sia  molto 
bassa.  Spessi  esani  quanto  più  possono  trovarsi,  sono  questi  travi  principali, 
e la  distanza  loro  è,  comunemente,  di  cinque  o sei  piedi.  Basate,  così,  le 
colonne  maestre,  altri  legni  orizzontali  inchiodatisi  sovra  i medesimi  o ad 
angolo  retto,  od  a guisa  delle  così  dette  croci  di  Sant’Andrea,  per  modo  che 
il  loro  assieme  formi  una  specie  di  tessitura  o gabbia,  delle  quali  basti  riem- 
piere i vani  per  avere  un  muro  ed  inchiudere  l’area  della  casa.  Ma  prima  di 
passare  a quesl’ultima  operazione,  nuovi  travicelli  minori  vengono  inchiodati 


su  quelli  clic  or  ora  dicemmo,  in  maniera  che  gli  intervalli  da  riempiere 
facciansi  sempre  più  piccoli,  e la  sostanza  trascelta  pel  riempimento  trovisi  bene 
impigliala  ed  appiciccata  coll’ossatura  stessa  della  fabbrica.  Passasi,  ciò  fallo, 
al  riempimento  di  cui  è parola,  e vari  sono  i materiali  che  a tal  uopo  trascel- 
gonsi.  Ordinariamente,  e fino  all’altezza  di  tre  o quattro  piedi  dal  suolo, 
costruiscesi  una  specie  di  muricciuolo  o parapetto  in  calcina,  onde  i tronchi 
principali  abbiano  base  più  solida  e stiano  più  fermamente  concatenali.  Nei 
vani  superiori  introducesi,  poi,  una  specie  di  calcistruzzo,  composto  di  calce, 
frantumi  di  mattone  sciolti  nell’acqua,  stoppa  ed  altri  ingredienti  consimili, 
i quali  danno  una  pasta  od  amalgama,  troppo  inferiore  alla  nostra  muratura, 
per  potere  in  modo  alcuno  essere  alla  medesima  paragonato.  Nè  è raro  che 
le  pareli  interne  e più  sottili,  riescano,  per  seguito  di  tale  poverissima  costru- 
zione, tanto  fragili,  da  potersi,  colla  semplice  spinta  di  un  forte  braccio, 
gettare  a terra. 

Su  i tetti  dèlie  abitazioni  costantinopolitane  editicansi,  ordinariamente, 
certi  alti  e sottilissimi  terrazzi,  composti  di  esili  travicelli,  i quali,  ergendosi 
quasi  a foggia  di  pulpito,  danno  agio  a respirare  un  purissimo  aere,  di  godere 
bellissimi  punti  di  vista,  di  scuoprire  la  partenza  o l’arrivo  delle  navi,  le  prime 
scintille  degli  incendi,  od  altro  qualsivoglia  accidente  consimile.  Diconsi  essi 
ciardak , nè  abbastanza  puossi  dar  lode  alla  leggiadria  ed  amenità  loro:  ma  come 
quei  legni  tanto  sottili  e disseccali  dal  sole,  oltre  di  essere  espostissimi  a venir 
portati  via  dalla  furia  de’venti,  somministrano  eziandio  un’esca  prontissima  al 
fuoco,  e sono,  ordinariamente,  il  più  potente  veicolo  con  cui  gli  incendi  dira- 
mansi  e passano  da  casa  a casa,  quindi  è che  prudenza  consiglierebbe  di 
mutare  affatto  il  modo  e la  forma  della  loro  costrultura.  Le  fantesche  ado- 
peranli,  anche,  talora,  per  istendervi  le  domestiche  tele  poste  in  bucato,  e 
rivolgendosi,  da  tali  ciardak,  la  parola  le  une  alle  altre,  li  rendono,  come  i 
aciak-niscir , teatro  di  mille  minuti  dialoghi  e commenti. 

I maggiori  palazzi,  e segnatamente  quelli  in  pietra,  contengono  bellissime 
sale  per  bagno,  ove  il  marmo  ed  ogni  altro  più  raro  adornamento  sono 
prodigati  con  lusso,  talvolta,  principesco  e stragrande. 

Le  finestre  sì  delle  case  che  dei  palazzi  sono  chiuse,  tanto  pe’Turchi,  quanto 
per  tutti  i raià  (meno  i così  delti  tauxan , o greci  isolani),  da  certe  inve- 
triate composte  di  due  parti  distinte,  la  prima  delle  quali,  superiore,  sta 
sempre  fissa,  e l’altra,  inferiore,  innalzasi  ed  abbassasi  a piacimento  del 
padrone,  col  mezzo  di  due  incanalature  praticate  lateralmente  nella  spessezza 
della  finestra.  Ciò  per  la  parte  interna,  cioè  verso  le  sale.  Esteriormente  poi, 


•]  i :»  v \ i a In  Ile  una  graia  di  legno,  ìnuni  la  di  piccolissimi  Irafori,  la  quale  talvolta 
innalzasi  ed  abbassasi  col  mezzo  di  canaletti  laterali,  come  dicemmo  dell’ in- 
vetriata, e talvolta  dondola  sul  suo  vertice,  inclinandosi  ed  abbassandosi  al 
modo  clic  fanno  gli  sportelli  delle  nostre  persiane.  Sono  queste  le  tanto 
famose  grate  orientali,  contro  a cui  levarono  così  alle  querele  i nostri  romanzieri 
e sentimentalisti,  accusandole  di  tirannide,  di  crudeltà,  ecc.  ecc.,  perchè 
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passò  in  Oriente  la  giovinezza,  sa  per  prova  quanto  poco  valgano  queste 
grate  e quante  altre  fisiche  guarentigie  consimili  inventò  il  sospetto,  e l’antica 
severità  di  costume,  nè  le  riguarda,  perciò,  con  occhio  sì  esageratamente 
allarmato.  1 Turchi  dicono  siffatte  grate  cafès , e più  le  custodiscono  dei  greci 
e degli  armeni,  le  cui  donne,  grandi  amatrici  della  galanteria  e dell’ozio,  mollo 
volentieri  vi  stanno  a far  capolino  dietro  o sotto  le  grate  stesse,  ch’esse 
maneggiano  a lor  gran  piacimento,  e leverebbero  fors’anco,  se  non  fossero 
i mariti,  e molto  più  le  prammatiche  turche,  vietanti,  sotto  severissime  pene, 
il  farne  meno  nelle  abitazioni. 

Abbenchè,  però,  tutte  quasi,  le  abitazioni  ond’è  folla  Costantinopoli,  e può 
dirsi,  l’intera  Turchia,  siano  nel  modo  anzidetto,  costrutte  di  legno,  non 
mancano,  però,  colà  ancora,  edifici  in  pietra,  falso  essendo  ciò  che  taluni 
pensarono  e scrissero,  che,  cioè,  osti  a tale  consuetudine  una  legge  pubblica, 
figlia  della  sospettosa  e crudele  politica  de’ sultani.  Imperocché  se  la  costru- 
zione in  legno  non  avesse  altra  radice  che  la  proibizione  che  si  vuol  dire,  i sultani 
sciolti  dall’obbligo  di  obbedire  a se  medesimi,  costruirebbero  le  reggie  loro 
sempre  in  pietra,  mentrechè  sono  essi  i primi  a dare  l’esempio  delle  fabbriche 
lignee:  eppoi  non  vi  sarebbe  eccezione  di  sorta,  mentrechè  sia  in  Costantino- 
poli, che  in  Pera,  in  Galala,  ed  ovunque  veggonsi,  come  dicemmo,  tratto 
tratto  case  di  pietra,  appartenenti,  indistintamente,  ai  Turchi  od  ai  raià,  ed 
anzi,  per  la  maggior  parte,  a quest’ ultimi.  Nè  devesi,  del  pari,  abbracciare 
l’altra  opinione  di  coloro  i quali  vanno  predicando  che  in  Oriente  poco  fab- 
bricasi in  massicciato,  stante  la  penuria  di  pietre  e calcina  che  vi  si  patisce  : 
perchè  noi  non  sappiamo,  invece,  se  esistano,  in  lutto  il  mondo,  paesi  tanto 
abbondevoli  di  materiali  alti  al  solidamente  fabbricare,  quanto  le  contrade 
di  cui  parliamo.  Se  adunque,  nonostante  il  rischio  tremendo  degli  incendi  e 
vari  altri  inconvenienti  consimili,  le  popolazioni  orientali  preferiscono  le  abi- 
tazioni in  legname  a quelle  in  muratura,  ciò  vuoisi  ripetere  da  speciali  cagioni, 
le  quali  poco  tarderanno  ad  appalesarsi,  ove  il  viaggiatore,  abborrendo  dal 
precipitare  i giudici  come  è vergognosa  moda  del  giorno,  internisi  e fermisi 


quanto  è d’uopo  nello  studio  di  quella  natura  e di  quelle  genti.  E la  storia 
apprendergli , anzi  lutto,  che  le  costruzioni  in  legno  abbondano  in  Oriente  da 
remotissimi  tempi,  e prima  assai  clic  i Turchi  vi  ponessero  l’unghia:  del  clic 
fanno  testimonio,  quanto  a Costantinopoli,  e le  espresse  sentenze  de’cronisli, 
e le  tacite  prove  dei  fatti,  quali  furono  i terribilissimi  incendi  che  tutta,  più 
volte,  la  capovolsero  e funestarono.  La  quale  prima  risultanza  convince,  di 
per  sè  sola,  che  gravi  motivi  debbono  raccomandare,  su  quel  suolo,  le  costru- 
zioni in  legname,  se  tante  generazioni  concordarono,  unanimi,  nel  predili- 
gerle, anche  a fronte  di  sì  orrendi  disastri.  Che  se  vogliasi  conoscere  alcuno 
di  tali  motivi,  noi  accenneremo  tosto,  quale  primo  e sostanzialissimo,  un  ben 
inteso  rispetto  di  pubblica  e privata  salute:  essendo  fuori  di  ogni  dubbio  che 
le  case  di  legno,  aperte  in  ogni  senso,  da  ogni  banda,  al  libero  aere,  ed  alla 
libera  luce,  sono  centomila  volte  più  salubri  e confortevoli  di  quelle  in  pietra, 
che  sembrano,  al  loro  confronto,  tetri  e maninconici  carceri,  ove  a stento 
può  tollerare  la  vita  chi  è uso  alla  ilarità  ed  alla  chiarezza  delle  case,  o piut- 
tosto gabbie  di  legno,  loro  leggiadrissime  consorelle.  Nè  uopo  è di  averne 
fatto  pratico  esperimento  onde  convincersi  che  una  casa  in  pietra  non  consente 
nè  troppo  frequenti  od  ampie  finestre,  nè  quegli  alti  e sottili  terrazzi,  nè 
que’sporgimenti  bizzarri  ed  arditi,  i quali  formano,  giusta  quanto  osservammo, 
l’indole  caratteristica  delle  orientali  abitazioni,  ove,  se  lolgansi  i puntelli 
primari,  e,  può  dirsi,  le  quattro  colonne  sugli  angoli,  indispensabili  per  sor- 
reggere il  tetto,  non  si  vedono  che  spazi  vuoti,  gallerie,  invetriate  e traforameli 
d’  ogni  genere  e di  ogni  misura.  Perlocchè  ammesso,  come  è verità  incon- 
trastabile, essere  il  libero,  puro  e ventilato  aere,  una  sostanziale  condizione 
dell’  umana  salute,  ne  viene  ad  essere  pienamente  giustificaia  la  tenerezza  che 
nulresi  in  Levante  per  le  abitazioni  in  legname,  sole  capaci  di  condurre  a 
siffatto  risultamelo,  reso  anche  più  momentoso,  ne’ siti  in  discorso,  da  Spe- 
ciali considerazioni  di  clima,  e stanti  i miasmi  pestilenziali  che  vi  posero,  da 
più  secoli,  stanza.  Ma  un  secondo  non  meno  imponente  motivo  che  spinge 
gli  Orientali  a costrurre  le  loro  case  in  legname,  anziché  in  pietra,  si  è l’enorme 
differenza  del  costo,  giacché  è cosa  proverbiale,  nonché  provala  e dimostrata 
dal  calcolo,  che  il  prezzo  di  un’abitazione  in  muro  basta  ad  edificarne  qua- 
ranta almeno  in  legno,  di  egual  dimensione.  Anco  posta,  adunque,  da  un  lato 
la  maggiore  salubrità  sovraddelta,  questa  sproporzione  di  spesa  è ragione  più 
che  onesta,  onde  ogni  uomo  di  sana  mente  preferisca  il  secondo  al  primo 
metodo  di  costruzione,  tanto  più  che,  visto  il  numero  grande  delle  case  già 
costrutte  in  legname,  l’edificare  in  pietra,  menomamente  non  salva  dal  pericolo 
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dell’incendio,  essendosi  sempre  veduto  clic  le  mura  ed  i marmi  stessi  si  arro- 
ventano, screpolano  ed  inceneriscono  come  i travi,  allorché  trovansi,  in  tal 
<misa,  circondali  e ravvolti  da  un  immenso  oceano  di  fiamme.  L’incendio  di 
Pera  del  1851,  in  cui  scomparve  la  chiesa  di  Sant’Antonio,  e ’l  palazzo  dell’am- 
hasciata  inglese  a Galala-Serai,  fabbriche  massiccio,  marmoree  e fornite  d’ogni 
più  solida  architettonica  guarentigia,  debbo  aver  tolto  su  di  ciò  ogni  dubbiezza. 
Oltreché  non  é alcuno  che  ignori  come  anco  nel  funestissimo  divampamento 
della  gran  basilica  di  S.  Paolo  a Roma,  le  gigantesche  colonne  granitiche 
della  nave  di  mezzo  se  ne  andarono,  miseramente,  in  sottilissima  polvere. 

E poiché  toccammo  del  fuoco,  non  vogliamo  qui  omettere  due  notizie,  le 
quali  dirittamente  ragguardano  a questa  materia  delle  costruzioni,  e possono 
riescire  interessanti  a sapersi.  La  prima  si  é che  alle  abitazioni  in  pietra  ag- 
giungonsi  sempre,  in  Costantinopoli,  imposte  di  ferro,  sì  alle  porte  che  alle 
finestre,  c ciò  onde  chiuderle,  tostochè  l’incendio  abbia  invaso  i più  vicini 
edifici.  La  seconda  si  é che  nei  fondi  di  tutte  le  case,  sì  in  legno  che  in 
pietra,  coslruiscesi  sempre  un  piccolo  stanzollo  o pozzo,  cinto  da  spessissime 
mura  e coperto  da  una  forte  vòlta  con  ferreo  sportello,  diligentemente  chiuso 
e difeso,  a modo,  quasi,  di  tomba,  in  cui,  in  caso  di  improvvisa  manifesta- 
zione del  fuoco,  recansi  e chiudonsi  frettolosamente  le  cose  più  preziose 
della  casa,  per  pescarle  poi  e riprenderle,  finite  le  stragi  e i pericoli  delle 
fiamme. 

Le  sale,  nei  grandi  palazzi,  ricevono  la  luce  da  due  ordini  di  finestre  poste 
le  une  sopra  le  altre.  Quelle  superiori  sono , generalmente , rotonde  od 
ovali,  e munite,  spesso,  di  vetri  dipinti. 

I vólti,  o soffitte , formano,  in  generale,  il  primo  interno  adornamento  delle 
case.  Veggonsi,  per  lo  più,  in  essi,  graziosi  scompartimenti  composti  di  legni 
variopinti  ed  alcuna  volta  di  sculture  a bassorilievo,  rappresentanti  frutti,  fiori, 
rabeschi  ed  altre  vaghezze  consimili,  le  quali,  sia  che  partano  dallo  scarpello, 
sia  che  vengano  espresse  coi  colori,  sempre  sono  condotte  con  una  squisitezza 
di  precisione  e di  somiglianza,  che  fa  veramente  stupire. 

Quanto  alle  suppellettili  domestiche,  od  a ciò  che  noi  diciamo  con  genera- 
lissima parola  mobiglie,  esse  consistono,  quasi  esclusivamente,  in  tappeti, 
stuoie,  sofà,  specchi,  gabbie  da  uccello,  candelabri  e vasellame. 

1 tappeti,  primi  per  prezzo  e per  nobiltà  fra  gli  orientali  arredi,  costituiscono 
una  vera  ricchezza  de  grandi,  ed  hannovene  taluni  di  una  vaghezza,  per  verità, 
singolare.  Dopo  che  però  le  fabbriche  nostrane  perfezionarono  anche  fra  di 
noi  quest’importante  ramo  di  manifattura,  i tappeti  che  noi  mandiamo  in 
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Levante,  sebbene  inferiori  agli  indigeni  per  robustezza  di  tessuto,  brio  di 
colori,  morbidezza  di  pelo,  ed  altri  molti  caratteri  consimili,  hanno,  però,  sovra 
di  essi,  il  solenne  vantaggio  della  regolarità  e bellezza  dei  disegni,  e questo 
vantaggio  è tale,  che  fa  loro  sostenere,  con  onore,  la  vicinanza  de’ tappeti 
orientali.  Del  che  noi  femmo  più  volle  e con  vera  soddisfazione  pratico  espe- 
rimento: e ricordiamo,  fra  lutti,  quello  di  un  tappeto  parigino  in  cui  l’artefice 
avea  espresso  i segni  del  zodiaco  ed  altre  costellazioni,  con  tanto  magistero  di 
disegno  e di  colorito,  che  i tappeti  turchi  delle  attigue  sale,  tuttoché  di  prima 
bellezza,  parevano  al  suo  confronto,  insipida  e spregevole  cosa.  La  preziosità 
dei  tappeti  e quella  delle  stuoie  lor  consorelle,  bene,  del  resto,  giustificherebbe 
l’uso  che  i Turchi  hanno  di  lasciare  alla  porta  le  pianelle,  prima  di  entrare, 
quando  anche  speciali  motivi  a ciò  non  li  inducessero.  Ma  grossolano  errore  si  è 
quello  del  Pertusier  e di  altri  molti,  i quali  pretendono  che  appunto  da  ciò 
derivasse,  in  origine,  la  consuetudine  di  cui  è discorso.  Imperocché  gli 
Orientali  levansi  le  pianelle  nell’accostarsi  a persone  cui  deggiono  rispetto, 
anche  ne’ sili  sguerniti  affatto  d’ogni  tappeto  o strato  sottosteso,  ed  anzi  su  le 
pietre  e le  erbe  stesse  de’prali,  nè  vedesi  perciò  qual  relazione  esista  tra  colai 
uso  e ’l  valore  dei  tappeti,  come  vorrebbesi  dar  ad  intendere.  La  verità  si  è, 
che  la  consuetudine  di  togliersi  le  pianelle  nell’accoslarsi  a persone  autorevoli 
o nell’entrare  in  siti  rispettabili,  deriva,  per  somiglianza,  dai  canoni  religiosi 
islamitici;  poiché  vietando  questi  l’avvicinarsi  al  tempio,  o l’addarsi  a qualsi- 
voglia atto  di  culto  prima  di  aversi  tolte  le  scarpe,  considerate  siccome  immon- 
dissime fra  tutte  le  parti  dell’abito,  i Turchi,  eppoi  a poco  a poco  tutti  gli 
Orientali,  adottarono  siffatta  ossequiosa  osservanza  anche  per  gli  uomini  ricchi 
di  dignità,  o di  altra  sociale  fortuna,  sì,  che  la  cosa  passò,  coll’andare  del 
tempo,  in  civile  costumanza,  e tutti  adesso  lo  fanno  senza  saperne  il  perchè, 
come  sempre  accade  allorché  gli  usi  molto  si  discostano  dalla  loro  origine.  E 
poiché  nominammo,  incidentalmente,  le  stuoie,  giova  avvertire  essere  anche 
esse  in  Turchia  d una  candidezza  e perfezione  veramente  meravigliosa,  la  quale 
collocale,  di  gran  tratto,  su  quelle  che  nei  nostri  paesi  si  veggono.  Ned  è, 
quindi,  a stupire  se  anche  ne’ più  sontuosi  palagi  una  semplice  stuoia  esorni, 
spesso,  il  pavimento  de’primari  saloni. 

I sofà , arredi  che  poco  o nessun  uso  prestano  fra  di  noi  (sebbene  il  loro 
impero  vadasi  oggidì,  anzichenò  estendendo),  formano  in  Turchia  le  delizie,  e 
il  diurno  e notturno  conforto  di  tutte  le  classi,  dal  tugurio  sino  alla  reggia. 
Nè  ciò  parrà  strano,  ove  si  consideri  che  il  vero  sofà  orientale  è siffatta- 
mente congegnato,  da  inchiudere  in  sé  tutti  quanti  i comodi  e le  virtù  delle 


nostre  mobiglie  prese  insieme.  A convincersi  della  quale  verità,  clic  mostrasi, 
a prima  giunta,  in  aspetto  di  paradosso,  conviene,  anzitutto,  avvertire  che  i 
sofà  nostrani,  tisica  e gretta  parodia  dei  sofà  orientali,  nulla,  quasi,  hanno 
con  essi  di  comune,  tranne  l’appellazione  con  cui  sono  distinti.  Imperocché 
mentre  i nostri  altro  non  sono,  in  sostanza,  che  sedili  allungati,  isofà  turcheschi, 
larghi  quanto  un  letto,  soffici  più  di  qualunque  poltrona,  spalleggiati  in  ogni 
lato  da  morbidi  cuscini,  c corredati  da  cento  ingegnose  agiatezze  consimili, 
meravigliosamente  servono  e s’adattano  al  conversare,  al  riposo,  al  dormire, 
al  fumare,  al  prender  cibo  e ad  ogni  altra  qualsivoglia  opportunità  e dolcezza 
di  vita.  Nè  è quindi  meraviglia  se  non  i Turchi  soltanto,  ma  gli  Europei  mede- 
simi che  recansi  in  Oriente,  adescati  da  quelle  tante  beatitudini,  sostituiscono, 
come  dicemmo,  i sofà  a tutti  quei  massicci  arredi,  di  che  noi  siamo  usi  impac- 
ciare l’interne  parti  delle  abitazioni.  Sul  quale  argomento  dovendo  noi  in 
progresso,  per  più  rispetti,  tornare,  nulla,  per  ora,  dippiù  non  diciamo. 

Gli  specchi  costituiscono,  essi  pure,  una  delle  più  predilette  e gradile 
vaghezze  adoperate  dagli  Orientali  per  rinteriore  rabbellimento  delle  loro  abi- 
tazioni, ove  moltissimi,  per  ciò,  se  ne  rinvengono,  ma  posti  in  alto,  e per  lo 
più  inclinati  in  guisa  da  contribuire  al  decoro  delle  sale,  meglio  che  servire 
per  l'uso  a cui  noi,  comunemente,  li  destiniamo.  Ilannovene,  però,  taluni 
anche  incastrati  nel  muro,  con  paeselti  o festoni  sovrapinti,  come  nei  nostri 
eleganti  palazzi  costumasi.  E ricchissimo  di  specchi  è,  fra  lutti,  il  palazzo  del 
sultano,  stantechè  non  vi  fu  quasi  principe  cristiano,  che  alcuno  non  gliene 
mandasse  in  dono  nella  occasione  delle  nuove  paci,  del  rinnovellamento  dei 
legati,  od  altra  consimile. 

Ricchissime,  poi,  oltre  ogni  credere,  sono  le  gabbie  da  uccello  usate  nei 
palazzi  orientali,  e sempre  ricorderemo  con  istupore  quelle  prese  dal  fisco  nella 
abitazione  dell’ infelicissima  famiglia  Daut-Oglù,  il  cui  valore,  stanti  i molti 
diamanti  e pietre  preziose  di  che  erano  incrostate,  veniva,  dagli  intelligenti, 
fatto  ascendere  a molte  centinaia  di  migliaia  di  piastre. 

Dopoché  la  musica  europea  venne  in  qualche  voga  in  Oriente,  non  infre- 
quenti trovansi  pure  negli  appartamenti  i gravi-cembali  o piano-forti,  ma  di 
ciò  e di  altre  minori  suppellettili  avremo  in  altro  luogo  più  acconcia  occasione 
di  parlare. 

Nell’articolo  sulle  superstizioni  lurchesche  troverassi  pure  la  spiegazione 
dei  masciallali  ed  altri  amuleti  consimili,  che  i Musulmani  appongono  alle  lronti 
delle  loro  case,  onde  allontanare  da  esse  il  mal’occhio  e le  disgrazie  che  per 
avventura  loro  fossero  minacciate. 


DI  ALCUNI  PRINCIPALI  SITI  E QUARTIERI 
DI  COSTANTINOPOLI 


Esposte,  come  sin  qui  femmo,  le  più  essenziali  notizie  ragguardanti  ai 
monumenti  sì  greci  che  lurcheschi,  o d’altra  mano,  esistenti  in  Costantinopoli, 
faremo  ora  qualche  cenno  di  alcuni  luoghi  e quartieri  più  notevoli,  il  cui 
nome  suona  più  frequente  nelle  storie,  nelle  descrizioni,  o nella  bocca  degli 
uomini,  colà  viventi;  acciocché  il  lettore  che  lo  legge  o lo  sente,  sappia  tosto 
quale  ne  sia  il  significato,  e quali  i titoli  che  lo  rendono  meritevole  di  con- 
servazione. 

Et-meidam  (piazza  della  carne).  Gli  è questo  il  nome  di  un  vasto  ma  irre- 
golare ed  erboso  piazzale  esistente,  altre  volte,  innanzi  alla  caserma  dei 
Giannizzeri,  e che  fu,  perciò,  teatro  di  lunghe  e feroci  stragi  nell'epoca  terribile 
della  distruzione.  È inutile  avvertire,  come  lutti  fanno,  che  non  debbesi 
confonderlo  coWAt-meidam  (piazza  dei  cavalli,  od  Ippodromo),  giacché  la  dif- 
ferenza etimologica,  e la  distanza  de’ siti  sono  troppo  grandi  per  potere, 
comechessia,  confondere  l’una  cosa  coll’altra. 

Dican-yolù.  Appellasi  in  tal  guisa  una  delle  più  belle  e spaziose  vie  di 
Costantinopoli,  della  quale  occupa  una  cresta  centrale.  Conlansi  in  essa,  tra 
molli  altri  ragguardevoli  edifici,  il  mausoleo  di  Soli  man  pascià,  le  moschee  di 
jNisciangì  pascià,  di  Chemlì-kammam  e di  Carà-kumruk. 

Istambul-disciarè.  Così  dicesi,  come  già  osservammo  a pag.  582,  una  lunga 
striscia  o zona  di  città  confinante  col  porlo,  e seguitante,  esteriormente,  le 
inflessioni  delle  mura  di  cinta,  fin  verso  Balata.  Anche  questo  si  è uno  dei  men 
belli  e men  puliti  luoghi  della  capitale,  ma  riesce,  nondimeno,  opportunis- 
simo ai  commerci,  si  pe’molti  magazzini  che  rinchiude,  come  per  le  numerose 
scale,  o ponti  d’approdo,  che  da  esso  sporgono  in  mare,  e porgono,  così, 
facilità  grande  di  sbarco.  Istambul-disciarè , deposito  ordinario  de’legnami  e 
degli  ogli  che  consumansi  nella  capitale,  offre  alle  fiamme  un’esca  in  mezzo 
della  quale  esse  più  e più  volte  rabbiosamente  divamparono,  e celebre,  fra  i 
molti,  si  é l’incendio  che  vi  scoppiò,  or  fa  nove  anni,  con  distruzione  non  del 
solo  quartiere,  ma  di  gran  parte  delle  vicine  contrade  pur  anco. 

Condos-kalè.  Egli  è questo  il  titolo  che  dassi  ad  un  rione  o quartiere  situalo 
sul  lembo  marittimo  della  città  verso  la  Proponlide.  Entravisi,  ordinariamente, 
dalla  porta  chiamata  Sciaatladì-kapussì , donde,  poi,  volgesi  a sinistra,  nella 


direzione  delle  Sette  Torri.  Condos-kalè  allargasi  verso  il  centro,  ed  abbraccia 
colà  gran  parte  della  capitale,  stendendosi  sin  oltre  l’Ippodromo.  Contansi  entro 
la  <ii  Ini  periferia  moltissimi  illustri  monumenti,  tra  i quali  la  piccola  Santa 
Solia,  la  moschea  di  Mehemed-pascià-koprolì,  quella  di  sultan  Bajezid,  ecc. 

Psamatia , in  turco  Kum-kapù.  La  è questa  un’altra  grossa  porzione  della 
capitale  verso  la  Propontidc  clic  può  considerarsi  come  una  prosecuzione  di 
Condos-kalè  sino  alla  punta  più  occidentale  delle  mura,  ossia  le  Sette  Torri. 
Psamatia  e Kum-kupà  suonano,  in  greco  ed  in  turco,  la  medesima  cosa,  rap- 
presentando al  pensiero  le  arene  del  mare  : appellazione  data,  probabilmente, 
al  silo,  perchè,  infatti,  il  mare  lascia  da  quella  banda  un  ragguardevole  tratto 
di  lido  scoperto,  ed  havvi,  quindi,  un’abbondanza  di  arene  che  non  è altrove. 
Nè  puossi  facilmente  frenare  il  riso  quando  si  vede,  in  Pouqueville,  trasmutala 
questa  greca  voce  psamatia,  in  San  Mattia , confondendo  così  le  arene  del 
mare  con  non  so  quale  chiesa  cristiana  che  non  ha  mai  esistito!  !...  Esempio 
veramente  singolare,  il  (piale  prova  quali  pericoli  sovrastino  agli  uomini  anche 
più  gravi  quando  scrivono  di  città  e di  popoli  di  cui  ignorano  la  lingua.  Il 
quartiere  di  Psamatia  è,  del  resto,  pressoché  esclusivamente  popolato  da 
Armeni  e Greci,  ed  i primi  hannovi,  anzi,  il  palazzo  patriarcale  ed  il  tempio 
loro  metropolitano,  che  merita  distintissima  osservazione,  sì  per  la  singolarità 
delle  cose  del  culto,  come  per  la  ricchezza  degli  addobbi  e la  nobile  struttura 
della  fabbrica  stessa.  Sul  quale  argomento  dobbiamo  in  altro  sito  più  dilun- 
garci. Basti,  pertanto,  il  notare,  per  ora,  come  alla  tolleranza  di  Selim  ni 
delibasi  questa  fabbrica,  nonché  le  altre  più  belle  costrutte  dai  raià  dentro  la 
capitale  e ne’dintorni. 

Balata.  È questo  il  nome  di  una  grossa  porzione  di  Costantinopoli,  collocala 
verso  il  fondo  del  porto,  poco  prima  del  punto  in  cui  le  mura  di  terra  con- 
giungonsi  ad  angolo  con  quelle  del  Corno  (Toro.  Abitato  quasi  esclusivamente 
da  Israeliti,  e,  ciò  che  è peggio,  da  Israeliti  poveri  e dediti  ai  più  minuti  e 
sudici  commerci,  il  rione  di  Baiala  ha  un  carattere  speciale  di  squallore,  di 
immondezza  e di  melanconia  che  lo  distingue  da  tuttaquanta  Costantinopoli, 
con  cui  è in  grandissima  opposizione  e contrasto.  Un  terribile  incendio  strug- 
gevalo  da  cima  a fondo  nel  1812,  nè  mai  più  vennero,  da  quel  dì,  intieramente 
riparate  le  sue  ruine.  L’umidità,  il  sudiciume,  la  solitudine  regnano,  ovunque, 
negli  stretti  e tortuosi  suoi  viottoli,  composti  pressoché  tutti  di  piccole  e 
meschine  casupole,  sulle  cui  soglie  appariscono,  quasi  larve  sepolcrali,  le 
pallide  e scarne  figure  degli  abitatori.  Imperocché  le  tristi  condizioni  fisiche 
e morali  del  luogo,  esercitarono,  come  é legge  consueta,  una  funesta  riscossa 
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anche  siigli  aspetti,  e gli  Ebrei  di  Baiala  hanno  in  fronte  scolpita  l’infelicità  del 
quartiere  che  abitano,  nè  punto  si  direbbono,  a vederli,  concittadini  dei 
robusti  c rosei  Musulmani  che  stanno  loro  sì  presso!  Una  scala  (skelè),  o 
ponte  sbarcatoio,  prende  l’apposito  nome  del  luogo,  evi  conduce,  mediante 
una  porta  nel  muro  di  cinta,  segnalata  essa  pure  col  titolo  di  Balata  {Baiala- 
kapussì).  Alcuni  viaggiatori  rivoltisi,  per  fatale  destino,  a visitare  coleste 
immonde  contrade,  prima  di  ogni  altra  costantinopolitana  rarità,  si  fecero  di 
Stamboul  la  più  sfavorevole  idea,  e ciò  fu  cagione  che  la  dipingessero,  nelle 
loro  relazioni,  con  colori  non  solo  neri,  ma  da  inferno. 

Le  Blacherne.  È un’altra  regione  della  città  prossima  a Balata,  della  quale 
poco  noi  qui  diremo,  perchè  già  celebre  sotto  la  dominazione  greca,  alla 
quale,  in  certo  modo,  appartiene,  anziché  ai  tempi  lurcheschi,  in  cui  è desi- 
signala  con  nomi  diversi,  secondo  le  varie  sue  parli.  Vi  grandeggiavano 
altrevolte,  tra  molti  insigni  edifici,  il  tempio  della  Vergine,  e’1  palazzo  di 
Magnauro.  Hannovi,  oggidì,  due  chiese  armene,  una  delle  quali  di  cullo 
scismatico,  e l’altra,  cattolica,  intitolata  a S.  Basilio.  Imperocché  gli  Armeni 
occupano  la  parte  maggiore  di  tale  scompartimento,  mesto  e rovinoso  anch’esso 
come  il  precedente,  sebbene  di  lungo  spazio  più  mondo. 

Ienì-baccì  (nuovi  giardini).  Comprendesi  sotto  questa  grafica  denominazione 
buon  tratto  di  città  situato  in  vicinanza  delle  mura  di  terra,  e precisamente 
prima  di  giungere  alla  porta  del  Cannone  flop-capuj.  Singolarissima  si  è la 
natura  di  cotale  quartiere,  perchè  a vece  di  scorgersi  in  esso  quella  com- 
patta selva  di  abitazioni  che  è il  generale  carattere  della  città,  veggonsi  da 
ogni  banda  ampi  ed  ondulati  prati  ricoperti  della  più  lieta  vegetazione,  ed 
intramezzati,  soltanto,  a quando  a quando  da  qualche  casa  isolata,  comelro- 
verebbesi,  viaggiando,  in  aperta  campagna,  il  che  prova,  quanto  giustamente, 
Costantinopoli  sia  stata  da  alcuni  denominata  la  metropoli  dei  contrasti;  non 
essendovi  in  essa,  quasi,  luogo  che  somigli,  in  tutto,  agli  altri,  e non 
raccomandisi  all’occhio  per  qualche  speciale  suo  lineamento. 

Fener ; il  Fanale.  Questo  nome  che  acquistò  una  sì  funesta  celebrità  dopo  le 
stragi  greche  del  1821,  indica  una  specie  di  quartiere  o piuttosto  sobborgo, 
collocato  all’estremo  lembo  della  città  verso  il  porto,  un  poco  più  in  là  del 
Serraglio  imperiale,  ed  abitato,  da  tempo,  può  dirsi,  immemoriale  dalle  più 
nobili  e potenti  famiglie  del  rito  greco.  Useremo,  a darne  un’idea,  le  parole 
del  tante  volte  citalo  La-Croix,  il  quale  mirabilmente  raccolse,  in  brevi  pagine, 
futtociò  che  ragguarda  a sì  interessante  argomento.  11  Fanale,  dice  esso, 
turchescamente  Fener  o Fanar,  è l’ordinaria  sede  delle  case  greche  d’ordine 


principesco.  Il  patriarca  de’Greci  sedicenti  ortodossi  vi  risiede  in  un  palazzo 
di  legno,  di  triste  c grave  sembianza,  collocalo  sur  una  collina.  Vedonsi  lungo 
il  quartiere  i palazzi  di  quegli  uomini  dal  sangue  patrizio,  i quali,  sebbene 
trazione  di  un  popolo  vinto,  c viventi  una  precaria  vita  sotto  il  ferreo  scettro 
de’sultani  ottomani,  pascolisi,  tuttavia,  colle  illusioni  di  una  passata  grandezza, 
ed  impiegano  tutte  le  forze  del  loro  ingegno  ad  ordir  oscuri  intrighi,  che 
conduconli,  spesso,  a lasciare  il  capo  sotto  la  scure  del  manigoldo.  La  carica 
di  dragomanno  (interprete),  della  sublime  Porta,  aprendo  un  vasto  campo  alle 
sagaci  mene  degli  ambiziosi,  essa  è,  perciò,  studiosamente  agognata  dai  Fana- 
rioti,  i quali  scorgono  in  lei  uno  dei  più  potenti  mezzi  onde  giungere  alle  loro 
mete.  La  società  del  Fanale  è quindi,  da  gran  tempo,  il  privilegiato  vivaio  da 
cui  il  governo  turco  cava  la  maggior  parte  degli  officiali  suoi  interpreti.  Egli 
è pure  tra  le  eminenti  famiglie  del  Fanale  che  il  sultano  sceglieva,  fa  or  pochi 
anni,  gli  ospodari  della  Moldavia  e della  Valachia.  Nell’epoca  della  guerra 
dell’ independenza,  gli  infelici  Greci  del  Fanale  ebbero  a patire,  da  parte  dei 
loro  padroni,  i più  crudeli  e dolorosi  trattamenti.  Fuvvi  un  certo  periodo,  in 
cui,  in  essi,  liberamente,  disfogavasi  la  brutalità  del  popolo  e de’grandi:  le  vie 
del  Fanale  erano  dolorose  e funeste  pel  versato  sangue  di  questi  martiri.  Vero 
è però  che  i Greci  abusavano  spesso  della  tolleranza  che  i Turchi  accordavano 
loro  negli  intervalli  di  tregua...  L’aspetto  del  Fanale  punto  non  risponde,  del 
resto,  alla  celebrità  di  tale  quartiere.  Le  sue  vie  sono  strette,  immonde,  tor- 
tuose; le  sue  case  hanno  triste  e meschina  apparenza;  gli  abitatori  suoi  stessi 
vestono,  in  generale,  poveramente.  Sudicio,  del  pari,  e rifuggevole  si  è l’in- 
terno delle  abitazioni,  eccetto,  però,  il  secondo  piano,  in  cui  il  lusso  orientale 
splende  di  tutta  la  sua  luce.  Il  singolare  contrasto  che  offre  questa  parte  delle 
case  greche  col  piano  inferiore,  spiegasi  colla  diversa  destinazione  dei  due 
palchi;  poiché  l’inferiore  è destinato  agli  uomini,  ed  il  superiore  appartiene 
alle  donne.  Egli  è in  cotali  santuari,  ove  tutto  manifesta  il  lusso  ed  invita  al 
piacere,  che  i Fanarioti,  dopo  aver  soddisfatto  ai  doveri  del  loro  officio  presso 
i ministri  o sua  altezza,  ed  avere  mutala  in  magnifiche  vesti  la  modestissima 
livrea  propria  del  loro  ceto,  recansi  a consumare  in  seno  alla  mollezza  il  resto 
della  giornata,  ed  a fucinarvi  i diletti  loro  disegni  di  potere  e di  onori.  Meritano, 
nel  quartiere  del  Fanale,  distintissima  considerazione,  la  chiesa  patriarcale, 
quella  di  Melo-che-agios,  di  Giorgio-Poliras , di  Muglia-panaia,  il  palazzo 
Valaco  (Vlac-serai),  destinato  ai  principi  di  Moldavia  e Valachia,  c finalmente 
Fethiè-giamissì , moschea  che  era  anticamente  chiesa  e convento  del  Pantepoplc 
(onniveggente).  La  chiesa  patriarcale,  divisa  in  tre  navi  separate  da  colonne 
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imitanti  il  verde  antico  rinchiude  la  cattedra  eburnea  di  San  Giovanni  Criso- 
stomo, il  corpo  di  Sant’Eufemia,  quello  della  madre  de’Maccabei  c la  famosa 
colonna,  a cui  credesi  che  Gesù  Cristo  fosse  attaccalo  allorché  subì  la  flagella- 
zione.  Questi  oggetti  e queste  reliquie  riscuotono  dai  Greci  orientali  una 
venerazione  calda  e speciale.  Gli  altri  edifici,  or  ora  accennali,  non  meritano 
che  breve  e fuggitiva  attenzione,  poco  discoslandosi  dalle  più  volgari  costru- 
zioni di  Costantinopoli  e dei  dintorni. 

La  tragica  fine  del  patriarca  Gregorio,  ucciso,  come  è noto,  per  cenno  di 
Mahomud  sul  primo  scoppio  della  greca  insurrezione,  conciliò  al  Fanale  un 
sacro  interesse,  per  cui  gli  stranieri  accorsero  numerosi  a visitarlo,  quasi 
luogo  santificato  dal  sangue  di  un  martire,  e fatto  ornai  celebre  nelle  storie 
per  aver  servito  di  scena  a quel  sì  tristo  e pietoso  caso.  Ed  anco  oggidì,  non- 
ostante il  vario  modo  con  cui  la  greca  ribellione  ed  i suoi  fautori  vengono 
giudicali  nella  calma  delle  passioni  e dopo  gli  esperimenti  del  tempo,  non 
puossi  frenare  un  moto  di  compassione,  lina  lagrima  di  dolore  in  veggendo, 
tuttora  fresche  e palpitanti,  le  traccio  di  quella  grande  sventura.  Rimane,  tra 
gli  altri,  funestissimo  ed  orrido  monumento  della  musulmana  ferocia,  il  ca- 
pestro a cui  penzolò  il  Patriarca,  attaccato  al  trave  supcriore  del  portone 
esterno,  che  mette  sul  piazzale  o cortile  del  patriarcato.  Ma  anche  di  ciò 
avremo  in  altre  nostre  pagine  occasione  e dovere  di  più  ampiamente  riparlare. 

SOBBORGHI 


EJl'B  — CALMA  — PERA  — SCUTARI 

Dichiarala  , con  quella  temperala  diffusione  che  i prescritti  confini  ci 
concedettero,  la  parte  materiale  di  Costantinopoli  propriamente  della,  cioè  a 
dire  di  ciò  che  è rinchiuso  entro  la  cerchia  delle  di  lei  mura,  passeremo 
ora,  secondo  i termini  del  nostro  disegno,  a perlustrare  i sobborghi  che  le 
fanno  corona,  sotto  al  qual  nome  comprendonsi,  generalmente,  Ejub,  Galala, 
Pera,  Scutari  e qualche  altro  punto  intermedio,  sebbene  alcuno  tra  questi 
luoghi,  sia  per  ampiezza,  come  per  islorica  celebrità  ed  altri  rispetti,  meriti 
veramente  il  titolo  di  città,  anziché  quello  di  sobborgo,  datogli  per  sola  contem- 
plazione della  vicina  capitale.  Perlocchè  noi  saremo  in  questa  digressione 
brevissimi,  nè  del  vasto  argomento  altre  parti  tratteggieremo  che  quelle  più 
indispensabili,  onde  i nostri  lettori  si  formino,  in  complesso,  l’imagine  della 
gigante  musulmana  metropoli.  La  nostra  opera  Le  Bellezze  del  Bosforo,  che 
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ha  periscopo  la  minuta  descrizione  de’bizantini  dintorni,  c che  forma,  in  questo 
senso,  l’appendice  del  quadro  presente,  ci  porgerà,  poi,  occasione  di  condurre 
a tutta  la  desiderabile  grandezza,  a lutto  il  possibile  sviluppo  questi  luoghi 
medesimi,  che  or  qua,  a guisa  di  semplice  accessorio,  ci  facciamo  a descrivere. 

li  Jl'B 

Questo  sobborgo,  che  se  cede,  per  grandezza  e popolazione,  a Calala,  Pera 
e Scolari,  primeggia  sovr’essi  e su  lutti  i contorni  di  Costantinopoli  per 
vaghezza  di  giacitura,  per  isplendore  di  storiche  memorie  e perla  magnificenza 
delle  tombe  che  ne  fanno  il  principale  ornamento,  è collocato  in  fondo  del 
porlo,  sul  pendìo  della  bellissima  collina  separante  le  Acque  Dolci  da  Ramis- 
cillilke  dagli  attigui  villaggi.  Dominatisi,  quindi,  da  colà  tutte  le  acque  del  porto 
nella  loro  maggiore  lunghezza,  tutte  le  città  e paeselli  che  adornano  la  sinistra 
sponda  del  Corno  d’oro  e tutta  la  metà  delia  capitale  stessa  , prospiciente  nel 
porlo,  più  Scutari,  che  gii  sta,  paralellamente,  di  fronte.  Che  incantevole 
scena  sia  questa,  duro  sarebbe  a dirsi  colle  parole,  e solo  il  lettore  potrà 
formarsene  qualche  barlume  dalle  varie  tavole  della  raccolta  nostra,  in  cui 
colale  terreno  Eliso  venne  dall’imitatore  bulino  fedelissimamente  rappresentalo. 
Ma  che  è mai  il  disegno  e l’intaglio  a petto  del  vero,  a confronto  della  natura? 
Trasse,  del  resto,  Ejub,  il  suo  nome  da  certo  Ejub  che  i Turchi  tengono  in 
fama  di  santo,  che  perì  nell’assedio  di  Costantinopoli  inutilmente  tentato  dai 
Saracini,  e le  cui  ceneri  vennero,  per  celeste  ispirazione,  o piuttosto  per 
furbesca  impostura,  ritrovate  da  Maometto  ir  nel  fortunoso  momento  in  cui, 
mancata  pel  vigore  della  resistenza,  la  Iena  e l’arditezza  nc’suoi,  uopo  era, 
con  qualche  straordinario  fatto,  rianimarli  c rinvogliarli  ad  assalire  la  minac- 
ciata sede  dei  Paleoioghi.  Questo  preteso  miracoloso  ritrovamento  delle  ceneri 
di  Ejub  infiammò,  veramente,  le  schiere  del  conquistatore,  sì  che,  rinnovati 
gli  assalti,  e credutesi,  per  la  protezione  del  santo,  invincibili,  condussero  a 
termine  la  gloriosa  opera  clfei  proponcvasi:  ond’è  che  il  nuovo  signore  di 
Costantinopoli,  riconoscente  a sì  segnalato  servigio,  divisò  innalzare  in  quel 
sito  medesimo  delle  rinvenute  ceneri  una  magnifica  moschea  intitolata  al 
bealo  estinto.  Tale  si  è la  ragione  etimologica  d’Ejub,  e tale  l’origine  delle 
odierne  sue  fortune,  secondo  gli  storici  sì  cristiani  e sì  turchi.  Sembra,  però, 
potersi  con  certezza  argomentare  dalle  cronache  bizantine,  che  l’Ebdomon, 
in  cui  i Greci  compievano  il  rito  della  consecrazione  degli  imperatori,  occu- 
passe, precisamente,  il  luogo  stesso  in  cui  ergesi  oggidì  il  borgo  di  Ejub  : ed 
è,  forse,  per  riguardo  a tale  consuetudine,  anziché  per  ispeciale  rispetto  al 


snnlo  ili  cui  or  ora  parlammo,  clic  il  conquistatore  trascelse  la  moschea  suddetta 
a tempio  speciale  pel  solenne  cingimento  della  spada,  cerimonia  equivalente, 
presso  deTurclii,  alla  nostra  unzione  ed  incoronazione  de’sovrani.  Siffatta 
moschea,  sebbene  di  effetto  ollrcmodo  pittorico,  a cagione  delle  deliziose 
selve  ond’è  circondata  c delle  teatrali  ondulazioni  del  sito,  nulla  ha,  nell’ in- 
terno, che  pongala  in  allo  loco  tra  i sacri  monumenti  costantinopolitani. 
Notevolissimi,  invece,  sono  e per  numero  e per  eleganza  i pii  stabilimenti  clic 
la  circondano,  tra  i quali  è uno  spedale  coperto  da  un’intinità  di  leggiadre 
cupoletle  nello  stile  turco,  per  cui,  di  mezzo  alla  fitta  verdura  circostante, 
acquista,  a vedersi,  vaghezza  infinita.  Ricca  e stupenda  cosa  si  c pure  una 
fontana  addossala  esteriormente  al  muro  che  sorvegli  di  cinta,  e lussurianti, 
oltre  quanto  comunemente  sogliono,  appariscono  gli  adornamenti  di  marmo, 
di  stucco  e di  pennello  con  clic  il  muro  stesso  venne  tulloquanto  rabbellito  e 
incrostato  entro  e fuori.  Ma  ciò  che  forma  il  lustro  e la  sontuosità  di  Ejub,  ciòche 
conciliagli  e concilieragli  in  ogni  secolo  celebrità  e culto  tra  gli  uomini,  sono 
i turbe  o tombe  illustri  e principesche  di  cui  egli  è in  ogni  sua  parte  fitta- 
mente gremito:  i quali  turbe  biancheggiando  pittoricamente  entro  un  labirinto 
di  secolari  cipressi,  superiore,  per  bellezza,  a qualsivoglia  concetto  d’imagi- 
nazione,  a qualunque  virtù  di  parole,  porgono  così,  nel  loro  complesso,  un 
colpo  d’occhio,  che  non  ha  forse  pari  su  tutta  quanta  la  terra.  Impossibile, 
nonché  lunga  sarebbe  la  dichiarazione  di  tutti  i nobili  sepolcreti  de’ quali 
parliamo,  numerandosene  colà  tra  maggiori  e minori,  più  c più  migliaia.  Noi 
ci  contenteremo  perciò  di  affermare,  in  genere,  che  nessun’altra  lurchesca 
tomba  agguaglia  la  ricchezza  e lo  splendore  di  queste,  e che  coloro  i quali 
hanno  famigliarità  colle  cronache  musulmane  possono,  percorrendo  le  funebri 
epigrafi  di  Ejub,  aprire  allo  spirito  una  abbondevole  fonte  di  dotte  e commo- 
ventissime impressioni.  E veramente  stanno  su  quei  marmi,  compendiali  dal 
gelido  scarpello  della  morte,  i fasti,  può  dirsi,  dalla  osmana  monarchia,  ned 
è senza  profondo  commovimento  che  assistesi  allo  spettacolo  di  tante  umane 
grandezze  condotte  dalla  inevitabile  falce  alfumile  condizione  del  nulla  comune. 

Senonchò  oltre  le  tombe  e la  moschea,  Ejub,  ostenta,  fastosamente,  i 
palazzi  delle  tre  sultane  Begkan,  Khaligè  ed  Esma,  i quali,  sia  per  la  nobiltà 
loro  esteriore,  sia  per  la  grandezza  e ’1  lusso  delle  interiori  sale,  sia,  final- 
mente, per  l’ineffabile  vista  che  da  esse  godesi,  meritano,  tra  le  imperiali 
dimore,  un  loco  veracemente  distinto. 

Infiniti,  può  dirsi,  sono  i paesi,  i luoghi,  i villaggi  che  schiudonsi,  da 
questo  bealo  Ejub,  allo  sguardo.  Ma  primeggiano,  in  sì  vago  serto,  Sudligè, 
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Kalidgì-Oglù,  Il  as-kioi,  Kasim-paseià  e Topgilar-kioi,  terre  deliziosissime  sino 
al  miracolo. 

Lo  scalo  o sbarco  marino,  per  cui,  dal  porlo,  prendesi  terra  per  salire, 
quindi,  ai  sepolcri  di  Ejub,  dicesi,  turchescamente , Meìt-iskelassì  : ed  è 
luogo  frequentatissimo  dai  Musulmani , che  ascendono  o scendono  per  ca- 
gione dei  vicini  sepolcri.  Ed  abbondano  per  ogni  dove,  in  que’  dintorni , 
operai  e scultori  intenti  a preparare  i marmi  e le  pietre  che  popolano,  poi, 
quelle  funebri  zolle. 

G A L A T A 

Chiamasi  con  questo  nome  quel  tratto  della  sponda  del  Corno  d’oro,  il 
quale,  posto  a sinistra  di  chi  entra  nell’ ospitale  di  lui  seno,  di  rincontro  alla 
così  della  Punici  del  serraglio,  confina,  a levante,  con  Top-kanè,  a ponente 
coll’arsenale,  ed  a tramontana  col  colle  di  Pera,  di  cui  occupa  l’estremo 
lembo  c gran  parte  del  meridionale  pendìo. 

Dell’el  ittiologia  di  qucst’insignc  sobborgo  o,  piuttosto,  città  consorella,  varia- 
mente discussero  gli  illustratori.  Il  La-Croix,  compilando,  come  è solilo,  le 
anteriori  descrizioni  di  Costantinopoli,  e segnatamente  il  Pertliusier,  così  espri- 
mesi:  « Sika  (fico)  fu  il  nome  primitivo  della  contrada;  e tale  appellazione 
derivolle  dalla  grande  quantità  di  alberi  di  siffatto  genere,  onde  il  luogo  era 
anticamente  ombreggiato.  Divenuta,  col  tempo,  residenza  ordinaria  de’nego- 
zianti  stranieri,  e rabbellita  ed  ingrandita  sotto  Giustiniano  che  univaia, 
eziandio,  con  un  ponte  a Costantinopoli,  s’ebbe,  negli  atti  governativi  dell’e- 
poca, il  nome  di  Giuslinianopoli,  concui  venne,  per  breve  intervallo,  designata. 
Ma  scaduta,  secondo  il  consueto  rito  degli  uomini,  la  memoria  del  beneficio, 
scadde  con  essa  anche  l’augusto  titolo,  ed  il  paese  fattosi  ostello  dei  merca- 
tanti genovesi  e veneti,  assunse  il  nome  di  Galata  cli’ci  le  diedero,  e che 
sempre,  dappoi,  conservava.  » Ma  il  Tournefort,  tanto  sagace  scrutatore  di 
simili  nebbie,  vieppiù  internandosi  nell’argomento,  la  discorre  ne’ termini 
seguenti:  « Ignorasi  donde  scenda  il  nome  di  Galata,  clic  il  sobborgo  prese 
alcun  tempo  avanti  la  morte  di  Giustiniano,  a meno  che,  con  Tzetòs,  non 
piaccia  farlo  derivare  dai  Galati  o Galli,  i quali  varcarono  il  porlo  verso  quel 
silo  : ma  il  passaggio  di  cui  parlasi  è molto  più  antico  che  il  nome  di  Galata , c 
sembra  quindi  da  preferirsi  l’ipotesi  di  Codino.  Deriva  esso  il  controverso 
nome,  da  un  Gallo  o Calato,  come  i Greci  dicono,  il  quale  fermò  stanza  in 
questo  sobborgo,  che  prese,  da  ciò,  grecamente,  il  qualificativo  di  Galatù , 
donde,  poi,  l’altro  di  Galata.  I Greci,  però,  di  Costantinopoli,  credono  per 
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una  specie  di  tradizione  che  Calala  venga  da  Gala,  parola  significante,  in  loro 
favella,  latte;  e clic  questo  titolo  fosse  dato  al  silo  per  motivo  clic  fosse  colà 
l’ordinaria  residenza  delle  rivenditrici  da  latte,  use  a recarlo,  ogni  mattino,  in 
Costantinopoli.  Ma  quest’opinione,  tuttoché  assai  accarezzata  anche  dagli  scrit- 
tori delle  cose  costantinopolitane,  merita,  in  sostanza,  pochissimo  favore,  c se 
noi  avessimo  tempo  e debito  di  scendere  a’minuli  esami  di  tale  natura,  ci 
sentiremmo  forti  abbastanza  per  convincerne  chicchessia. 

Collocate  sul  colle  medesimo,  del  quale  una  occupa  il  sommo  vertice  e l’altra 
la  falda,  e tanto  prossime  che  ponno  dirsi,  in  certi  punti,  immedesimate,  Pera 
e Galata  vennero  spesso  confuse  insieme  e nel  complessivo  nome  di  Galala  o di 
Pera,  fu  intesa,  da  molti,  tutta  quella  folta  famiglia  di  abitazioni  e di  giardini,  la 
quale  pittoricamente  disposta  su  i fianchi  e sulla  cresta  del  colle  crgentesi  alla 
punta  sinistra  del  Corno  d’oro,  è il  primo  obbietto  che  ferma  l’occhio  del 
peregrino,  allorché  arrestasi,  estatico,  a bearsi  in  quell’ impareggiabile  quadro. 
Ma  se  tolgasi  questo  materiale  riavvicinamento  di  luogo  e qualche  altra  se- 
condaria considerazione  consimile,  la  ragione  storica,  la  ragione  economica  e 
(pianti  altri  solidi  argomenti  fanno  autorità  in  tali  discussioni  , impongono  di 
separare  l’un  sito  dall’altro,  considerando  Pera  e Galata  siccome  città  affatto 
divise  e distinte.  Nè  tra  i documenti  relativi  alla  delimitazione  di  cui  par- 
liamo è da  omettersi  quello  custodito  ne’Regii  Archivi  di  Corte  e riferito  dal 
cav.  Sauli,  nella  infracitata  sua  opera,  sotto  il  numero  ix:  veggendovisi  minu- 
tissimamente indicalo  quali  fossero  i confini  di  Galata  nel  maggio  1505,  con 
cento  particolarità  le  quali  tornano  di  grandissimo  lume  a chi  voglia  anco  og- 
gidì bene  studiare  questa  porzione  del  suolo  bizantino  e le  sue  adiacenze. 

Le  storiche  vicende  di  Galata  tengono  un  importante  e luminoso  posto 
negli  annali  dei  tempi  di  mezzo  e ne’fasti  commerciali  di  quella  Genova,  la 
quale,  animata  dal  genio  benefico  dell’industria,  levossi,  da  umili  principii, 
al  più  alto  grado  di  prosperità  e di  gloria.  Ed  era,  non  ha  guari,  lamentata 
mancanza,  quella  di  un  apposito  libro,  in  cui  si  leggessero,  raccolte  ed  ordi- 
nate, tutte  le  notizie  che  intorno  a sì  interessante  argomento  aveansi,  nebulose 
e disperse,  nell’ immenso  pelago  delle  cronache  di  que’  tempi  tanto  pieni  di 
latti  minuti  e raggomitolali.  Senonchè  a questa  ingrata  lacuna  provvedeva, 
or  fa  pochi  anni,  un  dotto  ed  elegantissimo  scrittore,  il  quale  impiegando  in 
tale  onorata  opera  gli  illustri  ozi  di  una  diplomatica  missione  sostenuta  in  Co- 
stantinopoli, accertassi  fra  i cultori  del  sapere  una  bella  corona  di  lode.  I 
nostri  lettori  già  compresero  che  noi  vogliamo  parlare  del  sig.  cav.  Lodovico 
Sauli  d’Igliano,  la  cui  Storia  della  Colonia  de’ Genovesi  in  Galata,  venne  con 


unanime  plauso  accolla  ed  acclamala  dal  mondo  scienziato.  E noi  raccoman- 
diamo caldamente  la  lettura  di  sì  pregiato  lavoro  a tulli  coloro  i quali  bramano 
ìisilare  con  frullo  la  capitale  deH’Orienle,  siccome  quello  che  riesce  indispen- 
sabile, nonché  proficuo,  a ben  comprendere  l’origine  degli  slabilimenli  nostri 
commerciali  nell’  Oriente,  slabilimenli  in  cui  ascondonsi  i principi i di  quelle 
immunità,  franchigie  ed  eccezionali  condizioni  che  costituiscono,  anco  oggidì, 
il  diritto  pubblico  europeo  nel  Levante. 

Posta,  come  vedemmo,  di  fronte  alla  punta  del  serraglio,  Galala  fu,  da 
tempi  antichissimi,  considerata  come  un  punto  sommamente  rilevante  per  la 
difesa  del  Corno  d’oro,  ed  ogni  volta  che  si  costrussero  opere  militari  rivolte 
a tale  scopo,  sempre  essa  ebbevi  la  sua  parte.  E grande  fu,  soprattutto,  l’of- 
ficio eli’  ella  prestò  nella  collocazione  della  famosa  catena  , con  cui  l’ arte 
bambina  di  que’giorni,  proponevasi  chiudere  la  bocca  del  preziosissimo  porto. 
Intorno  al  clic  ecco  quanto  raccolse  la  paziente  erudizione  del  tante  volte 
citato  Tournefort,  nella  sua  lettera  xn.  « Questa  catena,  ei  dice,  abbracciava 
lo  spazio  compreso  dalla  punta  del  serraglio  sino  al  castello  di  Galala,  il  quale, 
senza  dubbio,  sorgeva  sul  capo  opposto.  Sifilino  non  dimenticò  la  catena  di 
cui  parlasi,  nella  descrizione  ch’ei  die’,  dopo  Dione  Cassio,  dell' assedio  di 
Bisanzio  fatto  dall’imperatore  Severo.  Leone  V Isaurio,  a detta  di  Teofane, 
fe’  stendere  questa  catena  allorché  i Saracini  presenlaronsi  ad  assediare  Costan- 
tinopoli, e ciò  fu  che  costrinseli  ad  abbandonare  il  disegno  loro,  imperocché 
temettero  ch’ei  la  tendesse,  dopo  che  fossero  entrati  nel  porlo,  e clic  ei  faces- 
seli,  con  siffatto  accorgimento,  prigioni.  Michele  il  Balbo,  per  Io  contrario, 
se  ne  valse  onde  impedire  Tommaso  di  passarvi.  Costantino  Paleologo,  ultimo 
dei  greci  imperatori,  oppose  la  catena  in  discorso  alla  flotta  di  Maometto  n,  e 
questo  grande  conquistatore,  orgogliosissimo  qual  era,  non  osò  tentare  di 
farla  rompere  o varcare,  ricorrendo  piuttosto,  come  é noto,  allo  straordinario 
e faticoso  compenso  di  trasportare,  a braccia,  70  navi  ed  alquante  galere,  al 
di  là  della  collina  di  Pera,  le  cui  creste  erano  occupate  dalle  sue  schiere.» 

Calata  era,  in  passalo,  difesa  da  eccellenti  mura,  guernite  di  spesse  torri: 
ma  queste  mura  furono,  più  volte,  abbattute  e rialzate,  e trovatisi,  in  giornata, 
in  uno  stato  di  decadimento,  il  quale  renderebbele  inette  a sostenere  il  più 
piccolo  urto  nemico,  quando  anche  la  loro  coslrutlura,  anteriore  all’uso  delle 
artiglierie,  permettesse  di  armarle  con  cannoni.  La  generale  configurazione 
di  queste  mura,  che  è pur  quella  della  città,  accostasi  ad  un  triangolo,  il  cui 
maggiore  lato  rasenta  il  mare  , e i due  altri,  inerpicantisi  sull’erto  del  colle  , 
vanno  poi  a congiungersi  nel  punto  più  allo,  ove  é un’ampia  e solida  torre 
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rotonda , dalla  cui  vetta  sublime  dominasi  non  solo  la  sottostante  Calala,  ma 
tutto  quanto  il  porto,  Costantinopoli,  e gran  tratto  del  Bosforo.  Danneggiatis- 
sima, come  dicemmo,  per  vetustà,  per  crolli  di  guerra  e per  avvertite  demo- 
lizioni, si  è,  però,  la  cinta  in  discorso,  nè  mancano  lunghi  tratti,  ne’ quali 
essa  trovasi  affatto  interrotta,  segnatamente  in  quel  lato  che  slendesi  fra  Top- 
kanè  e la  torre.  Oltreché,  sull’orlo  estremo  del  mare,  tante  casupole,  ma- 
gazzini e baracche  vennero,  posteriormente,  costrutte,  che  il  muro  poco  o 
nulla  apparisce  allo  sguardo  di  chi  contempla,  dal  mare,  il  paese.  Ma  la  gran 
torre  centrale,  una  delle  più  osservabili  che  de’suoi  tempi  rimangano,  super- 
stite ai  tanti  tremuoti,  incendi  ed  altre  devastazioni  che  minacciarono  la  sua 
esistenza,  resta  tuttora  vergine  d’ogni  danno  sino  al  suo  lembo  supcriore, 
sebbene  più  non  esista  vestigio  de’ meravigliosi  suoi  palchi  interni,  stati 
distrutti  nel  terribilissimo  fuoco  che  consumò  gran  parte  di  Galata  nel  1831. 
Sino  dalla  prima  epoca  in  cui  Galata  passò  nelle  mani  dei  Turchi,  questa  torre 
fu  dedicata  all’uso  degli  avvisi  per  le  guardie  del  fuoco,  le  quali,  installate 
sulla  sommità  e munite  di  grossissimi  tamburi,  vegliavano,  ed  in  caso  di  si- 
nistro davano  il  segno,  percuotendo  fortemente  quelle  pelli  sonore.  Alla  cima 
della  torre  era  stato,  a tal  fine,  sovrapposto  uno  smisurato  letto  appuntato, 
tanto  allo,  che  raddoppiava,  quasi,  la  sublimità  della  torre,  schiacciandola  e 
deprimendola  non  poco,  anche  per  l’immensa  grondaia  o sporgimento,  ond’era 
guernito,  secondo  lo  stile  asiatico,  e la  quale  era  essa  pure  siffattamente 
smisurata,  da  cuoprire  ed  accogliere  sotto  le  sue  ombre  ospitali  un  gran  serto 
di  casupole  ed  abituri  cheeransi,  a poco  a poco,  agglomerati  appiè  della  torre 
ed  appoggiali  al  di  lei  muro.  Il  letto  o coperchio  di  cui  parliamo,  era  com- 
posto di  enormi  fusti  di  pino,  inchiodati  al  vertice  e ricoperti  di  spesso  piombo. 
Accadde,  quindi,  nel  succitato  incendio,  un  pietosissimo  caso,  che  ancora 
sembraci  avere  presente  sotto  degli  occhi,  tanto  ne  avemmo  allora  il  cuore 

trafitto! Ciò  fu  che  appiccatosi  il  fuoco  alla  sommità  del  tetto,  per  effetto 

di  una  di  quelle  correnti  ignee,  le  quali,  ne’grandi  accendimenti,  solcano,  in- 
visibili, il  cielo,  tutta  l’immensa  veste  di  piombo  ond’era  ammantata  la  torre 
cominciò  a liquefarsi  ed  a piovere  un  diluvio  di  candente  metallo  sulle  infeli- 
cissime case  sottostanti,  i cui  abitatori,  inscii  della  mortalissima  minaccia,  dor- 
mivano quietamente  profondissimi  sonni.  Le  fiamme  non  tardarono,  per 
seguito  della  spaventevole  pioggia,  a comunicarsi  anche  a tali  casupole  e quindi 
a più  altre  ancora,  sinché  la  strage  divenne  enorme,  nonché  grandissima: 
ma  impossibile  si  è il  descrivere  quali  fossero  gli  spaventi,  i lai,  le  preghiere, 
le  disperate  grida  di  tanti  miseri  obbligati  a cercarsi  uno  scampo  attravers® 


quella  crudelissima  pioggia  metallica  che  ravvolgeva  le  proprie  case! 

Tremendo,  poi,  e paventoso  oltre  quanto  le  parole  valgano  a dirlo,  si  fu  ristante 
io  cui,  affralitisi  gli  ultimi  c principali  sostegni  della  gigantesca  piramide, 
precipitarono  rumoreggiando,  abbasso,  riempiendo  la  cavità  della  torre,  con 
monti  di  ardenti  carboni,  sì  clic  le  spesse  sue  mura  ne  arroventarono,  e la 
capace  bocca  mandava  fiamme  rabbiose  come  farebbe  un  vulcano.  La  torre 
di  Galata,  rimase,  dopo  tale  disastro,  alcuni  anni  rovinosa  c deserta,  sinché 
Mahomud  n , imbattutosi,  per  caso,  in  essa,  e vistola  così  monca  ed  inutile, 
ordinò  ad  un  ricco  suo  cortigiano  di  farla,  a proprie  spese,  riattare.  I quali 
comandi  sono  di  moda  fra’Turchi  e vengono,  anzi,  invidiati,  quasi  segno  di 
specialissima  predilezione.  I palchi  interni  della  torre  vennero  allora  ristabi- 
liti, e la  di  lui  sommità  esornata,  in  quel  migliore  modo  che  le  molte  vedute 
della  nostra  collezione,  in  cui  è l’aspetto  di  essa  torre,  e quella,  segnatamente, 
congiunta  alle  Bellezze  del  Bosforo,  allo  sguardo  del  lettore  appresenlano.  Le 
guardie  del  fuoco  ripresero,  dopo  tali  restauri,  l'antico  loro  nido  in  queirae- 
rea sede,  e tenendosi,  dì  e notte,  in  corrispondenza  colla  torre  di  Eski-serai, 
eretta,  come  dicemmo,  in  Costantinopoli,  scoprono  e proclamano  ogni  più 
piccola  fiamma  scoppiante  nella  città  o ne’sobborghi. 

Bene,  del  resto,  osservò  il  Tournefort,  che  oltre  la  predetta  fascia  di  mura, 
la  quale  ravvolgeva  l’intera  città,  tre  braccia  o raggi  del  muro  stesso  divide- 
vanla  e dividonla,  anco  oggidì,  internamente  in  tre  grandi  quartieri  o rioni, 
a cominciare  da  Top-kanè,  sino  a Cassini-pascià,  sulla  estremità  opposta.  La 
quale  divisione  riesce,  però,  quasi  a lutti  inavvertita,  stante  le  abitazioni  e le 
botteghe  con  cui  siffatti  rami  di  muraglie  vennero  ricoverti , ed  i grandi  por- 
toni che  mettono  in  comunicazione  l’uno  coH’altro  quartiere.  Ma  bramosi, 
quanto  in  noi  sta,  di  conservare  una  simile  antica  memoria,  ornai  prossima  a 
spegnersi,  annoieremo  qui  questi  confini,  per  norma  del  viaggiatore.  Il  primo 
quartiere  principia  da  Cassini-pascià  e giunge  sino  ad  Aràb-giamissì  ove  ter- 
mina la  linea  di  separazione,  la  quale  parte  dalla  torre  di  Galata  c scende  nel 
senso  di  mezzodì-ponente:  tale  primo  quartiere  ha  nome  Ilasàp-capù.  Da 
quel  punto  sino  alla  dogana  svolgesi  il  secondo  quartiere,  il  quale,  da  essa, 
prende  titolo  di  Cedala  della  Dogana : colà  il  muro  divisorio  risale  alla  torre 
suddetta  nella  direzione  di  mezzodì-tramontana.  Il  terzo  quartiere,  finalmente, 
è quello  designato  coll’appellazione  di  Karà-kioi  (villaggio  oscuro) , c confina 
con  Top-kanè,  termine  orientale  di  Galata. 

Le  sole  cose  che,  in  fatto  di  fabbriche,  possano  meritarsi  l'osservazione  del 
visitatore,  sono  in  Galata  le  seguenti,  cioè: 
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i°  La  moschea  degli  Arabi,  o piuttosto  dell’ Eunuco  (Aràb-giamissì),  così, 
pretendesi,  chiamata  per  una  sciocca  risposta  data,  un  giorno,  al  sultano 
Ahmed  ili  dal  capo  degli  eunuchi  neri;  risposta  che  noi  qui  non  riferiamo, 
siccome  troppo  incerta  e puerile,  ma  elici  curiosi  potranno  leggere  a bell’agio 
in  La-Croix,  Perthusier  ed  altri  molti.  Questo  tempio  tuttora  distinguesi,  in- 
ternamente ed  esteriormente,  per  molte  traccie  del  culto  cattolico,  il  quale 
santificollo,  in  fatti,  più  secoli,  essendo  esso  un’antichissima  chiesa  dei  padri 
Domenicani,  costrutta  ai  giorni  e per  le  cure  di  San  Giacinto,  il  quale  area 
altresì  contribuito  all’erezione  di  altra  chiesa  dell’ordine  stesso  in  Costantinopoli. 
L’usurpazione  di  questo  sacro  luogo  e gli  sforzi  fatti,  in  diverse  epoche  e sotto 
diversi  sultani,  onde  tentare  di  ritorlo  alle  maomettane  profanazioni,  offrono 
lino  de’più  curiosi  quadri  che  contengasi  nella  storia  del  moderno  cristianesimo, 
e chi  è vago  delle  cose  orientali,  troveralli  ai  Ior  luoghi  minutissimamente 
descritti  nell’  opera  del  De-Hammer,  la  quale  è un  vero  tesoro  di  peregrine 
notizie,  ove  abbiasi  pazienza  ed  accorgimento  per  cercarle  di  mezzo  alla  fitta 
e nebulosa  selva  entro  cui  si  celano.  La  primitiva  porta  d’entrata  apparisce 
ancora  dalle  due  colonne  laterali,  alte  un  do  piedi  circa  e divenute,  oggidì, 
soglie  d’un  magazzino  turco  attiguo  alla  moschea.  Notevoli  pur  sono  i fine- 
stroni  a mezza  luna, le  gotiche  iscrizioni,  e ’l  campanile  cambiato  \n  minar  et  lo , 
ma  conservante,  manifesti,  i caratteri  della  nativa  destinazione. 

2°  Levarie  chiese,  ove  pubblicamente  e securissimamente  esercitasi  il  culto 
cattolico;  fabbriche,  alcune  delle  quali,  ornate  di  interessanti  epigrafi,  di  cui 
aspettasi  con  desiderio  ed  impazienza  la  pubblicazione,  appartengono  ai  tempi 
della  dominazione  greca  e genovese,  ed  altre  vennero  edificate  in  tempi  poste- 
riori. Sul  quale  argomento  abbiamo  a tornare,  là  dove  terremo  apposito 
discorso  sulle  condizioni  del  culto  nostrano  nella  capitale  della  Turchia  : per- 
locchè  ci  limitiamo  a dar  qui  il  semplice  catalogo  di  tali  sacri  edifici i che  sono: 
1°  la  chiesa  di  S.  Pietro,  appartenente  ai  PP.  Domenicani  che  vi  posero 
stanza  da  oltre  tre  secoli  ; 2°  la  chiesa  di  S.  Giorgio,  officiala  dai  PP.  Cap- 
puccini, prima  che  questi  avessero  convento  in  Pera,  e propria  della  nazione 
genovese;  5°  l’altra  chiesa  o convento  di  S.  Benedetto  che  accolse,  in  origine, 
i Benedettini,  quindi  i PP.  Gesuiti,  nel  tempo  che  si  fermarono  in  Costanti- 
nopoli; e finalmente  i Lazzaristi  che  ne  sono  anco  oggidì  possessori.  La  quale 
ultima  essendo,  fra  tutte,  la  più  frequentata  e la  più  in  voga,  anche  a motivo 
del  collegio  erettovi,  non  ha  guari,  dai  PP.  suddetti,  giovaci  riferire  le  brevi 
righe  seguenti,  in  cui  il  La-Croix  rende  ragione  di  una  curiosa  singolarità 
che  la  distingue  : « Nel  convento  dei  Lazzaristi,  egli  dice,  esiste  una  chiesa 
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fabbricata  dai  (Genovesi,  e che  è incoronata  da  una  cupola  rivestila  di  piombo: 
ed  essendo  regola  strettamente  osservala  che  le  sole  moschee  ed  i soli  impe- 
riali palagi  abbiano  tetti  di  quella  guisa,  reca  universale  stupore  il  vedere 
l'alta  una  si  privilegiala  eccezione.  Ma  ecco  l'origine,  e la  chiave  del  grande 
enimma,  quale  ci  è accertata  dalle  tradizioni  e dalla  storia.  Per  una  strana  e 
felice  combinazione  ebbevi  un  tempo  in  cui  il  superiore  del  convento  era  inti- 
mamente legato  collo  sceik-islam  o capo  della  legge,  e quest’ultimo  ottenne 
pel  cristiano,  che  aveaglielo  richiesto,  il  diritto  di  dare  alla  cupola  della  sua 
chiesa  tutto  lo  splendore  delle  imperiali  moschee.  Vanamente  ricercherebbesi 
in  tutto  l’Oriente  un  secondo  esempio  di  una  simile  sopportazione,  e la  tol- 
leranza del  muftì  non  dee,  quindi,  cadere  in  obblio.  Bizzarrissima  si  è pure  la 
forma  del  campanile;  a tale  che  difficilmente  la  si  potrebbe  con  parole  descri- 
vere.» Padroni  di  un  immenso  locale  e di  molti  altri  beni  stabili,  dai  quali 
ritraggono  ragguardevolissime  rendite,  i PP.  Lazzaristi  impiegano,  del  resto, 
nobilmente  la  sostanza  a loro  fidata  dalla  Provvidenza,  sostentando,  entro 
quel  santo  e spazioso  recinto,  un  gran  numero  di  pie  istituzioni  e caritatevoli 
stabilimenti,  la  cui  esistenza,  oltre  di  riescire  a sommo  profitto  pel  paese, 
torna  a somma  gloria  ed  onore  della  religione  cattolica,  unica  in  Levante, 
come  ovunque,  a comprovare  con  opere  generose  e benefiche  la  divina  morale 
racchiusa  ne’suoi  insegnamenti.  Ed  a queste  caritatevoli  istituzioni  venne, 
come  dicemmo,  recentemente  ad  aggiungersi  un  grande  collegio,  diretto  dai 
PP.  medesimi,  ove  i giovinetti  delle  varie  nazioni  ricevono  la  prima  educa- 
zione fisica,  morale  e letteraria,  con  somma  soddisfazione  delle  loro  famiglie, 
obbligate,  in  addietro,  a spedire  i figli  in  lontane  regioni,  od  a vederli  cre- 
scere in  uno  stato  di  quasi  assoluta  ignoranza. 

E poiché  abbiamo  il  dito  su  questo  tasto,  non  vogliamo  omettere  una 
notizia  che  troviamo  nella  Peregrinazione  in  Costantinopoli  del  prof.  Baruffi, 
opuscolo  venuto  alla  luce,  or  fa  pochi  giorni.  Eccola  colle  precise  parole  di 
questo  benemerito  ed  infaticabile  viaggiatore: 

« 11  padre  Sura,  torinese,  vicario  generale  e prefetto  apostolico,  dopo  avermi 
fatto  visitare  il  suo  convento  e la  nuova  bella  chiesa  che  si  sta  ultimando,  mi 
parlò  di  un  suo  disegno  di  stabilire  in  Calata  un  collegio  di  educazione,  ove 
potesse  averne  i mezzi  sufficienti,  giacché  la  costruzione  della  nuova  chiesa 
richiede  grandi  somme.  Dibatto  il  luogo  non  può  realmente  essere  meglio 
adattato,  e l’attività  intelligente  del  nostro  compaesano  saprà  efieltuare  questo 
pensiero  evangelico  di  coadiuvare  in  modo  così  efficace  alla  civiltà  dell  Oriente, 
come  ce  ne  danno  già  un  esempio  invidiabile  le  sorelle  della  carità  ed  i padri 
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Lazzarisli  di  Francia.  Facciamo  caldi  voli  acciò  il  benemerito  padre  Sura 
possa  ottenere  gli  aiuti  sovrani  di  cui  abbisogna,  ed  invitiamo  i nostri  compae- 
sani a voler  concorrere  spontanei  alla  fondazione  di  una  pubblica  biblioteca  in 
Calata,  mettendo  in  disparte  libri  segnali  col  proprio  nome,  che  la  missione 
di  Calata  penserà  al  trasporlo,  come  si  è fatto  or  ora  generosamente  per  la 
nuova  biblioteca  di  Atene.  In  Turchia  non  sorgerà  mai  il  benefico  sole  della 
civiltà,  se  non  colla  moltiplicazione  dei  mezzi  del  pubblico  insegnamento.  Le 
ragioni  poi  che  devono  muovere  i Piemontesi  alla  fondazione  di  una  pubblica 
biblioteca  in  Costantinopoli  (notate  che  le  biblioteche  dei  Turchi  contengono 
soli  libri  scritti  nelle  lingue  orientali),  sono  maggiori  che  per  la  Grecia,  come 
la  discorrevamo  col  padre  Sura.  La  nazione  greca  ritorna  ormai  al  suo  primo 
incivilimento,  mentre  la  Turchia  è tuttora  addietro  di  più  secoli.  Là  v’entra 
il  solo  titolo  di  umanità  e di  società,  e qui  la  nostra  cattolica  religione,  mezzo 
potentissimo  per  introdurre  T incivilimento,  che  terrà  sicuramente  dietro  allo 
spirito  della  carità  evangelica.  Riflettete  inoltre  che  il  novello  istituto  porterà 
in  Calala  il  nome  della  nostra  patria,  il  cui  onore  deve  muoverci  altamente. 
Aggiungete  che  il  padre  Sura  ha  pure  intenzione  di  stabilirvi  un  osservatorio 
astronomico  e meteorologico,  utilissimo  alla  scienza  in  queste  regioni  vergini, 
ed  in  un  luogo  così  importante  per  la  sua  situazione  all’estrema  punta  d’Europa, 
ed  in  un  clima  così  straordinario.  È vero  che  si  sono  già  fatti  dalla  Francia 
alcuni  sforzi  in  Costantinopoli  per  introdurvi  1’  insegnamento  europeo,  ma  i 
risultamenti  saranno  sempre  deboli,  ove  non  si  stabilisca  assolutamente  un 
metodo  progressivo  e ben  diretto.  In  una  capitale  così  vasta  trovasi  finora  un 
solo  collegio  dedicato  all’educazione  primaria,  che  non  oltrepassa  i limiti 
angusti  della  puerile  capacità,  sicché  per  queste  ed  altre  buone  ragioni  avviene 
che  una  buona  parte  dei  giovanetti  consuma  quasi  inutilmente  il  tempo  va- 
gando dall’una  all’altra  scuola.  Un  collegio  ben  diretto,  fondalo  su  larghe 
basi,  con  buoni  professori  (qui  è la  massima  importanza)  ed  una  pubblica 
biblioteca,  sarebbe  un  centro  di  vera  civiltà;  e la  nazione  piemontese,  ove 
concorresse  efficacemente  in  questa  santa  impresa  dei  missionari!  di  Galata, 
ne  avrebbe  grandissima  gloria,  c le  benedizioni  dei  presenti  e de’posteri  per 
non  toccare  della  grande  salutare  influenza  in  quelle  regioni  che  le  ne  torne- 
rebbe subito  per  degno  compenso.  Ma  a realizzare  prontamente  questo  disegno, 
veramente  cristiano,  sarebbe  indispensabile  che  qualche  autorevole  personaggio 
volesse  assumersi  graziosamente  il  nobile  incarico  di  mecenate  e centro  della 
intrapresa  per  la  biblioteca,  che  in  quanto  agli  altri  lavori,  corrispondenze  e 
fatiche,  non  verrebbero  meno  sicuramente  attivi  collaboratori.» 


Ma  se  si  eccettuino  questi  pochi  edifici  e qualche  altra  fabbrica  minore, 
snlla  quale  crediamo  inutile  l’arrestarci,  l’aspetto  di  Calala  nulla  ha  in  sù  di 
piacevole  o di  elegante,  ed  improntasi,  anzi,  di  non  so  quale  sudicia  tristezza, 
che  appena  consente  di  considerarla  siccome  parte  della  nobilissima  Costan- 
linopoli,  o figlia  di  quel  limpidissimo  cielo.  Sul  quale  proposito  noi  soscriviamo 
di  buon  grado  al  seguente  ritratto,  fattone,  nella  sua  Guida , dal  francese  La- 
Croix.  «11  sobborgo  di  Calata  nulla  ha  in  sè  che  compensi  l’osservatore  della 
scena  sgradevolissima  eh’ ei  vede  offerirsi  al  suo  guardo,  nonché  ai  numerosi 
incomodi  ch’egli  incontra,  passeggiando  le  sue  contrade.  Noi  osserveremo, 
in  fatto,  che  fra  le  vie  di  questo  mahallè  o quartiere,  ben  poche  se  ne  con- 
tano, le  quali  non  siano  angustissime,  oscure  e di  ripido  pendìo.  Disgusterà, 
principalmente,  l’occhio  nostro  la  vista  di  quella  estesissima  parte  di  essa,  de- 
stinata alle  taverne  ed  ai  minuti  commerci:  e l’altra  porzione,  in  cui  abitano 
i negozianti,  ci  rincrescerà  a sua  posta,  pel  melanconico  e noioso  carattere 
che  la  distingue.  Se  aggiungesi  a ciò  che  l’aria  vi  è soffocante,  e che,  nel- 
l’inverno,  i numerosi  sotterranei  condotti  colà  sboccanti,  vi  scaricano  inces- 
santemente una  enorme  quantità  d’immondezze,  potrà  aversi  adeguala  misura 
della  infelicità  di  questo  soggiorno,  in  cui  non  è motivo  che  fermi  la  mente 
del  colto  visitatore.  » 

Il  sobborgo  di  Calata  essendo  il  centro  del  commercio  europeo,  egli  è colà 
dove  affluiscono  in  maggior  copia  i nostrani,  e dove  appaiono  più  numerosi  e 
promeltevoli  i sintomi  di  quella  civiltà,  di  quel  progresso,  da  cui  aspettasi,  da 
molli,  la  redenzione  della  Turchia  ed  il  verace  suo  scostamento  dalla  famiglia 
de’così  detti  popoli  barbari  acuì  finora  appartenne.  Dei  quali  sintomi  volendo 
noi  sin  d’ora  accennare  alcuni  principali,  noteremo:  1 ° La  borsa , o sito  di 
convegno  pe’ negozianti , locale,  per  altro,  ristrettissimo  e soltanto  lode- 
vole per  l’utilità  e’I  senso  della  sua  istituzione.  2°  Gli  ospedali  che  varie  nazioni 
vi  fecero  aprire  pel  soccorso  de’ marinai  della  rispettiva  bandiera,  sebbene 
anche  questi  nascondansi  fino  al  presente  sotto  modestissime  apparenze,  es- 
sendo, quasi  tutti,  collocati  entro  case  di  legno,  tolte  in  affitto  dai  naturali 
del  luogo  e poco  rispondenti  all’ uso  cui  vengono  destinate.  E poiché  ci  cade 
il  destro  di  dirlo,  avvertiremo  con  onesta  compiacenza  che  la  bandiera  Sarda 
diede,  in  ciò  pure,  nobilissimo  esempio  a tutte  le  altre.  5°  (di  uffici  per  la 
partenza  delle  navi  a vapore,  nonché  per  i sensaleggi  e contrattazioni  delle 
merci,  come  vedesi,  presso  di  noi,  nelle  piazze  marittime  e commerciali. 
h"  Un  gabinetto  letterario  e vari  negozi  librarii,  in  cui  se  non  è la  ricchezza 
delle  nostre  officine  di  simile  categoria,  veggonsi,  però,  con  piacere  i segni 


(li  quella  istruzione  che  rende  tanto  superiori  e splendenti  i paesi  civili.  5°  Due 
o tre  uffici  pe’ giornali,  i quali  sono  essi  pure  poverissima  cosa,  ma  clic 
voglionsi  considerare  come  alba  di  un  giorno  migliore,  se  a Dio  piacerà  di 
mandarlo.  6°  Una  o due  stamperie,  argomento  su  cui  dovremo  altrove  tenere 
discorso.  7°  Finalmente  qualche  altra  istituzione  consimile,  di  gusto  c colore 
europeo,  la  quale  ricorda,  gradevolmente,  a chi  è peregrino  in  quella  terra 
tanto  lontana,  le  costumanze  e le  fogge  del  paese  nativo. 

Il  sobborgo  di  Galala  mutò  più  volte  di  governo,  essendo  stato  sottoposto 
ad  autorità  di  nome  e grado  diverso.  Egli  è in  giornata  capitanato  da  un 
Nasir  che  ha  sotto  i suoi  ordini  un  agà  ed  un  ciaus-bascì  per  le  cose  della  poli- 
zia, e stende  il  suo  impero  anche  su  Pera  e le  di  lei  adiacenze. 

Molte  altre  cose  che  spettano  a Galata  si  troveranno  neirarlicolo  su  Pera, 
la  quale  le  ha  con  essa  comuni,  e molte  altre  in  quello  su  i Franchi,  che  ne 
sono  gli  abitatori  più  numerosi. 

PERA 

La  parola  greca  Pera  (di  rimpetto),  è antichissima  in  Costantinopoli,  essendo 
con  essa  clic  designavasi,  dalla  naturale  sua  giacitura,  quella  cresta  di  colle 
clic  innalzasi  rimpetto  alla  capitale,  e sulla  quale  sorse  poi  il  sobborgo  distinto 
con  tal  nome. 

Pera,  quale  oggidì  si  vede,  è luogo  di  recentissima  creazione,  l’antico  sob- 
borgo essendo  stato  quasi  intieramente  distrutto  dal  terribile  e sempre  ricor- 
devole incendio  del  1851.  Molte  erano,  prima  di  tal  epoca,  le  fabbriche  e i 
palagi  degni  di  speciale  considerazione,  e fra  di  essi  la  chiesa  di  S.  Antonio,  il 
palazzo  dell’ambasciata  inglese  e parecchi  sontuosi  konak  armeni,  costrutti  in 
pietra,  con  un  tale  sfoggio  di  marmi,  d’ori  e di  comodi  da  disgradarne  le 
migliori  abitazioni  nostrane.  Ma  nessuna  solidità,  nessun  marmo,  nessun 
bronzo  potè  resistere  alla  rabbia  di  quella  vampa  furente,  la  quale  assalì, 
abbattè,  polverizzò  quanto  parossele  innanzi,  trasmutando  l’intero  paese  in  uno 
squallido  campo  di  desolazione.  Quanto  oggidì  vedesi,  adunque,  entro  i con- 
fini di  Pera,  tutto  è opera  dell’ultimo  decennio,  ed  attesta  la  gravità  dei  danni 
di  quella  funesta  giornata.  Uopo  è però  confessare  che  se  l’odierna  Pera  cede 
alla  vecchia  pel  numero  e la  magnificenza  delle  fabbriche  onde  si  adorna, 
superala,  invece,  per  la  maggiore  ampiezza  e regolarità  introdotta  nelle  vie, 
per  la  maggiore  pulitezza  delle  case  e per  molli  altri  vantaggi  dovuti  ai  pro- 
gressi fatti  dal  paese  nell’  epoche  intermedie,  e possentissimi  per  fare  più  lieto 
e salubre  quel  clima. 
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Il  sobborgo  di  Pera  occupa,  propriamente,  tutta  la  cresta  di  quel  colle  o 
promontorio  il  quale,  a partire  dall'Istmo  di  Dolmà-baccè,  avanzasi  sino  a 
lialata,  dividendo,  con  quell’eslrema  sua  falda  o prolendimenlo,  Top-kane 
dall’arsenale.  La  parte  centrale  di  Pera  segue,  adunque,  la  tortuosa  cima  del 
colle;  ma  le  abitazioni  allargansi  e scendono  su  i vari  suoi  franchi  tutto  all’in- 
torno, c sebbene,  stante  la  prossimità  estrema  dei  diversi  siti,  difficile  e forse 
impossibile  riesca  il  segnarne  precisi  confini,  può  dirsi,  però,  che  Pera  Ira 
per  termine  a mezzodì  Calala,  a Levante  Carà-kioi,  a tramontana  il  Gran 
Campo  dei  morti,  ed  a ponente  Cassini-pascià.  Le  parti  o rioni  principali  di 
Pera  sono  i seguenti,  cioè  : 

1°  Il  Tekiè.  Chiamasi  con  questo  nome,  da  un  convento  di  monaci  mewlee't 
o danzatori,  cilene  è il  principale  ornamento,  un  lungo  tratto  di  erta  via,  il 
quale  divide  Galata  da  Pera,  ed  è il  cammino  solito  per  cui  dalla  prima  giun- 
gesi  alla  seconda.  Godesi  da  colà  una  superba  vista  del  porto,  e sebbene  le 
case  ne  siano  umilissime  e tulle  di  legno,  egli  è però  un  punto  assai  gaio  e 
dove  il  forestiero  fermasi  con  piacere.  Le  curiosità  di  questo  rione,  in  cui 
frequentissime  sono  le  botteghe  da  marangòss  o falegnami  ( famiglia  trasmi- 
grante, per  antichissima  consuetudine,  in  Costantinopoli  da  alcuni  isololli  dell' 
Arcipelago  ),  consistono  nell’anzidelto  tekiè  o convento,  in  un  mekteb  o scuola 
elementare,  in  una  bella  fontana  dipendente  dal  convento,  e finalmente  in  un 
celebre  caffè  (cahavenè),  ove  concorrono  frequentissimi  gli  Europei  sì  di  Ga- 
lata che  di  Pera,  e che  è quindi  il  caffè  monstre  di  tutto  il  paese.  Quanto  al 
tekiè,  egli  è senza  dubbio  una  delle  fabbriche  più  sontuose  e gentili  che  pos- 
sano vedersi  in  siffatto  genere  di  religiosi  edifici,  e grande  onore  ne  torna, 
fra’Turchi,  al  troppo  celebre  Halet-effendi,  che  ne  fu  il  fondatore,  e di  cui 
euslodiscesi  il  capo  in  elegantissima  tomba,  entro  il  cimitero  che  vedesi  a 
sinistra,  entrando.  Un'altra  tomba  sulla  quale  fermasi  ordinariamente  l’atten- 
zione de’ viaggiatori  entro  quel  funebre  recinto,  quella  si  è del  francese  di 
Eonneval,  il  quale,  rinegala,  come  è noto,  la  Fede,  e strette  le  armi  in  servizio 
della  Porta,  conseguì  il  flebile  onore  del  pascialato,  e morì  in  Costantinopoli 
sotto  il  nome  di  Achmet,  lasciando  di  sè  una  vituperosa  memoria.  Notevo- 
lissima si  è pure  la  biblioteca  del  convento,  la  quale,  sebbene  principalmente 
preparata  pe’monaci,  seliiudesi  però  con  facilità  anche  agli  esteri,  c può  quindi 
chiamarsi  quasi  pubblica.  Quanto  alla  sala  in  cui  i devrix  fanno  le  loro  sacre 
danze  ed  al  tenore  di  queste  danze  medesime,  ci  basti  il  dire  clic  nulla  è in 
esse  di  straordinario,  e che  il  lettore  potrà  quindi  formarsene  adegualo  con- 
cetto discorrendo  ciò  che  ne  diremo  parlando,  in  genere,  del  monacalo. 
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Nel  tekiè  di  Pera  i devrix  danzano  pubblicamente  due  volte  la  settimana,  cioè 
il  martedì  ed  il  venerdì  , alle  1 l antimeridiane.  Nè  il  viaggiatore  ometterà 
di  recarsi  a godere  spettacolo  sì  peregrino. 

2°  Siavròs-dromi  o le  quattro  strade:  denominazione  figlia  della  coincidenza 
di  quattro  vie  le  quali  incontransi,  in  quel  punto,  ad  angolo  retto  e mettono 
l'ima  a Calata,  l'altra  a Top-kanè,  la  terza  al  centro  di  Pera,  e la  quarta  al 
Piccolo  Campo  de’ morti,  o,  come  dicesi  volgarmente,  al  Campetto.  Gli  è 
questo  il  sito  in  cui,  cessate  le  abitazioni  turche,  cominciano  quelle  popolale, 
per  lo  più  di  Franchi,  o di  Armeni  e Greci,  esclusi  i Turchi,  di  cui  non  ltavvi 
quasi  veruna  famiglia  in  questa  parte  vitale  di  Pera.  Veggonsi  pure  qui  spes- 
seggiare le  case  iu  pietra,  e se  il  viaggiatore  internerassi  nel  palazzo  Franchini, 
che  è uno  dei  quattro  formanti  quella  crociera,  si  convincerà  di  leggieri 
che  sotto  le  modeste  apparenze  degli  edifici  di  Pera,  celansi,  talvolta,  sontuo- 
sissime dimore,  le  quali  poco  hanno  da  invidiare  alle  più  ricche  e comode 
delle  nostre.  Il  che  ricordiamo  e notiamo  con  senso  di  vero  piacere,  perchè 
avendo  passato  entro  quelle  beale  soglie  molte  lietissime  ore  della  giovinezza, 
e provato  per  solenne  esperimento  quanta  sia  la  signorile  ospitalità  di  quella 
illustre  famiglia,  ci  è grato  il  poterle  rendere  qui  un  tributo  di  onore  che  a lei 
per  ogni  titolo  si  conviene. 

5°  Strada  diritta  o gran  strada.  Inlendesi  sotto  questo  nome  la  lunga  e 
tortuosa  via  praticata  sulla  cresta  del  colle,  ed  in  cui  dicemmo  propriamente  con- 
sistere il  sobborgo  di  Pera,  o,  come  i Turchi  dicono,  di  tìey-oglù.  Le  dimensioni 
di  questa  via  erano,  avanti  l’incendio  del  1851,  angustissime  e sommamente  ir- 
regolare l’andamento.  Ma  nella  riedificazione  del  sobborgo,  che  tenne  dietro 
alla  pietosa  rovina,  la  strada  ricomparve  in  aspetto  alquanto  più  nobile,  nè 
quasi  dell’antico  suo  essere  rimane  più  traccia.  Egli  è in  quel  tronco  di  cote- 
sla  via  che  passa  tra  Stavròs-dromi  e Baluk-bazar  (pescheria),  che  trovavansi 
quasi  tulli  i palazzi  delle  Legazioni  e quello  principalmente  di  Francia,  archi- 
tettato del  celebre  barone  De  Tott.  Gli  è colà,  deipari,  che  veggonsi  tutte 
le  chiese  e i conventi  del  culto  cattolico. 

h°  Galata-serai.  Questa  parte  di  Pera  comprende  tutta  quella  vasta  porzione 
dell’abitato,  la  quale  circonda  l’edificio  da  cui  prese  nome,  e che  avanti  le 
mahomudiane  riforme,  era  una  specie  di  collegio  in  cui  educavansi  i giovani 
destinati  agli  interiori  servigi  del  serraglio,  o,  come  da  noi  direbbesi,  \ paggi 
imperiali.  Presentemente  il  palazzo  di  cui  parliamo,  a cui  è anche  congiunta 
una  speciale  moschea  ed  un  bellissimo  giardino,  venne  trasmutato  in  una 
scuola  di  medicina,  della  quale  così  parla  il  chiarissimo  prof.  Baruffi  nella 


interessante  sua  Peregrinazione  in  Oriente , venula  in  luce  mentre  noi  appunto 
stavamo  compilando  i cenni  presenti,  e ricca,  come  è suo  costume,  di  mollo 
inerito.  «Nel  quartiere  di  Galala-serai  ho  visitato  la  scuola  di  medicina  riordi- 
nala 18  mesi  fa  circa,  in  un  bell’edifizio  solido  e pulitissimo.  L’istituto  è quasi 
sufficientemente  provveduto  delle  macchinette  moderne  per  lo  studio  della 
fisica  e chimica  elementare,  con  qualche  preparazione  anatomica,  in  cera. 
Finora  però  non  si  potè  eseguire  che  una  sola  autopsìa,  attesa  la  massima 
difficoltà  opposta  dai  capi  delle  varie  sette  religiose  di  Costantinopoli;  epperciò 
voi  sentile  che  i medici  e chirurghi  laureati  in  questo  istituto,  saranno  poveri 
delle  più  importanti  cognizioni  pratiche  d’anatomia,  che  sono  la  base  della 
vera  medicina.  Aggiungete  che  ho  udito  a criticare  fortemente  il  complesso 
dell’insegnamento,  gli  allievi  essendo  ivi  ricevuti  senza  che  abbiano  fatto  pre- 
cedentemente alcuno  studio  preparatorio  di  cose,  o di  lingua.  » 

11  quartiere  di  Galala-serai , era  del  resto,  altrevolte,  fastoso  per  una  delle 
più  belle  fabbriche  della  capitale,  fabbrica  annientata,  essa  pure,  dallo  spa- 
ventevole incendio  che  consumò  il  paese  nel  1831,  e che  ebbe  appunto  l'ori- 
gine  in  un  viottolo  poco  da  essa  distante.  Noi  vogliamo  parlare  del  celebre 
palazzo  (V Inghilterra,  solidamente  costrutto  in  pietra  sul  mezzo  di  un  vasto 
giardino,  a metà  strada  tra  Galala-serai  e ’l  Campetto.  Ma  nè  la  marmorea 
natura  delle  sue  mura,  nè  l’ampiezza  del  vacuo,  da  cui  egli  era  circondato 
valsero  a sottrarlo  all’universale  mina,  e colto,  per  così  esprimerci,  dal  ro- 
vente aere  tra  cui  trovavasi  ravvolto,  ridussesi,  ei  pure,  in  minutissima  pol- 
vere. Ricchissimo  era  questo  palazzo  di  interni  arredi,  nè  ricordiamo  senza 
meraviglia  e dolore  i superbi  candelabri  d’argento  che  illuminavano  le  splen- 
dide e regali  sue  sale,  nelle  sontuose  feste  che  vi  si  diedero  ai  tempi  dell’am- 
basciata di  sir  Gordon  c degli  altri  ministri.  Oltreché,  in  fallo  di  architetto- 
nico buon  gusto,  era  quello,  forse,  il  solo  edificio  atto  a servire  di  modello, 
nello  stile  nostro  europeo. 

Ma  intorno  a queste  rovine,  dolorose  per  tutti,  dolorosissime  per  noi,  che 
rammentiamo  con  ineffabile  desiderio  le  ore  felici  colà,  un  giorno,  passale, 
giova  riferire  ciò  che  ne  scrisse  1’  inglese  Slade.  « Gli  avanzi  del  palazzo  in- 
glese, veduti  dal  mare,  somigliano  i ruderi  d’un  antico  tempio.  Situalo  sur  un 
terreno  eminente  regalalo  da  Selim  in  , in  riconoscenza  dei  servigi  che  noi 
gli  prestammo  a San  Giovali  d’Àcri  e ad  Abukir,  il  palazzo  della  legazione  in- 
glese, col  suo  aspetto  imponente,  e la  sua  giacitura  che  dominava  il  vasto  sob- 
borgo, come  un  castello  feudale,  fu  lunga  pezza  il  simbolo  delle  diplomatiche 
nostre  relazioni  colla  Porta.  Quanto  mai  lutto  questo  ha  cangiato!...  Si  volle 
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rifabbricarlo,  ed  il  capitano  Jones  venne  da  Malta  per  dare  le  disposizioni  op- 
portune in  ordine  agli  artefici  ed  ai  materiali.  Ma  un  disparere  sulla  conve- 
nienza o disconvenienza  di  cosimelo  a Pera,  anziché  a Terapia,  impedì  l’ese- 
cuzione del  progetto.  Ciò  fu,  a giudicio  mio,  una  lieta  ventura  : poiché  se  le 
sorti  della  Turchia  sono  dubbie  tuttora,  inutile  sarebbe  lo  spendere  trentamila 
lire  sterline  (che  tale  era  l’estimo),  per  l’erezione  di  un  edificio,  che  finirebbe, 
forse,  col  diventare  il  quarlier  generale  di  un  esercito  russo.  Noi  dobbiamo 
imitare  l’esempio  de’ Turchi  e starcene,  in  Costantinopoli,  semplicemente  at- 
tendati. Le  fondamenta  ed  una  parte  del  materiale  dell’antica  costruzione  , 
scamparono  alla  distruzione;  un  provvisorio  ricoprimento  potrebbe  adunque 
essere  fatto  in  quattro  mesi,  e per  tremila  lire.  » Nè  dal  parere  dello  Slade 
si  scostò,  a quel  che  sembra,  il  governo  Britannico,  sul  tema  in  discorso: 
poiché  nessuna  premura  venne,  da  quel  giorno,  a rialzare  l’antica  nobilissima 
dimora,  i cui  resti  continuano  a rimanersene  nelle  condizioni  in  cui  erano 
allorché  egli  scriveva  le  succitate  parole. 

k°  II  Campetto  o Piccolo  campo  de’morti  (in  turco  Cuciuk-meserlek , ed  in  greco 
Micrà-mnimata,  od  anche  Mnimalacchia ),  è,  come  il  Campo  grande,  uno  spazio 
alberato  ed  inserviente,  in  parte,  ad  uso  di  cimitero  turco,  ove,  stante  l’impa- 
reggiabile soavità  della  giacitura,  intraltengonsi,  passeggiando  o seggendo  a 
crocchio,  i felici  abitatori  di  que’dintorni.  Ma  di  esso  pure  abbastanza  dicemmo 
nell’articolo  sui  cimiteri  ed,  altronde,  i siti  di  quella  guisa  vanamente  descri- 
verebbonsi  colle  parole.  Nella  nostra  collezione  e più  ancora  dell’ al  tra  che  va 
congiunta  alle  Bellezze  del  Bosforo,  troverassi  di  tale  deliziosissimo  punto 
un’imagine  piena  di  fedeltà  e d’evidenza. 

5°  Il  Gran  campo , ( Buiuk-meserlek );  vasta  pianura  alberata,  ove,  di  mezzo  ai 
sepolcri  degli  Armeni,  de’Greci  e de’Franchi,  recansi  a passeggiare  ed  a spi- 
rare le  aure  soavi  del  Bosforo,  non  gli  abitanti  di  Pera  soltanto,  ma  quelli  di 
Galata,  di  Costantinopoli  e de’siti  più  discosti  ancora.  Della  quale  amenissima 
positura  e della  ineffabile  vista  che  vi  si  gode,  noi  altro  qui  non  diremo, 
avendone  già  fatto  cenno  nell’  articolo  su  i Cimiteri.  Hannovi  per  l’uso  dei 
passeggianti  due  frequentatissimi  caffè  turchi,  e ne’  giorni  di  maggiore  concorso 
apronvi  pure  posticcie  botteghe  i venditori  di  confetti,  di  essenze  ed  altri 
simili  mereiai  da  fiera.  Il  passeggio  vi  si  fa  ordinariamente  la  sera,  ma  nelle 
domeniche  e ne’giorni  solenni  delle  varie  sette,  havvi  calca  pressoché  tutto 
il  giorno.  Ella  è questa,  in  somma,  la  passeggiata,  il  rendez-vous  per  eccel- 
lenza di  tutta  quanta  Costantinopoli. 

Le  chiese  aperte,  in  Pera,  al  culto  cattolico,  sono  quattro,  cioè  la  SS.  Trinità, 
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tempio  patriarcale,  a cui  è annessa  la  dimora  dell’ arcivescovo  ; S.  Antonio 
da  Padova,  chiesa  parocchiale,  ufficiata  dai  RR.  PP.  Minori  Conventuali;  la 
chiesa  di  S.  Maria  in  Draperis , altra  parocchia  officiata  dai  RR.  PP.  Zocco- 
lanti, che  possedono,  a quella  congiunto,  un  comodo  convento,  e,  linai- 
mente,  la  chiesa  o cappella  di  S.  Luigi,  ufficiata  dai  PP.  Cappuccini  ed  annessa 
al  palazzo  della  Legazione  di  Francia,  di  cui  s’intende  far  parte.  Tutte  queste 
chiese,  e segnatamente  quella  di  S.  Antonio  e di  Santa  Maria,  sono  solidamente 
costrutte  in  pietra,  nè  mancano  di  qualche  eleganza;  ma  nulla  è in  esse,  in 
fatto  d’arte,  su  cui  possa  gradevolmente  fermarsi  l’occhio  del  visitatore  intel- 
ligente. L’unico  oggetto  che  attraggavi  V attenzione  di  chi  studia  il  paese,  si 
è l’abbondcvole  collezione  di  lapidi  apposte  sulle  tombe  de’ diplomatici  che 
morirono  in  Pera  ed  offerenti,  spesso,  curiosi  ed  interessanti  particolari. 

Al  quale  proposito  ci  è dolce  l’avvertire,  a scanso  di  un  ingiusto  errore 
troppo  universalmente  sparso  ed  accreditato,  che  il  culto  cattolico,  lungi  dall’ 
incontrare  in  mezzo  de’Turchi,  e segnatamente  nella  capitale,  quella  persecu- 
zione e quegli  inciampi  che  credesi,  godevi,  anzi,  di  una  pienissima  libertà, 
di  una  libertà  che  molti  popoli,  i quali  diconsi  crema  di  civiltà  e grandi 
odiatori  di  ceppi  e di  tirannie,  non  sanno  nè  vogliono  concedergli  entro  i loro 
confini.  Cosicché,  e chiamansi  colà  i fedeli  alle  preci  col  suono  de’sacri  bronzi 
(la  cui  dimensione  è però  governata  da  una  savia  discretezza  proporzionata  ai 
bisogni  del  luogo),  e fassi  facoltà  a’preti  ed  a’monaci  di  passeggiare  le  vie 
ricoperti  colle  insegne  del  loro  stato  o de’ loro  ordini,  e compionvisi,  trionfal- 
mente, le  processioni  all’aperto,  colla  sicurezza,  col  rispetto,  colla  solennità 
medesima  di  cui  godrebbesi  nelle  città  nostrane  suddite  dei  governi  più  reli- 
giosi. Le  quali  franchigie,  e molte  altre  che  noi  per  brevità  laciamo,  quan- 
tunque vengano  da’molti  giornali  o sciocchi,  o maliziosi,  proclamate  siccome 
recenti  innovazioni  dovute  alle  riforme  di  Mahomud,  al  celebrato  codice  di 
Gul-kanè  e ad  altre  simili  moderne  utopie,  sta  in  fatto  che  sono  vecchissima 
consuetudine,  non  essendovi,  convien  dirlo,  popolo  più  essenzialmente  tolle- 
rante e sopportevole  del  Turco,  massime  in  materia  di  religiose  opinioni. 

Contansi,  oltre  le  suddette  chiese  cattoliche,  in  Pera  due  altri  bellissimi 
templi  cristiani,  cioè  a dire,  la  chiesa  della  Vergine  ( Panaija ),  officiata  dai 
Greci  scismatici,  e l’altra,  recentissimamente  costrutta,  officiata  dagli  Armeni 
eretici.  L’antica,  quella  cioè  preesistente  a quest’ultima,  rimase  intieramente 
distrutta  in  uno  dei  molti  incendi  che  contristarono  il  sobborgo  negli  anni 
andati.  Ma  delle  particolarità  che  distinguono  i templi  dei  due  culli , armeno  c 
greco,  Tarassi  altrove  menzione,  e noi  crediamo,  perciò,  inutile,  di  dilungarci 
qui  ulteriormente  intorno  a tale  materia. 


Egli  è gran  tempo  che  i Franchi  stabiliti  in  Pera  tentano  di  introdurvi  il 
gusto  delle  mimiche  rappresentazioni,  i piaceri  del  teatro,  che  tanta  parte 
costituiscono  delle  nostre  gioie  cittadinesche.  II  primo  esempio  venne,  cred’io, 
dalla  Legazione  Francese,  la  quale  sino  da  epoca  già  ben  rimola  è solila  dare 
nel  suo  palazzo  e nella  stagione  più  confacente,  qualche  serale  trattenimento 
di  quella  guisa.  Ma  il  primo  aspetto  di  un  teatro  formato,  sebbene  in  piccolo, 
sul  concetto  de’nostri,  videsi  in  Pera  nel  1829,  entro  al  palazzo  allora  occu- 
palo dal  cav.  Chirico,  primo  interprete  della  Legazione  Sarda;  nè  chi  scrive 
potrebbe  ignorarlo,  avendo  avuto  gran  mano  in  tale  faccenda.  Vi  si  recitarono 
alquante  buone  commedie  italiane,  del  Goldoni  massimamente,  e sebbene  gli 
attori  fossero  tutti  dilettanti,  scelti  tra  gli  ufficiali  delle  due  Legazioni  Sarda  e 
Napoletana,  pure  l’esito  ne  fu  lietissimo,  e se  le  sopraggiunte  vicende  politiche 
non  isturbavano  l’opera,  forse  la  moda  del  recitare  metteva  radice  nel  paese. 
Ma  la  smania  del  secolo  spingesi  verso  la  musica;  epperciò,  anche  in  Pera,  i 
dcsiderii  e gli  sforzi,  abbandonala  la  commedia,  si  rivolgono  ora  all’opera,  e 
vuoisi  ad  ogni  costo  udirvi  le  note  di  Bellini,  di  Donizzetli,  di  Mercadante,  nè 
più  nè  meno  come  da  noi  farebbesi.  Questa  febbre  musicale  fe’  sì,  che  senza 
tener  conto  degli  innumerevoli  impedimenti  che  ostano,  colà,  all’apertura  di 
pubbliche  serali  adunanze,  si  trovasse  l'ardito  che  preparò  un  teatro,  un  altro 
non  men  coraggioso  che  si  assunse  l’impresa,  e,  ciò  che  più  è,  cantori  e can- 
tatrici, danzatori  e danzatrici,  tanto  lunganimi  e discreti  da  traversare  il  mare, 
affrontare  la  peste  e tutte  le  paure  dell'Oriente  per  imbalsamarvi  gli  orecchi 
europei,  turcheschi,  armeni,  greci  e di  quante  altre  razze  là  crescono.  Ma 
queste  imbalsamalure  poca  fortuna  finora  fecero,  nè  molta,  forse,  ne  faranno 
nell’avvenire:  poiché,  come  già  osservammo,  un  pubblico  teatro  non  può 
reggere  senza  vistose  entrate;  le  vistose  entrate  non  possono  aversi  senza  un 
numeroso  concorso,  ed  il  numeroso  concorso  è impossibile  nel  Levante,  ove  le 
inveterale  abitudini  ripudiano  i convegni  serali,  ove  le  tante  sette  e opinioni 
male  comportano  le  aggregazioni,  ove,  finalmente,  la  peste,  gli  incendi,  le  poli- 
tiche incertezze  non  lasciano  all’animo  quella  tranquillità,  che  a godere  simili 
notturni  e rumorosi  passatempi  necessariamente  richiedesi.  Sì  che  sebbene 
gli  sforzi  per  erigere  in  Pera  un  teatro  degno  di  questo  nome  datino,  ornai, 
da  più  anni,  non  havvi,  finora,  che  un  piccolo  e fragilissimo  teatro  in  legno, 
ove  cantecchiano,  a quando  a quando,  meschinissime  truppe  di  virinosi, 
speditevi  dall’Italia,  paese  tanto  ricco  di  simile  merce. 

Ma  il  vero  adornamento  di  Pera,  la  vera  sorgente  da  cui  scaturisce  la 
fisica  e morale  sua  prosperità  e rilevanza,  sono  c furono  sempre  le  Legazioni 


(lei  diversi  governi  europei,  e quella  varia  e numerosa  sequela  di  ufficiali  alti, 
medii  ed  infimi,  i quali  attraggono  e versano  nel  paese  i ricchi  stipendi  onde 
sono,  a misura  di  grado,  dolali  da’loro  principi.  I quali  stipendi  compone- 
vano, in  passato,  una  somma  non  solo  grande,  ma  enormissima:  poiché  avanti 
l'economia  introdotta,  non  ha  guari,  da  pressoché  tutti  gli  stali , nel  ramo 
della  esterna  diplomazia,  le  quattordici  ambascerie  colà  esistenti  vi  versavano 
un  torrente  di  scudi  che  niuni  possono  credere,  se  non  quelli  che  cogli  occhi 
propri  sci  videro.  Tanto  più  che  oltre  gli  stipendi  (issi  e normali,  ogni  menoma 
difficoltà  politica  o nata  di  per  sé,  o fatta  nascere  appositamente  onde  avere 
la  gloria  di  vincerla,  si  traeva  dietro  mancie,  sussidi  e regali  senza  misura: 
essendo  privilegiato  beneficio  di  quel  diplomatico  cielo,  che  ogni  menomo 
cruccio,  ogni  menoma  parola,  ogni  più  breve  stringer  di  penna,  siavi  ricam- 
biato da  un  diluvio  di  premi,  d’onorificenze,  di  beatitudini  d’ogni  guisa. 

Ma  oltre  la  ricchezza  materiale  sparsa  nel  paese,  queste  Legazioni  sono  i 
veicoli  per  cui  giunge  e si  alimenta  in  Pera  quella  eleganza  di  maniere  e di 
foggio  che  distingue  le  persone  nostrane,  ed  indicibile  si  é il  decoro,  e diremmo 
anche  la  lietezza,  che  esse  vi  spargono,  medianti  le  frequenti  feste,  pranzi, 
cene,  balli  ed  altri  lieti  convegni  di  simile  natura  che,  ad  ogni  poco,  colà  si 
danno.  Brillantissimo,  soprattutto,  eravi  il  carnovale  allorché,  prima  dell’in- 
cendio, contavansi  in  Pera  ben  tredici  palazzi  di  ambasciatori  o ministri; 
poiché  non  essendovi,  quasi,  alcuno  il  quale  non  desse  una  festa,  o per  scelta 
propria,  o per  obbligo  di  ricambiare  gli  inviti  da  altri  ricevuti,  quattro  o 
cinque  volte  la  settimana  aveavisi  un  ballo,  senza  tener  conto  de’pranzi  lau- 
tissimi, i quali  erano  faccenda  di  tutti  i giorni.  Nè  della  magnificenza  de’serali 
circoli  di  Pera  è facile  cosa  il  poter  dare  adeguala  imagine;  poiché  ben  poche 
città  del  mondo  possono  offerire  spettacoli  di  quella  imponenza.  E di  ciò  si 
capaciterà  di  leggieri  chiunque  pensi:  1°  alla  decantala  imponenza  degli  an- 
tichi palazzi  delle  Legazioni,  i quali,  come  vedemmo,  tali  erano,  per  massima 
parte,  da  non  invidiare  le  più  vaste  ed  illustri  dimore  de 'principi;  2°  alla  pre- 
senza de’capi  delle  ambasciate  primarie,  uomini  scelti,  quasi  sempre,  tra  i 
più  autorevoli  e celebri  della  diplomatica  famiglia  europea;  5°  al  coro  nume- 
rosissimo degli  altri  diplomatici  ufficiali,  aggirantisi  intorno  a quegli  astri 
maggiori;  uffiziali  i quali,  sebbene  secondarii  a fronte  di  que’colossi  vicini, 
offrono,  però,  sempre  nomi  spettabilissimi  c persone  destinate  a salire  ai  più 
alti  gradini  della  scala  sociale;  4°  alle  ricchissime  assise,  insegne  c divise 
cavalleresche,  militari  e diplomatiche  scintillanti,  al  lieto  lume  dei  doppieri, 
in  mezzo  a quella  specie  di  politico  Olimpo,  in  cui  non  trovasi,  spesso,  persona 
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la  quale  non  sia  coperta  di  fregi,  e non  porti,  sul  petto,  un  bel  serto  di  croci 
e di  nastri  d’onore.  Ed  anzi,  per  tale  rispetto,  è sentenza  antica  e non  contrad- 
detta, che  la  geografia  non  addili  città  la  quale  possa  contendere  il  primato 
a Pera,  città  delle  croci  e dei  nastri  per  eccellenza,  siccome  quella  in  cui  la 
metà,  almeno,  degli  abitanti  e degli  esteri  è distinta  da  qualche  segno  este- 
riore c raccomandata  da  qualche  titolo.  Alle  quali  considerazioni  vuoisi  ag- 
giungere la  turba,  pur  grande,  di  illustri  viaggiatori , di  curiosi  letterali, 
economisti  ecc.,  che  vengono  in  Costantinopoli  e sono  invitati  nati  di  tali 
iperboliche  adunanze;  c la  deliziosa  varietà  derivante  alle  feste  in  discorso  dai 
mille  e mille  diversi  abiti  che  vi  si  incontrano,  dalle  varie  lingue  che  vi 
si  parlano,  e che  riescono  più  strane  ad  udirsi,  confuse,  in  tal  modo,  nell' 
ambrosia  della  musica  che  riempie  quell’aere  lussurianle  e felice.  Sì  che 
puossi  veramente  conchiudere,  secondo  che  fama  ne  suona,  le  notturne  feste  di 
Pera  meritare  tra  le  terrene  feste  di  simile  guisa,  un  eminente  e nobilissimo 
luogo.  Ma  le  gioie  di  cui  il  paese  va  debitore  alla  diplomazia,  tutte  non  consi- 
stono in  danze,  in  pranzi  ed  in  altri  consimili  domestici  trattenimenti.  Che, 
grande  splendore  recano,  altresì,  a Pera,  le  frequenti  solenni  presentazioni  alla 
Porla,  le  commemorazioni  anniversarie  della  nascila  de’rispettivi  monarchi, 
l’arrivo,  i saluti,  gli  imbandieramenti  delle  navi  da  guerra  attratte  nel  porto 
bizantino  dai  carteggi  dei  vari  ministri,  e cento  altre  pompe  e tripudi  consimili, 
per  cui,  ripetiamo,  il  fortunato  sobborgo  veste  un  aspetto  di  nobiltà  e di  gioia, 
insolito  in  qualsivoglia  punto  del  globo,  nonché  nella  capitale  della  Turchia. 
Ma  a queste  dolcezze  recò,  come  già  dicemmo,  un  grave  colpo  l’economia 
professala,  oggidì,  dal  più  dei  governi,  la  stagnazione  in  cui  caddero  le  fac- 
cende politiche,  le  riforme  stesse  lurchesche,  le  quali  minorando  il  fasto  dal 
Iato  della  corte  locale,  lo  uccidono,  per  riscossa,  anche  da  quello  degli  Amba- 
sciatori; e finalmente  il  non  mai  abbastanza  compianto  ultimo  incendio  del 
sobborgo,  per  cui  seguito  andarono  in  polvere  le  magnifiche  sale,  ed  i Legati, 
ricoveratisi  nelle  solinghe  e villerecce  abitazioni  di  Terapia,  vivono  colà  una 
vita  tutta  privala  e scevra  di  ogni  esterno  fulgore.  Al  quale  proposito  non 
vogliamo  omettere  di  osservare  che  una  tale  lontananza  dalla  sede  dell’im- 
pero e dal  centro  degli  affari,  è spesso  dannosissima  al  buon  andamento  delle 
pratiche,  e che  ogni  amatore  della  causa  europea  nel  Levante,  debbe  far  voli 
affinchè  i rappresentanti  nostrani  tornino  a circondarsi  del  lustro  antico,  e ria- 
prano le  nobili  loro  stanze  in  Pera,  ove  la  loro  presenza  è indispensabile 
assolutamente,  sia  per  l’utilità  che  può  derivarne  alle  relazioni  da  stato  a 
stato,  sia  nell’interesse  de’privati  commerci.  Terapia  è luogo  troppo  discosto, 


e la  distanza,  la  quale,  interrompe,  spesso,  le  comunicazioni  colla  città, 
massime  lungo  l'inverno,  non  può  essere  certamente  compensata,  nè  dalla 
prossimità  col  mar  Nero,  nè  dalla  salubrità  dell’aere  che  vi  si  respira.  Hannovi 
pratiche,  le  quali  esigono  1’  intervento  personale  dei  rappresentanti,  e male 
procedono  per  semplici  note:  e se  fosse  qui  il  luogo  di  farlo,  ne  sarebbe  facile 
l’addurre  lucidi  esempi  comprovanti  i funesti  seguili  della  separazione  che 
la  mentiamo. 

La  popolazione  di  Pera  costituisce  una  congerie  così  anomala  e così  discosta 
da  qualunque  altra  famiglia  di  uomini,  che  nessuno,  tra  quanti  stamparono 
sul  Levante,  mai  omise  di  darne  il  ritratto,  facendo  in  esso  gli  estremi  sforzi 
della  propria  sagacità  ed  eloquenza.  E siccome  pochi  temi  offrono,  più  di 
qucst’esso,  abbondante  alimento  ai  commenti,  ai  frizzi,  alla  critica,  e che  il 
paese  brulica,  com  ico  dirlo,  di  abusi,  di  monomanie,  di  pregiudizi  grandissimi 
e spesso  ridicoli,  così  le  salire  e gli  epigrammi  clic  si  misero  in  volta  su  Pera 
e su  i Perolti  andarono,  può  dirsi,  all’infinito,  e toccarono  .più  d’una  fiala 
gli  estremi.  Nè  a noi,  profondi  conoscitori  del  luogo  e delle  persone,  sarebbe 
difficile  di  tesserne,  a posta  nostra,  un  buon  panegirico,  ove  ci  piacesse  dimen- 
ticare le  leggi  di  quella  moderazione,  che  se  è bella  nelle  cose  che  si  dicono, 
è ancor  più  bella  in  quelle  che  si  scrivono.  Ond’è  che  tra  per  questo  c tra  per 
non  premettere  ciò  che  più  opportunamente  avremo  a dire  in  altra  occorrenza, 
ci  contenteremo  di  chiudere  l’articolo  presente,  con  un  breve  cenno  in  cui 
Carlo  Pcrlhusier  ritraeva  uno  dei  più  curiosi  morali  aspetti  presentati  all’occhio 
dell’osservatore,  dal  sobborgo  in  discorso.  «Il  sobborgo  di  Pera,  è,  dice 
egli  nelle  sue  Passeggiate,  in  massima  parte,  popolato  di  Franchi,  uomini 
spettanti  a tutte  le  nazioni  cristiane,  amiche  o nemiche.  Altri  di  essi  vivono, 
forzatamente,  di  buon  accordo,  congiunti  dalle  commerciali  relazioni:  gli  altri, 
secondo  che  le  politiche  vicende  lo  esigono,  si  cercano  o si  evitano,  almeno 
in  pubblico,  costretti  a fare  queste  comiche  dimostranze  dagli  impieghi  che 
occupano  nelle  varie  Legazioni;  cosicché  cert’uni  i quali,  ieri,  non  si  saluta- 
vano se  non  se  di  furto,  od  anche  totalmente  fuggivansi.  abbracciansi  oggidì, 
perchè,  nell’ultima  notte,  giunse  il  corriere  apportatore  dell’alto  di  riconcilia- 
zione tra  le  due  rispettive  potenze.  Odonsi,  in  Pera,  i suoni  di  tulle  le  lingue 
de!  mondo.  Questa  mistura  di  idiomi  numerosi  e diversi,  potrebbe,  con 
ragione,  far  supporre  che  fosse  quello  il  suolo  su  cui  l'umana  vanità  innalzò  la 

Torre  di  Babele , equivoco  che  sarebbe  tanto  più  perdonabile,  quanto  piu 

in  questa  strana  mistura  abbondano  le  particelle  incoerenti,  dolale  di  una  ai- 
finità  negativa,  la  quale  rcspingele  le  line  dalle  altre.  Dal  che  emerge  la 


consucludine  eli  rinchiudersi,  per  così  dire,  in  se  medesimo,  di  contrarre  per  se 
stesso  uno  smisuratissimo  amore,  di  smaniare  di  voglia  d’estollersi  sovra  tutti 
i suoi  vicini,  senza  punto  abbadare  alla  scelta  de’mezzi:  vizi  tutti  che  possono 
dirsi  endemici  e radicati  nel  paese  di  cui  ragioniamo.» 

Fedelissimo  si  è pure,  sebbene  ristretto  in  brevi  proporzioni,  il  quadro 
lasciatoci,  in  proposito,  dallo  Slade  : « Pera,  ei  dice,  è osservabile  fra  tutte  le 
città  dell’Oriente,  come  capitale  di  quel  singolare  impero  che  i franchi  si 
fermarono  nel  seno  stesso  della  Turchia.  Abitala  da  migliaia  di  sudditi  delie 
varie  potenze  cristiane,  le  alte  classi  vi  sono  unite  da  un  cattivo  e corrotto 
idioma  francese  e da  una  vanità  superiore  ad  ogni  misura  : mentre  le  classi 
inferiori  hanno  per  comune  vincolo  l’esenzione  da  tutte  le  leggi,  meno  un 
piccolo  numero  di  regole  convenzionali.  I suoi  magazzini,  zeppi  di  merci 
francesi,  attraggonvi  le  signore  turche,  senza  la  cui  presenza  il  viaggiatore 
potrebbe  supporsi  in  qualche  città  d'Italia.  Urlila  geograficamente  a Costanti- 
nopoli, Pera  è tanto  indipendente  da  questa  capitale,  quanto  lo  sarebbe 
Pekino.  Questo  sobborgo  della  primaria  città  capitale,  spiega  tutti  i segni 
esteriori  del  cattolicismo  : feste,  processioni,  sepolture  e messe.  Varie  chiese 
splendide  di  pitture,  risuonanti  di  organi  e di  campane,  vi  scandolezzano  il 
devoto  Musulmano.  V’ha  in  Pera  un  prefetto  apostolico  ed  un  arcivescovo 
in  partibus  di  Costantinopoli.  Hannovi  pure  monaci  di  tutti  gli  ordini,  ma  una 
intolleranza  accanitissima  divide  le  altre  comunioni;  i soli  Turchi  sopportano 
con  illimitata  benevolenza  qualunque  esercizio  di  cullo  venga  a radicarsi  nel 
loro  paese». 

S C U T A R 1 

Questo  nobilissimo  soggiorno,  a cui  la  sola  vicinanza  con  Costantinopoli  fa 
dare  il  nome  di  sobborgo,  giacché  e per  vastità,  e per  eleganza,  e per  numero 
di  abitatori  può  egli  gareggiare  con  molte  delle  più  ragguardevoli  città  turche, 
ha  un  aspetto  di  lieta  lindezza,  un  colai  sorriso  lutto  suo  proprio,  che  mentre 
lo  riveste  di  un  carattere  specialissimo,  dàgli , sì  da  lunge  che  dappresso,  un 
assoluto  primato  su  quante  sedi  circondano  la  capitale.  Ma  Io  splendore  di 
Scutari  non  è cosa  moderna;  poiché  se  si  ritornino  a que’siti  gli  antichissimi 
nomi  coi  quali  erano  designali,  vedrannosi  scaturire  dalle  sue  glebe  illustri  e 
gloriosissime  reminiscenze.  Queste  indagini,  piene  di  interesse  e di  diletto, 
noi  le  istituiremo,  colla  scorta  de’ migliori  archeologi,  nella  nostra  opera  le 
Bellezze  del  Bosforo,  a cui  più  dirittamente  appartengono  : ma  volendo,  sin 
d’ora,  porgere  qualche  idea  della  fortuna  del  ridente  e felice  suolo  di  cui 
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parliamo,  ricorderemo  come  l’odierna  Solitari  altro  non  sia  clic  l’erede  e la 
figlia  della  vetustissima  Chrysopoli;  come  il  promontorio  sul  quale  essa  innal- 
zasi, fosse,  allrevolte,  chiamato  Bosphorus  o Damalis,  designazione  sotto  la 
quale  Massone  frequente  ed  onorata  menzione  nelle  storie;  come  sulle  pianure 
ond’egli  ha  sì  vaga  corona,  campeggiassero,  un  giorno,  i Greci  immortali,  a 
cui  Zenofonle  fu  compagno  nella  tanto  memorabile  spedizione;  come  Crise, 
tiglio  di  Agamennone  e di  Criseide,  cercasse  ivi  un  asilo  contro  lo  sdegno  e le 
insidie  di  Clitennestra,  e vi  rendesse,  poi,  l’estremo  sospiro:  come,  infine,  non 
havvi , quasi,  pagina  della  greca  e romana  storia  relativa  al  Bosforo  ed  ai 
popoli  che  Io  abitarono,  in  cui  Scutari  non  abbia  nobile  e distinta  parte.  Che 
se  voglia  parlarsi  de’lempi  turcheschi,  le  glorie  di  Scutari  appariscono  pure 
grandissime,  non  essendovi  quasi  epoca  storica  della  monarchia  in  cui  il  suo 
nome  non  s’innesti  in  lusinghevole  modo.  E del  sommo  pregio  in  cui  tiensi 
dai  Turchi,  quel  suolo,  porgono  fede,  tra  innumerevoli  altri  argomenti, 
e l’averlo  Irascelto  a custode  del  più  vasto  c sontuoso  cimitero  di  cui  vantisi 
l’impero,  e l’averlo  decorato  con  stupende  moschee  e pubblici  edificii  pareg- 
gianli  per  lustro  e grandezza  le  più  superbe  fabbriche  della  capitale,  e ’l  farlo, 
finalmente,  teatro  della  ragunata  dei  pellegrini  avvianlisi  alla  Mecca,  sacro  e 
commoventissimo  spettacolo,  il  quale  costituisce  una  delle  maggiori  solennità 
che  nell’anno  musulmano  s’incontrino;  locchò  meglio  vedremo  a suo  luogo. 

Gli  oggetti,  del  resto,  su  cui  volentieri  fermcrassi  l’attenzione  dello  straniero, 
sono,  in  Scutari: 

1°  Parecchie  moschee,  o ragguardevoli  per  architettonica  struttura,  o no- 
tevoli pel  pittorico  effetto  della  folta  vegetazione  che  le  accerchia  ed  incorona. 
Fra  le  quali  prime,  giganteggia,  sublime,  quella  di  sultan  Selim  ni,  merita- 
mente riputata  una  delle  più  insigni  della  capitale.  Posta  in  mezzo  ad  un 
cortile  vasto,  regolare  e rialzato  da  una  specie  di  terrazzo  il  quale  permette 
godere  tutta  la  dolcezza  di  quell’impareggiabile  positura,  questa  moschea  offre, 
nel  suo  insieme,  un  cubo  colossale,  cui  fa  letto  una  elegantissima  cupola.  La 
facciata  o fronte  primaria  è guernita  di  un  porticato  a colonne,  fiancheggialo 
da  sublimissimi  minacciti  c chiuso,  alle  due  estremità,  da  due  leggiadri  pa- 
lazzotti, il  cui  pian  terreno,  esso  pure  rabbellito  da  marmorei  portici,  serve 
di  abitazione  agli  Imam  ed  ai  ministri  del  tempio.  Ammiransi,  a breve  distanza, 
le  fontane  per  le  abluzioni,  e grate  sono  a vedersi  le  simmetriche  lince  di 
piante  che  avvolgono  di  ricreanlissime  ombre  tutto  il  circostante  terreno.  Dal 
qual  punto  godesi  un  panorama  deliziosissimo,  e soprattutto  la  vista  di  quella 
porzione  di  Scutari,  che  debhc  la  fondazione  al  sultano  medesimo,  Solini  ni, 
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il  quale  feccia  edificare  con  larghe,  ritte  c simmetriche  vie  onde  tentare  di 
porgere  a’ suoi,  anche  in  siffatto  genere  di  cose,  i primi  esempi  della  nostrana 
perfezione, 

Percorrendo  gli  edifici  che  fanno  corona  a questa  l>clla  moschea,  trovasi  la 
stamperia  che  Àchmet  ni  istituì,  ad  eccitamento  di  Said-effendi,  suo  ambascia- 
tore alla  corte  di  Francia,  lbrahim-effendi,  rinegato  francese  di  molta  erudi- 
zione, ed  uno  di  quelli  che  più  si  affaticarono  onde  mettere  i Turchi  su  la  via 
dei  progressi,  fuse,  primo,  le  matrici  ed  i caratteri:  ma  su  di  essa  basti,  per 
ora,  ciò  che  ne  dicemmo  alla  pag.  161  e 202,  avendo  ad  ampiamente  ritoc- 
carne altrove. 

2°  La  grande  e magnifica  caserma  costrutta  da  Selim  ni,  rovinata,  per 
incendio,  dai  Giannizzeri,  e quindi  rialzala  e ricondotta  a migliori  apparenze 
da  Mahomud  n,  il  quale  destinavala  ad  albergo  di  un  reggimento  della  sua 
guardia  (V.  pag.  Ì93). 

3°  Una  superba  marmorea  fontana  sorgente  a poca  distanza  dalla  scala  o 
scalo  d'approdo,  monumento  collocato  dalla  fama  tra  i migliori  che  incontrinsi, 
in  tal  genere,  nella  capitale  e ne’suoi  dintorni. 

Finalmente,  il  famoso  tekiè  o convento,  ove  un  ordine  monastico  tenuto 
tra’ Turchi,  in  grandissima  venerazione,  opera,  in  certi  determinati  giorni,  i 
falsi  miracoli,  che  eccitano  da  secoli,  lo  stupore  della  cieca  gentaglia  musul- 
mana. Argomento,  anche  questo,  sul  quale  avremo  in  altro  tempo  a discorrere. 

La  popolazione  di  Scutari  ascende,  secondo  fedelissimi  calcoli,  a ben 
à 0,000  abitanti,  e ne’giorni  della  partenza  del  Mìhmel,  o tributo  per  la  Mecca, 
a questo  novero  fisso,  aggiungesi  un’altra  passeggierà  turba  di  10,  4 2 e fin 
20,000  persone,  locchè  spargevi  una  vita,  un  moto  impossibile  a dirsi.  Grandi 
e curiosissime  scene  godonsi  pure  in  Scutari,  allorché  spedisconsi  truppe  per 
l’Asia,  essendo  quello  l’ordinario  luogo  della  raunata.  Ma  oltre  questi  e molli 
altri  pregi  consimili,  sublimano  Scutari  le  celebri  rovine  esistenti  ne"  suoi 
dintorni,  non  meno  che  le  impareggiabili  eminenze  che  le  fanno  corona,  tra 
le  quali  contansi  quella  vetta  di  tìugurlù , che  posta  colà  dalla  natura  quasi 
astronomica  specola,  vede  sotto  di  sé  ordinatamente  spiegarsi  uno  sterminato 
oceano  di  città,  di  borghi,  di  ville,  sì  che  pochi  o nessuni  sili  possono,  in 
tutta  la  terra,  contrastare  la  palma  alla  fortunatissima  sua  giacitura. 

Le  eccellenti  incisioni  della  nostra  raccolta  dipingeranno,  meglio  che  noi 
non  potremmo  farlo  coll’inefficace  ministero  della  penna,  così  queste,  come  le 
tante  naturali  bellezze  che  sono  dote  dei  siti  che  vannosi,  via  via,  presentan- 
dosi al  meditante  nostro  pensiero. 

Costantinopoli  70 


NOTIZIE  VARIE 


Già,  nelle  precedenti  pagine,  esponemmo  alquanti  statistici  dati,  relativi 
alla  capitale  clic  descriviamo.  Altri  dati  consimili  daremo  nelle  parti  succes- 
sive, in  que’luoghi  ove  meglio  quadrano,  secondo  la  distribuzione  delle  ma- 
terie che  ci  siamo  proposta  nel  nostro  programma.  Raccogliamo,  qui,  intanto 
parecchie  notizie,  le  quali,  perla  natura  loro,  più  a questo  punto  dell’ opera, 
che  ad  alcun  altro,  sembrano  convenire. 

CLIMA 

Esattissima,  e tale  da  togliere  a qualsiasi  penna  speranza  di  meglio  preci- 
sarla, si  è la  pittura  clic  del  clima  costantinopolitano  vergava  il  Pouqueville, 
nel  lungo  e doloroso  soggiorno  colà  fatto,  allorché  fuvvi  condotto  dalle  sorti 
della  guerra  ed  ebbe  a gemervi  nelle  paurose  carceri  delle  Sette  Torri.  Noi 
crediamo,  quindi,  di  benemerilare  de  nostri  lettori,  porgendola  loro  voltata 
nel  nostro  idioma.  Tanto  più  che  essendo  strano  vezzo  de’recenti  viaggiatori 
il  mettere  in  voga  pessime  novelle  sul  conto  di  queU'aere  e di  quella  natura, 
crediamo  necessario,  nonché  utile  e giusto,  disingannare  , anche  su  ciò,  chi 
fessesi,  per  avventura,  lasciato  illudere  da  simili  ciancie,  figlie,  per  lo  più, 
delle  brevissime  fermate  che  fanno,  in  Turchia,  coloro  che  poi  assumono  di 
descriverla. 

Basta  avvertire  alla  topografica  situazione  di  Costantinopoli,  per  convincersi 
chetale  città  é essenzialmente  salubre.  Bagnata,  infatti,  dal  mare  su  due  lati 
del  triangolo  ch'ella  forma  colle  sue  mura,  essa  é circoscritta,  al  nord,  da 
immense  pianure,  coperte,  in  estate,  da  messi  abbondanti,  o da  odorosi  arbusti. 
Il  cielo  di  Costantinopoli  non  è,  per  verità,  così  puro  come  quello  deirAltica 
o della  Grecia,  ma  egli  è,  nondimeno,  bello  e sereno.  I diversi  aspetti  cli’ei 
veste,  possono,  anno  per  anno,  calcolarsi  nel  modo  seguente,  cioè:  giorni 
piovosi,  06;  nevosi  4;  nebbiosi,  6;  tempo  coperto,  20;  vario,  40;  con 
fulmini,  lo;  giorni  sereni  senza,  quasi,  alterazione  veruna,  254.  Due  venti 
principali  dividonsi  l’impero  del  clima  di  Costantinopoli,  ch'ei  tengono  pres- 
idiò esclusivamente.  11  vento  del  nord  dominavi  per  nove  mesi  circa;  tempera 
egli  il  calore  dell’estate,  rende  all’aria  la  sua  salubrità  e la  sua  elasticità, 
attingendo  le  benefiche  doli  ond’  è pregno  dalle  vette  del  monte  Emo  sulle 
quali  trasvola.  11  vento  del  mezzodì  regna  in  inverno,  alternandosi,  in  qualche 
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giorno,  con  quello  tli  levante,  nel  qual  caso  cadono,  spesso,  le  nevi.  Di  pri- 
mavera, i venti  propendono,  variabili,  al  levante,  e nell’ autunno  riedono  al 
mezzodì.  Apresi  l’anno  colla  primavera,  la  quale  induce  nella  temperatura 
una  grande  dolcezza,  verso  la  metà  del  mese  di  aprile;  affinasi  allora  l’azzurro 
del  cielo,  le  nubi  diradate  convcrlonsi , prestamente,  in  masse  biancastre,  le 
quali  dissipansi  insensibilmente;  i leggieri  soffi  del  mezzogiorno  riconducono 
gli  uccelli  di  passaggio,  e Minare,  meno  agitato,  sembra  partecipare  al  dolce 
della  stagione.  L’aquilone,  di  cui  odonsi  alcuna  volta  i soffi,  manda  però  a 
quando  a quando  violenti  buffi,  per  cui  veslonsi  a lutto  i prati  fiorili  dei 
domestici  giardini.  I ridenti  poggi  del  Bosforo  ammantatisi  in  quel  torno  di  una 
bella  e fitta  verdura,  e le  selve  di  Belgrado  veggono  formarsi  nel  loro  seno  ospi- 
tale deliziosissimi  pergolati.  Imaginc  ed  eredi  delle  antiche  selve  consacrale 
dalla  religione,  i boschi  dei  quali  parliamo  vengono  dai  Musulmani  rispettati  c 
difesi,  nè  liavvi  sì  ardita  accetta  che  osi  scendere  a colpirne  i fusti.  Le  vigne,  gli 
arbusti,  i quali  adornano  l’Asia,  nascono,  innalzansi,  fioriscono  e non  provano 
che  raramente  le  riscosse  della  nemica  stagione.  L’estate  comincia  col  mese  di 
giugno,  i calori  fannosi  sentire;  appena  è,  se  una  leggiera  brezza  increspa  la 
superficie  del  mare;  ed  in  agosto  i campi  offrono  l’aspetto  di  un  incendio  re- 
presso. Le  soleforestedanno,  in  tal  epoca,  ombra  e verdura  ai  mortali.  Senonchò 
l’amico  vento  del  nord  levasi  e soffia  ogni  giorno  dalle  tre  ore  pomeridiane  sino 
al  calar  del  sole,  per  preparare  deliziose  notti,  le  quali  compensano  abbondan- 
temente l’alta  temperatura  del  giorno.  Rade  volte,  ed  anzi  per  vero  fenomeno, 
sentesi  in  Costantinopoli  quel  vento  d’Aleppo  di  cui  il  sig.  De-Tolt  fa  menzione 
nelle  sue  memorie.  I tuoni  che  fannosi  tratto  tratto  sentire,  sono  rumorosi. 
Vengono  dessi  dal  levante,  innollrandosi  verso  l’occidente,  e sono  seguitali  da 
pioggie  duranti,  comunemente,  quarantoll’ore ; questo  tempo,  quello  si  è, 
ordinariamente,  in  cui  la  pestilenza  esercita  le  maggiori  sue  stragi.  Coll'au- 
tunno, che  comincia  in  ottobre,  ogni  cosa  sembra  prendere  un  novello  vigore, 
e potrebbesi,  anzi,  riguardare  cotale  stagione  come  la  più  gradevole  per 
Costantinopoli.  La  verdura  ripristinasi  da  ogni  lato,  e mollo  dopo  l’emigrazione 
degli  uccelli,  godesi  tuttora  una  dolcissima  temperatura.  L’inverno  non 
comincia,  finalmente,  se  non  se  cogli  ultimi  giorni  di  decembre.  I monti  dell' 
Asia  cuopronsi  di  nevi,  mentre  che  le  di  lei  pianure  ancora  verdeggiano.  I 
flutti  del  mar  Nero  , sconvolti  da  procelle  fierissime,  innalzansi  a guisa  di 
rupi.  La  natura  sembra  agitata  e veggonsi  livide  nuvole,  le  quali  si  sciolgono, 
poi,  in  pioggie  abbondanti.  Ella  è questa  altresì  l’epoca  dei  tremuoti,  la  cui 
terribile  potenza  apparisce  funestamente  dalle  tracce  ch’ei  stamparono  sui 
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monumenti.  I venti  del  sud  vengono,  spesso,  a prendere  il  posto  di  quelli  del 
nord,  c quando  volgonsi  all'est,  la  terra  si  riveste  di  nevi.  Gli  inverni  sonvi, 
cionondimeno,  poco  aspri  e le  moderne  storie  più  non  fanno  menzione  di  quei 
forti  geli,  i quali  impietrivano  le  correnti  del  Bosforo.  La  temperatura  avrà, 
probabilmente,  cangiato  per  Costantinopoli,  come  modificossi  per  tutta  la 
rimanente  Europa,  sebbene  l’agricoltura  e la  civiltà  vi  siano  in  ragione  inversa 
del  grado  di  splendore  a cui  esse  pervennero  negli  imperi  vicini. 

Puossi,  da  tuttociò,  conchiudere,  clic  Costantinopoli  gode  una  felice  influenza 
di  ciclo,  che  essa  non  è esposta  nè  ai  fortissimi  caldi,  nè  ai  rigorosi  inverni. 
Rade  volte  il  firmamento  trovavisi  oscurato  per  molli  giorni  di  seguilo,  nè  vi 
si  patisce  altro  disturbo  che  alcune  poche  nebbie.  Una  poetica  aurora  precede, 
ordinariamente,  l’alzarsi  del  sole,  il  cui  tramonto  ha  alcun  che  di  triste;  impe- 
rocché resta  nell’aria  un  non  so  quale  torbido  elemento,  il  quale  si  dissipa, 
poi,  all’apparir  delle  stelle.  Tuttociò  che  havvi  in  Costantinopoli  di  men 
salubre,  e le  epidemie  stesse,  che  vi  spargono  tante  stragi,  potrebbero  facil- 
mente sradicarsi  coll’azione  di  assennate  premure,  e per  benefico  effetto  di 
una  savia  amministrazione.  Ma  il  tempo  solo  può  produrre  questo  fausto 
mutamento,  la  cui  epoca  comprendesi  tuttora  ne’caleoli  di  un  lontano  ed  in- 
certo avvenire. 

Mentre,  però,  riconosciamo  e proclamiamo  la  lodevole  precisione  della  or 
esposta  pittura  del  clima  costantinopolitano,  dobbiamo,  per  culto  di  verità, 
osservare:  i°  che  posteriormente  all’epoca  in  cui  il  Pouqueville  raccoglieva 
e pubblicava  le  succitate  notizie,  accaddero,  in  Costantinopoli,  tre  di  quelle 
straordinarie  invernali  recrudescenze,  di  cui  si  leggono,  nelle  storie,  altri 
esempi  lontani  ; 2°  che  questi  esempi  sono  talmente  terribili,  massime  avuto 
rispetto  alla  geografica  collocazione  del  paese,  da  meritare  maggior  peso  di 
(pianto  il  Pouqueville  medesimo  loro  paresse  darne. 

E,  pel  primo  capo,  orrendi,  per  intensità  di  freddo,  furono  in  Costantinopoli 
gli  inverni  del  1811,  i 8 i 2 , 1 824,  1 829,  il  quale  ultimo  riesci  sommamente 
fatale  a’poveri  Armeni  cattolici,  cacciati  appunto,  in  quel  torno,  dalla  capitale, 
e morti,  per  massima  parte,  assiderati  in  su  la  via  mentre  avviavansi  all’iniquo 
esilio  cui  venivan  dannati. 

Quanto,  poi,  ai  geli  più  memorabili  occorsi  ne’  secoli  andati,  ecconc  al- 
quanti cenni,  indispensabili  per  ben  conoscere  l’indole  fìsica  del  paese  di  cui 
parliamo.  Nel  7òG  secondo  Gillio,  o nel  7G5  secondo  altri,  l'aere  costanti- 
nopolitano fu  compreso  da  sì  aspro  freddo,  che  tuttoquanlo  lo  Stretto,  sino  al 
mar  Nero,  trasmutossi  in  un  lucido  suolo  di  ghiaccio.  11  clic  è narrato  da 
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Zonara  ne’termini  seguenti  : « Sotto  Copronimo  fece  un  sì  crudo  inverno,  che 
non  solamente  i fiumi  agghiacciarono,  ma  eziandio  una  buona  parte  del  mar 
Nero  unitamente  al  Canale  di  Costantinopoli  e al  passaggio  tra  questa  e Criso- 
poli (Scutari).  Colla  neve,  poi,  sopra  questi  ghiacci  caduta,  e congelala  essa 
pure,  si  aperse  sino  a Costantinopoli  libero  il  passaggio  ad  uomini  ed  a giu- 
menti carichi,  ed  a buoi  attaccali  a carri  pesanti:  cosa  nell’anno  stesso  acca- 
duta eziandio  in  altri  mari.  Mitigala  poi  la  stagione,  si  ruppero  questi  massi 
di  gelo,  e spinti  qua  e là  da  venti  gagliardi  incominciarono  a correre  galleg- 
giando sul  mare  quasi  altrettante  colline  o isolette,  soggiorno  di  parecchi 
animali,  e selvaggi,  e domestici,  altri  già  morti,  altri  fìtti  nel  gelo.  Molti 
eziandio  di  questi  massi  cacciati  fortemente  dai  venti  urtarono  le  mura  di 
Costantinopoli  e le  misero  a rovina,  in  un  colle  fabbriche  circostanti.  Le 
quali  cose  sono  anche  affermate  da  Teofane,  storico  contemporaneo,  il  quale 
al  racconto  del  ghiaccio  che  nel  mar  Nero  eslendevasi  a cento  miglia  ed  era 
grosso  da  trenta  a cinquanta  braccia,  aggiunge:  « In  febbraio  si  ridusse  il 
ghiaccio  in  vari  pezzi  configurali  a modo  di  altrettanti  monlicelli,  i quali 
dopo  di  essere  stali  cacciati  da  violentissimi  venti  sino  a Dafnusio  ed  al  tempio 
di  Giove,  entrarono  nel  Canale  di  Costantinopoli,  donde,  scorrendo  verso  le 
riviere  del  mar  di  Marinara,  coprirono  le  spiaggie  di  Abido  e delle  isole  che 
là  vi  sono.  Io  pure  ne  sono  testimonio  oculare  e mi  son  fatto  coraggio,  in 
compagnia  di  altri  trenta  giovani,  di  montare  sovra  uno  di  questi  pezzi  di  gelo 
affine  di  sollazzarmi,  e lo  vidi  pieno  di  animali  selvaggi  e domestici.  Chiunque 
voleva,  poteva  senza  difficoltà  camminare  come  in  terraferma  dal  porlo  dei 
Sofiani  (oggidì  Akor-capù ),  sino  a Costantinopoli.  E così  da  Crisopoli  (Scutari), 
sino  alla  riva  di  S.  Mamaso  e di  Galata  era  libero  il  passaggio.  Uno  di  questi 
monti  di  ghiaccio  percosse  e conquassò  in  un  istante  le  gradinale  dell’Acro- 
poli. E urtando  un  altro  nelle  mura  della  città,  le  scosse  a segno  che  ne  fece 
sentire  il  crollo  agli  abitatori,  dal  qual  colpo  divisa  in  tre  pezzi  la  mole  enorme 
del  ghiaccio,  andarono  questi  ad  investir  Costantinopoli  dai  Mangani  (Ingilì- 
kiosk)  sino  al  Bosforo  (Serai-burnù),  e riuscendo  assai  più  alti  delle  muraglie 
colmarono  ognuno  di  tale  spavento,  che  uomini  e donne  corsero  esterrefatti  a 
calarsi  nelle  proprie  case.  » Ed  in  termini  uguali  parla  di  questo  gran  freddo 
Niceforo  Costantinopolitano. 

A questo  ghiaccio  seguitò  una  siccità  penosissima,  rimanendo  disseccate, 
come  attestano  Teofane  e Zonara,  persino  le  fontane  e i fiumicelli  perenni. 

Anche  Leone  il  Grammatico  fa  menzione  di  un  rigidissimo  inverno  avvenuto 
nel  decimo  secolo  sotto  Romano  imperatore,  e dice  che  ne  restò  assiderato 
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il  terreno  per  cento  c venti  giorni  continui,  sebbene  di  marino  agghiaccia- 
mento non  parli.  Altri  due  inverni  osservabili  per  crudeltà  di  temperatura 
vengono  ricordali  da  Gillio,  clic  ne  fu  leste  oculare,  ed  in  essi  gelaronsi  le 
acque  del  porlo  di  Costantinopoli,  a tal  segno  clic  per  aprire  il  passaggio  delle 
barche  era  prima  necessario  infrangere  que’  ghiacci.  INel  4 021,  a della  di 
Demetrio  Canlemiro  nella  sua  Storia  ottomana,  si  provò  a Costantinopoli  un 
nuovo  rigorosissimo  freddo,  per  cui  rimase  legato  dal  gelo  tutto  il  mare,  dalla 
città  sino  a Scolari,  unendo  così  le  due  rade  che  formavano  un  solo  tratto  di 
terreno,  su  cui  camminava  il  popolo  con  sicurezza. 

PESCAGIONE 

L’abbondanza  c pregevolezza  dei  pesci  guizzanti  nelle  acque  costantinopo- 
litane, è cosa  sì  rara  e sì  decantata,  che  noi  crediamo  confacentissimo  all'indole 
del  nostro  lavoro  il  darne  qui  una  accurata,  sebbene  compendiosa,  notizia. 
Antichissima,  del  resto,  si  è la  celebrità  di  quelle  acque,  per  la  copia  grande 
di  pesci  che  in  sè  racchiudono,  sapendosi,  tra  gli  altri,  dall'IIuel,  che  « il  solo 
prodotto  della  pesca  lungo  le  mura  di  Costantinopoli,  bastava  a far  fronte  alle 
spese  per  la  tavola  del  vecchio  Andronico  Paleologo  e di  tutta  la  sua  casa.  » 
Ecco,  adunque,  il  catalogo  delle  principali  razze  marine  popolanti  i flutti  di 
Bisanzio  e de’suoi  dintorni. 

Sardelle  (in  turco  ed  in  greco  sardìnia).  Quest’articolo  è,  per  Costantino- 
poli, sorgente  di  un  lucrosissimo  traffico,  giacché,  oltre  Futilità  grande  che 
prestano  per  l’interno  consumo,  le  innumerevoli  sardelle  ivi  pescale,  accon- 
ciansi col  sale  e spedisconsi,  quindi,  all’estero,  e massime  nell’Arcipelago.  La 
loro  prima  comparsa  nel  Bosforo  comincia  in  luglio,  ed  è fallo  certo  che,  prese 
di  notte,  riescono  più  saporose  che  colte  di  giorno.  Della  qual  differenza  i 
pescatori  danno  ragione  allegando  che  nel  giorno  le  sardelle,  veggendosi 
inseguire,  si  affaticano  onde  scampare  dalle  insidie  e smettono,  così,  buona 
parte  della  nativa  loro  pinguedine,  mentre,  per  lo  contrario,  in  tempo  di 
notte,  abbagliate  dalla  vampa  dell’acceso  lume  non  fuggono,  e prender  si  la- 
sciano in  tutta  la  naturale  loro  grassezza. 

Cairn). , piccolo  pesce  simile  a quello  che  in  Venezia  chiamasi  papalina , ed 
in  Roma  alice.  Giunge  ultimo  in  Costantinopoli,  e la  sua  massima  abbondanza 
offresi  in  decembre.  Ecco  le  notizie  clic  ne  raccolse  il  già  citalo  P.  lngigi: 
« Dicesi  che  allorquando  gli  scombri  cominciano  ad  alimentarsi  di  questi  pesci 
perdano  il  loro  sapore;  l’uso  di  salarli  fu  introdotto  in  Costantinopoli  sul 
principio  del  corrente  secolo  soltanto,  e lo  insegnarono  i Marsigliesi  clic  a 


— 593  — 


quando  a quando  recavanne  dalle  parti  loro.  Tanta  si  è in  alcuni  anni  la  copia 
di  questo  pesce,  che  a salarlo  non  bastano  gli  addetti  a tal  sorta  di  traffico. 
Nell’anno  1824  erano  già  colmi  tutti  i recipienti,  e continuavano  ad  arrivarne 
ogni  giorno  settanta,  ottanta  barche  ripiene.  Difficilmente  trovavasi  chi  le 
volesse  comprare  ad  un  centesimo  la  libbra.  » E noi  aggiugneremo  che  tale 
abbondanza  rinnovellossi,  posteriormente  a tal  epoca,  due  altre  volte,  cioè 
anche  nel  1827  e 1850,  anni,  nei  quali  ogni  sorta  di  pescagione  riboccò  sui 
mercati  di  Costantinopoli  per  guisa,  da  non  trovar,  quasi,  modo  di  impiegarla, 
e vederla,  quindi,  spesso  avviarsi  a mal  fine. 

Isdaurid.  Altro  pesce  di  cui  bassi  nel  Bosforo  abbondevole  passaggio  , 
sebbene  poco  conto  se  ne  faccia  dai  salumai,  e lutto  buso  ch’ei  presta  riducasi, 
quasi,  alle  tavole  dei  privali,  i quali,  a renderlo  più  saporoso,  costumano  per 
lo  più  di  seccarlo.  Alcuni  individui  di  cotesla  specie  crescono,  per  singolaris- 
sima bizzarria, sino  a sì  gigantesche  proporzioni,  da  non  potersi,  quasi,  credere 
ch’essi  appartengano  alla  famiglia  medesima  de’ loro  confratelli.  Per  guisa 
che  mentre  i comuni  pesano  ordinariamente  due  o tre  oncie,  questi  mostri 
eccezionali  toccano,  alcuna  volta,  le  quaranta  o cinquanta  oke  !...  Ma  in  tal 
caso  assumono  essi  la  peculiare  denominazione  di  erchenos  o turina. 

Scombri.  In  settembre,  ottobre,  e,  spesso,  novembre  accade  pure  l’emi- 
grazione degli  scombri,  benefico  e dileltosissimo  fatto,  di  cui  così  ragiona  il 
ridetto  armeno  Ingigi  : «Il  passaggio  degli  scombri  nel  porlo  di  Costantino- 
poli è fenomeno  assai  piacevole,  abbondante  e lucroso.  Esprimono  i pescatori 
cotale  passaggio  pel  Bosforo  col  termine  Jedì-Daglar  o Sette  Montagne;  per- 
ciocché negli  anni  della  maggiore  abbondanza  partono  dal  mar  Nero  in  sette, 
per  così  esprimerci,  distaccamenti  numerosissimi  e fanno,  nel  transito  per  la 
corrente,  tale  uno  strepilo,  che  ben  si  ode  e si  distingue  dai  deliziosi  casini 
eretti  lungo  le  rive.  Il  passaggio  di  ogni  distaccamento  dura  da  sei  in  sette 
minuti.  Ogni  distaccamento  è alto  circa  due  o tre  braccia,  e lo  strato  superiore 
va  quasi  galleggiando.  Oltre  ai  così  delti  distaccamenti,  varie  altre  piccole 
schiere  guizzar  si  vedono  qua  e là  pel  Bosforo.  All’avvicinarsi  dell’opportuno 
momento  uno  de’  pescatori  stassi  attento  in  guardia,  e vedendo  passare  alcuna 
di  queste  schiere  rende  con  segno  avvertiti  i compagni  che,  pronti,  danno  di 
piglio  ai  remi  e spiegano  sollecitamente  le  reti.  Grande  è poi  la  loro  allegrezza 
se  giungono  ad  imprigionare  una  sola  porzione  del  distaccamento.  Non  sono 
molti  anni  che  il  capo  de’ pescatori  guadagnò  in  tale  occasione  ventimila 
piastre  (5,000  lire).  Ma  più  de’pescatori  guadagnano  i venditori  di  salsume,  i 
quali  salandone  in  quantità,  lo  spediscono  a barili  perle  isole  dell’Arcipelago 


c in  diversi  altri  luoghi,  ed  è incredibile  il  consumo  immenso  clic  se  ne  fa  in 
Costantinopoli  ed  altrove.  La  maniera  di  renderlo  più  gustoso  è di  schiacciargli 
il  cervello  prima  di  porlo  in  salamoia  e raccoglierne  diligentemente  il  grasso 
che  ne  distilla.  Così  costumano  alcuni  privati,  presso  i quali  si  mangia 
questo  pesce  molto  migliore  di  quello  che  vendesi  dai  pizzicagnoli. 

L’ulufer.  I meriti  e le  pietose  vicende  di  quest'animale,  così  vennero  nar- 
rale dal  diligentissimo  Ingigi.  « È l’ulufcr  il  più  saporito  pesce  del  Bosforo. 
Cogliesi  nel  mese  di  settembre,  ma  con  grand’arte  e destrezza,  perchè  esso 
schiva  l’amo  a lutto  potere,  o al  più  addenta  l’esca  soltanto  e fugge.  Convien 
pescarlo  di  notte  a splendor  di  luna  o di  lucerna,  perchè  non  vegga  la  lenza 
a cui  attaccato  è l’amo.  Di  molla  prestezza  fa  d’uopo  anche  allora  nel  tirarlo 
ed  estrarlo  dall’acqua;  altrimenti  accade,  o che  egli  prevenga  il  pescatore,  si 
cavi  l’amo  e fugga:  ovvero  che,  accorto  e dentalo  com’è,  corra  per  la  lenza, 
la  tagli  e si  metta  in  salvo.  Questa  accortezza  insegnò  ai  pescatori  di  fermar 
prima  l’amo  ad  un  soli i I nervo  di  pesce  ( al  qual  nervo  dassi  nome  missina ), 
affine  che  tagliar  non  si  possa.  Quelli  presi  coll’amo  riescono  migliori  degli 
altri  presi  colle  reti,  perchè  i pescatori,  premurosi  più  della  rete  che  dei  pesci,  li 
calpestano  appena  estratti  dal  mare  e gli  ammazzano  per  salvar  dai  loro  denti 
le  reti;  così  essi  soffrono  assai,  e perdono  la  più  gran  parte  del  loro  sa- 
pore.» Per  maggior  dilucidazione  del  quale  argomento,  e per  l’intelligenza  di 
alcune  fra  le  nostre  tavole,  noi  avvertiremo  siccome  i Turchi,  a gettare  cotali 
reti,  ed  a trarle  comodamente  dalle  acque,  costruiscono,  con  travi,  entro 
l’acqua  marina  certi  casotti  o capannuccie,  ch’essi  chiamano  dalian , col  cui 
mezzo  ed  espiano,  inosservati,  l’arrivo  dei  pesci,  e stringendo  fra  le  mani  i 
capi  degli  ordigni,  questi,  a bel  agio,  serrano  ed  alzano,  quando  ne  è il  tempo. 
Su  di  che  il  P.  Ingigi  afferma  avere  veduto,  coi  proprii  occhi,  prendere  mille 
paia  di  pesci  in  una  sola  tratta  di  rete,  fatto  accaduto  in  uno  di  siffatti  dalian 
nel  182o,  presso  al  villaggio  di  Babek. 

Gli  ulufer  prendono  però  diversi  nomi,  secondo  le  varie  loro  dimensioni;  c 
così  i più  piccoli,  guerniti  di  una  specie  di  alette  gialle  presso  gli  orecchi,  chia- 
mansi  sari-canad ; quelli  di  mediocre  grandezza  cinacop;  i comuni  ulufer 
semplicemente,  ed  i più  grossi,  pesanti,  alcune  volle,  tre  o quattro  oke  cia- 
scheduno, vengono  delti  cufana. 

Palamide , tonni , ecc.  Ne’  mesi  di  settembre,  ottobre,  e talvolta  anche  di 
novembre  vengono  in  gran  copia  tutti  quei  pesci  che  sogliono  cambiar  acqua. 
I ra  questi  primeggiano  le  palamide  ed  i tonni,  che  sono  squisitissimi,  massime 
posti  in  conserva  nel  sale,  e lasciati  in  esso  un  dicci  o dodici  giorni.  I Turchi 
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designatili  col  nome  di  lakerda,  e danno  il  privilegio  di  operarne  la  salagione 
ai  soli  Ebrei,  i quali  estraggono  prima  il  sugo  della  spina  dorsale. 

Pesce-spada  (in  turco  kilicc-baluk).  Questo  pesce  che  gli  Ebrei  e Greci 
odierni  chiamano  xipias,  nome  che  gli  è dato  anche  da  Plinio,  comincia  a 
farsi  vedere  nel  mese  di  agosto,  ed  è più  saporoso  in  Costantinopoli  che  in 
qualsivoglia  altro  punto  del  Mediterraneo.  Il  padre  Ingigi  che  fece  più  di 
qualunque  altro  scrittore  esperimento  di  simili  materie,  ne  ragguaglia  l’ordi- 
nario peso  dalle  4 0 alle  20  oke,  sebbene  si  offrano  talvolta  alcuni  individui  il 
cui  peso  giunge  sino  alle  30  od  alle  35,  e siasene  anche  trovato  alcuno  di  4 30 
oke.  La  bontà  della  sua  carne  cresce  in  ragione  diretta  del  volume  e della 
pinguedine.  Havvene  una  specie  rarissima,  la  quale  distinguesi  per  una  guisa 
di  macchia  o fiocchetto  collocato  sul  petto,  motivo  per  cui  i Turchi  chiamanla 
tellì-kilicc , o spada  fioccosa.  Gli  individui  di  questa  specie  sono  più  coiài, 
più  corpulenti,  più  grossi  di  testa  ed  anche  più  gustosi  degli  altri  comuni. 

Tutti  questi  pesci  che  abbiamo  detto  venire  a torme  nell’autunno  per  lo  più 
dal  mar  Nero,  e traversando  il  Bosforo  passare  nel  Mediterraneo  ; in  egual 
modo,  giunta  la  primavera,  ritornano  indietro,  benché  non  più  con  quel 
brio,  ma  di  molto  dimagriti  e sfigurati.  Ciò  nullameno  il  ritorno  degli  scombri 
riesce  grato  ai  pescatori  che  ne  fanno  buona  preda,  ed  asciugatili  al  sole,  gli 
spediscono  salati  per  tutta  la  Grecia  e per  le  isole  dell’ Arcipelago,  cambiando 
loro  il  nome  di  scombri  in  quello  di  ciros  o tiri,  voce  greca  la  quale  signi- 
fica secco.  Prima  dell’ ultima  rivoluzione  greca  (osserva  l’Ingigi),  tale  ne  era 
il  consumo  , che  l’annuo  traffico  di  questo  pesce  ascendeva  a dieci  milioni 
circa  di  piastre  turche. 

Rombo.  Questo  pesce,  la  cui  eccellenza  è proverbiale  ed  antichissima,  e 
che  trovasi  in  somma  abbondanza  nelle  acque  che  bagnano  le  mura  di  Costan- 
tinopoli, fu,  non  sappiam  come,  omesso  dalITngigi  nella  sua  diligente  enume- 
razione de’pesci  del  Bosforo.  I Turchi,  usi,  spesso,  a denominare  le  cose 
secondo  le  immagini  che  esse  rappresentano,  chiamano  il  rombo  kalkan-balnk, 
ossia  pesce  scudo,  per  allusione  alla  sua  approssimativa  configurazione.  Vedo- 
vasene in  strabocchevole  copia  in  tutte  le  pescherie  di  Galata  e Pera  negli 
anni  4 829,  4 830  e 1831,  sì  che  il  prezzo  ne  era  tenuissimo. 

Triglie  ( in  greco  odierno  barbonia ).  Anche  questa  specie  fu  per  inespli- 
cabile obblio  pretermessa  dall’ Ingigi , sebbene  tanta  sia  la  quantità  e la  bontà 
di  quelle  che  se  ne  pescano  in  Costantinopoli,  da  eccedere  qualunque  calcolo 
potesse  dalla  immaginazione  de’ nostri  pescatori  formarsi.  La  grossezza  delle 
triglie  del  Bosforo  supera  di  quattro  o sei  volte  quella  delle  triglie  de’  nostri 


Costantinopoli 


77 


— 596  — 


inali  più  ricchi  in  lai  genere  di  prodotto,  e quanto  al  sapore,  incontrastabile 
ne  è pure  la  superiorità  ed  eccellenza. 

Ostriche  ( in  greco  odierno  stridio,  ).  Ecco  una  terza  famiglia  di  marini 
abitatori  dimenticata  dall’lngigi,  quantunque  meritevolissima  di  figurare  nel 
catalogo  da  esso  intessuto,  visto  che  gli  intelligenti  di  tutti  i paesi  concordano 
unanimemente  nel  riconoscere  e proclamare  non  esservi  contrada  nel  mondo 
la  quale  possa  contendere  il  primato  alle  ostriche  bisantine,  sì  nella  qualità, 
come  nel  numero.  La  pesca  di  queste  saporose  figlie  del  mare  comincia  allo 
stringersi  del  doppio  canale  e prosegue  fino  alla  punta  stessa  del  Serraglio; 
ma  la  sua  pienezza  è propriamente  ne’ spessi  ed  algosi  scogli  onde  è attorniata 
l’isola  di  Marinara.  II  grande  soccorso  che  quest’alimento  reca  alla  popolazione, 
ed  in  ispecie  alla  numerosa  plebaglia  minuta,  non  è cosa  che  possa  di  leggieri 
comprendersi  : basti  che  il  beneficio  è letteralmente  inestimabile.  Tanto  più 
che  poco  o niun  disturbo  reca  il  far  conquista  di  questo  gustoso  prodotto, 
non  altro  a ciò  richiedendosi,  che  l’abbassare  dalla  poppa  delle  navi,  mentre 
veleggiano  nel  viaggio  loro,  certe  apposite  graticole  uncinale,  le  quali  ra- 
spando il  fondo,  spazzano  e seco  asportano  quante  ostriche  in  loro  s’impigliano. 
Acconciansi  sulle  bragie  in  vari  modi,  e i Greci  e gli  Armeni  sono,  in  ciò, 
peritissimi. 

Noi  non  sapremmo  come  meglio  chiudere  questa  breve  digressione  su  i 
pesci  bisantini  che  colle  righe  seguenti,  estratte,  in  parte,  dall’armeno  autore 
delle  V niellature  sul  Bosforo , e suggeriteci,  in  altra  parte,  dalla  esperienza 
nostra  personale.  Inesprimibile,  veramente,  si  è,  come  egli  dice,  il  piacere 
che  arreca  all’occhio  la  vista  di  tutti  questi  pesci  guizzanti  nel  canale,  special- 
mente quando  le  schiere  dei  piccoli,  abbattendosi  nei  grandi,  cercano  di  fuggire 
per  non  restar  preda  dei  loro  denti.  Di  giorno  se  ne  vedono  centinaia  vibrarsi 
qua  e là  fuori  delle  acque,  quasi  combattendo  gli  uni  contro  gli  altri;  di  notte 
poi  scorgesi  scintillare  il  canale  di  lucide  fiammelle  allorché  balzano  fuori, 
eppoi  si  attuffano  di  bel  nuovo  nelle  acque.  1 loro  maggiori  nemici  sono  i 
falianos  e i delfini,  che  veggonsi  a centinaia  scorrere  a gran  salti  pel  Bosforo, 
ora  inseguendo  gli  ulufer,  ora  le  palamide,  ora  gli  scombri.  Il  che  scorgendo, 
gli  alcioni  accorrono  anche  essi  in  gran  copia  accompagnati  da  molti  piombini, 
i quali  sommergersi  non  potendo  nelle  acque  svolazzano  d intorno  agli  alcioni 
e rapiscono  loro  il  pesce  dal  becco.  Negli  anni  d’abbondanza  tanto  è dilette- 
vole il  solo  spettacolo  di  questi  pesci  e delle  insidie  che  loro  tendonsi,  clic 
molti  signori  si  fermano  ne’  loro  casini  di  villeggiatura  anche  ne  mesi  di 
novembre  e dicembre.  Si  noti  che  il  freddo  straordinario  dell'anno  4 814  recò, 
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come  qualunque  altro  freddo  anteriore  e posteriore,  un  danno  grandissimo  ad 
ogni  sorta  di  pesce  nel  Bosforo,  e se  ne  trovarono  a migliaia  gelati  a fior 
d’acqua.  Innanzi  a quest’epoca  tale  e tanta  era  la  frequenza  del  pesce  in  Co- 
stantinopoli, che  divenne  finalmente  oggetto  di  nausea  non  solo  il  prenderlo 
come  cibo,  ma  fin  anco  il  vederlo  ed  il  pescarlo.  E noteremo,  perchè  carat- 
teristico, ciò  che  avvenne  nel  1780.  Non  potendo  più  i pesci  provenienti  dal 
mar  Nero  seguitare  la  loro  gita  verso  il  Mediterraneo  per  cagione  de’  venti 
siroccali,  si  affollarono  in  guisa  tale  nel  Bosforo,  che  quel  che  formava  innanzi 
il  divertimento  de’ Costantinopolitani  cangiossi  in  loro  fastidio.  Imperocché 
per  lo  spavento  che  i pesci  avevano  de’falianos,  i quali  non  cessavano  di 
correre  su  e giù  pel  canale,  non  volevano  allontanarsi  dalle  rive,  e per  l’im- 
mensa loro  quantità  riescivano  d’impedimento  ai  remiganti.  In  quella  calca  i 
poveri  isdaurid  avendo  timore  anche  delle  altre  specie  di  pesci,  si  spinsero 
talmente  verso  la  riva,  che  più  non  resistendo  al  secco,  rimasero  morti.  E 
tanto  puzzo  usciva  dagli  infraciditi  lor  corpi,  che  molti  signori  furono  costretti 
ad  abbandonare  per  qualche  giorno  i loro  casini,  finché  una  gagliarda  bur- 
rasca li  trasportò  tutti  a Marinara.  Questo  fenomeno,  l’affluenza  cioè  ano- 
mala e straordinaria  de’pesci  nel  porto  di  Costantinopoli  e nelle  acque  attigue, 
('innovellasi,  del  resto,  più  o meno,  ogni  volta  che,  o il  corso  delle  correnti, 
o il  soffio  de’ venti,  o qualsivoglia  altra  naturale  cagione  impedisce  o rende 
diffìcile  l’ordinario  lor  viaggio  dal  mar  Nero  al  Mediterraneo  e viceversa  : 
giacché  il  Bosforo  è,  come  vedemmo,  un  sito  di  passaggio  frequentato  da 
drappelli  ora  andanti,  ora  venienti,  essendo  colà  il  centro  di  tale  acquosa 
peregrinazione.  Nè  gli  abitanti  di  Costantinopoli  dimenticheranno  sì  presto 
il  concorso,  veramente  straordinario  e singolare  , che  di  pesci  d’ogni  guisa 
accadde  nel  Bosforo,  ed  entro  il  Corno  d’oro,  nell’estate  del  1829  al  1830, 
siccome  quello  che  superò  qualunque  altra  più  strabocchevole  irruzione  con- 
simile avvenuta  a memoria  d’uomini  ne’ flutti  bisantini.  Quanti  aveano  ozi, 
e voglia  di  addarsi  alle  insidie  marine  , coglievanne  dì  e notte  in  siffatta 
quantità,  da  venirne  loro  fastidio,  e le  barche  peschereccie  tornavano  al  lido 
cotanto  cariche,  da  sprofondare,  quasi  , pel  peso.  Tutti  i modi  di  consumo 
e di  concia  vennero  posti  in  opera,  ma  non  bastarono  a smaltire  que’monti 
altissimi  di  squaminosi  mostri  : chè  il  consumo  non  potè  agguagliare  il  pro- 
dotto, ed  in  ogni  punto  del  lido  si  videro,  lunga  pezza,  frequenti  cumuli 
di  pesci  abbandonati  e putrescenti  sotto  all’azione  del  libero  aere.  Il  caso 
fu  tale,  clic  la  fama  se  ne  sparse  prestamente  pel  Mediterraneo,  e pesca- 
tori stranieri,  napoletani  massimamente,  vennero  a congiungersi  agli  indigeni, 
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per  profittare  <li  si  inaudita  abbondanza.  Dal  che  conseguitò  per  Costanti- 
nopoli un  effetto  lietissimo;  I’  innesto,  cioè,  de’  nostri  più  perfetti  ingegni  e 
metodi  pescherecci,  colle  antiche  trappole  colà  poste  in  opera  onde  afferrare 
gli  abitatori  del  mare,  le  quali  povere  e semplicissime  erano,  sì  che  molta 
parte  di  frullo  per  l’ insufficienza  loro  perdevasi. 
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